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ALL’  ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR  MARCHESE 

JACOPO  ANTONIO 

COLLI, 

MARCHESE  DI  FELIZZANO, 

E D 

ACCADEMICO  IMMOBILE . 
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S.  L.  B. 


Uando  intrapreli  la  ri- 
Itampa  degli  Annali  d’  I- 
talia  del  celebre  Propo- 
fto  Muratori , io  deftinai  tolto 
d’ intirizzarne  ciafcun  Volume  a 
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qualche  illuftre  Perfonaggiò,  sì 
per  onorare  nel  miglior  modo, 
che  per  me  lì  potefle  un’Opera 
di  tanta  utilità , e riputazione , e 
sì  per  acquiftare  a me  medefimo 
il  padrocinio  di  coloro , che  per 
l’ autorità-  in  elfi  o dalla  chiarez- 
za del  fangue,  o dallo  fplendo- 
re  della  dottrina  derivata  poteva- 
no preflo  gli  altri  agevolarmi  il 
confeguimento  del  mio  fine,,  e 
proteggere  quella  mia  nuova , ed 
accurata  edizione.  Fra  quei  po- 
chi, che  fin  d’ allora  mi  fi  pre- 
fentarono  alla  mente,  uno  Voi 
folle,  Illullrifs..  Sig-  Marchese;  e 
tanto  piu  mi  fembravate  accon- 
cio alla  mia  intenzione,,  quanto 
che  io  fcorgeva  nella  Perfona  vo- 
llra  alla  Nobiltà  della  origine  con- 

giun- 


giunte  quelle  qualità  tutte  dello 
lpirito,  che  rendono  altrui  nel 
mondo  di  riverenza,  e d’onor 
degno . E certamente  io  deftinava 
fin  da  principio  di  procacciarmi 
con  tal  mezzo  la  gloria  di  di- 
ventare uno  de’voftri  umilillìmi 
Servidori,  fe  le  circoftanze,  in 
cui  mi  trovai,  non  mi  avellerò 
impedita  l’effettuazione  del  mio 
defiderio , e coflretto  alquanto  a 
differirla . Ora  però , che  Y edizio- 
ne felicemente  incominciata  più 
felicemente  ancora  fi  va  profe- 
guendo,  ragion  vuole,  che  io 
mandi  a compimento  quanto  avea 
già  deflinato,e  che  fregi  il  ter- 
zo Volume  degli  Annali  col  vo- 
ftro  chiariflìmo  Nome,  fuppli- 
candovi  di  rifguardare  quell’ At- 

to. 


Digitized  by  Google 


to , come  una  {Incera , benché  te- 
nue, teftimonianza  di  quell’ offe- 
quio  perfetti  (lì  tuo , che  vi  profef- 
fo . Nè  imprenderò  già  io  a tef- 
fere  qui  l’elogio  della  Nobiliffi- 
ma  Voflra  Cala,  e molto  meno 
ancora  mi  arrifchierò  a riferire  le  ' 
lodi  particolari,  e proprie  affatto 
di  Voi  fteffo:  imperciocché  e chi 
fon  io,  che  poffa  o quello  de- 
gnamente formare , o parte  alcu- 
na di  quefte,  comecché  legger- 
mente , indicare  ? Oltre  di  che  nè 
le  mie  parole  potrebbero  aggiun-v 
gere  il  menomo  grado  di  luce 
ad  una  Famiglia,  d’Uomini  gran- 
di feconda,  e tanto  dagli  Stori- 
ci d’ Aleffandria  celebrata,  nè  io 
faprei  trovar  lode,  che  fempre 
minore  non  foffe  di  quel  meri- 
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to,  che  in  Voi  e rifguardo  alla 
Letteratura,  e rifguardo  alle  vir- 
tù cavallerefche  con  tanto  onor 
voftro  fi  ammira  in  quell’  età,  che 
fuole  purtroppo,  come  veggiam 
avvenir,  d’ ordinario , a tutt’  altro 
inclinare. 

Laonde  come  Uomo,  il  qua- 
le perfettamente  conofce  la  de- 
bolezza delle  proprie  forze , o per 
dir  meglio  la  propria  infufficien- 
za,  lafcierò  ad  altri  quello  bel 
vanto  ; e giacché  mediante  il  fa- 
vorevole cortefe  ufficio  preftato- 
mi  dal  Reverendiffimo  Padre  A- 
bate  D.  Carlo  . . . voftro  de- 
gniffimo  Zio,  ed  uno  de’ mag- 
giori lumi  del  fuo  Ordine , la  gen- 
tilezza voftra  me  lo  permette, 
palio  ad  offerirvi  in  un  col  libro 

Tom.  Ili . b me 


me  fteflò,  proteftandomi  con  maf- 
fima  venerazione  tutto  voftro , e 
fperando  che  Voi  altresì  vi  de- 
gnerete accettarmi  per  tale,  ed 
accordarmi  infieme  quella  prote- 
zione, a cui  umilmente  mi  rac- 
comando. 


PRE- 


PREFAZIONE 

' DI 

GIUSEPPE  CATALANI  ; 

. * . . % . 

Al  III.  Tomo  dell  Edizione  Romana  . 


SEguitando  l’ordine  già  cominciato  ne’ due  Tomi  pre- 
cedenti di  quella  Opera,  cioè  di  premettere,  ciò  che 
di  ciafchedun  Tomo  della  medefima  ha  notato  l’eru- 
dito Giornalilta  Romano,  traferivo  qui  fedelmente  il 
fuo  giudizio  intorno  alle  cofe,  che  occorrono  in  quello  Ter- 
zo Tomo.  Dice  dunque  egli  così  nel  Giornale  de’ Letterati 
per  l’anno  1746.  ftampato  da’ fratelli  Pagliarini  nel  medefimo 
anno  alla  pagina  16.  (ino  alla  pag.  x6. 

„ Nel  riferire  il  Terzo  Tomo,  che  comprende  due  Se- 
„ coli  interi,  quinto,  e fello,  cioè  dal  principio  dell’anno 
„ 401.,  primo  d’ Innocenzo  I.  al  fine  del  600.,  undecimo 
„ anno  di  Gregorio  Magno,  amendue  Santi  Pontefici,  con- 
„ viene  che  entriamo  in  maggiori  particolarità,  che  non  ab- 
„ biamo  fatto  nel  riportare  i due  Tomi  precedenti . Per- 
„ ciocché  trattandofi  in  eflb  delle  vicende  lagrimevoli  dell’ 
Imperio  d’Occidente,  il  quale  inondato  da  tanti  barbari 
fi  divife  in  Regni,  e Principati,  e fi  rillrinfe  a piccola  por- 
zione d’Italia;  ficcome  il  Sig.  Muratori  nello  ftabilire  i 
principj  de’  Regni , che  oggi  fiorifeono  in  Europa  ; nel 
fare  i caratteri  alle  Nazioni  e nel  fiftema  fuo  proprio  di 
mantener  vivo  il  dominio  Greco  in  Roma,  finché  lo  an- 
noda nel  Tomo  feguente  col  Carolino,  feguita  un  parti- 
colar  fiftema;  così  è necelTario,  che  ancor  noi  per  quanto 
„ fi  può  ne  indichiamo  in  genere  la  fingolarità. 

„ Segue  egli,  come  ha  fatto  ne’ due  primi  Tomi  , la 
„ traccia  del  Baronio,  di  cui  fovente  parla  con  quella  fti- 
„ ma , che  è ben  dovuta  al  Principe  de  gli  Annali . Condan- 
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„ na  però  quel  grand’uomo,  fpccialmente  a gli  anni  55-3, 
„ ^64.  770.  e ^78.  perchè  gli  pare,  che  moftri  Soverchia  fa- 
„ cilità  nei  far  l’interpetre  a’ Divini  giudizj,  e nel  giudicare 
„ delle  avventure,  fecondo  i dettami  del  ifuo  cuore,  e del 
„ fuo  fpirito  ben  regolato . Fa  perpetuo  ufo  il  Sig.  Muratori 
„ dell’erudito  Critico  di  effo  Card.  Baronio , preferendo  la 
„ di  lui  Cronologia  Pontificia  a qualunque  altra  con  prote- 
„ ftarfene  apertamente  ( tom.  IV . ann.  68 a.  ) Io  mi  fottio 
„ qui  attenere  all  e fame  fatto  il  meglio  che  s' è potuto  della 
„ Cronologia  'Pontificia  dal  Padre  Pagi . Ma  oltre  alla  co- 
„ pia  grande  d’ Autori,  e documenti  venuti  in  luce  dopo  il 
„ Baronio,  de’ quali  s’è  valuto  il  Pagi,  ora  per  illultrare , 
„ ora  per  corregger  gli  Annali  Ecclefiaftici , altri  molti  ne 
„ adopra  il  Sig.  Muratori  da  lui  già  pubblicati  nella  gran 
„ Raccolta  de  gli  Scrittori  Italici , e nel  Teforo  delle  Ifcri- 
„ zioni,  per  mezzo  de’ quali  molte  volte  ccnfura  lo  Hello 
„ Critico;  e feguendo  l’edizione  Milanefe  più  efatta,  e più 
„ corretta  de’medelìmi  Autori  adoprati  dal  Pagi,  pone  in 
„ buon  lume  ciò,  che  rimafe  ofcuro  all’ acutiflima  villa  di 
„ quel  dottiflìmo  Religiofo . Avverte  fedelmente  quando  par- 
„ la  per  congettura,  acciocché  non  redi  ingannato  chi  legge. 
„ E perchè  hanno  gran  conneflìone  co  gH  affari  d’Italia  la 
„ Storia  del  Greco  Imperio,  e quella  della  Chiefa;  delle 
„ molte,  e gravi  controverfie  di  quella  fot to  Pontefici, 
„ la  maggior  parte  Santi,  fe  ne  rimette  al  Card.  Baronio, 
» al  Cardinal  Noris,  e al  Padre  Pagi:  e di  quella  epiloga 
„ chiaramente  la  foltanza , quando  non  ha  cofa  in  contrario . 

„ Si  mantiene  perpetuamente  cenfore  ne’ fatti,  e ciò  a 
„ beneficio  de’ Lettori:  ne  divulgata , atque  incre dibilia  avi - 
,,  de  accef>t  averis , neque  in  miraculum  corruptis  ante  ha- 
„ beant . ( Tac.  A.  IV.  11.  ) In  alcune  occafioni  però  a ta- 
„ luno  per  avventura  potrebbe  parere  troppo  rigido;  come 
„ nell’  Ambafciata  di  S.  Leone  con  due  Colleghi  al  fiero  Re 
„ de  gli  Unni.  Porta  egli  il  tello  della  Storia  Mifcella , dove 
„ li  racconta  effer  comparfo  ad  Attila , mentre  afcoltava 
a S.  Leone,  un  venerabil  vecchio  armato,  il  quale  lo  mi- 
„ nacciava.  Fin  qui  va  d’accordo  col  Baronio  (a.^z.n.  5-8.) 
» il  quale  Saviamente  rigetta  la  falfa  opinione  di  chi  crede 
„ comparii  in  tale  occalione  due  venerandi  vecchj.  Ma  poi 
„ fi  fonda  nel  Silenzio  d’Anaftafio,  e d’altri  Autori  amichi, 
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>,  per  efcludeme  il  miracolo  ; e in  ciò  lo  troviamo  collante 
„ ne’Tomi  feguemi;  perchè  attribuifce  tali  miracoli  ali’igno- 
,,  ranza  di  <jue’  Secoli , e al  buon  genio  di  gente  nata  per  lo 
„ fpaccio  di  tali  merci . Così  anche  il  miracolo  della  S.  Cro- 
„ ce  riportata  da  Eraclio  fui  Monte  Calvario,  che  fi  legge 
,i  ne* Rituali,  lo  manda  del  pari  col  vecchio  comparfo  ad 
„ Attila  ( To.  IV.  a.  619.  ) Riduce  poi  a gita  civile  la  ze- 
„ lante  risoluzione  del  S.  Pontefice , e lo  vuole  fpedito  da 
„ Valentiniano  dopo  confultato  il  Senato,  e il  Popolo,  per  la 
„ gran  fiducia, che  aveva  nella  di  lui  eloquenza . Lafciò  lcritto 
„ S.  Prospero  (dice  il  Sig.  Muratori ) che  non  ad  altro  pen- 
„ fava  l’Imperadore,  che  a ritirarli  d’Italia;  ma  che  la  ver- 
„ gogna  tenne  in  freno  la  paura , credendoli  malfimamente, 
„ che  la  crudeltà , e cupidigia  del  Barbaro  Regnante  dovelle 
„ oramai  elfere  fazia  colla  deflazione  di  tante  nobili  Pro- 
„ vincie.  Fin  qui  fono  quali  le  llelle  parole  della  Cronica 
„ di  S.  Profpero.  Segue  il  noflro  Autore:  Ora  non  fapendo 
„ nè  Valentiniano,  ne  il  Senato  e Popolo  Romano  qual  par» 
„ tito  prendere,  finalmente  fu  rifoluto  di  tentare,  fe  per 
„ mezzo  d’ Ambafciatori  fi  potelTe  ottener  la  pace  dal  cru- 
» delilfimo  Tiranno:  e S.  Profpero  : nih'tlque  inter  omnia 
„ confìlia  ¥ r incipit  ■>  ac  Scnatus,  ¥opultque  Romani  falu- 
„ brius  vi  firn  <•//,  quam  ut  per  Legato s fax  truculentijfim't 
„ Regie  expeteretur  ; e immediatamente  leguita  il  detto  San- 
„ to:  Sufcepit  hoc  negotinm  cura  Viro  Confulari  Abieno  , 
„ & Viro  ¥ refettorio  Trigetio  Beatijfmus  ¥apa  Leo,  au- 
„ xilio  Dei  fretus  quem  feiret  numquam  piorum  ìaboribus 
» defuiffe . Nec  aliua  fecutum  eji  ■>  quam  prefumpferat  fides . 
„ Le  quali  parole  non  fanno  penfare  altro , fe  non  che  S.  Leo- 
„ ne  intraprefe  auell’ affare  infieme  con  Abieno,  eTrigezio, 
„ confidatofi  nell’ajuto  di  Dio,  e che  a quella  fiducia  cor- 
„ rifpofe  1*  efito  fortunato:  Nec  aliud  fecutum  eft  y quam 
.yy  prafumpferat  fides . Ma  il  Sig.  Muratori  vuole,  che  S. 
„ Leone  folle  mandato  dall’Imperadore,  il  quale  confidava 
,,  alfailTimo  nell’eloquenza  ed  abilità  di  S.  Leone,  nè  s’in- 
„ gannò.  S.  Profpero  dice,  che  S.  Leone  tolfe  fopra  di  sè 
» quello  negozio:  Sufcepit  hoc  negotium.  E il  noflro  Au- 
,,  tore  lo  fuppone  mandato  da  Valentiniano.  S.  Profpero 
„ racconta,  cne  S.  Leone  fi  confidò  in  Dio;  e il  Sig.  Mu- 
ti rat  ori  dice,  che  l’Imperadore  fi  confidava  nell’ eloquenza 
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„ di  S.  Leone  . S.  Profpero  finalmente  dice  , che  l’affare 
„ riufeì  fecondo  la  fiducia,  che  ebbe  S.  Leone  in  Dio;  e il 
,4  Sig.  Muratori  dice,  che  l’Imperadore  non  / ingannò  nella 
„ fiducia  ch’ebbe  nell’ abilità  di  S.  Leone. 

„ Non  vi  è fiato  luogo  a fimili  equivoci  nella  pura,  e 
„ fpontanea  fimigliante  imprefa  del  Pontefice  tre  anni  dopo, 
„ quando  fi  prefentò  intrepido  al  barbaro  Re  Genferico  per 
„ falvare  i Romani  dalle  uccifioni,  e da  gli  incendj  gli  Edi- 
,,  fizj;  perchè  l’Imperadore  era  fiato  trucidato,  nè  v’era  chi 
„ potefie  fpedire  in  qualità  di  Ambafciatore  il  Pontefice. 

„ Afiègna  fui  bel  principio  la  cagione  di  sì  gravi  danni 
„ in  tutto  ^Occidente,  e fpecialmente  in  Italia,  e in  Roma, 
„ cioè  la  divifione  de  gli  Stati  fatta  inconfideratamente  da 
„ Teodofio  il  Grande  per  li  due  figliuoli  Arcadio , c Ono- 
„ rio.  Principi  poco  atti  al  governo,  i quali  colle  loro  fi- 
„ multà  rovinarono  l’Imperio.  Poiché  Arcadio,  che  premorì 
„ al  fratello,  con  iafeiar  tutore  del  figlio  Tcodofìo  il  barbaro 
„ Re  Ifdegarde,  fu  cagione,  che  fi  rinovarono  in  Oriente 
„ le  perfecu2Ìoni  de’Crifiiani.  E Onorio  Principe  pio,  ma 
,,  fenza  mente,  e fenza  coraggio,  col  decretar  per  femplice 
„ fafpetto  la  morte  dì  Stilicone,  aprì  l’Occidente  a’Baroari, 
„ nè  s’avvisò  di  reprimerne  l’impeto  con  crear  Generali  va- 
„ lenti;  del  che  n’ebbe  chiara  riprova,  benché  tardi  in  Co- 
„ ftanzo,  che  li  raffrenò  nelle  Gallie.  Valentiniano  III.  che 
„ gli  fuccedette  l’anno  425-.  fotto  la  reggenza  della  Madre 
„ Galla  Placidia,  quafi  aveffe  ereditato  col  comando  la  dap- 
„ pocaggine  del  Padre;  (il  Sig  Muratori  non  vuol,  che  fi 
„ prelti  credito  a Procopio,  che  gli  fa  un  pefiìmo  carattere) 
„ condannò  a morte  il  prode  Generale  Aezio,  fenz’  avve- 
,,  derfi  delle  occulte  trame  di  Petronio  Mafiimo  Senator  Ro- 
„ mano,  intento  a vendicarli  del  difonore  ricevuto  dal  Prin- 
,,  cipe:  onde  non  potè  mal  accorto  fuggire  il  proprio  affaf- 
„ finamento,  e diè  l’ultimo  crollo  l’Imperio,  il  quale  cadu- 
r. > to  in  mano  a gli  ufurpatori  per  io.  anni,  finì  l’anno  476. 
„ in  Romolo  Auguflolo  colto  da  Odoacre  Re  de  gli  Eruli , 
„ non  fi  sa  le  in  Roma,  o in  Ravenna,  e per  pietà  lafcia- 
„ to  viver  co’ parenti  in  Lucullano  Caftello  di  Campania. 

„ In  detto  anno  ebbe  principio  il  regno  d’Italia,  del  qua- 
„ le  più  a baffo  riferiremo  le  particolarità , che  s’incontrano  in 
„ quefto  Tomo.  Prima  però  è neceffario  indicar  quelle  delle 
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„ vicende  d’Italia,  e dell’ altre  Provincie  dell’Imperio  d’Oc- 
„ cidente  fotto  i due  inetti  Imperadori  Onorio,  e Valentia 
„ niano,  e anche  ne’xo.  anni  feguenti,  cioè  ne' 76.,  che  pre- 
„ cedettero  alla  caduta  del  tnedefirao  Imperio.  In  Italia  adun-. 
„ que  gli  effètti  della  morte  decretata  a quel  valentuomo 
„ Stilicone , furono  l’ incurfione  de’  Goti , i quali  fotto  Ala* 
„ rico  loro  Re  rapprefentarono  in  Roma  l’anno  409.  la  ben 
„ nota  tragedia,  che  tolfe  a quell’alma  Città  la  fua  magni- 
„ ficenza  fin  allora  confervata.  Opportunamente  il  Sig.  Mu- 
„ rat  ori  con  Olimpiodoro  preflo  Fozio,  moftra  a qual  alto 
„ grado  folle  di  grandezza,  ed  opulenza  quella  maravìglio- 
„ la  Città . Prima  di  Alarico  in  ogni  gran  Palagio  fi  trova- 
„ va  ciò,  che  può  eflère  in  una  mediocre  Citta,  Ippodro- 
„ mo,  Piazza,  Tempio,  fontane,  e varj  bagni  : il  che  diò 
„ occafione  ad  Olimpiodoro  di  efprimere  sì  gran  magnifi- 
„ cenza  in  un  folo  verfo , che  il  Sig.  Muratori  ha  tradot- 
,,  to:  Efi  ‘Vrbs  una  domus , mille  Urbe*  continet  una  el)rbs. 
„ Era  il  circuito  delle  mura  di  Roma,  fecondo  Ammone 
„ Geometra  xi.  miglia:  molte  famiglie  avevano  di  rendita 
„ quatro  milioni,  altre  uno  e mezzo,  e altre  uno.  Simil  tra- 
„ gedia  fu  rinuovata  l’anno  da  Genferico  Re  de’  Van- 
„ dali  d’ Affrica,  come  è noto  per  tutte  le  Morie,  che  rac- 
„ contano  aver  que’ Barbari  in  quattordici  giorni  di  facco 
„ fpogliata  Roma  di  tutte  le  fue  ricchezze,  e imbarcatele 
„ per  Cartagine  con  moltitudine  immenfa  di  prigionieri  d’ o- 
„ gni  condizione,  e fedo.  Olferva  in  tale  occafione  il  no- 
„ Uro  dottilfimo  Annaffila  coll’ Autor  della  Mifcella,  e con 
„ San  Gregorio,  che  andandofeqe  i barbari,  fi  ftefero  per 
„ la  Campania  ; e perciò  alcuni  fatti  attribuiti  a S.  Paolino 
„ Vefcovo  di  Nola,  dice  non  convenirfi  al  primo  S.  Pao- 
„ lino,  ma  ad  altro  del  medelìmo  nome;  perchè  più  d’  un 
„ Paolino  edere  flato  in  quella  Sede  lo  viddero  anche  i Bol- 
„ landilli. 

„ Oflerva  inoltre,  che  dopo  quella  replicata  tragedia 
„ non  s’incontrano  più  le  fpefe  lmoaerate  de’ Confoli  nel  lo- 
„ro  ingreflò;  e racconta,  come  l’anno  519.  Simmaco  Legar 
„ to  dell’ Imperador  d’Oriente  Giullino,  ilupì  come  di  cofa 
„ infolita,  in  vedendo  il  pompofo  ingreffb  del  Confole  Eu- 
„ tarico  genero  del  Re  Roderico  con  tanti  giuochi,  felle, 
„ e regali  magni  fichi  già  andati  in  difufo,  e che  anticamen-, 

„ te 
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„ tc  erano  ordinarj . Perciò  tre  anni  dopo  avendo  imitato 
„ il  pompofo  ingreffo  in  Oriente  il  Confole  Giultiniano,  di- 
„ ce  il  Sig.  Muratori  coll’autorità  di  Marcellino  Conte,  che 
„ .fu  il  più  magnifico  di  quanti  ne  fodero  Itati  in  Cottanii- 
„ nopoli.  Non  dobbiamo  qui  omettere,  che  intanto  non  par- 
„ liamo  in  quello  Tomo  de’Conloli,  come  abbiara  fatto  ne* 
„ due  precedenti  ; perchè  non  vi  abbiamo  ollèrvato  cofa , che 
„ non  fia  notata  dall’ illullratore  de’ Falli  Conlolari  nella  nuo- 
„ va  edizion  del  Baronio,  colla  loia  differenza,  che  quelli 
„ porta  i documenti,  in  cui  lì  nota  la  verità  de’ nomi  lenza 
„ deciderne,  e il  Sig.  Muratori  ne  decide.  Per  efempio 
» all’anno  5-30.  nel  tomo  ix.  del  Baronio  tra  le  infcrizioni 
„ antiche  della  Babbea  di  S.  Paolo  lì  legge  Conf.  FI.  Lam- 
„ padii,  & Orcftis  ; e il  nollro  Annalilta  aggiugne  a Lampa- 
„ dio  il  prenome  Flavio  coll’autorità  di  due  marmi  del  iuo 
„ Teforo.  A ciò  fi  aggiugne  la  grande  irregolarità,  e incer- 
„ tezza  de’ Confoli  in  quell’ultimo  fecolo,  in  cui  trova  di 
„ certo  il  Sig.  Muratori  quello  lolo,  che  l’anno  5-35-.  creato 
» Confole  d’Oricntc  FI.  Belifarioy  celiarono  affatto  i Con- 
„ foli  d’Occidente,  e l’anno  541.  cefsò  il  Confolato  ordina- 
>»  rio  d’Oriente  in  FI.  Bajìlio  Juniore\  e cominciò  più  tar- 
„ di  il  Confolato  perpetuo  degli  Augulli,  nel  principio  del 
„ quale  lì  diparte  dal  P.  Pagi,  come  fa  in  quello  di  Mau- 
» rizio . 

„ De’ Barbari  invafori  delle  Provincie  fuor  d’Italia,  che 
„ fondaron  regni,  e principati,  ha  parimente  il  nollro  An- 
„ nalilla  alcuna  cofa  particolare.  De’Vifigoti,  o lìano  Goti 
„ Occidentali,  i quali  co  gli  Svevi  e altri  barbari  fi  llefero 
„ dalle  Gallie  nelle  Spagne,  ove  dopo  varj  contraili,  e do- 
„ po  la  partenza  de’ Vandali  per  l’ Alirica  fondarono  due  re- 
» gni,  ne  parla  fenza  molto  impegno  di  critica,  e gli  Autori 
n più  accreditati  predò  lui  fono  Gregorio  Turonenfe,  e S. 
„ Ifidoro  di  Siviglia.  De’ Vandali  d’ Affrica,  che  indi  fi  di- 
» ftefero  a infeltar  la  Sicilia,  e l’Italia,  quantunque  in  molte 
„ occafioni  ne  parli,  in  fpccie  fotto  Giuftiniano,  e Giulli- 
n no,  i quali  col  valor  di  Beiifario,e  di  Narfete  gli  dieron 
» molto  da  fare,  non  ha  fingolarità  notabile.  Siccome  de’ 
» Salìom , e de  gli  altri  barbari,  che  invaler  la  gran  Britan- 
» ma,  e la  divifero  in  fette  regni,  comechè  poco  abbian  che 
» fare  colla  lloria  d’Italia,  parcamente  ne  parla,  come  di 

„ amici  . 
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„ amici  de’ Longobardi:  perciò  l’anno  f.9 6.  rammentando, 
„ come  S.  Gregorio  mandò  S.  Agoftino  Monaco  a convcr- 
„ tirli  alla  Fede,  dice,  che  furono  gli  Augloja (fotti  barba ~ 
„ ri,  che  da  gran  tempo  aveano  occupata  la  maggior  par- 
„ te  della  Bretagna  maggiore , fenza  altra  particolar  notizia . 

,,  Non  così  de’ Franchi  barbari  fondatori  della  Monnr- 
„ chia  Francefe.  Primieramente  non  ammette  co  gli  eruditi 
„ di  quella  Nazione  Faramondo  primo  Re  de’ Franchi,  nome 
„ ignoto,  die’ egli,  allo  ileflò  Turonenfe,  e a Fredcgario , e 
„ folamente  fpacciato  da  Proipero  Tirone,  o lìa  altro,  in  una 
„ Chronichetta,  ove  potrebbe  anch’ellère  feorfo.  Fa  bensì 
„ fignoreggiare  quella  bellicofa  Nazione  di  là  dal  Reno  an- 
„ che  ne’due  fecoli  innanzi;  ne  s’impegna  ad  indagarne  l’ori- 
„ gine,  nella  quale  in  fatti  s’è  affaticato,  più  per  via  di  con- 
„ vetture , che  di  ragioni  convincenti , il  celebre  Abate 
„ Vertot  ( Memoires  des  infcript.  tom.  3.  pag.  198.)  E per 
„ verità  nè  Clodione,  nè  Meroveo  fuo  figlio,  o fecondo  al- 
„ cuni  Francefi  parente,  nè  Childerico  figliuol  di  Meroveo, 
„ pattarono  il  Reno . Lo  pafsò  prima  di  tutti  Clodoveo  l’anno 
„ 486.,  cominciò  le  fuc  conquide  nelle  Gallie,  e abbrac- 
„ ciò  dopo  dieci  anni  la  rcligion  Criltiana  a perfuafion  di 
,,  Clotilde  fua  moglie;  onde  vien  riconofciuto  per  lo  primo 
„ Re  Crilliano  comunemente  da  tutti  gli  Storici.  Inoltre  il 
„ Sig.  Muratori  fa,  contro  l’opinione  de’  Franzefi,  un  ca- 
„ rattere  fvantaggiofittimo  a quello  primo  Re  Crilliano,  rap- 
„ prefentandolo  come  trafportato  per  foverchia  ambizione 
„ ad  azioni  federate  e crudeli  ( an.  5-10.  e feg-  ) e parlan- 
„ do  nel  fecol  feguente  de’ Re  Franchi  in  genere,  (tom.  4. 

„ anu.  630.)  dice,  che  non  diftinguevano  i figliuoli  legitti- 
„ mi  da’ballardi,  mentre  aveano  oltre  alla  moglie  molte  con- 
„ cubine,  come  di  Dagoberto  attella  Fredcgario;  c come 
„ con  altri  efempj  fi  può  provare:  e dice  altresì,  che  imc- 
„ defimi  nel  fecol  fettimo  non  avean  per  anche  difmeflì  tutti 
„ i riti  e difordini  della  gentilità,  c foggiugne  poterli  dire, 

„ in  paragon  loro  folfer  meglio  collumati  i Re  Longobardi, 

„ per  la  qual  nazione  il  noltro  Autore  non  ha  quella  avver- 
„ lìone,  che  fc  ne  ha  generalmente,  come  fi  dirà  qui  fiotto, 

„ e meglio  ancora  nel  Tomo  feguente. 

„ Nello  flabilire  il  regno  de’ Borgognoni  va  d’accordo 
„ col  Pagi  (an.  45 6.  ».  xm.)  cioè  ne  ferma  il  principio 

Tom.  ìli.  c ,,  tren- 
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„ trent’anni  prim*  di  Clodoveo:  araendue  però  fon  folte- 
,,  nuti  dalla  fola  autorità  di  Mario  Aventicenfe.  Parlando 
„ poi  della  morte  di  Gundebaldo  loro  Re,  la  quale  col  me- 
,,  defimo  Pagi  diftérifce  all’anno  517.  dà  notizia  di  quello 
„ Regno  in  que’ tempi  dicendo,  che  comprendeva  la  Bor- 
„ gogna  moderna , la  Savoja , il  Delfinato,  il  Lionefe , l’ Avi- 
„ gnonefe,  ed  altri  paefi  di  quei  contorni. 

„ 1 Barbari  più  fortunati  in  quelli  Annali  fon  quei,  che 
„ fondarono,  e governarono  il  Regno  d’Italia,  de’ quali  pa- 
„ re,  che  l’Autore  lia  impegnato  a farne  contro  la  com- 
„ mune  prevenzione  la  difcfa.  D’Odoacre  Re  de  gli  Eruli, 
„ che  fondò  audio  regno  l’anno  476.',  e del  quale  fappiam 
„ di  certo,  cne  s’ingerì  contro  tutti  i canoni  nell’elezione 
„ del  Romano  Pontefice,  imponendo  così  un  giogo  alla  S. 
„ Sede,  dal  quale  diffìcilmente,  e dopo  più  fecoli  liberoflì, 
„ dice  il  Sig.  Muratori  ( an . 481.)  che  quantunque  Aria - 
„ «0,  ninna  novità  indujfe  in  pregiudizio  della  Chiefa  Cat- 
,,  tolte  a , non  rejlando  alcuna  querela  di  quejìo , nè  dalla 
„ parte  de  i ‘Papi , ne  da  quella  de  gli  Scrittori . I Re  Goti 
„ fuccelfori  d’Odoacre,  o lìano  Ollrogoti  comparifcono  in 
„ quelli  Annali  di  molto  miglior  fembianza,  che  appreflò 
„ molti  altri  Scrittori . Di  elfi  ne  parla  generalmente  con 
„ lode,  mollrando  che  s’inganna  il  volgo,  e con  elfo  i fe- 
„ miletterati , allorché  attribuifeono  ad  elfi  tutte  le  cofe  mal- 
„ fatte  , e chiamano  la  viziofa  architettura  , e i caratteri 
„ malfatti , di  gulto  Gotico . Due  di  elfi  Re  efalta  alle  (Ielle . 
„ Teoderico,  e Totila  per  la  loro  politica,  e per  le  virtù, 
„ che  in  loro  rifplendettero : benché,  die’ egli,  non  fodero 
„ efenti  da  alcuni  nei.  Di  Teoderico  veramente  fcrivono 
„ con  molto  vantaggio,  e Calliodoro  fuo  Segretario,  e gli 
„ altri  idonei  ; non  lenza  maraviglia,  che  un  uomo,  il  quale 
„ non  fapeva  fcrivere  il  fuo  nome  (onde  bifognò  adoprar 
„ lamina  d’oro  forata,  fopra  cui  conducefle  la  penna  per 
„ formar  quelle  quattro  lettere  TEOD)  fofle  dotato  di  tanta 
„ virtù,  sì  nel  civile,  che  nel  militare.  Ma  le  di  lui  azioni 
„ ne  gli  ultimi  anni  della  vita  in  difefa  deH’Arianismo,  e 
„ fpecialmente  Tingi  ulta  fentenza  di  morte  contro  i due  va- 
„ lentuomini  Boezio,  e Simmaco,  e la  facrilega  carcerazione 
„ del  Santo  Pontefice  Giovanni,  meritano  neH’iltoria  altro 
„ nome,  che  di  nei.  Ed  in  fatti  il  Sig.  Muratori  alla  p.  301. 
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„ e fegu.  biafima  Teoderico,  come  uomo  nell’ ultimo  della 
„ vita  Tua  empio  e crudele.  Parimente  l’aver  Totila  fac- 
„ cheggiato  Roma,  e Taverne  fmantellate  le  mura,  abba- 
„ flanza  difeoprono  il  di  lui  naturale  barbaro,  per  privati 
„ fini  celato  lotto  il  manto  di  virtù  apparente  . 

„ Checché  dica  però  il  Sig.  Muratori  in  vantaggio  de’ 
„ Goti,  tutto  ò niente  in  confronto  delle  lodi  da  lui  attri- 
buite  a’ Longobardi.  Cominciò  il  Regno  di  quelli  molto 
„ dopo  finito  quel  de’ Goti;  febben  dimollra,  che  quelli  non 
„ furon  mai  affatto  dillrutti , e che  inquietarci  Tempre  i due 
,,  valorofi  capitani  Bclifario,  e Narfete,  i quali  molto  riac- 
,,  quillarono  all’Impcrador  d’Oriente  e nell’Affrica,  e in 
,,  Italia.  Ma  appena  cominciarono  elfi  a regnare,  o per  dir 
„ meglio,  appena  calarono  in  Italia  Tanno  5-68.  invitativi  da 
„ Narfete , che  volle  vendicarli  del  motto  pungente  dell’ 
„ Imperadrice  Sofia-,  ufarono  per  fette  anni  continui  tal  bar- 
,,  barie  e fierezza  contro  la  mifera  Italia,  in  fpecie  contro 
,i  le  Chiefe  e Sacerdoti,  che  diedero  un  faggio  di  quella 
s „ barbane, con  cui  tiranneggiarono  più  di  ducento  anni  l’Ita- 
„ lia.  Il  Sig.  Muratori  non  ne  difende  sì  funelti  principj: 
,,  anzi  afferma  col  Baronie  ( an . sii-)  tali  crudeltà  effer  pro- 
-,,  cedute  non  folamente  dall’ effer  eglino  barbari  di  nazione,' 
,,  e gente  feroce,  ma  ancora  dalla  diverfità  di  religione;  e 
„ foggiungc,  che  la  maggior  parte  di  loro  erano  Ariani,  e 
„ che  molti  de  gli  auliliarj  erano  Gentili.  ‘Perciò  non  è da 
„ fupire,  profegue  ( an . 578.)  fe  co  foro  infieriffero  anche 
„ contro  delle  Chieje  de'  Sacerdoti  Cattolici . Nondimeno  le 
,,  principali  calamità  dell'  Italia  in  quefii  tempi  provennero 
„ dalla  guerra  madre  d'incredibili  guaj , majjimamente  ne'fe- 
,,  coli  d* allora , e dalla  reffenza , che  fecero  le  Città , e i 
„ Luoghi  forti  de  gl'  Italiani , i quali  non  amavano  di  pajfar 
,,  fotto  la  Signoria  di  qnefli  Barbari  fore fieri . E in  co- 
,,  tali  difavventure  principalmente  reflò  immerfa  Roma  colle 
,,  Città , e paefi  circonvicini , i quali , per  quanto  poterono , 

„ fettero  cofanti  nella  divozione  del  Romano  Imperio . Dalle 
„ quali  parole  fi  comprende,  che  l’Autore  procura  feufar 
„ in  qualche  maniera  que’  Barbari . Meglio  anche  fi  rawifa 
„ ciò  dall’obliquo  parlar,  che  fa  de’ 36.  Duchi,  i quali  dopo 
„ la  morte  del  Re  Clefo  lpopolaron  l’Italia,  e per  aumento 
„ di  tanta  oppreflìone  impolero  l’intollerabil  tributo  d’un 
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terzo  di  tutte  l’entrate,  mentre  così  conchiude  il  fuo  dì- 
fcorl'o  ( an . 575-.)  1°  f°>  c^e  v’ha  taluno , a cui  per  ca- 
gion  di  quejto  tributo  è fembrata  ben  deplorabile  la  con- 
di zion  dell'  Italia  dopo  la  venuta  de'  Longobardi , qua  fi 
che  non  v abbia  dei  popoli  anche  oggidì  in  Italia , che 
computati  gli  aggravj  tutti, pagano  al  \ Principe  loro  egua- 
liy anzi  più  gravi  tributi . 

„ Comincia  a prendere  difefa  manifella  di  quella  na-  • 
zione,  quando  la  l'ente,  benché  meritamente,  ingiuriata 
da  altri.  S’incontra  l’anno  590.  in  una  lettera  di  S.  Gre- 
gorio ( Lib . 1.  ep.  17.)  nella  quale  chiama  nefandijfìmo  il 
Re  Autarit,  il  qual  titolo  mal  fuonandogli:  Quello  è il 
titolo , egli  dice,  di  cui  fono  frequentemente  ornati  i Re 
Longobardi , e la  loro  nazione  dai  Romani , perchè  troppo 
ojfefe  ne  aveano  ricevute , e tuttavia  ne  ricevevano . E 
fopra  altra  lettera  del  medelimo  S.  Pontefice  ( lib.  5:.  ep. 
41.)  nella  quale  efagera  i mali  trattamenti  di  Romano 
Efarco  di  Ravenna  fopra  quei  dei  Longobardi:  Ejus  in 
nos  malitia  gladios  Longobardorum  vìcit  ; ita  ut  benignio- 
res  videantur  hojìes , qui  nos  inter imunt , quam  reipu- 
blicte  Judices , qui  nos  malitia  fua , rap  'tnis , atque  fal- 
laciis  in  cogitatane  confumunt  : così  brevemente  rimpro- 
vera {an.  59 5.)  E pure  i foli  Longobarbi  erano  trat- 
tati da  nefandi  (fimi . E poco  prima  annoverati  i gravi 
danni  in  varie  parti  d’Italia  cagionati  da’Miniltri  malvagj 
dcll’Imperadore,  avea  detto  ironicamente,  che  moltilfimi 
di  que’,  che  pofledevano  beni  nell’Ifola  di  Corfica,  eran 
forzati  a ricoverarli  fotto  il  dominio  della  nefand'tjfima 
nazione  dei  Longobardi . Non  deve  però  ometterfi,  che 
il  Sig.  Muratori  s’impegna  a lodar  quella  nazione,  fola- 
mente  nel  proprio  dominio,  e ne’paefi  amici,  benché  s’ina- 
fprifca  contro  chi  ne  dice  male.  Perciò  opponendofi  al 
Baronio,  il  qual  prende  per  adulazione  ciò,  che  riferifce 
Paolo  Diacono  della  buona  difciplina  di  que’ Barbari,  dice, 
non  aver  avvertito  il  Baronio,  che  Paolo  parla  dell’ invì- 
diabil  tranquillità  in  regno  Longobardorum , e foggiugne: 
So  ancor  io,  che  fuori  di  là,  cioè  contro  dei  ùreci  lor 
nemici , e contro  chiunque  teneva  ti  lor  partito , come  fe- 
cero Roma,  Ravenna , ed  altre  Città , efèrcitarono  la  rab- 
bia loro  con  uccifioni , e faccheggi.  Ma  quejìe  fon  mifere 
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„ penfìoni  della  guerra , che  in  tutti  i fecoli  anche  tra  Cat- 
„ tolici  fi  Jon  provate , o fi  provano.  ( an . 5-84.)  Se  alcuno 
„ patifce  da  un  altro  qualche  afpra  ingiuria  o gravi  (fimo  dan- 
„ no,  non  potrà  dunque  di  quello,  che  gli  na  recato  ver- 
„ gogna,  e danno  altamente  lamentarli,  per  la  ragione  che 
„ ha  fofferto  una  di  quelle  tante  difgrazie , che  fono  penfìoni 
„ di  quefta  mifera  vita?  e quella  è una  ragione  buona,  per- 
»,  chè  gli  uomini  di  probità  non  ne  debbano  bialìmar  lsof- 
„ fenfore^  Non  tralafceremo  d’indicare  nel  Tomo  feguen- 
„ te»  quanto  li  difenda,  anche  contro  di  chi  ne  provava- 
„ danni  irreparabili,  e con  tutta  ragione  fe  ne  doleva. 

Quefta  appunto  è la  cenfura  fatta  al  Tomo  Terzo  de 
gli  Annali  del  celebre  Muratori  dal  zelante  dotto  Giorna- 
lifta,  il  quale  quantunque  nei  due  Primi  Tomi  fiafi  moftrato 
un  amorevole  Panegirilla  dell'Autore  di  quelli  Annali,  in- 
quefto  Tomo,  e ne’feguenti  è paflato  in  un  fevero  Cen- 
lore,  a cagione  di  alcune  efprellìoni  di  elfo  Muratori  {li- 
mate dal  Giornalilla  ingiuriole  alla  Chiefa  e Corte  Romana. 
11  giudiziofo  leggitore  non  ha  bifogno,  che  io  mi  diffonda, 
di  più  in  ordine  alle  cole  già  offervate  dal  fuddetto  Cen- 
fore,  tanto  più  che  il  pio  e dottiliimo  Autore  di  quelli  An- 
nali, oltre  in  varj  luoghi  delle  fue  Opere  aver  vindicato  le 
gella  gloriofe  di  moki  Papi»  e diritti  dalla  Sede  Apollo- 
lica  contro  gli  Eretici , e falli  Critici , che  l’ impugnava- 
no, prima  di  morire  fcrilfe  di  proprio  pugno  al  Regnan- 
te Pontefice  BENEDETTO  XIV.  una  famo fa  lettera , nella 
quale  ritrattava  tutto  ciò,  che  potea  effere  di  pregiudizio 
alla  Sede  Apoftolica,  di  cui  fu  lempre  veneratore  lino  alla, 
morte . 

Non  per  tanto  non  devo  io  paffare  lenza  Critica  ciò 
che  dice  il  noftro  Autore  nell’anno  401.  dove  feguitando. 
per  altro  l’opinione  di  alcuni  Scrittori,  parlando  della  mor- 
te di  Anaftaho  Papa  accaduta  in  detto  anno,  così  fcrive:. 
Venne  a morte  nel  dì  14.  di  'Decembre  de IV  anno  prefente 
An  afta  fio  Tapa , che  viene  onorato  col  titolo  di  Santo  ne  gli 
antichi  Cataloghi , dovendo fi  nondimeno  ofiervare , che  tal 
dinominazione  non  figntfic ava  già  in  que' tempi  rigorofamente 
quello , che  oggidì  la  Chiefa  intende  colla  Canonizzazione 
dei  buoni  Servi  di  Tàto  fatta  con  tanti  e fami  delle  virtù , 
e dei  miracoli  loro . Davafi  allora  il  titolo  di  Santo  anche 

a i 


a i Vefcovi  viventi , come  tuttavia  ancora  fi  dà  a i Romani 
Pontefici.  E però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i Tapi 
de' primi  Secoli,  così  i Vefcovi  di  Milano,  Ravenna,  Aqui- 
leja,  Verona  f$c.  Con  buona  pace  del  dottiflimo  Scrittore 
e di  altri  Autori,  non  folamente  ne’ primi  Secoli  i Papi,  ed 
i Vefcovi,  ma  tutti  i Criltiani,  quantunque  laici,  chiama- 
vanfi  Santi, -ficcome  il  dimoftra  il  Cardinal  Baronio  all’anno 
43.  e all’anno  6i.  e per  lafciare  altri  Autori,  che  provan 
l’ifte (To,  può  vederfi  il  P.  Mainmacchio  nella  celebratiliima 
Opera,  Originum  (f>  Antiquitatum  Chriftianarum  tom.  1. 
lib.  1.  cap.  1.  §.  2.  E il  dottiflimo  Canonico  Pietro  Moretti 
nella  fua  nuova  Opera  in  foglio,  intitolata,  T>e  S.  Callijìo 
Tapa  & Martyr.e , che  noi  per  ordine  del  Reverendiflìmo 
P.  Maeftro  del  Sacro  Pala7zo  abbiamo  riveduta,  ed  appro- 
vata. Che  poi  Anaitafio  Papa,  ed  altri  Papi  dei  primi  Secoli 
avellerò  il  titolo  di  Santi  per  una  mera  denominazione,  che 
anticamente  e comunemente  davafi  a tutti  i Vefcovi,  ella  mi 
pare  che  non  poda  aderirli  fenza  offendere  l’intrinleca  fan- 
tità  di  detti  Papi,  giacché  i medelìmi,  fin  da  più  fecoli,  non 
folo  fono  flati  denominati  Santi , ma  come  tali  fono  flati  ve- 
nerati in  tutta  la  Chiefà,ficcome  colla  da’Martirologj, ne’ quali 
furono  notati,  e tra  gli  altri  S.  Anaflalio  Papa,  ficcome  può 
vederfi  predo  il  dottiflimo  Giorgio  nelle  note  al  Martirolo- 
gio di  Adone  al  dì  27.  Aprile  pag.  174.  e i Bollandifli  at 
medclimo  giorno,  pag.  *441.^ 

Per  quel  che  riguarda  S Leone,  dirò  alla  sfuggita,  che 
a mio  giudizio  può  beniflìmo  comporfi  infieme  quello,  che 
rifpetto  al  medefimo  dice  S.  Profpcro,  ed  a Valentiniano  U 
Sig.  Muratori  ( an . 4 52.  ) cioè  che  quello  Principe  aflaiflìmo 
confidade  nell’eloquenza,  come  il  noftro  Storico  riferifce, 
di  S.  Leone;  e S.  Leone  aH’oppofito,  come  Pontefice,  e co- 
me Santo,  non  nella  propria  facondia,  ma  in  Dio  tutta  ri- 

?onede  la  fua  fiducia,  .conforme  lafeiò  fcritto  quel  Santo 
'adre . 

So„  che  alcuni  non  han  ben  intefo  ciò  che  il  Muratori 
fcrive  all’anno  461.  di  S.  Ilaro  Papa.  Ecco  le  fue  parole: 
Gficfii  appena  confacrato  fpedì  le  fue  circolari  per  tutta  la 
Cri/fianità  con  quivi  condannare  Nefiorio,  ed  Lutichete , ed 
approvare  i Concilj  Niceno,  Efefino , e Cale  e don  e fe , e le  Ope- 
re di  S.  Leone  /no  anteceJJ'orc  : fecit  decret aleni  & per  uni - 

ver- 
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verfum  Orientem  fparfìt  de  fide  Catholka  , £f>  Apoftolica 
confirmans  tres  Synodos , Nicanam , Ephefinam , £9  Chalce- 
donenfem  Z$c.  Quello  appunto  vien  riferito  da  Anaftafio  nella 
vita  del  fuddetto  Pontefice,  dal  Cardinal  Baronio,  e da  altri. 
Veramente,  ficcome  oll'erva  il  Muratori , nulla  dice  il  Car- 
dinal Baronio  intorno  all'  aver  et  li  tralafciato  il  Cofianti- 
nopolitano , che  pur  fu  univerfale . Ma  qui  fa  d’uopo  pri- 
mieramente fapere,  che  un’antico  Codice  mf.  Fiorentino  lo- 
dato da  Luca  Oidenio  predo  il  Scheledrate  dice  efprefiàmente 
confirmans  quatuor  Synodos , ficcome  fi  può  vedere  ancora 
predò  il  Pagi  nella  Vita  di  S.  llaro  al  num.  n.  Per  fecondo 
quando  pure  fi  ha  da  dare  alla  comune  lezione,  dove  dicefì, 
confirmans  tres  Synodos , quedo.  non  fa,  che  non  approvade 
ancora  il  Concilio  Codantinopolitano  per  quel  che  riguarda 
il  Simbolo  della  Fede,  imperocché  lo  approvò  tacitamente, 
quando  approvò  il  Concilio  Niceno,  giacché  l’uno  e l’altro 
Simbolo  è ricevuto  dalla  Chiefa  come  l’idedò,.  e da  qui  na- 
fee  che  il  Simbolo  Codantinopolitano,  che  recitiamo  nella 
Meda  comunemente  fi  chiama  Niceno;  Vedi  il  dottiffimo 
Cridiano  Lupo  ne’fuoi  Scholj  al  Concilio  Codantinopolita- 
no I.  Cap.  iv.  Che  poi  S.  Gregorio  Magno  efpredamente  avef- 
fe  confermato  edò  Concilio  Ì.  Codantinopolitano  infieme  con 
gli  altri  tre  accennati  di  fopra,  lo  aderifee  egli  dello  in  quelle 
note  parole:  Quatuor  prima  Concilia  veneramur , tanquatn 
quatuor  'Dei  Evangelia . 

Reda  che  in  fine  di  queda  Prefazione  faccia  awifato 
il  leggitore  d’una  cofa  degna  a faperfi,  qual  è quella  di  ri- 
trovarli nel  prefente  Tomo,  e nei  feguenti  molte  variazioni 
fecondo  le  varie  copie  di  qued’ Opera.  In  fatti  in  fine  dell’an- 
no 403.,  dove  fi  dice,  che  i Monaci  appena  nati  nel  Secolo 
precedente , s' erano  multiplicati  per  le  Città , e per  le  Ville , 
e non  trafeuravano  il  mefiier  di  far  fua  la  robba  altrui , 
fempre  però  dentro  i limiti  dell'  oneflà , in  alcune  copie  man- 
cano quelle  parole  fempre  però 

Inoltre  fui  fine  dell’anno  437.  dove  fi  dice,  che  Placi- 
dia  fi  procurò  una  Nuora  colla  perdita  dell’ Illirico,  e che 
il  matrimonio  del  Regnante  divenne  una  divifione  dolorofa 
per  le  Provincie  ; in  alcune  copie  vi  fono  aggiunte  le  feguenti 
parole.  Finalmente  è da  oJfervarey  che  Valentiniano , ed  Eu- 
dojfia  erano  parenti  m terzo  grado , e pure  ninno  de  gli  Scrit- 
tori 


Digltized  by  Google 


xxjv 

tori  notò , che  per  celebrare  quelle  nozze  fojffe  prefa  difpetr- 
fa  alcuna . Ora  io  lafcio  al  favio  dii'cernimento  del  leggitore 
il  giudizio  delle  fuddette  variazioni , ed  altre  limili , le  qua- 
li veramente  renderebbon  non  poco  odiofo  il  celebre  Autore. 

Quando  pure  quelle  efpreflìoni  fodero  ufcite  dalla  pen- 
na del  Muratori , forfè  il  medelìmo  confiderando  meglio 
le  cofe,  ordinò  allo  Stampatore,  che  correggede  i fogli,  e 
che  poi  quelli  corretti,  per  incuria  dei  Miniltri  non  li  fof- 
fero  inferiti  ne’Tomi  a’ioro  proprj  luoghi.  In  fomma  quelle 
variazioni  podono  da  tutti  conolcerfi:  e nella  celebre  Biblio- 
teca Cafanatenfe  vi  è quell’opera  de  gli  Annali  della  mede- 
lima  edizione  di  Milano  in  data  del  medefimo  anno,  e Stam- 
patore, e nel  Terzo  Tomo  alla  pagina  9.  in  fine  dell’an- 
no 403.  fi  leggono  le  parole  fempre  però  tèe.  ed  in  line  dell’ 
anno  437.  alla  pagina  106.  mancano  affatto  quelle  parole;  fi- 
nalmente è da  offervare . 
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ANNALI  D’ITALIA 


Dal  principio  dell’Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  CCCCI.  Indizione  XIV. 
d’  Innocenzo  Papa  I. 
di  Arcadio  Imperadore  19.  e 7. 
di  Onorio  Imperadore  9.  e 7, 

Confoli  ^ Vincenzo,  e Fravita. 

9 

L primo,  cioè  Vincenzo  Confole  Occidentale,  era  fta-  Eh»  Vo!». 
to  in  addietro  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallic,  e Ah.*  0401. 
fi  traoda  commendato  aflaiflimo  per  le  fuc  Virtù  da 
Sulpizio  Severo  0»),  Autore  di  quelli  tempi.  Fravita  (a)  Sulpic. 
Confole  Orientale  è quel  medefimo , che  abbiam  Sevnus 
veduto  di  fopra  vittoriofo  della  Flotta  di  Gaina,  e 1- 
che  fedelmente  feguitò  a fervire  ad  Arcadio  Augu-  caf'  l?‘ 
Ilo.  Prefetto  di  Roma  abbiamo  per  l’anno  prefente 
Andromaca . Ora  noi  fiam  giunti  al  principio  del  Secolo  Quinto  dell’Era 
Criftiana,  Secolo,  che  ci  fomminiftra  funefte  rivoluzioni  di  cofe,  fpe- 
zialmcnte  in  Italia,  diverfe  troppo  da  quelle,  che  fiuquì  abbiamo  ac- 
Tom.  IH.  A cen* 
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E*  a Volg.  cannato . Inclinava  già  alla  vecchiaia  il  Romano  Imperio,  e a guifa 

Annodi.  Jc’ corpi  umani  avea  coll’andare  degli  anni  contratte  varie  infermità, 
che  finalmente  il  condurtelo  all’ertrcma  miferia.  Tanta  vaftità  di  do- 
minio, che  fi  Rendeva  per  tutta  l’Italia,  Gallia,  e Spagna,  per  gli 
valli  paefi  dell’Illirico  e della  Grecia,  e Tracia,  e per  alfaiffime  Pro- 
vincie dell’Afta,  e per  l’Egitto,  e per  tutte  le  colle  dell’ Affrica  ba- 
gnate dal  Mediterraneo,  colla  miglior  parte  ancora  della  gran  Breta- 
gna, tratto  immenfo  di  terre,  delie  quali  oggidì  fi  formano  tanti  di- 
vedi Regni  e Principati:  grandezza,  diflì,  di  mole  sì  valla  s’era  mi- 
rabilmente follenuta  finora  per  le  forze  sì  di  terra,  che  di  mare,  che 
llavano  pronte  Tempre  alla  difefa,  e per  la  faglia  condotta  di  alcuni 
valorofi  Impcradon.  Certamente,  ficcome  s’ e veduto,  non  manca- 
rono già  ne’ precedenti  anni  guerre  ftraniere  di  fomma  importanza,  fiere 
irruzioni  di  Barbari,  c Tiranni  inforti  nel  cuore  del  medefimo  Impe- 
rio j ma  il  valor  de’ Romani,  la  fedeltà  de’ Popoli,  e la  militar  dilci- 
plina  mantenuta  tuttavia  in  vigore,  feppero  diflìpar  cotante  procelle, 
c confcrvare  non  men  le  Provincie,  che  la  dignità  del  Romano  Im- 
perio. Contuttociò  fu  d’avvifo  Diocleziano,  che  un  fol  Capo  a tanta 
elfenfion  di  dominio  ballar  non  poterte*  e però  introduce  la  pluralità 
de  gli  Augufti  c de  i Cefari,  immaginando,  che  quelle  diverfe  tcfle 
procedendo  con  unione  d’animi  (cofa  difficilirtìma  fra  gli  ambiziofi  mor- 
tali) averte  da  tener  più  faldo  c difefo  l’Imperio,  benché  divifo  fra 
erti,  volendo  principalmente,  che  le  Leggi  fatte  da  un  Impcradore, 
portartero  in  fronte  anche  il  nome  de  gli  altri  Augufti,  affinchè  un 
iolo  parerte  il  cuore  c la  mente  di  tutti  nel  pubblico  governo.  Per 
qucfla  ragione,  c fecondo  l’introdotto  coflume,  Teodofio  il  Grande, 
per  quanto  ci  ha  moflrato  la  Storia,  con  dividere  fra  i fuoi  due  Fi- 
gliuoli, cioè  Arcadio,  ed  Onorio  Augufti , la  fua  Monarchia,  avea  cre- 
duto di  maggiormente  aflìcurare  la  fuffiftenza  di  quello  gran  Colorto. 

Ma  per  difavventura  del  Pubblico,  a riferva  della  bontà  del  cuo- 
re e de  i coftumi,  nuli’ altro  pofledeano  qucfti  due  Principi  di  quel, 
che  fi  richiede  a chi  dee  regger  Popoli  $ e in  fatti  erano  erti  nati  per 
lafciarfi  governar  da  altri.  Miravano  poi  crcfciuti  dapertutto  gli  abufi j 
malcontenti  i Sudditti  per  le  foverchie  gravezze  j fminuitc  le  milizie 
Romane j le  Flotte  trascurate.  Il  peggio  nondimeno  confilleva  nella 
baldanza  de’ Popoli  Settentrionali,  a loggiogare  i quali  non  era  mai 
* giunta  la  potenza  Romana . Cofloro  da  gran  tempo  non  ad  altro  più 
penfavano,  che  ad  atterrar  quefla  potenza.  Nati  fotto  Climi  poco  fa- 
voriti dalla  Natura,  c poveri  nc’lor  paefi,  guatavano  continuamente 
con  occhio  invidiofo  le  felici  Romane  Provincie,  ed  erano  vogliofi  di 
conquiftarle,  non  già  per  aegiugnerle  alle  antiche  lor  Signorie,  ma  per 
partare  da  i lor  tuguri  ad  aiutar  nelle  cafe  agiate,  c fotto  il  piacevol 
Cielo  de’  Popoli  Meridionali . Quefto  bel  disegno  non  potè  loro  riu- 
feire  ne’ tempi  addietro,  perchè  ripulfati,  o sbaragliati  qui  lafciarono 
la  vita,  o furono  coftrctti  a ritornarfenc  alle  lor  gelate  abitazioni.  Il 
Secolo,  in  cui  entriamo,  quel  fu,  in  cui  parve,  che  fi  fcatcnaflc  tutto 
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il  Settentrione  contra  del  Romano  Imperio,  con  giugnerc  in  fine  a Era  Volg. 
fmcmbrarlo,  anzi  ad  annientarlo  in  Occidente.  Si  può  ben  credere  Annodi. 
che  non  poco  influifle  in  quelle  difav venture  dell’ Imperio  Occiden- 
tale, l’aver  Valente  e Teodofio  Augulli  (così  portando  la  neceflìtà 
de’ loro  interdfi)  lalciati  annidar  tanti  Goti,  ed  altre  barbare  Nazio- 
ni, nella  Tracia,  c in  altre  Provincie  dell’ Illirico.  Aflaiffimo  nocquc 
del  pari  l’avere  grimperadon  da  gran  tempo  in  addietro  cominciato 
a fcrvirlì  ne’ loro  cfcrciti  di  truppe  barbariche,  e di  Generali  eziandio 
di  quelle  Nazioni.  Perciocché  que’ Barbari,  adocchiata  la  fertilità  c 
felicità  di  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  paefe  e della  forza  o 
debolezza  de’ Regnanti,  non  lafciavano  di  animare  la  lor  gente  a can- 
giar Ciclo,  e a venire  a llabilirfi  in  quelle  più  fortunate  contrade.  Già 
abbiam  veduto  entrato  in  Italia  Alarico  Re  de' Goti  con  Radagaifo , e 
con  un  potente  efercito,  ma  fenza  faperc,  s’egli  per  tutto  quell’  Anno 
continuale  a divorar  le  foltanze  de  gl’italiani,  o pur  fe  folTc  obbligato 
dall’ armi  Romane  a retrocedere.  Certa  cofa  è,  che  Onorio  Augullo 
pacificamente  fe  ne  flette  in  Milano,  dove  fi  veggono  pubblicate  al- 
cune Leggi  (<0*,  e quando  non  fia  errore  nella  Data  d’una  in  Aitino,  Gothofr. 

Città  fionda  allora  della  Venezia,  par  bene,  che  i progrellì  di  que’ 

Barbari  non  doveflero  cflcre  molti,  e che  anzi  i medefimi  fe  ne  fbf-  dof.' 
fero  tornati  addietro. 

Tra  l’ altre  cofc  (*)  T I mperadore  Onorio  condonò  a i Popoli  i ^ l-  3-  * 
debiti,  chi  elfi  aveano  coll’erario  Cefarco  fino  all’Anno  386.  fofpcfc  'juùlr!*' 
l’ efazione  degli  altri  da  cfTo  Anno  z8<S.  fino  all’Anno  ordinando  Codic.' 
folamentc,  che  fi  pagaflero  fenza  dilazione  i debiti  contratti  dopo  cflb  Thtodof. 
Anno  $P5*.  Comandò  ancora,  che  fi  continuale  il  rifarcimcnto  delle 
mura  di  Roma,  con  aggiugnervi  delle  nuove  fortificazioni,  perche 
de  i brutti  nuvoli  erano  per  l’aria.  Venne  a morte  nel  dì  14.  di  Di- 
cembre dell’Anno  prefcntc  Anajlafto  Papa,  che  viene  onorato  col  ti- 
tolo di  Santo  ne  gli  antichi  Cataloghi  (0,  dovendoti  nondimeno  of-  (c)  a ra/taf. 
fervare,  che  tal  denominazione  non  lignificava  già  in  que’ tempi  rigo-  Sitlitihc. 
rofaraentc  quello,  che  oggidì  la  Chicfa  intende  colla  Canonizzazione  ^,rbe”,"t>L 
de’ buoni  Servi  di  Dio,  ratta  con  tanti  cfami  delle  Virtù  e de’ Mira-  ' 

coli  loro.  Davafi  allora  il  titolo  di  Santo  anche  a i Vefcovi  viventi,  * 
come  tuttavia  ancora  fi  dà  a i Romani  Pontefici.  E però  noi  trovia- 
mo appellati  Santi  tutti  i Papi  de’ primi  Secoli,  così  i Vefcovi  di 
Milano,  Ravenna,  Aquileia,  Verona  &c.  ma  fenza  che  quello  titolo 
fia  una  concludente  pruova  di  tal  Santità,  che  uguagli  la  decretata 
ne  gli  ultimi  Secoli  in  canonizzare  i Servi  del  Signore.  Secondo  i 
conti  del  Padre  Pagi,  a’ quali  mi  attengo  anch’io  fenza  voler  entrare 
in  difputa  di  sì  fatta  Cronologia,  nel  dì  zi.  d’cflb  Mcfe  fu  creato 
Papa  Innocenzo , Primo  di  quello  nome.  Nulladimeno  San  Profpcro  («0,  (d)  Prtfter 
e Marcellino  Conte  (0  riferifeono  all’  Anno  feguente  la  di  lui  clczio-  •"  chronìco. 
ne.  Abbiamo  dal  medefimo  Marcellino,  che  nel  di  u.  d*  Aprile  Eu-  coma' 
dolila  Augufta  partorì  in  Collantino  poli  ad  Arcadio  Impcradorc  un  Fi-  ,n  doronico. 
glio  mafehio,  a cui  fu  pollo  il  nome  di  Teodofio , Secondo  di  quello 

A z no- 
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Eia  Volg.  nome.  Socrate  (O,  e l’Autore  della  Cronica  Aleflandrina  (t)  il  di* 
ANM0401.  cono  nato  nel  dì  io.  d’cfl'o  Mcfc:  divario  di  poca  confeguenza,  e 
6St<r*f>  probabilmente  originato  dall’cfl’cr  egli  venuto  alla  luce  in  tempo  di 

(b)  ebrtn.  notte.  V’ ha  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  Mefe  di  Gennaio,  lncre- 
a ttxandr.  dibilc  fu  la  gioia  della  Corte  e del  Popolo  di  Coftantinopoli,  e fé  ne 

fpedì  la  lieta  nuova  a tutte  le  Città,  con  aggiugnervi  grazie,  e con 
difpenfar  danari.  Pubblicò  Arcadio  una  Legge  nel  dì  ip.  di  Gcn- 

(c)  /.  17 .di  naio  dell’Anno  prefente  CO,  con  cui  proibì  il  dimandare  al  Principe 
bonor.  j>re-  i beni  confifcati,  finche  non  foflcro  pattati  due  anni  dopo  il  confìfco, 
fcrlV,$*;  . volendo  etto  Augufto  quel  tempo,  per  poter  moderare  la  fevcrità  delle 
Cod.  1 te  . fentcnze  emanate  contra  de’ colpevoli,  e rendere  ad  etti,  fc  gliene  ve- 
niva il  talento,  ciò,  che  il  rigore  della  Giuftizia  loro  avea  tolto.  Buona 
calma  intanto  fi  continuò  a godere  nell’Imperio  Orientale. 


Anno  di  Cristo  ccccii.  Indizione  xv. 
d’ Innocenzo  Papa  2. 
di  A r c a D 1 o Imperadore  20.  e 8. 
di  Onorio  Imperadore  io.  e 8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  1. 


C Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  } volta, 

* Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 


CHi  fotte  in  quell’  Anno  Prefetto  di  Roma,  non  apparifee  dalle  an- 
tiche memorie.  Truovafi  nondimeno  un’ Ifcrizione  («0  polla  in 
^-oma  a * due  Augufti  da  Flavio  Mairobio  Longiniano  Prefetto  di  Roma , 
che  fembra  appartenere  a quelli  tempi,  e perciò  indicare,  chi  efer- 
citaffe  la  Prefettura  fuddetta.  Per  atte  fiato  della  Cronica  Alefiandrina, 
e di  Socrate  Storico,  nel  dì  io.  di  Gennaio  dell’anno  prefente  l’in- 
fante Teodofio  II.  fu  creato  Augufto  da  Arcadio  Imperadore  fuo  Pa- 
dre. O fia,  che  Alarico  Re  de  i Goti  fotte  dianzi  partito  dall’Italia, 
e ci  tomafle  nell’anno  prefente,  o pure,  ch’egli  continuafie  qui  il  fuo 
foggiomo  anche  nell’anno  addietro:  certa  cola  è,  che  in  quelli  me* 
(e)  claud.  dolimi  tempi  dopo  aver  prefo  varie  Città  e Terre  oltre  Pò  CO,  fi 
Jt  belle  fpinfe  nel  cuore  di  quella,  che  oggidì  fi  chiama  Lombardia,  con  un 
cenM***?'  formidabil* efercito  de’ Tuoi  Goti,  lenza  che  apparifea  più  congiunto 
h entra . con  etto  lui  Radagaifo  Re  de  gli  Unni.  Erafi  l’ Imperadore  Onorio  ri- 
tirato non  meno  per  precauzione , che  per  cflerc  più  vicino  a i bifo- 
gni  dello  Stato  nella  Città  di  Ravenna,  Città  allora  per  la  fua  lìtua- 
zionc  fortittima,  perchè  circondata  dal  Pò,  e da  profonde  paludi}  c 
Città,  che  divenne  da  lì  innanzi  per  alcuni  anni  la  Sede  e Reggia  de 
gli  Augufti.  Ma  i felici  avanzamenti  de’ Barbari  aveano  talmente  co- 
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Gemati  gli  animi  de  gl’italiani,  che  per  atteftato  di  Claudiano,  Au»  Ek  a Volg. 
tore  contemporaneo,  i beneftanti  ad  altro  non  penfavano,  che  a riti-  A n no 40*. 
rarfi  colle  lor  cofe  più  prezi ofe  in  Sicilia,  o pure  in  Corfica,  c Sar- 
degna. Per  quello  medefimo  fpavento,  quafichè  Ravenna  non  forte 
creduta  ballante  alilo,  Onorio  Augullo  fc  ne  partì,  con  incamminarli 
verfo  la  Gallia.  Ma  Stilicene  tanto  perorò,  che  fece  fermar  la  Corte 
in  Alti,  Città  allora  della  Liguria,  che  doveva  edere  ben  forte,  da 
che  s’ indufle  l’ intimorito  Onorio  a lafciarvifi  ferrar  dentro  in  cafo  che 
Alarico  vi  averte  pollo  l’ artedio.  Prima  di  quello  fiero  turbine  aveano 
i movimenti  de’ Barbari  data  occafione  a i Popoli  della  Rezia  (parte 
de’ quali  oggidì  fono  i Grigioni)  di  follevaffi,  laonde  fu  collretto  Sti- 
licene ad  inviar  colà  alcune  Legioni  Romane  per  tenerli  in  freno,  o 
ricondurli  all’  ubbidienza . E il  trovarli  appunto  quelle  truppe  occu- 
pate fuori  d’Italia,  aveva  accrcfciuto  l’animo,  ad  Alarico  per  più  in- 
folentire,  e per  continuare  i progreffi  dell’ armi  fue.  Merita  qui  certo 
lode  la  rifoluzion  prefa  in  quelli  pericolali  frangenti  da  Stilicone.  Sul 
principio  dell’anno,  e nel  cuor  del  verno,  con  poco  feguito  egli  pafsò 
il  Lago  di  Como,  c per  mezzo  delle  nevi  c de’ ghiacci  s’inoltrò  fino 
nella  Rezia.  L’arrivo  di  sì  famofo  Generale,  e pofeia  le  minaccic  ac- 
compagnate da  amorevoli  perfuafioni,  non  Imamente  calmarono  lari- 
volta  de  i Reti,  ma  gl’ includerò  ancora  ad  unirli  colle  milizie  Ro- 
mane per  la  falvczza  dell’ Imperadorc  e dell’Italia.  Aveva  inoltre  Sti- 
licone richiamate  alcune  Legioni , che  lungo  il  Reno  llanziavano , ed 
una  infino  dalla  Bretagna  -,  c fu  mirabile  il  vedere,  che  i feroci  Po- 
poli Trasrenani,  tuttoché  offervaffero  fguerniti  di  prefidj  i confini. 

Romani,  pure  lì  fletterò  quieti  in  quella  occafione,  né  inferirono,  rao- 
lcftia  alcuna  alle  Provincie  dell’  Imperio  . 

Unita  ch’cbhc  Stilicone  una  poderofa  Armata,  la  mife  in  mar- 
cia verfo  l’Italia,  ed  egli  precedendola  con.  alcuni  fquadroni  di  caval- 
leria, arditamente  valico  a nuoto  i fiumi,  pafsò  per  mezzo  a i nemi- 
ci, ed  inaspettato  pervenne  ad  Alli  con  incredibil  confolazione  dell’  Im- 
peradorc  Onorio  quivi  rinchiufo,c  di  tutta  la  fua  corte.  Giunfero  di 
poi  le  Legioni  c truppe  aufiliarie  raccolte,  e fu  conchiufo  di  dar.  bat- 
taglia al  nemico.  Aveva  Alarico  baldanzofamente  partato  il  Pò-,  con 
arrivare  ad  un  Fiume  chiamato  Uria,  che  vien  creduto  il  B or  dodi  og- 
gidì* e che  parta,  non  lungi  da  Arti.  Immaginò  perciò  Claudiano,  che 
avendo  gli  Oracoli  predetto,  ch’erto  Alarico  giugnerebbe  ai  Urbem , 
cioè  a Roma,  fi  verificade  il  vaticinio,  con  reflar  egli  delufo,  da  che 
arrivò  a quello  Fiumicello.  Militava  nell’  efereito  di  Stilicone  una  grof- 
fa  mano  di  Alani,  gente  barbara  e fofpetta  in  quella  congiuntura.  Il 
condottier  di  coftoro  appellato  Saule  (non  fo  fe  con  vero  nome)  da 
Paolo  Orofio,  e chiamato  uomo  Pagano,  quegli  fu,  che  configliò.  di 
attaccar  la  zuffa  nel  fanto  giorno  di  Pafqua,  perché  in  erta  i Goti,  che 
erano  Criftiani,  benché  macchiati  dell’Erefia  Ariana,  farebbono  colti 
alla  fprovifla:  configlio  deteflato  allora  da  i buoni  Cattolici,  e maflì» 
mamentc  dal  fuddetto  Orofio . Claudiano  all’  incontro  attribuire  tal  ri- 

folu- 
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foluzione  a Stilicone  ftcflb,  pcrfonaggio,  che  in  altre  occafioni  fi  feo- 
pn  poco  buon  Cri  diano,  e favorì  molto  i Pagani,  fra’ quali  è da  con- 
tare lo  (ledo  Poeta  Claudiano.  Comunque  fia,  cominciò  il  conflitto, 
e i Goti,  prefe  Parrai,  sì  fattamente  caricarono  fopra  la  vanguardia 
de  gli  Alani,  che  ne  uccifero  il  Capo,  c rovefeiarono  il  redo.  Allo- 
ra la  cavalleria  Romana  s’inoltrò,  e la  fanteria  anch’efla  menò  le  ma- 
ni. Durò  lungo  tempo  il  contrailo  con  ifpargimento  di  gran  fan- 

Sic  dall’  una  parte  e dall’  altra  ; ma  finalmente  furono  corretti  i 
oti  alla  ritirata  c alla  fuga  con  lafciare  in  poter  de’ Romani  il  lo- 
ro bagaglio,  confidente  in  immenfe  ricchezze,  e con  reftarvi  prigio- 
nieri! Figliuoli  dello  ileflo  Alarico  colle  Nuore,  e liberata  gran  co- 
pia di  Crifiiani,  fatti  in  addietro  fchiavi  da  que’  Barbari . Il  Luogo 
della  battaglia  fu  predò  Pollenza , o fia  Potenza,  Città  allora  fituaca 
vicino  al  fiume  Tanaro,  di  cui  oggidì  neppure  apparirono  le  vedigia 
nel  Monferato.  Il  Cardinal  Baromo,  il  Petavio,  il  Tillcmont,  ed  altri 
rapportano  quella  vittoria  all’anno  40  }.  il  Sigonio,  c il  Padre  Pagi 
alprefente:  Profpero , e Caffiodorio  chiaramente  l’aflcrifcono  accaduta 
nel  Cenfolato  V.  di  Arcadio  e ef  Onorio  Augujìi , cioè  in  qucft’anno. 
Più  grave  ancora  è la  difeordia  de  gli  Storici  in  raccontare  quel  fatto 
d’armi;  perciocché  Giordano  Storico  (<*),  che  corrottamente  vicn 
chiamato  Giornande,  c Caffiodorio  (b)  fcrivono,  che  in  qucflo  con- 
flitto non  già  i Romani,  ma  i Goti  reftarono  vittoriofi.  Giordano 
prende  ivi  de  gli  altri  abbagli.  Per  noi  bada  il  vederci  afficurati  da 
Claudiano  (0,  da  San  Prudenzio  (d)f  e da  Profpero  CO,  Autori  con- 
temporanei, e di  lunga  mano  più  degni  di  fede,  che  furono  meffi  in 
rotta  i Goti.  Paolo  Orofio,  allorché  fcrive  di  qucflo  fatto  d’armi, 
riprovato  da  lui  a cagione  del  giorno  fanto,  aggiugne,  che  in  breve 
il  giudizio  di  Dio  dimoflrò,  (*)  (fi  quid  favor  ejus  poffiet , (fi  quid  ultio 
exigeret . Pugnantes  vicimus  ; vi  Stores  vidi  Cumus . Quando  non  fi  voglia 
credere,  che  i Romani  vinfero  bensì  predò  Pollenza,  ma  che  nella  ri- 
tirata di  Alarico  ebbero  qualche  grave  percoflà,  del  che  niuno  de  gli 
antichi -fa. partala:  quell’ in  brevi  fi  dovrà  dendere  fino  all’Anno  410. 
in  cui  Dio  permife  i funefiiffimi  progredì  di  quc’mcdcfimi  Barbari, 
ficcomc  andando  innanzi  vedremo.  Terminata  la  battaglia,  Alarico,  re- 
dando tuttavia  un  groflb  efcrcito  al  fuo  comando,  non  fi  fidò  di  re- 
trocedere, per  paura  d’ edere  colto  al  paflaggio  de’ fiumi,  c però  fi 
gittò  full’ Apcnnino,  parendo  difpodo  di  marciare  da  quella  parte  vcr- 
fo  la  fofpirata  Roma.  Noi  permife  l’accorto  Stilicone,  perche  fattegli 
fare  propofizioni  d’accordo,  fi  convenne  con  dargli  fperanza  di  ricu- 
perare i Figliuoli  e le  Nuore,  ch’egli  fi  avvierebbe  pacificamente 
fuori  d’Italia  per  la  Venezia . Colà  pertanto  s’incamminò;  ma  da  che 
ebbe  pafTato  il  Po , o fia  eh’  egli  fi  pentirti:  della  convenzione  fatta , o 

che 


(*)  e che  il  favor  fuo  fot  effe,  e che  richiedeffe  la  vendetta . Combattendo  al~ 
biamo  vinto ; vincitori  Jiamo  fiati  vinti. 
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che  Stilicone  gli  raancafTe  di  parola,  perche  più  non  temeva,  che  il  Eia  VoJg. 
Barbaro  ripalTa(Tc  quel  Fiume  Reale  fi  venne  di  nuovo  alle  mani,  e il  AKH040*-. 
conflitto  terminò  colla  peggio  de’ Goti.  Non  fo  fe  fu  allora,  o pure 
dipoi,  che  Stilicone  Teppe  guadagnar  con  regali  una  parte  d’cfli,  c loro 
fece  prendere  Tarmi  contra  de  gli  altri j laonde  nelle  vicinanze  di  Ve- 
rona icgui  qualche  fanguinofo  combattimento,  che  ridufle  Alarico  alla 
difpcrazionc . E poco  mancò , eh’  egli  non  reftafle  prefo  > ma  il  colpo 
fallì  per  la  troppa  fretta  de  gli  Alani,  aufiliarj  de’ Romani.  Fcrmoffi 
il  Barbaro  nell’ Alpi,  cercando  fe  avelie  potuto  condurre  il  rollo  dell’ Ar- 
mata fua  nella  Rezia  e nella  Galli*  * ma  Stilicone,  preveduto  il  di 
lui  penfiero,  vi  prefe  riparo.  Intanto  per  le  malattie  feguitò  maggior- 
mente ad  infievolirli  l’cfercito  di  Alarico,  e per  la  fame  a sbandarli 
le  fquadre  intiere,  di  modo  che  infine  fu.  egli  forzato  a metterli  in 
falvo  colla  fuga,  lafciando  in  pace  l’Italia.  Fu  quella  volta  ancora  in- 
colpato Stilicone  di  aver  con  figliatamele  lafciato  fuggire  Alarico  j ma 
« ben  facile  in  cafi  tali  il  formar  de’giudizj  ingiulti,  per  chi  giudica 
in  lontananza  di  tempo,  e lenza  eflcrc  fui  fatto. 


Anno  di  Cristo  cccciii.  Indizione 
d’  Innocinzo  Papa  3. 
di  Arcadio  Imperadore  ir.  e 9. 
di  Onorio  Imperadore  1 1.  e 9. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  r.. 

Confali^  Teodosio  Augusto,  e Flavio  Rumoridoa. 

UScito  da  si  gravi  pericoli  Onorio  Annullo,  s’ era  reftituito  a Ra- 
venna, nella  qual  Città  fi  veggono  date  molte  Leggi  di  lui,  tut- 
te fpettanti  a quell’ Anno,  che  fi  leggono  nel  Codice  Teodofiano,  e 
che  compruovano  appartenere  all’Anno  precedente  il  fatto  d’armi  di 
Pollenza.  Perciocché  alcune  d’efie  comparifcono  fcritte  in  Ravenna 
nel  Febbraio,  Marzo,  e Maggio,  ne’ quali  Meli  Onorio  certamente 
non  fu  in  Ravenna,  ma  bensì  in  Àfti>  allorché  Alarico  portò  la  guerra, 
nella  Liguria,  e vi  fu  feonfitto.  Incrcfccva  a i Romani  quella  refi- 
denza  dell’ Imperadore,  avvezzi  ad  aver  fotto  gli  occhi  il  Principe,  e 
lo  fplendore  della  fua  Corte,  fenza  l’incomodo  di  far  viaggi  lunghi 
per  trovarlo . Perciò  gli  fpedirono  una  folcnne  ambafeeria , pregandolo 
di  confolare  col  fuo  ritorno  a Roma  i lor  defiderj,  e di  andare  a rice- 
vere il  Trionfo,  che  gli  aveano  preparato.  E perciocché  intefero,  che 
i Milane!!  aveano  fatta  una  limile  deputazione,  per  tirar  efio  Augu- 
llo  alla  loro  Città,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Simmaco , che  nel 
Mefe  di  Giugno  determinarono  di  fpedirgli  de  gli  altri  Ambafciatori 

colla. 
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Era  Volg.  colla  fletta  richicfta.  Di  quella  congiuntura  fi  fcrvirono  alcuni  Senatori 
ANKoaoa.  tuttavia  Pagani,  per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i Giuo- 
* chi  Secolari.  San  Prudenzio,  valente  Poeta  Crilliano,  fioriva  allora  in 
Ifpagna  Tua  Patria.  Prcfe  egli  a fcrivcre  contro  la  relazione  di  Simma- 
co Prefetto  di  Roma,  compolla  già  nell’ Anno  584.  per  rimettere  in 
piedi  l’Ara  della  Vittoria,  c confutata  in  que’  tempi  da  Santo  Am- 
brofioj  c può  parere  Urano,  come  Prudenzio  ne  parli,  come  le  Sim- 
» maco  avelie  allora  prefentata  quella  fupplica  ad  Onorio.  Ora  Pruden- 

zio con  parole  chiare  attella  la  vittoria  riportata  da’  Romani  pretto  Poi- 
lenza  colla  rotta  di  Alarico,  & indirizza  quell’  Apologia  ad  Onorio 
•Auguflo,  che  tuttavia  dimorava  in  Ravenna,  pregandolo  di  non  per- 
mettere più  le  fupcrllizioni  de’  Pagani,  c fpezialmcnte  di  proibire  i lan- 
guinofi  Ipcttacoli  de’ Gladiatori,  contrarj  alla  Legge  di  Crillo,  c già 
vietati  da  Collantino  il  Grande.  Può  fervire  ancora  ilmedefimo  Poe- 
ma aliai  lungo  ed  erudito  di  San  Prudenzio,  a farci  intendere  feguita 
la  fuddetta  battaglia  di  Pollenza  nell’Anno  antecedente,  e non  già  nel 

firefente.  Ora  l’ Augnilo  Onorio  prcfe,  prima  che  tcrminaflc  1’ Anno, 
a rifoluzion  di  pafiare  a Roma,  per  ivi  celebrare  i Decennali  del  fuo 

(a)  claud.  Imperio  dopo  la  morte  del  Padre:  al  qual  fine  fu  difegnato  Confole 
de  4 .confu-  pCr  pAnno  feguente.  Deferire  Claudiano  {<*)  il  fuo  viaggio  per  1’  Um- 
Mtu  n»»tr.  e ja  magnifica  folennità,  eon  cui  egli  entrò  in  Roma,  avendo 

al  fuo  Iato  nel  cocchio  il  fuocero  Stiliconc,  con  imraenfo  giubilo  del 

(b)  chrohi-  Popolo  Romano.  Partorì  nell’Anno  p re  lente  U)  adì  10.  o u.  di  Fcb- 
<jninultX4n~  bra'°  EudoJJìa  Augulla  ad  Arcadio  Impcradore  la  quarta  Figliuola,  a 
Marctliin  cu‘  P°H°  il  nome  di  Marina.  Furono  poi  grandi  rumori  in  Collan- 
Comu  in  tinopoli  per  la  prepotenza  di  quella  Impcradrice.  Divenuta  padrona 
Chronic».  del  Marito  e dell’Oriente,  perche  disgullata  di  Sa n Giovanni  Grifojio- 
mty  impareggiabile  e zclantiflìmo  Vefcovodi  quella  gran  Città,  ponto 
cotanto,  che  il  fece  deporrc  e mandare  in  enlio*  dal  che  feguirono 

(c)  ztfimut  perniciofi  tumulti.  Ne  fa  menzione  anche  Zolìmo  (<),  e taglia  i panni 
kb.  j.  f.  13.  addotto  -a  i Monaci  d’ allora,  mifchiati  in  que’ torbidi  con  dire:  cn’elfi 
avendo  già  tirata  in  lor  dominio  una  gran  quantità -di  beni,  col  prece- 
tto di  fovvenir  con  quelle  rendite  i Poveri,  aveano  per  così  dire  ri- 
dotto ognuno  alla  povertà:  iperbole,  che  fcredita  il  di  lui  racconto \ 
ma  che  non  lafcia  di  farci  intendere,  come  i Monaci,  appena  nati  nel 
Secolo  precedente,  s’ erano  moltiplicati  per  le  Città  e per  le  Ville, 
« non  trafeuravano  il  mettier  di  far  fua  la  roba  altrui . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccciv.  Indizione  n. 
d’  Innocenzo  Papa  4. 
di  A rca  dio  Imperadore  22.  e io. 
di  Onorio  Imperadore  12.  e io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3. 


Confoli  ^ 


Onorio  Augusto  per  la  fella  volta, 
ed  Aristbneto. 


TUtta  fu  in  feda  la  Città  di  Roma  pel  Confidato,  c per  gli  De- 
cennali dell’ Augudo  Onorio,  che  furono  celebrati  con  luntuofi 

S5ettacoli.  Ma  non  già  co  i Giuochi  Secolari,  nè  colle  zuffe  de’ Gla- 
iatori,  come  avrebbono  dclidcrato  aue’ Romani,  ebe  tuttavia  (lavano 
odinati  nel  Gcntilcfimo.  Il  Cardinal  Baronie,  che  di  tal  pcrmidione 
aveva  accufato  Onorio  Augudo,  vicn  giudamente  riprefo  dal  Pagi.  Ma 
nè  il  Pagi, nè  Jacopo  Gotofredo  ebbero  già  buon  fondamento  di  credere 
e chiamare  ingannato  il  Baronio,  allorché  feri  (Te  all’  Anno  che  Co- 
ftantino  il  Grande  con  una  Legge  data  in  Bcrito  aveva  proibito  per  tutto 
l’Imperio  Romano  i Giuochi  fanguinofì  de’  Gladiatori  . Siccome  io 
altrove  ho  dimodrato  (<*),  non  può  negarli  quell’ univerfalc  divieto  di 
Codantino.  Ma  era  sì  radicato  1’  abufo,  e n’ erano  si  incapricciati  i 
Popoli,  che  dopo  la  morte  di  quell’ invitto  Imperadore  tornarono,  mal- 
grado dc’fuoi  Succcdori  a praticarlo,  con  edorquere  eziandio  la  pcr- 
midìone  d’edi  da  alcuni  Augudi.  Ma  in  fine  per  attedato  di  Teodo- 
reto  (*),  Onorio  con  fua  Legge  vietò  ed  abolì  per  femprc  quell’ abo- 
minevole Spettacolo,  che  codava  tanto  fangue,  e tante  vite  d’uomi- 
ni, per  dare  un  divertimento  al  pazzo  Popolo.  In  qued’Anno  poi  O- 
norio  pubblicò  una  Legge  (0,in  cui,  fc  crediamo  al  Padre  Pagi  fud- 
detto,  Jud/ecs  & Samaritana  omni  militia  privai' it . (*)  Ma  non  credo  io 
tale  il  fcnlo  di  guclla  Legge,  quando  pure  il  Pagi  l’intenda  per  la  ve- 
ra Milizia.  Proioifce  ivi  T’ Imperadore  a i Giudei,  l’aver  luogo  nella 
Milizia , cioè  ne  gli  Ufizj  di  coloro,  che  /igeati  de  gli  affari  del  Prin- 
cipe erano  nominati,  perchè  il  nome  di  Milizia  abbracciava  tutti’  gli 
Ufizi  della  Corte.  Bollivano  tuttavia  in  Oriente  le  pcrfccuzioni  con- 
tra  di  San  Giovanni  Grifodomo,  quel  mirabil  Oratore  della  Grecia 
Cridiana,  e tanto  Papa  Innocenzo  1.  quanto  l’ Imperadore  Onorio,  fi 
affaticarono  in  aiuto  di  lui.  Ma  era  gran  tempo,  che  non  pattava  buo- 
na armonia  tra  etto  Onorio,  ed  Arcadio  Augudo  di  lui  Fratello  > c 
però  inutili  furono  le  loro  raccomandazioni . Per  altro  sì  quel  fatuo 
Tom.  IH.  B Pa- 

(*)  Efcìufe  affatto  dalla  milizia  i Giudei  & i Samaritani. 
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Patriarca,  quanto  Teofilo  Patriarca  d’ Alcflandria  a lui  oppofto,  rico» 
nobbcro  in  tal  congiuntura  l’autorità  primaria  del  Romano  Pontefice, 
al  quale  il  primo  h appellò,  e Faltro  inviò  per  quella  difeordia  i fuoi 
Legati.  Fcrmofli  in  Roma  l’Imperadore  Onorio  parecchi  Meli.  Pri- 
ma che  terminafic  l’Anno,  è più  che  vcrifimile,  ch’egli  fi  rellituiflc 
» Ravenna,  perche  quivi  fi  truovano  date  alcune  fue  JLeggi  nel  prin- 
cipio di  Febbraio,  del  fuflegucnrc  Anno.  I mouvi,  che  l’induflcro,a 
ritirarli  colà,  è da  credere,  che  fodero  i preparamenti , che  s’udivano 
farli  da  i Barbari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia.  Alarico  fembrava 
quieto,  perchè  guadagnato  da  Stilicene-,  ma  Radagaifo  Condotticrc, 
o fia  Re  de  gli  Unni,  o fia  de’ Goti,  Scita,  cioè  Tartaro  di  nazione, 
forfè  mal  foddisfatto  del  difonorc  inferito  a i Popoli  Settentrionali  nella 
rotta  data  da  i Romani  ad  edo  Alarico,  pensò,  a farne  vendetta.  Più 
probabilmente  ancora,  fecondochè  era  allora  in  ufo  de’ Barbari,  anch’ 
egli  divorava  co’delìderj  la  Città  di  Roma.  In  efia  Città  a lor  cre- 
dere erano  le  montagne  d’oro,  ivi  (lavano  ratinate  da  più  Secoli  le 
ricchezze  della  Terra.  Perciò  collui  mife  inficme  una  formidabil’  Ar- 
mata, compolla  di  Unni,  Goti,  Sarmati,  c d’altre  Nazioni,  fituate 
di  là  dal  Danubio.  Paolo  Orofio  («),  e Marcellino  (b)  la  fanno  afccn- 
dcrc  a più  di  dugento  mila  combattenti  * Zofimo  Storico  (0  fino  a 
quattrocento  mila:,  numero  verifimilmente  eccedivo . Probabile  è,  che 
in- quello  medefimo  Anno  collui  fi  appreflafle  all’Italia,  c forfè  anco- 
ra v’entrò,  per  quanto  pare  che  accenni  Profpero  Tirone  («0 . Grande 
fpavento,  fiera  colternazione  fi  fparfe  per  tutta  l’ Italia.  Pertanto  1’  Au- 
gulk>  Onorio,  veggendo  imminente  quell’ altra  rempelta,  giudicò  più 
licuro  il  foggiorno  di  Ravenna,  Città  pel  fuo  fito  fortillima,  c mag- 
giormente ancora  per  edere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini,  c di  prov- 
vedere a’bit'ogni.  Mancò  di  vita  in  quell’ Anno  EudoJ/ia  Iraperadrice, 
Moglie  d’ Arcadio  Augu Ilo,  chiamata  al  tribunale  di  Dio  a rendere 
Conto,  qual  nuova.  Erodiade,  della  fiera  perfecuzione.,  eh’  ella  avea 
moda  contro  il  lauto  ed  incomparabd  Patriarca  di  Collantinopoli  Gio- 
vanni Grifoftomo . Il  Breviario  Romano,  che  nelle  Lezioni  di  quello 
Santo  metee  la  morte  d’eda  Augulta  quattro  di  dopo  quella  del  Gri- 
fo (Ionio  nell’Anno  di  Cnlto  407-.  merita  in  quel,  fito  d’edere  corret- 
to. Si  Zofimo  (<■),  che  Sozomcno,  Filollorgio,  ed  altri  Scrittori,  ri- 
ferifeono  a quell’ Anno  una  fiera  irruzion  de  gl’Ifauri  per  quafi  tutte 
le  Provincie  Romane  dell’ Oriente . Il  Generale  Arbazacio , Ipedito 
contra  di  colloro,  nc  fece  gran  macello,  ma  vinto  da  i loro  regali, 
non  profeguì  l’imprclà.. 
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Anno  di  Cristo  ccccv.  Indizione  in. 
d’ Innocenzo  Papa 
di  A rca  dio  Imperadore  23.  e n, 
di  Onorio  Imperadore  13.  e 11. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  4. 


Confoli 


Flavio  Stilicone  per  la  feconda  volta, 
ed  Antemio. 


STando  l’ Imperadore  Onorio  in  Ravenna,  pubblicò  Editti  (<*)  rigo-  E**  Vo!g. 

rofi  centra  de’ Donatilti,  piò  pertinaci  ed  infoienti  che  mai  in  Al- 
frica,  comandando  l’unione  fra  elfi  e i Cattolici:  rimedio,  che  riufeì  càron.  c«d. 
poi  falirtcvole  per  quella  Criftianità.  Era  entrato,  o pure  entrò  in  Tht»i»f 

3uelt’  Anno  Radagaifo  in  Italia  con  quel  diluvio  di  Barbari,  clic  ho 
etto  di  l'opra,  con  Taccheggi,  e crudeltà  inudite,  feorrendo  dapertut- 
to  fenza  opposizione  alcuna.  L’Imperadorc  Onorio  andò  raunandu  quan- 
te foldatcfchc  potè}  prefe  ancora  al  Tuo  foldo  molte  fquadre  di  Goti, 

Alani,  ed  Unni,  condoni  da  Uldino  e Saro  lor  Capitani.  Ma  Stilice- 
ne Maeltro  di  guerra  non  volle  già  avventurarli  a battaglia  o rcfilten- 
za  alcuna  in  campagna  aperta.  Andò  folamcntc  corteggiando  i movi- 
menti di  sì  (terminata  otte}  finché  la  medefima  fi  diede  a valicar  V A- 
pennino  con  penfiero  di  continuare  il  cammino  alla  volta  di  Roma, 

Città,  che  piena  di  fpavento  fi  tenne  allora  come  perduta.  E in  Ro- 
ma appunto  quella  terribil  congiuntura  diede  motivo  a i Pagani,  che 
tuttavia  ivi  reftavano,  di  attribuire  tutti  quelli  mali  alla  Rcligion  Cri- 
fliana,  e all’avere  abbandonato  gli  antichi  Dii,  c di  prorompere  per- 
ciò in  orride  beltcmmic,  con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  piedi 
gli  empj  loro  fagrifizj  e riti . Anzi  coftoro  in  lor  cuore  fi  rallegrava- 
no, perchè  Radagaifo,  Pagano  anch’egli,  averte  da  venire  a viutarli, 
fpcrando  con  ciò  di  veder  riforgere  la  tanto  depreda  loro  fuperllizio-  • 
ne.  Ma  non  era  ancora  giunto  il  tempo,  che  Dio  avea  deftinato  di  pu- 
nire Roma,  capitale  del  Romano  Imperio  bensì,  ma  anche  di  tutti  i 
vizj , c in  cui  peranche  l’ Idolatria  ollinatamente  fi  nafeondea,  e la  Su- 
perbia apertamente  regnava.  Sccondochè  oflervarono  Paolo  Orofio,  e 
Santo  Agoltmo,  colla  venuta  di  Alarico,  e poi  di  Radagaifo,  Dio  mo- 
ftrò  in  lontananza  a quella  Città  il  galligo,  acciocché  li  emendarti:  c 
facerte  penitenza;  ma  indarno  lo  inoltrò . Nè  volle  permettere,  che 
quello  Re  Pagano  giugnefle  a punire  i Romani,  perchè  la  fua  crudel- 
tà avrebbe  potuto  portarvi  un  univerfale  eccidio,  e ridurla  in  una  maf- 
ia di  pietre.  Fu  in  fatti  fecondo  tutte  le  apparenze  miracolofo  il  fine 
di  quella  Tragedia,  per  cui  la  coltcrnazione  s’ era  fparfa  per  tutta  l’I- 
talia. Appena  Radagaifo  fu  giunto  di  là  dall’ Apcnnino,  che  Stilicone 
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colle  truppe  Romane  ed  aùfiliarie  cominciò  a tagliargli  le  ftrade,  a 
toglierli  il  foccorfo  de’ viveri,  ed  a riftrigncrlo . 11  riduttc  lamano  di 
Dio  nelle  montagne  di  Fiefolc  predo  Firenze,  c quella  innumcrabil 
moltitudine  di  Barbari  fi  vide  ferrata  fra  quelle  angurie,  ed  opprefla 
dalla  fame,  c con  perdere  il  coraggio  c il  configlio,  fi  diede  per  vin- 
ta. Attefta  il  fuddetio  Orofio,  che  non  vi  fu  bifogno  di  metter  mano 
alle  fpade,  c di  venire  a battaglia,  e che  i Romani  mangiando,  beven- 
do, o giocando  terminarono  quella  guerra.  Radagaifo  lenza  laputa  de’ 
fuoi  tentò  di  falvarfi  folo  colla  fuga,  ma  caduto  in  mano  de’Roma- 
ni,  fu  da  lì  a poco  levato  di  vita.  Retto  fehiava  la  maggior  parte  de’ 
fuoi,  che  a guifa  di  vili  pecore  erano  si  per  poco  venduti,  che  con 
uno  feudo  d’oro  fc  ne  comperava  un  branco.  E quello  fine  ebbero  i 
palli  c le  minaccic  di  quell’ altro  Re  barbaro  con  ammirazione  di  tut- 
ti. Ma  ben  diverfamentc  Zofimo  Storico  («)  Greco  de’ medefinn  tem- 
pi racconta  quel  fatto.  Se  a lui  crediamo,  Stiliconc  con  podcrofo  efer- 
cito  di  trenta  Legioni  Romane,  c colle  truppe  auliliaric,  all’ improv- 
vifo  aliali  que’ Barbari,  c pafsò  a fil  di  Ipada  Fimmenfalor  moltitudi- 
ne a riferva  di  pochi,  che  rimafero  fchiavi:  del  che  egli  riportò  le  lo- 
di ed  acclamazioni  di  tutta  l’Italia. 

Si  dee  anche  aggiugnerc  una  particolarità  degna  di  memoria,  che 
Paolino  Scrittore  contemporanco  della  Vita  di  Santo  Ambrofio  ci  ha 
confcrvata.  (A)  Aveva  il  fanto  Arcivefcovo  prometto  di  vifitar  fpctto 
i Fiorentini,  fuoi  cari.  Ora  nel  tempo , che  Radagaifo  (fon  parole  da  me 
volgarizzate  di  Paolino)  affiliava  la  fiejfa  Città  di  Firenze , trovandoci 
que'  Cittadini  come  difperati , il  fanto  Prelato  (che  nell’Anno  397.  avea 
terminati  i fuoi  giorni  ) apparve  in  fogno  ad  uno  di  effi,  e gli  promife  nei 
dì  feguente  la  liberazione  : cofa , che  dà  lui  riferita  a i Cittadini , li  riem- 
pie di  coraggio . In  fatti-  nel  giorno  appreffo , arrivato  che  fu  Stilicone  al- 
lora Conte  culi'  efercito  fio,  fi  riportò  vittoria  de' nemici . Quefl a notizia 
l' bo  io  avuta  da  Panfofia  piiffima  Donna . T ali  parole  fuppliranno  a quan- 
to manca  nel  racconto  di  Paolo  Orofio.  Fa  menzione  eziandio  Santo 
Agoltino  («)  di  quel  gran  fatto  con  ifenvere,  che  Radagaifo  in  un  fai 
giorno  con  tanta  prejiezza  fu  f confitto , che  fenz'  ejfere  non  diro  morto  r ma 
ni  pur  ferito  uno  de'  Romani,  reflò  il  di  Ini  efercito , che  era  di  piu  di  cen- 
to mila  perfine , abbattuto , ed  egli  poco  dopo  prefo  co' figliuoli,  e tagliato 
a pezzi.  Dice  ancora  in  uno  de’ fuoi  Sermoni  che  Radagaifo  fu 
vinto  coll'  aiuto  di  Dio  in  maravigliofa  maniera . Profpero  (0  noto , che 
il  grand’ efercito  di  Radagaifo  era  divifo  in  tre  parti,  e pero  più  faci- 
le riufeì  il  fupcrarlo.  Noi  ci  maraviglieremmo  di  quelta  diverlìta  di 
relazioni,  fc  non  foflìmo  anche  oggidì  avvezzi  a udir  delle  battaglie 
deferitte  con  troppo  gran  divario  da  chi  le  riferifee.  Vicn  rapportata 
dal  Cardinal  Baronio,  dal  Petavio,  dal  Gotofredo,  c da  altri  non  po- 
chi quella  infigne  vittoria  all’Anno  futteguente  406.  nel  quale  vera- 
mente Marcellino  Conte  Illorico  la  mette.  Ma  fecondochc  ottcrvaro- 
110  il  Sigonio,  e il  Pagi,  fi  ha  etta  da  riferire  all’Anno  prefente,  in 
cui  vicn  raccontata  da  Profpero  nella  fua  Cronica,  e da  Ifidoro  in  quel- 
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la  de’ Goti.  E di  quefta  verità  ci  aflicura  San  Paolino  Vefeovo  di  No- 
la, che  recitando  a di  14.  di  Gennaio  dell’Anno  406.  il  fuo  Poema 
XIII.  in  onore  di  San  Felice,  che  io  diedi  alla  luce  (*),  fcrive  refti- 
tuita  la -pace,  e {confitti  i Goti,  che  già  vicini  minacciavano  Roma 
Beffa.  Ecco  le  fue  parole: 

,,  Candida  pax  leetum  grata  vice  tempori s annum 
,,  Pojl  byemes  alias  tranquillo  Zumine  ducit  & c.  (1) 

Aggiugnc,  che  i Santi  aveano  impetrata  da  Dio  la  confcrvazio- 
ne  dell’  Imperio  Romano . 

,,  Inftantefque  Getas  ipfts  jam  faucibus  Urbis 
,,  Peliere , £5?  exitium,  feu  vincala  vertere  in  ipfos , 

,,  Qui  minitabantur  Remanis  ultima  Regni s . (a) 

Finalmente  che  s’era  in  ciò  mirata  la  potenza  di  Crifto. 

....  tnaSatis  pariter  cum  Rege  profano 
r>  Hoftibus.  (}) 

Dalle  quali  parole,  conformi  ancora  a quelle  di  Profpero  nella 
Cronica,  intendiamo,  non  fufiiltere  l’aflerzione  di  Orofio,  che  ci  rap- 
prefentò  feguita  quella  vittoria  fenza  verun  combattimento,  c fenza 
ttrage  de’ Barbari..  Il  Sigonto  (b)  faggiamente  immaginò,  che  la  bat- 
taglia feguifle  fotto  Firenze,  c che  ritiratoli  Radagai fo  con  gli  avan- 
zi dcU’clcrcito  ne’ monti  di  Ficfolc,  fofic  poi  dalla  {ame  forzato  a ren- 
derli . Fiorivano  fpczialmcnre  in  quelli  tempi  San  Girolamo  in  Paletti- 
na,  Santo  Agoflino  in  Affrica,  San  Prudenzio  Poeta  in  llpagna,c  San 
Giovanni  Grtfojlomo  cfiliato  nell’ Armenia,  oltre  ad  altri  Santi,  c Scrit- 
tori. Ma  era  infettata  la  Chieda  di  Dio  dai  Donatitti  Eretici  nell’ Af- 
frica, e da  Pelagio  e Cclcttio,  c da  Vigilanzio,.  altri  Eretici  in  Italia 
c nelle  Gallic. 

Anno 


(1)  La  bella  Pace  con  luce  ferenti', 

P affati  i Verni , per  vicenda  grata 
L' anno  rallegra , e lieto  feco  il  mena  . 

(z)  E dalle  fauci  deli'  afflitta  Roma 

Scacciano  i Goti , che  al  Romano  Impero 
Minacciando  rovina , hanno  fua  toma 
Di  Jlragi , e di  catene  il  pondo  fiero . 

(3)  Morti  i nemici  con  il  Re  profano.. 
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Anno  di  Cristo  eccovi.  Indizione  iv. 
d’  Innocenzo  Papa  6.  ' . 

di  Arca  dio  Imperadore  14.  e n. 
di  Onorio  Imperadore  14.  e 12. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  y. 


Confoli 


Arcadio  Augusto  per  la  fella  volta, 
Anicio  Probo. 


Era  Volg.  T)  la  nicraorabil  vittoria  diportata  contra  de*  Goti  fu  alzato  in  quell’ 
ANN0406.  i Anno  un  Arco  trionfale  in  Roma  con  iftattte  a gl’  Impcradori  al- 
lora viventi  , cioè  ad  Arcadio,  Onorio,  c Tcodofio  li.  Figliuolo 
d’erto  Arcadio,  ficcome  fi  raccoglie  da  un’ Ifcrizione  predo  il  Gru- 
(il  Gruttr.  tcro  00,  la  quale  quantunque  mancante,  pare  nondimeno,  che  riguardi 
f»g.  187-  il  tempo  di  quella  felice  avventura  . A Stilicone  ancora  in  riconolci- 
num.  1.  mento  del  fuo  valore  fu  innalzata  una  Statua  di  rame  ed  argento  nella 
Ucrta  Città  dal  Popolo  Romano,  per  cura  di  Flavio  Piftdio  Romolo 
(b)  idem  Prefetto  di  Roma.  Ne  rapporta  il  fuddetto  Grutero  l’ Ifcrizione  (£)  . 
paf.  411.  Seguitò  intanto  l’ Imperadore  Onorio  a foggiornare  in  Ravenna,  t 
fcW  H Ctd  duiv‘  pubblicò  una  Legge.,  riferita  nel  Codice  Teodofiano  (r),  in 
Thtìdof.  ° cui  ordinava  a Longiniano  Prefètto  del  Pretorio  di  efaminare,  fe  i Com- 
Tii.  ii.  IH.  mcfl’arj  inviati  ne’ cinque  Ann^  addietro  per  le  Provincie,  a fine  di  re- 
io-  golar  le  pubbliche  impoflc,  aveano  foddisfatto  al  loro  dovere}  c di 

gaftigare,  fe  erano  flati  negligenti}  c molto  più  fe  averterò  fatte  delle 
cltorfioni  a i Popoli.  Convien  poi  dire,  che  non  fodero  cedati  i pub- 
blici timori  e malanni,  perché  in  qucfl’Anno  medefimo  a nome  di 
tutti  e tre  gli  Augufli  ufei  fuori  un  Editto  nel  Mcfc  d’ Aprile,  col 
quale  comandavano  il  prendere  Tarmi  per  amore  della  Patria,  non 
lolamentc  alle  pcrfonc  Libere,  atte  alle  medefìme.,  ma  eziandio,  agli 
Schiavi,  a* quali  vicn  promeda  la  Libertà,  fc  fi  arroteranno,  giacche 
alla  fola  gente  libera  era  tuttavia  permeila  la  milizia.  Nella  Legge 
feguente  ancora  fi  promette  un  buon  foldo  a chiunque  verrà  ad  arro- 
„ larfi.  Quelle  Leggi  han  fatto  credere  al  Baronio  e al  Gotofredo,  che 
tante  premure  di  Onorio  per  aumentar  le  Armate  procedettero  dall’ir- 
ruzione di  Radagailo,  la  cui  guerra  perciò  effi  rifèrifeono  al  predente 
Anno.  Ma  altre  cagioni  modero  Onorio  Auguflo  a proccurar  l’accrc- 
(d)  Zofim.  fcimento  delle  fue  truppe.  Per  atteflato  di  iAofimo  Storico  (<0,  Stili- 
lib.K.c.ió.  cone , prima  eziandio  che  Radagailo  entrafTe  in  Italia,  menava  delle 
w /**•  trame  legretc  con  Alarico  Re  de’  Goti,  che  s’era  ritirato  verl'o  il  Da- 
nubio per  edere  fiancheggiato  da  lui,  giacche  nudriva  il  difegno  di 
adalire  l’Illirico,  e levarlo  ad  Arcadio,  tra  il  quale  ed  Onorio  fuo 
Fratello  Tempre  furono  gare  e gelofic,  e non  mai  buona  amicizia.  Dura- 
la 
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va  tuttavia  quefto  trattate  di  Stilicoac,dappoichè  terminata  fu  la  fcena  di 
Rad;igaifo.  Oltre  a ciò  in  quefto  medelìmo  Anno  bolliva  un  gran  moto 
ne’ Vandali,  Svcvi,  ed  Alani,  c s’udiva  preparato  da  loro  un  potcn- 
tillìmo  cfercito , con  timore,  che  quefto  nuovo  torrente  venifte  a Ra- 
ncarli aneli’ effo  fopra  la  mifera  Italia.  Ma  avendo  i l'uddctti  Barbari 
prefentc  la  mala  fortuna  di  Alarico  e di  Radagaifo  in  quefte  contra- 
de, rivollero  la  rabbia  loro  contro  le  Gallie*  c paflati  dal  Danubio 
al  Reno,  opponendoli  indarno  i Franchi  al  loro  palleggio,  entrarono 
in  quelle  Provincie,  c quivi  fidarono  il  piede.  Nè  loro  fu  difficile, 
perchè  Stilicene,  come  dicemmo,  per  l’antecedente  guerra  d’Italia, 
avea  ritirate  tutte  quelle  Legioni,  che  la  faviczza  de’ Romani  teneva 
Tempre  a i confini  tra  la  Gallia  e la  Germania.  Teftimonj  di  quelli 
invadono  fiuta  da  i Barbari  nelle  Gallie  in  quell’' Anno,  abbiamo  Pro-* 
fpcro  Tirone , Paolo  Orofio,  c Calfiodorio.  Però  lenza  ricorrere  alla 
guerra  di  Radagaifo,  la  Storia  ci  fomminiftra  affai  lume  per  intende- 
re, onde  nafccfic  il  bilogno  di  nuove  e maggiori  forze  ad  Onorio  a 
fine  di  rimediare  per  quanto  fi  poteva  a i difordini  e alle  rovine  del 
vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico  Scrittore  citato  da  A- 
driano  Valelio  (<0  Godicifclo  Re  de’ Vandali  fu  affilino  nel  fuo  viaggio 
alla  volta  delle  Gallie  da  i Franchi,  Popoli  allora  della  Germania,  e 
nel  combattimento  lafciò  la  vita  con  circa  venti  mila  de’ tuoi.  Ac- 
cori! gli  Alani,  falvarono  il  rcfto  di  quella  gente  *.  ed  uniti  pofeia  in- 
ficine al  difpetto  dcvFranchi  paffarono  iL  Reno,  e fui  fine  di  quell’ 
Anno  entrarono  nelle  Gallie.  Guadine»  allora  divenne  Re  de’ Vanda- 
li. Certo  è per  attellato  ancora  di  San  Girolamo  (4),  che  coftoro 
prefero  dipoi  c diftruffero  Magonza,  Metropoli  allora  della  Germania 
prima,  c dopo  lungo  afledio  s’impadronirono  di  Vormazia,  e la  fpia- 
narono.  Riduffero  cziamdio  in  loro  potere  Argentina,  Rcms,  Amiens, 
Arras,  cd  altre  Città  di  quella  Provincia.  E di  qui  ebbe  principio 
una  catena  d’altre  maggiori  difavvcnturc  del  Romana  Imperio,  lic- 
comc  andremo  vedendo  .. 

Anna  di  Cristo  ccccvif.  Indizione  v. 
d’  Innocenzo  Papa  7. 
di  Arcadio  Imperadore  ij.  e 13. 
di  Onorio  Imperadore  ij.  e 13.. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  6. 

Confoli  k Onorio  Augusto  perla  fetttma  volta, 

1 Teodosio  Augusto,  per  la  feconda.. 

UN  a Legge  del  Codice  Tcodofiano  ci  awifa  cffcrc  flato  Prefetto 
di  Roma  in  quell’ Anno  Epifanio.  Zofimo  Storico  (0  quegli  è, 
che  narra,  come  Stilicooe  con  iìlrana  politica,  invece  di  penlare  a 

repri- 
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Anno  40 6. 


(a)  Valefius 
II: li.  Frane, 
hb.  z.  c.  9. 


(b)  Hitrtn. 
F.f  ifi.  ad 

Agtrach. 


(c)  J Ttfimus 
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Era  Volg.  reprimere  i Barbari  entrati  nelle  Gallie,  facca  de’ gran  preparamenti 
Arno 407.  jn  quell’  Anno  per  affalirc,  e torre  ad  Arcadio  Augufto  l’ Illirico, 
ch’egli  meditava  di  unire  all*  Imperio  Occidentale  di  Onorio.  Sei’ in- 
tendeva egli  fegretamente  con  Alarico,  e collui  doveva  anch’eflo  ac- 
correre colle  fuc  forze  alla  meditata  imprefa.  Ma  rimafe  (turbato  l’af- 
fare, perche  corfc  voce,  che  Alarico  avea  terminato  colla  vita  ogni 
penfiero  di  guerra  -,  e gran  tempo  ci  volle  per  acccrtarfi  della  fuiTi- 
ftenza  di  tal  nuova,  che  in  fine  fi  feoprì  falla.  Accadde  in  oltre,  che 
vennero  avvilì  ad  Onorio,  come  s’era  follcvato  l’cfercito  Romano 
nella  Bretagna,  con  avere  eletto  Imperadore  Marco , il  quale  in  breve 
rcftò  uccii'o;  e pofeia  Graziano,  anch’cfl'o  da  lì  a pochi  meli  ellinto; 
e finalmente  Cottati! ino , il  quale  tuttoché  folle  perfona  di  niun  meri- 
to, pure  perchè  portava  quel  gloriofo  nome,  fu  creduto  a propofito, 
per  foltcncrc  quell’ eccella  Dignità.  O fia,  che  l’cfercito  Britannico 
giudicafie  ncecffario  un  AuguHo  prefcntc  in  quelle  parti,  e in  tempi 
tanto  drfaftrofi  per  l’entrata  de’ Barbari  nelle  Gallie,  che  minaccia- 
vano anche  la  lieffa  Bretagna,  lenza  fpcranza  di  foccorfo  dalla  parte 
di  Roma}  o pure,  che  niuna  paura  c fuggczionc  fi  metteffero  di  Q- 
norio,  Imperadore  lontano  c dappoco:  giunfcro  coloro  a quella  ri- 
foluzione,  che  fece  (ventare  i dilegni  di  Stilicone  contra  l’Imperio 
Orientale  d’ Arcadio . Nè  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quello  tempo- 
rale. 11  tiranno  Collantino,  ramiate  quante  navi  e forze  potè  delle 
milizie  Romane,  e della  gioventù  della  Bretagna,  pafsò  nelle  Gallie, 
prefe  la  Città  di  Bologna,  tirò  a sè  le  truppe  Romane,  eh’ erano 
fparfe  per  eflc  Gallie,  e tlefc  il  fuo  dominio ‘fino  all’ Alpi,  che  divi- 
dono l’Italia  dalla  Gallia.  Probabilmente  faceva  egli  valere  per  prc- 
tello  della  fua  venuta  la  neccffità  di  opporli  a i Barbari } ma  intanto 
egli  ad  altro  non  penfava,  che  ad  affuggettarfi  le  Gallie  lteffc,  la- 
fciando,  che  i Barbari  proleguiffcro  le  llragi,  i faccheggi,  e le  con- 
quillc  nella  Belgica,  e nell’ Aquitania,  Provincie  allora  le  più  belle 
c ricche  di  quelle  parti . 

Mollo  da  sì  funclli  avvilì  Onorio  Imperadore,  fi  trasferì  da  Ra- 
venna a Roma,  per  trattar  ivi  col  Suocero  Stilicone  de  i mezzi  op- 
portuni a fin  di  reprimere  il  Tiranno,  cd  arredare  i progredì  de’ Bar- 
bari. Se  nondimeno  vogliam  qui  fidarci  del  mentovato  Zolìmo,  Olio- 
rio  molto  prima  era  giunto  a Roma,  dove  ricevute  le  nuove  de’ ru- 
mori della  Bretagna  c Gallia,  richiamò  a sè  Stilicene,  il  quale  in  Ra- 
venna (lava  preparando  l’Armata  navale  colla  mira  di  panar  nell’ Illi- 
rico. Non  credette  Stilicone  utile  a’ Tuoi  intcrellì  e dilegni,  tuttoché 
foffe  Maeltro  dell’ una  e dell’altra  milizia,  o fia  Generalillimo  dell’Im- 
pcradore,  d’affumer  egli  quell’ imprefa.  Fu  perciò  rifoluto  di  fpedire 
(a)  Zojimks  nc^a  Pallia  Saro  (a),  ch’era  bensi  barbaro  e Goto  di  nafcit.a,  ma 
mi  [afra . uomo  di  gran  valore,  c che  fedelmente  in  addietro  avea  lervito  nelle 
Armate  Romane.  Giunto  coftui  nelle  Gallie  con  quelle  truppe,  che 
potè  condur  fcco,  fi  azzuffò  con  Giullino  (chiamato  Giultmiano  da  Zo- 
fimo)  Generale  di  Collantino  Tiranno,  l’uccife,  c con  effo  lui  la 

mag- 
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maggior  parte  delle  foldatelchc,  ch’egli  conduceva.  Ettcndo  venuto 
Ncjvigallc,  altro  Generale  di  Collantino,  a trovarlo  per  trattar  di 
pace,  Saro  la  fece  da  barbaro,  perche  gli  levò,  contro  la  fede  da* 
tagli,  la  vita.  Eraii  ritirato  Coltantino  in  Valenza,  Città  ora  del  Dcl- 
finato.  Saro  quivi  1’ a(Tcdiò -,  ma  dopo  fette  giorni,  udito  che  veni- 
vano a trovarlo  due  altri  Generali  di  Coltantino,  cioè  Ebominco  di 
nazione  Franco,  e Geronzio  oriundo  dalla  Bretagna,  con  forze  di  lunga 
mano  fuperiori  alle  fue,  (ciotte  l’attedio  con  ritirarli  verfo  l’ Italia. 
Ebbe  anche  fatica  a Cattarli,  perche  inlèguito  da  i nemici,  e al  paf- 
faggio  dell’  Alpi  gli  convenne  cedere  tutto  il  bottino  fatto  in  quella 
guerra  a i Bacaudi,  rultici,  che  s’ erano  da  gran  tempo  follcvati  con* 
tra  gli  clàttori  de’ tributi  Romani.  Di  quclto  buon  l'ucccffo  li  pre- 
vaile Collantino  per  ben  munire  i palli , che  dall’  Italia  conducono 
nelle  Gallie . Non  li  fa,  fc  prima  o dopo  quell’ imprefa  Coltantino 
volgettc  le  fue  armi  contra  de’ Barbari  entrati  nelle  Gallie  fuddette . 
Attella  Zollino,  ch’egli  diede  lóro  una  gran  rotta,  e che  le  gli  avelie 
perfeguitati , non  ne  rcllava  alcuno  in  vita,  e però  dii  ebberojempo 
da  rimetterli,  e coll’unione  d’altri  Barbari  tornarono  ad  cttcr  forti  al 
pari  di  Coltantino.  Ma  Zolìmo  s’inganna  in  ilcnvendo,  che  Coltan- 
tino mife  prefidj  al  Reno,  acciocché  coltoro  non  avellerò  libera  l’en- 
trata nelle  Gailie,  effondo  certo,  che  già  v’erano  entrati,  e non  ne 
ufcirono  per  quclto.  Paolo  OroGo  (a)  notò,  che  Coltantino  G lafciò 
più  volte  ingannare  da  i Barbari  con  de  i falG  accordi,  perlochc  nu- 
lcì  più  tolto  nocivo  , che  utile  all’  Imperio . Spedi  egli  pofeia  due 
volte  Cofìante  fuo  Figliuolo,  che  dianzi  era  Monaco,  in  Ifpagna,  dove 
fece  prigionieri  i parenti  di  TeodoGo  il  Grande,  padre  del  medeGmo 
Onorio  Augulto,  e tratte  dalla  fua  gli  cfcrciti  Romani,  eh’ erano  in 
quelle  parti.  Ma  dilguftato  Geronzio  fuo  Generale  accrebbe  i guai, 
perche  G rivoltò  contra  di  lui,  e le  l’intefe  co  i Barbari,  con  cttcrc 
dipoi  cagione,  che  molti  Popoli  delle  Gallie  e della  Bretagna  G ri- 
bellarono all’lmpcpio  Romano,  e G milero  in  libertà,  Tenta  ubbidir 
più  né  ad  Onorio,  nè  a Collantino.  Ho  recitato  inun  fiato  tutti  quelli 
avvenimenti  fotto  il  prefcntc  Anno,  quantunque  alcuni  d’clìì  appar- 
tengano anche  a i fuffeguenti . Onorio  in  quello  mentre  dimorando  in 
Roma  non  era  tanto  occupato  da  i penfieri  della  guerra,  che  non  pcn- 
fafiè  al  rimedio  de  i difordini  della  Chiefa . Però  pubblicò  varie  Leg- 
gi, che  fi  leggono  nel  Codice  Tcodofiano,  contro  i Pagani,  e con- 
tro gli  Eretici  Donatilli,  Manichei,  Frigiani,  e Prifcilliamlti . Mancò 
di  vita  a di  14.  di  Settembre  in  quell’  Anno  quel  grande  ornamento 
della  Grecia  ed  incomparabile  l'acro  Oratore  della  Chiefa  di  Dio,  San 
Giovanni  Grifojìowo , ettendo  morto  dopo  tanti  travagli  nell’efilio,  dove 
la  perfecuzion  de’l'uoi  emuli  l’aveva  fpinto. 
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Anno  di  Cristo  ccccvm.  Indizione  vi. 
d’iNNOGF.Nzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  16.  e 14. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  7.  e 1» 


Confoli  ^ 


Anicio  Basso, 
Flavio  Filippo. 


F.»a  Volt;.  ^TOi  troviamo  in  una  Legge  del  Codice  Teodofiano,  Prefetto  di 
(sjN Roma  nel  prefente  Anno  Ilario . Zofimo  (o)  parla  di  Pompeiani , 
Uh.  «.<.”41.  come  Prefetto  d’efla  Città  in  quelli  tempi.  Diede  fine  a’ fuoi  giorni 
Arcadio  Imperadore  d’ Oriente  nel  di  ^rirno  di  Maggio  di  quell’ Anno 
(b)  Socrates  pCr  attellato  di  Socrate  (4)  e d’altri  Storici.  Da  alcuni  nondimeno  è 
hb.  6.  c.  13.  differita  la  fua  morte  fino  al  Settembre.  Ma  non  veggendofi  Legge 
alcuna  di  lui,  che  palli  oltre  l’Aprile,  più  probabile  li  rende  la  prima 
opinione.  Era  egli  m età  di  anni  trentuno,  e però  univcrfalc  fu  la  cre- 
denza dc’Crilliani,  che  Dio  troncale  così  prefio  il  filo  della  lua  vita  in 
pena  deH’ingiulla  pcrfecuzione  fatta  ad  uno  de’ più  infigni  Padri  della 
Chiefa  Cattolica,  cioè  a San  Giovanni  Grifoftomo.  Le  dilTcnfioni  paf- 
fate  fra  lui  c l’ Imperadore  Onorio  fuo  Fratello  in  addietro,  gli  fecero 
temere,  che  non  folle  ben  ficuro  nella  fucccllion  dell’ Imperio  l’ unico 
fuo  Figliuolo  & Erede  Teodojìo  li.  alcuni  anni  prima  dichiarato  Im- 
pcradorc,  perchè  fanciullo,  che  appena  aveva  compiuto  l’anno  ottavo 
di  fua  vita.  Prefe  dunque  una  rifoluzione,  che  parve  llrana  a molti, 
ma  che  col  tempo  riulcì  utilillìma,  cioè  di  raccomandarlo  nel  fuo  tc- 
. (lamento  alla  prorczion  d’  Ifdegarde  Re  di  Perfia  Pagano,  con  pregarlo 

d’alfumercr  la  tutela  del  Figliuolo.  Trovò  Ifdegarde,  Principe  di  gran- 
ii. 1.T1.  de  an>mo»  per  quanto  narra  Procopio  (0,  degna  di  tutta  la  fua  cor-» 
dt  Bill.  rifpondenza  la  confidenza  a lui  inoltrata  da  Arcadio  j c però  non  man- 
vtrf.  cò  di  foltcnere  gl’intcrelfi  del  giovinetto  Augullo  con  far  fapere  la  fua 
mente  c protezione  all’ Imperadore  Onorio:  il  che  ballò  a farlo  Ilare 
in  dovere  da  lì  innanzi.  Inviò  ancora  a Collantinopoli  per  Aio  di  Tco- 
dofio  Antemio,  perfonaggio  egregio  pel  fapere  e per  gli  collumi,  e 
mantenne  da  lì  innanzi  una  buona  pace  col  Greco  Imperio  non  fenza 
vantaggio  della  Criftiana  Religione,  che  fulle  prime  per  tal  via  s’in- 
trodulTc  e dilatò  nella  Perfia.  Ma  da  lì  a pochi  anni  Ifdegarde  ad  irti- 

fazione  de’  Magi  mode  una  fiera  pcrfecuzione  a i medefimi  Criltiani 

/ cl  fuo  paefe,  con  riportarne  in  tal  congiuntura  afiàilfimi  d’clfi  la  co- 

in  nifi,  ad  rona  del  Martirio.  Era  già  pallata  al  paefe  de  i più  Maria  Imperadri- 
Ann.  Alt • cc  Moglie  d’ Onorio  Imperadore  00,  c Figliuola  di  Stilicone  c di 
-£406.  Serena,  nata  da  Onorio  Fratello  di  Tcodofio  il  Grande.  Se  $’  ha  da 
1.6.  d ii.  prcllar  fede  a Zofimo  (<0,  Onorio  defiderò  d’ aver  per  moglie  Terman- 

zia , 
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xù»,  altra  Figliuola  d’cflb  Stilicene  e di  Serena.  Pareva,  che  non  ac-  Era  Voli 
confentirte  a tali  nozze  Stilicene*  ma  Serena  fece  premura  per  cftct-  Anno  40? 
tuarle,  quantunque  la  Fanciulla  per  la  (ita  puerile  età  non  forte  atta  al 
matrimonio*  ed  in  fatti  fi  celebrarono  le  Nozze,  fenza  che  noi  fap- 
piamo,  fe  v’  intervenirti:  difpcnfa  alcuna  per  parte  d’ Innocenzo  Papa. 

Veri  fi  mi!  mente  ancor  qui  Stilicone  attefe  a fare  il  fuo  giuoco.  Avea 
data  la  prima  Figliuola  sì  tenera  d’  età  ad  Onorio,  che  non  giunfe  mai 
a toccarla,  £c  ella  fi  morì  vergine.  Lo  (ledo  fu  fatto  di  quell’  altra, 
fpcrando  forfè  Stilicone,  che  accadendo  la  morte  di  Onorio  fenza  Fi- 
gliuoli, Euchcrio  fuo  Figliuolo  potefle  fucccdergli  nell’ Imperio.  Nè 
'Xofimo  tacque  una  voce,  che  allora  correa,  cioè  aver  Serena  per  mez- 
zo d’una  Strega  concio  in  miniera  Onorio,  che  non  forte  abile  alle 
funzioni  matrimoniali . Anche  Filoftorgio  (d)  Storico  riferifee  quella  (a)  Phìloft. 
non  so  fe  vera,  o falfa  diceria.  e-  l* 

ln  quelli  giorni  per  tellimonianza  del  fuddetto  Zofimo,  Alarico  ' or‘ 

Re,  o fia  Condottare  de’ Goti,  con  grorto  cfcrcito  pafsò  dalla  Pan- 
nonia  nel  Nerico,  ed  arrivò  fino  ad  Émona  Città  poco  dillantc  da 
Giulio  Carnico.  Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  Augullo  foggiornantc 
allora  in  Ravenna  a titolo  di  crediti  da  lui  pretefi,  con  erterfi  fermato 
nell’ Epiro  a requifizionc  d’elìo  Sriliconc,  allorché  fegretamente  me- 
ditavano di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  occupare  l’ Illirico.  Richie- 
deva eziandio,  che  gli  folTcro  pagate  le  fpefe  occorfe  nel  venire  c con- 
durre l’ cfcrcito  fino  al  Norico.  Stilicone,  lafciati  i Legati  in  Ravenna, 
volò  a Roma  per  trattare  ‘Coll’  Impcradore  e col  Senato  di  quella  di-  . 
manda,  che  probabilmente  fu  accompagnata  dalle  minaccic.  La  mag- 
gior parte  de’ Senatori  inclinava  alla  guerra  contro  il  Barbaro,  come 
partilo  più  gloriolo . Stilicone  con  pochi  folteneva  quel  della  pace,  e 
cavò  fuori  le  lettere  di  Onorio,  per  le  quali  appariva,  erterfi  Alarico 
d’ordine  di  lui  trattenuto  nell’ Epiro  per  far  la  guerra  ad  Arcadio,  la 

2uale  non  s’era  poi  intraprefa  per  ordinilo  contrario  venuti  dallo  ftclTo 
)norio.  Il  Senato,  moftrandoiì  perluafo  di  quelle  ragioni,  ma  più  per 
timore  di  Stilicone,  gli  accordò  per  aver  pace  il  pagamento  di  quat- 
tromila libre  d’oro,  non  so  fe  di  pelo  o pure  di  ^.denari  d’oro  l’una(*)  : 0>!  7.*fmus 
nè  vi  fu  fe  non  Lampadio  nobil  Senatore,  che  altamente  dille  : Quefla  z9- 

non  è una  Pace,  ma  un  Patto  di  ferviti t per  noi.  Dopo  le  quali  libere 
parole  fi  ritirò  in  Chicfa,  apprendendo  1’  ira  di  Stilicone.  E di  qui 
ebbe  principio  la  difavventura  e caduta  del  medefimo  Stilicene,  aven- 
do tutti  declamato  contra  di  lui,  come  fautore  de’ Barbari  in  pregiu- 
dizio dell’Imperio.  Determinò  Onorio  dipoi  di  pallàre  a Ravenna,  per 
dar  la  inoltra  all’efercito  ivi  preparato.  Stilicone,  a cui  non  doveano 
eflerc  ignoti  i lamenti  de’ Romani,  e i mali  ufizj,  che  ficcano  contra 
di  lui  , fi  ftudiò  d’impedire  quel  viaggio,  avendo  infino  fatto  fvegliare 
un  tumulto  in  Ravenna  da  Saro,  Capitano  de’ Barbari,  che  erano  al 
foldo  de’ Romani,  per  intimidire  Onorio.  Ma  non  per  quello  rillctte 
l’ Impcradore,  e ìcn  venne  fino  a Bologna.  Quivi  nacque  fra  lui  c Sti- 
licone una  controverfia.  Già  era  venuta  la  nuova  della  morte  feguita 
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dell’  Imperadore  Arcadio,  c Stilicone  difcgnava  di  paffar  in  pcrfona  a 
Collantinopoli,  per  dare  alletto  a gli  affm  del  fanciullo  Tcodofio  Au- 
gnilo. Anche  Onorio  lì  lafciò  intendere  d’aver  difegnaco  il  medefimo 
viaggio  per  proccurar  la  ficurczza  del  Nipote.  Stilicone  impontò,  c 
inoltrata  la  necellità,  clic  v’era  della  prclcnza  d’ Onorio  in  Italia,  per 
provvedere  a i bi fogni  della  Gallia  occupata  da  Collantino,  c per  te- 
nere d’occhio  il  barbaro  ed  infido  Alarico,  vicino  all’ Italia  con  bi  co- 
piofo  efcrcito,  tanto  dille,  che  Onorio  depofe  quel  penficro,  ed  egli 
$’ alleili  per  prendere  il  cammino  alla  volta  dell’ Oriente. 

Ma  palmo  che  fu  Onorio  da  Bologna  a Pavia,  non  fi  vide,  che 
Stilicone  cfcguillc  punto  quel  che  aveva  promeflb.  Quello  fervi  a’fuoi 
emuli  per  maggiormente  l'ereditario  prell'o  1’  Impcradorc,  con  aggiu- 
gncrc  per  lo  contrario,  che  fc  Stilicone  paffava  in  Oriente,  era  per 
kvar  di  vita  il  fanciullo  Augullo,  e mettere  la  corona  dell’  Imperio 
Orientale  in  capo  ad  Eucherio  fuo  Figliuolo.  Fra  g’i  altri  Olimpio  (<*), 
uno  de  gli  Ufiziali  Palatini,  quegli  fu,  che  principalmente,  durante 
il  viaggio  d’Onorio  a Pavia,  venne  creduto,  che  non  d’altro  gli  par- 
laffc,  che  de’ cattivi  difegni  di  Stilicone,  non  fenza  ingratitudine  vcrl'o 
di  lui , che  1 ’avea  cotanto  efaltato  nella  Corte . Lo  narra  anche  Olim- 
piodoro  Storico  predo  di  Fozio  ( b).  Giunto  che  fu  Onorio  in  Pavia, 
fi  fece  vedere  all’ efcrcito,  ivi  preparato  per  palì'arc  contra  Collantino 
Tiranno  nelle  Gallic . Ma  eccoti  follcvarlì  quelle  milizie,  ifligatc , fc 
è vero  ciò,  che  nc  riferilce  Zolimo,  dal  fuddetto  Olimpio,  con  ta- 
gliare furiofamente  a pezzi  tutti  gli  Ufiziali  o di  Corte  o della  milizia, 
creduti  partigiani  o complici  di  Stilicone.  Fra  quelli  furono  Limenio , 
già  Prefetto  del  Pretorio  nella  Gallia  j Cariobaude  dianzi  Generale 
dell’Armata  in  effa  Gallia,  che  s’ erano  falvati  dalle  mani  del  Tiranno 
Collant  ino  (0  -,  Vincenzo  Generale  della  Cavalleria,  c Salvia  Conte 
della  Scuola  de’ Domclticij  ed  altri  non  pochi  Magillrati,  fenza  per- 
donare nè  pure  a Longiniano  Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia.  Durò  gran 
fatica  Onorio  a frenare  il  pazzo  e crudcl  moto  di  colloro,  c fi  trovò 
egli  tleffo  in  grave  pericolo.  All’avvilo  di  quella  fedizionc  fpaventato 
Stilicone,  che  trovava!!  allora  in  Bologna,  non  fapeva  a qual  ridu- 
zione appigliarli.  Saro  Capitano  di  que’ Barbari  (<Ò  che  militavano  al 
foldo  dell’ impcradorc,  una  notte  uccilc  tutti  gli  Unni,  che  llavano 
alla  guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli  Itimò  bene  di  feapparfene  a Ra- 
venna. Olimpio  intanto  avendo  guadagnato  affatto  l’animo  d’Onorio- 
Augullo,  l’indulTc  a fcrivere  all’ efcrcito  di  Ravenna,  che  fi  aflicuraf- 
lero  della  pcrfona  di  Stilicone.  Il  che  intefo  da  lui,  fi  ritirò  la  notte 
in  Chicfa.  Fatto  giorno  i foldati  entrati  in  effa  Chicfa,  alla  prefenza 
del  VtTcovo  con  giuramento  attellarono,  altro  ordine  non  effere  fiato 
loro  dato,  che  di  metterlo  fatto  buona  guardia,  falva  la  di  lui  vita. 
Ma  ufeito  che  fu  della  franchigia  1’  Ufizialc  che  aveva  clibito  il  primo 
ordine,  nc  sfoderò  un  altro  di  ammazzarlo  a cagione  de’  fuoi  misfatti-. 
Si  mifero  in  procinto  i Barbari  c familiari  fuoi  di  liberarlo  4 ma  egli 
avendo  comandato  loro  di  defillcre,  coraggiofamcntc  fi  lafciò  uccidere 
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da  Eracliano,  che  da  lì  a non  molto  fu  ricompenfato  colla  Prefettura  Era  Voi*. 
dell’Affrica.  E tal  fine  ebbe  a di  z$.  d’Agolto  Stilicene,  per  tanti  A.HM0408. 
anni  arbitro  dell’ Imperio  e de  gli  eierciti  Romani,  e gloriolo  per  le 
vittorie  da  lui  riportate.  Mille  delitti  gli  furono  opporti  dopo  morte . 

I più  rilevanti  erano,  ch’egli  con  ambiziofi  dilegni  afpiralfe  all’  Im- 
perio d’ Oriente,  ed  anche  d’Occidcnte  o perse  o per  fuo  Figliuolo, 
meditando  perciò  e manipolando  la  morte  de  gli  Augufti-,  e che  trac- 
icncffc  in  danno  dell’Imperio  Romano  fegrete  amicizie  c trame  con 
Alarico  c con  gli  altri  Barbari  a fine  di  profittarne  per  le  fue  fegrete 
mire.  Noi  fappiamo,  che  quintunquc  Cri  diano  (almeno  in  apparenza) 
egli  era  odiato  da’ Criftiani,  forfè  perche  favoriva  non  poco  i Pagani. 

Fu  creduto,  che  lo  fteflb  Éuchcrio  fuo  Figliuolo  profeflafle  tutte  le 
loro  fuperllizioni,  con  averanche  promclTo,  fe  giugneva  all’Imperio, 
di  riaprire  i lor  Templi.  Per  quclto  probabilmente  Zofimo  cd  Olim- 
piodoro  Storici  Pagani,  affai  favorevolmente  parlano  di  lui,  e (parlano 
-forte  di  Olimpio,  uomo  Cattolico,  che  tanto  fi  adoperò  per  la  fua 
rovina.  Tuttavia  Rutilio  (a)  Poeta  anch’effo  Pagano  di  que’ tempi  an-  (a)  Rutiliu; 
ch’egli  fi  mollra  perfuafo  delle  cabbaie  e de  i difegni  ambiziofi  di  Stili-  »»  itìntr. 
conc . Ma  egli  c ben  facile,  che  fra  tanti  delitti  a lui  apporti,  più  d’uno  ^ *• 
fe  ne  contartc,  che  non  avea  diffidenza.  E certamente  allorché  s’ode 
Paolo  Orofio,  Marcellino  Conte,  Profpero  ed  altri  Scrittori  attribuire 
a lui  la  chiamata  de’ Vandali,  Alani,  e Svevi,  per  invadere  le  Gallie, 
non  par  facile  d’accordar  quella  partita  coll’altre,  che  fi  contano  de’ 
difegni  della  fua  ambizione  in  favore  del  Figliuolo  . Se  fi  forte  lalcia- 
to  luogo  a Stilicone  di  far  le  fue  difefe,  avrebbe  forfè  giullificato  mol- 
te lue  azioni,  che  al  vol^o  pareano  malfatte  e condotte  dalla  malizia, 
ma  poterono  edere  ncceffità  per  bene  dello  Stato.  E tanti  Ufiziali  in- 
lìgni  trucidati  in  Pavia,  fi  può  egli  credere,  che  tutti  fodero  colpe- 
voli e degni  di  morte?  Per  altro  non  c da  maravigliarli,  fe  Onorio  Au- 
gufto  fi  lafciarté  indurre  a decretar  la  morte  di  un  Suocero,  che  l’avca 
fin  allora  mantenuto  fui  Trono  contra  tanti  sforzi  de’  Barbari  . Egli 
era  un  buon  Principe,  ma  non  di  grande  animo.  E'  una  pendone  di 
quelli  tali  l’ edere,  o il  diventar  facilmente  fofpettofi  e crudeli.  Si 
aggiunfc  in  oltre  la  grave  fjpinta,  che  gli  diedero  gli  emuli  e nemici 
di  Stilicone,  i quali  mai  non  mancano  a chi  fiede  in  alto,  e per  lungo 
tempo  vi  fiede . 

Dopo  la  morte  di  Stilicone  furono  confifcati  tutti  i fuoi  beni,, 
e quegli  ancora  de’ fuoi  creduti  partigiani,  uccifi  nella  fedizion  di  Pa- 
via, o pure  fuggiti  c banditi.  Egli  dichiarato  nemico  pubblico  c tra- 
ditorci  atterrate  tutte  le  lìatue,  c cancellate  tutte  le  memorie  di  lui . 

Termanzia  fua  Figliuola,  già  fpofata  ad  Onorio  Augulto,  fu  rimanda- 
ta vergine  a cala,  e confrgnata  a Serena  fua  Madre.  Se  crediamo  alla 
Cronica  d’Alertandria  (£),  quella  infelice  fanciulla  finì  anch’ella  di  vi-  (b)  ehm. 
vere  nell’ Anno  41  f.  Furono  in  oltre  levati  via  da  i lidi  e da  1 porti  le  Ahxandr. 
guardie,  che  Stilicone  vi  tcnca,  perché  impedivano  il  commendo,  con 
aggiugnere  ancor  quello  a gli  altri  fuoi  delitti,  pretendendoli  ciò  fat- 
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Era  Vola.  to,  affinchè  niuno  de  gli  Orientali  potette  sbarcare  in  Italia.  Si  rac- 
ANN0408.  colgono  tali  notizie  dalle  Leggi  pubblicate  in  quclt’  Anno,  e riferite 

(b)  Gotkofr.  nel  Codice  Teodofiano  (£).  Ed  altre  ivi  pure  lì  leggono  contro  i Pa- 
chronotet.  ganj  c Donatifti  ’d’ Affrica,  i quali  pretcndcano  fatte  da  Stiliconc,  e 
%'  T ,0~  *ion  già  dall’  Imperadorc  Onorio,  alcune  Leggi  contra  di  loro.  Efclu- 

fe  egli  dal  Palazzo  chiunque  non  era  Cattolico,  e non  feguitava  la  Re- 
ligione del  Principe.  E per  cattivarli  l’animo  de’ Popoli,  abolì  un’ im- 
porta di  grano  e di  danaro,  che  dianzi  li  pagava  per  gli  terreni.  Olim- 
pio, autore  della  rovina  di  Stiliconc,  creato  dipoi  Maggiordomo  della 
Corte  Ccfarea,  feppc  ben  profittarne,  con  renderli  egli  padrone  dello 
fpirito  d’ Onorio,  e regolar  da  lì  innanzi  tutti  i negozj  del  Principe, 

(c)  zofim.  e difpenfar  le  cariche  a i Tuoi  partigiani.  Scrive  Zolimo  <«■),  che  per 
hb.  5.  t.  35.  ordine  fuo  furono  carcerati  varj  familiari  del  morto  Stiliconc,  c fra  gli 

altri  Deuterio  Mallro  di  Camera  dell’  Impcradore,  c Pietro  Tribuno 
della  Scuola  de’ Notai.  Meffi  a i tormenti,  perchè  rivelaffcro,  le  Sti- 
liconc averte  affettato  l’Imperio,  niuno  li  trovò,  che  fomminiftrarte 
lumi  di  quello  pretefo  tradimento.  In  oltre  fu  deputato  Eliocratc  Fi- 
ccale in  Roma,  per  unire  al  Fifco  i beni  di  tutti  coloro,  che  averte- 
rò ottenuto  de  i Magillrati  al  tempo  di  Stiliconc.  Tutto  in  fomma 
era  in  confulione  e tempefta.  E a quelli  malanni  s’aggiunfe,  che  i lol- 
dati  Romani,  per  pefeare  anch’erti  nel  torbido  della  Repubblica,  do- 
vunque trovarono  nelle  Città  mogli  c figliuoli  de’  Barbari  collegati  e 
al  foldo  dell’Imperio,  gli  uccifero,  c taccheggiarono  i loro  beni:  il 
che  fu  cagione,  che  irritati  que’ Barbari,  più  di  trenta  mila  d’clli  an- 
darono ad  unirli  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a tiare  erto  Alarico  alle  porte  d’Italia,  orter- 
vando  le  Tragedie  Romane,  lenza  nondimeno  voler  guerra  coll’ Im- 
pcradore,  c lenza  violar  la  tregua  llabilita  vivente  Stilicone.  Inviò 
Ambafciatori  ad  Onorio,  clibcndo  la  pace,  purché  gli  forte  pagata  una 
gran  fomma  di  danaro.  Non  è ben  certo,  le  gli  forte  sborfata  la  già 
prometta,  quand’era  vivo  Stiliconc.  Sembra  nondimeno,  che  Olim- 
(c)  photius  piodoro  pretto  Fozio  (a)  alTcrifca  già  feguito  quel  pagamento . Efibì 
ta(-  181.  ancora  Alarico  di  dare  ortaggi  ad  Onorio  per  la  continuazion  della  pa- 

ce, e di  ritirarli  poi  dal  Norico  nella  Pannonia.  Nulla  volle  farne 
.l’ Imperadorc , e rimandò  carichi  di  l'ole  parole  i Legati.  Vicn  egli  qui 
(b)  Ztfim.  acculato  da  Zofimo  Storico  (£),  perchè  con  qualche  sborfo  di  danaro 
ib.  c*f.  3 6.  non  illudi  arte  di  differir  la  guerra  per  metterli  in  migliore  flato  di  di- 
•fefaj  c le  pur  voleva  la  guerra,  perchè  non  tu  follccito  ad  unir  le  Le- 
gioni Romane,  con  formare  un  cfcrcito,  capace  di  contraffar  gli  avan- 
zamenti d’ Alarico.  11  bialìma  ancora,  perchè  non  dette  il  comando 
dell’Armata  a Saro,  bravo  Capitan  de’ Barbari,  e già  provato,  come 
di  l’opra  dicemmo}  ed  in  fua  vece  cleggette  per  condotticrc  della  ca- 
valleria Turpiliionc.,  c della  fanteria  Varane  (forfè  quello  ftcrtb,  che 
fu  dipoi  Gonfiale 'nell*  Anno  410.)  c VigiUnzio  de  i Domertici,  o fia 
delle  Guardie  del  Corpo,  pcrfonaggi  farti  apporta  per  accrefcerc  l’ar- 
dire a i Barbari,  c il  terrore  a i Romani.  Ma  Onorio  non  li  dovette 

fida- 
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fidare  di  Saro,  perchè  Barbaro  e Pagano.  Forfè  troppo  G fidò  di  O-  Era  Vola, 
limpio,  divenuto  fuo  favorito,  ne’ configli  del  quale  aveva  egli  riporta  Annodo?. 
la  fua  fperanza.  Ora  Alarico,  prefo  il  pretefto  di  vederG  negate  le  pa- 

She,  e per  vendetta  ancora  di  Stiliconc,  per  guanto  fcrive  Olimpio- 
oro,  cominciò  la  guerra.  E perchè  meditava  di  gran  cofc,  ordinò  con 
fue  Lettere  ad  Ataulfo  Fratello  di  l'uà  Moglie,  che  dalla  Pannonia  me? 
nafle  quanti  Unni  c Goti  potette  Poi  fenza  affettarlo,. diede  la  mar- 
cia alla  fua  Armata,  ridendofi  de  i preparamenti  d’ Onorio.  Si  lafciò 
indietro  Aquilcia,  Concordia,  ed  Aitino,  c fenza  trovare  oppofizione 
alcuna  valicò  il  Pò  a Cremona,  e per  Bologna  venne  a Rimini,  e di 
là  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma,. faccheggiando  quante  Terree  Ca- 
rtella trovò  per  via.  Poco  mancò,  che  non  cadette  nelle  manide’fuoi 
Euchcrio  Figliuolo  di  Stiliconc,  nel  mentre  che  per  ordine  di  Onorio 
era  condotto  a Roma  da  Arfacio  e Terenzio  Eunuchi.  Dopo  la  mor- 
te del  Padre  era  quelli  fuggito  a Roma,  c protetto  da  i Barbari  col- 
legati ed  amici  di  Stilicone  G nafeofe,  c falvò  in  una  Chicfa.  Scoper- 
to in  fine  nc  fu  per  forza  tratto,  e probabilmente  per  riverenza  alla 
franchigia,  gli  fu  prometta  la  vita.  Forfè  fu  dipoi  condotto  a Raven- 
na, dove  dimorava  l’Impcradorc,  il  quale  non  fi  fa  perchè  in  quelli 
torbidi  il  rimandò  a Roma,  dove  o per  comandamento  di  lui,  o per- 
chè s’ approdavano  colà  le  genti  d’ Alarico,  ebbe  un  fine  eguale  a quel- 
lo del  Padre . 

Giunfc  Alarico  fotto  Roma,  e la  ftrinfc  d’ attedio.  Allora  fu,  che 
nel  Senato  fi  Allevarono  fofpctti  contra  di  Serena  già  Moglie  di  Sti- 
licone, quafichc  ad  illigazione  fua  i Barbari  follerò  venuti  contro  ad 
erta  Città.  E ballarono  tali  fofpetti  al  Senato  per  decretar  la  morte 
di  quella  infelice,  probabilmente  innocente  di  limile  attentato . Ad  un 
tale  decreto  confentì  anche  Placidia  Sorella  dell* Imperadorc, ancorché 
Serena  forte  fua  parente  dal  lato  di  Padre  . La  fentenza  fu  efeguita,  e 

Zofimo  Pagano  (a)  fi  figurò  cortei  punita  da  gli  Dii  della  Gentilità,  (a)  Zcfim. 

per  aver  tolta  a Rea  Madre  de  gli  Dii  una  Collana  di  gran  valore  j..  ma . • S- c-  37- 

ella  potea  ben’ avere  fenza  quello  falfo  misfatto  degli  altri  delitti,  per 

gli  quali  Iddio  volle  galligarla  quaggiù.  Si  credevano  i Romani,  che 
tolta  di  mezzo  Serena,  dovettero  i Barbari  andarfene  con  Dio.  Ma  fi 
chiarirono  ben  prcfto  de’lor  vani  Apporti.  Più  che  mai  Alarico  fegui- 
tò  ad  anguftiare  la  Città,  e ad  affamarla  con  impedire  l’introduzion 
de’ viveri  sì  pel  Fiume,  come  per  terra y c crebbe  talmente  la  fame, 
che  fi  tirò  dietro  una  fiera  mortalità  di  Popolo.  Allora  il  Senato  de- 
terminò di  fpedir  Deputati  a trattare  d’accordo  col  Generale  de  gli 
attediami,  perchè  erano  tuttavia  in  dubbio,  fc  fi  trovattc  ivi  Alarico 
in  perfona.  Data  quefla  incumbcnza  a Bafilio , già  Prefidcnte  della  Spa- 
gna, e Spagnuolo  di  nafeita,  e a Giovanni , già  Propollò  de’ Notai  Pa- 
latini (0,  prcfcntatiG  coftoro  ad  Alarico,  propofero  la  concordia  j e per  jjv  Zefimus 
follcncrc  il  decoro,  fi  lafciarono  fcappare  una  bravata  con  dire,  che  il  ; ’ c'  >J’ 
Popolo  Romano  era  anche  pronto  per  una  battaglia.  Alarico  logghi- 
gnando  rifpofe:  Anche  il  fieno  folto  fi  taglia  piu  facilmente,  che  il  raro: 

colle 
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E*  * Voi*,  colle  quali  parole  mode  a rifo  tutti  gli  alianti . Proruppe  pofeia  il  Bar- 
ANN040I.  baro  in  dimande  degne  di  un  par  fuo.  Cioè  che  non  leverebbe  mai 
1* «(Tedio,  fc  non  gli  davano  tutto  l’oro  e l’argento,  e le  fuppclletti- 
li  preziose  della  Città,  e la  libertà  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari.  Ma  e 
thè  remerebbe  a noi?  rifpofe  l’uno  de  i Legati.  Le  vite , replicò  il  fu- 
perbo  Alarico.  Qui  fu  chieda  da  i Legati  licenza  di  tornare  nella  Cit- 
tà per  trattare  con  gli  allodiali,  i quali  intefo,  che  quivi  era  Alarico, 
e che  faceva  dimande  cotanto  eforbitanti,  fi  videro  difperati.  Accad- 
de, che  venuti  o chiamati  apporta  in  Roma  alcuni  della  Tofcana,  ri- 
ferirono d’eflerfi  falvata  da  i pericoli  lu  Città  di  Narni  coll’avere  fa- 
grificato  a gli  Dii  del  Gcntilclimo.  Non  vi  volle  di  più,  perche  al- 
cuni de’ Senatori  tuttavia  Pagani  proponertero  come  cola  neccfl'aria  al- 
la libcrazion  di  Roma  quegli  empj  fagrifizj . Il  fatto  vicn  narrato  da 
(*)  stumn.  Sozomeno  00,  ed  anche  da  Zofimo  (*),  che  vi  aggiugne  una  parti- 
l.  9 .e.  6.  colarità,  unicamente  fabbricata  dal  fuo  cuore  maligno,  perchè  Paga- 
ci»'1 ztfimut  p0>  Cioè,  che  Innocenzo  Papa,  confultato  fopra  di  ciò,  fcrrarte  gli  oc- 
ib.tnf.  41.  e jj  jafeiaffe  fare.  Ma  il  fatto  grida  in  contrario}  poiché  per  at- 
tcllato  dello  Iteflo  Zofimo,  niuno  de’ tanti  Senatori  Crilliani  volle  in- 
tervenire a cosi  abbommevol*  azione}  anzi  pare,  che  in  effetto  defillcf- 
fcro  per  quello  dal  farla,  e verifimilmcnte,  perché  il  Pontefice  vi  fi 
oppoic.  Ma  quand’anche  averterò  fagrificato,  come  fembra  fupporrc 
Sozomeno,  s’accorfcro  in  breve  della  vanità  di  qucft’cmpio  rifugio. 
E nota  il  medefimo  Sozomeno,  che  i più  giudiziofi  riguardavano  que- 
fta  guerra  e calamità  per  un  giulto  gaftigo  di  Dio,  che  voleva  punire 
i tanti  peccati  di  Roma  immerfa  nell’ozio  e nel  lufib,  e tanti  ollina- 
ti  tuttavia  nelle  fupcrftizioni  del  Paganefimo.  Lo  fletto  Alarico  dicea 
d’ efl'ere  morto  da  una  voce  interna,  che  gli  andava  dicendo  di  affret- 
ttrfi  per  l’ efpugnazione  di  Roma.  Finalmente  convenne  rimandare  Am- 
balciatori  ad  Alarico,  e capitolare,  che  i Romani  gli  pagaffero  cinque 
mila  Libre  d’oro,  trenta  mila  Libre  d'argento,  quattro  mila  Giubbe 
di  (età,  tre  mila  pelli  tinte  in  grana,  e tre  mila  Libre  di  pepe.  Ma- 
perchè  l’Erario  era  cfautlo,  nè  i particolari  potevano  fupplire  cosi  in 
un  fubito  allo  sborfo  di  tanto  oro  ed  argento,  fi  mife  mano  ai  Tem- 
pli de’ Gentili,  con  apportarne  le  ftatue  d’oro  e d’argento,  e tutti  gli 
ornamenti  preziofi  dell’ altre:  il  che  vien  deteftato  da  Zofimo  Genti- 
le, e fpczialmentc  per  la  (tatua  della  Fortezza,  a cagione  della  cui  per- 
dita i Pagani  credettero,  che  dovettero  fuccederc  infinite  traverfic  da 
li  innanzi  a Roma.  Pagato  il  danaro,  furono  fpediti  all’ Imperadorc 
Onorio  Legati,  pregandolo  di  confentire  alla  pace,  anzi  alla  Lega  con 
Alarico:  al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  ortaggi  molti 
Figliuoli  de’ Nobili  Romani.  Furono  da  lì  innanzi  lalciati  entrare  i vi- 
veri in  Roma,  e l’efercito  nemico  fi  ritirò,  col  quale  s’andarono  ad 
unire  circa  quarantamila  Schiavi  barbari,  che  di  giorno  in  giorno  fug- 
givano di  Roma. 

Intanto  il  Tiranno  Coftantino  avea  fidata  la  refidenza  fua  in  Ar- 
$ i".  40.  ks>  c veggendo  gli  affari  dell’  Imperadorc  Onorio  in  pcrtìmo  fiato  (0, 
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dichiarò  Augufto  Tuo  Figliuolo  Cojlante , a cui  dianzi  avea  conferito  Eiu  Volg. 
il  ticolo  di  Cefare  (<*)  . In  oltre  giudicò  bene  d’inviar  ad  Onorio  un’  A n no 409. 
ambafccria,  che  giunta  a Ravenna  gli  dimandò  perdono  a nome  di  Co-  jfj 
flautino  W,  con  allegare  per  ifeufa  la  violenza  a lui  fatta  dall’ cfcrcito . (b;  ztfimut 
Onorio,  perche  non  potea  di  meno,  e fulla  fperanza  di  falvarc  la  vita  lìb.  j.  «.43. 
a Vereniano  c Diditmo  fuoi  parenti,  condotti  prigionieri  di  Spagna  a 
Coftantino,  con  trovarG  poi  burlato,  perchè  quelli  già  erano  flati  tru- 
cidati, non  folamcntc,  fece  villa  di  accettare  la  feufa,  ma  gl’ inviò  an- 
cora la  Porpora  Imperatoria,  riconofcendolo  per  collega  nell’ Imperio . 
Probabilmente  ciò  avvenne  nell’Anno  prefcntc. 


Anno  di  Cristo  ccccix.  Indizione  vii. 
d1  Innocenzo  Papa  9. 
di  Onorio  Imperadore  1 *7.  e iy. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  8,  e 1. 

C r r 5 Onorio  Augusto  per  l’ottava  volta, 
con  011  <,  Teodosio  Augusto  per  la  terza. 


il 


Zofimus 
5.  c.  41. 


BOno/iano  vien  chiamato  il  Prefetto  di  Roma  dell’Anno  corrente  in 
una  Legge  del  Codice  Tcodofiano.  Quanto  s’ è di  fopra  narrato 
della  morce  di  Stilicone  e dell’ attedio  di  Roma,  vien  riferito  dal  Car- 
dinal Baronio,  da  Jacopo  Gotofrcdo,  c da  altri  all’Anno  prefente.  E 
fembra  certo  difficile,  che  effendo  flato  uccifo  Stilicone  verfo  il  fine 
del  precedente  Agofto,  Alarico,  che  ne  dovette  ricevere  l’avvifo  (lan- 
dò fuori  d’Italia  potette  far  tanto  viaggio,  operar  tante  cofc  ne’ quat- 
tro Mefi , che  Tettavano  di  quell’ Anno.  Contuttociò  chiaramente  nar- 
rando Zofimo  I dorico  (0,  che  dopo  tali  avvenimenti  Onorio  entrò 
Confole  per  l’ottava  volta,  e TeodoGo  li.  Augufto  per  la  terza:  il 
che  accadde  nel  principio  di  queft’Anno-,  più  licuro  è 1’  appoggiarG 
a lui  Scrittore  contemporaneo,  come  ha  fatto  il  Padre  Pagi,  che  a i mo- 
derni. E tanto  più  perchè  per  atteftato  del  fuddetto  Zofimo,  effendo 
flato  inviato  da  i Romani  dopo  la  liberazione  della  Città  Ambalciatori 
a Ravenna,  Onorio  Augufto  nel  licenziarli  levò  a Teodoro  la  dignità 
di  Prefetto  del  Pretorio,  e la  conferì  a Ceciliano  uno  d’  etti  Legati. 

Ora  nel  Codice  TeodoGano  fi  truovano  due  Leggi  date  in  Ravenna 
nel  Gennaio  del  prefente  Anno,  e indirizzate  a Teodoro  Prefetto  tut- 
tavia del  Pretorio,  al  quale  poi  G vede  fuftituito  nel  medefimo  grado 
Ceciliano  fuddetto,  con  edere  a lui  indirizzate  altre  Leggi  date  nello 
fletto  Gennaio  (d) . Una  fpezialmente  è degna  d’cflerc  avvertita,  per-  (d)  cod. 
chè  teftimonio  dell’infigne  Carità  di  Onorio,  ordinando  egli  lotto gra-  Thtodof. 
vi  pene,  che  ogni  Domenica  i Giudici  facciano  la  vifita  de’  Carco-  l-  9-Tit.  3; 
rati,  per  fapere  fe  fieno  ben  trattati  -,  e che  a i Poveri  fia  fommint-  ’ 7* 
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Era  Voi?.  (Irato  il  vitto  j c che  Copra  ciò  vegli  lo  zelo  de’  Vefcovi . S’era  anche 
Anno 409.  introdotta  da  i due  Valcntiniani,  cd  altri  Imperadori  Criltiani  la  piif- 
fima  confuctudine  di  liberar  tutti  i prigioni  in  onore  del  Canto  giorno 
di  PaCqtia , a rilerva  de  i rei  d’ enormi  delitti . Vcggafi  il  Codice  Teo- 
doliano  de  Indulgenti^  Crimìnum . 11  qual  rito  fi  olìerva  tuttavia  in  af- 
faldimi Luoghi  della  Crilliamtà,  c malfimamcnte  in  Modena.  Furono 
dunque  nel  principio  di  quell’  Anno  inviati  dal  Senato  Romano  Am- 
balriatori  ad  Onorio  Augutto,  Cecilìano , sfatalo,  c MaJJimiano , per  pre- 
garlo di  approvar  la  pace,  di  cui  s’era  trattato  con  Alarico.  Uomo 
timido,  e però  irrcColuto,  era  l’ Imperadore . Non  volle  dar  ollaggi, 
nè  acconCentire  a varj  capi  della  Capitolazione  . Zofimo  ne  incolpa. 
Olimpio : che  imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  Ccnza  conclufione 
alcuna-,  Ceciliano  creato  Prefetto  del  Pretorio t uditalo  Soprintendente 
al  FiCco.  Ma  per  difefa  di  Roma  Onorio  fpedì  a quella  volta  Cei  mila 
. bravi  Dalmatini  Cottoli  comando  di  Valente.  Parve  a quello  Condot- 

tiero vergognofa  coCa  il  guidar  auegli  Armati  per  vie  disufate,  come 
di  nafcolto,  ma  quando  meno  fei  penCava,  ti  condufic  in  bocca  ad  Ala- 
rico, il  quale  gli  afpettava,  e tutti  li  fece  prigionieri,  a riCcrva  di  un 
centinaio,  e dello  (lelTo  Valente,  ch’ebbero  la  fortuna  di  Calvari! . At- 
talo  FiCcale  giunto  a Roma,  avendo  oflcrvato,  che  Eliocrate  con  troppa 
piacevolezza  fi  portava  nel  cercare  i partigiani  di  Stiliconc,  e in  con- 
ficcare i lor  beni,  il  mandò  a Ravenna,  dove  per  quello  gran  delitto 
corfe  pericolo  di  perdere  la  vita,  fc  non  fi  rifugiava  in  una  Chiefa  . 
Malfimiano  il  terzo  de’  Cuddetti  Ambafciatori , caduto  nel  ritornare  a 
Roma  in  mano  de’ Barbari,  fu  ricuperato  da  Mariniano  Cuo  Padre  eoa 
trenta  mila  pezze  d’oro. 

Crefceva  intanto  la  confufione  nel  Senato  e Popolo  Romano  tra 
per  le  irrefolutezzc  dell’ Imperadore,  e per  aver  tuttavia  vicino  a sè 
Alarico  minacciofo,  e con  forze  da  efeguir  lcminaccie.  Però  inviaro- 
no ad  Onorio  altri  Ambafciatori,  fra’ quali  fu  lo  Hello  Innocenzo  Pa- 
pa i ed  Alarico  diede  lor  buona  feorta,  affinchè  andaflero  ficuri.  Di- 
fpofe  Dio  in  quella  maniera  le  cofe,  per  fottrarre  il  buon  Pontefice 
alla  terribil  Tragedia,  che  dipoi  fucccdette  in  Roma,  perciocché  egli 
fi  fermò  da  li  innanzi  in  Ravenna  coll’  Imperadore.  Calò  intanto  in 
Italia  Ataulfo  cognato  d’ Alarico,  conducendo  una  mediocre  Armata. 
Onorio  fatti  raunarc  quanti  Coldati  potè,  gl’ inviò  a contrarrgli  il  paf- 
foj  c fi  venne  anche  ad  un  fatto  d’armi,  in  cui  circa  mille  cinquecen- 
to Goti  Tettarono  Cui  campo,  e Colamcnte  diciafette  Romani , fc  pure 
c da  credere.  Il  rimanente  de’ Barbari  pifsò,  e andò  ad  unirli  con  Ala- 
li) Zopmut  r'co  W.  E fino  a quell’ora  Olimpio  avea  comandato  a bacchetta  nella 
j.f.  4 6.  Corte  d’ Onorio  . Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d’clTo 
Imperadore,  rapprelentandogli  auefto  primo  Miniftro,  come  origine 
di  tutti  i prefenti  malanni,  che  rinduficro  a deporlo.  Sotto  un  Prin- 
cipe di  tetta  debole,  quando  nafeono  torbidi,  nulla  è più  fàcile,  che  ( 
il  veder  di  limili  Cccnc.  Olimpio  temendo  di  peggio,  frappò  in  Dal- 
mazia. Tornato,  non  so  quando,  a Roma,  c rillabilito  in  qualche  ufi- 
* zio , 
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zio,  Coftanzo  cognato  dell’ Impcradore,  fccondochc  narra  Olimpiodo-  Era  V>,!g. 
ro  (<*),  dopo  avergli  fatto  tagliar  le  orecchie,  il  fece  anche  uicir  di  Anno  409. 
vita  a forza  di  baronate,  incolpandolo  di  tanti  difordini  per  cagione 
di  lui  occorfi  all’imperio  Romano.  Giovio , probabilmente  Pagano  di  apudTph*- 
cuore,  in  fuo  luogo  occupò  il  minifterio.  Era  Prefetto  del  Pretorio  * tium  p.  180. 
ebbe  anche  il  titolo  di  Patricio.  Jttalo  fu  allora  creato  Prefetto  di  Ro- 
ma-, c feguirono  altre  mutazioni  nella  Corte  di  quello  buon  Augufto, 
che  tutte  per  la  debolezza  del  fuo  governo  tornarono  in  fuo  pregiu-  , 
dizio.  È perciocché  per  le  l'egrete  iltigazioni  del  fuddetto  Giovio  am- 
mutinati in  Ravenna  1 foldati  più  non  vollero  per  lor  Capitani  Tur- 
pillione  e Vigilanzio,  né  a Palazzo  Terenzio  ed  Arfacio  Maltri  di  Ca- 
mera, Onorio  li  cacciò  in  cGlio,  e i due  primi  furono  uccilì  nel  viag- 
gio . Fu  codiamo  Generale  delle  truppe  Romane  elidenti  nella  Pan- 
nonia,  Nonco,  Rezia,  e Dalmazia,  Generico,  Barbaro  bensì,  ma  pcr- 
fona  di  gran  valore,  c di  finte  rodato.  Collui,  perchè  era  Pagano,  c per 
una  Legge  d’ Onorio  era  vietato  a i Pagani  ogni  carica  militare,  non 
volle  afiumcrc  il  comando  -,  c con  ciò  obbligò  l’ Imperadorc  ad  abolir 
quella  Legge,  con  lafciarc  a tutti  la  libertà  della  Religione,  e l’abi- 
lità alle  dignità,  e alla  milizia.  Egregiamente  da  lì  innanzi  Gcnerido 
corril’pofc  all’clpettazione,  che  fi  avea  della  fua  fedeltà  c valore,  con 
aver  ben  difefe  e confervate  all’Imperio  le  Provincie  a lui  confidate. 

Altre  Leggi  diede  in  quell’ Anno  Onorio,  nelle  quali  fpczialmentc  prov- 
vide con  piiflima  fapienza,  che  non  fodero  oppreflì  gli  Accufati,  che 
non  vcnifl'cro  maltrattati  i Carcerati . Meritano -ben  d’effcrc  lette  quelle 
Leggi  nel  Codice  Teodofiano.  In  oltre  ordinò,  che  fodero  cacciati 
di  Roma,  e dall’ altre  Città  tutti  i Profcdbri  della  Strologia  Giudi- 
ciaria,  appellati  allora  Matematici,  che  al  difpctto  d’altre  precedenti 
Leggi  lcguitavano  ad  cfercitarc  la  lor  fallaciffima  Arte. 

Ad  iltanza  di  Giovio,  primo  Minillro  d’ Onorio  fccondochc  fcri- 
ve  Zofimo  (*),  o pure  Papa  Innocenzo,  come  vuol  Sozomcno  CO,  Ztfim. 
Alarico  venne  fino  a Rimini  per  trattare  di  pace.  Richiedeva  quclto  (c)’  s»ltm 
Barbaro,  clic  l’ Impcradore  gli  pagafie  ogni  anno  una  certa  fomma  d’oro  l.  9.  <."7. 
c di  grano,  per  mantener  le  lue  genti  -,  che  il  dichiarali!:  Generale 
dell’ una  c dell’altra  milizia j c che  per  abitazione  delle  fuc  foldatcfche, 
gli  aflegnafie  le  due  Venezie,  il  Norico,  e la  Dalmazia.  Ma  l’impe- 
radorc  non  fenza  ragione  troppo  abborriva  l’avere  per  Generale,  e log- 
giornante  nel  cuor  d’Italia  un  Barbaro,  un  infedele,  qual  era  Alarico. 

Però  fcriflc  a Giovio,  il  quale  era  andato  a Rimini  per  quello  tratta- 
to, che  per  lo  danaro  c grano  fi  accorderebbe,  ma  che  non  potea 

! satire  di  dar  carica  alcuna  a coftui . Giovio  ebbe  l’imprudenza  di  far 
eggerc  in  pubblico  la  lettera  dell’ Impcradore:  cofa,  che  alterò  forte 
il  Barbaro,  di  maniera  che  infuriato  fi  mode  fubito  per  ritornare  con- 
tra  di  Roma.  Ma  pentito  nel  viaggio  mandò  varj  Vcfcovi  ad  Onorio 
per  indurlo  pure  alla  pace,  con  far  proporre  condizioni  più  moderate, 
contentandoli  di  Ilare  nel  Norico,  c di  una  difereta  paga  c contribu- 
zione di  grano.  Nè  pur  quello  ebbe  effetto,  perchè  Giovio  per  le- 
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varfi  di  dodo  il  fofpctto,  ch’egli  fc  l’intendedc  con  Alarico,  tornato 
che  fu  a Ravenna,  giurò  egli  c fece  giurare  (fe  prudentemente,  noi  so) 
ad  Onorio  e a tutta  la  fua  Corte,  di  non  far  mai  pace  alcuna  con  Ala- 
rico; c perciò  inutili  riuscirono  tutte  le  propoGzioni  di  accomodamen- 
to. Maggiormente  dunque  indifpettito  Alarico  tornò  coll’efercito  fotto 
Roma,  minacciando  al  Senato  c al  Popolo  l’ ultimo  eccidio,  fc  non  fi 
accordavano  con  c(To  lui  contra  di  Onorio,  Principe,  a cui  pareva, 
che  nulla  premede  la  Salute  di  quella  gran  Città.  Rcfiftcrono  un  pezzo 
i Romani,  ma  poiché  Alarico  fi  fu  impadronito  di  Porto,  fenza  più 
lafciar  entrare  viveri  in  Roma,  affamati  furono  corretti  ad  accordarli  (<*). 
L’accordo  fu,  che  dittalo  Prefetto  della  Città,  ed  amico  de’  Pagani, 
venne  dichiarato  Imperadore,  ficcomc  perfona  amata  da  i Goti,  per- 
chè battezzata  da  Sigcfario,  Vefcovo  della  lor  Nazione  e Setta.  Veg- 
gonfi  predò  il  Mezzabarba  (J>)  le  Medaglie  battute  in  fuo  onore,  do- 
ve è chiamato  Prifco  Attui» . Non  tardò  coftui  a creare  Lampadio  Pre- 
fetto del  Pretorio,  e Marciano  Prefetto  della  Città.  Dichiarò  ancora 
Alarico  Generale  delle  fue  Armate,  e Ataulfo  Conte  della  Cavalleria 
domcftica.  Entrato  colla  porpora  in  Senato,  diede  un  bel  faggio  della 
fua  vanità  con  una  diceria  piena  di  arroganza,  in  cui  fi  vantava  di  voler 
fottomcttcrc  tutto  il  Mondo.  Quindi  unitamente  con  Alarico  mode 
l’cfercito  contra  di  Onorio  Auguflo,  che  Seguitava  a dimorare  in  Ra- 
venna. E fenza  voler  badare  ad  Alarko,  che  gli  configliava  d’ inviare 
in  Adrica  un  buon  corpo  di  truppe  per  levare  il  comando  di  quelle 
Provincie  ad  Eracliano‘,  gli  ballò  di  Spedire  colà  un  certo  Coftantino 
con  pochi  Soldati,  Scioccamente  lufingandofi,  che  al  comparire  delle 
fue  lettere,  tanto  Eracliano,  quanto  l’efcrcito  d’ Affrica,  abbadereb- 
bono  la  tclla,  c leguirebbono  il  partito  fuo  . 

Giunta  che  fu  l’Armata  di  Attalo  e di  Alarico  a Rimini,  Ono- 
rio pieno  di  Spavento,  inviò  per  Suo  Legato  colà  Giovio,  fuo  primo 
Miniftro,  per  trattare  di  concordia  con  efibire  ad  Attalo  di  accettarlo 
per  compagno  nell’ Imperio . Ma  coftui  gonfio  per  la  fua  dignità  pre- 
tefe,  che  Onorio  fi  cleggede  un’Ifola,  per  menar  ivi  da  privato  il 
rollo  de’ Suoi  giorni . Il  peggio  fu,  che  lo  ftedo  Giovio  (fe  pure  non 
fu  occulto  artifizio)  s’accordò  con  Attalo  per  deprimere  Onorio,  giu- 
gnendo  infino  a proporre  di  tagliar  qualche  membro  all’ infelice  Au- 
gufto.  E tali  erano  gli  Ufiziali,  che  quel  buon  Principe  eleggeva,  c 
a’ quali  commetteva  i più  importanti  adari  dello  Stato.  Andò  più 
volte  innanzi  e indietro  Giovio,  c finalmente  rcftò  predo  d’ Attalo, 
che  il  dichiarò  Patricio,  facendo  coftui  nello  ftedo  tempo  credere  ad 
Onorio,  che  per  Suo  bene  operava  così.  S’era  già  preparato  Onorio 
per  ritirarfì  predo  il  Nipote  Tcodofio,  quando  all’improvviSo  gli  venne 
un  foccorlo  di  quattro  mila  Soldati  dall’Oriente,  che  il  rincorò  e Sve- 
gliò in  guifa,  che  fidata  ad  cdi  la  guardia  di  Ravenna,  quivi  deter- 
minò di  ltar  Saldo  fino  ad  intendere  l’cfito  de  gli  adari  dell’ Adrica. 
Già  tutto  era  in  pronto  per  iftrigncrc  Ravenna  con  vigorofo  adedio; 
Ina  rimale  (turbato  da  altri  avvenimenti  il  difegno.  Alarico  non  ri- 
flette 
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flette  per  quefto  di  operar  colla  forza,  che  le  Città  dell’ Emilia  e Era  Voi», 
della  Liguria  accettartelo  Attalo  per  lmpcradore.  La  fola  Bologna  ANK04C9. 
fece  refiftenza  c foffrì  l’ allòdio.  Quello  , che  maggiormente  difgullò 
Alarico,  fu  la  nuova  venuta  dall’Affrica,  che  Eracliano  Conte,  cioè 
Governatore  di  quelle  contrade  , avea  fatto  trucidare  Collantint)  coli 
inviato  a nome  d’  Attalo  , e polle  guarnigioni  in  tutte  le  Città  ma- 
rittime, non  lafciava  più  andar  grani  ed  altri  viveri  alla  volta  di  Ro- 
ma: il  che  cagionò  fra  poco  una  fiera  careftia  c fame  nel  numerofo 
Popolo  d’ ella  Città . Concepì  perciò  Alarico  un  grave  fdegno  contra 
di  Attalo,  che  aveva  voluto  operar  di  fua  teda  in  negozio  di  tanto 
rilievo.  S’aggiunfero  i mali  ufizj,  che  predò  di  lui  continuamente  fa- 
ceva Giovio,  per  abbattere  quello  Imperador  da  teatro,  c folle  con 
buon  fine  per  facilitar  la  pace  con  Onorio,  levando  di  mezzo  coltui, 
che  non  fcrviva  fe  non  d’impedimento.  Perciò  Alarico,  per  quanto 
fcrive  Zofimo,  fuori  di  Rimini  il  depofe,  con  invogliarlo  del  diade- 
ma e della  porpora,  e ridurlo  a vita  privata  con  Ampelio  tuo  Figliuo- 
lo. 11  ritenne  nondimeno  predo  di  se,  per  impetrargli  il  perdono,  fc 
feguiva  la  pace  con  Onorio,  di  cui  pare,  che  fi  trattarti:  fedamente 
fra  l’ lmpcradore  ed  Alarico.  Fu  poi  un’altra  volta  efaltato  , e da  lì 
a non  molto  deporto  quefto  efimero  Augufto. 

Occorfe  eziandio , che  Saro  altre  volte  nominato  di  fopra,  con- 
dottare di  trecento  bellico!!  Barbari,  il  quale  non  s’era  in  que’ tor- 
bidi dichiarato  ne  per  Onorio,  nè  per  Alarico  (<*),  ma  non  avea  cara  (a)  Sttom. 
la  lor  concordia  per  fuoi  particolari  fini,  all’ improvvifo  aliali  le  fol-  *•  9-  <af- 9- 
datefchc  condotte  da  Ataulfo  cognato  di  Alarico,  o pur  le  guardie 
del  medclimo  Alarico,  e molte  ne  tagliò  a pezzi:  dopo  di  che  andò 
ad  abbracciare  il  partito  d’ Onorio.  Se  voleflìmo  qui  predar  fede  a 
Filollorgio  (£),  gli  diede  anche  una  rotta  -,  ma  quello  non  s’accorda 
con  gli  altri  Storici  d’ allora.  Fece  nafeere  il  fatto  di  Saro  de  i gravi  ' Il‘ 
folpctti  in  cuore  d’  Alarico,,  dubitando  egli,  che  fotto  il  color  della 
pace,  che  fi  trattava  ferupre,  c mai  non  fi  conchiudeva,  gli  fodero 
refe  inGdie.  E però  fumando  di  rabbia,  fe  ne  torno  fotto  Roma,  c 
di  nuovo  l’ allòdio.  Si  foftennero  i Romani  contra  le  di  lui  armi  -,  ma 
non  già  contro  la  fame,  la  qual  crebbe  a tal  fegno,  che  migliaia  di 
pedone  ne  perirono,  e fi  trovarono  madri,  che  levarono  la  vita  ai 
figliuoli  per  falvarc  con  quel  cibo  la  propria.  Ma  finalmente  bifognò 
foccomberc.  Alarico  vittoriofo  entrò  di  notte  nella  Città,  in  quella 
Città,  che  per  tanti  Secoli  non  vinta  da  alcuno,  avea  data  la  Legge 
a sì  gran  parte  del  Mondo.  Il  Sigonio,  il  Cardinal  Baronio,  il  Go- 
tofredo,  il  Tillcmont,  ed  altri,  furono  di  parere,  che  quella  orrida 
Tragedia  fuccedefle  nell’Anno  410.  Ma  il  Padre  Pagi  con  varj  argo- 
menti pruova,  che  nel  prefente  Anno  a dì  14.  d’ Agofto  Roma  venne 
alle  mani  de’ Barbari,  e Sant’Ifidoro  chiaramente  mette  quefto  fatto 
fotto  F Era  447.  che  corrifponde  all’Anno  corrente.  Profpcro  'Pirone 
ne  parla  fotto  il  Confolato  di  Varane,  che  fu  nell’Anno  feguente.  Se 
nondimeno  fi  verificaflò,.  che  Tertullo  dileguato  Confoie  da  Attalo 

in 
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in  qued’  Anno,  nel  principio  poi  del  fufleguentc  avelie  afliinto  il  Con* 
folaco  in  Roma,  converrebbe  mutar’ opinione . Cafliodorio  in  fatti,  e 
Vittorio  mettono  Confoli  all’Anno  410.  Tertullo  e Parane.  Orofio 
chiama  quello  Tertullo  Confole  di  apparenza,  e pare  che  nieghi,  ch’e- 
gli pòi  giugneffe  mai  ad  el’ercitarc  il  Confolato.  Strana  cola  è intanto, 
che  reiti  dubbiofo  il  tempo  di  sì  gran  Tragedia.  Non  fi  può  fenza 
lagrime  rammentare  la  crudeltà  cfcrcitata  da  i Goti  in  quella  occafione. 
Per  tre  giorni  diedero  il  facco  a quante  ricchezze  e mobili  preziofi 
Roma  avea  lungamente  raunato  in  sè  colle  fpoglie  e co  i tributi  di 
tanti  Popoli.  Furono  tormentati  fenza  compaflìone  alcuna  i Nobili  e 
beneftanti,  perchè  rivclaflcro  i tefori,  creduti  nafeofi.  Non  fi  per- 
donò all’onore  delle  Matrone  e delle  Vergini,  e nè  pur  delle' confe- 
cratc  a Dio.  Furono  anche  mietute  a migliaia  entro  c fuori  di  Roma 
le  vite  del  Popolo  in  tal  copia,  che  non  v’era  gente  badante  a dar 
loro  fepoltura.  Reltò  in  oltre  ridotta  in  cenere  dalle  fiamme  buona 

fiarte  d’efla  Città.  Ma  Iddio  in  punire  con  sì  tcrribil  flagello  le  re- 
iquie  oftinatc  del  Paganefimo  in  Roma,  e la  fuperbia,  e tanti  altri 
vizj  di  quella  Città,  fece  nondimeno  conofccrc  la  fua  mifericordia  e 
potenza  a gli  deflì  Gentili.  Perciocché  i Goti  erano  Cridiani,  ben- 
ché profeflori  dell’ Erefia  d’ Ario } ed  Alarico  loro  ordinò  di  rifpettare 
nel  Taccheggio  i Luoghi  lacri,  c fpczialmentc  le  Bafilichc  de’ Santi 
Apodoli  Pietro  e Paolo:  comando,  che  fu  religiofamente  oflcrvato 
da  que’ Barbari,  c ne  profittarono  gli  deflì  Pagani,  che  colà  fi  rifu- 
giarono, con  aver  anche  i Barbari  portato  rifpctto  a i facri  vali  delle 
Batìliche  fuddettc . Ma  fopra  ciò  è da  vedere  l’infignc  Opera  di  Santo 
Agoltino  de  Civitate  Dei , fcritta  dopo  la  prefa  di  Roma,  per  difen- 
dere la  Religione  di  Crido  dalle  beltcmmie  vomitate  in  tal  congiun- 
tura da  i Gentili,  quafichè  all’avere  aboliti  gl’idoli,  c introdotta  la 
Legge  facrofanta  di  Gesù  Grido,  fi  doveflcro  attribuire  tante  cala- 
mita, che  in  que’ tempi  diluviarono  fopra  Roma,  e fopra  l’Imperio 
Romano.  Pretende  parimente  il  celebre  Monlignor  Bofluet  Vefcovo 
di  Mcaux  (n),  che  fi  compiettero  in  queda  rovina  di  Roma  le  pro- 
fezie di  San  Giovanni  nell’ Apocalifli,  avendo  Iddio  voluto  dare  con 
ciò  l’ultimo  colpo  all’Idolatria,  e vendicare  il  l'angue  di  tanti  Santi 
fvenati  dalla  crudeltà  de’  Pagani . 

A tanti  malanni  fe  n’aggiunfero  in  qued’ Anno  altri  fuori  d’Ita- 
lia, perciocché  gli  Alani,  Vandali,  e Svevi  entrarono  di  Settembre, 
o fia  di  Ottobre  nell’  Illirico  per  attedato  di  Prclpcro  (£),c  d’  ldazio(0 
Storici,  empiendo  quelle  Provincie  di  dragi  e Taccheggi.  E giacché 
troppo  tra  lacerato  in  Italia,  cd  impotente  a fare  refi  Ite n za  l’Imperio 
Romano,  fi  fcatenarono  tutte  l’ altre  Nazioni  Barbare,  c penetrando 
anch’cflc  nelle  Gallic,  devaflarono  le  Provincie  di  Lione,  di  Narbo- 
n.i,  e d’ Aquitania,  c d’altri  paefi  . San  Girolamo  in  una  fua  Lettera  (<0 
nomina  i Quadi,  i Vandali,  i Sarmati , gli  Alani , i Gepidi , gli  Eruli , 
i Sa/foni , i Boi  gognoni , gii  Alamanni , e gli  Unni.  Parte  ancora  di  quelli 
Baibari,  clkndo  aperti  i patii  de’ Pirenei,  tenne  dietro  a i Vandali, 

allor- 
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allorché  marciarono  in  Ifpagna,  e con  effe  loro  s’unì  a conquidale  F.ra  v0»g. 
di druggere  quelle  Provincie.  O fia  poi,  che  i Vandali  fodero  i più.  Annodi/. 
o chcT altic  Nazioni  barbariche  fi  fuggettaffero  a i Re  Vandali,  noi 
troviamo  varj  Autori,  che  fiotto  il  nome  di  Vandali  comprendono 
tutti  i Barbari,  che  s’impadronirono  della  Spagna.  Ritorniamo  a Ro- 
ma. Dopo  avere  i Barbari  per  tre  giorni  facchcggiata  l’infelice  Cit- 
tà, c commette  in  effa  tutte  le  crudeltà  poffibili,  (non  fi  fia  il  per- 
chè, ma  forfè  modi  da  Dio)  ne  uficirono,  e fc  ne  andarono  nella  loro 
malora.  Così  lafciò  fcritio.  Paolo  Orofio  (<*).  Se  a Marcellino  Conte  (a)  Or»f,ut 
preftiam  fede  (*),  dopo  fei  dì  fiegui  la  loro  ritirata.  E Socrate  ag-  "*•  }£££ 
giugno,  che  ciò  accadde  per  paura  de’foccorfi,  che  Tcodofio  II.  Au-  Ctmc( 

culto  inviava  ad  Onorio  fiuo  Zio:  del  che  nondimeno  niun  vedigio  fi  ebrtnic» 

truova  predò  gli  altri  Autori.  Alarico,  che  fecondo  Zofimo,  molto  *f*d sir. 
tempo  prima  tenea  fiotto  buona  guardia  Placidia  Sorella  d’ Onorio,  fieco  mondum' 
la  condude  in  forma  onefta  e decente  al  fiuo  grado,  e forfè  fin  d’ al- 
lora con  penfiero  di  darla  per  Moglie  ad  Ataulfo  fiuo  Cognato,  fic- 
come  pofeia  fcgul.  Pafisò  il  barbarico  efiercito  pieno  di  ricchezze  per 
le  Provincie  della  Campania,  Lucania,  e dc’Bruzj,  con  commettere 
anch’ivi  tutte  le  più  orrende  inumanità..  Sappiamo  da  Santo  Ago- 
ftino  (O  che  la  Città  di  Nola  vi  fu  devadata,  e fatto  prigione  San  (c)  Augufi. 
Paolino  Veficovo  di  quella,  che  non  avea  voluto  fuggire.  Continuò  \.t.  io. 
Alarico  il  viaggio  fino  a Reggio  di  Calabria  con  penfiero  di  pattare  dtCn.Da. 
in  Sicilia,  e di  là  in  Affrica,  fpcrando  di  facilmente  impadronirli  di 
quel  paefe.  Ma  Dio,  che  per  gli  occulti  fuoi  giudizj  s’era  fcrvito  di 
quello  Barbaro  per  gaftigarc  i peccati  de’ Romani,  non  illctte  molto  • 
a metter  fine  alle  fue  crudeltà.  Si  fermò  codili  non  poco  all’ attedio 
di  Reggio,  ed  eflèndofi  imbarcata  una  parte  della  fua  Armata  per 
paffarc  in  Sicilia,  fiera  tempefta  fopravenuta  li  fece  perir  tutti  su  gli 
occhi  dello  deffo  Re  barbaro.  E così  terminò  queft’ Anno  sì  funedo 
c vergognofo  al  nome  Romano.  Ma  io  non  vo’ lalciar  di  aggiugnere 
qui  una  notizia,  degna  della  curiofità  di  tutti,  di  cui  fiam  debitori 
ad  Olimpiodoro  Storico  Greco  c Pagano  di  que’ temei,  giacché  Fo- 
zio  {d)  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  o edratti  della  di  lui  Storia,  da  ^ olim_ 
cui  fi  raccoglie,  qual  foffe  anche  allora  lo  dato  della  gran  Città  di  p\0d.  atud. 
Roma.  Scrive  egli  adunque,  che  in  cadauno  de  i gran  Palagi  d’etta  Pboti,,',» 
Città  fi  trovava  tutto  ciò,  che  ogni  mediocre  Città  può  avere,  cioè  l98- 
Ippodromo  per  la  corfia  de’ cavalli,  Piazza,  Tempio,  Fontane,  e varj 
Bagni.  Il  perchè  Olimpiodoro  compofc  per  effa  un  verfo  , cosi  tra- 
dotto in  Latino: 

n EJl  Urbi  una  domusr  mille  Urbes  contìnet  una  Urbi.  (*) 

Aggiugnc,  che  le  Terme  pubbliche  o fia  i Bagni,  erano  di  dra- 
00  ordi- 


(*)  Città  è una  cafa.  E città  mille  ba  Roma . 


li  Annali  d’Italia, 

Voìg.  ordinaria  grandezza,  fra  le  quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille  fe- 
ANN0409.  cento  Tedili  di  marmo  pulito,  e quelle  di  Diocleziano  quali  il  doppio. 

Che  le  mura  di  Roma,  fecondo  le  mifure  prefe  da  A m mone  Geome- 
tra allorché  i Goti  la  prima  volta  l’adediarono,  giravano  lo  fpazio  di 
ventun  miglio  . Scrive  eziandio  che  molte  Famiglie  Romane  aveano 
di  rendita  annua  de’ loro  beni  quattro  millioni  d’oro,  fenza  il  frumento, 
vino,  ed  altri  naturali,  die  avrebbono  dato  un  terzo  della  fuddetta 
fomma  d’oro,  fe  fi  fodero  venduti.  Altre  Famiglie  aveano  un  millio- 
ne  c mezzo,  ed  altre  un  millionc  di  rendita.  Che  Probo  figliuolo  di 
Alipio  nella  Pretura  a’ tempi  di  Giovanni  Tiranno  (cioè  l’Anno  di 
Grido  414.)  fpefe  un  millionc  e dugento  mila  nummi  d’oro  (erano 
quedi,  per  quanto  io  credo.  Soldi  d’oro  predò  a poco  corrifpondenti 
al  nodro  Scudo,  o fia  Ducato,  o fia  Fiorino  d’oro).  E che  Simma- 
co Oratore,  il  qual  era  contato  fra  i Senatori  di  mediocre  patrimonio, 
mentre  Simmaco  filo  Figliuolo  efcrcitò  la  Pretura  (il  che  fegui  prima 
che  Roma  fode  prefa  da  Alarico)  avea  fpefo  due  millioni  d’oro  per 
la  fua  folcnnc  entrata.  -E  che  dipoi  Madimo,  uno  de’ più  ricchi  e fe- 
lici, per  la  Pretura  del  Figliuolo,  aveva  fpefo  quattro  millioni  d’oroj 
perciocché  i Pretori  per  fette  giorni  davano  al  Popolo  un  grandiofo 
divertimento  di  Giuochi  c Spettacoli.  Ma  finalmente  Dio  venne  a vi- 
fitarc  il  ludo  de’ Romani}  e il  peggio  c,  che  nc  pur  dopo  si  grave 
gadigo  s’emendarono  i lor  vizj  c peccati- 
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IN  qued’Anno  ancora  fi  può  credere,  che  continuade  nella  Prefet- 
tura di  Roma  Bunoftano , perchè  ornato  di  quella  dignità  il  trovia- 
mo anche  nell’  Anno  lèguentc . Ma  durante  il  gran  temporale  finora 
deferitto,  che  mai  faceva  l’Jmperadorc  Onorio?  Se  ne  dava  in  Ra- 
venna fenza  impugnare  lpada,  lenza  muoverli  da  federe}  né  fisa,  ch’egli 
unide  clcrcito,  o facede  altri  maneggi,  per  opporli  a 1 Barbari , quali 
che  non  ci  folli-  più  Legione  alcuna  dc’Romani . In  tempi  tali  c’era 
bilògno  d’un  valoroio  e faggio  Imperadore,  che  non  farebbono  {de- 
ceduti tanti  difordini . Tale  certo  non  fi  può  dire,  che  fode  Onorio. 
Anzi  Cedrcno  («),  e Zonata  (b)  Storici ‘Greci,  a’ quali  precedette  Pro- 
copio U),  ccl  rapprefentano  per  uno  dolido,  raccontando  in  oltre, 
che  pollatagli  da  un  uomo  tutto  adannato  la  nuova,  che  Roma  era 

data 
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fiata  prefa  da  i Goti,  egli  battendo  le  mani  con  ifchiamazzo  rifpofe:  Era  Voi*. 
Come  può  ejfer  quejìo , fe  Roma  poco  fa  era  qui?  Intendeva  egli  di  una  Annodo. 
Gallina,  che  gli  era  molto  cara,  a cui  avea  pollo  il  nome  di  Roma. 

Eb  Signore , ripigliò  allora  il  Meffo  fofpirando,  io  non  parlo  di  un  uc- 
cello, parlo  della  Città  di  Roma.  Verifimilmcntc  quella  fu  una  finzio- 
ne de’ Greci,  che  Tempre  hanno  portata  antipatia  a i Latini  . Tutta- 
via non  lenza  fondamento  fu  Screditata  da  i Greci  la  perfona  di  Ono- 
rio. Grande  era  la  Pietà  di  quello  Principe,  grande  il  fuo  amore  per 
la  Religione  Cattolica.  Abbiamo  anche  delle  bellillìmc  Leggi  pubbli- 
cate da  lui.  Ma  quello  non  balla  per  follcncre  il  pefo  di  un  vallo 
Imperio,  e per  ben  governare  c difenderci  fuoi  Popoli.  Civuol’an- 
che  Mente  c Coraggio  j e di  quelle  due  qualità  non  era  affai  provve- 
duto Onorio,  c per  quello  lo  fprczzarono  tanto  i Barbari,  quanto  i 
fuoi  proprj  Sudditi,  i quali  proruppero  in  tante  ribellioni.  Sarebbe 
egli  fiato  un  buon  Monaco,  e per  disavventura  fua  ed  altrui  fu  un 
cattivo  Impcradorc.  Venuto  intanto  a fua  notizia,  che  gli  AfFricani 
s’ erano  portati  con  tutta  fedeltà,  ricufando  di  Sottometterli  ad  Aitalo 
Impcradorc  immaginario,  in  ricompenfa  del  buon  fcrvigio  rimife  a 
que’  Popoli  tutto  quel  che  dovevano  all’erario  Cefarco  fino  all’Indizio- 
ne V.  cioè  fino  all’Anno  408,  La  Lettera  0»)  è indirizzata  a Macro-  (a>  Codu. 
bit  Proconfolc  d’  Affrica,  che  forfè  potrebbe  ^ffcre  fiato  l’Autore  ‘ìkmttf. 
de’ Saturnali . E perciocché  i Donatilli,  Eretici  in  quelle  parti,  per  + 
le  disgrazie,  che  opprimevano  l’Imperio  Romano,  u erano  dati  più  9’ 

che  mai  ad  infolcntire,  egli  con  rigorofe  nuove  Leggi  ripreffe  la  loro 
baldanza)  e di  più  ad  illanza  de’  Vcfcovi  Cattolici  d’  Affrica,  tutti  an- 
fiofi  della  Pace  fra  que’ Crifiiani,  ordinò,  che  fi  faccffe  una  pubblica 
e Solenne  Conferenza  fra  effi  Cattolici  e i Donatilli,  con  inviare  a tal 
fine  colà  Marcellino  Tribuno  e Notaio,  acciocché  vi  alfilleffc  in  fuo 
nome  . Fu  in  fatti  tenuta  quella  celebre  Conferenza  nell’  Anno  Se- 
guente . 

In  quello  tempo  il  barbaro  Re  Alarico,  dopo  aver  confumato 
del  tempo  ncll’alTedio  della  Città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito 
da  Dio  con  una  morte  Subitanea.  Sant’ Ifidoro  (*)  ciò  riferisce  all’  An-  00  Jfidtrut 
no  448.  dell’Era  Spagnuola,  che  corrifponde  al  prefente  dell’Era  no- 
Ara.  Il  fcpcllirono  i luoi  nell’alveo  del  Fiume  Bafcno,  avendone  pri-  uiitui». 
ma  fatte  ritirar  Tacque  per  altro  alveo  Scavato  apporta  da  gli  Schiavi, 
c fattele  pofeia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché  muno  ne  fapcllc  il 
fito,  uccifero  tutti  que’mifcri  Schiavi.  Molte  ricchezze  inchiufcro  nel 
fuo  Sepolcro,  e ciò  Secondo  il  coltumc  de’ Barbari)  c prefero  quella 
precauzione,  affinché  la  cupidigia  di  quel  teforo,  c l’odio  de’ Roma- 
ni non  concorreffero  a violarne  il  Sepolcro.  In  luogo  di  Alarico  fu 
riconosciuto  per  Re  da  i Goti  Ataulfo  di  lui  Cognato.  Dove  poi  fi 
Ileffc,  e che  operaffe  in  quello,  c nell’Anno  apprefio  quello  novello 
Re  de  i Barbari,  è affai  Scuro  nella  Storia.  Giordano  Storico  feri  ve,- 
(0  ch’egli  tornò  di  nuovo  a Roma,  e a guifa  delle  locullc  ne  cor-  (c^ 
rolc  quello,  che  v’era  rimallo  di  buono,  c che  nella  llcfl'a  forma  fpo-  “\t 
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gliò  r Italia  delle  private  ricchezze,  lenza  che  Onorio  gli  poteflc  re- 
fillcrc.  Aggiugne,  che  da  Roma  condufle  via  Placidia  Sorella  d’clTo 
Impcradore,  e giamo  al  Foro  di  Livio,  o fia  a Porli  (l’Autore  del- 
la Macella  fcrivc  al  Foro  di  Cornelio,  cioè  ad  Imola)  quivi  la  prefe 
per  Moglie,  dopo  di  che  divenne  amico  di  Onorio,  e fo (tenne  i di 
lui  interclfi . Ma  di  quello  fecondo  fpoglio  di  Roma  non  ne  parlando 
alcuno  de  gli  Scrittori  contemporanci,  o vicini,  difficilmente  fi  può 
au»  prcltar  fede  a Giordano,  che  fu  più  di  un  Secolo  lontano  da  que- 
lli fatti.  Vacilla  eziandio  la  fua  autorità  nell’ aderire  feguito  allora  il 
matrimonio  di  Ataulfo  con  Flacidia , cdendoci  altri  Scrittori,  che  l’af- 
ferifeono  celebrato  ben  più  tardi . Ben  credibile  è il  re  Ito  del  raccon- 
to di  Giordano.  Certamente  pafeò  Ataulfo  per  l’Italia  andando  verfo 
la  Gallia,  e perchè  conduceva  un  cfercito  di  gente  brutale,  sfrenata, 
c masnadiera,  non  è da  maravigliare,  fe  dovunque  palTarono  , lafcia- 
rono  funelta  memoria  della  loro  rapacità  c violenza.  Sembra  nondi- 
meno, ch’egli  non  valicafic  1’  Alpi  fe  non  nell’Anno  feguente  . Per 
conto  poi  del  fuo  buon  animo  verfo  d’ Onorio , non  fe  n’  ha  a dubi- 
tare per  quel  che  vedremo.  Era  Ataulfo  di  cuore  più  generofo,  e 
meglio  compolto,  che  il  fiero  Alarico . Cominciò  di  buon’ ora  ad  afpi- 
rare  alle  nozze  con  Galla.  Placidi* -,  e quella  faggia  PrincipclTa  gli  do- 
vette ben  far  conofcere,  che  fenza  l’approvazione  dell’ Irapcrador  luo 
Fratello  ella  non  confetterebbe  giammai  a prenderlo  per  Marito,  cd 
edere  perciò  necclfario,  che  fi  ItudialTe  di  camminar  con  buona  ar- 
monia verfo  di  lui.  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  trattamenti  fatti 
da  Ataulfo  al  dominio  dell’Imperio  Romano,  perch’egli  non  ne  do- 
vette fare.  Aveva,  come  dicemmo,  Coftantino  Tiranno  della  Gallia  ri- 
cercata cd  ottenuta  l’amicizia  di  Onorio  Augullo,  edera  anche  (lato 
riconolciuto  Auguflo  da  lui,  perchè  gli  fece  credere  di  voler  palfarc 
in  Italia,  per  liberarlo  dal  furore  de’ Barbari . Di  quell’Anno  in  fatti 
egli  calò  in  Italia  (a)  con  molte  forze  per  l* Alpi  Cozzie  verfo  Sufa, 
c giunfe  fino  a Verona  -,  e già  fi  preparava  per  paffiire  il  Pò,  e ve- 
nire a Ravenna  per  trattar  con  Onorio  : quando  un  accidente  gli  fe- 
ce mutar  penfiero.  Dappoiché  Giovio  primo  Miniltro  d’Onorio  fi  ri- 
tirò da  lui  per  feguitarc  il  partito  di  Attalo,  fucccdctre  nel  fuo  gra- 
do Fltifebio  Mallro  di  Camera  dello  tlelfo  Imperadore.  Duro  poco  la 
fua  fortuna , perchè  un  dì  Allvvicv  Generale  delle  truppe  Ccfaree  il 
fece  sì  tìerame-nte  ballottare,  che  il  mifero  lòtto  que’  colpi  lafciò  la 
vita.  Quella  indegnità  cioè  quello  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco 
concetto,  in  cui  era  Onorio,  al  vedere,  ch’egli  non  ne  fece  rifenti- 
mento  alcuno.  Tuttavia  ne  imprefic  ben  viva  in  fuo  cuore  la  memo- 
ria. Fu  dipoi  fcopcrto,  o almen  fatto  credere  a lui  in  occafione  della 
calata  in  Italia  di  Collantino  Tiranno,  che  quello  Generale  fe  1’  in- 
tendea  l’eco  meditando  amendue  dt  levare  al  vero  Impcradore  quel  po- 
co, che  gli  rcllava  in  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  fi  fveglio,  nè 
pafsò  molto,  che  cavalcando  a fpafTo  per  la  Città,  mentre  Allovico 
fecondo  il  collume  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  che  collui  folle 
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nccifo,  c 1*  ordine  fu  ben  torto  efcguito . Sccfe  allora  da  cavallo  O-  Era  Voi 
norio,  e inginocchiatoli  pubblicamente  rende  grazie  a Dio,  perche  Ann 041 
Tavelle  liberato  da  un  inlidiator  manifefto.  Udita  ch’ebbe  Collanti' 
no  la  morte  di  coftui,  di  galoppo  fc  ne  tornò  indietro,  e ripartale 
1'  Alpi  fi  ridurte  di  nuovo  ad  Arlcs,  verificando  con  quella  fuga  le 
reità  addortate  ad  Allovico. 


Anno  di  Cristo  ccccxi.  Indizione  ix. 
d’ Innocenzo  Papa  11. 
di  Onorio  Imperadore  19.  c 17. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  io.  e 4. 


Confole  ^ 


Teodosio. Augusto  per  la  quarta  volta , 
fenza  Collega . 


PEr  quell’  Anno  ancora  continuò  Bonofiano  ad  cfcrcitar  la  carica  di 
Prc)  tetto  di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codice  Tco- 
doGano.  Crcdcvafi  Collamino  Tiranno  di  avere  (labilito  il  fuo  domi- 
nio anche  in  Ifpagna,  allorché  inviò  colà  Cojlante  fuo  Figliuolo,  di- 
chiarato pofeia  da  lui  Augujìo . Ma  avvenne,  che  Geronzio , il  più  bra- 
vo de’ Generali,  ch’egli  li  averte,  uomo  per  altro  perfido  c cattivo, 
rivoltò  contra  di  lui  Tarmi  nella  medefima  Spagna}  e tirati  nel  fuo 
Pentimento  quanti  foldati  Romani  G trovarono  in  quelle  parti,  creò 
col  confcnfo  loro  Imperadore  un  certo  Maffimo  , che  Olimpiodoro 
chiama  fuo  Figliuolo  (<0 , ma  da  Paolo  Orolìo  (*)  Autore  più  degno  (*y  oiym- 
di  fede,  perchè  Spagnuolo,  ed  allora  vivente,  non  vien  riconofciuto  p'iodorus 
per  tale.  Frigerido  Storico  p re (To  Gregorio  TuronenfeCO,  il  chiama  atud  pf>0~ 
uno  de’ clienti  di  Geronzio:  il  che  s’accorda  con  Sozomcno  00  là 
dove  fcrive,  che  colhii  era  folamcnte  Familiare  di  Geronzio,  uomo  id.  7.  c.  41. 
per  altro  di  balla  nafeita,  e fenza  ambizione,  che  allora  militava  nelle  '■ c ) Otgor. 
Guardie  del  Corpo  dell’  Imperadore . Pare  eziandio,  che  fuppong*  di-  Iur‘n- 1- 
chiarato  Augufto  quello  Maflìrao,  folamcnte  dappoiché  Geronzio  giun-  solar» 
to  nella  Gallia  ebbe  atterrato  Collante.  Comunque  fia,  certo  è,  che  /.  9.  t.  rj. 
Geronzio,  lafciato  quello  fantafma  in  Tarragona,  giacché  quella  Pro- 
vincia reftava  illefa  da  i Barbari,  co’ quali  fecondo  Olimpiodoro  egli 
avea  fatto  un  trattato  di  Pace,  c raunate  quante  milizie  Romane  po- 
tè, ed  aggiunte  ancora  molte  de’ Barbari,  eh’ erano  nella  Gallia,  G 
morte  contra  di  Collante  c di  Collantino  con  ifperanza  di  fottoporrc 
le  Gallic  al  fuo  Imperadore.  Giunto  pertanto  a Vienna  del  Delhnato 
trovò,  ch’era  ivi  alla  difefa  Collante  Figliuolo  del  Tiranno.  Ebbe 
la  maniera  di  aver  la  Città,  e di  far  tagliare  la  teda  al  difcnforc.  Do- 
po di  che  G rivolfe  contra  del  di  lui  Padre  Coftantino,  il  quaie  s’era 
rinfcrrato  c fortificato  in  Arles.  Sozomcno  fcrive,  che  appena  fu  udita 
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da  cfl'o  Collantino  la  ribellion  di  Geronzio  c di  Maflìmo,  che  fpedl 
di  là  dal  Reno  EJobico  luo  Capitano  a chiedere  foccorfo  a i Franchi 
e a gli  Alemanni,  c con  quella  fpcranza  s’ acciofc  a foltencr  brava- 
mente l’ attedio,  pollo  da  Geronzio  a quella  Città. 

Erano  in  tale  llato  gli  affari  della  Gallia,  quando  Iddio,  che  mor- 
tifica e vivifica,  accordò  alla  Pietà  d’ Onorio  Augulto  ciò,  che  man- 
cava a quello  buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliar- 
do ed  atto  a follencrc  il  vacillante  Tuo  Imperio,  voglio  dire  di  un  nuo- 
vo Generale  d’ Armata.  Quelli  fu  Cofìanzo , perfonaggio,  non  Barba- 
ro, ma  fuddito  de’ Romani,  nato  nell’  Illirico,  come  allcrifcc  Olimpio- 
doro  (<0,  in  Punefe,  o ila  Naiffo,.  Città  della  Dacia  novella.  L’  avea 
la  natura  formato  degno  di  comandare  ad  altri,  grande  di  corpo,  con 
fronte  larga',  occhi  grandi  e vivaci,  i quali  chinandofi  fui  collo  del  ca- 
vallo, egli  movea  di  quà  e di  là  con  velocità  per  olfcrvarc  tutto  quel, 
che  pattava.  All’alpetto  era  talmente  ferio,  che  fembrava  malenconi- 
co  e feuroj  ma  nella  menta  c ne’ conviti  li  faeca  conofcere  affai  gaio 
ed  ameno,  e fcherzav a egregiamente  fin  co’buffbni.  Valorofo  di  fua 
perlina,  c con  fenno  capace  di  trattar  grandi  affari,  e di  comandare 
un’Armata}  c fra  gli  altri  tuoi  buoni  co. lumi,  niente  era  avido  dell’o- 
ro} virtù  nulladimeno,  di  cui  parve,  che  li  dimenticane,  dappoiché 
arrivò  al  non  più  oltre  della  fortuna.  Aveva  egli  da  giovinetto  fervi- 
lo ne  gli  efcrciti  Romani  a’ tempi  di  Teodofio  il  Grande,  c per  varj 
gradi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Conte,  allorché  Onorio  l’ delle 
per  Generale  dell’Armata,  che  dovea  paffare  in  Francia  contro  al  Ti- 
ranno Collantino.  Per  compagno  c Luogotenente  gli  fu  dato  Ulfila , il 
cui  nome  ci  fa  abballanza  intendere,  ch’egli  era  o Goto,  o pure  Un- 
no di  nazione.  E fiecomc  offervò  Paolo  Grotto  (*),  la  condotta  di 
quello  Ufiziale,  cioè  di  Cotlanzo,  fece  conolcerc,  quanto  più  utile 
era  all’Imperio  l’aver  de’ Generali  Romani,  che  de  i Bai  bari,  come 
s’era  lungamente  praticato  in  addietro.  Pafsò  Collanzo  nella  Gallia,  e 
alla  comparii  fua  nelle  vicinanze  d’ Arles,  Città  allora  affediara  da  Ge- 
ronzio, tra  l’effcrfi  rifvegliato  nell’cfcrcito  Romano  d’effo  Geionzio 
l’amore  c la  venerazione  verfo  il  legittimo  lor  Signore  ed  Imperato- 
re, c mercè  del  credito,  c probabilmente  dc’fcgrcti  maneggi  di  Co- 
llanzo, i foldati  di  Geronzio,  per  altro  mal  foduisfarti  del  iuo  impc- 
riolo  c fevcro  procedere,  per  la  maggior  parte  l’ abbandonarono , e 
vennero  lòtto  le  bandiere  del  medclimo  Collanzo  Conte.  Non  perde 
tempo  Geronzio  a Icappare,  e con  pochi  lì  ritirò  in  lfpagna.  Ma  qui- 
vi i Soldati  Spagnuoli,  conccputo  dello  fprczzo  per  lui  a cagione  di 
quella  fuga,  determinarono  di  ammazzarlo.  In  fatti  l’ attediarono  una 
notte  in  cala  fua,  ma  egli  bravamente  fi  ditele  coll’ aiuto  de’ luci  Ser- 
vi fino  alla  mattina,  in  cui  fuggendo  avrebbe  forfè  anch’egli  potuto 
falvarc  la  vita,  ma  per  amore  di  Nonncchia  fua  Moglie  noi  fece.  'Iol- 
tagli  poi  ogni  fpcianza  di  falutc,  perchè  1 loldati  aveano  attaccato  il 
fuoco  alla  cala,  uccifo  prima  un  Alano  fuo  Servo  fedele,  c la  Mo- 
glie, che  filantemente  il  pregarono  di  non  lufeiarli  in  vita,  pofeia  con 
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un  pugnale,  ch’egli  fi  fpinfc  nel  cuore,  finì  anch’egli  di  vivere:  fé  f. R 
pure,  come  Orofio  racconta,  non  furono  i foldati,  che  rilparmiarono  An 
a lui  la  fatica  d* ucciderli.  Sozomeno  (<*),  che  racconta  quello  fatto, 
loda  la  Moglie  di  collui,  come  Donna  d’animo  virile,  perchè  Criilia-  ^ 
na,  aggitigncndo,  ch’ella  ebbe  un  fine  degno  della  fua  Religione,  con 
aver  per  quel  filo  coraggio  lafciata  una  fempitcrna  memoria  di  fc  llcfla 
a i poderi i fenza  badare,  che  prefib  i Gentili  erano  ben  in  pregio  li- 
mili bravure,  ma  fecondo  la  Religione  di  Cri  ilo  un  tal  furore  non  fi 
può  feufar  da  peccato , La  caduta  di  Gcronzio  fi  tirò  dietro  quella  del 
fuo  Imperadore  Maffimo^  che  abbandonato  da’ foldati  della  Gallia  fu 
fpogliato  della  Porpora,  e degradato,  con  cfiergli  nondimeno  donata 
la  vita,  perchè  eflendo  uomo  umile  e modello,  parve  che  non  fi  avef- 
fc  più  da  temere  di  lui.  Olimpiodoro  all’incontro  narra,  che  collui  - 
dopo  la  morte  di  Geronzio  fe  ne  fuggì  prefib  i Barbari  Tuoi  Collega- 
ti. Quello  avvenne  fidamente  l’Anno  icguentc,  fccondochè  narra  San 
Profperot  nella  fua  Cronica.  Truovafi  poi  per  attcllato  di  Profpcro  Ti- 
rone  (o  fia  d’altro  Autore)  che  circa  l’Anno  419.  Maflìmo  colia  for- 
za fi  lece  Signore  delle  Spagne , e che  nel  412.  prefo,  fu  trionfalmen- 
te condotto  a Ravenna,  c moftrato  al  Popolo  nc’ Triccnnali  d’Onorio 
Auguilo.  Marcellino  Conte,  e Giordano  Storici  fenvono  lo  ltcfib. 
Perciò  Adriano  Valcfio  c il  Pagi  fono  Itati  d’avvilo,  che  il  medefi- 
mo  Maflìmo  rinovaflc  la  ribellione  in  lfpagna,  e che  infine  fi  rifugiaf- 
fc  tra  i Bai  bari:  Opinione,  che  fi  rende  quali  ccrtiflima  dalle  parole 
d’ Orofio,  là  dove  Icrive  prima  di  dar  fine  alla  fua  Cronica,  parlando 
del  deporto  Maflìmo . Cojlui  di  predente  bandito  vive  mendico  fra  t Bar- 
bari in  lfpagna . Qualche  partito  di  malcontenti  dovette  di  nuovo  met- 
tere in  teatro  quello  Imperadore  da  leena,  ma  ebbe  corta  durata.  Nel 
Codice  Teodofiano  (b)  cfitlono  varj  Editti  di  Onorio  contra  di  coltui.  (j) 
Ma  non  può  già  fuflìllcre  il  dirli  da  Prolpcro  lùddctto,  cheque-  )bt 
Ilo  prclc  la  Signoria  delle  Spagne.  Di  qualche  Provincia  si,  ma  non  già  J" 
di  tutte  quelle  Provincie.  Già  vedemmo,  che  v’ erano  entrati  i Van- 
dali, Alani,  e Svevi,  e quelli  in  buona  parte  della  Spagna  leguitavano 
a lignorcggiare,  cioè  ad  efcrcitare  quanti  atti  poteano  di  crudeltà.  1- 
dacio  Vcicovo  in  lfpagna  circa  queiti  medeGmi  tempi  ci  lafciò  autentica 
memoria  delle  barbariche  loro  azioni;  perciocché  fecero  llrage  de’  Popo- 
li, c Taccheggiarono  quante  Città  c Cartella  non  ebbero  forze  da  rcliltere 
alle  lor’armi . A queiti  mali  tenne  dietro  una  ipaventofa  careltia,  per  cui 
fi  trovarono  Madri,  si  difumanate,  che  uccilero  la  lor  prole  per  cibar- 
fene . Succedette  anche  la  pclte,  che  dcloio  le  intere  popolazioni. 
Anche  Olimpiodoro  prefib  Eozio  fa  menzione  dell’orrenda  tante,  che 
afthfle  la  Spagna.  E non  erano  già  minori  in  quel  tempo  i peccati  de 
gli  Spagnuoli  di  quei  de  i Galli,  c de  gl’ Italiani,  per  cavare  daila 
mano  di  Dio  i flagelli.  Balta  leggere  Salviano  ne’luoi  Libri  del  go- 
verno di  Dio.  Contuttociò  non  tu  pigra  la  mifencordia  dell’  Altuìiino 
a recar  follievo  alle  tribulazioni  della  Provincia  Ifpana  , coll’  ilpirarc 
in  quell’  Anno  portieri  di  pace  a que’  Barbari . Conofcendo  cflì  in  fi- 
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ne,  ch’era  meglio  il  darli  alla  coltura  delle  campagne,  che  vivere  di 
rapina,  fi  accordarono  con  que’ pochi  abitanti  del  paele,  a’ quali  era 
riufciiodi  falvarlì  dalle  loro  ipade,  e dal  furor  della  fame  (<*).  1 Van- 
dali, Re  de’ quali  era  Gonderico , e gli  Svevi  con  Ermetico  Re  loro, 
occuparono  la  Gallizia,  in  cui  fi  comprendeva  allora  la  Cartiglia  vec- 
chia; gli  Alani  prefero  la  Lufitania,  oggidì  il  Portogallo,  c la  Provin- 
cia di  Cartagena;  ed  altri  Vandali,  chiamati  Silengi , la  lictica,  dove 
c Siviglia:  clTcndoli  poi  creduto,  che  1’ Andaluzia  d’oggidì  prendefie 
il  nome  da  coftoro,  e fia  corrotto  quel  nome  da  Pandalicia . Sicché 
la  Spagna  Tarraconefc  è da  credere,  che  tuttavia  llcrte  falda  nella  di- 
vozione e fedeltà  verfo  il  Romano  Imperio.  In  quelli  tempi  ancora 
non  andarono  denti  da  gravi  flagelli  l’Egitto,  la  Palellina,  la  Soria, 
e la  Fenicia  per  le  incurfioni  de’ Saraceni,  o fia  de  gli  Arabi,  atteftan- 
dolo  San  Girolamo  (0 . Dopo  avere  il  Generale  d’ Onorio  Cojìanzo 
Conte  nelle  Gallic  sbrigato  l’affare  di  Gcronzio,  fi  pofe  anch’ egli  all’ 
artedio  di  Arlcs,  entro  la  qual  Città  era  tuttavia  inchiulo  il  l’iranno 
Coilantino.  Collui  per  la  lperanza  de’lbccorfi,  che  afpettava  da  i Po- 
poli Oltrarcnani,  fi  lollenne  per  ben  quattro  meli;  quand’ eccoti  in  fat- 
ti avvicinarli  quello  foccorfo,  condotto  da  Edolrico  Generale  d’erto  Co- 
ftantino,  e con  tali  forze,  che  fu  in  penderò  il  Generale  d’ Onorio  di 
ritirarli  in  Italia.  La  ncccrtità  il  collrinfc  a fermarli,  perchè  Edobico 
era  giunto  non  molto  lungi,  c potea  troppo  incomodarlo  nella  ritira- 
ta. Prefe  dunque  rifoluziunc  di  venire  ad  una  giornata  campale,  e paf- 
fato  il  Rodano,  accortamente  fi  portò  colla  fanteria  per  ricevere  in 
fronte  i nemici,  e comandò,  che  Urtila  altro  Generale  li  mctterte  col- 
la cavalleria  in  un’ imbofeata,  per  artalirli  alla  coda.  Così  fu  fatto,  e 
lo  llratagcma  con  tanta  felicità  riufeì,  che  l’cfercito  nemico  atterrito 
fi  mile  in  fuga,  con  reftarne  artairtimi  eftinti  fui  campo,  e molt’ altri 
impetrato  quartiere  rimafero  prigionieri.  Edobico  Generale  di  quelle 
truppe,  mercè  delle  buone  gambe  del  fuo  cavallo  fi  mife  in  l'alvo,  c 
ricoveroflì  in  cala  di  certo  Ecdicio,  obbligato  a lui  per  molti  benefi- 
zj,  c peiò  creduto  fuo  ottimo  amico.  La  ricompcnfa,  che  n’ebbe,  fu 
di  perder  ivi  la  celta , che  fu  da  Ecdicio  portata  a i Generali  d’ Ono- 
rio per  la  lperanza  di  un  gran  premio.  Quelli  il  ringraziarono  molto, 
ed  avendo  egli  poi  voluto  fermarfi  nel  Campo,  gli  fu  detto  all’orec- 
chio, che  1’  Armata  Romana  non  fentiva  piacere  di  converfar  con  pcr- 
fona,  folita  a trattar  si  bene  gli  ofpiti  fuoi  amici. 

Dopo  quelta  vittoria  rinforzato  maggiormente  l’artcdio,  Coftan- 
tino  veggendoii  perduto,  depoltc  le  inlcgnc  Imperiali,  li  ritiro  in 
Chiefa,  e fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di  quella  Città,  avvian- 
doli con  quello  ripiego  di  iàlvarc  la  vita.  Gli  artediati  allora  capito- 
larono la  refa,  ed  ottennero  il  perdono.  Collantino,  c Giuliano  fuo 
Figlio  tolti  di  Chiefa  furono  inviati  con  buona  feorta  all’ lmperadorc 
a Ravenna,  ma  non  vi  giunfcro,  perchè  Onorio  ricordevole,  che  Co- 
llantino avea  tempo  fa  tolta  la  vita  a gl’innocenti  Parenti  d’erto  Au- 
gulto  (0,  mando  ordine,  giunti  che  furono  al  Mincio,  che  vcnillcro 

deca- 


Annali  d*  Italia.  39 

decapimi,  fenza  fard  fera  polo,  che  daTuoi  Generali  forte  loro  llata 
promefla  con  giuramento  la  ficurezza  della  vita,  allorché  fi  renderono 
gli  ArelatenG . Le  tellc  di  coltoro,  fe  crediamo  ad  Olimpiodoro  (<*), 
furono  portate  a Cartagine,  ed  ivi  cipolle  al  pubblico  fopra  un  palo, 
dove,  die’ egli,  erano  ancor  quelle  di  Maflimo  ed  Eugenio  Tiranni, 
ucciG  al  tempo  di  Tcodofio.  Ma  non  farebbe  gran  cola,  che  quel  te- 
dio fofle  Icorrctto,  c che  s’ avelie  a leggere  Romai  o altra  Città.  Pa- 
reva, che  dopo  la  vittoria  fuddetta  avelie  da  rimetterli  la  pace  nelle 
Gallici  cd  appunto  hfciò  fcritto  Sozomeno,  che  tutte  quelle  Provin- 
cie ritornarono  all’ubbidienza  d’Onorio  Auguilo,  e furono  da  lì  innan- 
zi governate  da  gli  Ufiziali  di  lui.  Ma  per  quanto  andremo  vedendo, 
feguitarono  a lignorcggiar  nelle  Gallic  molti  Barbari,  ed  alcuni  Ti- 
ranni . Sappiamo  in  oltre  da  Frigcrido  Storico,  citato  da  Gregorio  Tu- 
ronent'e,  che  durante  lo  Grifo  alfe-dio  d’Arles,  venne  nuova  a Co  Gan- 
zo Generale  d’Onorio  dalla  Gallia  Occidentale,  come  Giovino,  perlo- 
naggio  nobiliflìmo  di  quc’pacfi,  aveva  alfunto  il  titolo  d’ Auguflo,  c gli 
ornamenti  Imperiali,  c marciava  con  un  podcrofo  cfercito  di  Borgo- 
gnoni, Alamanni,  Franchi,  ed  Alani,  per  l'occorrere  gli  alfediati:  il 
che  diede  motivo  a Collanzo  di  accordare  un’onclla  Capitolazione  a i 
Cittadini  d’  Arles,  acciocché  gli  aprilfcro  le  porte.  Non  fo  poi  dire, 
fe  in  audio,  o pure  nel  feguente  Anno  accadelfe  ciò,  che  narra  il  fud- 
detto  Frigerido,  cioè  che  Decimo  Rullico,  c molti  Nobili  della  Pro- 
vincia d’ Auvcrgne,  legulei  d’cflb  Giovino  Tiranno,  furono  prefidai 
Generali  d’Onorio,  c crudelmente  fatti  morire.  Predo  il  M-.zzabar- 
ba  eli  dono  Medaglie  battute  col  nome  di  quello  nuovo  Tiranno  (*). 
Onorio  Imperadore  incanto  feguitava  a Ilare  a Ravenna,  ed  in  quell’ 
Anno  fece  folennizzarc  in  Roma  l’Anno  vente fimo  del  luo  Imperio. 


Anno  di  Cristo  ccccxii.  Indizione  x. 
d’  Innocenzo  Papa  12. 
di  Onorio  Imperadore  20.  e 18. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  11.  -e  y. 


Confoli 


Onorio  Augusto  per  la  nona  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 


PAlmato  fi  truova  in  una  Legge  del  Codice  Teodoflano  Prefetto  di 
Roma  per  quelli  tempi . Cola  operarti-  At  iulfo  Re  de’  Gori,  e Suc- 
ccflbr  di  Alarico,  nell’  Anno  addietro,  llando  in  I calia , niuno  de  gli 
antichi  Storici  l’ha  rcgillrato.  Solamente  Giordano,  decorre  dicem- 
mo, fcrive  (<•),  che  Taccheggiò  l’ Italia,  e s’accordo  con  Onorio*,  ma 
per  varj  capi  non>  fuflillc  il  luo  racconto.  Si  può  non  fenza  fondamen- 
to credere,  che  il  tratteaelTcro  dall’ inferocire  le  infinuazioni  di  Galla 
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Placidi .1  Tua  prigioniera,  alle  cui  nozze  coftui  afpirava,  e a qualche  trat- 
raro  di  accomodamento  con  Onorio  Impcradore.  Ma  non  circndo  Que- 
llo riufcito,  Araulfo  o per  patirà  d’ertere  colto  in  mezzo,  fc  Coltan- 
zo  Generale  d’ Onorio  folle  tornato  coll'cfercito  in  Italia,  o più  tollo 
perchè  invitato  da  Giovino  Tiranno,  o pure  con  difegno  di  fcco  unir- 
li, determinò  di  pafTar  nelle  Gallie.  gitalo  cru  con  lui,  cioè  quel  mc- 
defimo,  che  fotto  Alarico  due  volte  comparve  Impcradore,  ed  altret- 
tante fu  deporto i Coftui  ficcomc  gran  faccendiere,  proporta  l’unione 
con  Giovino,  gli  dava  ad  intendere,  che  co’ Tuoi  maneggi  gli  ballava 
l’animo  di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle  Gallie.  In  effetto 
colà  s’inviò  Ataulfo  0»),  e paffate  lenza  oppofizione  alcuna  1* Alpi, 
andò  a Taccheggiar  il  refto  di  quello,  che  gli  altri  Barbari  per  avven- 
tura aveano  lafciato  alle  Provincie  Galliche.  Aitalo  fi  portò  a trattar 
con  Giovino,  credendoli  di  far  gran  cofc  (^)j  ma  feoprì,  che  collui 
non  avea  gradito  l’arrivo  di  Ataulfo  nelle  Gallie,  e d’erter  egli  poco 
accetto  per  aver  configliata  ad  Ataulfo  quella  rifoluzione . Perciò  nac- 
quero torto  diflapori  fra  Giovino  ed  Ataulfo.  Erafi  partito  da  Onorio 
il  barbaro  Saro,  uom  valorofo,  altre  volte  di  l'opra  nominato,  per  ildc- 
gno,  a cagione  di  non  avere  F Impcradore  galiigato  chi  avea  uccilo 
Bclleridc,  familiare  d’erto  Saro.  Cortui  con  circa  venti  pcrfonc  me- 
ditava di  palTare  al  fervizio  di  Giovino.  Lo  Teppe  Ataulfo  fuo  nimi- 
co, e con  dieci  mila  de’ Tuoi  Goti  il  raggiunfc  in  cammino.  Fatta  Sa- 
ro una  gagliarda  difefa,  in  fine  fu  prefo  vivo,  e poco  dopo  tolta  gli 
fu  la  vita.  Crebbe  maggiormente  il  mal  animo  di  Ataulfo  contra  di 
Giovino,  perchè  pretendendo  ij  Re  barbaro  di  divenir  fuo  Collega 
nell’Imperio,  Giovino  all’incontro  in  vece  di  lui  dichiarò  Augulto 
Sebafliano  fuo  Fratello.  Adopero!!»  in  oltre  per  guaftare  P union  di  co- 
ftoro  Dardano  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  c perfonaggio  loda- 
to artaiffimo  da  i Santi  Agoftino  e Girolamo,  ma  dipinto  da  Apolli- 
nar  Sidonio  per  uomo  carico  di  vizj,  che  non  s’era  voluto  fottomct- 
tere  a Giovino.  Pertanto  di  più  non  vi  volle,  perchè  Ataulfo  irritato 
da  un  tale  fprczzo,  mandarti:  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio,  con  pro- 
mettergli le  tefte  di  que’ Tiranni,  c la  rcrtituzionc  di  Placidia , eligen- 
do folamentc  in  contracambio  non  fo  quale  quantità  di  vettovaglie. 
Tor/iati  i Tuoi  Ambafciatori  con  gli  articoli  della  concordia  accettati  c 
giurati  da  Onorio,  Ataulfo  s’ accinfc  dal  fuo  canto  all’ efccuzion  delle 
promerte.  Gli  cadde  fra  poco  nelle  mani  Sebafliano , c ne  inviò  la  tc- 
fta  a Ravenna.  Ritirorti  Giovino  a Valenza,  Città  allora  aliai  forte,  nel 
Dclfinato  d’ oggidì',  la  quale  artediata  da  Ataulfo,  rcllò  in  fine  prefa 
per  forza.  Fu  confcgnato  Giovino  a Dardano,  acciocché  l’ inviarti: 
ad  Onorio  j ma  Dardano  per  maggior  ficurczza  gli  tollc  la  vita  in  Nar- 
bona.  La  teda  ancora  di  coftui  fu  mandata  all’ Impcradore,  e poi, 
(fe  crediamo  ad  Olimpiodoro)  fpedita  a Cartagine  con  quella  di  Sc- 
baftiano.  Idado  (0  pretende,  che  coftoro  fodero  prefi  da  i Generali 
d’ Onorio,  probabilmente  perche  s’ erano  uniti  anch’erti  con  Ataulfo 
alla  dillruzion  de’ Tiranni.  Ho  io  poi  raccontata  tutta  in  un  fiato  fot- 
to 
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CO  il  preferite  Anno  la  Tragedia  di  colloro  j ma  forfè  la  lor  caduta  e 
morte  fi  dee  differire  all’Anno  fulìcgucntc,  in  cui  la  riferiscono  le 
Croniche  attribuite  a Profpcro  Tirone.  Ma  non  6 può  già  ricavar 
quello  con  ficurczza  da  quella  d’Idacio,  come  pretende  il  Pagi. 

Leggonti  ne!  Codice  Tcodofiano  (<«)  molte  Leggi,  date  in  quell’ 
Anno  da  Onorio  Impcradore,  tutte  in  Ravenna,  dove  egli  foggiorna- 
va.  Era  feguita  nell’Anno  precedente  in  Affrica  la  famola  Conferenza 
tra  i Cattolici  c Donatici  colla  decisone  di  Marcellino  Tribuno,  affi- 
liente alla  medelìma  d’ordine  di  Onorio,  in  favore  de’ primi . Gli  ofti- 
nati  Donatili!  non  fi  vollero  per  quello  rendere,  anzi  maggiormente 
infuriarono,  e feguitarono  a commettere  de  gli  omicidj:  il  ene  obbli- 
gò l’ Impcradore  a pubblicare  in  quell’ Anno  delle  Leggi  più  che  mai 
rigorolc  contra  di  loro.  Ordinò,  che  foffero  tolte  loro  le  Chiefc,  c 
date  a i Cattolici  j che  i Laici  della  lor  Setta  foffero  puniti  con  pene 
pecuniale  -,  che  non  poteffero  far  adunanze . Con  altre  Leggi  poi  con- 
cedette molte  elcnzioni  a i Beni  de  gli  Ecclefialtici , e determino  che 
le  accufe  contra  le  perlone  de’mcdelimi  fodero  giudicate  da  i Vefco- 
vi  alla  prefenza  di  molti  teftimonj . E perchè  dall’ Affrica  venivano 
frequenti  doglianze  delle  avanie  e conculfioni,  che  vi  commettevano 
gli  UHziali  Ccfarei,  deputati  tanto  a raccogliere  i Tributi,  quanto  a 
far  pagare  i Debiti  de  gli  Anni  addietro,  e a cercare  i defertori  c va- 
gabondi: Onorio  con  faggi  editti  fi  fladiò  di  rimediare  a sì  fatti  di- 
lordini.  Premeva  ancora  a quello  piiffimo  Principe,  che  fi  rimcttcfie 
in  vigore  la  tanto  afflitta  Città  di  Roma*  e però  diede  varj  Privilegi 
a i Corporati,  cioè  alla  Società  di  coloro,  che  conducevano  colà  gra- 
ni ed  altri  viveri,  acciocché  non  penuriaffe  il  Popolo  di  vettovaglia. 
Roma  in  fatti  dopo  le  calamità  fofferte  da  i Goti  non  iflettc  molto  a 
ripopolarli,  di  maniera  che  Paolo  Orofio  (0  pochi  anni  dopo  ferven- 
do la  fua  Storia,  atteftò  per  relazione  de  gli  Udii  Romani,  che  non 
fi  conofceva  più  il  danno  inferito  a quell’ augulla  Città  da  i Bai  bari  , 
a riferva  di  qualche  luogo  già  devallato  dalle  fiamme.  Ed  libino  Pre- 
fetto di  Roma  nell’Anno  414.  (fecondochè  narra  Olimpiodoro)  CO, 
fcriffe,  che  non  ballava  al  Popolo  d’effa  Città  la  porzione  del  grano 
pubblico  affegnatogli  dalla  pia  liberalità  dell’ Impcradore:  tanto  era 
crcfciuta  la  moltitudine  de  gli  abitanti. 
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Anno  di  Cristo  ccccxiii.  Indizione  xi. 
d’iNNOCENZo  Papa..  1 3 . 
di  Onorio  Imperadore  21.  e 19. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  12.  e 6. 

Confoli  $ Lucio,  cd  Eracliano  . • 


E Radiano,  aud  medefimo,  che  di  fua  mano  uccifc  già  Stilicone  , 
c per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Augufto  il  governo  dell’ Affri- 
ca col  titolo  di  Conte,  fu  creato  dal  medefimo  Imperadore  Confolc 
di  queft’Anno  in  compagnia  di  Lucio , avendo  voluto  Onorio  premiare 
il  merito,  ch’egli  s’era  acquiftato  in  isventarc  ne  gli  anni  addietro  i 
difegni  del  fallo  Imperadore  Attalo,  con  impedirgli  l’ entrata  nell’ Af- 
frica. Ma  coflui  perfona  di  fccllerati  coftumi,  de’ quali  ci  lafciò  un’ 
orrida  dipintura  San  Girolamo  0),  fenza  faperfi,  fe  in  lui  fofTe  mag- 
giore la  fuperbia,  o la  crudeltà,  l’avarizia  e la  gola,  gonfiatoli  mag- 
giormente per  qucfto  onore,  e moflo  non  meno  dagli  efempj  de’ Ti- 
ranni della  Gallia,  che  dalla  poca  flima  del  regnante  Onorio:  anch’egli 
fi  fottrafTe  dalla  di  lui  ubbidienza  j e meditò  non  folo  di  fard  padrone 
dell’  Affrica  (0 , ma  eziandio  di  levar  la  corona  di  tefta  al  fuo  bene- 
fattore Augufto.  Congiurofiì  pertanto  con  Sabino,  fuo  domeftico  c 
Configlierc,  uomo  accortiflìmo,  capace  di  efeguir  de’ grandi  attentati, 
e di  tcguiro  non  minore  in  Affrica,  con  dargli  per  moglie  una  fua  Fi- 
gliuola, affine  di  più  ftrettamente  invifchiarlo  ne’fuoi  intereffi.  Trat- 
tenne coftui  per  qualche  tempo  con  varj  prete  (li  la  fpedizion  de’  grani 
a Roma,  penfando  di  valerfi  delle  navi  pel  difegno  da  lui  conccputo. 
In  queft’  Anno  poi  unita  una  gran  flotta  con  quanti  armati  potè,  fpie- 

§ò  le  vele  verfo  Roma,  non  già  coll’apparenza  di  andare  a prendere 
pofleflb  del  Confolato,  ma  colla  chiara  difpofizionc  di  fartene  pa- 
drone. Paolo  Orofio  ferivo,  edere  allora  corfa  fama,  ch’egli  feco  me- 
nade tre  mila  e ducenro  navi:  numero,  che  eccede  la  credenza  noftra, 
perchè  ficcome  il  medefimo  Autore  odcrva,  né  pur  Scrfe,  e nè  meno 
Aleflandro,  o altro  Monarca  giunfc  mai  a formare  una  flotta  sì  ftrepi- 
tofa.  All’incontro  Marcellino  Conte  (0  più  difcrctamentc  narra,  che 
coftui  venne  con  fctteccnto  navi,  e tre  mila  foldati,  numero  nondime- 
no di  gente,  che  dee  parere  anch’cfto  troppo  fcarfo  per  chi  medita- 
va sì  grande  imprefa.  Giunto  Eracliano  a i lidi  dell’Italia,  fe  gli  fe- 
ce incontro  Marino  Conte,  Ufizialc  di  Onorio  con  quante  truppe  po- 
tè, e gli  mife  tale  fpavento,  che  giudicò  meglio  di  darti  alla  fuga,  e 
fe  ne  tornò  con  una  fola  nave  in  Affrica.  Ma  fe  vogliam  credere  allo 
Storico  Idacio  00,  feguì  tra  Eracliano  c Marino  un  fatto  d’  armi  ad 

Otri- 
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Otricoli,  dove  reftarono  morte  cinquanta  mila  pcrfonc  fui  campo:  rac-  Era  Ve!g 
conto  fpropofitatoj  perche  fc  ciò  fuiTiflcfl'c,  converrebbe  fupporre  ve-  Anno  413 
nute  alle  mani  almen  cento  mila  perfona  in  tal’  occafione:  il  che  non 
può  mai  accordarli  colle  circoflanzc  d’ allora.  Nuliadimeno  può  ben 
Idacio  farci  conghietturare,  ebe  Eracliano  conducete  in  Italia  più  di 
tre  mila  pcrfonc,  e che  {blamente  fuggiflc,  perchè  la  peggio  gli  toc- 
cò in  qualche  conflitto.  Giunto  coltui  in  Affrica  l'conhtto  c {eredita- 
to, non  tardarono  a tenergli  dietro  ordini  predanti  dell’ Impcradorc  di 
ucciderlo,  dovunque  fi  trovallc.  E colto  in  fatti  nel  l'empio  deila 
Memoria,  fu  -qni vi  trucidato.  Onorio  Augullo  a dì  cinque  di  Luglio 
del  prefente  Anno  fcrifl'c  a i Popoli  dell’Affrica,  con  dichiarare  Isra- 
eliano nemico  pubblico,  condannando  lui  c i fuoi  complici  a perdere 
la  tefla,  col  confilco  di  tutti  i loro  beni  (*).  E con  altra  Legge  del  di  ( a ) IH.  rj. 
tre  d’  Agoflo  indirizzata  ad  Àdriano  Prefetto  del  Pretorio,  ordinò,  che  14  Ce- 
fi  abol’.ffe  il  nome,  ed  ogni  memoria  di  lui.  Donò  eziandio,  fecondo-  ,e%  lnud- 
che  s’ha  da  Olimpiodoro,  tutti  i di  lui  beni  a Cofìanzo  Conte,  fuo 
Generale,  clic  fc  ne  fervi  per  le  fpefe  del  fuo  Conlolato  nell’  Anno 
fcguentc,  ma  lenza  cfl’erfi  trovati  que’ monti  d’oro,  che  la  fama  de- 
cantava. Sabino  Genero  d’  Eracliano  fuggito  a Coflantinopoli , fu  pre- 
fo,  e dato  in  mano  a gli  Ufiziali  d’ Onorio,  e probabilmente  li  leppo 
così  ben  difendere,  che  n’ebbe  folamentc  la  pena  dell’efilio. 

Intanto  nelle  Gallic  li  lconciò  predo  la  buona  intelligenza , che 
pafsò  nell’Anno  addietro  fra  il  fuddeito  Cofìanzo  Conte,  c /it.iulfo  Re 
de’ Goti.  S’cra  obbligato  quello  Re  di  redimire  P/acidia  all’  lmpcra- 
dore  fuo  Fratello  j c Coflanzo,  che  dcfidcrava  c fperava  di  otteneijj 
in  Moglie,  ne  andava  facendo  varie  illanze  (t>) . Ma  Ataulfo,  che  afpi-  (b)  o'.h 
rava  anch’egli  alle  medellmc  Nozze,  non  ceflava  di  tergiverfare  alle-  fod.ap 
gando,  che  Onorio  non  gli  avea  confcgnato  il  grano,  già  accordato  lho"'"> 
nella  capitolazione-,  c che  ottenuto  quello,  la  renderebbe.  Rifiati  dun-  1 5‘ 
que  amareggiati  gli  animi,  Ataulfo  voltò  le  fuc  armi  contro  di  Nar- 
bona,  c fc  ne  impadronì  nel  tempo  della  vindemia  (0  • Per  attcflato  (0  idaàus 
di  San  Girolamo  00  fu  prefa  anche  Tolofa,  e il  Tillemont  fofpctta, 
che  da  Ataulfo.  Ma  molto  prima  pare  ferina  la  Lettera  del  Santo  j-tìji.'"/"' 
vecchio,  dove  conia  contante  altre  fciagurc  della  Gallia  ancor  quella  . ad  Agiriub. 
Certo  è bensì  (c  ne  fa  teflimonianza  Olimpiodoro)  che  Ataulfo  tentò 
di  forprcnderc  con  inganno  la  Citta  di  Marfiglia:  ma  non  gir  venne 
fatto  per  la  vigilanza  c bravura  di  Bonifazio  Conte , che  coll’ armi  gli 
fi  oppofe  con  obbligarlo  alla  fuga,  c regalarlo  ancora  d’  una  ferita  . 

Quello  Bonifazio  Conte  verifimilmente  è quello  fi  e fio,  ch’ebbe  dipoi 
il  governo  dell’ Affrica,  e s'incontra  nelle  Lettere  di  Santo  Agoltii.o. 

Sappiamo  ancora  da  Profpcro  Tirone  (*),  che  1’  Aquitania  in  quell’ An-  (c)  premer 
no  venne  in  potere  dc’Gotij  e da  Paolino  Penitente  (/),  che  ]a«Cit-  rire  :u 
tà  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  Ataulfo j ma  non  andò  molto,  r.hrewe. 
che  provò  mifcrameme  la  crudeltà  di  que’ Barbari,  con  rimanerne  tutta  'tn 
incendiata.  Così  in  quelli  tempi  ebbe  principio  nella  Gallia  Meridie-  nudai:/!. 
naie  il  Regno  de’ Goti,  di  modo  che  quelle  Provincie  per  alcuni  Se- 


ipud 
Iholium 


F i 


coli 


E a a Volg. 
ANN0413. 


(a)  bÌAilr:  I- 
y.iltfìus 

XOttt.  Clllì- 
liar. 


(b)  Airbufi. 
E pi  fi.  jói. 
finn  159. 


(c)  Oiejìus 

ì ib.  7.  c.  41. 

(d)  Codic. 
l'htedof. 

l-SS-dt  lu- 
mie. 


44  Annali  d’  Italia. 

coli  dipoi  portarono  il  nome  di  Gotia.  Similmente  nella  parte  Setten- 
trionale della  Gallia  prcfTo  il  Reno  i Borgognoni  fotto  il  Re  loro  Gun- 
tario  o Gondecario , ltabilirono  il  loro  Regno.  Erano  coftoro  Popoli 
della  Germania,  divennero  in  breve  Criltuni,  e fi  domelticarono  sì 
fattamente,  che  i Romani  di  quc’pacfi  volentieri  fe  ne  ftavano  fotto 
il  loro  governo.  La  Borgogna  d’oggidi  è una  picciola  parte  di  quel 
Regno,  perche  colloro  a poco  a poco  ltcfero  il  loro  dominio  fino  a 
Lione,  al  Dclfinato,  e ad  altre  Città  di  que’ contorni,  come  avverti 
il  Valefio  0») . Dappoiché  Marino  Conte  ebbe  nel  prefente  Anno  sì 
valorofamcntc  ripulfato  da’ contorni  di  Roma  il  ribello  Eracliano,  in 
ricompenfa  del  merito,  ch’egli  s’ era  acqui  fiato,  fu  fpedito  dall’ Impe- 
r ad  ore  Onorio  in  Affrica  con  ampia  autorità  di  punire  e confifcarc  . 
Colìui  barbaramente  fi  prcvalfe  del  fuo  potere,  colla  morte  non  folo 
di  molti  delinquenti,  ma  anche  di  non  pochi  innocenti,  perchè  con 
troppa  facilità  porgea  l’orecchio  a chiunque  portava  accufe  in  fegre- 
to.  Grande  rtrepito  fopra  tutto  fece  in  quelle  parti  l’aver  egli  tolta, 
la  vita  a Marcellino  Tribuno  e Notaio,  cioè  a quel  medefimo,  che 
aveva  affiftito  alla  celebre  Conferenza  tra  i Cattolici  c Donatifti , uo- 
mo di  rare  virtù  c di  fama  vita.  Creduto  parziale  de’ Cattolici,  tro- 
varono maniera  gli  Eretici  di  farlo  credere  reo  di  non  so  qual  delitto 
al  fuddetto  Marino,  il  quale  fenz' altro  gli  fece  mettere  le  mani  ad- 
doffo,  ed  imprigionarlo.  Udita  quella  nuova,  Santo  Agoftino  (*)  fcrifTe 
caldamente  a Ceciliano  Governatore  allora  dell’  Affrica,  con  raccoman- 
dargli l’innocente  Marcellino;  e n’ebbe  per  rifpofta,  che  fi  ftudic- 
rebbe  di  falvarlo.  Ma  nel  dì  13.  di  Settembre  Marino  gli  fece  tagliar 
la  tefta  in  Cartagine.  Per  aver  egli  incontrata  la  morte  per  odio  ed 
iiligazione  de  gli  Eretici,  il  Cardinal  Baronio  l’inferì  qual  Martire  nel 
Martirologio  Romano  a dì  6.  d’ Aprile.  Per  le  premure  d’effo  Mar- 
cellino Samo  A gollino  fcrifTe  la  bcll’Opera  della  Città  di  Dio,  e la 
dedicò  al  medefimo.  Tante  doglianze  per  quella  iniquità  di  Marino 
fecero  dipoi  i Cattolici  Affricani  (0,  che  Onorio  Augufto  il  richia- 
mò in  Italia,  e di  tutte  le  cariche  lo  fpogliò.  Pofcia  nell’  Anno  ic- 
guente  con  fuo  Editto  (<0  confermò  tutti  gli  atti  feguiti  fotto  la  fua 
affillenza  fra  i Cattolici  c Donatifti.  Appartiene  ancora  a que  fi’ Anno 
una  Legge  d’ Onorio,  in  cui  per  quattro  Anni  efentò  le  Provincie 
d’Italia  da  varie  impofte,  moffo,  come  fi  può  credere,  da’ faccheggi , 
che  avea  patito  il  paefe  pel  pafl'aggio  de’ Barbari. 
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Anno  di  Cristo  ccccxiv.  Indizione  xii. 
d} Innocenzo  Papa  14. 
di  Onorio  Imperadore  22.  e 20. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  17.  e 7. 

Confoli  3 Flavio  Costanzo,  e Flavio  Costante. 


SE  non  v’ha  errore  nelle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  00,  la  Pre- 
fettura di  Roma  fu  nell’  Anno  prefentc  efercitata  da  Euticbiano , 
pofeia  da  Albino,  pofeia  da  Epifanio  . Di  Albino  Prefetto  di  Roma  fa 
anche  Olimpiodoro  menzione . Cojlanzo  Conte  Generale  d’ Onorio  Au- 
eulto  entrò  Confolc  quell’ Anno  in  Occidente  -,  c Collante  Generale  di 
Teodofio  Augufto  in  Oriente  fu  l’altro.  Secondo  Olimpiodoro  fem- 
bra,  che  Coltanzo  venuto  a Ravenna,  quivi  nel  primo  dì  dell’  Anno 
aflumcfle  gli  abiti  Confolari . Pofeia  cosi  richiedendo  i bifogni  dell’  Im- 
perio, fe  ne  tornò  nella  Gallia,  dove  fece  nuove  illanze  ad  Ataulfo  Re 
de’ Goti,  perchè  rcftituilTc  Galla  Placidia.  Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni 
dì  nuove  feufe  e pretcfti  per  non  renderla.  Finalmente  coll’interpo- 
fizione  di  un  buon  fenfale,  appellato  Candidiano,  riufcì  ad  Ataulfo 
d’indurre  quella  Principcfla  a riceverlo  per  Conforte.  A tal  fine,  per 
quanto  ferivo  Filoltorgio  (Jb),  egli  ripudiò  la  prima  Moglie,  che  era 
Sarmata  di  nazione.  Racconta  Giordano  Storico,  che  ne  feguirono  le 
nozze  in  Forlì  (quando  non  avefie  cambiato  Frejus  di  Provenza  in 
Forlì  d'Italia),  oppure  in  Imola.  Certamente  è un  errore,  perchè 
Ataulfo  non  la  fposò  prima  dell’  Anno  prefente,  nè  era  per  quelli 
tempi  in  Italia.  Quel  che  più  importa,  Olimpiodoro  ( c ) più  autenti- 
co Storico,  perchè  contemporaneo,  attella  celebrate  quelle  nozze  nella 
Gallia  nella  Città  di  Narbona,  correndo  il  Gennaio  del  prefente  An- 
no . Altrettanto  abbiamo  da  ldacio  (d) . Seguì  dunque  con  tutta  ma- 
gnificenza quel  nobile  fpofalizio  in  cala  di  un  certo  Ingenio,  primario 
Cittadino  di  Narbona,.  e fu  dato  il  primo  luogo  a Placidia,  che  vi 
comparve  in  abiro  da  Rcina.  Ataulfo  vellito  anch’egli  alla  Romana 
fece  fontuofi  doni  alla  Principefla,  c fra  gli  altri  fu  ùngolar  quello  di 
cinquanta  Paggi,  ciafcun  de’ quali  portava  nell’ una  mano  un  bacile  ri- 
pieno d’oro,  e nell’altra  un  altro  limile  pieno  di -pietre  preziofe  d’ inc- 
ftimabil  valore.  Al  Ladro  è facile  il  pulire  la  Spofa.  Furono  quei  re- 
gali ricchezze  tutte  afportatc  da  i Goti  dal  Tacco  di  Roma.  Cantolfi 
tn  tal  funzione  fecondo  l’ufanza  1’ Epitalamio,  e il  primo  ad  intonarlo 
fu  Aliato,  che  d’ Imperadore  de’ Romani  era  divenuto  Cortigiano  de  i 
Re  Goti.  Terminò  poi  la  folennità  con  giuochi,  grande  allegrezza  c 
tripudio  di  quanti  Romani  c Barbari  fi  trovarono  allora  in  Narbona. 
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Lcggefi  pretto  Jacopo  Spon  (<»)  un* Ifcrizionc,  elìdente  in  Sant’ Egi- 
dio nella  Linguadoca,  porta  ad  Ataulfo  Flavio  potcntifiìmo  Re  Scc.  e 
alla  Cefarea  Placidia  Anima  fua  Se  e.  Ma  e da  ftupire , che  un  uomo 
dotto,  come  lo  Spon,  ed  anche  il  celebre  Du’ Cange,  ricevettero  per 
monumento  legittimo  dell’antichità  un’  Ifcrizione  sì  affettata  e ridico- 
la, e che  combatte  ancora  contro  la  Storia  d’ allora.  Non  c’è  appa- 
renza alcuna,  che  Onorio  Imperadore  acconfcntitte  a tali  Nozze;  per- 
ciocché in  quello  medefimo  Anno,  fecondo  la  Cronica  di  San  Pro- 
feterò, per  configlio  de’ Goti,  c colle  loro  fpalle  Aitalo  ripigliò  nella 
Gallia  la  porpora,  e la  fece  da  Imperadore  al  difpetto  d’etto  Onorio; 
ma  con  una  aliai  trilla  figura,  perchè  non  avea  nè  potere,  nc  danari, 
nè  foldati,  c con  sì  bell’afpetto  di  Signoria  non  era  che  un  Servo  de’ 
Goti.  Paolino  penitente,  di  cui  reità  un  Poema  Eucariftico  , ricco 
Cittadino  di  Bordeaux,  c nipote  del  famofo  Aufonio,  fcrive,  che  da 

2uefto  immaginario  Imperadore  ottenne  la  carica  di  Conte  della  Te- 
leria fegrcta:  Tcforcria  per  confelfione  di  lui  tallita,  c di  nome  folo. 
A quell’  Anno  nel  Codice  di  Giulliniano  è riferita  una  Legge  di  Ono- 
rio Imperadore  (*),  in  cui  llabililce  l’ immunità  delle  Chicle,  ordinan- 
do, che  non  fi  polla  levare  da  i facri  Templi,  chi  colà  fi  rifugia,  cd 
intimando  la  pena  di  Irla  maeltà  a chi  contravcniflc . Forfè  quella  Legge 
appartiene  all’  Anno  409.  in  cui  Giovio  fu  Prefetto  del  Pretorio  >n 
Italia.  Altri  Editti  del  medefimo  Augullo,  fpcttanti  all’  Anno  prefen- 
tc,  efiltono  nel  Codice  Tcodofiano  (O,  fpczialmentc  per  follevarc  da 
varj  aggravj  c dall’iniquità  de’ pubblici  Ufiziali  i Popoli  dell’ Affrica. 
Perche  non  era  facile  a quella  gente  il  portar  le  loro  doglianze  alla 
Corte,  a cagione  del  mare,  perciò  i Miniftri  della  Giultizia  e del  Fi- 
feo,  a man  lai  va  vi  faceano  non  poche  cltorfioni  cd  avanic:  al  che  il 
buon  Augullo  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè.  In  Collantino- 
poli  mancò  di  vita  Antioco  Peritano,  che  fin  allora  con  gran  lode  era 
llato  Curatore  del  giovine  Tcodolio  Augullo  a nome  d ' ljdcgar de  Re 
della  Pcrfia.  Allora  Tcodolio  dichiarò  Augufla  Pulcheria  fua  Sorella, 
giovane  piilììma,  e dotata  d’ intigni  Virtù,  che  faggiamente  aiutò  da 
li  innanzi  il  Fratello  nel  governo  dell’  Imperio,  e dedicò  a Dio  la 
fua  virginità.  Delle  fuc  mirabili  qualità  c Virtù  è da  leggere  Sozo- 
raeno  (<0 . 

Nella  Gallia  mal  fofferì  Coftanzo  Conte,  Generale  d’ Onorio,  il 
maritaggio  di  Galla  Placidia  con  Ataulfo,  perchè  a quelle  nozze  an- 
ch’egli da  gran  tempo  afpirava.  Ma  non  potendo  di  più,  attefe  a li- 
berare dal  barbaro  Re,  e da’fuo  Goti,  quanto  paefe  egli  potè.  Im- 
pedì, che  non  potettero  aver  navi,  né  commercio  co’paefi  foreftieri, 
cd  intanto  con  fegreti  trattati  proccurò  di  fpignere  Ataulfo  in  Ilpa- 
gna,  facendogli  fpcrare  colà  a nome  dell’ Imperadore  la  ccttìon  di  qual- 
che Provincia  per  fua  refidenza.  Nè  mancava  già  Galla  Placidia  di  con- 
figliar al  Marito  la  pace  con  fuo  Fratello,  di  maniera  che  Ataulfo  prc- 
fc  la  rifoluzionc  di  pattar  in  Ifpagna,  con  penliero  di  quivi  combatte- 
re contro  i Vandali,  Alani,  e Svcvi  in  favore  d’ Onorio  Augullo.  Scri- 
ve 
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ve  Paolo  Orofio  (<*),  Autore,  che  in  quelli  tempi  compilava  la  Tua  Era  Volg. 
Iftoria  ad  iftanza  di  Santo  Agotlino,  che  Collanzo  dimorando  in  Ar-  A un 0414. 
les,  fcacciò  Ataulfo  da  Narbona,  e il  collrinfc  a ritirarli  in  Ifpagna:  Orojius 

parole,  che  fembrano  indicare  ufata  la  forza  dell’ armi,  per  isloggiarlo  >J'  '' c'  4*' 
di  là . Ma  probabilmente  il  lolo  avergli  difficultati  i viveri , e le  fpc- 
ranze  a lui  date,  furono  le  cagioni  principali  di  mutar  quartiere . Nar- 
ra in  oltre  lo  Hello  Orofio  di  aver  intefo  da  San  Girolamo,  che  un 
Cittadino  di  Narbona,  perfona  riguardevole  ed  amicillima  dello  Hello 
Ataulfo,  raccontava,  che  qucHo  Re  fullc  prime  altro  non  meditava, 
che  di  annientare  l’Imperio  Romano,  c di  Habilirc  il  Gotico;  ma  che 
dipoi  avendo  conofciuto,  che  la  sfrenata  barbarie  della  fua  Nazione 
non  voleva  nè  briglia  nè  leggi,  ficcomc  perfonaggio  d’animo  c d’in- 
gegno  grande,  determinò  di  acquifiar  più  gloria  con  adoperar  le  forze 
della  fua  gente  per  rimettere  in  auge,  ed  accrefcere  lo  Hello  Romano 
Imperio,  c con  divenire  rifiorator  del  medefimo,  giacché  non  avea 
potuto  eflerne  difiruttore.  Per  quefio  non  volle  più  guerra  co’  Roma- 
ni, c trattò  coll’ Impcradorc  Onorio  di  pace:  al  che  contribuivano  non 
poco  le  eiortazioni  di  Placidia,  Principcfla  provveduta  d’ingegno,  c 
creduta  di  Pietà  non  volgare.  Il  perche  abbiamo  abbafianza  per  inten- 
dere, che  Ataulfo  fpontaneamente  più  toHo,  che  per  forza  d’armi  e- 
lefle  di  trasferirli  in  Ifpagna.  Che  poi  Cofianzo  Conte  anche  in  altre 
maniere  attendere  al  bene  dell’Imperio,  fi  può  raccogliere  da  un’I- 
fcrizione  d’Albenga,  da  me  data  alla  luce  (*).  Si  ricava  da  ella,  che  00  The/au- 
Cofianzo  rifiorò  c fortificò  di  mura  una  Città  ( verifimilmente  Albcn-™'  Nmhs 

§a  flefia)  con  porte,  piazza,  e porto.  Nè  può  quefio  applicarli  a Co- 
anzo  Augufto  Figliuolo  di  Coftantino  il  Grande;  ma  sì  bene  a Co- 
fianzo Conte,  di  cui  abbiam  finora  favellato,  avendo  egli  ritolta  parte 
della  Gallia  a varj  Tiranni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  xm. 
d’  Innocenzo  Papa  1 j. 
di  Onorio  Imperadore  23.  e 21. 

<U  Teodosio  II.  Imperadore  14.  e 8. 

Confoli  i Onorio  Augusto  per  la  decima  volta, 

1 1 Teodosio  Augusto  per  la  fella. 

ABbiamo  dalle  Leggi  del  Codice  Tcodofiano  Prefetto  di  Roma  in 
quell’ Anno  Gracco.  Paffato  che  fu  Ataulfo  Re  de’ Goti  in  Ifpa- 
gna,  s’impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  llabilì  la  fua  refidenza  (<*) . 
Gli  partorì  in  quella  Città  Galla  Placidia  un  Figliuolo,  a cui  fu  pollo 
il  nome  di  Tcodofio:  del  che  fommamente  fi  rallegrò  elio  Atau!fo,e 
prefe  più  amore  alla  Repubblica  Romana  . Ma  all’  allegrezza  fuc- 
cedette  da  li  a non  molto  la  trillczza,  elfendo  mancato  di  vita  que- 
llo loro  germoglio,  che  con  gran  duolo  de’ genitori  fu  fcppdlito 
entro  una  calla  d’  argento  in  una  delle  Chicle  di  Barcellona  . Ma 
peggio  avvenne  poco  approdo,  perchè  lo  dodo  Ataulfo  fu  anch’  c- 
gli  tolto  dal  Mondo,  mentre  nella  feuderia  vilitava  fecondo  il  coftu- 
me  i fuoi  cavalli,  da  un  fuo  domcdico,  appellato  Dubbio.  Collui,  per- 
chè il  fuo  vecchio  Padrone,  Re  di  una  parte  de’ Goti,  era  dato  am- 
mazzato da  Ataulfo,  non  gliela  perdonò  mai  più,  finche  ne  fece  nella 
forma  fuddetta  la  vendetta.  Giordano  W chiama  il  di  lui  ucciforc  Ver- 
nulfo,  aggiugnendo,  che  collui  irritato,  perche  il  Re  metteva  in  burla 
la  lua  corta  datura,  gli  cacciò  la  fpada  nella  pancia.  E fe  a tale  Storico 
prediam  fede,  già  Ataulfo  s’era  inoltrato  nella  Spagna,  ed  avea  co- 
minciato a combattere  co.i  Vandali  & Alani  in  favore  dell’Imperio 
Romano.  Filodorgio  (*)  attribuifee  la  di  lui  morre  a varie  crudeltà, 
da  lui  commede  in  collera.  Prima  di  morire  Ataulfo,  raccomandò  a 
fuo  Fratello,  di  cui  non  Tappiamo  il  nome,  che  rellituide  all’Impcra- 
dore  Onorio  la  Sorella  Placidia,  e proccurade  in  qualunque  modo  che 
potede,  di  llabilir  pace  c lega  coll’Imperio  Romano.  Si  figurava  c- 
gli,  che  quedo  fuo  Fratello  gli  avede  a fuccedcre  nel  Regno  j ma  s’in- 

fannò.  Singcric #,  Fratello  di  quel  Saro,  che  di  fopra  vedemmo  truci- 
ato  per  ordine  dello  dedo  Ataulfo,  non  in  vigore  delle  Leggi,  o del- 
la parentela,  ma  colla  violenza,  fu  creato  Re  (<0 . Nc  tardò  codui 
a far  la  vendetta  del  Fratello,  perchè  drappati  dalle  braccia  di  Sige- 
fato  Vcfcovo  (non  fo  fe  de  i Goti  dedi,  o pure  di  Barcellona)  i Fi- 
gliuoli di  Ataulfo,  a lui  nati  dal  primo  Matrimonio,  crudelmente  li 
foce  ammazzare.  Oltre  a ciò  in  onta  del  Re  defunto  fece  camminar 
la  dedii  Regina  Placidia  a piedi  davanti  al  fuo  cavallo,  mifchiata  con 
altri  prigionieri,  per  lo  fpazio  di  dodici  miglia.  Ma  quedo  Barbaro 

in 
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in  capo  a fette  di  fu  anch’  egli  fcannato  , ed  ebbe  per  fuccefiore  Val - 
Ha.  Ambrolio  Morales  (<»),  c dopo  lui  il  Baronio  (*),  rapportano  un 
Epitafio  porto  al  Re  Ataulfo  in  Barcellona,  dove  li  dice  feppellico 
con  fei  Figliuoli,  uccirt  dalla  fua  gente.  Eccolo  di  nuovo. 

BELLIPOTENS  VALIDA  NAT.US  DE  GENTE  GOTHO- 
RUM, 

HIC  CUM*SEX  NATIS  REX  ATAULPHE  JACES. 
AUSUS  ES  H1SPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN 
ORAS, 

QUEM  COMITABANTUR  MILLIA  MULTA  VIRUM  . 
GENS  TUA  TUNC  NATOS,  ET  TE  INVIDIOSA  PERE- 
MIT, 

QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA  GE- 
MENS  y.  (*) 

Se  antica,  o de’  Secoli  fulTcgucnti,  ila  quell’  Ifcrizionc , alcuno  ha  du- 
bitato, e ne  dubito  più  d’elii  anch’io,  parendo,  che  non  convenga 
aliai  colla  Storia  quel  terzo  efametro  verfo 

AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN 
ORAS. 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  i Re  Goti , che  fiflalTero  la  fua 
refidenza  in  Ifpagna.  Potrebbe  ben  fervirc  ad  alficurarci,  che  forte  com- 
porto allora  erto  Epitafio,  V autorità  di  Flavio  Deliro,  Storico  di  que’ 
tempi,  perch’egli  fcrive,  che  era  fattura  fua.  Ma  oggidì  c conchiufo 
fra  i Letterati,  tinti  alquanto  di  Critica,  c liberi  dalle  palfioni  Spa- 
gnuole , che  la  Storia  pubblicata  fotto  nome  di  Flavio  Deliro,  c ce- 
mentata dal  Bivario,  è una  folennc  impoltura  di  quelli  ultimi  tempi, 
c ne  fappiamo  anche  l’Autore,  o gli  Autori,  che  con  altre  limili  merci 
hanno  (porcata  la  Storia,  e il  Martirologio  della  Spagna  e del  Porto- 
gallo. Secondo  la  Cronica  Alert'andrina  giunfc  a Collantinopoli  la  nuo- 
va della  morte  d’ Ataulfo  nel  dì  14.  di  Settembre  dell’Anno  prefcntc, 
e fe  he  fece  fella. 

In  quell’ Anno  Onorio  Augullo,  pubblicò  una  Legge  (0  leve- 
riffima  contra  de  Pagani , con  stenderla  non  folamcnte  per  tutta  lf  Af- 
frica, ma  per  tutto  ancora  il  Romano  Imperio.  In  e(Ta  comandò  egli  * 
7'om.  IH.  Q ebe 

(*)  Della  Gotica  Stirpe  Gran  Guerriero , 

Con  Figli  fei  qui  giaci  o Re  Ataulfo  . 

Nella  Spagna  fcendejìi  audace  il  primo , 

U'  lì  feguiro  molti  mille , e mille. 

Te  co'  f igli  tua  Gente  invida  uccife , 

E la  gran  Barcellona  pia  Ti  accolfe . 
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che  dovettero  ufeir  di  Cartagine  e da  tutte  le  Città  Metropolitane  i 
Sacerdoti  del  Pagane  fimo.  Unì  al  Fifco  tutti  i loro  Luoghi  facri,  e 
le  entrate,  che  da  loro  dianzi  s’impiegavano  in  fagrifizj  e conviti,  a 
riferva  di  quanto  era  già  (lato  donato  alle  Chiefe  de’ Criftiani . S’era 
in  altre  Leggi  moftrato  quello  Impcradore  aliai  favorevole  a i Giudei. 
Anche  nel  prefcntc  Anno  loro  concedette  il  poter  tenere  Schiavi  Cri- 
fliani  (<*),  purché  loro  laici  attero  la  libertà  della  Religione,  nc  li  fc- 
ducettcro.  Editto  disdicevole  ad  un  Imperador  Criftiino,  e concettio- 
ne  riprovata  molto  prima  da  Collantino  il  Grande . E perciocché  etti 
Giudei  gli  rapprefentarono,  che  parecchi  della  lor  fetta  abbracciavano 
la  Fede  Criftiana,  non  con  animo  vero,  ma  folamente  per  ilchivar  le 
pene  de’ lor  delitti,  c i tributi  impolli  a i Giudei:  Onorio  permife  a 
colloro  di  ripigliare  la  lor  fetta,  credendo  egli,  che  non  tornatte  il 
conto  né  pure  alla  Religion  Crilliana  l’avere  in  feno  quelli  finti  Cri- 
lliani . Sono  ben  diverfe  in  quello  propofito  le  Leggi  dc’nollri  tem- 
pi. All’incontro  Tcodofio  Augullo  con  altri  Editti  rcprctte  l’infolenza 
d’etti  Giudei.  E Tappiamo  dalla  Cronica  Alettandrina,  che  nel  prefen- 
te  Anno  terminò  i (uni  giorni  Termaiizia  Figliuola  di  Stiliconc , c Mo- 
glie d’ Onorio  Impcradore,  ma  ripudiata  da  lui.  Succedettero  ancora 
in  quell’  Anno  de  i fieri  tumulti  nella  Città  d’  Alettandria,  per  gli  quali 
di  colà  furono  fcacciati  i Giudei . Socrate  Storico  (&)  incolpa  forte  di 
tali  fcandali  Cirillo  Vcfcovo  di  quella  Città,  e i Monaci  di  Nitriaj 
ma  fopra  ciò  è da  vedere  il  Cardinale  Baronio. 


Anno  di  Cristo  ccccxvi.  Indizione  xiv. 
d’  Innocenzo  Papa  1 6. 
di  Onorio  Imperadore  14.  e li. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  ij.  e 9. 

~ nr  ••  5 Teodosio  Augusto  per  la  fettiina  volta, 

, é Giunio  Quarto  Palladio. 

« • 

PRohiano  Prefetto  di  Roma  nel  prefente  Anno  fi  mira  nelle  Leggi 
del  Codice  Teodofiano.  Aveano  i Goti  nella  Spagna  detto  Vai- 
Ita  per  loro  Re,  con  intenzione,  ch’egli  facettc  la  guerra  cootro  a i 
Romani.  Ed  egli  in  fatti  s’ accinfc  all’  imprefa,  e meditando  di  far 
delle  conquillc  nc’paefi  dell’ Affrica  (0,  fece  imbarcare  un  numerofo 
corpo  de’ luoi’ Goti , bene  armati,  per  farli  pattare  colà.  Ma  Iddio 
permife,  che  colloro  attilliti  da  fiera  burafea  con  tutte  le  navi  pcrittero 
dodici  miglia  lungi  dallo  ftretto  di  Gibilterra.  Quello  finillro  avveni- 
mento, c il  ricordarli  Vallia,  come  miferamentc  fotte  terminata  un’al- 
tra fimile  fpcdizionc,  allorché  Alarico  volea  pattare  in  Sicilia,  gli  mife 
il  cervello  a partito,  e determinò  di  cercar  più  tollo  la  pace  dall’  Im- 
pera- 
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peradore  Onorio,  con  promettergli  la  reflituzione  di  Galla  Placidia  , 
ed  obbligar  la  nazione  de’  Goti  a far  guerra  in  favore  dell’  Imperio 
Romano  a gli  altri  Barbari,  che  aveano  fidato  il  piede  in  Ilpagna, 
cioè  a i Vandali,  Alani,  e Svevi.  Cofa  curiofa,  e per  quanto  oficrvò 
Paolo  Orofio,  quali-  incredibile  avvenne,  cioè  che  anche  gli  altri  Re 
barbari,  che  non  erano  d’accordo  co  i Goti,  efibirono  lo  lidio  ad 
Onorio,  con  fargli  fapcre:  Strigncte  pure,  « Auguflo,  la  pace  con  tutti , 
e da  tutti  ricevete  gli  o faggi : che  noi,  fenza  ebe  vi  moviate , combattere- 
mo infume . Nofire  faranno  le  morti,  per  voi  farà  la  vittoria  -,  e un  im- 
mortai guadagno  verrà  'alla  Romana  Repubblica , fe  noi  pugnando  l' un  con- 
tra  l'altro,  tutti  periremo.  Onorio  accettò  Pcfibizione  di  Vallia,  e fc- 
condochè  fcrivc  Filoltorgio  (*),  concedette  a i Goti  una  parte  della 
Gallia,  cioè  la  feconda  Aquitania,  o fia  la  Guafcogna  con  terreni  da 
coltivare . Ma  quella  concellione  più  fondatamente  fi  dee  riferire  all’ 
Anno  418.  Giordano  Storico  (*)  non  fo  qual  fede  meriti  qui,  perchè 
confonde  molti  punti  di  Storia  -,  tuttavia  afcoliiamolo,  allorché  narra, 
che  Cojìante  Conte,  Generale  dell’ Impcradorc,  con  un  fiorito  efercito 
fi  morte  contra -di  elio  Re  Vallia,  con  dileguo  di  ricuperar  Placidia 
o colle  buone  o colle  brufchc  -,  ma  che  efllndogli  venuto  incontro  il 
Re  Goto  con  un’Armata  non  inferiore,  feguirono  varie  ambascerie  , 
per  le  quali  finalmente  fi  conchiufe  la  pace.  Onorio  mandò  a Vallia 
una  gran  quantità  di  frumento  già  promeflo,  e non  mai  dato  ad  Ataul- 
fo , -cioè  per  attcllato  di  Olimpiodoro  (0,  feiccnto  mila  miliare  . Ed 
allora  il  Goto  rimife  Galla  Placidia  con  tutta  onorevolezza  in  mano-di 
Eupiuzio  M agi  11  riano,  Uhzialc  Cefareo,  Spedito  a lui  per  la  pace, 
il  quale  la  ricondufic , o la  rimandò  al  Fratello  Augufto.  Pofcia  erto 
Re  attefe  a mantener  la  parola  data  ad  Onorio,  con  far  la  guerra  va- 
lorofamente  a gli  altri  Barbari  ufurpatori  della  Spagna.  Bilogna,  che 
fra  i patti  della  pace  tra  l’ Impcradorc  e i Goti,  uno  ancora  le  ne  con- 
tarti*, cioè,  che  i Goti  abbandonarti™  Jttalo  Imperador  da  Comme- 
dia di  que’ tempi,  o pure  clic  il  confegnafllro  nelle  mani  d’ elio  Ono- 
rio. Da  Paolo  Orofio  (d)  Sappiamo,  che  coltui  pafsò  co  i Goti  in  I- 
fpagna,  e di  là  fi  partì,  probabilmente  perché  Scorgendo  i maneggi 
di  pace  coll’  Impcradorc,  l'ofpettò  di  rellar  vittima  dell’  accordo  . Si 
pole  dunque  in  nave,  ma  nel  mare  fu  prefo,  e condotto  a Coftanzo 
Generale  Cefareo,  al  quale  era  (lato  conferito  il  titolo  di  Patrizio*  c 
quelli  ordinò,  che  forti  condotto  a Ravenna.  Gli  fece  Onorio  Solamen- 
te tagliar  la  mano  delira,  o pure,  come  vuol  Filoftorgio  (0,  non  altro 
che  il  pollice,  e l’indice  della  delira,  acciocché  non  poterti  più  Scri- 
vere. Anzi  quello  Autore  attella,  ertlre  ftato  collui  confcgnato  da  i 
Goti  illcrti  all’  Impcradorc  * ed  è vcrifimile,  con  patto  Segreto  di  Sal- 
vargli la  vita.  Secondo  lui  Solamente  nell’Anno  Seguente  gli  furono 
tagliate  le  dita.  Profpcro  ( f ) riferifee  all’Anno  precedente  la  prefa  d’At- 
taloj  ma  nella  Cronica  Alertandrina  abbiamo,  che  nel  dì  18.  di  Giu- 

gno,  e nel  di  <S.  di  Luglio  del  prefentc  Anno  furono  fatte  felle  c 
riuochi  pubblici  in  Coitantinopoli  per  la  prefa  d’  Aitalo . Potrebbe 
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cfTere,  che  l’arrivo  di  coftui  a Ravenna  accadcrtc  nel  fine  di  qucfto  , 
o nel  principio  del  fulTcguente  Anno.  Erano  poi  (acceduti,  duranti  le 
guerre  c i pafìaggi  de’ Barbari,  nel  Romano  Imperio  de  i difordini  in- 
credibili contra  le  Leggi  -,  ed  c probabile,  che  i Giudici  ed  Ufiziali 
Imperiali  ne  profittafi'cro  con  formare  de’ fieri  procedi  contro  chiun- 
que vi  avea  contravenuto.  Ma  l’ Impcradorc  Onorio  con  una  Legge  (<»), 
indirizzata  a Coflanzo  Conte  e Patrizio,  abolì  tutti  i reati  di  chiun- 
que averte  in  que’ tempi  sì  fconcertati  rapito  ed  occupato  1’ altrui,  ri- 
ierbando  folamcntc  a i Padroni  di  ricuperare  il  fuo  , fe  tale  poteano 
provarlo.  Bolliva  intanto  1’ Ererta  di  Pelagio  e ‘Celeftio,  fpezialmcnte 
in  Affrica,  dove  s’ erano  raunati  i Vefcovi  ne’Contiljdi  Cartagine,  e 
di  Milevi,  oggidì  Mela,  in  occafion  di  coftoro,  che  fi  ftudiavano  di 
feminar  dapertutto  il  loro  veleno . Innocenzo  Papa,  fcrivendo  in  quell’ 
Anno  a i Padri  d’erti  Concilj,  condannò  le  opinioni  di  coftoro,  c ne  Sco- 
municò gli  Autori:  il  che  gli  accrebbe  gloria  in  tutta  la  Chicfa  di 
Dio  . 


Anno  di  Cristo  ccccxvii.  Indizione  xv. 
di  Zos  imo  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  2j.  e 23. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  16.  e io. 


Con  foli 


Onorio  Augusto  per  l’undecima  volta, 
Flavio  Costanzo  per  Li  feconda. 


AVca  l’ Imperadore  Onorio  già  conferito  a Coflanzo  Conte  fuo  Ge- 
nerale lo  lplcndido  titolo  di  Patrizio , c volendo  maggiormente 
premiare  in  quell’ Anno  »I  fuo  fedele  fcrvigio,  oltre  all’ averlo  creato 
Confole  per  la  feconda  volta,  e prcfolo  per  Collega  nel  Confidato  luo 
undecimo,  gli  avea  deltinaia  per  Moglie  Galla  Ptacidia  fua  Sorella  . 
A tali  nozze  non  inclinava  punto  Placidia,  per  quanto  Scrive  Olimpio- 
doro  (*),  Autore  di  quelli  tempi,  c non  fi  fa  fc  per  fuperbia,  o per 
qual  altro  motivo.  Onorio  o dubitando  o Capendo,  che  da  i configli 
de  i familiari  c Servitori  di  quella  Principcfi'a  procedeva  la  di  lei  avver- 
sione c renitenza  a quello  matrimonio,  fc  la  prefe  contra  di  loro.  Ma 
finalmente  la  volle  vincer  egli,  c nel  dì  prim9  di  Gennaio,  in  cui  a- 
mendue  faceano  la  Solennità  dcU’ingrclTò  nei  Conlolato,  prefala  per 
ntano , la  forzò  a darla  a .Coflanzo -,  ed  ella  benché  di  n«la  voglia  il 
prefe  per  Marito.  Si  celebrarono  tali  Nozze  con  grafi  pompa  e lplen- 
didezz».  Partorì  poi  Placidia  a Collanzo,  probabilmente  prima  che  ter- 
minane l’Anno,  una  Figliuola,  ch’ebbe  il  nome  di  Giu/la  Grata  Ono- 
ria.  D’erta  è fatta  menzione  in  un’ iscrizione  rapportata  già  dal  Gru- 
tcro  (0,  c pol'cia  da  me  più  corretta  nel  inio  Tclbro  nuovo.  Volle 
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eziandio  in  quell’ Anno  l’ Augufto  Onorio  confolarc  colla  Tua  prefen-  F.ra  Volg. 
za  i Romani.  La  Cronica  di  Profpero  (<*)  rende  tcllimonianza,  ch’egli  Ak"oji7. 
trionfalmente  entrò  in  quella  Città,  e che  davanti  al  fuo  cocchio  fece  ^ chrfnr 
marciare  a piedi  dittalo , già  immaginario  Imperadorc.  Filoltorgio  ag-  / Lal'_ 
giugne  che  eflo  Augullo  giunto  colà,  al  mirare  la  Città  tornata  cosi  bium. 
popolata,  fc  ne  rallegrò  aff'aiffìmo,  c colla  mano  e colla  voce  fece  ani- 
mo c plaufo  a chi  riedificava  le  cale  e i palagi  rovinati  da  i Barbari. 

Pofcia  effondo  l’alito  fui  tribunale,  volle,  che  Attalo  faliflc  anch’egli 
fino  al  fecondo  gradino,  acciocché  tutto  il  Popolo  s’ accertaffc  co’fuoi 
occhi  della  di  lui  deprcffìonc.  Dopo  di  che  fattogli  tagliar  le  due  di- 
ta, con  cui  fi  feri  ve,  il  mandò  in  cfilio  nell’  Ifola  di  Lipara,  vicina 
alla  Sicilia,  con  ordine  di  fomminirtrargli  tutto  il  bifogncvolc  pel  fuo 
foffentamento . Se  ciò  folle  un  atto  di  lua  clemenza,  o pure  un  con- 
certo fatto  co  i Goti,  allorché  glicl  diedero  in  mano,  c tuttavia  ofeu- 
ro.  Poco  fi  dovette  fermare  in  Roma  Onorio  y perciocché  nel  Gen- 
naio, Maggio,  c Dicembre,  ftando  in  Ravenna,  dove  certo  egli  fi 
rcllituì  dopo  la  vifita  fatta  a i Romani,  abbiamo  Leggi  da  lui  pubbli- 
cate, c inferite  nel  Codice  Tcodofiano  (*).  Fra  effe  una  provvede 
all’Annona  di  Roma.  Un’altra  vieta  fotto  pena  di  morte  il  compera-  xhwdtfCt 
re  per  ifchiavo  un  uomo  libero,  e il  turbare  nel  poffeflo  della  libertà 
i manomefli.  In  un’altra  vuole,  che  le  terre  incolte  fieno  efenti  da  gli 
aggravj.  A dì  iz.  del  Mele  di  Marzo,  ficcomc  pruova  il  Pagi,  man- 
co di  vita  Innocenzo  I.  Papa,  Pontefice  di  gloriola  memoria  per  le  fue 
Virtù  c pel  fuo  zelo  nella  cutlodia  della  Religione  Cattolica,  c della 
Difciplina  Ecclefiattica.  Ebbe  per  Succcflore  Zofttno , Pontefice  non 
affai  avveduto,  come  il  fuo  Prcdeccffòre,  perché  fi  lafciò  fulle  prime 
forprenderc  dalle  finte  fuppliche  di  Pelagio,  e Ccleltio  Eretici , eh’ e- 
gli  buonamente  credette  innocenti.  Ma  nel  feguente  Anno,  conolciu- 
te  meglio  quelle  volpi  profferì  la  fentenza  condannatoria  de’ loro  erro- 
ri. Seguitava  intanto  nelle  Spagne  Pallia  Re  de’ Goti,  dappoiché  eb- 
be conclufa  la  pace  con  Onorio,  a guerreggiare  contra  de  gli  altri  Bar- 
bari, occupatori  di  quelle  Provincie.  Idacio  (0  fcrive,  c dopo  lui  (c)  ìducim 
Sant’ Ilidoro  (<0,  ch’egli  fece  di  coloro  grande  (Irage.  'Putti  i Van-  tn  Chrtnic » 
dali,  chiamati  Silingi,  chc  s’avcano  fabbricato  un  buon  nido  nella  Pro- 
vincia  della  Bctica,  dove  é Siviglia,  dal  filo  delle  fciable  Gotiche  ri-  (a)  ìfidonu 
mafero  citimi.  Gli  Alani,  dianzi  sì  potenti,  furono  anch’eglino  disfat-  »»  Hi/lor. 
ti  da  i Goti,  ed  uccifo  il  Re  loro  Atace . Quei,  che  reftai'ono  in  vi-  Qoty  - 
ta,  fi  fottopofero  a Gunderico  Re  de’ Vandali,,  che  regnava  nella  Gali-  tum  ’ 
zia,  con  rimanere  abolito  il  nome  del  Regno  loro.  E'  reltimonio  an- 
cora di  quelle  vittorie  Paolo  Orofio  («0,  il  quale  nell’Anno  prefente  (e)  Orcf.*s 
diede  fine  alla  lua.  Storia,  fcritta  da  lui  in  Ilpagna,  c dedicata  a San-  ht.  7.  t.  43- 
to  Agoltino.  Ma  forfè  buona  parte  di  quelle  prodezze  fatte  da  i Goti 
fi  dee  riferire  al  fuflcgucntc  Anno. 
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(a)  Idaciut 
in  Chrenic. 
Proipcr  m 
Chrenico  . 


(b)  Jordan, 
taf.  33.  de 
Rth.  Gaie. 


Anno  di  Cristo  ccccxviii.  Indizione  1. 
di  Bonifacio  I.  Papa  1 . 
di  Onorio  Imperadore  16.  e 24. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  17.  e n. 

Confoli  $ Onorio  Augusto  per  la  dodicefiraa  volta, 
c Teodosio  Augusto  per  l’ottava. 


R 


(c)  Profptr 
in  Chrenic» . 

tfnd  Lahh. 


per 

Icupcrarc  ch’ebbe  Pallia  molte  Provincie  della  Spagna  dalle  mani 
. de’ Barbari,  fembra  aliai  verifimile,  che  le  cedette  a gli  Ufiziali 
dell’  Imperadore  Onorio  -t  perciocché  fecondoché  feri  ve  Idacio  (<*),  fii 
elio  Vallia  richiamato  da  Coltanzo  Patrizio  nelle  Gallie,  e d’ordine 
dell’ Imperadore,  quivi  adeguata  a lui  e alla  fua  Nazione  per  abitar- 
vi, la  ieconda  Aquitania,  dove  c Bordeaux,  con  alcuni  paeli  circon- 
vicini, cioè  da  Tolofa  fino  all’Oceano . Allora  la  Linguadoca  comin- 
ciò ad  edere  appellata  Gotia.  Giordano  Storico  (A)  chiaramente  fcri- 
ve,  che  Vallia  confcgnò  a i Miniftri  dell’  Imperadore  le  Provincie  con- 
quidete, e venne  ad  abitare  a Tolofa.  Ma  poco  egli  godè  di  quelli 
fuoi  vantaggi,  perchè  venne  rapito  dalla  morte  nel  prefente  Anno, 
con  edere  a lui  lucceduto  nel  Regno  Gotico  Teodorico , o fia  Teoderico . 
Nella  Cronica  di  Profpero  quelli  avvenimenti  fon  riferiti  al  fudeguente 
Anno.  Nd  prefente  Zofimo  Papa  fulminò,  iìccotne  accennai,  la  fen- 
tenza  contro  gli  errori  di  Pelagio  e di  Celcllio,  e dipoi  fece  i danza 
ad  Onorio  Augudo  dimorante  in  Ravenna,  acciocché  per  ordine  fuo 
codoro  co  i lor  fcguaci  fodero  cacciati  da  Roma,  c dall’ altre  Città, 
e riconofciuti  per  Eretici.  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Cardinal  Ba- 
ronio  l’Editto  aHora  pubblicato  dall’ Imperadore,  c indirizzato  a Pal- 
ladio Prefetto  del  Pretorio  d’Italia.  In  vigore  di  quello  anche  gli  al- 
tri Prefetti  del  Pretorio,  cioè  Agricola  della  Gallia,  e Mouafto  dell’O- 
riente, ordinarono  ie  medefime  pene  contra  quegli  Erefiarchi.  Nel 
qual  tempo  anche  i Vcfcovi  A Africani  in  un  Concilio  plenario,  ineren- 
do alla  fentenza  della  Sede  Apodolica,  concordemente  condcnnarono 
i fuddetti  Efctici.  Terminò  il  corfo  di  fua  vita  m quell’ Anno  a dì  16. 
di  Dicembre  il  medefimo  7.oftmo  Papa,  e dopo  due  giorni  di  Sede 
vacante  fu  eletto  nella  Chiela  di  Marcello  dalla  miglior  parte  del  Cle- 
ro, alla  prcfcnza  di  nove  Vefcovi,  per  fuo  Succeflore  Bonifacio , vec- 
chio Prete  Romano,  figliuolo  di  Giocondo*  ma  non  fenza  tumulto  e 
feifma.  Imperciocché  un’altra  parte  del  Clero  e del  Popolo,  ltando 
Eulalio  Arcidiacono  nella  Chiefa  Lateranenfe,  quivi  l’elelTero  Papa:  dal 
che  feguirono  molti  fconcerti  nell’Anno  apprclTo.  Al  prefente  appar- 
tiene ciò,  che  narra  Profpero  Tirane  (0,  o fia  qualch’ altro  Profpero, 
cioè  che  Faramondo  cominciò  a regnare  fopra  i Franchi.  Quello  è, 
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per  quanto  dicono,  il  primo  Re  di  quella  Nazione  a noi  noto,  ma  eflb  Era  Vola, 
ila  appoggiato  all’ autorità  di  uno  Scrittore  non  abbaftanza  autentico . Ah  *0-418. 
Nè  Gregorio  Turonenfc,  nè  Fredegario  conobbero  alcun  Re  de’ Fran- 
chi di  quello  nome.  Ammiano  («)  lòtto  l’Anno  fa  menzione  de  (a)  Ammìa- 
i Re  de’ Franchi,  ma  fenza  dire  qual  nome  averterò . Contuttociò  e nHS  ltf- 
iìato  creduto  da  gli  Eruditi  Franzefi  (ufficiente  quella  notizia,  per  co- 
minciare da  quello  Faramondo  il  catalogo  d’erti  Re  Franchi j e tanto 
più  perchè  fa  menzione  di  lui  anche  l’Autore  de  Gefiis  Francorum , il 
quale  fi  crede,  che  vivcrtc  circa  l’Anno  di  Crifto  700.  Ma  quell’ Au- 
tore racconta  fui  principio  tante  favole  della  venuta  de’  Franchi  da 
Troia,  c dà  per  Avolo  a Faramondo  Priamo,  c per  Padre  Marcomiro, 
che  non  fa  punto  di  credito  all’ artcrzionc  fua  intorno  a Faramondo  . 

Potrebbe  anch’ edere,  che  nella  Cronichctta  di  quel  Profpero  forte  (la- 
ta incalvata  ed  aggiunta  ne’ Secoli  fuffèguenti  la  notizia  d’erto  Fara- 
mondo da  chi  prclc  per  buona  moneta  le  Favole  inventate  dell’origi- 
ne de’ Franchi.  In  fatti  manca  erta  in  qualche  tefto.  Quello,  che  è 
certo,  quella  bcllicofa  Nazione,  conofctuta  anche  ne’ precedenti  due 
Secoli , fignoreggiava  allora  quel  paefe  , che  è di  là  dal  Reno  nella 
Germania,  cominciando  da  Magonza  fino  all’Oceano,  confinando,  per 
quanto  fi  crede,  colla  Saflonia,  c Svcvia.  Ermoldo  N igeilo  (*),  il  cui  (bì  ErmtU, 
Poema,  comporto  a’ tempi  di  Lodovico  Pio  Augullo,  fu  da  me  pub-  £ Rtr 
blicato,  fcrivc,  edere  (lata  a’fuoi  dì  opinione,  che  i Franchi  tiraffero  naiictr.  * 
la  loro  ormine  dalla  Dania,  o fia  dal  Mar  Baltico.  Sopra  d’t  che  ? da  x. 
leggere  un’  erudita  Diflertazione  del  celebre  I^cibqi^ip . T*mi  ll- 

Anno  di  Cristo  ccccxix.  Indizione  si. 
di  Bonifacio  I.  Papa  2. 
di  Onorio  Imperadore  2 7.  e 25. 
di  Teodosio  il.  Imperadore  *8.  e *2. 

Confoli  ^ Monasio,  e Plenta. 

ERa  inforco  Scifroa,  ficcome  di  fopra  accenai,  nella  Chicfa  Roma- 
na per  l’elezione  de  1 due  competitori  Bonifacio , cd  Eulalio . Quafi 
tutto  il  Clero  c Popolo  aderiva  a Bonifacio  > ma  Eulalio  avea  dalla  fua 
Simmaco.  Prefetto  di  Roma,  il  quale  avendo  fcritto  in  fuo  favore  a 
Ravenna,  fu  cagione,  che  l’ Imperadore  gli  ordinarti;  con  un  referitto 
di  cacciar  Bonifacio  dalla  Città,  c di  confermare  Eulalio.  Mandò  an- 
che Onorio  a Roma  Afrodifio  Vicario  Tribuno,  per  tener  il  popolo 
a freno.  Simmaco  allori  fpedì  alla  Chicfa  di  San  Paolo  fuori  di  Ro- 
ma, dove  s’era  ritirato  Bonifacio,  a chiamarlo,  per  comunicargli  l’or- 
dine Imperiale.  11  mcrto  fu  maltrattato  dal  Popolo,  che  (lava  per  Bo- 
nifacio . Onde  [Siaanwcp  fdegnato  per  quello  *$rpntp  pubblicò  tolto 
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F.*a  Volg.  il  comandamento  dell’ Imperadore  in  favore  d’  Eulalio,  e mife  le  guar- 
AnNo+iy.  die  alle  Porte  della  Città,  affinchè  Bonifacio  non  entrafle,  con  dare 
funcgiientemc-ntc  avvilo  all’ Imperadore  dell’operato,  e con  dipignere 
Bonifacio,  come  uomo  turbolento  c fediziofo  . Perciò  Èulalio  liberamen- 
te pafsò  alla  Biblica  Vaticana , e quivi  alla  Papale  celebrò  la  Meflà.  Ma 
informato  meglio  l’ Imperadore  da  gli  Elettori  di  Bonifacio,  chiamò 
amenduc  le  parti  a Ravenna,  e per  procedere  faviamente,  adunò  un 
Concilio  di  Vcfcovi,  che  ne  giudicaucro . Tuttavia  perche  il  negozio 
andò  più  a lungo  di  quel  che  fi  credeva,  c foprivenne  la  Palqua,  l’ Im- 
peradore  per  configlio  de’ Vcfcovi  raunati  nel  Concilio,  mandò  Achil- 
leo Vcfcovo  di  Spolcti  a Roma  per  le  funzioni  di  que’ fanti  giorni,  con 
ordinare  a Bonifacio  e ad  Eulalio,  che  niun  d’cfiì  s’accottalfc  a Ro- 
ma, finattanto  che  non  folle  decifa  la  lor  controvcrfia . Chiamò  anco- 
ra molti  altri  Vcfcovi  più  lontani,  acciocché  fotte  in  ordine  un  Con- 
cilio più  numcrofo  del  primo,  da  tenerfi  a Spolcti.  Anche  Placidia 
fcrifie  per  quello  ad  Aurelio  Vcfcovo  di  Cartagine.  Ma  Eulalio,  per 
la  fua  fuperbia  fprezzati  gli  ordini  Imperiali,  prima  del  Vcfcovo  di 
Spolcti  volò  a Roma  di  bel  mezzo  giorno,  accolto  da'1  funi  parziali 
con  fella,  ma  non  fenza  un  gran  tumulto,  perché  fe  gli  oppofe  la 
parte,  che  teneva  per  Bonifacio,  c in  tal  mifchia  molti  furono  mal- 
trattati c feriti . Allora  Simmaco , che  dal  Cardinale  Baronio  vicn  taf- 
fato  per  fofpetto  c parziale  fn  tal  controvcrfia,  ma  che  nel  progreflb 
non  li  diede  a conofccrc  per  tale,  immediatamente  notificò  tutto  il 
fucceduto  all’  Imperadore  Onorio,  cd  a Coflanzo  di  lui  Cognato,  i 
quali  adirati  per  tale  infolcnza,  relcrificro  tolto  a Simmaco,  che  cac- 
ciale Eulalio,  e il  confinaflc  nel  territorio  di  Capoa,  con  riconofcere 
Bonifacio  per  legittimo  Papa.  Elcgui  Simmaco  puntualmente  l’ordine, 
c replicò  alla  Corte  con  bialimarc  la  temerità  di  Eulalio.  E da  lui 
ftetto  Tappiamo,  che  Bonifacio  fu  ricevuto  con  fommo  giubilo  c con- 
cordia da  tutto  il  Popolo.  Tutto  quello  affare  apparisce  dalle  Lettere 
(®1  Spuma-  di  cflo  Simmaco  (a),  e da  i rcfcritti  Imperiali,  rapportati  dal  Cardi- 
Huar” Et\à  Baronio . Pofcia  Eulalio  per  milcricordia  fu  creato  Vcfcovo  di  Nc- 

f ’ pi,  per  quanto  ferivo  Analtalio,  o fia  l’antichilfimo  Autore  del  Pon- 
tificale Romano.  E manco  poi  di  vita  un  anno  dopo  la  morte  di  Pa- 
pa Bonifacio. 

In  quell’ Anno  a dì  z.  di  Luglio  Galla  Placidia , Moglie  di  Co- 
Jìanzo  Conte  c Patrizio,  gli  partorì  in  Ravenna  un  Figliuolo,  a cui 
fu  pollo  il  nomc  di  Flavio  Placido  Falentiniano , che  pofcia  divenne 
(h)  olym-  Imperadore  (*).  Credono  alcuni,  che  Piacidio , e non  Placido  fotte 
^ud^rho  chiamato  dal  nome  della  Madre.  Se  non  è fallato  il  fello  di  Apolli- 
twm  f.  narc  Sidonio  nel  Panegirico  di  Avito,  ivi  egli  è chiamato  Placido. 

Onorio  fuo  Zio  per  le  gagliarde  iltanze  del}*  Sorella  gli  diede  da  lì 
a non  molto  il  titolo  di  NobiliJJìmo , ch’era  il  primo  grado  d’onore 
(c)  idacius  per  chi  era  deftinato  all’  Imperio.  Avvenne  in  quello  medefimo  Anno, 
in  chrtnit • c|lc  j Barbari  occupatori  di  alcune  Provincie  della  Spagna,  da  che 
uhndS'r~  non  crano  più  infettati  da  t Goti,  vennero  alle  mani  fra  loro.  (<)  I Svc- 
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vi,  che  aveano  per  loro  Re  Enterico , foccombcndo  furono  attediati  da  i 
Vandali,  de’ quali  era  allora  Re  GunJerico , ne’ monti  Nervafi,  che  fon 
creduti  quei  della  Bilcaglia.  Racconta  eziandio  Profpero  Tirone  (<0, 
che  nell’Anno  preicntc  Miffimo  per  forza  ottenne  il  dominio  d elle 
Spagne,  cioè  quel  medefimo  , che  da  Geronzio  ne  gli  anni  addietro 
fu  creato  Imperadore,  e fuggì  poi  ramingo  e fereditato  apprettò  i Bar- 
bari dimoranti  in  llpagna.  Ma  1’ Autor  d’efla  Cronica  di  troppo  aprì 
la  bocca,  certo  effóndo,- che  parte  della  Spagna  riconofceva  allora  per 
fuo  Signore  Onorio  Augullo,  cd  un’altra  parte  era  in  potere  de’ Van- 
dali c Svcvi.  Può  eflcre,  che  collui  in  qualche  angolo  di  que’  paefi 
faccflc  quella  nuova  leena.  Tuttoché  poi  più  fulmini  fi  fonerò  Ra- 
gliati contra  1’  Ercfia  di  Pelagio,  quella  più  che  mai  oftinara  rcfilteva 
e fi  dilatava.  E Ipczialmcnte  verfo  quelli  tempi  inforfe  in  difefa  d’efla 
Giuliano 'V efeovo  di  Eclano,  Città  vicina  allora  a Benevento,  la  cui 
fedia  fu  poi  trasferita  a Frigcnto.  L’ infaticabil  Santo  Agoftino  con- 
cra  di  collui,  e contra  di  tutta  la  fetta  feguitò  a comporre  varj  Li- 
bri i e i Vel’covi  Affricani  raunati  nel  Concilio  di  Cartagine  foddisfe- 
cero  alle  parti  del  loro  zelo  in  condannarla  ed  eftirparla.  A quello 
medefimo  fine  Onorio  Imperadore,  probabilmente  mollo  dal  Romano 
Pontefice,  unì  la  lua  autorità,  con  inviare  a dì  p.  di  Giugno  di  quell’ 
Anno  ad  Aurelio  Vcfcovo  di  Cartagine  la  Collituzionc  da  lui  pub- 
blicata nel  precedente  Anno  contra  di  Pelagio  c Cclcllio.  Abbiamo 
ancora  un  Editto  (*),  con  cui  il  medefimo  Imperadore  slargò  fino  a 
quaranta  palli  fuori  della  Chiefa  l’ afilo,  o Ila  l’immunità  per  chi  fi 
ricoverava  ne’ Luoghi  facri . E perciocché  talvolta  accadeva,  che  delie 
perfone  innocenti,  o perfeguitate  da’ prepotenti,  erano  imprigionate, 
con  torli  loro  i mezzi  di  poterli  difendere;  il  piilfitno  Imperadore  or- 
dinò nel  medefimo  Editto,  che  i Vcfcovi  avrebbono  un’intera  libertà 
di  vilitar  le  prigioni,  per  informarli  non  meno  del  trattamento,  che 
fi  faceva  a’ poveri  carcerati,  che  de’ loro  affari,  per  follccitar  pofeia  i 
Giudici  in  loro  favore.  Sarebbe  da  defiderare,  che  quella  Leg- 
ge, rapportata  dal  Sirmondo,  c limile  ad  un’altra  del  medefimo  Au- 
gullo dell’Anno  409.  non  folle  abolita,  o che  la  Pietà  de’ Principi  in 
altra  maniera  prov  vedette  al  bifogno  de’ carcerati,  con  ricordarli  delle 
regole  importantiflimc  della  Carità  Crilliana. 


Te!//.  III.  H Anno 
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Ih  ti  do f. 


Digitized  by  Google 


Era  Volg. 
A n no  410. 

(a)  ldtciut 
in  Chr»nic* 
sfud  Sirm. 


(b)  Chroni- 
(on  jilexan — 
drinum . 


58  Annali  d’  Italia. 

Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  ni. 
di  Bonifacio  I.  Papa  5. 
di  Onorio  Imperadore  18.  e 16. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  19.  e 13. 

r r ■ 1;  5 Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta* 

^ 1 < Flavio  Costanzo  per  la  terza. 

f 

ERano,  come  dirti,  attediati  i Svevi  ne’ Monti  Nervalì  della  Spa- 
gna dai  Vandali.  Probabilmente  colloro  mandarono  per  aver  foc- 
corfo  da  Afterio  Conte  delle  Spagne,  perciocché  Idacio  racconta  (<), 
che  i Vandali  all’udire,  che  lì  avvicinava  con  grandi  forze  quello  Ufi- 
zialc  dell’ Imperadore,  levarono  tolto  1* attedio,  ed  abbandonatala  Ga- 
lizia, s*inviarono  verfo  la  Provincia  della  Betica,  con  avere  nel  paf- 
faggio  per  Braga  commetti  alcuni  omicidj . Dovez  forfè  la  Betica  ef- 
ferc  allora  fcaria  di  prefidj,  c però  fe  ne  impadronirono.  In  Coltan- 
tinopoli,  fecondo  che  riferifee  la  Cronica  Alcttandrina  (é),  Tcodolìo 
Augnilo  era  già  pervenuto  ad  età  competente  per  ammogliarli.  Pul- 
chcria  Augufta  fua  Sorella,  Donna  di  gran  fenno,  cercò  dapertutto 
Moglie,  che  fotte  degna  di  sì  gran  Principe  * c udito,  ch’egli  non 
curava  nc  ricchezze,  nè  nobiltà,  premendogli  folamcnte  le  Virtù  e la 
Bellezza,  gliene  fcclfe  finalmente  una  di  fuo  genio*  e quella  fu  Au * 
naide , Figliuola  di  Eraclito  Filofofo,  giovane  di  rara  beltà,  e addot- 
trinata in  molte  lcienze.  A lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  fo- 
lamcnte cento  nummi  in  fua  parte,  con  dire,  che  a lei  ballava  per 
dote  il  Sapere  accompagnato  dalla  Bellezza*  e tutto  il  rello  della  fua 
eredità  pervenne  a due  mafehi,  parimente  fuoi  Figliuoli;.  Mancato  di 
vita  il  Padre,  Aten^idc  pretendendoli  indebitamente,  perche  fenza  fua 
colpa,  diferedata,  ed  aggravata,  dimandò  a i Fratelli  la  fua  legittima* 
e la  rifpolla  fu,  ch’eglino  la  cacciarono  di  cafa..  Ricoverofli  ella  per 
quello  pretto  d’una  fua  Zia  materna,  la  quale  feco  la  menò  a Coltan- 
tinopoli,  per  chiedere  giuftizia  all’ Imperadore , e prefentolla  prima 
d’ ogni  altra  cofa  all’ Augulla  Pulcheria,  implorando  la  di  lei  prote- 
zione. Pulchcria,  adocchiato  il  gratiofiflìmo  afpetto  di  quella  Giova- 
ne, ed  intefo,  ch’era  vergine,  e vergine  dotata  di  gran  prudenza,  e 
di  molta  Letteratura,  la  ìece  rellarc  in  Corte.  Raccontò  poi  quella 
avventura  a Teodofio  fuo  fratello,  fenzu  tacere  le  lingolari  preroga- 
tive di  corpo  c d’animo,  che  fi  univano  in  quella  donzella.  Di  più 
non  vi  volle,  perchè  Teodofio  s.’ invogliattc  di  vederla.  Fattala  dun- 
que di  concerto  venire  nella  camera  di  Pulchcria,  il  giovane  Impcra- 
dorc  in  compagnia  di  Paolino  fuo  compagno  ed  amico,  che  fu  poi  Mac- 
ftro  de  gli  Ufizj,o(ia  Maggiordomo  Maggiore,  dando  dietro  ad  una 
portiera  la  guatò  ben  bene,  c in  guifa  tale,  che  ftraordinariamente 
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gli  piacque,  e mafltmamente  perchè  Paolino  proruppe  in  atti  d’am-  Eia  Volg. 
mirazionc.  Quefta  è quella  ch'io  cerco , di(Tc  allora  Tcodolio  in  Tuo  cuo-  Annodi, 
re } ed  indottala  ad  abbracciar  la  Rcligion  Crilliana,  perchè  era  nata 
ed  allevata  nel  Pagaiyfimo,  la  prefc  poi  nell’anno  feguente  a dì  7. 
di  Giugno  per  Moglie,  avendole  fatto  mettere  nel  Battefimo  il  nome 
à'  Eudocia.  Onorio  Augullo  in  quell’anno  a di  8.  dì  Maggio  in  Ra- 
venna fece  una  Coftituzione,  indirizzata  a Palladio  Prefetto  del  Pre-  ✓ . [ 
torio  (<),  per  rinovar  le  Leggi  già  fatte  contra  chi  rapide  Vergini  /,/ 
confecratc  a Dio,  o in  altra  guil'a  inlidiafle  o pregiudicallc  alla  lor  ca«  iy.  Ctdic. 
Rita . Nella  llcfla  Legge  predo  il  Sirmondo  (b)  vicn  proibito  a gli 
Ecclefialtici  di  tenere  in  cafa  perfona  di  differente  fedo,  a riferva  della  % Strmo»- 
Madre,  delle  Sorelle,  e Figliuole,  c della  Moglie,  tenuta  prima  del  peàd.  ad 
Sacerdozio.  Giunto  San  Girolamo , celebre  Dottor  della  Chiela,  all’età  Ccdic. 
di  novanta  anni,  diede  fine  nel  nrcfcntc  alla  fua  vita,  ed  alle  lue  pe- 
nitenze,  e gran  fatiche  in  prò  della  Chicfa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccccxxi.  Indizione  iv. 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  29.  e 17. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  20.  e 14. 
di  Costanzo  Imperadore  1. 

\ 

Confali  < Eustazio,  ed  Agricola. 


NOn  fi  quietò  mai  Galla  Placidia,  finché  non  gli  riufeì  d’indurre 
il  Fratello  Onorio  Augufto  a prendere  per  fuo  Collega  nell’Im- 
perio Cojianzo  di  lei  Marito.  Però  tali  e tante  furono  le  batterie  ed 
ìllanzc  fuc,  che  in  queft’ anno  Onorio  il  dichiarò  Augu/ìo  adì  8.  Feb- 
braio, per  quanto  s’ha  da  Teofane  (0 . L’Autore  della  Storia  Mi-  (c)  Jhe*fh- 
fcclla  fcrive  (<0,  che  Onorio  conofccndo,  cflerc  appoggia»  la  propria  (j)  hi/tìr*’ 
difefa  tanto  in  guerra,  che  in  pace,  al  valore  c all’ingegno  di  Coftan-  mìJciìl 
zo  luo  Cognato,  incitato  anche  dall’approvazione  di  tutti,  il  prefe  per  l.  14.  Tem- 
fuo  Collega.  Olimpiodoro  (0  all’incontro,  Scrittore  di  que’  tempi , L Rtrsim  l~ 
aflcrifee,  che  Onorio  contra  fua  voglia  il  creò  Augufto.  Ma  avendo 
i Greci  fentita  male  quella  elezione,  può  fofpettarfi,  che  il  Greco  pl0d.  ìpud 
Scritorc  parlaffe  del  medefimo  tenore.  Con  tal  congiuntura  anche  Galla  Phoiìum 
Placidia  di  lui  Moglie  ebbe  il  titolo  egli  onori  d 'Augafta.  Certo  èyfal-  l91' 
che  l’ Imperadore  d’ Oriente  Teodofio,  il  quale  probabilmente  venen- 
do a mancare  Onorio  lenza  Figliuoli,  fperava  un  di  di  riunire  al  fuo 
l’Imperio  d’Occidente,  difapprovò  quella  promozione;  e però  non 
volle  ammettere  il  Mcffo,  che  gliene  portò  la  nuova.  Parimente  at-  CO  zi- 
tella Filoftorgio  (/),  che  effóndo  fiate  mandate  fecondo  il  rito  d’allo-  Xtj\  Ètti. 

Hz  ra 
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Era Volg.  ra  le  immagini  di  Collanzo  Augufto  a Coflantinopoli i Tcodofio  non 
Anno  411.  je  volle  ricevere,  c che  per  quello  aftionto  Collanzo  fi  preparava  per 
muovergli  guerra,  quando  Iddio  il  chiamò  a sé  dopo  tei  Meli  c ven- 
ticinque giorni  d’imperio,  cioè  a di  z.  di  Settembre  dell’ anno  prc- 
(a)  olymp.  lente.  Olimpiodoro  (.a)  pretende,  che  per  l’afflizione  di  vederli  riflu- 
ii. pag.  ipy.  Cato  in  Oriente,  e pentito  d’ edere  (lato  alzato  a grado  si  lublirac,  per- 
chè non  poteva  aver  come  prima  i fuoi  divertimenti,  egli  caded'e  ma- 
lato . Ma  Coftanzo,  uomo  d’animo  grande,  non  era  si  mefehino  di 
Ialino  e di  cuore,  da  ammalarli  per  quclto.  Una  doglia  di  coda  il  portò 
all’ altro  Mondo.  Fama  fu,  che  infogno  udì  dirli:  I fei  fon  terminati , 
e il  fettimo  incomincia:  parole,  polcia  interpretate  de’ Meli  del  fuo  Im- 
perio. Aggiugnc  il  fuddetto  Storico,  che  dopo  la  molte  di  Collanzo 
molti  vennero  da  tutte  le  parti  a Ravenna  a chiedere  giuflizia,  pre- 
tendendoli fpogliati  indebitamente  da  lui  de’  loro  beni , lenza  poterla 
nondimeno  ottenere  a cagione  della  troppa  bontà,  anzi  della  fovcrchia 
familiarità,  che  paflava  tra  Onorio  e Placidi»  Augulla  fua  Sorella,  mo- 
tivi, che  affogarono  e renderono  inutili  tutte  le  doglianze  di  coltoro. 
Ma  fe  non  merita  fede  quello  Idorico  Pagano,  allorché  dopo  aver  fat- 
ro  si  bell’elogio  di  Coltanzo,  cel  vuole  dipignere  per  uomo  di  dc- 
boliflimo  cuore;  molto  men  la  merita,  allorché  foggiugne,  che  rimafla 
vedova  Placidia,  le  mollrò  tanto  affetto  l’Augulto  Onorio,  con  ba- 
ciarla anche  fpcflb  in  volto,  che  corfe  fofpetto  d’una  fcandalofa  ami- 
cizia fra  loro.  Queflc  fenza  dubbio  fon  ciarle  di  uno  Scrittor  Gentile, 
nemico  de’ Regnanti  Crifliani,  o ciarle  de’ Greci,  Tempre  mal’ affetti 
a i Latini.  La  Virtù,  che  maggiormente  rifpdendè  in  Onorio,  fu  la 
Pietà;  e non  n’era  priva  la  della  Galla  Placidia. 

(h)  B rewt-  Il  Browcro  (b)  rapporta  un  Epitafio,  che  per  attedato  di  lui  li 

rut  Anna),  conferva  in  Trcveri  nella  Balìlica  di  San  Paolino,  poflo  a Flavio  Co~ 
Trntr,  l.  5.  ftanzo,  Uomo  Confo  lare,  Conte , e Generale  deir  una  e delF  altra  milizia , 
»«w.  34.  Patrizio , e due  volte  Confole.  Ma  queda  Ifcrizionc,  quando  lia  legit- 
tima, potè  ben  edere  fatta  vivente  Collanzo,  ma  non  già  fcrvire  a lui 
di  memoria  Sepolcrale.  Codanzo  tre  volte  era  dato  Confolc,  e quel 
che  è più,  Augufto.  Ne  gli  Epitafi  de  gl’  Imperadori  non  li  folcano 
mettere  le  Dignità  follcnute  prima  di  arrivare  all’Imperio.  Nè  Co- 
<0  oìy m-  ftanzo  terminò  la  vita  in  Trcveri  . Racconta  Olimpiodoro  (c),  che  mcn- 
tre  elfo  Collanzo  regnava  con  Onorio,  venne  a Ravenna  un  certo  Li- 
ìtump.  194.  banio,  Mago  ed  incantatore  folcnne,  che  profeflava  di  poter  far  cofc 
grandi  contro  a i Barbari  fenza  adoperar’ armi  e foldati;  c diede  anche 
un  faggio  di  quede  fuc  promed'e.  Pervenutone  l’avvifo  a Placidia  Au- 
guda,  moda  ella  o da  zelo  di  Religione,  o da  paura  di  coflui,  minac- 
ciò fino  di  fepararfi  dal  Marito  Codanzo,  fe  non  levava  queflo  mal 
(d)  Barin,  uomo  dal  Mondo  : il  che  fu  fatto . Dobbiamo  al  Cardinal  Baronio  (<0 
jinnaL  f.cc.  j»  Editto  indirizzato  in  quell’ Anno,  e non  già  nel  precedente,  da  edo 
«d  Ann. 410.  £0ftanzo  Augufto  a Folufeano  Prefetto  di  Roma , con  ordine  di  cacciar 
(c)  Pn>'?er  vja  cfla  Città  Celeflio,  il  pedifero  Collega  di  Pelagio  con  tutti  i 
At'pr*d.cf‘  fuoi  frguaci.  Attcfla  eziandio  San  Profpero  (<A,  ebe  a’ tempi  di  Co- 

flan- 
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ftanzo,  c dell’Augufla  Placidia,  per  cura  di  Orfo  Tribuno,  fu  atter- 
rato in  Cartagine  il  Tempio  della  Dea  Cclelte,  fotto  il  qual  nome  di- 
fputano  tuttavia  gli  Eruditi,  qual  falfa  divinità  fofle  onorata  da  i Pa- 

fani,  potendoli  nondimeno  credere  con  Apuleio,  che  fofle  Giunone. 

,ra  quell’idolo  c Tempio  il  più  famofo  dell’ Affrica . Aurelio  Vcfco- 
vo  di  Cartagine  l’avea  mutato  in  una  Chiefa*  ma  i Gentili  l'pargcvji- 
no  dapcrtutto,  che  quivi  infallibilmente  avea  da  riforgcrc  la  loro  fuper- 
flizionej.  laonde  per  togliere  ad  elfi  così  vana  fpcranza,  il  Tempio  fu, 
interamente  demolito.  Salviano  (a)  attefla,  che  ne  pur  molti  de’Cri- 
fliani  più  riguardevoli  dell’ Affrica  fapeino  trattenerfi  dall’ adorare  la 
Celefle  Dea  del  loropaefe.  Lcggefi  ancora  nel  Codice  Teodofiano  u- 
na  Legge  pubblicata  in  quell’ Anno  da  Onorio  c Coflanzo  Augufli, 
in  cui  è ordinato,  che  fc  un  Marito  ripudia  la  Moglie  per  qualche 
grave  delitto,  provato  nc’ pubblici  Tribunali,  guadagni  la  di  lei  dote., 
e ripigli  la  donazione  a lei  fatta,  e polla  dipoi  paflare  ad  altre  nozze. 
Lo  flcflo  vien  conceduto  alle  Mogli,  provanti  il  delitto  del  Marito, 
ma  fenza  poterli  rimaritare,  fc  non  dopo  cinque  anni.  Fu  flabilito  con 
più  ragione  dalla  Cbicfa  in  varj  tempi,  e fpczialmcntc  nel  Concilio  di 
Trento,  una  diverfa  pratica:  fopra  di  che  fi  può  vedere  il  Trattato 
del  Jucnin  de  Sacramenti! . In  queft’ Anno  Claudio  Rutilio  Numaziano  , 
personaggio  di  gran  merito  c nobiltà,  ma  Pagano,  che  era  flato  Prc? 
fetto  di  Roma,  tornando  nella  Gallia  fua  patria,  compofc  il  fuo  Itine? 
rario,  Opera  degna  di  grande  (lima.  Giunto  a Piombino,  narra,  che  gli 
venne  la  nuova,  come  a Volu [nino,  fuo  (ingoiare  amico,  era  fiata  con? 
ferita  la  Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nel  prefente  Anno,  freon? 
docbé  fi  ricava  dal  fopramentovato  Editto  contra  de’  Pclagiani , 

• » * *i  . .■ 

Anno  di  Cristo  ccccxxii.  Indizione  v.. 
di  Celestino  Papa  i .. 
di  Onorio  Imperadore  30.  e 28. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  21.  e iy. 


Confoli 


O no-rio  Augusto  per  la  tredicefima  volta, 
Teodosio  Augusto  per  la  decima,. 


SOlcnnizzò  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  l’ Anno  trentèlimo  del 
fuo  Imperio.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (A),  che  l’allegria  di 
quella  feda  fu  accrefciuta  dall’ effcrc  flati  condotti  a Ravenna  incate- 
nati Maffimo , c Giovino  prefi  in  Ifpagna,  i quali  dappoiché  ebbero  fer- 
vito  di  ipcttacolo  al  Popolo,  dati  in  mano  alla  giuflizia  riceverono  col? 
la  morte  il  premio  della  lor  ribellione . Muffino  c quel  medefimo,  che 
nell’  Anno  41 1.  fu  creato  Imperadore  da  Gcronzio  nella  Spagna,  e fug- 
gito dipoi  fra  i Barbari,  tornò  nell’Anno  419.  in  ifccna,  coll’occu- 

par 
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6z  A H K A L ! 1 D*  Ir  All  A. 

par  Ut  Signoria  di  qualche  Provincia  della  Spagna,  e dovette  poi  efle* 
re  prefo  da  i Romani.  Giovino  è probabile  che  folle  il  Generale  di 
quello  chimerico  Imperadorc  . Ma  quelle  allegrie  furono  troppo  con- 
tràpefate  da  altri  malanni,  che  accaddero  al  Romano  Imperio.  Caflìo- 
dorio  («0  notò,  che  nel  prefente  Anno  fu  fpedito  un  ciercito  in  Ifpa- 
gfta  Cohtra  de’ Vandali,  che  fi  erano  impoflelTati  della  fietica.  Genera- 
le di  quell’ Armata  fil  Cdjiino -,  e fappiamo  da  ldacio  (ó),  ch’egli  me- 
ntiva feco  Un  poderoio  rinforzo  di  Goti  aufiliarj . Aflaiì  egli  i V anda- 
li, gli  aflediò,  e li  ridulte  talmente  alle  llretre,  che  già  penfavano  ad 
Arrenderli.  Ma  ì* imprudente  Generale  avendo  voluto  cimentarli  ad  un 
falcò  d’armi  ton  gente  difpcrata,  fu  fotta  da  olii  Vandali,  perche  in- 
gannato da  i disleali  Goti,  e fi  ridulTe  fugitivo  a Taragona.  Prolpcro 
Tirone  fuòt  di  fito  racconta,  che  venti  mila  Romani  nella  battaglia  co  i 
Vandali  in  ifpagna  Tettarono  morti  fui  campo.  Un  altro  inclcufabil 
fallo  dotnmife  il  fuperbo  Gallino t perciocché  fecondo  l’altra  Cronica 
di  Profpcro  (0,  ingiUriofamcntc  ricusò  d’aver  per  compagno  nell’ ira- 
préfa1  fuddetta  Borii]  deio  Conte,  perfona  di  fommo  credito  e fperienta 
bell’ Arte  della  guerra:  il  che  fu  cagione,  clic  Bonifacio  indifpctcito 
paflaflè  poco  apprelTo  io  AtFrka,  dove  comandava  alla  milizia,  e vi 
fufeitafle  que’ malanni , che  fra  poco  vedremo.  Forte  la  ipedizionc  con- 
tro i Vandali,  fe  Cattino  fi  folle  fervito  dell’aiuto  di  quello  valorotò 
Campione,  farebbe  fucceduta  diverfamencc . Onorio  Augufto  pubblicò 
in  quell* Anrto  uhi  Legge,  per  mettere  freno  alle  ingiultizie  dc’crc- 
dittki,'  con  proibir  loro  di  cedere  elfi  crediti  a perfone  potenti,  vie- 
tando ancora  ogni  azione  contra  i Padroni  per  debiti  fatti  da  i Servi 
e Fattori.  In  oltre  con  altra  Legge  regolò  le  impolle,  che  pagavano 
i terreni  nell’ Affrica  Proconfolare , e nella  Bifacena,  dopo  aver  fatto 
vilìtarc  da  perfone  di  moka  probità  le  terre  di  que’pacfi,  capaci  o in- 
capaci di  tali  aggravj  . Ancorché  Profpcro,  c Marcellino,  feguitati  dal 
Cardinale  Baronio,  differifeano  all’Anno  feguentc  la  morte  di  Bonifa- 
cio Papa  Primo  di  quello  Nome,  pure  il  Padre  Pagi  {<0  pretende,  ch’e- 
gli mancaflc  di  yita  nel  prefente  a dì  4.  di  Settembre.  E con  ragio- 
ne, perchè  tutti  gli  antichi  Cataloghi  de’ Romani  Pontefici  gli  danno 
anni  tre,  mefi  otto , t giorni  fette  di  Pontificato}  e contando  quelli  dal 
dì  49.  di  Dicembre  dell’ Anno  418.  in  cui  fu  intronizzato,  cade  la  fua 
morte  nel  Settembre  del  prefente  . Nel  Libro  Pontificale  d’Analtafio 
in  vece  di  otto  mefi  c fcritto  quattro  mefi , che  fembrano  prefi  dal  tem- 
po, in  cui,  ripudiato  Eulalio,  fu  confermata  o fu  riconofciuta  legit- 
tima la  di  lui  elezione  dal  Concilio  dc’Vefcovi,  e da  Onorio  Impe-  ' 
radore.  In  fuo  luogo  a dì  io.  di  Settembre  fu  eletto  CeieJBm , Figliuo- 
lo di  Prifco.  Segui  nel  prefente  Anno  tra  Teodofio  II.  Augu(lo,e  il 
Re  di  Pcrfia,  la  pace  o fia  una  tregua  di  cento  anni.  E ad  elfo  Im- 
pcradone  F.udocia  Augufta  partorì  una  Figliuola,  a cui  fu  pollo  il  no- 
me di  Eudofia . 
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gufta,  che  fi  mormorava  di  lororci  vien’ora  dicendo,  (*)  che  non  (a)  olym- 
illcttc  molto  a convcrtirfi  quell’ amore  in  odio.  Imperocché  Placidia 
badava  troppo  a i configli  d’£l pidia  Tua  balia,  e di  Leonteo  Tuo  Ma-  f'n 
ftro  di  Caia,  c v’era  in  Ravenna  una  fazione,  che  teneva  per  lei,/ 
comporta  de’ Goti  fcrvitori  dianzi  di  Ataulfo  fuo  primo  Marito,  c 
d’altri  già  aderenti  a Coltanzo  marito  in  feconde  nozze:  t però  bene 
fpeflo  leguivano  fedizioni  e ferite  in  Ravenna  fra  quei  della  lua  par- 
te, c quei  dell’ Imperador  fuo  Fratello.  Andò  tanto  innanzi  quella  di- 
feordia,  che  Onorio  caccio  via  Placidia  co’ Tuoi  Figliuoli,  ed  ella  $’ im- 
barcò per  rifugiarli  in  Cortantinopoli  prefio  l’ Imperador  Tcodofio  fuo 
Nipote .Cafiìodorio  (*),e  l’Aucore  della  Mifcdla  CO  fcrivono,  ch’erta  ^ c 
infume  con  Onorio , e Valentiniano  [noi  Figliuoli  fu  mandata  dal  Fratello  in  chrenici. 
in  Oriente  per  fofpetto ,.  cb' effa  invitajfe  i nemici  contra  di  lui..  S’ha  da  (c>  Mi/cell. 
fcrivcrc  nel  tcflo  di  Cafiìodorio,.  e della  Mifcclla  Onori#  (e  non  già  / Y 
Onorio  ) Figliuola  nata  da  lei  prima  di  Valentiniano.  Profpcro  Tironc  (O  *&)  p^tìlr 
c di  parere,  che  Placidia  forte  efiliata  dal  Fratello,,  perche  gli  tendeva  in  chronic $ 
delle  infidie.  II.  volgo  fi  prende  facilmente  l’ autorità- d’ interpretare  i L*U. 
fcgrcti  de’ Principi,,  c fpaccia  le  fuc  immaginazioni  per  buona-  mone- 
ta. Certo  è,  che  Placidia  fu  cacciata,  c fc  ne  andò  co’ Figliuoli  a Co-- 
rtantinopolr,  dove  fu  amorevolmente  accolta.  Oliropiodoro  attefta,  che 
il  folo  Bonifacio  Conte  le  fu  fedele,  c dall’ Affrica,,  ove  era  o Gover- 
natore o General  delle  milizie,  per  quanto  potè , le  andò  mandando 
aiuto  di  danari , e fece  dipoi  ogni  portibile-  sforzo,  perch’erta  e il  Fi- 
gliuolo ricuperartene  l’Imperio.  Ma  poco- tempo  goderono  gli  emuli 
di  Placidia  del  loro  trionfo,  perchè  in  auerto  medefimo- Anno  nel  di 
if.  d’Agofto  Onorio  Imperatore  pagò  i’ inevitabil  tributo  de’ morta- 
li, con  elfcrc  mancato  di  vita  per  male  d’idropifia  in  Ravenna.  Prin- 
cipe, che  nella  Pietà  non  fu  inferiore  a Tcodofio  il  Grande  fuo- Pa- 
dre,, ma  Principe  dappoco,  che  in  tanti  torbidi  dell’Imperio,  e in- 
filiti a lui  fatti,,  mai  non  cinfe  fpada ,.  nè  una  volta  fola- comparve  in 
campo,  benché  nel  fiore  della  gioventù,  c nato  di  un  Padre  cosi  guer- 
riero. Perciò  la  debolezza  del  fuo  governo  diede  animo  a i Barbari 
di  calpellare  e lacerare  l’Imperio  Romano,  a’fuoi  medefimi  Corti- 
giani di  (prezzarlo,  e a’fuoi  Ufiziali  di  ribellarli  contra  di  lui;  e tanto 
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più  perch’egli  non  fapeva  fccgliere  buoni  Miniftri,  e fi  lafciava  aggi- 
rare or  da  quello  or  da  quello.  Il -Cardinal  Baronio  (<*)  fa  la  di  lui 
apologia,  dicendo,  eh’ egli  colla  Pietà  e coll’ Orazioni  vinlc  ranci  Ti- 
ranni e nemici}  ed  e fiere  meglio,  che  un  Imperadore  fia  dotato  di 
Religione-,  che  valorofo  ncll’arpii.  Egli  e certo  da  dcliderarc,  che 
tutti  gl’Imperadori  e Principi  Cattolici  fieno  eccellenti  nella  Pietà. 
Tuttavia,  quando  arrivano  Iconvolgi menti  interni,  c ribellioni  ne  gii 
Stati,  fono  ben  proprie  de  i Pontefici  c Prelati  le  Orazioni  a Dio; 
ma  un  Principe  dovrebbe  fare  di  più  , efiendo  allora  gran  dilawen- 
tura  per  gli  fudditi  l’avere  chi  loro  comanda,  timido  c debole  di  cor.- 
figl  io.  E fc  l’Imperio  Romano  patirte  l'otto  il  governo  d’Onoiio, 
l’abbiam  già  veduto.  In  Comma  alcuni  fi  fan  Rchgiofi,  che  llarctf- 
bono  meglio  Principi } c alcuni  Principi  ci  fono,  che  llarcbbono  me- 
glio Monaci.  Certo  Roma  non  mai  prefa,  fc  non  fotco  di  lui,  c luc- 
cheggiataa  da  i Barbari,  lafciò  una  gran  macchia  alla  fama  di  quello 
per  altro  buon  Principe  ed  Imperadore  piifiìmo . Teofane,  c l’Autore 
della  Mifcella  dicono,  ch’egli  mori  in  Roma,  e fu  fcppcllito  in  un 
Maufoleo  prefl'o  il  Corpo  di  San  Pietro}  ma  per  quel  che  concerne 
il  luogo  di  fua  morte,  non  meritano  fede.  Idacio,  e Profpero  Tiror.e 
Taflcrifcono  defunto  in  Ravenna,  ne  fi  può  credere  altrimenti,  per- 
chè ci  fon  Leggi  pubblicate  da  lui  in  quella  Citt-à  a dì  9.  d’Agollo,  * 
ed  efiendo  egli  morto  fei  giorni  dopo,  in  sì  poco  tempo  non  è ve- 
rifimile,  ch’egli  idropico  li  facerte  portare  a Roma.  Fra  le  (uddetee 
Lcggi  fi  truova  un  infigne  regolamento  da  ortervarfi  ne’ procedi  cri- 
minali , indirizzato  a i Confoli,  a i Pretori,  a i Tribuni  del  Popolo, 
e al  Senato  di  Roma. 

Non  avendo  quello  Imperadore  lafciata  dopo  di  se  prole  alcuna, 
rimale  l’Imperio  d’Occidcnte  per  ora  lenza  Principe.  Fu  fpedito  to- 
rto l’avvifo  a Coftantinopoli  della  morte  d’ Onorio  (0,  c Teodofio  la 
tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo,  finche  averte  fpedito  un 
corpo  di  truppe  a Salona  Città  della  Dalmazia,  acciocché  forte  pron- 
to, cafo,  che  fucccdefic  novità  alcuna  in  qucltc  parti,  che  non  s’ ac- 
cordali colle  idee  del  medclìmo  Teodosio.  Divulgata  infine  la  nuo- 
va d’erta  morte,  fe  ne  fece  duolo  per  teftimonianza  di  Teofane  (0  in 
Coftantinopoli  per  fette  giorni,  con  tener  chiufe  le  botteghe,  e le 
porte  ancora  della  Città . Ma  mentre  vanno  innanzi  e indictto  Lettere 
alla  Corte  dell’ Imperadore  G reco,  un  certo  Giovanni , Primicerio  de* 
Notai,  circa  il  fine  di  quell’ Anno,  li  fece  proclamare  Imperadore  in 
Ravenna.  Contribui,  credo  io,  a quella  leena  ri  timore,  ch’ebbero 
i Popoli  Italiani  di  cadere  fotco  il  dominio  de’  Greci  Augulli  troppo 
lontani.  Perchè  poi  nell’  Anno  precedente  una  Legge  d’ Onorio  fi  ve- 
de indirizzata  a Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia , perciò  il  Car- 
dinale Baronio  fi  figurò,  che  forte  ilmedcrtmo,  che  prcndefie  nel  pre- 
fentc  le  redini  dell’ Imperio  diOccidente.  Ma  Socrate,  e Teofane  non 
gli  danno  altro  titolo,  che  di  Primicerio  de’ Cancellieri  dell’  Impera- 
dore.  Leggefi  prcrto  il  Mczzabarba  la  di  lui  Medaglia,  non  faprci  dire 
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fe  legittima;  Se  è degno  di  oflervazionc  ciò,  che  di  lui  fcvifle  Pro- 
copio (<0,  e dipoi  Suida  (*);  cioè  ch’egli  era  dotato  non  mcn  di  Cle- 
menza, che  di  rara  Prudenza,  e premurofamentc  batteva  le  vie  della 
Virtù,  con  aggiugnere,  che  quelli  tenne  il  Principato  con  molta  mo- 
derazione, nè  diede  orecchio  alle  fpie,  nè  ingiullamcnte  fece  uccide- 
re alcuno;  nè  pure  impofe  aggravj,  nè  tolfc  per  forza  i Tuoi  beni  a 
chi  che  forte . Dal  fuddetto  Procopio  egli  è nominato  folamente  per- 
dona Militare.  Spedi  Giovanni  i fuoi  Ambafeiatori  a Teodofio  con  ri- 
mili parole  a pregarlo  di  volergli  confermare  la  Dignità  Imperiale-; 
ma  Tcodofio  li  fece  mettere  in  prigione,  e fecondo  Fiioftorgio  li  cac- 
ciò in  efilio,  c quindi  G diede  a preparar  la  forza,  per  deporrc  que- 
llo ufurpator  dell’ Imperio . Da  una  Collituzionc  di  Valcntiniano  III. 
Augufto  apparifee  {*),  che  Giovanni,  per  guadagnarG  l’affetto  de’ 
Gentili,  cominciò  ad  annullare  i privilegj  conceduti  da  gli  altri  Im- 
peradori  alle  Chiefe  c a gli  EcclcGatlici,  con  rimettere  le  caufe  loro 
al  Ioto  de’ Laici.  Renato  Profuturo  Frigerido,  Storico  di  que’ tempi, 
a noi  folamente  noto  per  la  diligenza  di  Gregorio  Turonenfe  (<0 , che 
ne  rapporta  alcuni  pam,  racconta,  che  gli  Ambafeiatori  di  Giovanni 
Tiranno,  fprezzati  da  Tcodofio  Augufto,  fe  ne  ritornarono  in  Italia, 
rilafciati  dalla  prigione  (fe  pur  fuflìttc,  che  fodero  carcerati)  e gli  ri- 
ferirono, in  qual  d-sl’pofizione  foflc  Teodofio  verfo  di  lui.  Allora  Gio- 
vanni fpedì  nella  Pannonia  con  una  gran  fomma  d’ oro  Aezio  fuo  Mag- 
giordomo a ricercare  l’aiuto  degli  Unni,  ficcome  perfona  conofcente 
ed  amica  dc’mcdcfimi,  perchè  tempo  fa  era  flato  ortaggio  preflb  di 
loro;  con  ordinargli,  che  fubito  che  l’armi  di  Tcodofio  toflcro  entrate 
in  Italia,  que’ Barbari  veniflero  contra  d’ elfo  alla  fchicna,  8c  egli  le 
affalirebbc  di  fronte.  Celebre  noi  vedremo  divenir  nella  Storia  quello 
Aezio,  c fappiarao  da  eflò  Frigerido,  ch’egli  ebbe  per  padre  Gau- 
denzio di  nazione  Scita,  o Ga  Tartaro,  uno  de’ primi  del  fuo  paefe  , 
il  quale  venuto  al  fervigio  degl’  Impcradori,  cominciò  la  fua  milizia 
nelle  Guardie  del  Corpo,  c l'alito  fino  al  grado  di  Generale  della  Ca- 
valleria, fu  poi  uccifo  nella  Gallia  da  i fuoi  foldati.  La  madre  fu  Ita- 
liana, nobile  c ricca.  Aezio  lor  figliuolo  militò  prima  fra’ foldati  del 
Pretorio;  per  tre  anni  dimorò  ortaggio  preflb  d’  Alarico;  poi  pref- 
fo  gli  Unni  divenne  Genero  di  Carpilione;  e finalmente  di  Conte 
delle  Guardie  del  Corpo  giunfc  ad  edere  Maggiordomo  del  Tiran- 
no Giovanni.  Era  coltui  di  mezzana  datura,  ma  di  bella  prefen- 
za , d’  animo  allegro , forte  di  corpo  , bravo  a cavallo  , perito  in 
faettare,  c maneggiar  la  lancia,  egualmente  accorto  nell’ arti  della  guer- 
ra c della  pace.  A quelti  pregi  s’aggiugneva  l’eflèr  egli  affatto  difin- 
tereflato,  e il  non  lafciarG  fmuovere  dal  fentiero  della  virtù,  moltran- 
dofi  fempre  paziente  nelle  ingiurie,  amante  della  fatica,  intrepido  ne’ 
pericoli,  e avvezzo  a fofferir  la  fame,  la  fete,  e le  vigilie.  'l'ale  è il 
fuo  ritratto  a noi  lafciato  da  Frigerido.  Andando  innanzi  vedremo  fc 
le  opere  corrifpondano  a così  bei  colori.  Noi  troviamo,  che  i Fran- 
zefi  parlarono  bene  di  Aezio,  ma  non  cosi  gl’ Italiani . In  quell’ Anno 
. . Tom.  HI.  I il  fan- 
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il  Tanto  Pontefice  Celerino  cacciò  d’ Italia  1*  Erefiarca  Celetlio,  e i Pe- 
lagiani  Tuoi  feguaci,  tra’ quali  Giuliano  indegno  Vcfcovo  di  Eclano, 
che  ritiratoti  nella  Cilicn  pretTo  Teodoro  Velcovo  Mopfucficno,  pcr- 
fonaggio  anch’efio  infetto  d’opinioni  ereticali,  feriffe  poi  contra  San- 
to Agollino  in  favor  di  Pelagio.  Ttodoreto , celebre  Scrittor  della  Chic- 
fa,  fu  creato  nel  prelente  Anno  Vcfcovo  di  Ciro,  Città  della  Siria. 
Eudocia , Moglie  di  Teodofio  Imperadorc,  folamcnte  in  quell’  Anno 
cominciò  a godere  il  titolo  d ' Augufìa.  E Teodofio  Augutlo  pubblicò 
varie  Leggi  contra  de’ Pagani , e Giudei,  che  ti  leggono  nel  Codice, 
ch’egli  ltcfl'o  fece  dipoi  compilare. 


Anno  di  Cristo  ccccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  Papa  3 . 
di  Teodosio  II.  Imperadorc  23.  c 17. 

Confoli  ^ Castino,  e Vittore. 

CAJlino , che  procedette  Confole  nell’ Anno  prefente,  è quel  mede- 
timo,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  da  i Vandali  nella  Bctica  . 
Onorio  Augutlo  nell’  Anno  precedente  l’avca  difegnato  Confole  pel 
prefente  j ed  egli  fenza  fcrupolo  efcrcitò  il  Confidato  fotto  il  Tiranno 
Giovanni,  fc  pure  lo  (ledo  Giovanni  quegli  non  fu,  che  gli  comparti 
quell’ onore,  in  ricompcnfa  d’aver  ferrati  gli  occhi  alla  Tua  atTunzionc 
all’Imperio,  c non  fattole  contrailo  alcuno,  ancorché  egli  folfe  Ge- 
nerale delle  milizie  Romane.  Certamente  Prolpcro  fcrivc  (<0,  che  Gio- 
vanni occupò,  per  quanto  fi  credette,  l’ Imperio,  a cagione  della  con- 
nivenza di  Callino.  E retlano  Leggi  di  Teodofio,  date  in  quell’ An- 
no, con  ivi  memorarti  il  folo  Vittore  Confole:  fegno  che  Teodofio 
era  in  collera  contra  di  Caliino,  né  il  volca  riconolccre  pcrConlole. 
Dal  mede  fimo  Profpcro  Storico  Tappiamo  ancora,  che  Giovanni  Ti- 
ranno fuddetto  fece  in  quell’ Anno  u.u  fpedizione  in  Affrica,  lutingan- 
doli  di  poter  tirare  quelle  Provincie  fotto  il  Tuo  dominio.  Mi  Boni- 
fazio Conte,  che  quivi  comandava,  e che  proteggeva  gli  affari  di  Pla- 
cidia  e di  Valentimano  Tuo  Figliuolo,  tal’  opposizione  gli  fece,  che 
andò  a monte  tutto  il  di  lui  difegno.  Intanto  Teodofio  Augutlo  mefià 
infieme  una  podcrola  Armata,  la  fpedì  a Tcflàlonica,  o fu  Salonichi, 
inlìcme  con  Placidia  fin  Zia,  ch’egli  allora  fidamente  riconobbe  per 
Augufla,  e con  Valcnnniano  di  lei  Figliuolo,  ch’era  in  età  di  cinque 
anni,  a cui  parimente  diede  il  titolo  di  jV chili (fimo . Generali  di  quell’ 
Armata  furono  dichiarati  Ardaburio  (0),  che  dianzi  nella  guerra  con- 
tro i Pcrfiani  avea  fatto  delle  inlìgni  prodezze,  c con  erto  lui  Afpare 
Tuo  Figliuolo.  Fu  loro  aggiunto  ancora  Candidiamo,  che  in  progreflb 
di  tempo  creato  Conte,  li  feoprì  gran  fautore  di  Netlorio  Eretico  . 
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Giunti  che  furono  co  (loro  a Salonichi,  quivi  per  atteflato  di  Olimpio*  Era  Volg. 
doro,  e di  Procopio  (<*) , conferì  Tcodofio  al  cugino  Valentiniano  il  Anno  414. 
nome  e la  dignità  di  Cefare , avendo  a tal  fine  inviato  colà  Elione  Mac-  (a)  Pneop. 
flro  de  gli  Unzi,  o fu  fuo  Ma  il  ro  di  Cafa.  li  fin  d’ allora,  per  quan-  stli'vìnd! 
to  fcrivc  Marcellino  Conte  (0,  fu  decretato  il  matrimonio  d’eflo  Va-  (b)  Marcili. 
lentiniano  con  Eudoffta  Figliuola  di  Tcodofio.  Divifa  poi  l’armata,  inChronUo. 
Ardaburio  colla  fanteria  polla  nelle  navi  fece  vela  alla  volta  di  Ra- 
venna-, ma  infelicemente,  perchè  una  fortuna  di  mare  fconvolfe  tutta 
la  l'uà  flotta,  ed  egli  fecondochò  fcrivc  Filoilorgio  (0,  con  due  Ga-  (c)  phì’.e- 
lere  portato  al  lido,  fu  prefo  dalle  genti  del  Tiranno,  e condotto  pri-  ftorg.  I.  u. 
gionc  a Ravenna.  Forfè  ancora  la  cempella  il  colle  nel  venire  da  Sa-  c- 
lonichi  per  l’Adriatico,  e il  trafportò  verfo  Ravenna,  perchè,  ficco-  Ecc  **’ 
me  dirò  più  a baflo,  anche  Placidia  Augnila  corfc  in  quella  naviga- 
zione gran  pericolo  per  fortuna  di  mare,  e ne  attribuì  la  liberazione 
a San  Giovanni  Evangelilla,  a cui  fi  votò.  Afpare  all’incontro  Figliuo- 
lo d’ Ardaburio  colla  cavalleria  pafsò  perla  Pannonia,  e pel  relto  dell* 

IFirico  , ed  arrivato  a Salona  Città  della  Dalmazia,  la  prefe  per  for- 
za. Quindi  con  tanta  follccitudinc  continuò  il  viaggio  con  Placidia  e 
Valentiniano,  che  arrivato  ali’ improvvifo  fopra  Aquileia,  Città  allora 
una  delle  più  grandi  & illullri  dell’Italia,  fe  ne  impadroni  . Ma  giunta 
colà  la  nuova  della  difgrazia  e prigionia  di  Ardaburio,  tanto  Afpare, 
che  Placidia  per  atteflato  d’  Olimpiodoro  rimafero  cofternati  c tutti 
pieni  d’affanno,  fe  non  che  da  lì  a qualche  tempo  arrivato  Candida- 
no, gloriofo  per  l’acquillo  di  varie  Città,  li  rallegrò  e fece  ritornar 
loro  in  petto  il  coraggio. 

Anno  di  Cristo  ccccxxv.  Indizione  vm. 


di  Teodosio  II.  Imperadore  24.  e 18. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  i. 

C nfoli  Teodosio  Augusto  per  Fundecima  volta, 

1 \ Valentiniano  Cesare. 

UNa  Legge  del  Codice  Tcodofiano  ci  fa  vedere  in  queft*  Anno 
Faufto  Prefetto  di  Roma.  Quanto  era  avvenuto  di  fi  ni  flro  ad  Ar- 
daburio  Generale  di  Tcodofio  Auguflo,  avea  meflo  in  grande  agita- 
zione l’animo  d’eflb  Imperadore,  sì  perchè  vedea  male  incamminata 
l’imprefa,  c si  perche  temeva,  che  il  Tiranno  Giovanni  facefle  qual- 
che  brutto  giuoco  ad  Ardaburio:  di  maniera  che  egli  determinò  di  paf-  faipiion' 
fare  in  perfona  in  Italia  contra  del  medefimo  Tiranno,  il  quale  per  p*%.  403. 
atteflato  d’una  Ifcrizione,  da  me  data  alla  luce  (<0,  fi  vede,  che  avea  (e)  socrat. 
prefo  il  Confolato  probabilmente  nell’  Anno  prcfentc . Socrate  (0  ci  è jjg' 
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tellimonio,  eh’  effb  Augufto  venite  fino  a Salonichi;  ma  ivi  fu  colto 
da  una  malattia,  che  l’obbligò  in  fine  a ritornarfeue  a Coftantinopoli . 
Seguita  a fcriverc  Socrate,  che  Afpare  Generale  d’eflo  Augulto,  con- 
fiderando  dall’ un  canto  la  prigionia  del  Padre,  c fapendo  dall’altro, 
che  era  in  marcia  una  poflente  Armata  di  Barbari,  condotta  da  Aczio- 
in  aiuto  del  Tiranno,  non  fapea  qual  partito  prendere.  Ma  che  pre- 
valici) prefib  a Dio  le  preghiere  di  Teodolio  Principe  piiflìmo}  im- 
perciocché un  Angelo  in  forma ‘di  Pallore  condurti:  Afpare,  ch’era 
alla  tella  d’un  buon  corpo  di  gente,  per  una  palude  vicina  a Raven- 
na, per  la  quale  non  fi  sa  che  alcuno  mai  pafialTe.  Arrivò  quella  trup- 
pa fino  alle  porte  di  Ravenna,  clic  fi  trovarono  aperte,  ed  entrata  fe- 
ce prigione  il  Tiranno  Giovanni . Portata  poi  quella  felice  nuova  a 
Tcodofio,  mentre  flava  col  Popolo  nel  Circo  per  vedere  la  corfa  de’ 
cavalli,  il  pio  Augullo  fi  rivolle  al  Popolo  con  dire:  Lanciamo  un  foco 
quefti  fpettacoli , e andiamo  all  et  Cbiefa  a ringraziar  Dio , la  cui  delira 
ba  atterrato  il  Tiranno.  Tutti  abbandonarono  il  Circo,  e falmcggian- 
do  tennero  dietro  ali’ Imperadorc  firro  alla  Chiefa,  dove  fi  fermarono 
tutto  quel  dì,  impiegandolo  in  rendimento  di  grazie  all’  Altilfimo.  xMa 
Filollorgio  (<»)  Storico  di  credenza  Ariano  ed  Eunomiano,  in  quella 
avventura  non  riconobbe  miracolo  alcuno,  narrando  nella  fcguentc  ma- 
niera la  prefa  del  Tiranno.  Dappoiché  venne  alle  fue  mani  Ardaburiò, 
il  trattò  con  molta  civiltà  c cortclìa,  lufingandofi  di  tirarlo  nel  fuo 
partito:  e probabilmente  l’afluto  prigioniere  fece  villa  di  volerli  ac- 
cordare con  lui.  Fu  dunque  data  ad  Ardaburiò  la  Città  per  carcere y 
laonde  ebbe  tutta  la  comodità,  che  volle,  per  trattar  co  i Capitani 
del  Tiranno,  c per  afcoltar  varie  loro  doglianze,  ed  anzi  per  Scopri- 
re in  loro  inclinazione  a tradirlo.  Se  ne  prcvalfc  egli,  c difpolle  le 
cofc,  fece  con  lettere  fegretamcntc  intendere  ad  Alpare  fuo  Figliuo- 
lo, che  venirti:  prontamente,  perchè  teneva  la  vittoria  in  pugno.  Alpare 
non  perde  tempo,  c giunto  colla  cavalleria  a Ravenna,  per  quanto  fi 
può  giudicare,  nell’Aprile  dell’Anno  prefente,  dopo  una  breve  zuffa 
fece  prigione  il  Tiranno  per  tradimento  dc’mcdefimi  di  lui  Ufiziali. 
Anche  Marcellino  Conte  lafciò  fcritto,  che  Giovanni  più  tollo  per 
inganno  di  Ardaburiò  e d’ Alpare,  che  per  loro  bravura,  precipito. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquilcia,  dove  s’ era  fer- 
mata Placidia  col  Figliuolo  Valcntinianoj  e quivi  dopo  eficrgli  Hata 
troncata  la  mano  deltra,  lafciò  anche  la  tella  iopr:t  un  patibolo . Ida- 
zio  (j>)  fcrivc,  ch’egli  fu  uccifo  in  Ravenna}  ma  più  fede  merita  Fi- 
lcdlorgio,  che  dà  la  fua  morte  in  Aquilria,  lìccome  Scrittore  più  in- 
formato di  que’ fatti.  E tanto  più  perche  Procopio  (0  attella  il  me- 
dclìmo,  con  aggiugnere,  che  Giovanni  fu  menato  nel  Circo  d’Aqui- 
leia  fopra  un  alìnelio,  e dopo  molti  llrapazzi  c dileggi  a lui  fatti  da 
gl’Illrioni,  fu  uccifo.  Pagò  la  mifera  Città  di  Ravenna  in  tal  occa- 
ljonc  anch’ella  il  fio  dell’amore  éc  aderenza,  che  avea  mollrato  al  Ti- 
ranno, perche  l’efercito  vincitore  crudelmente  la  Taccheggio,  ficco- 
roc  abbiamo  da  Profpcro  Tirane  (<0,  e dall’ Autore  della  Storia  Mi- 

fccl- 
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Creila  (<*).  Stando  tuttavia  Valentiniano  Cefare  in  Aquileia,  pubblicò  Eh  a V 
a di  17.' di  Luglio  una  Legge  centra  de’ Manichei,  Eretici,  c Scif-  Anno4'-S- 
matici,  che  fi  trovavano  allora  nella  Città  di  Roma,  dove  bifogna  fup-  * 

porre,  che  durartero  tuttavia  alcuni  feguaci  d’  Eulalio,  i quelli  non  ,4’ 
voleano  riconofccre  per  vero  Papa  Celcttino.  E'  indirizzata  quella  Leg- 
ge a Faujlo  Prefetto  di  Roma  (£):  il  che  ci  fa  intendere,  che  già  quella  (b)  £.  <Sz. 
Città  avea  riconofciuto  per  fuo  Signore  Valentiniano  dopo  la  morte  %£* 
di  Giovanni  Tiranno.  Con  due  altre  Leggi,  parimente  date  nel  prc-  Thìtaìf. 
fente  Agofto,  etto  Valentiniano,  col  coalcnlo,  come  fi  può  credere 
dell’ Augutto  Tcodolio,  intimò  varie  pene  contro  gli  Eretici  e Scif- 
matici,  efillcnti  nell’Affrica,  ed  in  ogni  altra  Città  del  Romano  Im- 
perio . Egli  è da  credere , che  le  premure  del  fanto  Pontefice  Cele- 
ltino,  e di  Santo  Agotlino  impctrafTcro  tali  Referitti  in  favore  della 
dottrina  e unità  della  Chiefa  Cattolica.  Ci  è parimente  una  Legge  CO  l-  47- 
data  in  Aquileia  dal  medeGmo  a di  7.  di  Ottobre,  in  cui  eflb  Cefare  *"  1 1 
conferma  tutti  i Privilcgj  conceduti  dagli  Anteccflbri  alle  Chicfe,  che 
Giovanni  Tiranno  s’era  dianzi  ttudiato  di  annientare.  Intanto  Aezio, 
forfè  nulla  Capendo  di  quanto  era  accaduto  in  Ravenna,  con  un  efer- 
cito  di  fcfìànta  mila  Unni,  tre  di  dopo  la  morte  di  Giovanni  Tiran- 
no, pervenne  preffo  ad  Aquileia  -,  e fecondochc  narra  Filoltorgio  00,  (d)  Pkilo- 
venne  alle  mani  coll’efcrcito  d’Afpare,e  nel  conflitto  rimafero  morti  non  fttrg-  l-  i*- 
pochi  dall’ una  c dall’altra  parte.  Ma  intefo  poi,  che  Giovanni  perduto  (aF  I4> 
aveva  imperio  e vita,  intavolo  un  trattato  di  pace  o di  lega  con  Pia* 
cidia  c Valentiniano,  da’ quali  ricevette  la  dignità  di  Conte.  Quindi 

fli  riufeì,  mercè  dello  sborfo  di  buona  fomraa  d’oro,  d’indurre  i Bar- 
ari  a ritornarfenc  pacificamente  alle  lor  cafc:  il  che  fu- puntualmente 
eleguito  con.cttcrfi  dati  ortaggi  dall’ una  c dall’ altra  parte . E qui  ter- 
mina la  fua  Storia  Filoltorgio,  di  nazione  Cappadocc,  uomo  dotto, 
ma  fiero  Eretico  Eunomiano,  che  fi  meritò  il  titolo  di  Attilla,  e de- 
gno che  Fozio  chiamarti:  la  di  lui  fatica  più  tofto  un  encomio  de  gli 
Eretici,  che  una  Storia.  Anche  Profpero  nella  fua  Cronica  (0  noto,  (0  Projpn 
che  fu  perdonato  ad  Aezio,  perchè  per  cura  di  lui  gli  Unni  , chi.a-  'g  'ubi 
mati  dai  Tiranno  Giovanni,  le  ne  ritornarono  al  lor  paclc.  Ma  Cajìino  **  : 

Confole  di  quell’ Anno  fu  cacciato  incfilio,  perchè  fi  crcdea,  eh’ egli 
averte  tenuta  mano  a Giovanni  nell’ufurpare  l’Imperio.  Fra  le  Epi- 
ftole  di  Santo  Sgottino  (/)  una  fc  ne  legge  a lui  feruta  da  Bonifazio  (f)  in  Ap * 
Conte  nell’Affrica,  in  cui  gli  fa  faperc,  che  s’era  rifugiato  preffo  di 
lui  Cattino  già  Conlole,  quel  medelimo,  c.hc  oc  gli  Anni  addietro  avea 
moftrato  sì  mal  animo  e Iprezzo  contra  d’erto  Bonifacio j.  ma.  ch’egli  gufimi. 
pago  dell’umitiazion  di  coftui,  pensò  dipoi  ad  aiutai  lo.  Gli  rifponde  ' 

Santo  Agoltino}  che  Cattino  con  giuramento  avea  protettato  d’elfere 
innocente  delle  colpe  a lui  apporte,  c il  raccomanda  alla  clemenza  di 
Bonifazio.  Ma  quelle  Lettere,  benché  antichilfimc  troppo  divcrlò  dallo 
lble  di  Santo  Agottino,  fon  ripudiate  da  i Cntici,  e fpeziaJmenu*  da 
i Padri  Benedettini  di  San  Mauro.,  Il  Sigonio  Cj),  fidatoli  delle  me-*  shwus 

defime,  fcrirte,  che  Cattino  motta  poi  guerra  in  Affrica  fu  rotto  in  una  ‘jfjj/nt' 

bai-  ' 
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Rra  Voi?,  battaglia  da  Bonifacio  Conte,  e coftrctto  a fuggirfenc  . Ma  di  quello 
Anno  41  j.  conflitto  nulla  parlano  gli  Scrittori  di  que’ tempi. 

Venne  dipoi  Placidi: % con  V àlentiniano  Celare  a Ravenna,  c di 
là  pafsò  a Roma,  dove  da  li  a non  molto  arrivò  anche  Elione  Mae- 
llro  c Patricio , fpedito  dall’ Imperador  Teodofio,  {a)  che  portò  a Va- 
lentiniano ia  velie  Imperatoria,  c il  dichiarò  Attguflo  fotto  la  tutela  di 
Galla  Placidia  Augufta  fua  Madre.  Egli  non  avea  allora  che  fette  an- 
ni. Qui  diede  fine  alla  fua  Storia  anche  Olimpiodoro  Scrittore  Paga- 
no, di  cui  rellano  (blamente  alcuni  pezzi,  a noi  confervati  nella  l'uà 
Biblioteca  da  Fozio.  Marcellino  Conte  (*)  fcrivc,  che  in  Ravenna 
fuccedcttc  la  dichiarazione  òi  Valcntiniano,  Terzo  fra  gl’lmperadori 
U)'epagiùf  di  quello  nome.  Ma  il  Padc  Pagi  (*)  follienc,  ch’egli  s’ ingannò,  af- 
Crie  Baron.  ferendo  Filoltorgio,  Olimpiodoro,  Prolpero,  & Idazio,  che  quella  fo- 
adAnn. 415.  icnuità  fi  fece  in  Roma.  Poteva  eg  i agggiugnerc  anche  la  tellimo- 
(d)  Theoph.  nianza  di  Teofane  (<0,  che  fcrive  portata  la  Porpora  Imperiale  a Va- 
in  chronogr.  Jentiniano  dimorante  in  quell’ augulla  Città.  Non  è però,  che  non 
polla  rollar  qualche  dubbio  fu  quello.  Perciocché  elio  Pagi  ha  ben 
letto  nella  verfionc  Latina  di  Filollorgio,  che  in  Roma  Valentiniano 
ricevette  la  Dignità  Imperiale*  ma  nei  tcllo  Greco  di  quello  Autore 
non  v’  ha  menzione  di  Roma  . E il  tcllo  d’ Olimpiodoro  non  è 
chiaro,  potendoli  interpretare  cosi:  Uccìfo  poi , ebe  fu  il  Tiranno  Gio- 
vanni, Placidia  col  Figliuolo  Cefare  pafsò  a Ravenna.  Ed  Elione  Mae- 
Jlro  e Patrizio , che  aveva  occupata  Roma , col  concorfo  colà  di  tutti , ornò 
colla  vefle  imperiale  Valentiniano , che  avea  folamente  fette  anni  . Ed  ol- 
le) Jorda-  trc  a Marcellino  Conte, -anche  Giordano  Storico  (0  del  Secolo  fufle- 
tsus  de  Reg.  guente  aflerifcc,  clic  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna*  c lo  ItelTos’ ha 
sucecff.  da  Freculfo  nella  fua  Cronica  (/)•  Sappiam  per  altro  di  certo,  che 
(0  prtchlf.  Valcntiniano  puma  che  terminalle  il  prefente  Anno  palsò  a Roma*  e 

(g ) chroni-  dall»  Cronica  Aleflandrina  (.g)  abbiamo,  che  il  giorno  della  fua  nflun- 
ton  Alcxan-  zione  all’ I mpcrio  fu  il  di  z$.  di  Ottobre  del  prelente  Anno.  Che  fe 
dnnum  ad  folle  certa  la  Data  di  una  Legge  l'opra  mentovata  nel  Codice  Tco- 

(h) l  ultima  dolìano  (A;  con  quelle  note  : Vili.  Idus  Odio  bis  /Iquileice  D.  N.Tbco- 
1.6.  Tu^de  ^°J‘°  XI.  6?  Valentiniano  Gufare  Cofs.  cioè  in  quell’ Anno:  molto  più 
Epifcop.  probabile  farebbe,  che  in  Ravenna  fode  (lata  a lui  portata  la  velie 

Imperatoria,  perché  in  sì  poco  tempo  forfè  egli  non  avrebbe  potuto 
fare  il  viaggio  da  Aquileia  a Roma.  Menta  qui  d’ edere  rammentata 

(i)  l.  3-  una  Legge  (i)  in  quell’ Anno  pubblicata  da  Teodofio  Augullo,  in 
W.  M.  Tit.  cu,  ri  (tauro  e ridufle  in  miglior  forma  le  Scuole  pubbliche  di  Coltan- 

9.  Codic.  :n-_  1 -/r-  r.. 


Theedof. 


tinopoli,  con  vietare,  che  niuno  potéflé  leggere  in  clic,  fe  non  era 
prima  approvato  per  idoneo,  e che  non  fi  potefle  mlcgnarc  in  altre 
Scuole,  che  nelle  Capitoline,  cioè  in  un  luogo  fabbricato  da  Collan- 
tino il  Grande  ad  imitazione  del  Campidoglio  di  Roma , perchè  fer- 
vide a tale  effetto.  Deputò  in  tali  Scuole  tre  Oratori,  c dieci  Gram- 
matici Latini*  cinque  Sofilli  e dieci  Grammatici  Greci*  un  Filofofo, 
(k)  iUdem  -c  due  Legilli.  Le  UnivcrGtà  dc’noitri  tempi  fi  feorgono  ben  più  con- 
, L * fidcrabili  di  quelle  d’ allora.  Da  li  a poco  con  altra  Legge  (*)  cflb 

Impc- 
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Imperadore  dichiarò  Conti  del  primo  Ordine  Elladio  e Siriano  Gram- 
matici Greci,  Tcofi lo  Grammatico  Latino,  Martino  e Maflìmo  Sofi- 
fti,  e Leonzio  Legilia,  ordinando,  che  da  lì  innanzi  aue’ Lettori,  che 
avellerò  faticato  lo  fpazio  di  venti  anni  continui  nella  Lettura,  per 
premio  averterò  il  medefimo  onore.  Così  fanno  i faggi  Principi,  che 
fanno  la  vera  via  della  gloria,  e cercano  fopra  tutto  il  bene  de* loro 
Sudditi.  Con  un’altra  Legge  elio  Teodofio  Auguflo  proibì  i Giuo- 
chi Teatrali  e Circentì  ne  i giorni  feftivi  de* Criftiani . Idacio  (<»)  fotto 
quell’ Anno  nota,  che  i Vandali  faccheggiarono  Maiorica  c Minorica. 
Pofcia  Ipianaiono  da  i fondamenti  Cartagcna  e Siviglia,  commettendo 
altri  orridi  difordini  per  la  Spagna.  Ma  foggiugnendo  egli,  che  in- 
vaierò anche  la  Mauritania  Provincia  dell*  Affrica,  fi  può  dubitare, 
che  più  tardi  fuccedeffero  tante  loro  infolenze*  c maflìmamente  rac- 
contando egli  all’Anno  4Z7.  che  Gunderico  Re  de’ Vandali  prefe  Si- 
viglia . 


Anno  di  Cristo  ccccxxvi..  Indizione  ix* 
di  Celestino  Papa 
di  Teodosio  IL  Imperadore  27.  e 19. 
di  Vàlentiniano  III.  Imperadore  2. 

Confoli  5 Teodosio  Augusto  per  la  dodicesima  volta, 
l V alentiniano  Augusto  per  la  feconda. 


DAlle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  apparifee,  che  Albino  fu  Pre- 
fetto di  Roma,  e che  nel  Gennaio  del  prcfcntc  Anno  Valcnti- 
niano  Augullo  dimorò  in  Roma,  dove  indirizzò  tre  Editti  al  Senato 
Romano,  ed  uno  (£)  al  fuddetto  Albino  Prefetto  della  Città.  Da  uno 
d’clfi  vegniamo  a conofcere,  che  il  Senato  di  Roma  sì  per  cattivarli 
il  nuovo  Sovrano,  come  ancora,  per  folennizzare  la  poco  fa  comparti- 
ta a lui  Dignità  Imperiale,,  gli  avea  prometto  un  dono  gratuito.  Ma 
Valcntiniano  anch'egli  compatendo  lo  flato  della  Città,  che  avea  pa- 
tito non  poco  anche  ultimamente  fotto  Giovanni  Tiranno,  gli  fa  rc- 
mittìone  di  parte  di  quello  dono  prometto j e l’altra  parte  vuol  che 
s’ impieghi  in  benefizio  di  Roma  llctta:  il  che  dovette  ctterc  ricevuto 
con  plaulo  grande  dal  Popolo.  L’ordine  di  quella  fua  munificenza  fu 
letto  in  Senato  da  Tcodolio  Primicerio  de’ Notai . Pofcia  con  Placidia 
Augufta  fua  Madre  fe  ne  tornò  a Ravenna,  e quivi  era  nel  principio 
di  Marzo,  allorché  inviò  un  fuo  Editto  a Baffo  Prefetto  del  Pretorio. 
Con  altre  Leggi  egli  diede  favore  a quc^Giudei,  che  abhracciattero 
la  Fede  Cattolica,  ed  intimò  varie  pene  a gli  Apollati  d’efla  Religio- 
ne fantittìma.  Pole  dunque  Galla  Placidia  Augulla  col  Figliuolo  Va- 
lcntiniano Imperadore,  che  era  tuttavia  fanciullo,  la  fua  l'cdia  in  Ra- 
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vcnna,  con  tener’ erta  le  redini  del  governo.  Ma  qui  bifogna  udire  Pro- 
copio  (4),  che  un  bruno  ritrattoci  lafciò  non  mono  di  ella  Augulla, 
che  di  Tuo  Figliuolo.  Scrive  egli  adunque,  che  Placidia  nudrì  Valcn- 
riniano  nell’effeminatezza  e ne  i piaceri:  dal  clic  avvenne,  ch’egli  fin 
dalla  fanciullezza  contratte  tutti  i vizj . Dilettava!!  della  converiazionc 
de  gli  Stregoni,  c de’ Profc  fiori  della  Strologia  Giudiciaria.  E quan- 
tunque egli  poi  prendefie  Moglie  oltre  modo  bella,  pure  menava  una 
vita  fcandalolìflìma,  perdendoli  nell’amore  delle  Mogli  altrui . Furono 
poi  cagione  quelti  vizj,  che  andarono  alla  peggio  gl’ interdi!  dell’ Im- 
perio Romano,  perch’egli  non  fidamente  nulla  riacquiltò  del  perdu- 
to, ma  perdette  anche  1’ Affrica,  e poi  la  vita.  Non  è si  facilmente 
da  preftar  fede  in  quello  a Procopio,  Scrittore  Greco,  e però  dilpo- 
fto  a dir  male  de’ Regnanti  Latini  j c certamente  la  perdita  dell’ Auri- 
ca, ficcome  vedremo,  non  fi  può  attribuire  a Valentiniano,  eh' era  al- 
lora fanciullo,  ma  si  bene  a fua  Madre,  a cui  mancò  l’accortezza  per 
difenderfi  da  gl’inganni  de’ cattivi.  Avcano,  per  quanto  fcrivc  Profpc- 
ro  (/>)>  i Goti  nell’Anno  precedente  rotta  la  pace  a i Romani,  pre- 
valendoli anch* eglino  delle  turbolenze  inforte  in  Italia  per  cagione  del 
Tiranno  Giovanni.  Perciò  con  gran  forza  intraprefero  l’ attedio  di  Ar- 
les,  nobil  Città  della  Gallia.  Ma  fentcndo,  che  1!  accollava  Aezio  Ge- 
nerale di  Valentiniano  con  una  poderofa  Armata,  non  fenza  loro  dan- 
no batterono  la  ritirata.  Non  è ben  chiaro,  le  Aezio  data  battaglia 
facefic  a forza  d’armi  sloggiare  quegli  attediami . Pare  bensì,  che  Pro- 
fpcro  T*ronc  (0  riferifea  al  prefente  Anno  quefta  liberazione  di  Ar- 
lcs . F^  Sant’Ifidoro  (d)  nota,  che  Tcodcrico  Re  de’medclìmi  Goti 
prima  dell’ attedio  di  Arlcs  avea  prefo  varie  Città  de’ Romani,  confi- 
nanti all’  Aquitania,  aflegnata  a quella  Nazione  per  loro  ftanza  . In  que- 
lli pericololì  tempi  di  Arles  Patroclo  Vcfcovo  di  quella  Città  rollò 
tagliato  a pezzi  da  un  certo  Tribuno  Barbaro  j e Prolpero,  che  narra 
il  latto  fotto  il  prefente  Anno,  aggiugne,  che  fi  credette  commetta 
quella  fcellcraggmc  per  fegreto  comandamento  di  Ftlice  Generale  di 
Valentiniano,  al  quale  attribuiva  eziandio  la  morte  data  a Tito  Dia- 
cono, uomo  lauto  in  Roma,  mentr’egli  dillribuiva  le  limoline  a i Po- 
veri. Viene  nondimeno  •acculato  quello  Patroclo  Vcfcovo  da  Prolpero 
Tirone,  d’avere  con  infame  mercato  venduti  i Saccrdozj  : iniquità  non 

Ccranchc  introdotta  nella  Chicfa.  Egli  ebbe  per  SuccelTorc  Onorato  Ab- 
ate Lirinenfc,  uomo  di  fanta  vita.  Teodofio  pnflimo  Augulto  in  quell’ 
Anno  pubblico  una  Legge  contra  de’ Pagani,  con  proibire  fotto  pena 
di  morte  i lor  Sagrifizj,  c con  ordinare,  che  il  rcllantc  de’ loro  'Tem- 
pli folle  atterrato  o pure  convertito  in  ufo  della  Religion  Crilliana. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxvii.  Indizione  x. 
di  Cflestino  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperatore  2 6.  e 20. 
di  Valenti niano  III.  Imperadore  3. 

Confoli  ^ Jerio,  ed  Ardaburio, 

INfolentivaro  ogni  dì  più  i Vandali  nella  Spagna,  perche  non  v’era 
Armata  di  Romani,  che  li  teneffe  in  freno.  Abbiamo  da  Idacio  (<*), 
che  in  quelt’Anno  Gunderico  Re  loro,  avendo  prefa  Siviglia,  c gon- 
fiatoli per  così  profperi  avvenimenti,  llefe  le  mani  contro  la  Chic  fa 
Cattedrale  di  quella  Città,  volendola  verifimilmcnte  fpogliarc  de’ Cuoi 
tefori-,  ma  per  giu  Ilo  giudizio  di  Dio  terminò  la  vita,  indemoniato. 
Gli  fuccedette  Gaiferico , o Ila  Giferico , o Genferico , luo  Fratello,  il 
quale,  per  quanto  alcuni  aflicurano,  era  dianzi  Cattolico,  c pulsò  poi 
all’ Ercha  degli  Ariani.  All’incontro  Teodorico  Re  de’ Goti,  dappoiché 
fu  ributtato  dall’ alTedio  fopra  narrato  di  Arlcs,  veggendo,  che  l’efcr- 
cito  Romano  era  poderofo , di  aver  che  fare  con  Aezio  valcntillìmo 
Generale  di  Valcntiniano,  diede  mano  ad  un  trattato  di  Pace  co  i Ro- 
mani, di  cui  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  (*),  e che  forfè  fu  con- 
chiufa  nell’Anno  prefente.  Fra  le  capitolazioni  d’clTa  Pace  abbiam 
motivo  di  credere,  che  Teodorico  s’ impegnale  di  muovere  le  fuc  ar- 
mi contra  de’ Vandali,  che  malmenavano  la  Spagna.  Perciocché  Gior- 
dano Storico  (0  fcrive,  che  Pallia  Re  de’ Goti  (dovea  fcrivcre  Teo- 
derico)  intendendo,  come  i Vandali,  ufeiti  de  i confini  della  Gallizia, 
mettevano  a Tacco  le  Provincie  della  Spagna,  allorché  Jerio,  & Ar- 
daburio -erano  Confoli , cioè  in  quell’ Anno,  contra  de’mcdefimi  molle 
l’el'ercito  fuo.  Racconta  ancora  Marcellino  Conte  (<0,  che  in  quelli 
tempi  la  Pannonia,  occupata  per  cinquanta  anni  addietro  dagli  Unni, 
fu  ricuperata  da  i Romani,  (e)  Giordano  anch’egli  attclla,  che  Torto 
il  medelimo  Confolato  furono  gli  Unni  cacciati  fuori  della  Pannonia 
da  i Romani  e da  i Goti.  Col  nome  di  Goti  intende  egli  i Goti, 
che  fra  poco  vedremo  chiamati  Ollrogoti  , o fia  Goti  Orientali,  a 
differenza  de  gli  altri,  che  in  quelli  tempi  fotto  il  Re  Tcoderico  re- 
gnavano nell’ Aquitania,  e fon  riconofciuti  da  gli  antichi  col  nomedi 
Viligoti,  o Ga  di  Goti  Occidentali.  Ma  niuno  di  quelli  Autori  ac- 
cenna, dove  paflaffero  gli  Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la 
Pannonia,  le  non  che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a i danni  dell’ 
Imperio  d’ Occidente.  Due  de  i più  valenti  Generali  d’ Armate  dell’ 
Imperio  luddetto,  che  non  aveano  puri,  erano  in  quelli  tempi  Aezio , 
c Bonifazio  Conte.  Di  Aezio  s’è  parlato  di  Copra,  cd  ora  Gaiamente 
Tom.  HI.  K con- 
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convicn  aggiugnere,  ch’egli  talmente  s’ acqui ftò  non  tanto  il  perdono, 
quant’ anche  la  grazu  di  Placidia  Augulla,  eh’ cita  cominciò  tollo  a 
lcrvirfi  del  di  lui  braccio,  e configlio,  con  averlo  inviato  nella  Gal- 
lia  contra  de’ Goti.  Egli  fatta  la  pace  con  que’ Barbari,  fc  ne  do- 
vette tornare  alla  Corte  dimorante  in  Ravenna,  dove  ordì  un  tradi- 
mento, che  fece  perdere  l’ Affrica  all’ Imperador  Valentiniano . Boni- 
facio Conte,  per  quanto  Icrive  Olimpiodoro  (-*)  era  un  Eroe,  che 
talora  con  poche,  e talora  con  molte  truppe  avea  combattuto  co  i 
Barbari  nell*  Affrica,  con  aver  anche  cacciato  da  quelle  Provincie  va- 
rie loro  Nazioni.  Fra’fuoi  bei  pregi  fi  contava  l’amore  della  Giulli- 
zia,  cd  era  uomo  temperante,  c Iprezzator  del  danaro.  Ma  fpczial- 
mentc  Santo  Agoftino,  tra  cui  ed  effo  Bonifacio  pafiava  una  fingo- 
lar  domellichezza,  ne  parla  con  varj  clogj  nelle  fue  Lettere..  £gU 
era  fiato,  ficcotne  vedemmo,  femprc  fedele  a Galla  Placidia,  e al  Fi- 
gliuolo Valentiniano  > loro  anche  avea  predato  foccorfo  di  danaro, 
dappoiché  dovettero  ritirarli  in  Oriente  -,  c finalmente  avea  foftenuta 
1’  Affrica  nella  lor  divozione  contra  gli  sfòrzi  di  Giovanni  Tiranno . 
Morto  coftui,  e dichiarato  Augulto  Valentiniano,  abbiamo  da  una 
Lettera  del  fuddetto  Santo  (*),  ch’egli  fu  chiamato  alla  Corte,  c da 
Placidia , che  gli  fi  proteftava  tanto  obbligata , non  fidamente  gli  fu 
o dato  o confermato  il  governo  dell’Affrica,  ma  conferite  ancora  al- 
tre Dignità.  Tuttavia  per  quanto  fcrivc  Procopio  (0,  vennero  ac- 
colte le  profpcrità  di  Bonifacio  Conte  cpn  aliai  invidia  da  Aezio,  il 
auale  andò  celando  il  fuo  mal  talento  lotto  l’apparente  velo  d’una 
ltretta  amicizia . 

Ma  da  che  Bonifazio  fu  pattato  in  Affrica,  Aezio,  che  dava  a 
gli  orecchi  dell’  fmperadrice,  cominciò  a fparlare  di  lui,  e a far  cre- 
dere alla  fteffa  Augufta,  che  l’ambiziofo  Bonifazio  meditava  di  farli 
Signore  dell’Affrica,  e di  filtrarla  all’imperio  di  Valentiniano.  E la 
maniera  facile  di  chiarirfene  (difs’egli)  l'abbiamo  in  pronto.  Bajla  fcri- 
vergila  c^e  venga  in  Italia:-  che  egli  non  ubbidirà , nè  verrà..  Cadde  nel 
laccio  l’ incauta  PrincipelTa  , c fi  appigliò  al  fuo  parere.  Aezio  intanto 
aveaferitto  confidentemente  a Bonifazio,  che  la  Madre  deU’Impera- 
dore  tramava  delle  infidie  contra  di  lui,  e manipolava  k di  lui  rovi- 
na: del  che- fi  farebbe  accorto,  fe  fenza  motivo  alcuao  egli  folte  ri- 
chiamato in  Italia.  Altro  non  ci  volle  che  quello,  perche  Bonifazio 
troppo  credulo,  allorché  giunfcro  gli  ordini  Imperiali  di  venire  in  Ita- 
lia, nfpondefle  a chi  li  portò  di  non  poter’ ubbidire,  fenza  dir  parola  di 
quanto  gli  aveva  lignificato  Aezio . Allora  Placidia  tenne  Aezio  per  Mi- 
nifiro  fcdelifiimo,c  fofpcttò  de  i tradimenti  nell’altro  .Intanto  Bonifazio, 
nè  ofando  di  andare  a Roma, nè  fpcrando dopo  quella  difubbidienza  di  Cal- 
vari!, chiamò  a conflilta  i fuoi  pcnficri  per  trovar  qualche  fcampo  in  si 
brutto  frangente  j e non  vedendo  altro  ripiego,  precipitò  in  una  ridu- 
zione, che  riufeì  poi  funellifiìma  a lui  e all’  Imperio  Romano.  Cioè  fpedi 
in  Ifpagna  i luoi  migliori  amici,  acciocché  trattaflcro  con  Genfcrico 
Re  de’ Vandali  una  Lega,  e l’ impegnaffero  a paffar  colle  fue  fòrze 
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in  Affrica  per  difcfa  d’cflo  Bonifazio,  con  partire  fra  loro  quelle  Pro- 
vincie. Cosi  fu  fatto,  e i Vandali  a man  baciate  accettarono  la  pro- 
pofizion  della  Lega,  e la  giurarono.  Sotto  aueft’ Anno  Teofane  (a) 
riferifee  due  infigni  vittorie  riportate  contro  de’  Per fi ani,  i quali  dopo 
la  morte  d ' Isdt gai  de  Re  loro,  ettendogh  fucccduto  Fararaìie  di  lui  Fi- 
gliuolo, aveano  molla  la  guerra  all’ Imperio  Romano  d’ Oriente.  Ar- 
daburie  fu  Generale  di  Teodofio,  e fegnaloffi  io  varie  imprefe.  Ma 
il  Padre  Pagi  pretende,  che  tali  vittorie  appartengano  all’Anno  di 
Crilto  410.  La  Cronica  AlcfTandrina  ne  parla  all’Anno  411.  E Mar- 
cellino Conte  aggiugnc , che  nel  421.  feguì  la  pace  co  i Perfìani . 
Socrate  (t)  Autore  conrcmporanco,  quegli  e,  che  più  diffufamcntc 
narra  una  tal  guerra,  lenza  ipecificarne  il  tempo.  Ma  allorché  l'crive, 
che  cento  mila  Saraceni  per  timor  de’  Romani  fi  affogarono  nell’  Eu- 
frate, ha  più  del  Romanzo,  che  della  Storia.  Per  quelle  fortunate 
prodezze  furono  recitati  varj  Panegirici  in  onore  di  Tcodofio  Auguflo, 
e la  fletta  Adenoide , o fia  Eadocia  lua  Moglie,  compofc  in  lode  di 
lui  un  Poema.  Intanto  Galla  Placidia  Augulta,  perfuafa,  che  Bonifa- 
zio Conte  Governatore  dell’  Affrica  non  li  potette  fc  non  colla  forza 
mettere  in  dovere,  per  teftimonianza  di  San  Profpcro  CO,  dichiara- 
tolo nemico  pubblico,  fpedì  colà  un’Armata  per  mare,  di  cui  erano 
Capitani  Maverzioì  Gali  ione , (o  fi  a Galbiene ) e Sinoce . Fu  affediato 
Bonifazio,  non  fi  fa  in  qual  Città;  ma  non  durò  molto  l’ attedio;  per- 
ché i due  primi  Capitani  furono  uccifi  da  Sinoce  a tradimento,  e co- 
llui pofeia  accordatoli  con  Bonifazio,  effendofi  fcopcrta  da  lì  a poco 
la  fua  perfidia,  d’ordine  d’etto  Bonifazio  fu  anch’egli  levato  dal  Mon- 
do. Abbiamo  da  una  Lettera  fcritta  in  quefli  tempi  da  Santo  Ago- 
llino  00  al  medefimo  Bonifazio,  che  i Barbari  Affricani,  animati  da 

Duello  Iconvolgùnento  di  cofe  , fecero  guerra  alle  Provincie  Romane 
eli’ Affrica  fletta,  uccidendo,  faccheggiando,  e devaftando  dovunque 
arrivavano,  fenza  che  Bonifazio,  che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli 
colle  forze,  che  avea  , fc  ne  mettettc  pcnficro,  perchè  penfava  più 
alla  difefa  propria,  che  all’ offe  fa  altrui.  Se  ne  lagna  il  Santo  Veico- 
lo,*: da  lui  lappiamo  ancora,  che  Bonifazio  era  pattato  alle  feconde 
nozze  con  una  ricchiflìma  Donna,  Ariana  di  profcttionc,  ma  che  per 
ifpofarlo  aveva  abbracciata  la  Religion  Cattolica  . E che  ciò  non  q- 
-ftante  gli  Ariani  aveano  una  gran  pottanza  in  cala  d’etto  Bonifazio.. 
Anzi  correa  voce, 'ch’egli  non  concento  della- Moglie  , tenefle  prcfTp 
di  sé  alcune  Concubine. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxviii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  Papa  7. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  27.  e 21. 
di  Valenti  niano  III.  Imperadore  4. 

Confoli  $ Flavio  Felice;  e Tauro. 


UN’ Jfcrizione  da  me  data  alla  luce  0»),  fa  conofcere,  che  il  primo 
Confole  era  appellato  Flavio  Coftanzo  Felice.  Vcdcfi  continuata 
la  guerra  in  Affrica  contra  di  Bonifazio  Conte.  Generale  dell’Armata 
Cclarea  era  Segisvaltt  per  quanto  fcrivc  Profpero  (4),  Goto  di  Nazione, 
Ariano  di  credenza,  ma  fenza  che  fi  fappia  ciò,  ch’egli  opcraflc . Na- 
fce  qui  un  gruppo  difficile  di  Cronologia  intorno  al  pafiaggio  de’ Van- 
dali in  Affrica,  colà  invitati  nella  fua  difpcrazionc  da  effo  Bonifazio  • 
Conte.  Nell’Anno  precedente  il  fopra  mentovato  Profpero  notò  que- 
llo avvenimento  ; altrettanto  fcrifie  Caffiodorio  (0 } e furono  in  ciò  Se- 
guitati dal  Sigonio.  La  Cronica  AlefTandrina,  il  Cardinal  Baronio,  ed 
altri  fcrificro,  che  in  queft’Anno  avvenne  la  trasmigrazione  di  que’ 
Barbari  nell’Affrica.  Ma  il  Padre  Pagi  fofliene,  che  fidamente  nell’ 
Anno  42.P.  fufTeguente  fuccedette  la  lor  mofia;  perciocché  Idacio  (<0 
nella  Cronica  all’  Anno  2444.  d’  Abramo,  che  comincia  nel  primo  d’Ot- 
tobre  del  prefente  Anno,  lafciò  fcritto,  che  Genfcrico  Re  de*  Van- 
dali abbandonata  la  Spagna,  pafsò  in  Affrica  nel  Mefe  di  Maggio , il 
quale  viene  a cadere  nell’Anno  fufTeguente.  Anche  Sant’  lfidoro  (0 
attefla,  che  Gcnferico  nell’Era  467.  fuccedette  a Gunderico  Re  de’ 
Vandali,  c fece  il  pafiaggio  nell’Affrica.  Quell’Anno  corrifponde  al 
425.  dell’Epoca  volgare.  Finalmente  varie  Leggi  fi  leggono  di  Va- 
lentiniano  Auguflo  indirizzate  prima  del  Maggio  dell’  Anno  fufTeguente 
a Celere  Proconfole  dell’ Affrica,  nelle  quali  non  apparifee  vcftigio  al- 
cuno delle  calamità  dell’ Affrica.  Ma  può  ben  reftar  qualche  dubbio 
intorno  a quella  Cronologia,  confettando  il  Pagi  molti  altri  falli  d’ Ida- 
cio, o per  colpa  fua,  o per  difetto  de’Copifti.  Nè  le  allegate  Leggi 
baftano  a decidere  quello  punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i 
Vandali,  conquillarono  fol  poca  parte  dell’  Affrica.  E ficcome  nella 
Legge  trentèlima  terza  de  Sufceptoribus , data  nell’Anno  430.  fi  parla 
delle  Provincie  Proconfolarc  c Bifacena  dell’ Affrica,  fenza  che  fi  dica 
parola  della  guerra  de’ Vandali,  i quai  pure  lo  fleflb  Pagi  concede  paf- 
fati  nell’  Affrica  nel  42P.  così  nulla  fi  può  dedurre  dalle  Leggi  date 
in  eflb  Anno  42P.  da  Valentiniano . Comunque  fia,  mi  fo  io  lecito  di 
rammentar  qui  il  funeftiflimo  ingrefib  di  que’ Barbari  nelle  Provincie 
Affricanc,  alle  quali  erano  flati  iniquamente  invitati  da- Bonifazio  Con- 
te. 
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te.  Genferico  Re  loro,  per  quanto  abbiam  da  Procopio  (<»),  fu  Princi-  Era  Voi?, 
pc  di  gran  prodezza. nell’ armi,  e di  mirabile  diligenza  nelle  Tue  azio-  Anno4z8. 
ni.  E lecondochc  fcrive  Giordano  Storico  (*),  era  di  ftatura  mezza-  ja) 
na,  zoppo  per  una  caduta  del  Tuo  cavallo,  cupq  ne’ Cuoi  penficri,  di  Beli/ And. 
poche  parole,  fprezzatore  della  lufluria,  inclinato  all’  ira,  avido  di  con-  (b)  Jordan. 
quitte,  follecito  al  maggior  fegno  in  muovere  le  Tue  genti,  ed  accor-  c*t>-  33-  ** 
to  per  feminar  diflcnfionc  e promuover  odj,  dove  gli  tornava  il  con-  R*°‘  Get,c- 
to.  Signoreggiava  coftui  infieme  colla  Nazione  de’ vandali  nella  Be- 
tica,  ed  era  padron  di  Siviglia  (0.  Nel  mentre  ch’egli  fi  difponeva  (c)  idadut 
alla  partenza  verfo  l’Affrica,  intefe,  che  Ermigario  Svevo  metteva  a m chronic. 
Tacco  le  vicine  Provincie,  e fenza  perdere  tempo  moflofi  contra  di  lui, 
il  raggiunfe  nella  Lufitania  non  lungi  da  Merida,  dove  uccife  non  po- 
chi de  i di  lui  feguaci,  ed  Ermigario  ftefib  fuggendo  fi  annegò  nel 
fiume  Ana.  Dopo  quella  vittoria  Genferico,  che  avea  raunata  gran 
quantità  di  navi,  per  lo  Stretto  di  Gibilterra  traghettò  la  fua  gente 
nell’ Affrica,  e fulle  prime  s’impadronì  della  Mauritania.  Era  l’Affri- 
ca, per  atteftato  di  Salviano  (<0,  il  più  ricco  paefe,  che  s’avefle  l’Im-  (d)  Salvia- 
pcrio  Romano,  perchè  fin  a quelli  tempi  era  flato  efente  da  i rnalan-  nut  I-  7.  dt 
ni,  che  a cagion  de  i Barbari  Settentrionali  aveano  fofferto  l’Italia,  Gubtrn • 
la  Gallia,  e la  Spagna.  Ma  non  andò  molto,  che  divenne  il  teatro 
della  povertà  c delle  miferie  per  l’ingreflò  de’ Vandali.  Né  fidamente 
Genferico  fcco  tralfe  i fuoi  nazionali  \ ma  con  eflo  lui  s’ unirono  afiaif- 
fimi  Alani,  Goti,  cd  altri  d’altre  barbare  Nazioni,  come  racconta  Pof- 
fidio  Scrittore  contemporaneo  (*)>  tutti  ifperanziti  d’incllimabil  bot-  (e)  P’ffid. 
tino,  di  maniera  che  riufeì  formidabile  la  fua  Armata,  c a lui  facile  "j  v,tf  f* 
il  far  que’ progreflì , che  diremo.  In  quell’ Anno  Profpero  c Caf-  (J£ 
fiodorio  (.g)  fcrivono,  che  quella  parte  della  Gallia,  che  è vicina  al  (f)  Profar 
Reno,  dov’ erano  pattati,  c s’ erano  annidati  i Franchi,  fu  colla  ftragc  ,n  Chronic. 
di  molti  di  loro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bravura  d’  Ae- 
zio.  E Teodofio  piittìmo  Impcradorc  pubblicò  in  quello  medefimo  Hu».  r°~ 
Anno  un  infigne  Editto  ( b ) cantra  di  tutti  gli  Eretici,  nominandoli  (h)  /.  6j. 
ad  uno  aduno.  Ma  per  disgrazia  della  Chiefa  Cattolica  Neftorio  nello  jj**  l6-  Tir- 
fletto  tempo  fu  creato  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  c cominciò  lotto  a x/>w»a 
propalare  le  perverfe  opinioni  fuc.  1 
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E ha  Volg. 
Anno  419. 


(a)  Pojfid. 

i » Vie.  ib  'flì, 

(b)  Vifftr 
Vitenfis 
Prtf.l.  s.de 
Perfecut. 

Y andai. 

(c)  SélvÌM- 
nui  de  Get- 
ter*. lek.  7. 


(d)  Precep. 
ì.  1.  t.  3.  de 
J eli.  V*nd. 


Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xn. 
di  Celestino  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  lmperadore  28.  e 22, 
.di  Valentiniano  III.  lmperadore  y. 

Confoli  $ Fiorenzo,  e Dionisio. 


OSia  che  i Vandali  pafTaflèro  folamente  nel  Maggio  del  prefente 
Anno  in  Affrica,  come  con  buone  ragioni  pretende  il  Padre  Pa- 
gi, o pure  nel  precedente:  certo  è,  che  crebbero  le  calamità  in  quelle 
parti,  e maflimamente  nelle  due  Mauritanie,  fopra  le  quali  fi  fcaricò 
filile  prime  il  loro  furore . Pofiìdio  (<0  è buon  teftimonio  delle  immrn- 
fe  crudeltà  da  loro  commette.  Saccheggi,  inccndj,  ftragi  dapcrtutto, 
fenza  perdonare  riè  a feflo,  nè  ad  età,  nè  a perfone  RcTigiofe,  nè  a i 
facri  Templi.  Fa  parimente  Vittor  Vitcnfe  W una  lagrimcvol  men- 
zione de’  tanti  mali  prodotti  dalla  barbarie  di  que’  tempi  m quelle  flo- 
ride Provincie.  Salviano  (0  anch’egli,  non  già  Vcfcovo,  ma  Prete  di 
Marfilia,  raccontando  la  rerribilc  fccna  dell’ irruzione  de’ Vandali  nell’ 
Affrica,  riconofcc  in  ciò  i giudi  giudizj  di  Dio,  per  punire  gli  enor- 
mi peccati  de’ Popoli  AflFricani,  inumani,  impudici,  dati  all’  ubria- 
chezza, alle  frodi,  alla  perfidia.,  all’idolatria,  e ad  ogni  altro  vizio  di 
maniera  che  meno  malvagi  erano  i Barbari  di  que’  tempi  in  lor  para- 
gone. La  Nazion  Gotica  (dic’egli)  è perfida , ma  pudica.  Gli  Alani 
fono  impudichi , ma  men  perfidi.  I Franchi  fon  bugiardi , ma  amanti  delV 
ofpìtalità . 1 Saffoni  fieri  per  la  lor  crudeltà , ma  per  la  lor  cafiità  vene- 
randi > perciocché  tutte  quefie  Nazioni  hanno  qualche  male  particolare , ma 
hanno  eziandio  qualche  cofa  di  bene . Ne  gli  Africani  non  fi  ja  trovar  fe  non 
del  male.  Ora  qui  è da  ascoltare  Procopio,  il  quale  vico  dicendo  ( d)ì 
che  molti  amici  di  Bonifazio  in  Roma,  confidcrati  i coftumi  di  lui 
per  l’ addietro  incorrotti,  non  fapeaao  nè  capire,  nè  credere,  ch’egli 
per  cupidigia  di  regnare  fi  foflè  ribellato  al  fuo  Sovrano . Ne  parla- 
rono a Placidia  Auguila,  t peT  ordine  di  lei  pattarono  a Cartagine, 
per  difeoprire  il  netto  della  cofa . Bonifazio  fece  lor  vedere  le  lettere 
a’ Aczio,  perfuafo  dalle  quali  avea  penfato  non  a venire  in  Italia,  ma 
a cercar  di  falvarfi,  comunque  avelie  potuto.  Con  quelle  notizie  fe 
ne  tornarono  i fuoi  /ornici  a Ravenna,  e il  tutto  riferirono  a Placidia, 
la  quale  rimafe  ftupefatta*  cosi  impenfato  avvifo-,  ma  non  osò  di  farne 
rifentimcnto  nè  vendetta  contra  di  Aezio,  perch’egli  avea  le  armi  in 
mano,  era  vittoriofo,  c l’ Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far 
fenza  di  un  si  valorofo  Capitano.  Altro  dunque  non  fece,  fe  non  ri- 
velare anch’cfia  a gli  amici  fuddetti  di  Bonifazio  la  trama  ordita  da 

Aczio, 
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Ami»,  f pregarli,  che  induccdcro  Bonifazio  a ritornare  fui  buon  cam-  E «a  Volg. 
mino,  0 a non  permettere,  che  l’ Imperio  Romano  fo(Tc  maltrattato  Anh«43°- 
c lacerato  da  i Barbari,  impegnando  con  giuramento  la.fua  parola  di 
rimetterlo  in  fua  grazia.  Andarono  elfi,  e tanto  diflcro  e fecero,  che 
Bonifazio  fi  pentì  delle  rifoluzioni  già  prefe,  c ripigliò  la  fedeltà  ver* 
fo  il  fuo  legittimo  Signore,  ma  troppo  tardi,  ficcomc  vedremo.  Se 
quelle  eofe  fucceddlcro  nel  prcfentc  o nel  fufieguentc  Anno,  non  e 
ben  chiaro.  Due  belle  Leggi  fra  1’  altre  di  Valentiniano  Augullo  ap- 
partengono a que  fi*  Anno  .Nella  prima  00,  indirizzata  a Volufiano  Pre-  (a)  digita 
fetto  del  Pretorio,  dice,  ejfere  un  parlare  conveniente  alla  maefià  del  ~J0X  > Codic. 
Regnante , allorché  prof  e (fa  d'  ejfere  ancbr  egli  legato  dalle  Leggio  e che 
dalP  autorità  del  Diritto  dipende  l' autorità  Principefca . Ejfere  in  fatti  co-  ’ ***  **' 
fa  più  grande  dell  Imperio  y il  fott  ometter  e il  Principato  alle  Leggi . E per- 
ciò egli  notifica  a tutti  col  pre  fante  Editto  quel  tanto , che  non  vuole  fa 
lecito  nè  pure  a fa  JleJfo . Nell’  altra  Legge  ( b ) r indirizzata  a Celere  Pro-  (b)  l.  <58. 
confole  dell’Affrica,  protefta,  che  falva.  la  riverenza  dovuta  alla  fua  l-  !'•  Tjf- 
Maeftà,  egli  non  ifdcgna  di  litigar  co  i Privati  nel  medesimo  Foro,  ^ttdlf' 
e di  cflcrc  giudicato  colle  ftede  Leggi.  Tali  Editti  fecero  c fan  tue-  ' 
tavia  fomrao  onore  a Valentiniano  j ma  egli  col  tempo  fe  ne  dimen- 
ticò , e gli  colto  la  vita . Sebbene  tai  Leggi  fon  da  attribuire  a qual- 
che fuo  faggio  Mini  Aro,  e non  gii  a Lui,,  che  era  tuttavia  di  tene- 
ra età. 


Anno  di  Cristo  ccccxxx..  Indizione  xm.. 
di  Celestino  Papa  9. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  29.  e 23. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  6. 

Con  foli  5 Teodosio  Augusto  per  la  tredicefima  volta.. 

11  1 Valentiniano  Augusto  per  la  terza.. 

DAppoichc  furono  pattati  in  Affrica  i Vandali,,  pare,  fecondo  Sant*  * 

Ifidoro  (e)t  che  1 Svevi  fotto  il  Re  loro  Ermericoy  non  avendo 
più  ollaeolo,  s’impadroniffcro  della  Gallizia.  Ma  non  l’ ebbero  tutta, 
c feguì  ancora  un  accordo  co’ Popoli  di  quella  parte,  che  non  fi  lafciò 
mettere  il  giogo.  Perciocché- fcrive  Idacio- (<0  fotto  il  prefente  Anno , (0  ìdatìtu 
che  difendo  entrati,  i Svevi.  nelle  parti  di  mezzo  della  Gallizia^  e mct- inChrtnlct- 
tendolc  a facco*  la  plebe,  che  s’ era  ritirata  nelle  Cartella  piu  forti, 
fece  rtrage  di  una  parte  d’ erti,  ed  un’ altra  parte  rimafe  prigioniera  nelle 
lor  mani,  di'  modo  che  que’ Barbari  furono  coftretti  a itabilir.  la  pace 
con  gli  abitanti:,  sì  fe  vollero  riavere  i lor  prigioni.  Racconta  in  oltre 
lo  lidio.  Idacio  v che  nelle  Gallic  venne  fatto  ad  Aczio  di  trucidare  un 
corpo  di  Goti,  che  oftilmcntc  erano  venuti  fin  predo  ad  Arles,  con 
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Era  Volg. 
Anno  430. 


(1)  Animi* 
nus  Marcel- 
limi s I.  17. 

taf.  6. 

(b)  Dexip- 
fu  s in  Eclog. 
Legar. 

(c)  Ambra/. 
Efiji.  18. 
Ciajf.  1. 

(d;  i idanim 
i » Pantiyr. 
Aviti . 

(c)  Profptr 
in  Chrontto. 


(f)  Augu/t. 
Efift.  1x9. 

C r 130. 


(g)  A*i»/. 
C 'dia  non. 
eum  Ma- 
xim. n.  1. 


Prccap. 
I. 1.  3.  de 
Bell.  Vani. 


(1)  Pcftdim 
in  Vita  5. 
Augujhn. 
taf.  18. 


far  prigione  Arnolfo  capo  d’erti.  Aveano  ben  coftoro  pace  co  i Ro- 
mani, ma  non  fapeano  attenerti  dal  butcinare  fopra  i confinanti,  quan- 
do fc  la  vcdeano  bella.  E colla  medefima  fortuna  fconfifl'e  i Giutun- 
ghi,  e Nori,  ma  fenza  dire  in  qual  parte.  Per  quanto  abbiam  veduto 
altrove,  e s’ha  da  Ammiano  Marcellino  («),  erano  i Giutunghi  po- 
poli dell’  Alamagna . Defippo  Storico  dice  (»,  che  i Giutungni  erano 
popoli  della  Scitia,  o fia  Tartaria,  forfè  pcrch’ erano  venuti  di  là.  Cer- 
tamente davano  non  lungi  dalla  Rezia  a’ tempi  di  Santo  Ambrofio, 
che  ne  parla  in  una  fua  Lettera  (0-  I Nori  fi  dee  credere,  che  fode- 
ro i Popoli  del  Norico,  che  in  quetti  tempi  fi  ribellarono.  E chiaramen- 
te lo  attetta  Apollinare  Sidonio  (d)  nel  Panegirico  di  Avito  Impcra- 
dorc,  con  aggiugnere,  che  Aezio  in  tali  guerre  nulla  operò  fenza  la 
compagnia  di  Avito,  pedona  allora  privata.  E perciocché  Felice , di 
cui  s’é  fatta  menzione  di  fopra.  Generale  delle  Armate  di  Valenti* 
niano,  fu  inalzato  alla  Dignità  di  Patrizio,  Aezio  ^li  fticcedcttc  nel 
Generalato,  per  teftimonianza  di  San  Profpcro  (e).  Già  dicemmo  pen- 
tito Bonifazio  Conte  in  Affrica  d’aver  prefe  l’armi  contra  del  fuo  So- 
vrano, c di  aver  chiamato  colà  i Vandali  dalla  Spagna . A indurlo  alla 
pace  c riconciliazione  con  Galla  Placidia  Augulta,  probabilmente  fu 
inviato  in  Affrica  Dario  Conte,  di  cui  parla  Santo  Agottino  in  una 
fua  Lettera  al  medefimo  (f) . E Dario  fterto  in  iferivendo  al  Santo  Vc- 
feovo  dice,  che  fe  non  ha  cftinto,  ha  alrncn  differito  i danni  della  guer- 
ra. Sappiamo  in  oltre,  che  in  quetti  tempi  Segisvo/to  Generale  di  Va- 
lentiniano  in  erta  Affrica  mandò  da  Cartagine  ad  Ipponaa  Santo  Ago- 
fimo  ( g)  Martìmino  Vefcovo  Ariano,  per  conferire  con  erto  lui  : il  che 
ci  fa  argomentare,  che  quetto  Generale  comandava  tanto  in  Cartagi- 
ne, che  in  Ippona.  E quetto  non  G può  intendere  accaduto  fc  non 
dopo  la  pace  fatta  con  Bonifazio,  che  fignoreggiava  in  quelle  contra- 
de, nè  era  fiato  vinto  dall’ armi  dell’ Imperadorc  . 

Tornato  dunque  in  fe  fteffo  Bonifazio,  c bramando  di  rimediare 
al  male  fatto,  per  atteftato  di  Procopio  (£),  fi  ttudiò  d’indurre  i Van- 
dali a ritornartene  in  Ifpagna,  con  adoperar  quante  preghiere  potè,  e 
promettendo  loro  magnifiche  ricompenfc.  Ma  un  pazzo  gitta  un  fatto 
nel  pozzo,  e cento  lavj  noi  pottbno  cavare.  Si  rilcro  in  fatti  di  lui 
que’ Barbari,  parendo  loro  d’ edere  burlati}  e in  fine  dalle  dolci  fi  ven- 
ne alle  brulche  con  edere  feguito  un  fatto  d’armi,  nel  quale  retto 
fconfitto  l’infelice  Bonifazio.  Si  ritirò  egli  in  Ipponc  Regio,  o fia 
Ippona,  oggidì  Bona,  Città  maritima  c fortittìma  della  Numidia,  do- 
ve era  Velcovo  Santo  Ago/lino  fuo  fingolare  amico  (/).  Cola  ancora  fi 
rifugiarono  come  in  luogo  ficuro  molti  altri  Vefcovi.  Perciò  i Van- 
dali col  Re  loro  Genferico  verlo  il  fine  di  Maggio,  o fui  principio  di 
Giugno  del  prefentc  Anno  pattarono  all’ attedio  di  quella  Città,  che 
fottenne  lunghittimo  tempo  gli  adatti  e il  furore  di  que’ Barbari.  Ed 
appunto  nel  terzo  Mcfe  di  quell’ attedio  informatori  il  gran  lume  dell* 
Amica  c della  Chicli»  di  Dio,  cioè  il  fuddetto  Santo  Agoftino,  diede 
fine  a » fuoi  giorni  nel  dì  z8.  d’Agoftodi  quetto  Anno,  e non  già  del 
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precedente,  come  fcrifle  Marcellino  Come,  raccogliendoli  la  verità  Era  Vo!g 
dell’Anno  da  San  Profpero  («),  e dille  Lettere  di  Caprcolo  Vcicovo  A\ wo^o 
di  Cartagine  al  Concilio  Efclìno,  c da  Liberato  Diacono  nel  Tuo  Bre- 
viario.  Finirono  ancora  di  vivere  in  quclV  Anno  Aurelio  ìnlignc  Ve- 
feovo  di  Cartagine,  cd  Alifio  Vefcovo  di  Tagallc,. Primate  della  Nu-  rt!**ian. 
midia,  celebre  amico  di  Santo  Agoftino,  Il  vedere  quelli  fanti  Prcla*  M.  <■  o 
ti  le  incredibili  calamità  delle  lor  contrade,  e lenza  rimedio,  non  v’ha 
dubbio,  che  dovette  influire  nella  lor  malattia  e morte}  e Santo  Ago- 
llino  fra  gli  altri  in  quel  frangente  pregava  Dio,  che  o liberaflc  la 
Città  da  i Barbari}  o fe  altra  era  la  fua  lovrana  volontà , dette  fortez- 
za a i fuoi  fervi,  per  uniformarli  al  divino  volere}  o pure  che  I evade 
lui  da  quello  Secolo.  Un  gran  fuoco  s’era  intanto  accefo  in  Oriente 
per  l’Erefia  di  Ncllorio,  empio  Vefcovo  di  Collantinopoli . Ciriilt 
lanco  c zelante  Vefcovo  Alcflandrino  quegli  fu,  che  più  de  gli  altri 
imbracciò  lo  feudo  in  difefa  della  Chielà,  e della  fentenza  Cattolica. 

Ma  tanto  egli,  quanto  Nellorio,  ricorfero  alla  Sede  Apollolica  Ro- 
mana, Mae  lira  di  tutte  le  Chicle.  Perciò  Celerino , Pontefice  di  gran 
pietà  c valore,  raunò  un  Concilio  di  Vefcovi  in  Roma,  ed  in  elfo  con- 
dannò gii  errori  di  Nellorio.  Sopra  ciò  fon  da  vedere  gli  Annali  Ec- 
clcfiaftici  dei  Cardinal  Baronio,  c la  Critica  del  Padre  Pagi.  Nulla- 
diraeno  perche  Nellorio  era  pertinace,  nè  gli  mancava  gente,  che  il 
favoriva,  e fra  gli  altri  fi  contava  Teodortto  celebre  Vefcovo,  e Scrit- 
tore di  que’ tempi:  il  piilfirao  fmpcrador  Teodofio  intimò  un  Conci- 
lio univerfale  da  tenerli  nell’Anno  fufleguente  in  Efcfo,  per  mettere 
fine  a tali  coniroverfic  ed  errori.  In  quello  medefimo  Anno,  fecon- 
dochè  abbiamo  da  Profpero  (*),  da  Marcellino  Conte  (0,  c da  Ida-  (b)  Profper 
ciò  00,  in  un  tumulto  di  foldati  eccitato  in  Ravenna  fu  uccifo  Felice  ìbidem! 
Generale  dianzi  dell’  Imperadore,  cd  allora  Patrizio,  e con  eflo  lui  Pa-  ^ 
dulìa  fua  Moglie,  e Grunito  Diacono.  L’iniquo  Aezio,  tante  volte  c'hrinic* 
di  fopra  nominato,  fu  l’autore  di  tai  omicidj,  fecondo  Profpero,  per  (d)  idacìui 
avere,  diceva  egli,  prefentito,  che  colloro  gli  tendevano  infidie.  Ma  >n  chrtmt. 
quella  infolcnza  tanto  più  dovette  irritar  l’animo  di  Placidia  cqntra  di 
lui,  e gli  effetti  fc  ne  videro  dipoi. 


Anno  di  Cristo  ccccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Celestino  Papa  i o. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  30.  e 24. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  7. 

Confoli  i Ba  sso,  e Flavio  Antioco. 


q: 


UaII  quattordici  Mefi  durò  l’ attedio  d’Ippona}  e benché  il  Re 
Genfcrico  avelie  così  ben  chiufo  il  porto  e il  lido,  che  non  vi 
poteano  entrar  foccorfi}  e quantunque  faceflc  ogni  sforzo  per 
fw».  III.  L ridur- 
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ridurla  o colla  forza,  o con  qualche  capitolazione  alla  refa:  i difenfo- 
ri  tennero  forte,  e delufcro  la  di  lui  bravura  e fpcranza,  talmente  che 
fianchi  c ridotti  fenza  viveri  que’ Barbari,  dopo  efTervi  Ilari  l'otto  per 
si  lungo  tratto  di  Meli,  nel  Maggio  dell’Anno  prefente  levato  rafie- 
dio  fi  ritirarono.  Non  cosi  tollo  Fu  alla  larga  Bonifazio  Conte,  che  fi 
diede  a ragunar  quante  milizie  Romane  potè  Wj  e perchè  era  già 
sbarcato  a Cartagine  un  gran  rinforzo  di  foldatefche,  inviato  non  me- 
no da  Valcntiniano,  che  da  Teodofio  Augulti,  egli  mife  inficmc  un 
podcrofo  efercito,  con  cui  credette  di  poter’ azzardare  una  nuova  bat- 
taglia co  i Vandali.  Per  Generale  delle  fue  Truppe  avea  Ipcdito  Tco- 
dofio  /ffpare  Figliuolo  di  Ardaburio,  nominato  di  fopra.  Si  combattè 
coraggiofamenre  con  ottinatezza  dall’ una  parte  e dall’altra}  ma  infine 
toccò  la  peggio  a Bonifazio,  c ad  Afpare.  Grande  flragc  fu  fatta  de* 
Romani,  c 1 Generali  fi  falvarono  colla  fugai  Afpare  le  ne  tornò  a 
Collantinopoli , e Bonifazio  fece  vela  verfo  l’ Italia.  Idacio  Vefcovo  (A) 
pare,  che  differifea  il  ritorno  a Roma  di  Bonifazio  fino  all’  Anno  Tufi- 
feguente.  Racconta  egli  bensì  fotto  il  prelènte,  che  avendo  i Svevi 
di  nuovo  rotta  la  pace  co’ Popoli  della  Gallizia,  e Taccheggiando  do- 
vunque arrivavano,  egli  fu  fpedito  per  implorar  foccorfo  da  Aezio,  il 
quale  nella  Gallia  faceva  guerra  co  i Franchi . In  Affrica  i Cittadini 
d’Ippona,  dappoiché  ebbero  intefa  la  rotta  dita  da  i Vandali  all’Ar- 
mata di  Bonifazio,  abbandonarono  la  lor  Città,  non  volendo  efporfi  a 
follenere  un  nuovo  allòdio.  11  perchè  trovatala  vota  i Vandali,  v’en- 
trarono, ed  attaccatovi  il  fuoco  la  defecarono,  con  elferfi  nondimeno 
quali  miracolofamcntc  falvata  la  Libreria  di  Santo  Agoftino  (0 . Fu 
celebrato  in  quell'anno  lui  fine  di  Giugno,  c nel  fuffeguente  Luglio, 
il  Terzo  Concilio  Univcrfalc  nella  Città  d’Efefo,  e v’intervennero 
circa  ducento  Vefcovi.  Papa  Ccleftino  per  fervi  re  di  feorta  e lume  a i 
Padri,  che  colà  s’avcano  a raunarc,  precedentemente  tenne  in  quelt* 
anno  un  altro  Concilio  in  Roma,  e pofeia  fpcdi  ad  Efclo  fui  princi- 
pio di  Maggio  per  fuoi  Legati  Arcadio , e Protetto  Vcfcovi,  e Filip- 
po Prete  colle  iltruzioni  neccfiarie.  Nè  contento  di  ciò,  diede  le  iùe 
veci  a Cirillo  Velcovo  d’ Aleflandria,  acciocché  prcfedcfTc  in  nome  fuo 
a quella  làcra  raunanza  (J) . In  ella  furono  condennatc  le  Erefic  di  Ne- 
llorio,  ed  egli  llcfio  depollo,  e mandato  in  clilio,  e in  luogo  fuo  fu 
eletto  Vefcovo  di  Collantinopoli  Maffmiano . Diede  fine  in  quell’ anno 
a dì  zi.  di  Giugno  alla  fua  Tanta  vita  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  le  cui 
Virtù  il  fecero  degno  d’elTcrc  rcgillraco  fra  i Santi,  e le  cui  Opere 
sì  di  profa,  che  di  verfo  fi  leggono  (ìampate  nella  Biblioteca  de’ Pa- 
dri, e piu  pienamente  fi  veggono  unite  nell’edizione,  che  ne  fu  fatta 
nell’Anno  1736.  in  Verona.  E in  quell’ Anno  racconta  Marcellino 
Conte  (*)>  che  mancò  di  vi»  Fladlla  Figliuola  di  Teodofio  Attgujìo . C’è 
luogo  di  fofpettare,  che  in  vece  di  Figliuola  Marcellino  fcrivcllè  Sorel- 
la, lapendo  noi,  che  Arcadio  Imperatore  Padre  di  Teodofio  II.  fr » 
l’ altre  Figliuole  una  ne  lafciò  dopo  di  sé  appella»  Flacilla  , e non  rac- 
contando alcuno  de  gli  antichi  Storici,  che  a Teodofio  IL  nafeefle  al- 
tra 
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tr*  Figliuola,  fc  non  Eudojjia.  Diede  Valcntiniano  III.  Imperadorc  Et*  Volg. 
nel  prefente  Anno  un  ordine  a Flavìano  Prefetto  dei  Pretorio  0»),  proi-  A un  0431. 
bendo  qualunque  efenzione  da  i carichi  ordinarj  e Itraordinarj  a qual-  ^ 

Croglia  perfona,  con  efentare  folamente  i beni  Tuoi  patrimoniali}  per-  l/ct/u. 
che,  come  egli  dice,  le  rendite  di  quelli  s’impiegano  fpclfilfimo  in  Theodòf. 
follievo  delle  pubbliche  necelfità:  impiego  fommamente  lodevole  in  un 
Principe,  che  ama  i fuoi  Popoli.  Quanto  a Tcodofio  Imperadorc  d’O- 
j-icntc,  ci  fa  fapere  il  fuddetto  Marcellino,  che  il  Popolo  di  Collan- 
tinopoli  per  careftia  di  pane  gli  tirò  de’ falli  nell’ andar  egli  a i granai 
del  Pubblico.  Diede  fuori  il  medefimo  Teodofio  in  quell’ Anno  una 
Legge  ip  occafionc  che  molti  Schiavi  armati  s’ erano  rifugiati  in  & 

Ciucia,  e n’era  perciò  n*to  un  gran  tumulto}  proibendo  da  li  innan-  dth\s,qm' 
Zi  il  poter  levare  per  forza,  pena  la  vita,  alcuno  dalle  Chicle,  e da  i ad  Etcì. 
recinti  d’pflc,  comprelì  i cortili,  ponici,  e cafe  de’Rcligiofi,  che  ad  Ctd-  tcJ 
effe  fcrvivano:  con  ordinare  ancora,  che  chi  portafle  armi  in  Chiefa, 
perdede  la  franchigia}  ed  egli  Hello  fu  il  primo  a darne  l’efcrapio. 

Trupyafi  intera  quella  Legge  ne  gli  Atti  del  Concilio  Efefino. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxh.  Indizione  xv. 
di  Sisto  III.  Papa  1. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  31.  e 15. 
di  V aventiniano  III.  Imperadore  8. 

Confoli  ^ Flavio  Aezio,  e Valerio. 

A Ezio , che  fu  Confole  nel  prefente  anno,  era  quel  medefimo,  che 
abbiam  veduto  di  fopra  eicrcitare  la  carica  di  Generale  delle  Ar- 
mate Cefarce  in  Occidente.  L’altro  Confolc  Valerio  godea  varie  di- 
gnità nella  Corte  dell’ Imperadore  d’Oriente.  A dì  ip.  di  Luglio  di 
quell’anno  diede  compimento  a i luoi  giorni  Celerino  Papa,  come  pre- 
tende il  Pagi  (0,  Pontefice  fanto,  Pontefice  gloriofo  per  molte  fue  pagiUs 
azioni,  e fpezialmcnce  pel  fuo  zelo  contro  de  rclagiani,  Scmipclagia-  Crit.  Bare». 
ni,  e Nclloriani}  e per  avere  mandato  in  Ifcozia  o pure  in  Irlanda 
Palladio , che  fu  Apollolo  e primo  Vefcovo  di  que’  Popoli  barbari . 

Ebbe  per  Succcfforc  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Sifto  III.  di  patria 
Romano,  il  quale  non  tardò  a proccurarc  per  quanto  gli  fu  polfibilc 
la  pace  nelle  Chicfe  d’ Oriente,  divife  a cagion  di  Ncltorio.  Nel  che 
parimente  fi  adoperò  con  vigore  il  piilfimo  Imperadore  Teodofio,  tan- 
to che  nc  riufeì  una  tollerabil  concordia . Avca  ben  Galla  Placidia  Au- 
gulla,,pcr  non  poter  di  meno,  appagata  l’ambizione  d Aezio  fuo  Gene- 
rale, con  dichiararlo  Confolc  nell’anno  prefente } ma  non  per  quello  ccf- 
fava  in  cuore  di  lei  .Podio  conceputo  pel  tradimento  fatto  a Bonifazio 
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Conte,  e per  l’uccifione  di  Felice  Patrizio,  c probabilmente  per  «I- 
tre  di  lui  infoiente  ed  iniquità.  Noi  già  vedemmo,  feguendo  l’auto- 
rità di  Procopio,  che  Bonifazio,  poco  dopo  la  rotta  datagli  dai  Van- 
dali, fc  n’era  ritornato  in  Italia.  Ma  o fia,  che  quella  giornata  cam- 
pale fuceedefle  nel  prefcntc  anno,  o pure  che  Procopio  affrettane  di 
troppo  il  di  lui  ritorno,  tanto  San  Prolpcro  («),  quanto  Marcellino  (*) 
fcrivono,  ch'egli  (blamente  in  quell’anno  dall’ Affrica  venne  a Roma, 
e di  là  alla  Corte,  che  dimorava  in  Ravenna.  Secondo  Marcellino, 
egli  fu  chiamato  dalla  (letta  Placidi*  Augufla,  per  contraporlo  all’ar- 
rogante Aczio , il  quale  in  quelli  mcdcfimi  tempi,  per  quanto  abbia- 
mo da  Idacio  (0,  guerreggiava  nella  Gallia,  e dopo  aver  data  una 
rotta  a i Franchi,  » quali  erano  venuti  di  quà  dal  Reno,  fece  pace 
con  loro.  Era  in  quelli  tempi  Codione  Re  de’ Franchi , ed  avea  per 
Figliuolo  Mertveoy  il  quale  amicatoli  molto  con  Aczio,  coll’aiuto  di 
lui  fucccdettc  col  tempo  al  Padre.  Lo  lleffo  Vefeovo  Idacio,  ch^era 
venuto  a trovare  Aezio  per  aver  deToccorfi  contro  i Svevi,  altro  non 
impetrò,  fe  non  che  fu  fpedito  con  lui  Cenforio  per  Legato  ad  etti 
Svevi,  che  infettavano  la  Gallizia,  per  farli  dcfiftcrc  da  quelle  vio- 
lenze. Tornato  adunque  Bonifazio  a Ravenna,  non  folamentc  fu  ri- 
metto in  grazia  di  Valeminiano  Augutto  e di  Placidia,  ma  dichiarato 
ancora  Generale  dell’ una  c dell’altra  milizia.  Pretto  il  Mezzabarba  (d) 
fi  vede  in  una  Medaglia  di  Valentiniano  Augutto,  nominato  Bonifa- 
zio. Profpero  Tirone  0)  ci  ha  confcrvata  la  notizia > che  Aczio  all’udi- 
re richiamato  alla  Corte  Bonifazio,  e conferito  a lui  il  Generalato, 
con  tettarne  egli  privato,  per  precauzione  fi  ritirò  in  lìti  fortificati  , 
immaginandoli,  che  Bonifazio  fuo  nemico  cercherebbe  di  far  vendetta 
contra  di  lut.  Ne  s’ingannò.  Dopo  pochi  meli  Bonifazio  con  molte 
forze  fu  a cercarlo,  e trovatolo  (non  dicono  gli  Storici  in  qual  luogo) 
gli  diede  battaglia,  e lo  feonfitte  bensì  ; ma  perchè  erano  venuti  quelli 
emuli  fletti  nel  conflitto  alle  mani- inficine,  Aczin,  che  fecondo  Mar- 
cellino (/)  avea  preparato  il  dì  innapai  un  dardo,  o fia  un’atta  più 
lunga,  il  ferì  gravemente  con  rellar  egli  illefo.  Fra  pochi  giorni,  co- 
me vuole  San  Profpero,  o pur  dopo  tre  mefi,  come  lafciò  fcritto  il 
fuddetto  Marcellino,  Bonifazio  di  quella  ferita  fi  morì,  Ufciando  Pc- 
lagia  fua  Moglie  molto  ricca,  e con  indizio,  eh’  egli  Ccillianamcnte 
perdonafle  ad  Aczio,  perchè  efortò  la  lidia  Moglie  a non  marnarli 
con  altro  uomo,  che  con  etto  Aczio.  Sebaftiano  Conte , genero  di ^ Bo- 
nifazio, perfona  di  gran  credito,  in  fuo  luogo  fu  creato  Generale  .. 
Ora  Aczio  trovandoli  fpennato,  c privo  d’ogni  autorità,  fi  ritirò  nelle 
file  terre  , non  fo  fe  nella  Gallia,  o nell’  Italia;  c quivi  fe  ne  ftava  ben 
m guardia.  Ma  avendo  tentato  un  dì  i fuoi  nemici  con  una  iroprov- 
vifà  feorreria  di  fòrprcndcrlo,  egli  non  veggendofi  quivi  ficuro.  Tene 
fuggì  in  Dalmazia,  e di  li  nelle  Pannonic,  dove  trovò  il  fuo  fcampo 
pretto  gli  Unni  fuor  amichi  amici.  In  quell’anno  Valentiniano  Augn- 
ilo- con  uoa.  fua  Coftituzione  (£)  indirizzata  a Flaviau»  Prefetto  del 
Pretorio,  confermò  i privileg}  a i Decurioni  c Silcnziarj  del  Palazzo, 
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che  erano  Guardie  del  Corpo  fuo,  per  quanto  crede  il  Gotofredo,  ma 
che  fors’ anche  fon  da  dire  una  fpecie  di  milizia,  che  (lava  nelle  Pro- 
vincie, perché  dopo  aver  militato  il  dovuto  tempo,  loro  è conceduto 
di  venire  alla  Corte,  ancorché  non  chiamati  dal  Principe. 


Anno  di  Cristo  ccccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Sisto  III.  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  31.  e 26. 
di  Valenti  siano  III.  Imperadore  9. 


Confoli 


Teodosio  Augusto  per  la  14.*  volta* 
Petronio  Massimo. 


MAJtfrmo,  che  fu  Confolc  in  quelTanno,  era  uno  der Senatori  Ro- 
mani più  ricchi  e potenti.  Gran  confidenza  paflava  tra  Valcn- 
tiniano  Augulto  e lui.  Egli  dipoi  tirannicamente  occupò  l’Imperio, 
ficcome  vedremo . Il  Padre  Sirmondo  (<*)  rapporta  una  Medaglia  , 
in  cui  da  una  parte  fi  legge  VALENTIN1AN VS  P.  F.  AVG. 
e dall’altra  PETRON1VS  MAXIMVS  V.  C.  CONS.  In  quell’ 
anno  Giovanni  Vefcovo  d*  Antiochia,  che  finqui  avea  foftenuto  il  par- 
tito di  Nellorio  Eretico,  rinunziò  al  medefimo,  per  opera  fpezialmen- 
te  di  Siilo  Romano  Pontefice.  Ma  non  perciò  s’ebbe  una  Pace  inte- 
ra nelle  Chicfe  d’ Oriente,  rcllando  tuttavia  alcuni  Vcfcovi  contrari  a 
Cirillo  Vefcovo  d’  AlelTandria,  i quali  eziandio  appellarono  alla  fanta 
Sede  Romana,  riconofccndo  quel  Privilegio,  di  cui  era  fin  da  i pri- 
mi tempi  in  poflelTo  la  Chicfa  Romana.  Fioriva  in  quelli  giorni  nella 
Gallia  Giovanni  CaJJtano -,  celebre  Autore  delle  Collazioni,  o fia  delle 
Conferenze  de? Padri,  ma  creduto  infetto  d’opinioni  Scmipelagianc  : 
contra  del  quale  prefe  la  penna  San  Profpcro  d^Aquitania.  Fioriva  an- 
cora in  Egitto  Sant'  lfidoro  Monaco  ed  Abate  di  Pclufio.  Abbiamo  da 
Socrate  (*) , dalla  Cronica  AlelTandrina  (0,  e da  Marcellino  Conte  00, 
che  nel  prelcntc  Anno  fcgui  in  Coftaminopolr  un  fierifiìmo  incendio, 

< con  rcitar  divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della  Città  lcttcncrio- 
nalc  colle  Terre  appellate  Achillee,  e che  durò  quel  fuoco  per  tre  di . 
Il  Cardinal  Baronio  attribuifee  quello  Incendio,  c la  rotta  data  in  Af- 
frica, all’ aver  'Fcodufio  Augufto  proceduto  troppo  manluctamcnte  con- 
tra di  Nellorio,  c all’ averlo  favorito  molti  Nobili  di  Collantinopoli . 
Ma  fi  fa  torto  a quel  pio  Imperadore,  e al  Popolo  dj  Collantinopo- 
li, che  fu  contra  Nellorio,  per  nulla  dire  del  Concilio,  che  il  condan- 
nò. Noi  faccioni  troppo  facilmente  gl’ Interpreti’ della  mente  di  Dio, 
il  quale  non  ha  bifogno  di  configliarfi  colle  nollre  povere  tclle,  fc 
vuol  permettere  le  profpcrità  a i cattivi,  nemici  fuoi,  e mandar  tri- 
bolazioni a i Buoni,  fuoi  amici  . Già  vedemmo,  che  Aczio  aycva  fpc- 
dito  Cafiorio  Ambafciatori  infieme  con  Jdacio  Vefcovo,.  Autore  della 
Cronica,  a i Svcvi,  che  infilavano  la  parte  della  Callida,  fottopofta 
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E* a Volg.  al  Romeno  Imperio.  Narra  il  medcfitno  Idaciof#},  che  Caftorio  por» 
Ahno4jj.  ip  rifpnftc  all»  Corte  Imperiale  di  Ravenna  j e che  Ermtrico  Re 
^ ci  rimi  effi  Svcjri  finalmente  rinovò  la  pace  co’ Popoli  della  Gallici?,  me* 

* r*  diame  l’interpoftzionc  dc’Vcfcovi,  con  cllcrgli  flati  dati  perciò  ortag- 
gi. Ma  che  Sinftfto  Vefeovo  mandato  da  lui  per  affari  a Ravenna,  fe 
ne  tornò  indietro  colle  mani  vote.  Erafì,  per  quanto  abbiaro  detto 
rifugiato  Atzio  nella  Panooni?  predo  gli  Unni,  che  quivi  lignoreggia- 
vano;  e pel  credito,  che  avea  con  que’ Barbari,  cominciò  un  gran  trat- 
tato, per  muoverli  contip  l’Italia.  Rugila  era  allora  il  Re  di  quella 
(b)  pnfttr  Nasone.  Profpcro  Tirofic  (*)  chiaramente  attelìa,  che  Acz-io,  otte- 
cìtrtnUt  nuto  d»  c^°  un  P°derofo  efercito,  s’incamminava  verfo  quelle  con- 
trade: il  che  udito  da  Valentiniano  Augnilo,  che  fi  trovava  fenza  dif- 
fidenti forze  da  opporgli , chiamò  in  luo  aiuto  i Goti , a mio  credere 
quelli,  che  dominavano  nell’  Aquitania.  Ma  l’intenzione  dell’ attuto 
Àezio  era,  non  già  di  portar  la  guerra  in  Itali?,  pia  di  far  paura  a V?- 
Icntiniaoo,  a fine  di  obbligarlo  a rimetterlo  in  fua  grazia,  e nelle  Di- 
gnità, che  gli  erano  date  levate.  Ed  in  fatti  per  atteftato  di  San  Pro- 
(e)  Profptr  (pero  (0,  valendoti  dell’ amicizia  e del  foccorfo  di  cottoro,  ottenne 
inChrenico.  quanto  volle  da  Valentiniano  e da  Placidia.,  i quali  giudicarono  meglio 
di  cedere  benché  poco  onorevolmente  all’impertinenza  di  coftui,chc 
di  tirarfi  addotTo  una  guerra  pcricolofa.  Ed  ecco  dove  era  giunta  1? 
maeltà  del  nome  Romano.  Anche  Idacio  fcrive  fotto  quell’anno,  che 
Aczio  fu  dichiarato  Generale  dell’ una  e dell’altra  milizia,  e poco  do- 
po ottenne  anche  la  Dignità  di  Patrizio,  come  parimente  attclla  l’Au- 

(d)  Hìflor.  torc  della  Mifcclla  (<0.  Circa  quelli  tempi,  come  credette  il  Rolli  (0, 

ma  ^ork  mo^to  Pr*ma>  Galla  Placidia  Augufta  terminò  in  Ravenna 

(e)  ktteus  Tinfignc  e nobililfima  Bafilica  di  San  Giovanni  Evangelilh,  fabbrica- 
HiHor.  Ra-  ta  vicino  alla  Porta,  che  lì  chiamava  Arx  Meduli . Allorché  ella  ven- 
vmn.  lib.  ».  nc  Col  Figliuolo  Valentiniano  da  Salonichi  verfo  Salona,  o verfo  Aqui- 

lcia  nell’  anno  414.  corfc  un  gran  pericolo  per  una  fiera  burafea  di  ma- 
re; ed  elfendoli  votata  a San  Giovanni  Evangelica,  attribuì  all’ inter- 
ccflionc  di  lui  prelTb  Dio  l’aver  lalvata  la  vita.  Però  giunta  a Raven- 
na, li  diede  a fabbricare  in  onore  di  Dio  fotto  nome  di  quello  Tanto 
Apollolo  un  Tempio  magnifico,  che  tuttavia  efifte.  Se  nc  può  veder 

(f)  r tr.  lu-  U dcfcrizionc  nello  Spicilegio  della  Chiefa  di  Ravenna  da  me  dato 
Ucdr.  seri-  alla  luce  (/) , ma  non  efente  da  qualche  fàvola  nata  nel  progrefTo  de’ 
ft$r.Tom.  t.  tempi.  Quivi  li  leggeva  la  fegucntc  libazione,  di  cui  anche  fa  mcn- 
fei* Attui  aionc  Agnello  Storico  di  Ravenna  (g)t  che  fiorì  circa  l’anno  8$o. 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO 
IOHANNI  EUANGELISTAE 
GALLA  PLACIDIA  AUGUSTA 
CUM  F1LIO  SUO 

PLACIDO  VALENTINIANO  AUGUSTO 
ET  FILIA  SUA  JUST  A GRATA  HONOR1A  AUGUSTA 
LIBERATIONIS  PERICUL.  MARIS  VOTUM  SOLVJT. 

• " • ' Di 


in  Viti» 
Epifeoptr . 
Ravinn. 
Tom.  a. 
P*rt.  t.Rtr. 
Itulitar . 


Annali  d’  Italia.'  87 

Di  qui  abbiamo,  che  anche  Giujla  Grata  Honoria , Sorella  di  Valcn- 
tiniano,  ebbe  il  titolo  di  Augujìa-t  e quello  ancora  apparifee  da  una 
Medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  0»),  dal  Du-Cange  (è),  e 
dal  Mezzabarba  (0,  in  cui  fi  legge:  D.  N.  1UST.  GRAT.  HO- 
NORIA.  P.  F.  AUG.  E nel  rovefeio  SALUS  RE1PUBLICAL,  . 
COM.  OB.  Tornerà  occafion  di  parlare  in  breve  di  quella  Princi- 
peda,  che  lafciò  dopo  di  se  un  brutto  nome.  Il  Rodi  aggiugne,  che 
in  eflo  Tempio  alla  delira  nell’ arco  del  volto  erano  formate  col  Mu- 
faico  le  immagini  di  Co/tantino , Teodoflo  /.  Arcadia  ì ed  Otiurio  Augujii  ; 
c alla  fini  lira  di  Valentiniano  HI.  Graziano , e Coflanzo  Augujii , e di 
Graziano  Nipote , e di  Giovanni  Nipote : i quali  due  ultimi  Tono  a noi 
ignoti  nella  Famiglia  di  Tcodofio  il  Grande.  Eranvi  ancora  più  bado 
le  immagini  di  7 eodojio  II.  Imperadore,  e di  Eudocia  fua  Moglie,  fic- 
come  ancor  quelle  di  Arcadio  Imperadore,  c di  Eudojfta  fua  Moglie. 
Ma  preflb  l’antichidìmo  Agnello,  e nello  Spicilegio  fuddetto  non  tro- 
viamo quella  sì  precifa  delcrizionc,  a noi  eonicrvata  dal  fuddetto  Gi- 
rolamo RolTt . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxiv.  Indizione  11. 
di  Sisto  III.  Papa  3. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  33.  e 27. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  io. 

Confoli  ^ Ariovindo,  ed  Aspare. 

DA  che  Aezio  fi  vide  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Generale, 
colla  giunta  ancora  dell’altra  più  riguardevole  di  Patrizio,  non 
tardò  a vendicarli  come  potè  contro  i parenti  del  defunto  Bonifazio 
Conte.  Però  in  quell’ Anno,  fecondo  la  tcllimonianza  d’Idacio  (<0, 
Sebajliano  genero  d’eflo  Bonifazio,  e fucccduto  a lui  nel  Generalato, 
per  opera  d’  Aezio  fu  mandato  in  efilio,  o pure  per  timore  di  lui  eie  de 
l’cfilio,  e fugitivo  fi  ricoverò  alla  Corte  di  Collantinopoli . Sappiamo 
ancora  da  San  Profpcro  (e),  che  Afpare  Confole  Occidentale,  per 

3uanto  crede  il  Padre  Pagi  (ma  fors’ anche  Orientale,  non  apparcn- 
o,  ch’egli  padade  dal  fcrvigio  di  Teodofio  Augullo  a quello  di  Va- 
lentiniano imperadore)  Afpare,  dico,  fu  inviato  a Cartagine,  fenza 
che  fe  ne  fappia  il  motivo  , fc  non  che  durava  in  quelle  parti  tutta- 
via la  guerra  co  i Vandali.  Secondo  Profpcro  Tirone  (/),  in  quell*" 
Anno  finì  di  vivere  Rugila  Re  de  gli  Unni,  con  cui  i Romani  aveano 
confermata  la  pacej  ed  ebbe  per  Succedore  Rledar  ed  Attila  Fratelli. 
Quello  Rugila  è chiamato  Roa  da  Giordano  Storico,  e Roda  da  Teo- 
dorcto  (£),  il  quale  aggiugne,  che  collui  avea  Taccheggiata  la  Tra- 
cia, c minacciato  l’adedio  alla  llcda  Città  di  Collammopolt,  e di  vo- 
lerla 


Era  Volg.' 
Anno  433. 

(a)  Baro». 
Annoi.  E<c. 
{b)  Du- 
Caagt  Hift. 
Byx.*ntin. 

(c)  Mediali. 
Numifm. 
Imp  tratir . 


(di  Idacius 
in  Cbronico. 


(e)  S.  Prof- 
ptr  dt  pro- 
mijf.  cap.  6. 


(f)  Pro/per 
Tiro  in 
Chrtnito . 

(gì  Thtod. 
hift.  Etcì, 
lib.  J.  f.  37. 
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(a)  /•  3-  * 

frumtnt. 
Uri.  Coh- 
fijnamf. 
Ctdic. 
Theedcf. 

(b)  l.  uh icd 
de  bonit 
CUrittr . 
Ctd.  iti. 


(c)  Marctl- 
lin.  Como 
in  Chronic» . 


lerla  (chiamare  da*  fondamenti . Non  tarderà  molto  a venire  in  ifeena 
Attila  fuo  Succcrtbre.  Teodofio  Augulto  in  quell’ Anno,  per  quanto 
potè,  fovveone  al  bit'ogno  de’ poveri  di  Collantinopoli  in  tempo  di 
carcllia,  con  applicare  (ccento  undici  libre  d’oro  del  fuo  erario,  per 
comperar  grani  in  loro  fovvenimento,  (<*)  ordinando,  che  fodero  con- 
dennati  gli  Ufiziali  nel  doppio  di  tutto  quello,  che  averterò  ritenuto 
di  quella  fomma.  Comandò  eziandio  con  altra  Legge  (*),  che  i beni 
dc’Chericic  Monaci,  che  mancadcro  di  vita  fenza  tcllamcnto,  fodero 
applicati  alle  Chicfc,  alle  quali  erano  aferitti;  c non  già  a i Parenti, 
o al  Fifco,  ficcome  dianzi  li  facca.  Accadde  ancora,  che  Melania  gio- 
vane, donna  di  (anta  vita,  e Monaca  non  claullrale,  abitante  allora 
in  Gcrufalcmme,  fu  chiamata  a Collantinopoli  da  Velufiant  fuo  Zio 
paterno,  Prefetto  di  Roma,  che  per  affari  era  (lato  inviato  alla  Corte 
d’Oriente.  Venne  la  piiflima  Donna,  c tanto  feppe  dire  indenne  con 
Proci»  indgne  Vcfcovo  di  Collantinopoli,  che  Volufiano  flato  Hn’ al- 
lora Gentile,  fi  convertì  alla  Religione  di  Crillo;  c fu  cola  maravi- 
gliofa,  ch’egli  infermo,  fubito  dopo  avere  ricevuta  la  grazia  del  Bat- 
tefimo,  morì.  Ma  in  Ravenna  accadde  un  fatto  virupcrofo  per  quella 
Corte.  Grata  Giufia  Onoria  Augura , Sorella  di  Valcntiniano  Impcra- 
dorc,  decorno  poco  fa  vedemmo,  non  per  anche  maritata  fi  flava  in 
Corte  colla  Madre  c col  Fratello,  ma  fenza  Quella  buona  guardia,  di 
cui  abbifognano  le  Fanciulle.  Perciò  ella  ebbe  comodità  di  troppo 
dimellicarii  con  Eugenio  fuo  Proccuratore , e ne  redo  gravida.  Mar- 
cellino Conte  I dorico  (e)  quegli  c,  che  notò  quello  brutto  avveni- 
mento, con  aggiugnere,  ch’erta  Onoria  fu  inviata  alla  Corte  di  Teo- 
dodo  Augullo.  Qui  fi  dimanda,  qual  fia  (lata  la  prudenza  di  que’ 
Regnanti,  in  tener  si  poca  guardia  alle  Principerte  fanciulle,  c quale 
in  aver  preio  il  ripiego  ai  fcacciare  la  mal’ accorta  Principcrta.  Invece 
di  occultar  que fto  fallo,  par  quafi,  che  fi  fludiaflero  di  divulgarlo  da- 
pcrtutto.  In  quelli  tempi  fiori  in  Provenza  Vincenzo  Lerinmfe , Au- 
tore dell’aureo  Commonitorio  contra  le  Erede,  ma  creduto  per  qual- 
che tempo  fautore  degli  errori  de’  Scmipclagiani . San  Profpero  feriffe 
contra  di  lui. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxv.  Indizione  in. 
di  Sisto  III.  Papa  4. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  34.  e 28. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  n. 


Confoli 


Teodosio  Augusto  perla  quindicefima  volta, 
V a l.e Npri n 1 a n o Augusto  per  la  quarta. 


(a)  Pagim 
Cric,  barati. 


(b)  Prtfprr. 
in  Chrtnic. 


(c)  Jd acini 
in  Cirenict. 


TEodofio  Imperadore,  zelante  cuftode  della  dottrina  della  Chiefa,  E*  a Volg. 

perchè  tuttavia  bolliva  in  Oriente  una  fiera  difeordia  per  cagio-  Ah  no 43  j. 
ne  del  condennato  c deporto  Neftorio,  in  quell’anno  fece  proibire  la 
lettura  de  i di  lui  Libri  (<*),  con  ordinare  eziandio,  che  fòlTcro  bru- 
ciati. Furono  in  oltre  efiliati  non  pochi  Vefcovi,  che  oftinatamentc  o 
non  volevano  condennar  quell’ Eretico,  o ricufavano  di  aver  comunio- 
ne con  Cirillo  Vcfcovo  d' Aleflandria,  cioè  col  primo  mobile  di  tutti 
gli  atti  contra  di  Neftorio.  Intanto  Aezio  Generale  di  Valentiniano, 

Iccondochè  abbiamo  da  San  Profpero  (D,  era  palTato  nelle  Gallie,  per 
mettere  in  dovere  i Borgognoni,  cioè  que’ Barbari,  che  già  ftabiliti 
nel  paefe,  onde  poi  venne  il  nome  della  Borgogna,  ed  in  altri  circon- 
vicini paefi,  infettavano  le  Provincie  Romane,  ldacio  (*.)  fcrivc  , che 
coftoro  fi  ribellarono,  con  indizio,  eh’ elfi  fignoreggiavano  bensì  in 
quelle  contrade,  ma  con  riconofcere  l’Impcrador  d’Occidente  per  lo- 
ro Sovrano.  Riufcì  a quel  vaLorofo  Generale  di  dar  loro  una  rotta  ta- 
le, che  Gundìcario  Re  dè’mcdcfimi  fu  obbligato  a fupplicarc  per  ot- 
tener la  Pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aczio.  Fa  menzione  di  que* 
tta  vittoria  anche  Apollinare  Sidonio  ( 'd ) condire,  che  i Borgognoni  s’ e-  (d)  sU»n. 
rano  fcatenati  contro  la  Provincia  Belgica*  e che  Avito , il  qual  pofeia  "*  Pa”esyr- 
fu  Imperadore,  anche  quella  volta  fu  compagno  di  Aezio  nello  feon-  Avm- 
figgerli.  Abbiamo  parimente  dal  fopradetto  Profpero,  ficcome  ancora 
da  Caffiodorio  (0,  che  nel  Febbraio  del  prefente  anno  in  Affrica  nella 
Città  d’Ippona  fu  conehiufa  la  Pace  fra  l’Imperador  Valentiniano,  c 
Genferico  Re  de’  Vandali,  con  avere  il  primo  ceduta  all’altro  una  por- 
zione dell’Affrica.  Sant’Ifidoro  CD  attefta,  che  Genferico  in  quella 
occafione  fi  obbligò  con  forti  giuramenti  di  non  mòleftar  in  avvenire 
le  Provincie  Romane.  Quefta  race,  che  l’Autore  della  Mifcella  (g) 
chiama  più  torto  neceffaria,  che  utile,  fu  maneggiata  c condotta  a fine 
da  Trigezio  Ufiziale  di  Valentiniano.  E d’cfTa  fa  menzione  ancora  Pro- 
copio (D,  con  lodare  la  prudenza  di  Genferico,  il  quale  fenza  lafciarfi 
gonfiare  dalle  pattate  profperità,  penfando,  che  fc  continuava  la  guer- 
ra, poteva  voltar  faccia  la  fortuna,  giudicò  più  fpedientc  di  afficurac 
colla  Pace  le  conquiftc  già  fatte.  Aggiugnc  Procopio,  che  Genferico 
fi  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tributo  a Valentiniano  Augufto,  c che 
Tom.  IJJ.  M per 


C«)  C affud. 
in  Chrtniio 


(f)  1 fi  dir  ut 
in  Chronico. 
Vandal. 

(g>  Htjhr. 
Mtfcell. 

Ut.  (4. 
h-'  Prtcop. 

1.  c.  4-  At 
Btil.  Pard. 


f. 
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per  ficurezza  de’  patti  mandò  per  ortaggio  a Ravenna  Unnerìco  Tuo  Fi- 
gliuolo. Cerco  è,  che  redo  in  poter  dell’  Imperadore  Cartagine:  qual 
parte  toccallc  a Gcnferico,  lo  vedremo  più  abballò.  Era  fuggito  a 
Collantinopoli  Scbajliano  Conte,  e Genero  già  di  Bonifazio  Patrizio, 
ficcomc  è detto  di  fonra.  Bifogna,  che  la  perfccuzione  d’ Aezio  Pa- 
trizio il  raggiugneflc  fino  colà*  perciocché  lòtto  quell’ Anno  raccon- 
ta Marcellino  Conte  00,  ch’egli  fuggì  dalla  Città  Augnila,  e che 
poi  in  Affrica  fu  uccifo.  Ma  egli  non  andò  a dirittura  in  Affrica,  e 
la  fila  morte  appartiene  ad  altro  tempo,  ficcome  vedremo  più  a baffo* 
Sembra  bensì  doverli  riferire  a quell’ Anno  ciò,  che  narra  Profpcro 
Tironc  (0,  cioè  che  nella  Gallia  ulteriore  fuccedettc  una  conlìdcrabil 
ribellione,  di  cui  fu  capo  un  certo  Tibatone,  con  efferfi  levati  que’ 
Popoli  dall’ubbidienza  del  Romano  Imperio.  Avvenne  di  più,  che  in 
mezzo  a quelle  turbolenze  quali  tutti  i Servi,  o vogliam  dire  gli  Schia- 
vi, fottrattifi  all’ubbidienza  de’lor  Padroni,  in  Bagaudam  confp'rrave - 
re.  Colle  quali  parole  vuol  dire,  che  coltoro  fi  gittarono  nella  fazio- 
ne de’ Bagaudi . Così  erano  chiamati  nella  Gallia  le  migliaia  di  conta- 
dini, e l’ altre  perfonc,  che  per  cagione  del  mal  governo  de  gli  Ufi- 
ziali  dell’ Imperadore  s’ erano  ribellati  molti  anni  prima,  e dopo  elfcrli 
fatti  forti  nelle  Cartella  e Rocche,  viveano  di  ladronecci  e rapine. 
Vegga!!  il  Du-Cangc  (0 . Con  coftoro  dunque  s’ attnipparono  anche 
in  gran  parte  i Servi  di  quelle  contrade,  per  vivere  col  melticrc  in- 
fame de  gli  altri.  Scrive  il  Sigonio  O0>  che  Valentiniano  Augufto  fi 

fortò  in  quell’anno  a Rema  per  folcnnizzarvi  l’anno  Decimo  del  fuo 
mperio  : il  che  fu  fatto  con  gran  magnificenza  di  Giuochi  c Spetta- 
coli. Onde  s’abbia  egli  tratto  quello  viaggio  dell’ Imperadore,  non 
l’ho  finquì  rinvenuto. 


Anno  di  Cristo  ccccxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Sisto  III.  Papa  5. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3 j.  e 29. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  12. 


Confoli  ^ 


Flavio  Antemio  Isidoro; 
Flavio  Senatore. 


e 


AMcndue  quefti  Confoli  furono  creati  in  Oriente  da  Teodofio  Au- 
gufto . Senatore  fi  truova  ancora  chiamato  Patrizio  in  una  Lette- 
ra di  Tcodorcto  (0,  c ne  gli  Atti  del  Concilio  Calcedonenfc . Gli  ho 
dato  il  nome  di  Flavio , perchè  così  ha  un’ Ifcrizionc,  da  me  prodotta 
nella  mia  Raccolta  (/) . Durava  la  pace  tra  i Romani,  c i Goti  ap- 
pellati Vifigoti,  che  fignoreggiavano  nella  Gallia  le  Provincie  dell’ A- 
quitania  c Settimania.  Ma  Teoderico  Re  d’cllì  Goti,  non  contento  de’ 

eoa- 
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confini  del  fuo  Regno,  cercò  in  quelli  tempi  di  dilatarlo  alle  fpefe 
de’ vicini.  Però  ulcito  in  campagna,  fccondochc  attelìa  Sar*  Prolpc-  Anno,^. 
ro  (*)  s’impadronì  della  maggior  parte  delle  Città  confinanti,  e pofe  ^ cbronU 
l’ affedio  a Narbona.  Fecero  lungamente  una  gagliarda  difel'a  i foldati  'ro,,,c- 
Romani  co  i Cittadini,  ma  per  la  mancanza  de’ viveri  erano  vicini  a 
cadere  nelle  mani  del  Re  Barbaro,  quando  Aezio  Generale  dell’ Jmpc- 
radore,  che  fi  trovava  allora  nelle  Gallie,  fpedi  in  loro  aiuto  Litorio 
Conte  con  un  grofio  corpo  di  milizie.  Quelli  avendo  fatto  prendere 
a cadauno  de’ cavalieri  in  groppa  due  moggia  di  grano,  minori  di  gran 
lunga  allora,  che  quei  d’ oggidì,  fi  fpinfc  coraggiofamentc  innanzi,  c 
gli  riufeì  d’entrare  nella  Città  con  provvederla  abbondantemente  di 
vettovaglia.  Allora  i Goti,  o fia  che  feguiffe  un  combattimento  in  cui 
ebbero  la  peggio,  o pure  che  vedeffero  ceffata  affatto  la  lpcranza  di 
conquistar  quella  Piazza,  e maffimamcnte  dopo  un  sì  podcrofo  rinfor- 
zo di  viveri  e di  gente,  ritiratili  in  fuga,  abbandonarono  1’  affedio  . 

Idacio  Q>)  anch’egli  fcrive  (ma  fotto  l’ anno  fcguentc  ) che  i Gotico-  (b)  Macini 
minciarono  ad  attediar  Narbona j e pofeia  o fui  fine  d’effo  anno  4 36.  in  ebrtnico. 
o pure  nel  fuffeguente  437.  feguita  a dire,  che  Narbona  fu  liberata 
dall’ affedio  de’ Goti  per  valore  di  Aezio  Generale  della  milizia  Cefa- 
rea:  il  che  fa  vedere,  che  non  è femprc  ficura  la  Cronologia  d’  Ida- 
cio. Sant’lfidoro  (0  aggiugne,  che  Teoderico  fu  meffo  in  fuga  da  (c)  ìfMorui 
Litorio  Capitano  della  milizia  Romana,  il  quale  menava  in  fuo  aiuto  '£0^enic' 
gli  Unni . A quell’ anno  ancora,  o al  fcguentc  s’ha  da  riferire  una  feoffa  Uo‘  or‘ 
grande  data  al  Regno  de’ Borgognoni  nelle  Gallie.  Profpero  Tirone  00  (d)  Profper 
lafciò  fcritto , che  $’  accele  una  tcrribil  guerra  tra  i Romani  c Borgo-  Tiro  in 
gnoni,  e. che  effendo  venuti  ad  una  giornata  campale,  Aezio  Generale  chron,<o- 
de’ Romani  riportò  un’infigne  vittoria  colla  morte  di  Gundicario  Re 
di  que’ Barbari,  la  Nazion  de’ quali  ivi  perì  quali  tutta.  San  Profpero 
aggiugne,  che  in  quell’ imprefa  gli  Unni  furono  collegati  de’ Romani, 
anzi  a loro  llcffi  attribuifee  quclta  gran  vittoria.  E che  in  cjuelto  fatto 
d’armi  intcrvcniffc  lo  lleffo  Attila  Re  de  gli  Unni,  fi  raccoglie  da  Paolo 
Diacono  nelle  Vite  de’  Vefcovi  di  MetzfO,  dove  narra,-  che  Attila,  (c)  paui„, 
dopo  avere  atterrato  Gundicario  Re  de’ Borgognoni,  fi  diede  a faccheg-  Diacon.  m 
giar  tutte  le  contrade  delle  Gallie.  Ma  convicn  ben  confeffare,  che  v ""  EP‘- 
la  Storia  di  quelli  tempi  rella  affai  feura  e mancante  di  notizie,  non  Me~ 
fapcndo  noi,  dove  allora  aveffero  la  lor  fede  gli  Unni,  i quali  di  fo-  J' 
pra  vedemmo  cacciati  dalle  Pannonie*  nè  come  Attila  entraffe  nelle 
Gallie,  c ne  ufeiffe  poco  appretto*  né  perche  fc  era  in  lega  con  Ac- 
zio,  fi  metteffe  poi  a dcvaltar’ elle  Gallie . Aggiungali,  che  Idacio  (/)  (0  Macini 
imbroglia  la  Cronologia,  perche  fembra  rapportar  quello  fatto  piut-  in  Chr0n,c,‘ 
tollo  all’anno  fuffeguente,  fe  è vero  ciò,  che  pretende  il  Padre  Pagi, 
cioè,  che  il  fuo  anno  d’A’oramo  Z4fj.  cominci  il  primo  dì'  d’Otto- 
bre  dell’anno  noltro  436.  perciocché  Idacio  fotto  quell’anno,  dopo 
la  libcrazion  di  Narbona  Icrivc,  che  furono  uccifi  circa  venti  mila 
Borgognoni . Bifogna  ancora  fupporre,  che  i Svevi  nella  Gallizia  inquic- 
taffero  i Popoli  Romani,  giacche  il  medefimo  Idacio  fotto  lo  Itcffo 
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*ha  Volg.  anno  racconta,  che  furono  fpediti  per  Ambafciatori  a quella  barbara 
Ann 0436.  Nazione  Ccnforio  e F retimondo  per  commcffione,  come  fi  può  cre- 
dere, di  Aezio.  Per  altro  non  fulfifte  ciò,  che  racconta  ProfpcroTi- 
rone,  cioè  che  pcriffe  quali  tutta  la  Nazion  de’  Borgognoni,  perchè 
oltre  al  vederla  tuttavia  durare,  all’Anno  4C6.  troveremo  anche  i Re 
loro  per  atteftato  di  Giordano  Storico.  Abbiamo  poi  da  Marcellino 
Conte  0*),  che  Teodofio  in  quell’anno  and?  a Cizico  Città  della  Milia 
per  mare  3 c dopo  aver  fatti  a quella  Città  molti  benefizj , fc  ne  tor- 
nò a Coftantinopoli . Da  un  relcritto  ancora,  che  vicn  rapportato  dal 
Cardinal  Baronio  (*),  intendiamo,  che  nel  prcfentc  anno  da  eflò  piif- 
Annal.  Ecc.  fimo  ^ugullo  fu  relegato  in  Oafi , luogo  di  folitudine  nell’  Egitto 
1’  empio  Ncllorio,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Moniltero 
di  Antiochia,  non  lafciava  di  feminar  le  fuc  ereGc.  Però  non  fi  fa  ve- 
dere, quali  bilance  adoperali  il  Cardinale  Annalifta,  là  dove  accufa 
quel  pio  lmperadorc  di  una  pcccaminofa  indulgenza  verfo  quell’  Erc- 
fiarca.  Sbalzato  poi. di  quà  e di  là  quello  mal  uomo,  c piu  che  mai 
oftinato  ne’ fuoi  errori , finì  di  vivere,  e d’infettare  la  Chicfa  nel  pre- 
fente  anno.  Evagrio,  Teodoro  Lettore,  Ccdreno,  c Niccforo,  icri- 
vono,  che  gli  fi  putrefece  la  perfona  tutta,  e gli  fi  empiè  di  ver- 
mini la  linguaj  ma  non  c’  è obbligazione  di  predar  fede  a quello 
racconto . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Sisto  HI.  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  3 6.  c 30. 
di  V a lent intano  ILI.  Imperadore  13. 

Confoli  ^ Aizio  per  la  feconda  volta , e Sigisboldo. 

VEdemmo  di  fopra  tiranno  430.  Sepsvolto  Generale  dell’  Armata 
di  Valentiniano  in  Affrica.  Egli  e quello  fteffo,  che  ne  i Falli 
del  prcfentc  anno  fi  truova  Confolc,  effondo  lo  fteffo  nome  Sigisboldo , 
e Segi  svolto . Afcefe  dipoi  quello  perfonaggio  anche  alla  Dignità  di  Pa- 
trizio, facendone  fède  Coftanzo  Prete  nella  Vita  di  San  Germano  Ve- 
dovo Autilfiodorenfe,  o fia  di  A ux erre  nella  Gallia.  In  quelli  tempi, 
(c)  Profpn  atteftato  di  San  Profpero  (0,  non  contento  Genferico  d’aver  tolto 
,H  Chronico.  Aflprica  tamo  pacfc  all’Imperio  Romano,  fi  diede  ancora  a perfe- 

§uitar  i Cattolici,  con  pcnficro  di  far  ricevere  a quegli  abitanti  1’  Erc- 
a Ariana,  ch’egli  colla  Nazione  Vandalica  profetava.  L’odio  fuo 
principalmente  fi  fcaricò  fopra  i Vefcovi  Cattolici,  i quali  fenza  la- 
i-ciarli atterrire  dalle  minacce  e da  i fatti  di  quel  Barbaro,  foflcnncro 
coraggiofamentc  la  vera  Religione.  Fra  elfi  i più  riguardevoli  furono 
00  PoJ/ì- 
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Perfidio  Vefcovo  di  Calama,  Novato  di  Sitila,  e Severia%o  di  non  so  Et  a VoTg. 
qual  Sedia,  a’ quali  furono  tolte  le  Bafiliche,  e dato  il  bando  dalle  AHN0437. 
Città.  Nelle  Gallic  poi,  ficcarne  lalciò  fcritto  il  fuddetto  San  Pro- 
fpero,  in  quell’ anno  Aezio  fece  guerra  ai  Goti,  avendo  per  Tuoi  Col- 
legati gli  Unni-,  che  tuttavia  ftanziavano  in  quelle  parti.  E fotto  que- 
llo medeGmo  anno  ci  fa  fapere  Profpero  Tirone  00,  che  fu  prefo  Ti-  (a)  Profper 
batone  con  gli  altri  Capi  della  ribellione  fvegliata  nella  Gallia  ulterio-  ebror^  0 
re,  parte  de’ quali  tagliata  fu  a pezzi*  c che  quella  vittoria  fervi  an-  r,n,(0’ 
cora  a dileguar  le  inlolenzc  de  i Bagaudi  fopra  deferitti . Avea  Valcn- 
uniano,  quand’anche  era  fanciullo,  uccomc  e detto  di  fopra,  contratti 

§li  Sponfali  con  Licinia  Eudorfia  Figliuola  di  Teodofio  li.  Imperador 
‘Oriente,  quando  anch’clTa  era  di  tenera  età.  Ora  giunto  iEtempo 
di  effettuare  il  matrimonio,  Valcntiniano  fi  moffe  da  Roma  per  mare 
alla  volta  di  Collantinopoli,  Socrate  Scrittor  di  que’ tempi  ollerva  (*),  0»)  socrat: 
che  erano  difpolle  le  cofc,  e convenuto  tra  Teodofio  c.  Valcntiniano, 
che  le  Nozze  s’aveffero  a fare  ne  i confini  dell’uno  c dell’altro  Im-  ’ 
perio,  e che  perciò  era  Hata  eletta  TelTalonica,  o fia  Salonichi.  Ma 
Valcntiniano  con  fuc  Lettere  fece  fapere  a Teodofio,  che  non  volca 
permettere  tantq  di  lui  incomodo,  c che  a quello  fine  egli  andrebbe 
m perfona  a Collantinopoli.  Laonde  dopo  avere  gucrnito  i più  im- 
portanti Luoghi  del  fuo  Imperio  di  buone  guarnigioni,  pafsò  a quella 
Regai  Città,  dove  feguirono  le  fpiendide  Nozze  di  quelli  Principi  . 

Ma  llrana  cofa  è,  che  Socrate  riferifee  un  sì  rilevante  avvenimento 
fotto  il  Confolato  d’Ifidoro  e Senatore,  cioè  nell’Anno  precedente  : 
là  dove  Marcellino  Conte  (*),  la  Cronica  Aleffandrina  00,  Calfiodo- 
rio  CO,  e San  Prolpcro  (/).  lo  raccontano  fotto -l’anno  prefente.  E chronUo. 
l’Autore  d’effa  Cronica  Aleflandrina  fcrive,  che  quella  funtuofa  fun-  (d)  chron. 
zione  fegui  nel  di  zp.  d’ Ottobre.  Più  ficuro  c l’attencrfi  a tanti  Au-  f^xanir', 
tori  tutu  concordi,  che  al  folo  Socrate,  al  cui  tcllo  può  effere  fiato  rìu$Ì»chrt- 
aggiunto  da  qualche  ignorante  de’ Secoli  fuffeguenti  quel  Confolato.  nho. 

Si  partì  poi  Valcntiniano  colla  Moglie  Auguftada  Collantinopoli*  ma  (0  Profper 
perche  non  fi  arrifehiò  di  continuare  il  viaggio  per  mare  in1  tempo  di  in  Chrtiuct • 
verno,  fcrmofli  colla  Corte  in  TelTalonica  fino  alla  nuova  llagione.  Ma 
non  fi  dee  tacere  una  particolarità,  affai  rilevante . Solito  era  preffo  i 
Romani,  e dura  tuttavia  il  cofiumc,  che  i Mariti  prendano  non  foll- 
mente la  Moglie,  ma  anche  la  dote  pingue,  per  quanto  fi-  può.  Il< 
contrario  fuccedette  in  quelle  Nozze.  Bilognò,  che  Placidia  Augufta, 
c il  Figliuolo  Augufto,  fe  vollero  conchiuderc  quello  Matrimonio, 
ccdeffcro  all’  Impcradorc  Teodofio  la  parte  dell’  Illirico  fpcttantc  all* 

Imperio  d’ Occidente.  Ne  dobbiam  la  notizia  a Giordano  Storico  (g) . (g)  JorJ*n. 
E Calfiodorio  (£)  ancora  lafciò  fcritto,  che  Placidia  fi  proccurò  una  SHcetJf- 
Nuora  colla. perdita  dell’ Illirico,  e che  il  matrimonio  del  Regnante 
divenne  una  divifion  dolorofa  per  le  Provincie.  Finalmente  c da  of-  i,b.  u.'e- 
fervare,  che  Valcntiniano  ed  Eudoffia  erano  parenti  in  terzo  grado,  c p'ift.  1. 
pure  niuno  degli  Scrittori  notò,  che  per  celebrar  quelle  Nozze  foffe 
prefa  difpenfa  alcuna. 


Anno 
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Era  Volg. 
A N NO  438. 
(a)  Thtf. 
rtovut  ln- 
/(ription. 

P*g-  404- 
(b;  Gothof. 
in  Prolego- 
men.  ad 
Codic. 
Thtedtf. 

(c)  Prefpir 
Tiro  in 
ChronUo . 


(d)  Socrat. 
Hiji.  Etcì, 
lib.  7.  f.  4 6. 


(e)  Thtoph. 
in  Chrtnogr. 

(f)  Hiftor. 
Mifttlla. 
lib.  14. 

( g } Evagr. 
hb.  1.  e.  20. 


di  Cristo  ccccxxxviii.  Indizione  vi. 
Sisto  III.  Papa  7. 

Teodosio  II.  Imperadore  37.  e 31. 
Valentin  iano  III.  Imperadore  14. 

< Teodosio  Augusto  per  la  fedicefima  volta, 

1 Anicio  Acino  Glabrione  Fausto. 

INomi  del  fecondo  Confolc,  non  conofciuti  in  addietro,  rifultano 
da  un’ lfcrizione  da  me  data  alla  luce  («).  S’cra  creduto  in  paflàto 
per  fallo  de*  Copifti,  che  Teodofio  Augulto  nell’Anno  4$f.  avelie 
pubblicato  il  Codice,  chiamato  dal  fuo  nome  Teodofiano;  ma  Jacopo 
Gotofrcdo  (j)  mife  in  chiaro,  che  folamentc  nel  prefcntc  Anno  feguì 
quella  pubblicazione . In  fatti  (i  truovano  in  elfo  Codice  Leggi  date 
anche  nel  436.  e 437.  La  Legge,  con  cui  fu  confermato  eflb  Codice 
da  Teodofio,  G vede  indirizzata  a Fiorenzo , che  era  Prefetto  del  Pre- 
torio dell’Oriente  in  quell’ Anno,  e non  già  nel  4jf.  Profpcro  Ti- 
fone (0  anch’egli  fotto  quell’ Anno  riferifee  l’edizion  d’cflb  Codice. 
Quella  nobil  fatica,  c Raccolta  di  Leggi  Imperiali  fece  grande  onore 
a Teodofio  Imperadore,  clTendo  ftato  ricevuto  elfo  Codice  non  folo 
nell’Oriente,  ma  anche  nell’ Occidente  per  l’Italia,  Francia,  c Spa- 
gna, e fin  prcfi'o  i Barbari,  che  s’erano  piantati  in  quelle  Provincie. 
Quello  credito  gli  avvenne  , perchè  dianzi  la  Giurilprudcnza  avea 
delle  Leggi  contrarie  fra  loro,  e molte  d’efie  occulte,  c fparfe  quà 
c là  con  innumerabili  Confulti  c rilpolle  , di  maniera  che  i Giudici 
c Legilli  fiaccano  alto  e ballo,  c dccidcano  con  l'ommo  arbitrio  le 
caufc,  mancando  loro  un  intero  Libro  delle  Collituzioni  de’  Principi . 
In  quell’ Anno  pure  eflb  Impcrador  Teodofio  lafciò  andare  Eudocia 
Augulla  fua  Moglie  a Gcrufalemme,  a feiogliere  un  voto  fatto  a 
Dio  (<0,  fc  potevano  -maritar  la  Figliuola,  ficcome  poi  loro  venne 
fatto.  Anche  Santa  Melania  la  giovane,  allorché  fu  in  Collantinopo- 
li,  avea  cfortata  l’ Imperadricc  alia  vifita  di  que’ Luoghi  fanti}  cd  ella 
Melania,  trovandoli  poi  in  Gerufalerame  andò  incontro  all’ Imperadri- 
ce,c  ne  ricevette  molti  onori.  Fanno  menzione  ancora  di  quella  an- 
data Teofane  (0,  e l’Autore  della  Mifcclla  (/'),  cd  Evagrio  (0,  e 
tutti  concordano,  ch’ella  ornò  di  ricchilfimi  doni  le  Chicle  non  fo- 
lamcnte  di  Gcrufalemme,  ma  anche  di  tutte  le  Città,  per  dove  ella 

{>afsò  nell' andare  e tornare.  Aggiugnc  di  più  Evagrio,  eli’ ella  rifece 
c mura  della  fanta  Città,  e quivi  edificò  varj  Monallcrj  , lafciando 
dapertiitto  fama  di  piiflìma  Principclfa . Ma  Evagrio  confonde  con  quell’ 
andata  l’altra,  che  fcgui  dopo  alcuni  anni,  c della  quale  parleremo 
più  abballo.  Accadde  ancora  in  quell’ Anno,  che  predicando  Proclo 
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Vcfcovo  di  Coftantinopoli  le  lodi  di  San  Giovanni  Grifoftomo  Tuo 
Antcccftbre  00,  il  Popolo  alzò  le  voci,  domandando,,  che  il  fuo  Corpo 
forte  riportato  in  quella  Città,  dove  era  flato  Pallore  (*).  Però  Teo- 
dofio,  udite  le  premure-di  Proclo  e del  Popolo,  puntualmente  ne  efe- 
gui  la  Traslazione  con  gran^  folcnnità,  e con  chieder  egli  perdono,  e 
pregare  per  gli  fuoi  Genitori,  che  aveano-  perfeguitato  cotanto  un 
così  infigne  e Tanto  Prelato.  E nel  prcicnte  Anno  abbiamo  da  Eva- 
grio  (0,  che  furono  ancora  trafportate  le  facre  orti  dcll’incomparabil 
ianto  Martire  Ignazio  dal  Cimitero  fuori  d’ Antiochia  entro  la  Città 
nel  Tempio  appellato  Ticheo.  Intanto  venuta  la  Primavera ,.  Valenti- 
niano  Augufto  colla  Rcal  Conforte,  per  attcrtaro  di  Marcellino  Con- 
te, 00»  partitofi  da  Salonichi,  felicemente  fi  rellituì  a Ravenna.  Du- 
ravano tuttavia  varj  moti  di  guerra  nella  Gailia,  dove  i Goti  erano 
in  armi.  San  Profpcro  (0  nota  fotto  queft’Anno,  che  contra  di  que’ 
Barbari  fu  combattuto  con  felicità-.  Se  Idacio  (/)  ci  fa  lapere,  che 
riufeì  ad  Aezio  Generale  dell’Armata  Imperiale  di  tagliar  a pezzi  otto 
mila  d’efli  Goti.  Aggiugtie  il  medefimo  Autore,,  che  i Svcvi,  da’ 
quali  era  infettata  una  parte  deL  Popolo  della  Gallicia,  Cv  ridurtero  a 
riconfermar  la  pace.  Gravemente  s’infermò  in  quelli  tempi  Ermetico 
Re  de’mcdclìmi  Svcvi,  c però  dichiarò  Re  fuo  Figliuolo  Rechila,  il 

3uale  apprerto  Singilio  Fiume  della  Betica  con  un  corpo  di  gente 
lede  battaglia  ad  Andevoto,  c lo  feonfirte,  con  rettarc  tua  preda  un 
groffiflìmo  valfente  d’oro  e d’argento.  Il  Sigonio  (.?),  a cui  manca- 
vano molti  aiuti,  per  la  Storia,  che  fon  venuti  alla  luce  dipoi,  narra 
in  quell’  Anno,  ma  fuor  di  fito che  i Goti  in  Ifpagna  feonrirtero 
Rechila  Re  de’ Svcvi,  e gli  tolfcro  il  teforo  . Anzi  Rechila  fu  nell’. 
Anno  prefente  vincitore,  e quell’ Andevoto  era  Capitano  dell’ efercito 
Romano,  perciocché  Sant’  Ifidoro  (&)  fcrive,  che  Rechila  con  una 
gran  parte  dcll’cfcrcito  fece  giornata  con  Andcboto  Duce  della  mili- 
zia Romana,  che  gli  era  venuto  incontro  con  gran  forza,  e predò  Sin- 
gilio Fiume  della  Betica  il  mite  in  rotta,  con  venire  alle  tue  mani  il 
teforo  del  medefimo.  S’cra  poi  formata  nell’Anno  antecedente,,  per 
atteftato  di  Profpcro  0),  una  compagnia  di  Corfari  di  mare,  compo- 
rta di  defertori  Barbari,  cioè  Vandali,  Goti,  e Svevij  e coftoro  nel 
prefente  diedero  il  guado  a molte  Ifole  del  Mediterraneo,  e fpezial- 
mente  alla  Sicilia . Ma  abbiamo  lotto- queft’ Anno  da  Marcellino  Con- 
te^), che  Corradi,  uno  de’ Capi  di  qucfti  Corfari,.  con  afTaiflìmi  fuoi 
fcguaci  fu  prefo  ed  uccifo.  Fioriva  in  quetti  tempi  Valeria-  Faltonia 
Proba , Moglie  di  Jdelfio  Proconfole,  Donna  di  felice  ingegno  e fcicn- 
ziata,  che  compofc  i Centoni  di  Vergilio.  Ad  imitazione  di  erta  an- 
che Eudocia  Moglie  di  Teodofio  Augufto  formò  i Centoni  d’Omero. 
Fiorivano  ancora:  San  Cirillo-  Vcfcovo  di  Alcflandria,  e Teodoreto  Vc- 
fcovo di  Ciro,  eccellenti  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio. 
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in  Chronic. 


K 


Sigoniui 
il.  de  Oc- 
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in  Chronict 
Svevor. 


(i)  Pro/per 
ibidem. 


(k)  Marceli, 
in  Chronict. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Sisto  III.  Papa  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  38.  e 31. 
di  V aventiniano  III.  Imperadore  1 j. 


Confoli  ^ 


Teodosio  Augusto  per  la  17*  volta, 
e F esto . * 


Era  Voi*. 
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(aV  F.vAgr. 
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Alcxandr. 

(c) 
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(dì  Novi  II. 
Thiodof. 

Tic.  Ili. 
Tom.  6. 
Codio. 
Thtodof. 


(e)  Agutll. 
Vit.  bpifco- 
for.  Rdvtn- 
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Pare.  i.Rer. 
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Opo  avere  impiegati  molti  Meli  1*  Augulla  Eudocia  nella  vifita 
de’ fanti  Luoghi  di  Gerufalemmc,  fen  venne  ad  Antiochia,  dove 
quel  Popolo,  fecondochc  fcriflc  Evagrio  (<*)  in  memoria  fua  le  innal- 
zò una  ftatua  di  bronzo,  lavorata  con  molto  artifizio.  Ed  ella  poi  in  ri- 
compcnfa  di  quello  onore  fu  cagione,  che  Tcodofio  fuo  Conforte  fe- 
ce una  confiderabil  giunta  a quella  Città,  con  ampliare  il  muro  fino 
alla  Porta,  che  guida  al  Borgo  di  Dafne.  Ma  fecondo  la  Cronica  A- 
IcflTandrina  (*),  Eudocia  andò  ad  Antiochia  nel  fecondo  fuo  viaggio  a 
i Luqghi  fanti,  ficcomc  vedremo  all’  Anno  448.  Finalmente,  come  nar- 
ra Marcellino  (0,  ella  fi  reftituì  a Coftantinopoli  con  portar  ficco  le 
Reliquie  di  Santo  Stefano  Protomartire,  che  furono  polle  nella  Bafi- 
lica  di  San  Lorenzo.  Pativafi  poi  da  gran  tempo  una  grave  carcftiain 
Oriente,  ed  attribuendone  il  piiffimo  Imperador  Tcodofio  la  cagione 
a i Giudei,  a i Samaritani,  a gli  Eretici,  c malfimamentc  a i Genti- 
li, i quali  ad  onta  di  tanti  Editti  feguitavano  in  fegreto  a lagrificarc 
a i lor  falli  Dii,  pubblicò  in  quell’ Anno  un  feveriltimo  Editto  contra 
dc’mcdefimi,  il  aualc  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  (<0 . Altri  Editti 

Subblicati  dallo  Itcflb  Imperadore  fopra  varie  materie  in  quell’ Anno, 
pofiono  vedere  fra  le  ftefle  Novelle.  Sappiamo  ancora  dalla  Croni- 
ca Aleflandrina,  eh’ elfo  Imperadore  fece  in  quelli  tempi  le  mura  al- 
la-Città  di  Coftantinopoli  per  tutta  la  parte,  che  guarda  il  mare.  Ma 
di  Valcntiniano  Augufto  non  s’ ha  memoria  alcuna  in  quell’ Anno.  Egli 
probabilmente  fi  dava  bel  tempo  in  Ravenna,  Città,  che  nel  prelen- 
tc,  o nel  lufleguente  Anno,  come  fofpetta  il  Padre  Bacchioi  nelle  fue 
Annotazioni  alle  Vite  de’Vefcovi  Ravennati  di  Agnello  ('),  Autore 
del  Secolo  Nono,  meritò  d’avere  per  fuo  Vcfcovo  San  Pier  Grifoh- 
go 1,  celebre  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio,  e probabilmente  primo  Ar- 
civcfcovo  di  Ravenna,  la  cui  elezione,  fecondochc  s’ha  dallo  ftelTo 
Agnello,  fu  miracolofa.  Ne  -è  da  ftupirc,  fe  dimorando  Galla  Placi- 
dia,  e Valentiniano  III.  Augufti  in  Ravenna,  volendo  efti  condecorar 
quella  Chiefa,  ottennero  dal  Romano  Pontefice,  ch’cfla  folle  eretta  in 
Àrcivefcovato , e che  li  fmcmbraflcro  dalla  Metropoli  di  Milano  mol- 
te Chielc,  per  fottoporlc  al  Metropolitano  di  Ravenna.  Già  dilli,  che 
nella  concordia  feguita  in  Affrica  tra  il  fuddetto  Augufto  Valcntinia- 
no , 
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no,  e Genferico  Re  de’ Vandali,  fu  dato  in  ortaggio  Urtnerico  Figliuo- 
lo del  Re  barbaro  all’ Impcradorc  per  la  (Scurezza  de’ putti.  Da  lì  in- 
nanzi fi  ftudiò  l’aftuto  Genferico  di  moftrarc  una  tenera  amicizia  c un 
totale  attaccamento  a Valentiniano,  tanto  che  per  attellato  di  Proco- 

()io  O),  gli  venne  fatto  di  riavere  il  Figliuolo  in  libertà,  c di  vederfe- 
o reftituito  in  Affrica.  Allora  fu,  che  l’empio  c disleale  mettendoli 
fotto  a i piedi  la  parola  data  e i giuramenti,  all’ improvvidi  li  fpinfc 
coll’efercito  fotto  Cartagine,  Metropoli  dell*  Affrica,  fottopolta  da  tan- 
ti Secoli  all’Imperio  Romano,  e l’occupò.  Idacio  (*)  fcrive,  che  ciò 
feguì  con  frode;  colle  quali  parole  non  fi  fa  s’ egli  intenda  l’avere  con 
finta  pace  ed  amicizia  tradito  Valentiniano,  o pure,  come  veramente 
s’ha  da  San  Profpcro  (0,  l’avere  con  qualche  inganno  trovata  la  ma- 
niera d’ impadronirli  di  auclla  infigne  Città.  Secondo  Marcellino  Con- 
te (<0  feguì  tal  prefa  nel  dì  1$.  d’ Ottobre  del  prefente  anno;  fecon- 
do Idacio  nel  dì  ip.  d’erto  Mefe,  ma  dell’anno  precedente,  le  c ve- 
ro, come  vuole  il  P.  Pagi  (e),  che  Idacio  fi  ferva  dell’Era  d’Àbra- 
mo, il  cui  anno  cominci  nelle  Calende  d’ Ottobre . Meglio  è attenerli 
a San  Profpcro  e a Marcellino  fu  quello  punto,  e tanto  più  perchè 
s’incontrano  tai  falli  di  Cronologia  nella  Cronica  d’ Idacio,  (Sa  per  di- 
fetto fuo,  o de’ Copi  Ili,  che  non  fi  può  francamente  valere  della  di  lui 
autorità,  per  iftabilire  con  ficurczza  i tempi.  Fu  la  mifera  Città  di 
Cartagine  polla  a facco,  per  tellimonianza  di  San  Profpcro;  tormen- 
tati i Cittadini,  perche  rivclartero  le  ricchezze,  che  aveano,  c che  non 
aveano;  fpogliatc  le  Chicfc,  e date  a i Preti  Ariani,  con  altre  orride 
crudeltà,  fpczialmentc  contro  i Nobili,  c contro  la  Religione  Cat- 
tolica. Salviano  Prete  di  Marliglia,  e zclantirtìmo  Scrittore  di  quelli 
tempi,  là  dove  narra  (f)  la.  perdita  di  quella  gran  Città,  deferive  an- 
cora il  precedente  fuo  (lato  con  dire,  ch’clìà  per  lo  fplcndorc  e per 
la  dignità  gareggiava  con  Roma,  e poteva  appellarli  un’altra  Roma, 
perchè  quivi  fi  contavano  tutti  i Magiftrati  ed  Ufizj,  co’ quali  in  tut- 
to il  Mondo  li  reggono  i Popoli;  quivi  era  Scuola  dell’ Arri  Libera- 
li, raro  ornamento  allora  di  una  Città;  quivi  la  Filofolia,  le  Lingue, 
i Coftumi  s’ infegnavano ; quivi  (lava  una  buona  guarnigion  di  foldati 
co  i loro  Ufiziali,  e il  Governatore  dell’Affrica.  Proconfole  bensì  di 
nome,  ma  Confole  quanto  alla  potenza.  Apprelfo  foggiugne,  che  Car- 
tagine era  piena  di  Popolo,  ma  più  d’iniquità;  abbondante  di  ricchez- 
ze, ma  più  di  vizj,  e martìmamente  di  difoncllà,  ubriachezze,  be- 
flcmmic,  ladronecci,  opprcrtioni  di  Poveri,  Idolatrie,  odio  contrade’ 
Monaci  fervi  di  Dio,  e d’altre  malvagità,  eh’ io  tralafcio.  Il  perchè 
Salviano  attribuifee  a manifclto  gaftigo  di  Dio  le  calamità,  che  fi  ro- 
velciarono  fu  quella  Città.  Di  là  fu  cacciato  il  Vcfcovo  con  affaldi- 
mi del  fuo  Clero,  per  quanto  s’ha  da  Vittore  Vitenfc  (,?),  e 1’ Erelia 
Ariana  profertata  da  i Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  l’Affrica. 

A così  funella  difawentura  del  Romano  Imperio,  un’altra  fe  ne 
aggiunfe  nelle  Gallic.  Durava  tuttavia  in  quelle  parti  la  Pace  tra  i 
Romani,  e Teoderico  Re  de  i Goti,  o vogliam  dire  Vifigoti.  Littorie 
Tom.  III.  N Con- 
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Conte,  che  dopo  Aezio  facea  la  prima  figura  nelle  Armate  dell’  Im- 
pcradore,  invogliato  di  fuperar  la  gloria  d’effb  Aezio,  ruppe  quella 
pace,  e latto  inoltrar  refercico,  determinò  di  dar  battaglia  a i Goti, 
con  aver  in  fuo  aiuto  gli  Unni.  Coftui  6 fidava  affai  de  i profcflbri 
della  Strologò  giudieìaria,  e delle  rifpofte  de  i Demonj,  ficcome  ab- 
biamo da  i Santi  ProTpero  00,  ed  Ifidoro  C0>  laonde  imbarcato  dalle 
lor  falfe  promefle,  attaccò  la  zuffa,  con  far  Tulle  prime  tal  macello 
di  que’ barbari,  che  gli  parea  di  tenere  in  fuo  pugno  la  vittoria.  Ma 
rimafto  lui  accidentalmente  prigioniero  d’efli,  l’Armata  fua  non  fece 
altro  progreffò,  e dovette  fonare  a raccolta.  Abbiamo  ancor  qui  la  tc- 
ftimonianza  di  Salviano  (c),  che  deferive  la  fuperbia  e la  temerità 
d’efto  Littorio.  Imperocché  i Goti  informati  delle  forze,  che  coftui 
conduceva,  bramando  la  pace,  aveano  Spediti  per  tempo  Vefcovi  a 
chiederla?  ma  Littorio  ricusò  c fprczzò  ogni  accomodamento.  Tco- 
derico  all’incontro,  benché  Ariano,  mettendo  la  fua  fpcranza  in  Dio, 
prifna  di  combattere,  prefe  il  cilicio,  fi  diede  alle  orazioni  col  fuo 
Popolo,  e poi  ufcì  alla  battaglia?  laddove  Littorio  fidandoli  de’ Tuoi 
Indovini,  e della  forza  de  gli  Unni,  t quali  fecero  un  mondo  di  mar- 
li,  dovunque  paflarono,  entrò  in  campo,  ma  con  rimaner  prigionie- 
ro. Fu  egli  condotto  legato  fra  le  derilioni  della  plebe  Gotica  in  To- 
lofa,  Città,  in  cui  egli  s’era  figurato  di  entrar  vincitore  in  quel  me- 
dclìmo  giorno,  e in  cui  pofeia  miferamente  ftette  gran  tempo  fra  i 
ceppi.  Caffìodorio  ancora,  Sant’ Ifidoro,  & Idacio  tanno  menzione  di 
quella  feonfitta  de’ Romani  ? ma  l’ultimo  d’eflì  Storici  difeordando  da 
Salviano,  ferivo,  che  Littorio  prefo  da  i Goti,  fu  da  li  a pochi  giorni 
uccifo.  Merita  ben  più  fede  Salviano,  che  in  que’ tempi  vivea  nelle 
Gallie.  Ma  non  pafsò  molto,  che  vedendo  Teodcrico  dall’un  canto 
tuttavia  affai  poderofe  le  forze  de’ Romani,  c confiderando  dall’altro 
Aezio  Generale  di  Valcntiniano,  che  non  era  bene  l’azzardare  una 
nuova  battaglia:  fi  trattò  e conchkifc  la  Pace  fra  cfli  Goti  c Roma- 
ni, avendola  fpezialmente  chiefta  con  più  umiltà  di  prima  i Goti. 
Apollinare  Sidonio  00  attribuisce  l’onore  di  quella  pace  ad  Avito  y 
ch’era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  e divenne  poi  Impc- 
radore.  Viene  atteftata  quella  medefima  Pace  da  San  Profpcro,  da  Sant’ 
Ifidoro,  da  Idacio,  e da  Salviano.  E fc  noi  vogliamo  prellar  fede  a 
Giordano  Storico (0,  ella  fu  fatta  fui  campo?  perché  dopo  aver  com- 
battuto, fenza  che  alcuno  cedcffe,  conofccndo  cadauna  delle  parti  la 
forza  dell’altra,  fi  trattò  d’accordo,  e quello  conchiufo,  ognuno  fi 
ritirò.  Aggiugne  lo  Hello  Giordano,  che  per  quella  Pace  s’ acquiftò 
gran  credito  Attila  Re  de  gli  Unni  ? colle  quali  parole  il  fembra  fup- 
porre  intervenuto  a quel  fatto  d’armi,  il  che  non  fo  fe  fuffilla.  Narra 
eziandio  San  Profpcro  (f)  fotto  quell’ Anno,  che  Giuliano,  famofo 
partigiano  dell’  Erefiarca  Pelagio,  rincrescendogli  d’aver  perduto  il 
Vefcovato  di  Eclano,  tentò  fùrbefeamente  di  rimetterli  in  grazia  di 
Sifio  III.  Papa,  con  fingerli  ravveduto  de’ Suoi  errori.  Ma  Scoperta 
la  frode  da  Leone  Diacono,  che  fu  poi  nel  Seguente  Anno  creato  Pa- 
pa, 
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E a,  fu  rigettato  da  Sifto  con  plaufo  di  tutti  i Cattolici . Tn  oltre  ab- 
itino da  fd&cio  O) , che  in  quelli  tempi  riufeì  a Rechila  Re  de  i 
Svevi  nella  Spagna,  d’ impadronirli  della  Città  di  Emerita,  oggidì 
Merida  nell’  Eftrcmadura.  Di  Valentiniano  Augufto  nè  pur  lotto  quell’ 
Anno  ci  fi  prefenta  memoria  alcuna,  quando  non  fi  voleflc  dire,  eh’ 
egli  in  quelli  tempi  facerte  fabbricare  in  Roma  la  Confelfione  di  San 
Paolo  («),  cioè  l’ ornamento  dell’Altare,  fovrapolto  al  fuo  facro  Cor- 
po. Pesò  effo  ducento  libre  d’argento:  ma  molto  di  più  a mio  cre- 
dere avranno  telli  migliori.  Fece  ancora  eflo  Augutlo,  fccondochc 
da  fcritto  in  una  Lettera  di  Papa  Adriano,  un’  immagine  d’oro, 
con  dodici  Porte  c il  Salvatore  , ornata  di  gemme  preziole,  ch’egli 
in  adempimento  d’un  fuo  voto  ordinò  che  lode  polta  fopra  la  Con- 
felfione  di  San  Pietro  Apertolo.  In  oltre  alle  preghiere  di  Papa  Silto 
III.  (f)  fece  una  Tribuna  d’argento  nella  Salifica  Cortantiniana,  pe- 
fante  libre  fei  mila  e fecento  dieci , che  fu  poi  rapito  da  i Barbari . 
Si  ha  bensì  in  queit’ Anno  illullre  memoria  di  Tcodofio  Augurio  non 
fidamente  per  le  cofe  già  dette,  ma  ancora  per  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate,  che  fi  leggono  fra  le  fuc  Novelle  (J).  Particolarmente  in 
una  d’erte  egli  provvide  alle  prepotenze  di  chi  con  mendicati  colori 
faceva  prendere  dalla  Giuftizia  il  portello  de’ beni  de’ Poveri.  In  un* 
altra  ancora  raffrenò  i calunniatori  de’  Vefcovi,  proibendo  a i Cherici 
c Monaci  il  vcniie  a Coftantinopoli  lenza  le  dimifl'orie  del  proprio  Vc- 
ficovo.  Socrate,  Sozome ne , e T roderete , Storici  Greci,  fiorirono  in  quelli 
tempi . 


Anno  di  Cristo  ccccxl.  Indizione  vm. 
di  Leone  Papa  1. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  39.  e 33. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  1 6. 


Confoli  \ 


Valentiniano  Augusto  per  la  quinta  volta, 
ed  Anatolio. 


NEI  dì  11.  d’  Agofto,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  CO, die- 
de fine  a i Tuoi  giorni  Sijlo  HI.  Romano  Pontefice,  il  quale 
fabbricò  in  Roma  la  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  ed  arricchì 
d’altri  ornamenti  prcziofi  le  Chiefe  di  Roma:  fopra  che  c da  vedere 
Analtafio  Bibliotecario  (/),  o Ga  l’Autore  antichiflìmo  delle  Vite  de’ 
Papi.  Stette  la  Sede  vacante,  per  atteftato  di  San  Frofpero  Cg),  qua- 
ranta giorni,  perchè  Leone  Diacono,  perfonaggio  di  gran  credito,  era 
ito  in  Francia,  per  amicare  inficine  Àezie,  Generale  di  Valentiniano 
Augufto,  con  Albino , mandato  nella  Gallia  colla  dignità  di  Prefetto 
del  Pretorio . Senza  di  lui  il  Clero  e Popolo  non  volle  partare  ad  clc- 
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zione  alcuna,  e però  gli  fpedirono  con  pregarlo  di  follecitare  il  Tuo 
ritorno.  Appena  giunto,  (opra  di  lui  fi  unirono  i voti  de’facri  Elet- 
tori, ed  egli  fu  creato  Papa  a di  zz.  di  Settembre,  fecondo  il  Padre 
Pagi.  Quelli  c San  Leene , il  Grande,  di  patria  Romano,  piuttollo  che 
Tofcano:  Papa  gloriofo  per  la  fua  eloquenza  non  meno,  che  per  le  fue 
Virtù,  e memorabili  azioni.  Intanto  Genferico  Re  de’  Vandali,  dopo 
avere  occupata  quali  tutta  l’Affrica,  più  che  mai  feguitò  a sfogare  il 
fuo  odio  non  fidamente  contro  i Vefcovi  e il  Clero  Cattolico  di  quelle 
contrade  (<»),  ma  ancora  contra  de’ Nobili  di  Cartagine,  per  timore, 
che  non  fi  follevaflcro  contra  di  lui.  Però  moltilfimi  ne  fpogliò  .de’ 
beni,  e cacciatili  in  efilio,  li  coftrinfc  a mendicare  il  pane  nelle  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio:  pcnfionc  dura,  che  toccò  parimente  a 
non  pochi  Vefcovi,  e ad  aflaiflìmi  Ecclefiaftici . Si  polfono  leggere  le 
crudeltà  di  coftui  prelfo  Vittore  Vitenfc.  Anche  Tcodorcto  nc  la  men- 
zione in  varie  fue  Lettere.  Nè  contento  Genferico  di  aver  occupato 
sì  vado  e ricco  paefe,  cominciò  ancora  a meditar  voli  più  grandi  . 
E perciocché  per  mala  ventura  aveano  imparato  i Vandali  il  valerli 
delie  navi,  in  quell’ Anno  elfo  Re  loro  pafsò  con  una  gran  flotta  in 
Sicilia,  dove  per  tellimonianza  d’ Idaeio  (£),  diede  il  facce  a non  po- 
che parti  di  quell’Ifola,  ed  alfediò  lungamente  Palermo,  ma  noi  potè 
avere.  Cafliodorio  (0  in  una  delle  fue  Lettere  notò,  che  1’  Avolo  fuo, 
nomato  anch’ efl'o  Cafliodorio,  perfonaggio  di  dignità  I llullrc,  difefe 
la  Sicilia  e la  Calabria  dall’ invafionc  de’ Vandali.  11  motivo,  per  cui 
Genferico  fi  ritirò  dalla  Sicilia,  c tornò  frettolofamente  a Cartagine, 
fu  fecondo  San  Profpcro  (<0,  perch’egli  ebbe  nuova,  che  Sebaftiano 
Conte,  Genero  già  di  Bonifazio  Conte,  di  cui  parlammo  di  fopra 
all’anno  454.  e 4jf.  era  paflato  dalla  Spagna  in  Affrica.  Confiderò  il 
Re  barbaro,  che  farebbe  flato  troppo  pericolofo  per  se,  c per  gli  fuoi, 
fe  durante  la  fua  aflenza  dall’Affrica,  un  Uomo  di  tanto  credito  nell’ 
arte  della  guerra,  e già  flato  Generale  dell*  Armi  Romane,  fi  folfe 
meflo  in  tella  di  ricuperar  Cartagine.  Ma  (foggiugne  Profpero)  Se- 
baftiano andato  in  Affrica,  in  vece  di  farla  da  nimico,  fi  dichiarò  ami- . 
co  de’ Vandali,  fperando  fortuna  e vantaggi  preffo  di  loro*  cofa,  che 
non  gli  riufeì,  anzi  gli  collo  la  vita. 

Qui  con  San  Profpcro  non  s’accorda  Idaeio  (0  nel  tempo  j per- 
ciocché fcrive  all’anno  444.  che  cflèndo  Sebaftiano  fuggito  a Coftan- 
tinopoli,  feoperto  che- macchinava  cofc  contra- lo  Stato,  gli  fu  detto- all* 
orecchio,  che  fe  ne  andaflc.  Ed  egli  fi  rifugiò  prcfl'o  Tcodcrico  Re 
de’ Goti,  e da  nimico  entrò  in  Barcellona,  cercando  per  quanto  potè 
d’ impadronirfene ..  Sembra,  che  quella  Città  ubbidiflc  allora  al  Ro- 
mano Imperadore,  e che  Sebaftiano  mal  foddisfatto  di  Valentiniano  , 
oftilmeme  v’cntraflc.  Noi  abbiam  già  veduto  di  fopra,  che  per  atte- 
ftato  di  Marcellino  nell’anno  44 f.  egli  fcappò  da  Coftantinopoli . Che 
andafle  nelle  Gallie,  mettendoli  fotto  la  nrotezion  de’ Goti,  c paflaflc 
dipoi  in  lfpagna,  cioè  nella  Catalogna,  r abbiamo  da  San  Proipcro  e 
da.  Idaeio-  Nota  quell’  ultimo  Storico  all’  anno  44J-  fulfegucnte che 

Scba- 
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Scbaftiano  fu  coftretto  a fuggire  da  Barcellona,  con  rifugiarli  in  Af- 
frica preflo  i Vandali.  Finalmente  il  medefimo  fdacio  all’anno  4fo. 
fcrive,  che  Scbaftiano  efiliato  e ramingo  ertendofi  ricoverato  in  Affri- 
ca, e mcftbfi  fotto  la  protezione  di  Gcnferico,  poco  tempo  dopo  il 
fuo  arrivo  fu  per  ordine  di  erto  Re  fvenato.  Notizie  difordinate,  per- 
chè s’cgli  nel  44f.  pafsò  in  Affrica,  e poco  dipoi  gli  fu  levata  la  vi- 
ta: come  fi  può  differir  la  fua  morte  fino  al  4fo?  Cagione  di  tutti 

3ucfti  brutti  falli  di  Scbaftiano,  uomo  d’alto  affare,  e di  gran  pro- 
czza,  fu  la  pcrfccuzione , che  andò  continuando  contra  di  lui  Aczio 
Generale  di  Valcntiniano  Augufto,  e fuo  implacabil  nemico  . Ma  Gcn- 
fcrico  non  fi  fidò  punto  di  Scbaftiano,  fofpcttando  fraudolenta  la  fua 
venuta > e però  prefo  prctefto,  ch’egli  folfe  Cattolico,  gli  propofe , 
cl*e  per  afficurar  maggiormente  l’aleanza  e fedeltà  giurata,  abbracciarti: 
la  Saetta  Ariana.  Ma  egli  coftantifTìmo  nella  vera  Religione,  amò  più 
torto  di  gloriofamente  morire  foftenendola,  che  di  guadagnarli  l’ami- 
cizia del  Re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  Vitcnfc  (a)  è quegli, 
che  a lungo  narra  quefto  fatto.  Come  poi  San  Profpcro  racconti  fotto 
il  prcfcntc  anno  il  partaggio  di  Sebaftiano  in  Affrica,  e s’egli,  o Ida- 
cio  abbia  fallato  ne’ tempi,  non  fi  può  ben  decidere  -,  ma  certo  nel 
racconto  d’ Idacio  fi  fcuopre  della  contradizionc . In  quell’ anno  Tco- 
dofio  Augufto,  per  animar  la  gente  alla  coltivazion  delle  terre,  or- 
dinò, che  foffero  efenti  da  i pubblici  carichi  tutte  quelle,  che  le  pcr- 
fone  induftriofe  guadagnartelo  nelle  alluvioni,  o nel  dirteccar  le  palur 
di  (0 . Con  altro  Editto  (0  del  medefimo  Augufto  fu  fatto  fapere  a i 
Popoli,  che  ertendofi  intefo,  come  Genferico , nemico  del  Romano  Im- 
perio, era  ufeito  con  una  riguardevol  flotta  fuori  del  Porto  di  Carta- 
gine, fenza  faperfi  su  qual  paefe  egli  do  verte  piombare,  contuttoché 
fi  fperarte,  che  predo  arriverebbe  Aezio  coll’efercito,  e benché  Si - 
gi fondo  (forfè  Sigifvoldo ) Generale  delle  milizie  averte  fatto  le  poflibili 
difpofizioni  per  la  difefa  delle  corte:  tuttavia  fi  dava  la  licenza  dell’ 
armi  a tutti,  per  poterli  opporre  al  Tiranno,  dovunque  egli  compa- 
rirti:. Andò  poi  il  Barbaro  contro  la  Sicilia,  ficcome  abbiam  veduto. 
In  un’altra  Legge  (<0  ordina,  che  tutti  i beni  del  Cefarco  Fifco,  Daf- 
fari in  mano  altrui,  ancorché  Ecclcfiaftici,  fieno  fuggetti  a i pubbli- 
ci carichi  e tributi.  Tralafcio  altre  fue  Leggi.  In  qucfti  tempi  fiorì 
San  Petronio  Vefcovo  di  Bologna,  regiftrato  da  Gennadio  (*)•  fra  gli 
Scrittori  Ecclcfiaftici.  Adone  CO  il  chiama  Figliuolo  di  Petronio Pre- 
fetto del  Pretorio  j c certo  fi  fa  da  una  Lettera  di  Sant’ Euchcrio  (g) 
fuo  contemporaneo,  ch’erto  Santo  dalla  pieni  filma  Sede  della  poi  e fi  à mon • 
dana  era  paflato  alla  Cattedra  Epifcopal  di  Bologna . Però  non  è im- 
probabile, che  anch’  egli  avefic  goduta  la  dignità  medefima  di  Prefetto 
del  Pretorio.. 


Lha  Volg. 
Anno  440. 


(a}  Viclor 
Utter.Jit  l.  t. 
dt  ptrfecul. 
Vandal. 


(b)  Novell. 
io.  in  Ap- 
pcnd.  Tom. 
6.  Codio. 
Theodóf, 

(c)  Novell. 
20.  ibid. 


(d)  Novell, 
il.  ibid. 

(e)  Gonna - 
diut  C.  41. 
de  Scriptor. 
F.cclef. 

(f)  Ado  in 
doronico 
Aìimi.  6. 

(g)  Eueher. 
de  eontemt. 
Mundi . . 


101 


Annali  d’  Italia. 


Era  Volg. 
Anno  441. 

(a)  Snidai 
in  tifico, 
urrà.Cyrus. 


0>)  Prtjpor 
in  Cbronic. 


(c)  Thtofh. 
in  Chronic. 


(d)  lfidorits 
in  Chronict 
Vandal. 

(c)  idaciut 
in  Chronico. 


Anno  di  Cristo  ccccxli.  Indizione  ix. 
di  Leone  Papa  i. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  40.  c 34. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  1 7. 

Confole  \ Ciro  folo.  , . 


QUefto  Ciro  fu  Confole  in  Oriente,  nè  fi  fa  perchè  in  Occidente 
non  foflè  creato  Coafolc  alcuno  per  quell*  Anno . Era , Ciro , per 
auefiato  di  Suida  (*),  da  Pano  Città  dell*  Egitto,  Pagano  di  pro- 
fdfione,  e per  la  perizia  m far  verfi  entrò  forte  in  grazia  d’ Eudocia 
Imperatrice,  giacché  ancb’efla  fi  dilettava  forte  di  far  la  Poctcfla.  Con 
si  alta  protezione  fall  egli  a i Gradi  di  Generale  d’ Armata,  di  Pre- 
fètto del  Pretorio  d’Oriente,  di  Prefetto  della  Città  di  Collantinopoli, 
di  Confale,  e di  Patrizio.  Decaduta  poi  Eudocia,  anch’egli  cadde, 
ed  abbracciata  la  Religione  di  Crillo,  fu  creato  Vefcovo,  come  dire- 
mo. Nc  parla  anche  Evagrio  nella  fua  Storia.  Avendo  veduto  Tco- 
dofio,  che  Geaferico  coll’ invadere  la  Sicilia  minacciava  ancora  l’Im- 
perio Orientale,  c faputo,  che  avea  prefo  il  titolo  di  Re,  determinò 
in  quell’anno  di  portare  contra  di  lui  la  guerra  in  Affrica.  San  Pro- 
fpero  (à)  ci  fa  fapere,  ch’egli  raifc  infieme  una  gran  flotta  , e lafpinfe 
in  Sicilia.  Erano  Duci  dell’Armata  Ariovindo , AnaJJìla , e Germano  . 
Ma  colloro  o tìa  che  apprendeflero  il  ritorno  di  Gcnferico  in  Sicilia, 
o per  la  ragione,  che  fi  addurrà  fra  poco,  non  finirono  mai  di  muoverli 
verfo  1*  Affrica}  e però  pafsò  il  prclente  anno  fenza  operazione  alcuna 
contra  •de"  Vandali,  e folamcnte  con  aggravio  grande  della  Sicilia.  Ma 
Teofane  (0  rtferifee  quello  fatto  all’anno  449.  con  aggiugncrc,  che 
la  Flotta  Imperiale  confillcva  in  mille  e cento  navi:  dal  che  atterrito 
Gcnferico  mandò  Ambafciatori  a trattar  di  pace . Intanto  elfo  Re  bar- 
baro, fempre  più  temendo,  che  i Popoli  Cattolici  dell’ Affrica  fi  ri- 
voltaflero,  maggiormente  divenne  crudele  , c perfeguitò  maflimamente 
i Vefcovi  e il  Clero}  ed  aflàiffimi  in  -tal’ occafionc  foffrirono  il  Mar- 
tirio ^ ficcome  abbiamo  da  Sant’  1 Adoro  (d)  . In  quell’  anno  anco- 
ra, per  attellato  d’Jducto  .(0,  venne  a morte  Ermerico  Re  de’  Svevi 
in  lfpagna,  dopo  edere  flato  infermo  per  lette  anni . Egli  avea  già  di- 
chiarato Re  c Succcflbre  luo  nell’anno  458.  Rechila  fuo  Figliuolo,  il 
quale  in  quello  macdciìmo  anno  llefc  di  molto  le  lue  conquide,  perchè 
s’impadronì  di  Siviglia,  c delle  Provincie  della  Borica  e di  Cartageoa. 
Aggiugnc  eflb  Storico,  che  inviato  Afturio  Duce -dell’ una  e dell’altra 
milizia  (per  quanto  fi  può  credere  da  Aczio  Generale  dell’  Imperadore) 
nel  territorio  di  Taragona  in  lfpagna,  quivi  disfece  una  gran  moltitu- 
dine 
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dine  di  Bacaudi,  cioè  di  Contadini  e d’altri,  che  ribellati  fi  ai  Magi- 
drati  c Padroni,  viveano  di  ladronecci  ed  affidimi.  Profpcro  Tirone  (») 
è poi  te  (limonio,  che  in  quelli  di  Aezio  fuddetto,  dopo  aver  pacificate 
le  turbolenze  della  Gallia,  fé  ne  tornò  in  Italia*  probabilmente  richia- 
mato per  unirfi  con  l’Armata  di  Tcodofio  contra  di  Genfcrico.  Ma 
in  quelli  tempi  anche  P Imperio  Greco  pati  delle  difgrazie,  come  la- 
fciò  ferino  Marcellino  Conte  (*>.  Imperocché  a un  medefimo  tempo 
fi  modero  i Perfiani,  i Saraceni,  i Zanni,  gl’ I Cauri,  e gli  Unni,  chi 
da  una  parte,  c chi  dall’altra,  e dcvallarono  molte  contrade  de’ Cri- 
ftiani,  (ottopode  aU’Impcrio  fuddetto.  Tcodofio  Augudofpcdì  contra 
di  colloro  Anatolia^ dianzi  Confole,  ed  Affare  Cuoi  Generali,  la  bravura 
de’quali  mife  freno  a que’  barbari , e gl’  induffe  a far  tregua  per  un  anno . 
Ma  in  quella  non. dovettero  voler  entrare  gli  Unni,  perché  feguita  a dire 
lo  fielTo  1 dorico,  che  codoro  con  grandi  forze  entrarono  nell’ Illirico, 
e diedero  l’ultimo  eccidio  a Naifi'o,  a Singiduno,  e a moltilfime  altre 
Terre  di  quelle  Romane  Provincie . Racconta  egli  finalmente*  e lo 
fcriflc  ancora  1*  Autore  della  Cronica  Alcflandrina  (<■),  come  cofa  nota- 
bile, che  in  qued’anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo,  Generale  dell’ Im- 
peratore* fu  uccifo  in  Tracia  per  frode  di  Arnegifclo , o fia  Arntgifco  Ge- 
nerale della  Dacia,  o pur  della  Tracia*  che  rcllò  poi  morto  in  una  batta- 
glia contro  gli  Unni,  ficcomc  vedremo  all’anno  447.  Parimente  Teofa- 
ne 00  racconta  quello  fatto*  ma  fuor  di  (ito,  cioè  all’  anno  $8.  diTeo- 
dofio  Augullo.  E.  più  prccifaracnte  impariamo  da  lui,  che  quedo  Gio- 
vanni, per  fopranomc  Vandalo,  avea  cominciato  in  Roma  a far  da 
Tiranno  contra  di  Valentiniano  Augufto-,  Ma  che  inviati  da  Tcodofio 
Augulto Affare,  ed  Ar taburio  fuoi  Generali}  codui  fu  feonfitto  in  una 
battaglia}  ed  cficndofi  egli  fotto  lalor  parola  dato  in  lor  mano,  fu  con- 
dotto a Tcodofio,  e proccurato  che  vernile provvedùtodi  qualche  pollo. 
Ma  Crifafio  Eunuco,  allora  potcntilfimo- nella  Corte,  con  inganno  il 
fece  levar  di  vita:  la  quale  iniquità  Dio  permHe,  che  da  lì  a poco 
redaflc  punita.  Effondo  fucceduta  nel  449.  o più  tolto  nel  4fO.  la 
caduta  di  Crifafio,  fi  feorge*  a qual  tempo  Teofane  riferifea  la  morte 
di  quedo  Vandalo:  cofa*  che  non  può- dare,  perchè  Arncgifco  fu  uc- 
cifo nell’anno  447.  Strano  è,  che  in  Roma  fuccedcffe  la  follevazion 
di  codui,  c ch’egli  foffe  poi  atterrato  in  un  conflitto  da  i Generali  di 
Tcodofio,  e che  gli  antichi  non  abbiano  meffo  meglio  in  chiaro  que- 
do notabil  fatto.  Pubblicò  in  quelli  tempi efib  Augullo  una  Legge  (e), 
in  cui  proibì  a i Conti  delle  Scuole  militari  di  battere,  c degradare 

«li  Ufiziali  fubalremi.  Con  altre  Leggi  dichiarò*  che  a niuno  de  i 
fifenfori  delle  Città  foffe  permeilo  il  depor  la  fua  carica  fenza  la  li- 
cenza dell’ Imperadore } e che  non  fi  poteffe  opporre  la  preferizionc, 
quando  fi  trattava  de  gli  aggravj  e delle  impone  del  Pubblico . 
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Anno  di  Cristo  ccccxlii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  3. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  41.  e 35. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  18. 

Confoli  è Dioscoro,  & Eudossio. 


IL  primo  Confolc  fi  truova  chiamato  Flavio  Diofcoro  in  un’ Ifcrizio- 
nc  riferita  da  me  altrove  0») . Più  volte  finora  fi  è parlato  de  gli 
Unni,  Barbari  Settentrionali,  che  abitavano  nella  Scitia,  che  oggidì  ap- 
pelliamo Tartaria.  Un  groflò  corpo  d’eflì  era  entrato  nelle  Ganie,  col- 
legati co  i Romani.  Ma  il  nerbo  di  quella  Nazione  barbarica  tuttavia  fi 
fermava  nelle  fuc  fredde  contrade*  e'coftoro  aveano  già  cominciato  a 
maltrattare  i paefi  dell’ Imperio  Orientale.  Secondo  il  Padre-Pagi , in 
quell’anno  fecero  di  peggio,  fe  pure  s’ha  da  mettere  fotto  l’anno 
prefente,  c non  piuttollo  nell’ antecedente  quella  loro  irruzione.  Per 
attellato  di  Marcellino  Conte  (b) , nel  precedente  anno  Siedale  & At- 
tila Re  d’eflì  Unni,  c d’altri  Popoli  della  Tartaria,  faccheggiarono 
l’ Illirico  c la  Tracia.  Ma  più  chiaramente  parla  di  quella  turbolenza 
l’  Autore  della  Mifcclla  CO  con  dire,  che  Attila  Re  de  gli  Unni,  uomo 
forte  c fuperbo,  mentre  fignoreggiava  infieme  con  Blcda  fuo  Fratel- 
lo, entrò  nell’Illirico,  e nella  Tracia,  con  dare  crudelmente  il  gua- 
ito a que’ paefi,  ed  impadronirli  di  tutte  quelle  Città  e Cartella,  a ri- 
ferva di  Andrinopoli  c di  Eraclea.  Perciò  fu  richiamato  indietro  l’e- 
fcrcito,  che  era  ito  in  Sicilia  con  intenzione  di  far  la  guerra  in  Affri- 
ca contra  di  Gcnfcrico.  Non  ci  c difdctto  il  fofpettare,  che  lo  defi- 
lò Gcnferico  ltuzzicafle  gli  Unni  a muoverli  contra  dell’ Imperadore 
Greco , per  liberare  fe  Hello  da  i pericoli  , che  gli  fopraftava- 
no.  Vedremo  in  breve  i maneggi  fcgrcti,  che  paflavano  fra  quelli  Bar- 
bari benché  divi  fi  fra  loro  da  tanto  paele  . Giordano  Storico  00, 
feguitato  qui  dal  Sigonio,  lafciò  ferino  anch’egli,  che  Attila  unito  co 
i Gepidi,  de’ quali  era  in  que’ tempi  Re  Arderico , c co  i Goti,  c Va- 
lani,  e con  altre  diverfe  Nazioni,  c co  i Re  loro,  diede  il  lacco  a 
tutto  l’Illirico,  alla  Tracia,  all’ una  e all’altra  Meda,  e alla  Scitia, 
cioè  alla  Tartaria  minore*  e che  avendo  Tcodofio  fpinto  con  quante 
forze  potè  Arnegifiio , o fia  Arnegifco  fuo  Generale,  per  arrellar  que- 
llo torrente,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi  con  gli  Unni  predò  Marcia- 
nopoli,  principale  Città  della  Meda,  così  appellata  da  Marciana  So- 
rella di  Traiano  Imperadore,  ed  in  elio  il  Generale  Cefareo  lafciò  la 
vita.  Ma  quella  battaglia,  c la  morte  di  Arnegifco  fuccedettc  alcuni 
anni  dopo , cioè  nel  447.  per  quanto  fcrtve  Marcellino  Conte . Di  que- 
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fta  irruzione  de  gli  Unni  parlano  ancora  Caflìodorio  0»),  e la  Cronica  Era  Yc,!«. 
Aleffandrina  (4).  11  Padre  Pagi  (0  crede,  che  nell’Anno  precederne  Anko.:.:z. 
feguifl'e  una  battaglia  tra  l’Armata  di  Teodofio,  ed  Attila  Ile  de  gli  Y cbrcnico 
• Unni,  prefio  la  Cherfoncfo,  o fia  Pcnilola  della  Tracia,  c che  nel  prc-  (b>  ebron. 
fentc  leguific  la  pace  fra  loro.  Rapporta  egli  le  parole  di  Prifco  Ret-  JitxnKdr. 
torico  (<0,  prefe  da  gli  Ellratti  delle  Legazioni,  fiampati  nel  Primo  nd  lmnc 
Tomo  della  Bizantina.  Ma  non  lì  raccoglie  ficuramentc  da  Prifco, 

Autore  per  altro  di  que’  tempi,  c che  ebbe  mano  in  qnc’medefimi  cùt.  Baron. 
fcabrolì  affari,  l’Anno  di  quella  Pace,  potendo  cfferc,  che  la  medefì-  (d)  Prifcut 
ma  foffe  trattata  c conchiufa  folamentc  dopo  la  battaglia,  che  diccm-  txcerpt. 
mo  data  da  Arnegifclo  nell’Anno  447.  perchè  di  quella  fola  parlano  Le^non- 
gli  antichi  Storici.  Però  d’effa  mi  rilcrbo  il  farne  menzione  allora.  Sot- 
to il  prefentc  Anno  sì  Idatio  (<■),  che  Marcellino  Conte  (/)  fcrivono  (c)  tóatìus 
che  li  vide  in  Cielo  un’infignc  Cometa,  e che  le  tenne  dietro  la  Pc- 
Ite,  la  qual  fi  diffufe  per  tutto  il  Mondo.  Intanto  Genlerico  Re  de’  ceni,' 
Vandali  in  Affrica,  non  contento  di  efercitarc  la  fua  crudeltà  contra  in  chrtnu*. 
di  que’  Popoli,  c fopra  tutto  contra  de’  Cattolici , coll.»  fua  intollcrabil 
fuperbia,  originata  da  i fortunati  fucccfli  dell’ armi  fuc,  venne  anche 
in  odio  a i primari  Ufiziali  della  fua  Corte  ed  Armata.  San  Profpc- 
ro  CO  è quegli,  che  racconta  il  fatto.  Però  alcuni  di  cili  macchinaro-  (g)  rrofptr 
no  una  congiura  contra  di  lui}  ma  feopeni  pagarono  dopo  gravi  tor-  '»  Chrou. 
menti  colla  vita  il  fio  delh  mal  condotta  impresa.  E perciocché  il  Re 
crudele  folpcttò  di  moltiflìmi  altri,  anth’efii  li  levò  dal  Mondo,  di 
maniera  che  venne  ad  indebolirli  più  per  quello  dome  dico  accidente, 
che  le  folle  flato  iconfitto  in  guerra.  Probabilmente  di  qu:  avvenne, 
che  Gcnferico  diede  orecchio  a i trattati  di  pace,  alla  quale  era  porta- 
to anche  Valcntiniano  Augnilo,  il  quale  non  poteva  di  meno,  al  mi- 
rare addoffo  all’Imperio  d’Oriente  quel  gran  diluvio  di  barbari  Unni, 
d’ elicine  Coperchiato  anch’egli  nelle  parti  Aie.  Fu  conchiufa  effa  Pa- 
ce, e rellò  in  vigor  d’efl'a  all’ Imperador  d’Occidcntc  qualche  Pro- 
vincia in  Affrica}  ma  qual  foffe,  noi  fo  io  dire.  Cominciò  in  quelli 
tempi,  ficcome  ofl'ervò  il  Padre  Pagi,  l’Erefia  d’Eutiche,  o fia  Eu- 
tichcte  in  Oriente.  E Teodofio  Augnilo  pubblicò  un  Editto  (0,  per  Où  x«ve!l. 
mettere  freno  alle  frodi  e concufiìoni,  che  facevano  i fuoi  Minifin  nel 
prendere  la  quarta  de  i beni,  che  i Curiali  falciavano  dopo  di  se,  da  ceditf 
applicarli  al  Fifco,  ordinando,  che  tutta  l’ eredità  paffafTe  ne’ Figliuo-  ’iMnf. 
li,  Nipoti,  Pronipoti,  c nel  Padre,  Avolo,  c Bifavolo  mafehi,  con 
altre  riferve  e provifioni.  E Valenriniano  Auguflo  con  fua  Legge  (> ) (i)  Sovtll. 
data  in  Ravenna  ampliò  i privilegj  de’  Caufidici } c con  un’altra  re  fi  i c u i 34-  •btd. 
a i Conti  del  facro  e privato  Erario  la  facoltà  di  condcnnarc  i Giudi- 
ci, che  dianzi  era  fiata  loro  levata,  per  mettere  briglia  all’avarizia 
de’ Palatini . E nota,  che  quella  Legge  è data  in  Spoìcti  a di  17.  di 
Settembre:  il  che  ci  può  far  coughictiurarc  , che  Valcntiniano  nel 
prcfcntc  Anno  andalfc  a Roma. 
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Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xi. 
di  Leone  Papa  4. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  42.  e 3 6, 
di  V aventiniano  III.  Imperadore  1 9. 

p.  ■ i;  s Petronio  Massimo  per  la  feconda  volta, 

£ Paterno,  o piuttofto  Paterio, 

IL  Padre  Pagi  («)  pretende,  che  Paterio , e non  già  Paterno , fia  il 
Confole  di  quell’ Anno.  11  Relando  (b)  preferifee  Paterno.  Ma  fa- 
cile è,  che  il  nome  non  tanto  ufualc  di  Paterio , da  gl’ignoranti  Co- 
pilli  lìa  flato  mutato  in  Paterno  ; e le  ragioni  del  Pagi  lembrano  più 
gagliarde.  In  quell’ Anno  abbiamo  per  tcltimonianza  di  Marcellino  (0 
Conte,  efTere  caduta  tanta  neve,  che  durò  fei  meli  fopra  la  terra,  c 
per  cagione  dello  fmoderato  freddo  perirono  migliaia  d’ animali . Egli 
aggiugne,  che  Teodofio  Imperadore  tornò  dalla  fpcdizione  d’ Afia  a 
Collantinopoli . Altrettanto  abbiamo  dalla  Cronica  Alefiandtina  ( d ) . Ma 
contra  chi  folle  tale  fpedizione,  niuno  lo  fcrive.  Certo  non  fu  contra 
gli  Unni,  perche  quelli  per  allora  non  paflarono  in  Alia.  Nel  prefen- 
te  Anno,  per  atteftato  di  San  Profpero  (f),  riufeì  alla  vigilanza  di  San 
Leone  Papa  di  feoprire  in  Roma  fletta  una  gran  ciurma  di  Manichei 
nafeofti,  i quali  furono  da  lui  obbligati  a rivelare  tutta  l’empietà  del- 
le loro  dottrine,  c i lor  Libri  confegnati  al  fuoco.  Giovò  a tutto  il 
Cattolicifmo  quella  feoperta,  perchè  fi  venne  a fapcrc,  in  quali  Pro- 
vincie e Città  dimorafiero  fegrctamcnte  i lor  fallì  Vefcovi  c Preti,  di 
modo  che  sì  in  Occidente,  che  in  Oriente  provvidero  i Vefcovi  all’ 
infezione,  che  andavano  feminando.  E San  Leone  fopra  ciò  fcritte  del- 
le ittruzioni  a tutti.  In  Ifpagna  per  relazione  di  Profpero  Tirone  (/), 
gli  Alani,'  Re  o Capo  de’ quali  era  Sambida , partirono  fra  loro  le  Vil- 
le abbandonate  da  i Popoli  della  Città  di  Valenza.  E da  Idacio  0?) 
fappiamo,  che  in  luogo  di  Ajlrrio  Generale  dell’Armata  Imperiale  di 
Spagna,  fu  mandato  dall’ Imperador  Valcntiniano  Merobaude , pedona 
nobile,  e che  per  lo  lludio  dell’Eloquenza,  e fpczialmcntc  pel  fuo 
buon  gullo  nell’  Arte  Poetica  fi  porca  paragonar  con  gli  antichi , e per 
quelli  fuoi  meriti  fu  onorato  di  molte  llatuc.  Appena  egli  ebbe  pollo 
il  piede  in  Ifpagna,  che  mife  freno  all’infolenza  dc’Bacaudi,  Rullici 
ribelli,  come  di  fopra  accennai,  che  infettavano  Aracillo  Città  della 
Cantabria,  oggidì  Bifcaia.  Ma  quello  valentuomo  poco  durò  in  quell’ 
impiego,  perchè  per  invidia  d’alcuni  fu  rich'amato  d’ ordine  di  Valcn- 
tiniano Augufto  a Roma.  Nel  prefente  anno  elfo  Augullo  pubblicò 
una  Legge  ( b)ì  con  cui  vieta  il  poter  procedere  contra  de’ poveri  Af- 
fricani,  che  fpogliati  di  tutto,  s’ erano  fuggiti  in  Italia,  per  obbligar- 
li a 
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li  a pagare  i debiti  e le  figurtà  da  lor  fatte.  Altre  Leggi  ci  fono  e-  Era  Volg. 
manate  da  lui  in  quell’anno,  e due  fpczialmcntc  date  in  Roma  nella  Ann 04^3. 
Piazza  di  Traiano:  il  che  ci  fa  intendere,  ch’cflo  Imperadorc  fu  in 
queft’ anno  fui  principio  di  Marzo  a confolarc  il  Popolo  Romano  col- 
la fua  prefenza.  Nell’Agofto  poi  fufleguente  egli  fi  truova  in  Raven- 
na. Accadde  in  quelli  tempi,  come  olfervano  il  Cardinal  Baronio  e il 
Pagi,  che  l’infigne  Scrittore  e Vefeovo  di  Ciro  ‘feodoreto,'  creduto 
fautore  de  gli  errori  di  Nellorio,  fu  per  ordine  di  Teodolio  Augullo 
fequcllrato  nella  fua  Dioceli. 


Anno  di  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xn. 
di  Leone  Papa 

di  Teodosio  II.  Imperadore  43.  e 37. 
di  Valenti  nia  no  III.  Imperadore  20. 


Confoli 


Teodosio  Augusto  per  la  diciottefima  volta, 
cd  A lbin o. 


REgnavano  nella  Scitia,  o fia  Tartaria,  i due  Fratelli  Bleda , ed 
Attila,  ficcome  è detto  di  foprij  e Bleda  pare,  che  avelie  più 
Popoli  fottopolli , che  il  Fratello  Attila  . Ma  potendo  più  nel  cuor 
d’ Attila  T ambizione,  clic  la  ragione,  e perch’egli  non  amava  di  aver 
compagno  nel  trono,  fraudolcntcmentc  uccife  Bleda,  per  quanto  narra 
San  Prolpero  nel  prefcntc  Anno  (<0,  e dopo  lui  Calhodorio  (£),  con  (a)  Profper 
forzar  tutte  quelle  popolazioni  a rendere  ubbidienza  a fe  ftclTo.  Lo  »'»  chronie. 
artclta  anche  Giordano  Storico  (0  con  aggiugnere,  che  quello  Re  Q>)c*JI>°do- 
crudcle  mife  inficine  un’immcnfa  armata,  per  delìderio  di  foggiogare  ^ ° 
i Romani,  c Vifigotij  c correa  voce,  che’ in  quello  terribil’ cfcrcito  (c)  Jordan. 
fi  con  tallero  cinqucccntomila  perfone  : numero  probabilmente  ingran-  de  t eh.  Ce - 
dito  dal  timore  d’ allora.  Ciò  può  farci  fofpcttarc,  che  Attila  non  nc'  caF  3>* 
folle  mai  palfato  nella  Gailia,  come  parve  di  fopra,  che  fupponeflc 
lo  Storico  fuddetto . Marcellino  Conte  ( d ) riferifee  all’Anno  fegucntc  (d)  Marceli. 
la  morte  di  Bleda . Attella  ancora  quello  Scrittore,  che  mori  nell’  Anno  Comes  in 
prelcnte  in  età  di  quarantacinque  anni  Arcadia  Figliuola  d’ Arcadio  chr0»u0> 
Imperadore,  c Sorella  di  Tcodolio  Augulto,  la  quale  feguendo  le  pie 
efortaziuni  di  Pulcheria  Augulla  fua  Sorella,  confervò  la  verginità  fino 
alla  morte.  Ella  godeva  il  titolo  di  Nobili  filma,  e fabbrico  in  Co- 
ilantinopoli  le  Terme  appellate  Arcadiane.  Gcnnadio  CO  m iferiven-  (e)  Gennad. 
do,  che  Attico  Vefeovo  di  Collaniinopoli  indirizzò  un  Libro  della  de  0 eri f sor. 
Fede  c Verginità  alle  Retine  Figliuole  d' Arcadio  Imperadore , vi  com-  EccitF 
prende  ancora  quella  Principcfl'a,  molto  lodata  per  la  fua  Pietà,  e 
per  altre  fuc  Virtù.  Fini  ancora  di  vivere  r.cl  prefcntc  Anno  San  Ci- 
rillo celebre  Vefeovo  d’ Alcflandria,  c Scrittore  inlìgnc  della  Chiefa 
di  Dio,  al  cui  zelo  principalmente  li  dee  l’abbattimento  di  Nellorio, 
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e della  Tua  Erèfìa.  Era  contro  di  lui  cfacerbato  Tcodoreto  famofo  Ve- 
{covo. di  Ciro,  e dopo  la  di  lui  morte  nc  fparlò  non  poco*  ma  le 
Virtù  di  Cirillo  fono  lopra  le  appallionatc  dicerie  di  Tcodoreto.  Sotto 
queft’ Anno  mette  1’ Autore  della  Cronica  Aleflandrina  (a)  la  difeordia 
nata  fra  Tcodofio  Augullo',  cd  Eudocia  fua  Moglie.  Ma  perche  il 
Padre  Pagi  pretende  ciò  accaduco  anche  più  tardi,  nc  parleremo  più 
abballo . Certo  la  Cronologia  lì  truova  ben  imbrogliata  in  quelli  tem- 
pi. San  Leone  Papa  feguitò  nel  prcfcntc  Anno  a icoprirc  tutte  le  ri- 
balderie de’ Manichei  in  Roma,  e pubblicò  il  proceflo  fatto  contro 
di  loro.  Ellcndo  poi  llato  in  luogo  di  San  Cirillo  eletto  Vcfcovo 
d’ Alcfiandria  Diofcoro,  egli  non  tardò  a fpedire  un’  ambasceria  al  Ro- 
mano Pontefice.  Coltui  ero  creduto  uomo  di  raro  pietà,  c certamente 
fu  nemico  di  Nellorio-,  ma  non  tardò  a feoprirfi  lotto  la  pelle  d’a- 
gnello un  lupo.  Vcggonfi  in  quell’ Anno  alcune  Leggi  di  Tcodofio 
c Valentiniano  (*),  che  riguardano  le  efenzioni,  c i tributi  da  pagarfi. 


Anno  di  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xm. 
di  Lf.onf.  Papa  6. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  44.  e 38. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  21. 


Confoli  ^ 


Valentiniano  Augusto  per  la  fella  volta , 
Nomo,  o lìa  Nonio. 


IN  una  Ifcrizione  , da  me  pubblicata  nell’Appendice  Tom.  IV. 

della  mia  Raccolta,  il  fecondo  Confole  fi  vede  appellato  Abituo. 
Avvenne  in  Collantinopoli  in  quell’ Anno  per  tellimonianza  di  Mar- 
cellino Conte  (0,  che  fvegliatolì  nel  Circo  un  tumulto  e una  rifl'a 
popolare,  quivi  rollarono  non  pochi  privi  di  vita.  Forfè  ancora  ap- 
partiene a quelli  tempi  ciò,  che  narra  Profpcro  Tironc,  (<0  cioè  che 
i barbari  Alani,  a’ quali  Aczio  Patrizio  aveva  afiegnate  delle  terre  nella 
Gallia  ulteriore  da  dividerli  con  gli  abitatori  di  quelle  contrade,  tro- 
vando della  rclìllcnza  negli  antichi  padroni  d’efie  terre,  mifero  mano 
all’ armi,  e s’impadronirono  di  tutto  per  forza.  Aggiugnc  ancora,  che 
la  Sabaudia,  oggidì  la  Savoia,  fu  allignata  a que’ Borgognoni,  ch’c- 
rano  rimalli  in  vita  dopo  l’eccidio  del  loro  Regno  (accennato  di  fo- 
pra)  da  dividerli  con  que’pacfani.  Quella  c la  prima  certa  notizia, 
che  s’abbia  del  nome  della  Sabaudi*  j perche  non  fappiam  di  lìcuro, 
che  Ammiano  Marcellino  (e)  ne  parli,  ellcndo  feorretto  il  fuo  tcllo, 
ed  avendovi  per  conghiettura  ripoito  Adriano  Valcfio  il  fuddetto  No- 
me. Abbiamo  parimente  da  Idacio  CO,  che  in  Aftorga  Città  della 
Gallici*  furono  icopcrti  varj  Manichei,  e nc  fu  fatto  procedo,  il  quale 
da  e(Tb  Idacio  e da  Turibio  Velcovi  fu  inviato  ad  Antonino  Vcfcovo  di 
Mcrida.  Ed  ecco  il  frutto  delle  Irruzioni,  che  in  quelli  mcdelimi 

tem- 
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tempi  furono  mandate  da  San  Leone  Papa  a tutte  le  Provincie  Cat- 
toliche. Aggiugne  c^o  Idacio,  che  i Vandali  all’ improvviio  sbarca- 
rono in  Gaiiicia,  e ne  afportarono  allàittime  di  quelle  Famiglie  . Co- 
minciò in  quell’ Anno  Diofcoro  Vefcovo  d’  Alcffandria,  uomo  vio- 
lento, a perfeguitar  i parenti  di  San  Cirillo,  fomentato  in.  ciò  da 
Nomo  Confole:  fopra  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  e il 
Padre  Pagi.  Non  ballò  al  vigiJantittìmo  Papa  San  Leone  di  feoprire 
in  Roma  i Manichei,  e di  far  palei!  a tutti  le  loro  empie  c ridicole 
opinioni:  fi  fervi  ancora  del  braccio  Secolare,  per  metterli  in  dove- 
re, con  avere  ottenuto  da  Valcntiniano  Augulko  un  Editto  (*),  in 
cui  ordina,  che  colloro  fieno  cacciati  dalla  Milizia  c dalle  Città,  che 
rcttino  cfclufi  dalle  lucceflìoni,  con  altre  pene,  che  quivi  fi  poflono 
leggere.  E perciocché  llario  Vcfcovo  di  Arles  fi  attribuiva  troppa 
autorità  fopra  i Vcfcovi  della  Gallia,  San  Leone  ottenne  dal  mede- 
limo  Augufto  un  altro  referitto  (A),  indirizzato  ad  Aezio  Generale, 
nel  quale  fu  provveduto  a 1 diritti  del  fommo  Pontefice.  Sopra  quella 
controvcrfia  abbiamo  una  Diffcrtazionc  del  Quesnel  nell’edizione  dell’ 
Opere  di  San  Leone.  Per  altro  fi  fmorzò  prelto  quello  fuoco,  cd 
llario  fu,  ed  è tuttavia  riconolciuto  per  uomo  Santo.  Diede  egli  fine 
a i tuoi  giorni  nell’ Anno  449.  E’  degno  d’oflcrvazione  un  Editto  (0, 
indirizzato  in  quell’ Anno  da  Valcntiniano  Augufto  ad  Albino  Prefetto 
del  Pretorio,  da  cui  apparifee,  che  i Numidi  e i Mori  Sitifenfi  aveano 
inviati  i loro  Atnbaiciatori  ad  efib  Impcradore,  acciocché  follerò  re- 
golati i tributi  dovuti  al  Fifco:  il  che  fu  fatto.  Quivi  ancora  fi  vede 
nominata  Coftantina , Città  della  Numidia,  alla  cui  plebe  non  meno 
che  a i Curiali  fi  confervano  i privilegj.  Di  più  è ivi  ordinato,  che 
chiunque  nelle  Provincie  Africane  pertinenti  all'  Imperadore  vorrà  appel- 
larli, l’appellazione  andrà  al  Prefetto  di  Roma.  Ed  erano  tuttavia  al 
governo  di  quelle  Provincie  un  Duce,  un  Confidare,  c un  Prefidence 
con  altri  Utìziali . Pertanto  di  qui  intendiamo,  che  almeno  una  parte 
della  Numidia,  e le  due  Mauri tanic,  e qualche  altra  Provincia  dell’ 
Affrica,  rollavano  tuttavia  l'otto  il  dominio  di  Valcntiniano  Imperador 
d’ Occidente  . A tali  notizie  s’aggiunga  ciò,  che  Vittore  Vitenfe  fcrive 
dicendo,  che  Gcnl’erico  ^artì  le  conquide  da  lui  fatte  in  Affrica  col 
fuo  cfcrcito.  Prefe  per  se  la  Provincia  Bizacena , /’  Abari  tana,  la  Ge- 
tulia , e parte  della  Numidia  j e divile  all’ cfcrcito  la  Provincia  Zeu^i- 
tana , o fia  la  Proconfulare , dove  era  Cartagine  >.  c che  l’alttre  Pro- 
vincie devallate  rimafero  in  potere  dell’ Imperadore . Da  ella  Legge, 
e da  altre,  ch’io  cralafcio,  noi  ricaviamo,  che  ne’iVIefi  di  Maggio, 
Giugno,  e Luglio  Valcntiniano  foggiornava  in  Roma,  La  Cronologia 
di  Teofane  (d)  è in  quelli  tempi  imbrogliata.  E però  non  fo  fe  ap- 
partenga al  prefente  Anno  ciò,  ch’egli  narra  di  Antioco  Patrizio,  e 
Balio  dell’  Imperador  Tcodofio,  il  quale  per  la  fmoderuta  fua  fuperbia 
fu  degradato  da  elfo  Augufto,  c forzato  a farfi  Chcrico,  con  rellar 
anche  conficcato  il  fuo  Palagio.  E perche  collui  era  Eunuco,  ufci  un 
Editto,  che  niuno  di  tal  razza  | affai  numcrofa  allora  in  Oriente,  po- 
tette da  li  innanzi  falirc  alla  dignità  di  Patrizio.  Anna 
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Anno  di  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  Papa  7- 

* di  Teodosio  II.  Imperadore  4j.  e 39. 

.di  Valentiniano  III.  Imperadore  zi. 

r 5 Flavio  Aezio  per  la  terza- volta,  • 

1 . < Quinto  Aurelio  Simmaco. 

/ 

PEr  atteftato  di  Marcellino  Conte  (a)  in  quell’anno  fu  gravemente 
afflitta  la  Città  di  Coltantinopoli  dalla  fame,  e a quello  malore 
tenne  dietro  la  Pelle.  Attaccatoli  anche  il  fuoco  al  Tempio  maggiore 
d’efla  Città,  tutto  andò  in  preda  delle  fiamme.  Abbiamo  in  oltre  da 
Idacio  (*),  che  mandato  in  Ifpagna  Vito  Generale  dell’ Armata  Ccfa- 
rca,  coltui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,  andò  a fare  il  bravo  nella 
Provincia  di  Cartagcna,  c nella  Betica,  figurandoli  di  poter  ricuperare 
dalle  mani  de’ Svcvi  quelle  contrade.  Ma  fopragiunto  con  tutte  le  lue 
forze  Rechila  Re  d’efli  Svcvi,  il  coraggiofo  Condottar  de’ Romani  fi 
raccomandò  alle  gambe:  il  che  fu  cagione,  che  gli  Udii  Svevi  diedero 
un  ternbil  guaito  a quel  pacle.  Intanto  i Popoli  della  Bretagna  erano 
fieramente  infettati  non  folo  da  i Pitti,  gente  barbara  venuta  ne’ pre- 
cedenti Secoli  in  quella  parte  della  gran  Bretagna,  che  oggidì  appel- 
liamo Scozia,  ma  eziandio  da  gli  Scoti,  anch’cfli  barbara  gente,  che 
s’ erano  anticamente  impadroniti  dell’ Iberni.!,  o^gidi  Irlanda,  c che 
diedero  pofeia  il  nome  alla  Scozia,  dappoiché  n’ cuberò  cacciati  i Pitti. 
Abbiamo  da  Bcda  (0,  c dall’Autore  della  Mifcclla  (<0,  che  i Britan- 
ni in  quell’ anno  mandarono  per  cagione  di  quella  calamità  una  Let- 
tera piena  di  lagrime  e di  guai  ad  Aezio,  Generalilfimo  di  Valcnti- 
niano,  c Conloie  la  terza  volta,  fcongiurandolo  d’ inviar  loro  foccorfi , 
perchè  non  poteano  tener  faldo  contra  la  forza  di  que’  barbari  vera- 
mente crudeli.  Scritte  San  Girolamo  CO,  d’aver  veduto  nella  Gallia, 
quand’era  giovane,  alcuni  de  gli  Scoti,  gente  Britannica,  i quali  man- 
giavano carne  umana.  E.  chccoftoro,  benché  trovaflcro  alla  campagna 
greggio  di  porci,  buoi,  e pecore,  pur  fidamente  fi  dilettavano  di  ta- 
gliar le  natiche  a i Pallori,  eie  mammelle  alle  donne,  tenendo  quello 
pel  miglior  boccone  delle  lor  tavole.  Aezio  corapati  bensì  i Britanni, 
ma  non  potè  dar  loro  aiuto  alcuno,  pcrch’cra  neeelfitato  a tener  di 
villa  Attila  -Re  de  gli  Unni,  che  andava  rodendo  varie  Provincie,  con 
prendere  c dcfolarc  Città  c Cartella.  Quella  narrazione,  autenticata 
da  Seda,  ci  fa  intendere,  che  Attila  feguitava  tuttavia  a tener  in  ap- 

f>renlione  tanto  l’ imperio  Orientale,  quanto  l’Occidentale,  con  far  dcl- 
e feorrerie,  c rovinar  Città  nelle  Provincie  Romane.  Fors’ anche  a 
quelli  tempi,  e non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi,  c da  attribui- 
re 


Digitized  by  Google 


/ 


Annali  d’  Italia.  rii 

re  l’invafione  e la  pr.ce  de  gli  Unni,  ch’egli  rapporta  all’anno  441. 
e 441. 

Quello  ferocidìmo  Re  Attila,  di  profcdìone  Idolatra,  fignoreg- 
giando  ad  immcnfi  Popoli,  era  talmente  falito  in  credito-  di  crudeltà 
e potenza,  che  facca  paura  all’Europa  tutta.  Prifco  Idoneo,,  che  per 
tedimonianza  di  Giordano  (<*),  fu  inviato  a lui  Ambafciatorc  da  Teodo- 
fio  Augudo,  lafciò  fcritto:  che  avendo  egli  pattato  nel  Tuo  viaggio  la  Ti- 
fia,  la  Tibifia  c la  Dricca  (forfè  il  Tibifco,  c la  Drava)  arrivò  a quel  luo- 
go, dove  Fidicola  il  più  bravo  de’ Goti  fu  uccifo  per  inganno  de  i Sar- 
mati. Poco  lungi  trovò  un  Borgo,  in  cui  era  il  Re  Attila,  Borgo  a guifa 
di  una  Città  vadidìma  colle  mura  di  legnami  così  ben  commedì,  che 
non  fi  feopriva  la  lor  commcflura . V’ erano  valle  fale,  camere,  e por- 
tici con  pulizia  difpo Hi,  c nel  mezzo  un  ampio  Cortile,  clic  dava  af- 
fai a conofcere,  clterc  quello  un  Palazzo  Regale.  E tale  era  l’abita- 
zion  barbarica  d’  Attila,  ch’egli  preferiva  a tutte  le  Città  da  lui  prefe. 
Dcfcrivendo  poi  la  perfona  d’ Attila,  aggiugne,  che  fpirava  fuperbia 
il  luo  paleggiare,  girando  egli  di  quà  c di  là  gli  occhi,  acciocché  dal 
movimento  detto  del  corpo  apparitte  la  fua  polfanza.  Era  vago  di  guer- 
reggiare, ma  procedeva  con  riguardo  nc’ combattimenti}  a.  chi  il  fup- 
plicava,  compariva  indulgente,  c il  trovava  favorevole  chiunque  fi  ar- 
rendeva. a lui  su  la  fua  parola:  di  datura  balìa,  con  petto  largo,  teda 
grande,  occhi  piccioli,  poca  barba,  capelli  mezzo  canuti  , nafo  fchiac- 
ciato,  di  colore  feuro . Uomo  fecondo  il  fuo  naturale  di  fommo  ardi- 
re, ma  accrcfciuto  dall’ cdcrgli  data  portata  da  un  bifolco  una  fpada, 
trovata  per  accidente,  ch’egli  fi  figurò  edere  la  fpada  di  Marte.  Per 
altro  certa,  cofa  è,  che  gli  Unni , predò  i Latini  Fiumi , furono  Po- 
poli della  Scitia,  cioè  della  Tartaria,  la  quale  fi  tlcnde  per  un  immenfo 
tratto  dell’  Alia  Settentrionale . Cbunni  lono  ancora  chiamati  da  gli  an- 
tichi, perche  pronunziavano  con  afprczza  l’ afpiraztone . Ammiano  Mar- 
cellino (*)  defciivendo  i movimenti  di  codoro  circa  l’  Anno  di  Crido 
37f.  ce  li  rapprefenta  tali,  quali  appunto  anche  oggidì  fono  i Tartari 
confinanti  colla  Rufiìa:  gente  fiera,  avvezza  a vivere  fotto  le  tende,, 
e al  nudo  cielo,  e a fodcrirc  il  Sole,  eia.  pioggia  c la  neve,  ferven- 
doli di  rado  di  tetto  alcuno,  vivendo,  come  le  bedie,.di  radici  d’erbe, 
,c  di  carne  mezzo  cruda.  Senza  abitazione  fida  pattavano  da  un  luogo 
all’altro,  e combattevano  su  cavalli  brutti  ma  veloci,,  non  mai  con 
ifchicrc  ordinate,  ma  tumultuariamente,  fuggendo,  tornando,  fecon- 
dochè  fe  la  vedeano  bella.  11  loro  vedito  era  di  pelli  d’animali,  c per- 
che non  nafeede  loro  la  barba,  fi  abbindolavano  le  guancie  con  ferri 
infocati,  di  modo  che  parevano  più  todcf  bedie  da  due  piedi,  o fan* 
tocci  di  legno  fatti  con  un’accetta,,  che  Uomini.  Fin  dove  arrivattc 
allora  il  dominio  d’ Attila,  noi  podiam  diicerncrc.  Probabile  è,,  che 
avede  già  defe  le  dabili  fue  conquide  fino  al  Danubio  con  pattar  an- 
che di  quà,  e che  pottedede  fe  non  tutta,  almeno  in  parte  la  Sarma- 
zia,  oggidì  Polonia,  e la  Dacia  antica  cioè  quella,  che  c oggidì  Tran- 
filvania,  con  altri;  pachi.  Si  sa  ancora  da  Prifco,  che  Attila  avea  al- 
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Tediata  e prefa  la  Città  di  Sirmio,  vicina  a Tauruno,  oggidì  Belgra- 
do. Però  come  già  avvertì  il  Bonfinio  (<*),  c come  fi  ricava  dall’  Au- 
tore della  Mifcclla  (£),  da  San  Profpcro  (0,  e da  Giordano  Storico  (<0, 
gli  Unni  fignoreggiavano  anche  nella  Pannonia.  Già  abbiam  detto, 
che  coltolo  erano  colle  fcorreric  penetrati  di  qua  dal  Danubio  con  dc- 
vaftare  la  Mcfia  c la  Tracia.  Ed  appunto  Profpero  Tirane  (*)»dopo 
aver  narrata  la  morte  di  Bleda,  uccilo  dal  fratello  Attila,  al  fufieguen- 
te  anno  fcrivc,  che  l’Oriente  pati  una  terribil  rovina,  perche  non 
meno  di  fettanta  Città  furono  date  a Tacco  e devaftate  da  gli  Unni  , 
non  avendo  potuto  Teodofio  Augufto  impetrare  foccorfo  alcuno  dall’ 
Impcrador  d’Occidente.  Diede  in  quell' anno  Valcminiano  Augnilo 
due  Leggi  (/)  in  Roma,  colle  quali  preferivo  buone  regole,  affinchè 
fieno  valide  le  ultime  volontà  delle  perfone  . 

Anno  di  Cristo  ccccxlvii.  Indizione  xv. 
di  Leone  Papa  8. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  46.  c 40. 
di  Yalentini  ano  111.  Imperadore  23. 

Callipio,  o fin  Alipio, 
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F'U  quell’ Anno  Tuntflo  per  la  Città  di  Coftantinopoli , perchè  Te- 
condochc  attclla  Marcellino  Conte  (£),  con  cui  s’ accord  i la  Cro- 
nica Alcfl'andrina  (£),  si  terribili  Tremuoci  fi  fecero  in  efTa  lentire,  che 
caddero  in  gran  parte  le  mura  di  quell’ augufia  Città  con  cinquama- 
fettc  Torri.  Si  ltcfc  Topra  altre  Città  lo  lidio  flagello,  a cui  tenne 
dietro  la  careflia,  e un  pellilcnte  odore  dell’aria  colla  morte  di  molte 
migliaia  d’uomini  c di  giumenti.  Niceforo  (»)  più  ditfufamentc  rac- 
conta i lagrimevoli  effetti  di  quelli  Trcmuoti,  clic  durarono,  fentcn- 
dofi  di  tanto  in  tanto  le  loro  feofie,  per  Tei  meli,  e fecero  poi  gran 
rovina  nella  Bitinia,  nelle  due  Frigie,  nell’  Ellcfponto,  in  Antiochia,  # 
c in  altre  contrade  d*  Oriente,  di  modo  che  il  Popolo  di  Collanti  io- 
poli  coll’ Imperadore  temendo  Tempre  d’efièrc  feppelliti  lotto  le  cafe 
traballanti,  ulcirono  alia  campagna.  A quella  dimcllica  calamità  s’  ag- 
giunle  l’cilerna,  perche  Teguc  a dire  il  fuddetto  Marcellino,  che  il 
Re  /ittila  con  palli  nimici  venne  fino  alle  Termopile,  pallata  la  Tef- 
faliaj  e che  drncgifio  Generale  d’  Armata  nella  Dacia  Ripenfe  per  l’ Jm- 

(icrador  Teodofio,  combattendo  bravamente  contra  l’cfrrcito  d’ Atti- 
a,  dopo  aver  fatta  grande  llrage  de’ nemici,  rimafe  anch’egli  uccifo 
fui  campo.  Nella  Cronica  AlelTandrina  (k)  fi  vede  rcgiilrato  il  fatto 
medefimo,  fc  non  clic  Arncgifco  vien  chiamato  Generale  d*  Armata 
nella  Tracia,  ed  egli  probabilmente  difendeva  l’una  c l’altra  Provin- 
cia . 
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eia.  Ivi  e fcritto  di  più,  che  in  quell’ anno  fu  ricuperata  Marciano- 
poli,  Città  della  Meli»  preflo  il  Ponto  Eufino,  o Ha  Mar  Nero.  Sotto 
quell’anno  narra  Idacto  (<*),  che  furono  portati  in  Ifpagna  gli  lcritti 
di  San  Lane  Papa  contra  de’  Prifcillianifti  Eretici,  e fopra  ciò  efiltc 
una  fua  Lettera  a Turibio  Vefeovo  d’Aftorga.  Scriflc  eziandio  il  San- 
to Pontefice  a Gennaro  Vefeovo  d*  Aquilcia,  e a Settimio ,'  Vefeovo 
d’ Aitino  contro  i Pclagiani,  che  in  quella  Provincia  alzavano  latefta. 
Ma  intorno  a ciò  fon  da  vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronie,  la 
Storia  Pclagiana  del  Cardinale  Noris,  e il  Pagi  fopra  gli  Annali  d’eflb 
Baronio.  Per  teftimonianza  di  Profpcro  Tirone  (*)  cominciò  a regna- 
re in  quell’anno  fopra  i Franchi,  Popoli  della  Germania,  Meroveo  , 
clTendo  mancato  di  vita  Clodione , il  quale  per  atte  fiato  di  Prifeo  ( e ) 
Rcttorico,  fu  veramente  Padre  d’efib  Mcroveo.  E da  quello  Principe 
difeefe  la  Linea  Merovingia  de  i Re  di  Francia,  ch’ebbe  poi  fine 
a’ tempi  del  Re  Pippino. 

In  quell’ Anno  ancora,  fecondo  l’opinione  del  Padre  Pagi  (d)  , 
terminò  i fuoi  giorni  San  Proclo  Patriarca  di  Cofiantinopoli,  ed  ebbe 
per  SuccelTore  San  Flaviano.  Narra  Niccforo  Callifto  (<■),  che  Cri- 
fafio  Eunuco,  da’ cui  cenni  era  allora  aggirata  la  Corte  di  Teodofio 
lmperadore,  pretendeva,  che  Flaviano  tmndafie  un  regalo  ad  efio  Au- 
guro per  l’elezione  e confecrazione  fatta  di  lui.  Flaviano  gl’ inviò  de 
i pani  benedetti,  ma  non  già  oro,  come  fperava  l’Eunuco.  E quindi 
nacque  l’odio  d’efib  Crifafio  contra  di  Flaviano,  e il  defiderio  di  farlo 
deporre.  Mi  perciocché  non  gli  farebbe  mai  venuto  fatto,  finche  Pul- 
cheria  Jugufta,  Sorella  di  Teodofio  lmperadore,  continuava  nell’auto- 
rità grande,  ch’ella  godeva  in  Corte,  e prefio  il  Fratello:  pensò  pri- 
ma a levar  di  mezzo  quell’ ollacolo,  e perciò  fi  uni  con  Eudocia  Mo- 
glie dell’ lmperadore,  e l’induflc  a fare  il  poflibilc  per  ilcavalcar  la 
Cognata.  S’era  già  allignata  l’invidia  in  cuor  d’ Eudocia  al  mirar  ella 
Pulchcria , che  ltava  così  innanzi  nella  grazia  dell’ lmperadore,  e il 
governava,  per  così  dire,  co  i luoi  configli.  Maggiormente  ancora 
s’alterò  l’animo  fuo  per  una  burla  fatta  da  efia  Pulcheria,  Donna  fa- 
viflìma,  al  Fratello  Augufto.  La  racconta  Cedrcno  (f) . Era  folito  Tco- 
dofio  a fottoferivere  le  Carte  e i Memoriali,  che  gli  erano  prefentati 
da  i Miniftri,  troppo  buonamente,  fenza  leggerli.  Volendo  la  faggia 
Principcfia  farlo  ravycdcrc  di  quella  negligenza,  lafciò  correre  un  Me- 
moriale, in  cui  fotto  certo  pretello  il  pregava  di  venderle  per  Serva 
l’ Imperadrice  Eudocia  fua  Moglie.  Secondo  il  coftumc  lo  fottoferifle 
Teodofio  fenza  leggerlo.  Eudocia  dipoi,  venuta  in  camera  di  Pulche- 
ria, fu  ritenuta  da  efia;  e benché  l’ Imperador  la  chiamafic,  per  alcun 
poco  ricusò  di  liberarla,  adduccndo  d’averla  comperata.  Fu  una  burla 
fatta  a buon  fine}  ma  i Principi  non  fon  gente,  che  facilmente  foffra 
d’cficre  beffata.  Però  Eudocia,  probabilmente  valendoli  di  quella  con- 
giuntura, e certa  delle  fpinte,  che  le  dava  Crifafio,  tanto  fece,  tan- 
to dille , che  fmofle  contra  della  Cognata  il  Marito  Augufto  con  per- 
vadergli di  farla  Diaconefia . Egli  ne  dimandò  il  fuo  parere  al  Patriar- 
Tom.  III.  P ea 
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ca  Flaviano,  e quelli  fegrctamcnte  ne  avvisò  Pulcheriaj  nè  di  più  ci 
volle,  perchè  la  buona  Principcfià  da  fe  (Iella  fi  ritiralle  dalla  Corte 
c dalla  Città,  e fi  mettefle  a far  vita  privata  e tranquilla.  Allora  Eu- 
docia  con  prendere  le  redini  fi  mifea  governar  l’ Imperio  ed  anche 
l’ Imperadore,  od. oltre  a ciò  irritò  il  di  lui  animo  contra  di  Flavia- 
no,  perchè  avelie  rivelato  il  fegreto.  Di  qui  poi  venne  un  fiero  in- 
fililo alla  Religione  Cattolica,  c una  frotta  di  gravilfimi  malanni  con- 
tra dello  Hello  Tcodofio,  per  efier  egli  rimalto  privo  de  i configli 
della  faggia  e pii ffima  Pulcheria.  Valentiniano  Augufto  nell*  anno  prc- 
fente  pubblicò  un  Editto  (<0,  indirizzato  ad  /Ubino  Prefetto  del  Pre- 
torio e Patrizio,  contro  i rompitori  de’ Sepolcri  j del  qual  delitto  aper- 
tamente dice,  che  erano  allora  accufati  gli  Ecclcfiaftici,  i quali  con- 
dotti da  uno  frcgolato  zelo  contra  le  memorie  de’  Pagani,  fi  prende- 
vano la  libertà,  fenza  che  ne  folle  intcl'o  il  Sovrano,  di  atterrare  i loro 
Sepolcri.  Contra  d’cfiì,  ancorché  follerò  Vefcovi,  è intimata  la  pena 
dcll’cfilio.  Con  altra  Legge  cflb  Imperadore  fi  moltrò  favorevole  a i 
Liberti,  de’ quali  era  ben  grande  il  numero,  con  ordinare,  che  da’ Fi- 
gliuoli od  Eredi  di  chi  gli  avea  manomelfi  non  potcficro  edere  richia- 
mati alla  Schiavitù  j c che  avendo  elfi  Liberti  de  i Figliuoli , ad  elfi 
pervenide  l’intera  eredità  del  Padre.  E morendo  fenza  Figliuoli,  un 
terzo  de’ beni  fi  avelie  da  confcgnarc  a i figliuoli,  o pure  a i nipoti 
di  chi  loro  avea  data  la  libertà.  E perciocché  molti  Mercatanti  fa- 
ceano  i lor  traffichi  fenza  entrar  nelle  Città  per  ifchivar  le  Dogane  , 
con  altra  Legge  proibì  quella  loro  ufanza. 


Anno  di  Cristo  ccccxlviii.  Indizione  i. 
di  Leone  Papa  9. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  47..  e 41. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  24. 

• » , , 

r r 1.  ( 'Flavio  Zenone, 
ori  o t ^ rufio  Pretestato  Postumiano. 

POftumiam  Confole  Occidentale,  fu  Figliuolo  di  Flavia  Avito  Ma - 
rintano , ch’era  anch’egli  falito  alla  dignità  del  Confutato  nell’an- 
no di  Crilto  4zj.  come  s’ha  da  una  Ifcrizione  del  Grutero  (6).  Ze- 
none Confolc  Orientale,  per  attcllato  di  Damafcio  nella  Vita  d’ Ifidoro 
predò  Fozio,  era  tuttavia  Pagano,  e fi  ftudiò  di  abolire  la  Religion 
Cri  (liana , ma  con  una  morte  violenta  Dio  tagliò  la  ftrada  a i Tuoi  di- 
fegni.  Bifogna,  che  coltui  avcfTc  gran  potere  e credito,  perchè  Pri- 
feo  1 dorico  (O  nota,  avere  Tcodofio  avuta  paura,  che  Zenone  gli 
ufurpalìe  l’Imperio.  E fappiamo  ancora,  che  fu  Generale  d’ Armata, 
c comandava  a tutte  le  milizie  dell’Oriente.  Succedette  in  quell’anno 

un 
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un  altro  avvenimento  famofo  nella  Corte  dell’  Imperadorc  d’ Oriente,  Era  Voi*, 
che  viene  narrato  dalla  Cronica  Aleffandrina  (<0,  da  Teofane  (4),  e da  Ann  044»-. 
gli  altri  Autori  Greci.  Paolino , Maggiordomo  c favorito  di  Tcodofio 
Auguflo,  godeva  ancora  non  poco  della  grazia  dell’  Imperatrice  Eh-  Thtoph. 
docia , ficcome  quegli,  che  influì  non  poco  ad  alzarla  dal  baflo  fuo  Ha-  m chro»^. 
to  al  Trono  Imperiale.  Si  trovava  egli  in  letto  per  male  d’un  piede, 
allorché  un  povcr  uomo  prefentò  all’ Imperador  Teodofio,  come  cofa 
rara,  un  Pomo  di  ftraordinaria  grandezza,  nato  nella  Frigia . Tcodofio 
gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feudi  d’oro,  e mandò  il  Pomo 
in  dono  all’  Augufla  Moglie  Eudocia,  ed  ella  il  mandò  a donare  a Pao- 
lino, il  quale  nulla  fapendo,  onde  1’  Imperadrice  1’  avelie  avuto,  lo 
fpedì  come  cofa  rarilfima  per  regalo  all’ Imperadorc,  a cui  fu  prefen- 
tato,  mentre  ufeiva  di  Chiefa.  Teodofio  non  sì  tolto  fu  al  Palazzo, 
che  chiefe  conto  del  Pomo  dalla  Moglie.  Ella  rifpofe  d’ averlo  man- 
giato. Di  nuovo  l’interrogò,  fc  1’  avelie  mangiato,  o pure  inviato  a 
qualche  pedona  -,  ed  ella  con  giuramento  replicò,  che  l’avea  mangia- 
to. Quella  menzogna  mife  certi  fofpctti  incapo  a Teodofio,  di  modo 
che  ne  fegui  feparazionc  c divorzio  fra  di  loro*  e fu  cagione,  ch’cfTo 
Augulto,  conceputo  mal  animo  contra  di  Paolino,  da  lì  a qualche  tem- 

So  il  fece  ammazzare.  Eudocia  da  quello  colpo  vedendo  ofFefa  pub- 
icamente la  riputazione  fua,  perché  venne  a palcfarfi  ad  ognuno  , 
che  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  eflo  Paolino  quella  dilavven- 
tura:  dimandò  licenza  all’ Impcradore  di  poter  paliate  alla  vinta  de’ 

Luoghi  fanti  di  Gerufalcmme,  e l’ottenne.  Allora  fu,  eh’ ella  pafsò 
per  Antiochia,  fecondoché  abbiamo  dalla  Cronica  Alcflandrina  (0 , e (c)  chiome. 
non  già  nell’anno  4 $9.  come  ha  Evagrio  dove  ricevette  di  grandi  o-  tbiJcm. 
nori.  Di  là  poi  fi  trasferì  a Gerufalcmme,  e quivi  fi  trattenne  fino  al 
fin  della  vita,  con  aver  allora  rifatte  le  mura  tutte,  e compartiti  altri 
benefizj  a quella  fanta  Città. 

Strano  è,  che  nella  Cronica  Alcflandrina  fuddetta  venga  riferito 
un  tal  latto  fotto  l’anno  di  Crillo  444.  quando  s’é  veduto,  che  dopo 
l’aflunzionc  di  Flaviano  alla  Sedia  Patriarcale,  accaduta  nel  prefentc 
anno,  Eudocia  fu  cfaltata  più  che  mai  per  la  ritirata  di  Pulcheria  Au- 
gufla. Ma  finalmente  il  Continuatore  d’efla  Cronica,  che  fi  crede  vi- 
vuto  fotto  l’ Imperadorc  Eraclio,  potè  sbagliare  ne’ conti.  Più  Urano 
può  parere,  come  nella  Cronica  di  Marcellino  Conte,  più  vicino  a 
que’ tempi,  fi  truovi  fcritto  molto  più  indietro,  cioè  all’  Anno  440.  (d)  (d)  Marcei- 
chc  Paolino  Macftro  de  gli  Ufìzj,  per  ordine  di  Teodofio  Augulto,  fu 
uccifo  in  Cefarea  di  Cappadocia.  Pofcia  all’Anno  444.  narra  lo  (ledo  >n  rtn,(9‘ 
Marcellino,  che  Saturnino  Conte  della  Guardia  Doracftica  di  Tcodo- 
fio, mandato  appolta  da  eflb  Auguflo,  uccifc  Severo  Prete,  e Gio- 
vanni Diacono  Miniftri  dell’  Imperadrice  Eudocia  in  Gerufalcmme. 

Eudocia  irritata  per  quello  latto,  fece  tagliare  a pezzi  il  medefimo  Sa- 
turnino v laonde  per  comandamento  del  marito  Auguflo  ella  venne  fpo- 
gliata  di  tutti  i Reali  Miniftri,  ed  in  tale  flato  rimafe  dipoi  fino  alla 
morte  nella  fuddetta  Città.  Son  certamente  fuori  di  fito  quelli  fatti. 

P t Teo- 


E R A Volg. 
Anno  448. 
(3)  Thtoph. 
in  Chron o- 
graphia . 

(b)  Niio- 
phorus  /.  14. 
cap.  47. 


(c)  P agiu t 
Crii,  baro n. 


(d)  Snidai 
in  Ltxico , 
virb.  Cyrus. 
(c)  Thcoph. 
ibidem . 

(f)  Nict- 

pborul  Hijl. 

i.  14.  e.  4 6. 


/dacim 
in  Chronico. 


(h)  /fido ridi 
in  Chronico 
Svevor . 


116  Annali  d’  Italia. 

Teofane  00,  e Niceforo  Callido  (h)  più  accuratamente  li  fcrivono 
fucceduti,  dappoiché  Eudocia  fi  trasferì  a Gcrufalcmmc,  e però  tali 
omicidj  dovettero  feguire  nell’Anno  feguente.  Certo  è bensì,  che  a- 
vendo  in  qued’anno  Flaviano  Patriarca  di  Codantinopoli  congregato 
un  Concilio,  in  eflb  condannò  1’ Ercfiarca  Eutichete : (opra  che  fon  da 
vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio,  c del  Padre  Pagi.  Allora  Cri- 
fafio  Eunuco  potentifiìmo  nella  Corte  di  Tcodofio,  e partigiano  di 
quell’ Eretico,  tanto  più  s’accefc  di  fdegno  contra  del  fanto  Vcfco- 
vo,  e ne  giurò  la  rovina.  Tcodofio  Augudo  pubblicò  bene  in  queiT 
anno  un  Editto  contrade  i fautori  di  Ncllorio;  ma  non  prefe  buona 
guardia  contro  i nafccnti  errori  dell’altro  Eretico.  A qued’anno  rife- 
rire il  Pagi  (0  la  caduta  di  Ciro  Panopolita,  che  abbiam  veduto  di 
fopra  Confolc,  e che  fu  eziandio  Prefetto  del  Pretorio,  c Prefetto 
della  Città  di  Codantinopoli , c Patrizio,  uomo  di  gran  prudenza  e 
maneggi.  Era  quedi,  perchè  amante  della  Pocfia,  carifiìmo  all’  Impe- 
radrice  Eudocia,  Poetefla  anch’cfia.  Ma  dappoiché  ella  cadde  dalla 
grazia  del  Marito  Augudo,  c fi  fu  ritirata  a Gerufalemmc,  Accedet- 
te la  rovina  ancora  di  quedo  perfonaggio,  il  quale  fecondo  molti  Scrit- 
tori fu  creato  dipoi  Vcfcovo  di  Smirna,  o piu  todo,  ficcome  accura- 
tamente pruova  il  Padre  Pagi,  fu  Vefcovo  di  Cotieo  Città  della  Fri- 
gia. S’appoggia  elio  Pagi  all’autorità  di  Suida  (<0,  per  rapportare  al 
prefente  anno  la  deprcfiìone  di  Ciro.  Ma  Teofane  (0,  e Niceforo 
Callido  (/)  fanno  menzione  di  quedo  fatto  due  anni  prima  dell’ ele- 
zione di  San  Flaviano,  e tre  prima  della  ritirata  d’  Eudocia  Auguda. 
Nulladimeno  foggitignendo  Niceforo,  ch’egli  cadde  dopo  il  Trcmuo- 
to  dell’anno  precedente,  pare  che  in  qued’anno  feguilìe  il  fuo  preci- 
pizio. E A perchè  avendo  egli  rifabbricato  in  parte  le  mura  atterra- 
te di  Codantinopoli,  il  Popolo  gli  fece  nlaufo  nel  Circo  con  gridare: 
Cojì  untino  fece,  e Ciro  rinovò . V’cra  prefente  V Impcradore,  eie  l’eb- 
be a male*  perciò  trovato  il  pretedo,  che  codui  era  Gentile,  o fc 
l’intendeva  co  i Gentili,  il  degradò,  c gli  confifcò  i beni.  Se  ne  fug- 
gì egli  in  Chicfa,  c allora  A ordinato  Chcrico,  c poi  per  compaflìo- 
ne  cnc  n’ebbe  Tcodofio,  fu  creato  Vcfcovo,  come  ho  detto,  di  Co- 
tieo. In  qued’anno  (è  Marcellino  Conte,  che  lo  narra)  dall’India  fu 
mandata  in  dono  all’Imperador  Teodofio  una  Tigre  domata;  ed  cficn- 
do  bruciato  il  Portico  fabbricato  di  marmo  di  Troadc  in  Codantino- 
poli colle  due  Torri  delle  Porte,  Antioco  Prefetto  del  Pretorio  rimile 
tutto  nello  dato  di  prima.  Aggiugnc  ancora  quello  Storico,  che  efien- 
do  venuti  gli  Ambafciatori  d’  Attila  a richiedere  il  danaro  pattuito,  fu- 
rono licenziati  con  ifprczzo . Nell’ Agodo  del  prefente  Anno  diede  fi- 
ne a i fuoi  giorni,  fecondo  Idacio  (/),  Rechila  Re  de’  Svcvi  in  Meri- 
da.  Città  della  Lufitania,  e morì  Pagano.  Ebbe  per  fucccflore  nel 
Regno  Recbiario  fuo  Figliuolo,  Cattolico  di  Religione,  quantunque 
all’  inalzamcnto  fuo  provafl’c  qualche  oppofizionc  da  i fuoi.  Appena  e- 
gli  fi  vide  fermo  fui  Trono,  che  fi  mife  a facchcggiar  le  Provincie 
Romane  vicine  (A).  Valentiniano  Augudo  in  quell’ Anno  confermò  con 

fuo 


Annali  d’  Italia.  117 

Tuo  decreto  00,  inviato  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  le  Leggi  No-  Era  Volg. 
velie  di  Teodofio  Imperadore  d’ Oriente,  Suocero  fuo,  ma  chiamato 
da  lui  Padre  per  riverenza . 


Anno  di  Cristo  ccccxlix.  Indizione  11. 
di  Leone  Papa  io. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  48.  e 41. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  2j. 


(a)  Ctdic. 
Thtodof. 
Apptnd. 
Tom.  6.  Tit. 
,3* 


Confoli 


^ Flavio  Asturio,  e Flavio  Protogene. 


IL  primo  fu  Confole  Occidentale.  Dal  Retando  (b)  è chiamato  A- 
fterìo j ma  verifimilmente  s’ingannò.  Il  Cognome  aliai  noto  d ' A- 
fterio  fu  cagione,  per  quanto  mi  figuro,  che  gl’ ignoranti  Copifti  fcri- 
veffero  AJlerio  in  vece  d’ AJì urio . Venne  fatto  in  quell’anno  al  fopra 
mentovato  Crifafio  Eunuco,  mercè  la  fua  onnipotenza  in  Corte  di  Teo- 
dofio  Augufto,  di  abbatterei?»  Flaviano  Patriarca  di  Collant inopoli . 
Unirti  coltui  con  Diofcoro  Patriarca  d’ Alertandria,  uomo  violento  ed 
empio,  che  proteggeva  a fpada  tratta  1’  Eretico  Archimandrita  Eu- 
tichctcj  ed  avendo  perfuafa  all’ Imperadore  la  neccffità  d’ un  Conciliò, 
Efefo  fu  la  Città  deftinata  per  tenerlo  quivi.  Si  tenne,  e il  fommo 
Pontefice  Leone  vi  mandò  i fuoi  Legati,  i quali  indarno  ftrepitarono 
c protellarono  di  nullità  al  vedere,  che  in  efia  adunanza  fu  alloluto  Eu- 
tichctc,  fcomunicato,  deporto,  e cacciato  in  cfilio  San  Flaviano,  dove 
finì  i fuoi  giorni  dopo  pochi  Meli,  non  fi  fa  fc  per  morte  naturale, 
o pure  violenta.  Non  lo  come,  Marcellino  Conte  (0  attribuifee  tali 
difordini  alla  violenza  di  Diofcoro,  e di  Saturnino  Eunuco.  Se  Cri- 
fafio non  aveva  anche  il  nome  di  Saturnino,  quello  è un  errore.  Era 
ben  Crifafio  fopranominato  Zamma;  ma  non  c’ è apparenza,  che  por- 
tarti: il  nome  di  Saturnino . Di  quello  avvenimento  tratta  a lungo  il 
Cardinal  Baronio  (<0,  e dopo  di  lui  il  Pagi  ( e ).  Non  così  torto  udì 
San  Leone  tante  iniquità,  che  raunato  un  Concilio  in  Roma,  riprovò 
il  falfo  Concilio  d’ Efefo,  c dichiarò  nulli  tutti  i fuoi  Atti.  Mancò  di 
vita  in  quell’ Anno  Marina  Sorella  di  Teodofio  Imperadore,  fecondo- 
chè  s’ha  da  Marcellino  Conte.  Erta  è fpropofitatamente  chiamata  nel- 
la Cronica  Alcrtandrina  CD  Moglie  di  fi aleni  intano  Augufto . Era 
nell’Anno  40 J.  non  ebbe  mai,  nc  volle  avere  marito,  avendo  confc- 
crata  a Dio  la  fua  verginità.  Aggiugne  erto  Marcellino,  che  parimen- 
te in  quell’ Anno  finirono  di  vivere  Ariovindo,  ch’era  (lato  Generale 
d’armi  di  Teodofio,  Confole  nell’anno  454.  c Patrizio}  e Umilmen- 
te Tauro,  che  fu  Confolc  nell’anno  418.  ed  era  falito  anch’egli  alla 
dignità  di  Patrizio.  Abbiamo  da  Idacio  C?) , che  nel  preferite  anno  Rechia- 


mo) Roland, 
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(c)  Marcol- 
Un.  Comts 
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(ci)  Saron, 
Annui.  Ree. 
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Crit.  Baro n. 
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rio  Re  de  i Svcvi  in  Ifpagna,  avendo  incominciato  il  fuo  Regno  col 
prendere  in  Moglie  una  figliuola  di  Teodoro,  o fu  di  Teoderico,  Re 
dc’Vifigoti  nella  Gallia,  nel  Mele  di  Febbraio  andò  a Taccheggiar  la 
Gualcogna.  Aggiugne,  che  un  certo  Bafilio,  avendo  adunati  moki  Ba- 
caudi,  che  noi  poliamo  chiamare  afiafiìni,  milc  a filo  di  fpada  i Cri- 
ltiani  nella  Chiefa  di  TrialTone  Cittadella  Provincia  Tarraconcnlc,  og- 
gidì Tarazzona  nell’  Aragona  ; e che  vi  rcllò  morto  anche  Leone  Vc- 
icovo  d’clTa Città.  Portofli  nel  Mefc  di  Luglio  il  Re  fuddetto  Rcchia- 
rio  a vifitarc  il  Re  Teoderico  fuo  Suocero  -,  e nel  ritorno  inficmc  col 
poco  fa  mentovato  Bafilio  diede  il  Taccheggio  al  territorio  di  Ccfarau- 
gulta,  oggidì  Saragozza,  impadronilfi  ancora  con  inganno  della  Città 
d’Ilerda,  oggidì  Lcrida,c  menò  di  gran  gente  in  Schiavitù . Per  at- 
tcllato  di  Sant’Jfidoro  (<*)  i Vi figoti  della  Gallia  predarono  aiuto  a co- 
ftui  a commettere  sì  fatte  iniquità , tuttoché  non  vi  folle  guerra  dichia- 
rata co  1 Romani.  Chi  badafle  a Teofane  (£),  circa  quelli  tempi  At- 
tila Re  de  gli  Unni  fpinfe  le  fue  armi  nella  Tracia,  prclc  c fpianò  va- 
rie Città,  e itcfc  il  iuo  dominio  fino  all’uno  e all’altro  Mare,  cioè  al 
Politico,  c a quel  di  Gallipoli  c Sedo.  Fu  fpedito  un  efcrciio  contra 
di  lui  -,  ma  conofciuto  quello  del  Re  barbaro  troppo  fuperiore  di  for- 
ze, fu  coftrctto  l’imperador  Tcodofio  a promettergli  ogni  anno  un 
tributo  di  danari,  purch’egli  fi  ritirale  dal  paefe  Romano:  il  che  fc- 

fui . Aggiugne,  che  poco  dopo  accadde  la  morte  d’cflb  Imperadore. 

appiani  di  certo,  che  folamcnte  nell’Anno  fulTeguente  Tcodofio  Au- 
gnilo compiè  la  carriera  de’luoi  giorni.  Ma  ceno  fa  Cronologia  di  Teo- 
fane è qui,  come  in  altri  liti  ancora,  zoppicante  * ed  alcuni  anni  pri- 
ma fi  dee  ammettere  l’irruzione  de  gli  Unni,  o fia  de’ Tartari,  c di 
Attila  Re  d’cflì,  nell’ Imperio  d’Oncnte.  11  Padre  Pagi  (0,  ficcorae 
dicemmo  di  fopra,  fondato  l’ull’ autorità  di  Marcellino  Conte,  crede, 
che  nell’Anno  441.  cotclli  Barbari  cominciaflcro  quel  brutto  giuoco 
contra  le  Provincie  Romane  Orientali,  c che  nel  feguente  fi  conchiu- 
dc(Tc  la  pace,  narrando  Prifco  Idoneo,  che  fi  venne  dopo  la  battaglia 
del  Chcrlonefo,  fvantaggiol’a  a i Romani,  ad  un  aggiullamcnto . Ma 
forfè  quella  battaglia  non  è fe  non  quella  dell’anno  447.  in  cui  redò 
morto  Arncgifco  Generale  di  Teodolio  Augudo. 

Comunque  fia,  non  increfccrà  a i Lettori  l’intendere  qui  in  po- 
che parole  ciò,  che  con  molte  lo  dello  Prifco  Rettorico  (/),  Autore 
di  que’  tempi,  lafciò  icritto  intorno  a gli  Unni,  ma  fenz’aver  egli  di- 
ttimi gli  Anni  delle  loro  imprefe.  Con  fue  Lettere  richiefc  Attila 
all’ imperadore  Teodofio  i difertori  c i tributi,  perciocché  v’era  un’ 
antecedente  convcnzion  di  pagare  a que’ Barbari  annualmente  fette- 
cento  Libre  d’oro.  Tutto  ricusò  l’ Imperadore  -,  ed  Attila  allora  en- 
trò nelle  Provincie  Romane  con  venir  dcvaltando  tutto  fino  a Razia- 
ria , Città  grande  della  Meda  di  qua  dal  Danubio.  Verfo  il  Chcrfo- 
nefo  della  Tracia  fi  fece  un  fatto  d’armi  con  «vantaggio  de’ Greci, 
dopo  il  quale  per  paura  di  peggio,  Tcodofio  (labili  la  pace  con  ob- 
bligarti di  rcndrrc  gli  Uooi  dilcrtori,  di  pagare  fei  mila  Libre  d’oro 

per 
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per  gli  llipendj  decorfi,  c due  mila  e cento  annualmente  in  avvenire  E*. a Volg. 
a titolo  di  Tributo.  Per  mettere  iniìeme  la  Comma  di  tant’oro,  fi  fe-  Ann 0449. 
cero  avanie  incredibili  a i Popoli.  E qui  nota  Prifco,  che  i.  tclbri 
dell*  Imperadore,  e de  i privati,  fi  confumavano  in  ifpettacolr,  giuo- 
chi e piaceri j.  nè  fi  mantenevano  più,  come  in  addietro  fi  faceva,  i 
corpi  d’ Armata  in  difela  dell’ Imperio,  nè  v’era  più  difciplina  mili- 
tarci e però  ogni  Nazion  barbara  infultava , e faceva  cremare  in 
que’  tempi  la  Romana.  I foli  abitanti  d’ Afimo,  Città  della  Tracia, 
tennero  forte  un  pezzo,  fenza  voler  rendere  i defertori,  e con  far 
grande  ftrage  di  que’ barbari . Fattala  pace,  Attila  per  Cuoi  Arnbi- 
Iciatori  dimandò  gli  Unni  foggiti  nelle  Terre  dell’  Imperio  j e poi  nc 
fpcdi  de  gli  altri,  trovando  precedi  di  nuove  Ambafcerie,  per  arric- 
chire i fuoi  cari,  giacché  tutti  fempre  fe  ne  tornavano,  indietro  cari- 
chi di  doni,  che  la  paura  facea  loro  oflfèrire^  Uno  di  quelli  Amba- 
feiatori  per  nome  Edicone,  guadagnato  con  grandi  promefle  da  Cri- 
fafio  Eunuco,  afiunfe  il  carico  d’uccidere  Attiia>  ma  (coperta  la  tra- 
ma, Attila  inviò  a farne  un  gran  rifentimenco  con  Teodofio  Augudo,  - 
trattandolo  da  fuo  Servo,  giacché  gli  pagava  tributo,  e da  traditore, 

?erchè  gli  aveva  infidiata  la  vita.  Nc  Prifco  racconta,  che  fottod’eflb 
’codofio  altra  guerra  folle  fatta  da  Attila  all’  Imperio  d’Oriente.  Il 

Eerché  vo  io  fot'pcttando,  che  (blamente  nel  446.  dopo  la  morte  di 
leda  fuo  Fratello,,  Attila  defie  principio  all’mvafion  delle  Provincie 
Romane,  certo  efiendo  per  teff iraonianza  di  Beda,  ch’egli  allora  por- 
tava la  defolazionc  per  la  Mefia,  Tracia,  c Ponto  j e che  nel  fcgucntc 
Anno  447.  feguifTc  la  battaglia,  in  cui  redo  uccifo  Arnegifco  Gene- 
rale di  Teodofio,  nelle  vicinanze  del  Cherfoncfo  della  Tracia . Pro-  . . 
copio  (<*):  racconta  in  un  fiato  varie  loro  fcorrcrie , nella  prima  delle  jt'  BeU. 
quali  facchcggiarono  molte  Città,  e conduflcro  via  cento-  c venti  mila  ptrf.  lib.  z. 
Crilliani  in  Schiavitù.  Probabilmente  in  quell’ Anno,  più  tolto  che  eah  4- 
nel  feguente,  Teodofio-  Augulto  inviò  Mallìmino,  uno  de’ fuoi  primi 
Ufiziali,  per  Ambafciatorc  ad  Attila  tuttavia  minacciofo,  perchè  non 

fli  erano  redimiti  i difertori . Seco  andò  per  compagno-  il.  fuddetto 
rifeo  Rettorico,  il  quale  dipoi,  dcfcrilfe  quel  viaggio  con  altri  avve- 
nimenti deL  tempo  fuo.  E’  da  dolerfi,  che  fiafi  perduta  la  fua  Sto- 
ria, citata  anche  da  Giordano  Storico,  non  elfcndone  a noi  pervenu- 
ti, fe  non  pochi  edratti,  che  nel  Trattato  delle  Legazioni,  dampato 
nel  primo  Pomo- della  Bizantina,  fi  leggono.  Ora  fcrivc  egli,  che 
andando  a trovar  Attila,  pacarono  per  Serdica  e Naiflo  Città  della 
Mefia,  e di  là  pacarono  il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere,  che  quel 
Re  barbaro  pofledèva  allora  almeno  una  parte  dell’antica  Dacia,  o fia 
Tranfilvania,  e fignoreggiava  in  quelle  Provincie,  che  oggidi  chia- 
miamo Vallachia,  e Moldavia.  Il  trovarono  in  una  Villa,  in  tempo 
ch’egli  benché  avelie  molte  Mogli,  pure  prelc  ancora  per  Moglie 
una  lua  defla  Figliuola,  appellata  Efca,  permettendo  ciò  le  Leggi  di 
quella  barbara  Nazione:,  codume  che  non  può  comparire  fe  non  be- 
ftialc  a chi  c allevato»  nella.  Legge  fanta  c pura  di  Crifto.  Trovaro- 
no, 
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no,  che  nel  medeGmo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d’ Attila  tre  Am- 
ba!  datori  di  Valentiniano  Augullo,  cioè  Romolo  Conte,  Promoto  Ge- 
nerale del  Norico,  e Romano  Colonello  nella  milizia  Romana.  Erano 
colloro  ipediti  per  placare  Attila,  che  pretendeva  d’avere  in  Tua  mano 
Silvano,  Scalco  maggiore  d’eflo  Impcradorc,  o pure  alcuni  vali  d’o- 
ro, afportati  dopo  la  prefa,  che  Attila  avea  fatta  di  Sirmio,  c dati 
in  pegno  per  danari  ricevuti  ad  eflo  Silvano.  In  fomma  feorgiamo, 
che  Attila  facca  palpitare  il  cuore  ad  amendue  gl’ Impcradori  d’ Oriente 
c d’Occidcnte,  c trattava  come  da  fupcriorc  con  loro.  Nella  Cronica 
Alefl'andrina  (0  è fcritto  fotto  il  feguentc  Anno,  che  quando  collui 
era  in  procinto  di  muovere  loro  guerra,  fpediva  MclTì,  clic  intona- 
vano all’uno  e all’ altro  quelle  parole:  L' lmperadore , Signor  mio , e Si- 
gnor vojlroy  per  mezzo  mio  vi  fa  fapere , che  gli  prepariate  un  Palagio , 
o in  Collantinopoli?  o in  Roma.  Aggiugne  Pi  ileo,  che  Attila  era 
l'olito  ad  ul'cir  di  cala  per  afcoltar  le  mi  de’ Popoli,  c le  decideva  to- 
lto, fema  valerli  de’noilri  eterni  procedi.  Furono  invitati  gli  Amba- 
feiatori  a dclinar  con  Attila.  Si  trovò  la  tavola  imbandita  d’ogni  forta 
di  cibi  c vini.  Erano  d’argento  i piatti  per  gli  convitati  * ma  Attila  lì 
ferviva  di  un  tagliere  di  legno.  Beveano  1 commenlali  in  tazze  d'oro  e 
d’argento*  Attila  in  un  bicchiere  di  legno.  Gli  altri  mangiavano  d’ogni 
forta  di  vivande  * egli  folamentc  del  ledo.  Così  il  fuo  vcltirc  era  tri- 
viale * e laddove  gli  altri  nobili  Sciti  portavano  oro,  gemme,  e pie- 
tre preziofe  nelle  loro  fpadc,  nelle  briglie  de’ cavalli,  nelle  fcarpe: 
egli  nulla  di  quello  voleva,  cd  amava  di  comparir  limile  a’foldatior- 
dinarj . Si  fecero  di  molti  brindili*  vi  furono  canti  e buffonerie,  che 
diedero  a gli  afcolcatori  motivo  di  fmafccllarfi  per  le  rifa  gran  pezzo* 
ma  Attila  fcrapre  col  medeGmo  volto,  e con  una  eguale  fcrictà  ve- 
deva, afcoltava  tutto.  Furono  a cena  con  Rcccam,  una  delle  Mogli 
più  care  del  Tiranno*  e quella  usò  loro  di  molte  finezze.  Elibirono 
polena  i doni  mandati  al  Barbaro  da  Teodofio  Augulto*  ne  riceverono 
de  gli  altri  da  portare  a Collantinopoli,  e mafìimamente  delle  pelli 
rare*  cd  in  fine  dopo  aver  trattato  degli  affari,  fc  ne  tornarono  alla 
Corte  Augulla.  E’  curiofa  tutta  quella  dcfcrizionc,  c non  fc  ne  ma- 
raviglierà chi  ha  veduto  a i nollri  giorni  prendere  la  barbara  Ruflia 
collumi  civili.  E perciocché  ivi  è detto,  che  già  Eudocia  Augulla 
avea  fatto  ammazzare  Saturnillo , che  vedemmo  di  fopra  appellato  Sa- 
turnino Conte , e fucceduto  quel  fatto,  dappoiché  ella  Impcradricc  di- 
fguitata  col  Manto  s’era  ritirata  a Gcrulalcmmc*  intendiamo  di  qui, 
che  quella  Ambafciata  appartiene  all'anno  prefente,  o pure  al  fulfc- 
guente.  Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augulto  nel  di  17.  di  Giugno, 
cd  allora  pubblicò  una  Legge,  indirizzata  a Firmino  Prefetto  del  Pre- 
torio d’Italia  (0,  in  cui  ltabilì,  che  da  lì  innanzi  avefie  da  valere  la 
Prefcrizionc  di  trent’  Anni  in  qualunque  caufa,  c lite,  credendo  ciò 
utile  e ncceflano  alla  quiete  de’ Popoli.  Tuttavia  fi  tratteneva  in  quella  ' 
Città  Valentiniano  nel  d;  11.  di  Settembre,  come  coda  da  un’altra 
fua  Legge  CO»  data  ad  Opiltone  Macllro  de  gli  Ufizj,  o fia  Maggior- 
domo della  Corte  Imperiale.  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccl.  Indizione  in. 
di  Leone  Papa  n. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  z 6. 
di  Marciano  Imperadore  i. 

n c «•  5 V a lbntini ano  Augusto  per  la  fettima  volta. 
Conloli^  Genna1>io  Avieno. 


QUefto  Avieno  Confole  Occidentale  vico  defcritto  da  Apollinare 
Sidonio  (a)  per  uno  de’ più  ricchi,  più  nobili,  c più  favj  Sena- 
tori di  Roma;  e da  qui  a due  anni  andò  con  San  Leone  Papa 
per  Ambafciatore  ad  Attila.  In  quell’anno  Valentiniano  Imperadore 
inficmc  con  Eudoflia  fua  Moglie,  e Galla  Placidia  fua  Madre,  andò 
fpezialmentc  per  divozione  a Roma  a fin  di  vifitare  i Sepolcri  de’  Santi 
Àpoftoli.  Si  fervi  di  quella  occafionc  Io  zelantilfimo  Pontefice  San 
Leone  per  implorare  il  di  lor  patrocinio,  dopo  aver  loro  rapprefentata 
colle  lagrime  l’iniquità  del  Conciliabolo  d’ Efefo  con  tanto  dilcapito 
della  vera  dottrina  della  Chiefa  , e deplorata  la  morte  di  San  Fla- 
viano,  impetrò  Lettere  di  tutti  c tre  elfi  Augufti  a Teodofio  Impe- 
wdore,  c a Pulcheria  Augulta,  che  dopo  la  caduta  della  Cognata  Eu- 
docia  era  tornata  in  Palazzo,  con  raccomandar  loro  la  caufa  della  Chic- 
fa.  Scrifle  l’indcfcflo  Pontefice  anch’egli  per  quello  fine  a Pulcheria 
Augulla.  La  rifpofta  di  Teodolio  Imperadore  a Valentiniano  fi  trovò 
molto  afeiutta,  perchè  egli  avea  troppi  feduttori  intorno.  Mandò  in 
oltre  San  Leone  quattro  Legati  a Collaminopoli  per  chiarirli,  fc  A~ 
natolio  novello  Patriarca  eletto  di  quella  Città,  aderifle  alla  buona  o 
falfa  dottrina.  Ma  Iddio  non  abbandono  la  caufa  della  Chiefa,  Succe- 
dette in  quelli  tempi  la  caduta  di  Crifafio  Eunuco,  il  promotore  di 
tutti  quelli,  e d’altri  difordini . Teodofio  il  degradò,  gli  confifcò  quan- 
to avea,  e bandito  il  relegò  in  un’ I lòia.  Prilco  Illorico  (b)  ne  attri- 
buire la  cagioni  alle  informazioni  tìniilre  di  lui,  che  Marcellino  Am- 
bafciatore fpedito  ad  Attila  rapportò  nel  fuo  ritorno.  Niceforo  Cal- 
cilo (V),  e Zonara  00  pretendono,  che  Teodofio,  conofccndo  d’ edere 
fiato  ingannato  da  collui,  c deteftando  l’empietà  commefia  contra  di 
San  Flaviano,  ravveduto  il  precipitale  abballo.  Marcellino  Conte  (0 
racconta  bensì,  che  per  ordine  di  Pulcheria  Cnfafio  fu  uccifo(il  che 
feguì  dopo  la  morte  di  Teodofio)  ma  nulla  dice,  per  impulfo  di  chi 
fuccedcllc  la  di  lui  rovina.  E'  nondimeno  probabile,  che  Pulcheria  tro- 
vale la  maniera  di  liberar  la  Corte  da  quello  cattiviamo  mobile.  Ad 
una  tal  rifoluzione  poco  dipoi  fopraviflc  Teodofio  II.  Imperadore.  Se 
s’ha  da  prellar  fede  a Niceforo  Callido,  egli  caduto  da  cavallo,  men- 
tr’cra  a caccia,  fi  slogò  una  vertebra  della  fpinal  midolla,  e di  quella 
Tom.  IH.  CL  • pcr- 
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pcrcofTa  fra  alquanti  dì  fe  ne  morì.  Altri,  fecondo  Zonara,  attribui- 
rono la  fua  morte  a mal  naturale,  e quella  accadde,  per  quanto  fi  rac- 
coglie da  Teodoro  Lettore  00,  a dì  28.  d.  Luglio,  e non  già  per 
ferita  prefa  nella  caduta  del  cavallo,  ma  perche  nella  caccia  cadde  in 
un  Fiume,  di  modo  che  nella  notte  feguentc  pafso  all  altra  vita.  In 
cucito  Principe,  come  è l’ordinario  de  gli  uomini,  e marinamente 
de’  Principi , molto  li  trovò  da  lodare,  molto  ancora  da  b.afimare 
Secondo  1’  Autore  della  Mifcella  (*),  fu  Teodofio  si  faprenrc,  che  nel 
difeorfo  familiare  pareva  perito  di  tutte  P Arti  e Scienze.  Paziente  era 
nel  freddo  e nel  caldo}  la  fua  Pietà  non  fu  mediocre  j digiunava  «pedo, 
maflìmamtnte  il  Mcrcordì  e Venerdì,  e il  fuo  Palazzo  fembrava  un 
Moniftero}  perciocché  egli  levandoli  la  mattina  per  tempo  recitava 
colle  Principefle  fue  Sorelle  lodi  di  Dio,  e fenza  libro  le  divine  Scrit- 
ture Fece  una  Biblioteca,  con  ratinare  fpezulmente  gli  Efpofiton 
delle  Scritture  mcdefirae.  Efcrcitava  la  Filosofia  co  1 fotti*  vincendo 
la  mitezza,  la  libidine,  c l’ira,  e defiderando  di  non  far  mai  vendet- 
ta- il  che  fe  fia  vero,  fi  può  raccogliere  da  quanto  finora  s e detto 
di  luì  Talmente  in  lui  era  radicata  la  Clemenza,  che  in  vece  di  con- 
dennare  alla  morte  i vivi,  bramava  di  poter  richiamare  invitai  morti» 
c qualora  taluno  veniva  condotto  al  patibolo,  non  giugncva  alla  porta 
della  Città,  che  per  ordine  dell’ Impcradorc  era  richiamato  indietro  . 
Venendo  poi  le  guerre,  la  prima  cofa  in  lui  era  il  ricorrere  a Dio, 
e colle  orazioni  iupcrava  r nemici . Zonara  (?)  aggiugne,  eh  egli  fu 
molto  Letterato,  e verfato  nelle  Matematiche,  e Ipczialmente  nell  A- 
ftronomia.  OlTcrvofii  ancora  in  lui  molta  deprezza  in  cavalcare,  fret- 
tare, dipignere,  e far  figure  di  rilievo  Quelli  fon  gli  elogi  di  leo- 
dofiÒ  il  minore.  Voltando  poi  carta  fi  truova,  eh  egli  valeva  poco 
pel  governo  de’ Popoli.  Se  non  cadde  in  piu  fpropofiti,  ne  c dovuto 
il  merito  all’ affiftenza  di  Pulchcria  fua  Sorella,  Donna  di  gran  Pietà 
e faviczza  che  co’  fuoi  configli  l’ andava  movendo  e frenando  . Secon- 
dochc  lafciò  ferino  Suida,  pcrch’cra  imbelle  e dato  alla  dappocaggi- 
ne, eli  convenne  comperar  da  i Barbari  la  pace  vergognofamente  col 
danaro,  in  vece  di  procurarla  valorofamente  coll’ armi } c di  quà  ven- 
nero molti  altri  malanni  al  Pubblico . Allevato  fattogli  Eunuchi,  cre- 
feiuto  anche  in  età,  da  i lor  cenni  dipendeva;  e cdTloro  1 aggiravano 
a lor  talento  , laonde  quante  azioni  , e novità  inefcufabili  egli  coronille , 
tutte  provennero  dalla  lor  prepotenza.  Prima  fu  onnipotente  preflo 
di  lui  Antioco , pofeia  Amanzio , c finalmente  Crifafio . L’avarizia  di 
que’caltroni  fu  cagione,  che  fi  vendevano  i podi  anche  militali;  c quel 
che  è peggio,  la  Giuftizia.  In  Comma  coltoro  con  fargli  paura,  e trat- 
tarlo da  fanciullo,  e trattenerlo  in  alcune  Arti,  che  ho  mentovato  di 
fopra,  c principalmente  addandolo  alla  caccia,  fàceano  efii  alto  e ballo 
con  danno  e mormorazione  inutile  de'  fudditi . Niccforo  fcnvc,  eh  egli 
prima  di  morire  conobbe  i falli  commefiì,  e fi  ravvide,  con  deporrc 
Crifafio , c rimproverar  la  Moglie  Eudocia-,  ma  egli  «eredita  quello 

racconto  con  alcuni  errori  di  Cronologia.  La  Cronica  di  tro^pcio  i 
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rone  dell’ edizion  del  Canifio  ci  ha  conferva™  una  particolarità,  non  Era  Vo'g. 
avvertita  da  altri,  cioè  che  il  Corpo  di  Teodofio  fu  portato  a Roma,  Akkojjo. 
e feppcllito  nella  Bafilica  Vaticana  in  un  Maufolco  («») . Dopo  aver  (a)  Prtf/tr 
narrata  quell’ Autore  la  di  lui  morte  nel  predente  anno,  dice  poi  nel  lira  ,n 
fuffeguente:  Theodoftus  cum  magna  pompa  a Placidia , Leone , o-  ch">ni:o- 
mni  Sch.U  u deduElus , £5?  in  MauJ'oleo  ad  Apojloìum  Petrunt  depojitus  eft . 

Tenne  Pulcberia  Augufta  per  qualche  tempo  nafeofa  la  morte  del 
Fratello,  e fatto  intanto  chiamare  a se  Marciano  , uomo  valorofo  e 
fperto  ne  gli  affari  della  guerra,  di  età  avanzata,  ed  abile  a governar 
l’Imperio,  gli  dille  d’aver  fatta  feelta  di  lui  per  dichiararlo  Impcra- 
dore,  e 'Marito  fuo,  ma  fenza  pregiudizio  della  fua  verginità,  ch’ella 
avea  confecrata  a Dio.  Accettata  l’offerta,  fu  chiamato  il  Patriarca 
Anatolio , convocato  il  Senato,  e fatta  la  propofizionc,  fu  non  tanto 
da  elfi,  quanto  ancora  dall’  Elèrcito,  e da  gli  altri  Ordini  acclamato 
Impcradore  Marciano.  Per  quanto  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  (*),  (b)  rhta- 
cra  egli  oriondo  dall’Illirico}  ma  Lvagrio  (*)  merita  più  fede,  perche  ^ut  LtcUl 
cita  Prifco  Iltorico  di  que’ tempi,  allorché  il  fa  nativo  della  Tracia  . b,Jt' 
Da  femplicc  foldato  cominciò  fa  fua  fortuna}  ed  allorché  andava  a farli  (C)  Evagr. 
arrolare,  trovato  un  foldato  uccilo  perillrada,  fermolfi  per  compalfio-  1.  r.  1. 
ne  a fine  di  farlo  fotterrarc-,  ma  colto  dalla  Giurtizia  di  Fili ppopoli , 
e fofpettato  autore  egli  llcffo  dell’omicidio,  corlc  pericolo  della  vita. 

Dio  all’ improvvifo  lece  feoprire  il  reo,  e Marciano  fi  falvò.  Avca 
nome  il  foldato  uccifo  Augulto,  ed  effondo  ftato  accettato  Marciano 
in  fuo  luogo,  fu  poi  creduto  quello  un  preludio  all’Imperio.  Narra 
Teofane  (<0,  che  trovandoli  egli  in  Sidcma  Città  della  Licia,  cadde  (<0  Tntoph. 
infermo,  c fu  ricoverato  in  lor  cafa  da  Giulio  ( Niccforo  il  chiama  ln  c"rM0S- 
Giuliano)  c Taziano  Fratelli,  ch’ebbero  amorcvol  cura  di  lui.  Guarito 
che  fu,  c condottolo  un  giorno  a caccia,  mclfifi  a dormire  il  dopo 
pranzo,  offervarono  i Fratelli,  che  un’Aquila  andava  fvolazzando  lò- 
pra  l’addormentato  Marciano,  c gli  faceva  ombra  coll’ ali}  e perciò 
tenendo,  ch’egli  aveffe  a diventar  Impcradore,  fvegliato  che  fu  gli 
dimandarono,  che  grazie  potevano  fpcrare  da  lui,  fc  folle  arrivato  al 
Trono  Imperiale.  Stupito  egli  della  dimanda,  non  fapea  che  rifpon- 
derc}  ma  replicate  le  iftanze,  loro  promife  di  farli  Senatori.  Il  licen- 
ziarono dipoi  con  donargli  dugento  feudi,  e pregarlo  di  ricordarli  di 
loro,  quando  aveflc  mutata  fortuna . E noi  dimenticò  già  egli,  perche 
verificatoli  l’augurio,  dichiarò  Taziano  Prefetto  della  Città  di  Coftan- 
tinopoli,  e Giulio , o fia  Giuliano,  Prefetto  della  Libia,  o più  torto, 
come  vuol  Niccforo,  della  Licia.  Giunfc  Marciano  ad  effcrc  Dome- 
nico, cioè  Guardia,  o pur  Segretario  d’  Generale  dell’  Ar- 

mata di  Teodofio,  c con  effo  lui  ito  in  Affrica,  rimafe  prigioniere, 
oltre  ad  affaiflimi  altri,  nella  rotta,  che  Genferico  Re  de’ Vandali  die- 
de all’efercito  d’Afparc  e di  Bonifazio.  Procopio  (e)  è quello,  che  (e)  prtctp. 
narra  un  calo  molto  fimilc  al  precedente,  e forfè  lo  fteffo  trafportato  /•  1.  c-  4.  dt 
dall’Affrica  in  Licia.  Oflervò  Genferico,  che  mentre  Marciano  dor- 
miva  fulla  terra,  un’Aquila  fopravolando  il  difendeva  da  i raggi  dd 

z . Sole . 
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E «.a  Volg.  Sole.  Volle  parlar  feco,  c riconofcere  chi  era*,  cd  obbligatolo  con  giu- 
A n no 4 jo.  ramcmo  di  non  far  mai  guerra  ai  Vandali,  s’cgli  crcfccfTe  in  fortuna, 
gli  diede  la  libertà.  In  fatti,  finch’cgli  viflc,  non  turbò  la  quiete  di 
(a;  Ctdrtn.  que’ Barbari . Era  Marciano,  per  attcftato  di  Cedrcno  0») , perfona  ve- 
m Hifiar.  nerabil  d’afpetto,  di  fanti  collumi,  magnanimo,  fenza  interefle,  tem- 
perante, compaflìonevole  verfo  chi  fallava,  per  altro  ignorante  nelle 

(b)  Eva*r.  Lettere  e Scienze.  Somma,  fecondo  Evagrio  (4),  fu  la  di  lui  Giu- 
lib.  i.  f.  il  tlizia  verfo  i Sudditi,  cd  era  temuto,  ancorché  non  fofTe  folito  a pu- 
nire. Ma  fpczialmcnte  rifplcndcva  egli  per  la  fua  pietà  verfo  Dio,  e 
per  l’ amore  della  Cattolica  Religione,  ficcomc  fece  ben  torto  cono- 
l'ccre.  Non  tardò  dico,  egli  a richiamar  tutti  gli  ertimi}  c Valcnti- 
rviano  Augutlo,  informato  delle  rare  di  lui  qualità,  concorfe  anch’egli 
a riconoscerlo  per  Impcradore.  L’indegno  Eunuco  Crifafio  fu  dato  da 
Pulchcria  Imperadricc  m mano  a Giordano,  al  cui  Padre  era  Hata  le- 
vata h vita  dall’iniquo  Eunuco,  e gli  fu  rcnduta  la  pariglia.  Sappia- 

(c)  Thtoio-  mo  ancora  da  Teodoro  Lettore  (0,  che  Marciano  Augurto  immedia- 
ru>  Lttior  tamente  correrti:  c levò  con  una  Legge  l’ introdotto  abufo  di  comperar 
EctUf.  con  danaro  c doni  i Magiftrati.  Pubblicò  eziandio  prontamente  un 
(d yi! ultima  Editto  ( d ) contro  i Chenci  c Monaci,  che  follcnertero  gli  errori  di 
dt  Apòjlat.  Ncrtorio  e d’Eutichetc.  Scrirtc  non  men  egli,  che  la  Moglie  Augu- 
ctd.  jujh-  4ia  pulchcria  a San  Leone  Papa  amorevoli  Lettere,  accertandolo  della 

lor  premura  per  la  dottrina  della  Chiefa,  c proponendo  la  convocazio- 
ne d’un  Concilio  Generale,  per  rimediare  a i difordini  precedenti.  In- 
tanto venne  a morte  in  Roma  Galla  Placidia  Augufta,  Madre  di  Va- 
(e ) Profptr  lcntiniano  III.  Imperadorc.  Secondo  San  Profpcro  (0,  con  cui  s’ac- 
(f fjtrntU  Agnello  (/)  Scrittore  del  Secolo  Nono,  mancò  erta  di  vita  a 

vii.  Epi/db-  dì  2.J.  di  Novembre.  Fu  Donna  di  non  volgar  Pietà  e Prudenza,  e 
ftr.  Bjtvtn-  meritò  le  lodi  de  gli  antichi.  Era  fama  in  Ravenna,  per  quanto  fcrirte 
nat.  Girolamo  Rodi  (,?),  c innanzi  a lui  il  fuddetto  Agnello,  che  forte  fcp- 

fé)  SMbfùs  Pc^'ta  ‘n  rtuclla  Città,  c che  ne  cfiltcflc  il  Sepolcro.  Se  ciò  é,  il  fuo 
Hijìor.  tu-  Corpo  farà  flato  trasferito  a Ravenna.  Idacio  (A)  mette  nell’ anno  fc- 
vtttn.  Uh.  3.  guente  la  di  lei  morte,  ma  farà  per  colpa  de’Copifli . Nell’anno  prefente 
(h)  tdaeiuj  Valentiniano  Auguilo  con  una  fua  Legge  («)  mife  in  briglia  la  cai- 
rn deità  c l’avarÌ2iia  de  8li  Efattori  del  Fiico,  i quali  col  prctefto  di  cer- 

Thtodof.  care  c rifcuotcre  i debiti  del  Popolo,  feorrevano  per  le  Provincie  » 

Appenda,  commettendo  mille  difordini  & avanie . Donò  eziandio  al  Popolo  il  re- 
Jw*  ftantc  del  debito  feorfo  fino  alla  prima  Indizione  . 
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Anno  di  Cristo  ccccli.  Indizione  iv. 
di  Leone  Papa  1 2. 

di  Valenti niano  III’  Imperadore  27. 
di  Marciano  Imperadore  2. 


Confoli  | 


Flavio 

Flavio 


Marciano  Augusto, 
Adelfio. 


CElebre  fu  l’anno  prefcntc  per  l’ ultimo  crollo,  che  fi  diede  all’ 
Erefia  di  Euticbetc , per  cura  fpezialraencc  di  San  Leone  Papa , 
e de  i piiflimi  Imperadori  d’  Oriente  Marciano  e Pulcberia . A que- 
llo fine  Santo  Eufebio  Arcivefcovo  di  Milano  tenne  prima  un  Conci- 
lio Provinciale  ad  illanza  del  Pontefice  Romano  y nei  quale  intervenne 
ancora  San  Maflimo  Vefcovo  di  Torino,  Scrittore  rinomato  per  le  fue 
Omilie,  che  fono  alla  luce.  Tennefi  poi  nella  Città  di  Calcedonc,  cor- 
rendo l’Ottobre,  un  Concilio,  che  c il  Quarto  fra  i Generali,  c il 
più  nuraerofo  di  tutti,  perchè  oltre  a i Legati  della  Sede  Apofiolica 
Romana,  v’intervennero  circa  fecento  Vefcovi.  Intorno  a quella  infi- 
gne  Raunanza  fon  da  vedere  il  Cardinale  Baronio,  il  Padre  Pagi,  ed 
altri  Autori  Ecclefiallici . Fu  ivi  concordemente  condcnnata  la  falfa 
dottrina  d’Eutichctc,  e depollo  e mandato  in  cfilio  l’empio  Diofcoro 
Patriarca  d’ AlcÌTandria,  il  quale  fidamente  tre  anni,  o poco  più  fopra- 
virte  alla  fua  caduta.  Quivi  ancora  fu  determinato,  che  dopo  il  Ro- 
mano Pontefice,  il  primo  luogo  d'onore  forte  dato  al  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli  : il  che  fu  poi  disapprovato  da  San  Leone  Papa.,  qual  no- 
vità contraria  a i privilegj  delle  Chiefc  Alcrtandrina  ed  Antiochena  . 
Famofirtìmo  ancora  fu  l’anno  prefcntc  per  la  guerra  d’ Attila  Re  de 
gli  Unni  nelle  Gallie.  Se  ne  llava  coftui  nella  Dacia,  c fora’ anche 
nella  Pannonia.  o fia  Ungheria,  turgido  per  la  fua  poccnza,  e vogliofo 
di  fegnalarfi  con  qualche  grande  imprefa,  c gli  fe  ne  presentarono  le 
occafioni.  Può  edere,  che  quand’anche  era  lui  fin  della  vita  Tcodo- 
fio  II.  Augnilo,  egli  delle  principio  a quelle  fiere  tempefte,  che  po- 
feia  in  quell’anno  fecero  unto  ftrepito  , e portarono  un.  incredibile 
fcompiglio  alle  lleflc  Gallie  ma  certo  fiotto  il  nuovo  Imperadore  Mar- 
ciano fi  mirano  chiari  i movimenti  di  quello  barbaro  Re.  Il  primo 
incentivo,  ch’ebbe  Attila  di  turbar  la  pace  del  Romano  Imperio  , 
venne  da  Giufta  Grata  Oncria,  Sorella  di  Valentiniano  IIL  Augulto. 
Già  vedemmo  all’anno  454.  che  quella  fconfigliata  Principerta  in  età 
di  circa  diecilette  anni  s’  era  lafciau  fovvertire  con  perdere  il  fiore 
dclL’oncllà:  pel  qual  fallo  dalla  Madre  e dal  Fratello  era  fiata  inviata 
alla  Corte  di  Collantinopoli,  dove  feguitò  a dimorare  fino  a quelli 
tempi,  ma  rinchiufa  in  qualche  luogo  . Dappoiché  fu  Succeduta  la 
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morte  dell’ Imperadore  Tcodofio,  fe  non  prima,  macchinando  erta  la 
maniera  di  ricuperare  la  libertà,  e di  trovar  anche  Manto,  s’  avvisò 
di  fare  ricorfo  ad  Attila  con  clibirfegli  per  Moglie  e dargli  a divede- 
re, che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  acquifterebbe  diritto  ad  una  parte 
dell’ Imperio,  parendo  eziandio,  che  gli  fupponclìc  lafciata  a lei  que- 
lla parte  da  Coltanzo  Augullo  fuo  Padre.  Non  difpiacque  la  propo- 
fizione  al  Barbaro  Re,  il  quale,  fe  forte  vero  ciò,  che  Giordano  Ido- 
neo («)  Ieri  ve,  molto  prima  nc  aveva  avuto  altri  impubi  dalla  mede- 
fima  Onoria.  Imperocché,  dice  egli,  fin  quando  queda  Principcfla 
vergine  llaya  nella  Corte  del  Fratello  in  Ravenna,  fpedito  fegrctamen- 
te  un  fuo  famiglio  ad  Attila,  l’invitò  a venire  in  Italia,  per  averlonn 
Marito  j ma  non  elfendole  riufeito  il  difegno,  sfogò  poi  la  fua  libidi- 
ne con  Eugenio  fuo  Proccuratore . Tuttavia  poco  par  verifimile,  che 
Onoria  allora  penfarte  ad  accafarfi  con  quel  Re  sì  terribile}  e non  ap- 
parile, che  Attila  nelle  lue  dilfcnfioni  coll’ Imperio  Orientale  ed  Oc- 
cidentale metterti:  mai  fuori  la  pretenfione  d’ Onoria . In  quelli  tempi 
sì}  cioè  nell’anno  precedente,  è fuor  di  dubbio,  che  la  sfrenata  Prin- 
cipeflà  il  molle,  e lo  racconta  lo  llclTo  Giordano  altrove  (*)}  ma  prin- 
cipalmente l’abbiamo  da  Prifco  lllorico  (0  contemporaneo,  fecondo 
il  quale  appena  fu  portata  ad  Attila  la  nuova,  che  dopo  la  morte  di 
Teodolio  erafucccduto  Marciano  nel  governo  dell’ Imperio  d’ Oriente, 
che  fpedì  a Valcntiniano  Imperador  d’Occidente  a dimandargli  Onoria, 
ficcomc  quella  che  s’era  impegnata  di  pigliarlo  per  Conforte.  Mandò 
ancora  a Collantinopoli  a richiedere  i tributi.  Dall* una  e dall’  altra 
Corte  furono  rimandati  indietro  i Medi  fenza  nulla  farne.  La  rifpo» 
Ila  di  Valcntiniano  fu,  che  non  gli  lì  porca  dare  Onoria,  perche  era 
maritata  con  altra  perfonaj  e che  l’Imperio  non  fi  dovea  ad  Onoria, 
perchè  a gli  Uomini,  c non  alle  Donne  tocca  il  governo.  Per  altro 
ertcndoG  dubitato,  fe  forte  vero  ciò,  che  Attila  diceva  dell’ efibizion 
d’ Onoria,  erto  Attila,  per  attcllato  di  Prifco  00,  fece  per  mezzo  de’ 
fuoi  Ambafciatori  vedere  a Valcntiniano  l’Anello,  che  Onoria  mede- 
lima  gli  aveva  inviato.  Similmente  Marciano  Augullo  diede  per  ri- 
fpolla,  che  non  fi  fentiva  voglia  di  pagar  Tributi,  nè  fi  credeva  in 
obbligo  di  confermar  le  promerte  fatte  da  Teodofio.  Se  Attila  vole- 
va flar  quieto,  fe  gli  manderebbono  de  i regali-,  e minacciando  egli 
guerra,  non  avrebbe  trovato  i Romani  a dormire.  Attila  finalmente 
determinò  di  volgerli  contra  dell’Occidente,  e di  combattere  non  folo 
con  gl’italiani  per  ottenere  Onoria  in  Moglie,  fperando  di  grandi  ric- 
chezze in  dote,  ma  eziandio  co  i Goti  delle  Gallic,  per  dar  gufto  a 
Genjtrin  Re  de’ Vandali  in  Affrica. 

Per  intendere  quell’ultimo  parto,  convien  afcoltare  Giordano 
Storico  (0,  il  quale  racconta,  che  avendo  Teoderico  Re  de’ Goti  Oc- 
cidentali, chiamati  Vilìgori,  data  ad  Unnerico  Figliuolo  di  Gcnfcrico 
una  Ina  Figliuola  per  moglie,  Gcnfcrico,  uomo  crudele  anche  verfo 
la  fua  llcrtà  prole,  per  femplice  lofpetto,  che  la  Nuora  gli  averte 
preparato  il  veleno,  le  fece  tagliar  le  orecchie  e il  mfo,  e così  mal- 

. . n con- 
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concia  la  rimandò  a fuo  Padre.  Avuta  poi  contezza  del  gran  prepa- 
ramento di  guerra,  che  faceva  Attila,  Genfcrico  gl’ invio  una  gran 
quantità  di  regali  con  pregarlo  di  volgere  Tarmi  centra  il  Re  de’ Vi- 
figoti, giacché  temeva,  che  Tcodcrico  meditato  di  far  vendetta  dell’ 
affronto  fatto  a lui  e alla  Figliuola.  S’aggiunfe  finalmente  ad  Attila 
un  terzo  incentivo  per  portare  la  guerra  in  Occidente . E fu  per  re- 
lazione di  Prifco  (<*)  1 Itorico,  che  ctondo  morto  Clodiont  Re  de  i 
Franchi,  Popoli  allora  della  Germania,  Mcroveo  l’uno  de’ due  fupi  Fh 
gliuoli,  benché  il  più  giovane,  coll’aiuto  di  Aez.it  Patrizio,  Gene- 
rale dell’ armi  di  Valentiniano  Augufto,  occupò  il  Regno.  11  primo- 
genito (il  cui  nome  non  fi  fa)  allrctto  a ritirarli,  ebbe  ricorfo  ad  At- 
tila, con  implorare  foccorfo  da  lui.  Aggiugne  Prifco  di  aver  veduto 
Mcroveo  aflai  giovanetto,  fpedito  a Roma  da  Clodionc  fuo  Padre, c 
che  la  capigliatura  fua  era  bionda,  c fparfa  giù  per  le  fpallc.  Aezio 
l’aveva  adottato  per  fuo  Figliuolo,  e dopo  avergli  fatto  de  i gran  re- 
cali, l’avea  inviato  a Roma,,  acciocché  ftabilito  amicizia  c lega  con 
Valentiniano  Augufto.  Però  ancor  quello  fu.  uno  de  L motivi,  per 

gli  quali  Attila  eleto  di  guerreggiar  più  torto  in  Occidente  che  in 
Irientc . L’aftuto  Barbaro,  prima  di  muoverli,  inviò  Legaci  a Va- 
lentiniano Augufto  con  lettera  piena  di  titoli  e d’ efprcflìoni  della  più 
fina  amicizia,  per  feminar  zizanie  fra  TImpcradorc,  c Teoderico  Re 
de  i Vifigoti,  cfponcndo  che  la  voleva  fidamente  contra.  d’elfi  Vifi- 
goti, e non  già  contra  il  Romano  Imperio.  E nello  ftefto  tempo 
Icrito  a Teoderico,  efortandolo  a ritirarli  dalla  Lega  co  i Romani, 
e ricordandogli  i torti  c le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion  de’ Goti. 
Ma  Valentiniano  conofciuta  la  furberia  d’ Attila  , immantinente  fpedì 
Ambafciatori  a Teoderico,  efortandolo  a ftrignerfi  feco  in  Lega  con- 
tro il  nemico  di  tutto  il  Mondo,,  la  cui  fuperbia  era  ornai  giunta  al 
foramoj  e sì  buon  effetto  ebbero  le  fuc  efortazioni,  che  Teoderico, 
c tutta  la  fua  Nazione  animofamentc  ed  allegramente  afiunfero  di.  op- 
porli coll’ armi  al  minacciofo  Tiranno}  e per  quello,  fi  preparò  ed 
unì  tutta  la  portanza  di  elfi  Vifigoti  coll’efercito  Romano,,  condotticre 
di  cui  era  il  valorofo  Aezio  Patrizio.  Non  s’c  forfè  mai  veduto  sì 
gran  diluvio  d’armati  in  Europa,  come  fu  in  quella  occafione.  Fu 
creduto  che  Attila  conduceto  feco  fettccento  mila  guerrieri  (4) ..  Non 
farei  figurtà,  che  la  Fama  c la  Paura  non  avellerò  contribuito  ad  ac- 
crescere la  per  altro  llerminata  moltitudine  d’Uomini  e di  Cavalli,, 
che  Attila  feco  traile  a quell’ imprefa.  Imperciocché  oltre  a i iuoi 
Unni , eh’ erano  per  così  dire  innumerabili,,  con  erto  lui  uniti  marcia- 
vano altri  Popoli  tuoi  fudditi,  cioè  un  immenfo  nuvolo  di  Gepidi  col 
Re  loro  Arderico,  e Gualamite  Re  de  gli  Oftrogtti , più  nobile  del 
Re,  a cui  ferviva,  e che  mal  volentieri  andava  a combattere  contra 
de’ Vifigoti,  Popolo  della  fua  ftert'a  Nazione.  Seguitavano  dopo  quelli 
i Mar  carnami , i Svevi , i Ghiadi , gli  Ertili,  i Turcilingi , o fieno  Rugi 
co  i loro  Principi,  ed  altre  barbare  Nazioni,  abitanti  ne’ confini  del 
Settentrione . Apollinare  Sidonio  (0,  Scrittore  di  que’ tempi,  deferivo 
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E*  a Volg.  co’fcguenri  verfi,  fecondo  l’cdizion  del  Sirmoado,  la  fortnidabil  Ar- 
A n « o 45  x.  mata  g’  Attila . 

-----  fubito  cnm  rupta  tumuli • 

(Barbanti  totas  in  fe  tram foderai  Arttoi) 

Gal  Ha,  pugnacem  Regem  comitante  Gel  otto. 

Gepida  trux  fequitur,  Scyrum  Burgundio  cogit, 
m Cbunus,  Bel lono t us,  Neurus,  Baderna,  Toringus , 

Brutterai,  ulvofa  quem  vel  Nicer  abluit  unda. 

Prorumpit  Francai . -------- 

Pafsò  quello  gran  torrente  dalla  Pannonia,  o fi  a dall’ Ungheria, 

(a)  Vtlfirm  fui  principio  della  Primavera;  e fccondochè  crede  il  Vclfcro  (*),  prefe 
*«r.  -A»-  e-devaftò  la  Città  d’  Augurta . Quindi  a guifa  di  fulmine  lafciando  da- 
gujt.  Ub.  8.  pCrttltto  |a  desolazione,  giunfc  fino  al  Reno;  c fabbricate  con  gran 

fretta  innumcrabili  barchette,  gli  riufeì  di  valicar  quel  Fiume,  con 
iftenderfi  apprefifo  addofio  alla  Provincia  della  Belgica  feconda.  A lui 
niuna  oppofizionc  fu  fatta,  perche,  fc  crediamo  a Sidonio,  Aezio  Ge- 
nerale di  Valcminiano  era  appena  calato  dall’ Alpi,  conducendo  poche 
truppe,  nè  i Vrfigoti  fi  erano  peranche  motti.  Pretende  eflo  Scritto- 
rc,  che  Avito,  il  quale  cfercitava  allora  nella  Gallia  l'ufìzio  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  quegli  fotte,  che  fpedico  da  Aezio  al  Re  Tcode- 
rico,  mettefle  in  moto  l’cfcrcito  d’etti  Vifigoti,  col  quale  fi  congrunfe 
il  Romano.  Nè  folamentc  proccurò  Aezio  d’aver  feco  i Viligoti, 
de’ quali  era  innumorabilc  l’efcrctro,  ma  tirò  feco  altre  Nazioni,  de- 

(b)  JirdéH.  fcritte  da  Giordano  I dorico  (*),  cioè  i Franchi,  i Sarmati,  gli  Armo- 
de  Rtb.  Gt-  ricattici  Lizzani,  i Borgognoni,  i SaJ/oni,  i Riparti , c gl’  Ibrioni,  che 
ue{c'p6‘-  il  Padre  Pagi  (0  crede  Popoli  ficuati  pretto  il  Lago  dr  Colla'nza,  ma 
crii.  sVron.  fi  può  dubitare,  fe  foflcro  gli  abitatori  d’ Ivry . Nella  Storia  Mifcella  (d) 
(d)  Hiftor.  della  mia  edizione  fono  appellati  Banonei . Ed  ivi  in  vece  di  Liziani , 
Àii/ctll.  in  fi  veggono  nel  ruolo  degli  aufiliarj  Romani  i Luteciani , cioè  i Pari - 
Trr  ltfilif  . '^cnnc  M^cora  in  (occorfo  d’ Aezio  co’fuoi  Alani  il  Re  Sangi- 

bano  con  altri  Popoli  Occidentali.  Qui  dalla  parte  de’ Romani  fi  tro- 
vavano i Franchi  ; e -fecondo  Sidonio  i Franchi  furono  in  aiuto  d’ Attila. 

J Ma  l’uno  e l’altro  lutti  Ile,  perciocché,  ficcome  abbiam  detto  di  fo- 
pra,  erano  allora  divifi  i Franchi,  feguitando  gli  uni  Merovco  colle- 
gato con  Aezio,  e gli  altri  il  Fratello  maggiore,  che  s’era  porto 
lotto  la  protezione  d’  Attila  . Nella  Vigilia  di  Palqua  la  Città  di 
Metz  rellò  vittima  del  furore  del  Re  barbaro.  La  fletta  difavventura 
toccò  a quella  di  Treveri,  e di  ‘ longres . Ma  fccondochè  fi  ha  dalla 
Vita  di  San  Lupo  Vcfcovo  Trcccnle,  oggidì  Troyes , e da  Paolo  Dia- 
(*)  Paul»!  cono  (e),  miracolofanaente  quella  Città  fi  falvò,  crttendo  pattati  per 

Dmconus  efl'a  , 15 

ai  bari  fenza  vederla.  Altri  vogliono,  che  il  fanto  Prelato  am- 
A tìjcopgr moliiJTc  talmente  il  cuore  del  Barbaro,  che  lafciattc  illefa  la  fua  Cit- 
Mtttnf.  tà.  Sopra  alf  e Città  della  Gallia  fi  sfogò  la  crudeltà  d’ Attila,  fin- 
che giunto  alia  Citta  d’ Orleans,  gli  convenne  fermarli  per  la  rcfitlcnza 

de’  Cit- 
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de’  Cittadini . Secondo  Gregorio  Turonenfc  (<»)  non  fu  prefa  quella 
Città i ma  Sidonio  (<>),  degno  di  maggior  fede,  chiaramente  afferi- 
fcc,  che  fu  prefa,  ma  non  lacchcggiata . Intanto  il  Generale  Ccfareo 
Aczio  con  Tcoderico  Re  de’ Vifigoti,  che  fcco  avea  Torifmondo  fuo 
Figliuolo  maggiore,  c il  loro  potentiffimo  efercito,  venne  a fronte 
del  ferociffimo  Attila.  Fu  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne’ campi 
Catalaunici , cioè  nella  vafta  pianura  di  Chalons  fur  Marno  in  vicinanza 
della  Città  di  Rems.  All’ora  nona  del  giorno  li  attaccò  lo  fpaven- 
tofo  c memorabil  fatto  d’armi,  a cui  altro  pari  non  fo,  fc  mai  avelie 
veduto  1’  Europa.  Scrive  Giordano  (*),  c lo  nota  ancora  (d)  P Autor 
della  Mifcclla,  edere  (lato  da  gl’indovini  predetto  ad  Attila,  ch’egli 
avrebbe  la  peggio,  ma  che  perirebbe  nel  campo  il  Generale  dell’Ar- 
mata ncmicaj  e che  figurandoli  il  Re  Barbaro  la  morte  tanto  da  lui 
fofpirata  d’ Aczio,  non  volle  rollar  di  venire  alle  mani.  Si  combattè 
con  indicibil  vigore  ed  ollinazionc  dall’ una  parte  c dall’altra,  finche  la 
notte  pofe  fine  al  terribil  macello.  Sccondochc  ha  il  fuddetto  Auto- 
re, lalciarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila  perfone.  A Ida- 
cio  (0,  e a Sant’ Ilidoro  (/),  che  mettono  trecento  migliaia  di  mor- 
ti, not  non  fiamo  obbligati  in  quello  a dar  fede.  Ora  quantunque  niuna 
delle  parti  rcllalTe  vincitrice,  pure  gli  effetti  inoltrarono,  che  il  fu- 
perbo  Attila  lì  tenne  per  vinto,  perciocché  nel  dì  fcguentc  fi  trincierò 
forte  co  i carriaggi,  ed  ancorché  non  cclTalle  di  far  trombettare,  ed 
alzar  voci  come  di  chi  va  a battaglia,  pure  non  osò  più  d’ulcirc  in 
campo  contra  de’ nemici.  Rimafero  anco  dclufe  le  fuc  fperanze,  per- 
chè nel  conflitto  venne  morto,  non  già  Aczio,  ma  bensì  Tcoderico 
Re  de’ Vifigoti,  che  caduto  da  cavallo  fu  conculcato  da’ piedi  de’ Tuoi, 
oppure  uccifo  da  un  dardo  di  Adagi  Oftrogoto.  Secondo  la  giunta 
da  me  pubblicata  alla  Storia  Mifcclla  vegniamo  a fapcre,  che  Tori- 
fmondo Figliuolo  d’eflo  Re  Tcoderico  per  dolore  della  morte  del  Pa- 
dre era  riloluto  di  aflediar  Attila  in  quel  fito,  e di  perfeguitarlo  fino 
all’ultimo  fanguc.  Ma  Aczio  gli  perfuafe  di  volar  rollo  a Tolofa, 
affinchè  i fuoi  Fratelli  minori,  cioè  Tcoderico,  Federici  Teurico, 
Roremcro,  c Irmcrit  non  gli  occupaflcro  il  Regno.  Si  fa  parimente 
da  Gregorio  Turonenfe  (<?),  che  Aezio  fece  fretta  a Meroveo  di  tor- 
nar al  luo  paefe,  acciocché  il  Fratello  in  lua  lontananza  non  fe  ne 
impadronifl'e,  c folle  creato  Re.  Non  fu  certamente  pigro  Meroveo, 
e però  giunto  alle  fuc  contrade,  fu  riconofciuto  Re  da  i Franchi. 
Con  buon  fine,  dice  1’ Autor  della  Mifcclla,  diede  quefli  configli  Ae- 
zio, per  timore  che  i Vifigoti,  feonfitto  Attila,  non  alzaffero  la  teda 
contra  l’ Imperio  Romano.  Ma  probabilmente  di  qua  venne  la  rovina 
del  medefimo  Aczio,  ficcomc  diremo  al  fuo  luogo. 

Vcggendofi.  pertanto  Attila  in  libertà,  tranquillamente,  ancor- 
ché temefle  di  qualche  infidia,  fc  ne  tornò  nella  Pannonia,  ma  con  ri- 
foluzione  di  mettere  in  piedi  un’Armata  più  grande,  e di  afTàlire  l’I- 
talia, giacché  non  avea  trovato  buon  vento  nelle  Gallie,  e noto  gli 
era,  che  l’Italia  era  fprovveduta  allora  di  foldatcfchc . Nc’ Frammenti 
Tom.  ///.  R di 
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di  Frcdcgario,  pubblicati  dal  Padre  Ruinart  (<0,  fi  legge  un’attuzia 
di  Aezio,  la  quale  non  oferei  mantenere  per  vera.  Cioè,  che  per  aver 
foccorfo  da  Teodoro  (così  è chiamato  Teoderico  anche  da  Idacio)  gli  efi- 
bì  la  metà  delle  Gallic*  e che  fpediti  Mefli  fcgretamentc  ad  Attila, 
l’invitò  in  aiuto  fuo  conrra  de’ Goti,  con  fare  anche  a lui  l’efibizio- 
nc  fuddetta.  Dopo  due  battaglie,  Aezio  di  notte  andò  a trovar  Atti** 
la,  e gli  fece  credere,  che  veniva  un  efercito  più  forte  di  Goti  con- 
dotto da  Teoderico  Fratello  del  Re  Torifmondo,  e tal  paura  gli  mi- 
fe,  che  Attila  gli  diede  dieci  mila  foldi  d’oro  perche  gli  proccurafic 
la  comodità  di  ritirarli  verfo  la  Pannonia.  Suttcgucntcmcntc  Aezio 
diede  ad  intendere  a Torifmondo,  ch’era  giunto  un  terribil  rinforzo 
ad  Attila,  c che  il  configliava  di  andartene  a cafa,  affinchè  i fuoi  Fra- 
telli non  gli  occupaffero  il  Regno.  Però  Torifmondo  donò  anch’egli 
ad  Aezio  altri,  dieci  mila  foldi,  con  pregarlo  di  fare  in  guifa,  che  po- 
tette liberamente  co’ fuoi  Goti  Spatriare.  Aezio,  ciò  fatto,  affittito  da 
i Franchi,  andò  perfeguitando  gli  Unni  alla  coda  fino  alla  Turingia, 
ed  ordinando  ogni  notte  de  i grandinimi  fuochi,  affinchè  pareffe  più 
grande  la  fua  Armata.  E perche  i Goti  faceano  iftanza  ad  Aezio,  ch’e- 
gli efeguiffe  la  prometta,  ed  Aezio  non  fi  Pentiva  d’umore  di  eteguir- 
la,  fi  contrattò  fra  di  loro  3 ma  in  fine  fi  venne  ad  una  compofizione, 
e il  tutto  fi  quietò  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro  Torismondo 
un  Orbiculo  d’oro,  ornato  di  gemme,  che  pefava  cinquecento  libre.  Il 
Padre  Ruinart  pente,  che  quello  Orbiculo  fotte  un  Catino  o Piatto. 
Ma  un  Catino  o Piatto  petente  venti  peli,  farebbe  ttato  una  cote  mo- 
ftruofa.  Io  il  credo  una  Palla  rapprefentante  il  Mondo.  Aggiugne  Frc- 
degario,  che  quello  picciolo  Mondo  d’oro  fino  a’ fuoi  di  (le  pure  e- 
gli  è che  parla)  fi  confcrvava  con  gran  venerazione  nel  Teforo  de  i 
Goti . Probabilmente  in  quello  racconto  et  tara  qualche  cote  di  vero  -, 
ma  fi  può  credere,  che  le  dicerie  del  volgo  vi  avran  fatte  le  frange. 
In  quell’ Anno  il  piiffimo  Marciano  Augulto,  perche  i Pagani  dopo  la 
morte  di  Tcodofio  II.  Imperadore  doveano  aver  fatto  delle  novità, 
pubblicò  dn  rigorofo  Editto  (b)  centra  de’medefimi,  intimando  la  per- 
dita de’ beni  c della  vita  a chi  riapriffe  i Templi  de  gl’ Idoli,  o facef- 
fe  loro  de’fagrifizj.  Con  altra  Legge  (<-)  eziandio  ordinò,  che  fi  do- 
vettero pagare  alle  Città  i Canoni  dovuti  per  gli  beni  pattati  ne’  par- 
ticolari, e come  fi  può.  credere,  dati  a livello:  dal  che,  ficcomc  an- 
cora da  altre  Leggi ‘apprendiamo,  che  anche  allora  i Comuni  d’ogni 
Città  godeano  beni,  rendite,  ed  erario  loro  particolare.  Truovafi  an- 
cora una  Legge  (<0  di  Valcnriniano,  data  in  Roma  a dì  31.  di  Gen- 
naio dell’Anno  pretente,  ma  col  Titolo  forte  viziofo,  offendo  ivi  Impp. 
Theodo/iuSy  & Falentinianus . Quando  etti»  appartenga  all’anno  pretente, 
il  Titolo  ha  da  cttcre  folamentc  tmp.  Valentitnan.  cerne  nelle  tegnen- 
ti, perchè  probabilmente  Marciano  non  era  pcranchc  flato  riconofciu- 
to  per  Imperadore  da  Valcntiniano . Nella  Cronica  di  Profpcro  Tiro- 
ne  (f)y  fecondo  l’edizion  del  Cani  fio,  fi  legge  all’anno  feguente,  che 
l’immagine  di  Marciano  Imperadore  entrò  in  Roma  a dì  30.  d’  Apri- 
le: 
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le  : fegno  che  fidamente  allora  egli  fu  folennementc  riconofciuto  per  Au-  Era  Volg. 
gutto  io  Roma.  In  tifa  Legge  fi  tratta  de’ Servi  agricoltori  fughivi  Annodi. 
per  Capere,  a quai  Padroni  dovcficro  ubbidire . Nella  fegucntc  è leva- 
ta una  falla  pcrfuafionc,  che  non  fi  poteflero  vendere  beni  a gli  Ufi- 
ziali  dell’ Ina pcradore,  e vicn  provveduto  ad  altri  pubblici  affari.  Mer- 
cè poi  della  terza  Legge  vegniamo  in  cognizione,  che  nell’ Anno  pre- 
cedente l’Italia  tutta  era  fiata  flagellata  da  una  fieriffima  careflia,  di 
maniera  che  molti  per  non  morire  di  fame  s’ erano  ridotti  a vendere  i 
propri  Figliuoli  e Genitori  per  ifchiavi,  non  però  a i Pagani,  ma  a i 
Criltiani  fteffi  fecondo  l’ ufo  d’ allora . Comanda  J’ Imperadore , che  qua- 
lora fi  reffituifea  il  danaro  con  alquanto  d’ufura,  fi  rompa  la  vendi- 
ta fatta  di  que’  miferi,  con  aggiugncrc  la  pena  di  fei  onde  d’oro  a 
chiunque  vendefie  a i Barbari  alcun  de’  Criltiani . 


Anno  di  Cristo  cccclii.  Indizione  v. 
di  Leone  Papa  13. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  28, 
di  Marciano  Imperadore  3. 

a 

Confole  $ Spora ciò,  e Flavio  Erculano. 


PRovò  anche  la  parte  Occidentale  d’Italia  in  queft’anno  di  gravif- 
fime  fciagurc  per  cagione  del  fcrociflìmo  Re  de  gli  Unni  Attila . 
Cottui  ritornato  nella  Pannonia  attefe  durante  il  verno  a riparar  le  for- 
ze perdute  nella  Gallia.  Venuta  la  primavera,  eccolo  con  formidabil 
efercito,  creduto  non  inferiore  a quel  dell’anno  precedente,  entrar 
nell’Italia  per  la  parte  del  Friuli.  La  prima  Città,  che  fece  refi llcn- 
za  al  furibondo  Tiranno,  fu  Aquilcia,  una  delle  più  riguardevoli,  forti, 
e popolate  Città,  che  s’avefle  allora  l’ Italia*  e però  fu  immediatamente 
flrctta  con  forte  attedio.  All’Autore  della  Miicclla  (<*)  fecondo  la  mia 
edizione  fiam  qui  tenuti,  perch’egli  con  qualche  particolarità  ddcrive 
quelli  fatti,  i quali  appena  da  altri  pochi  fi  veggono  accennati . Falla 
bensì  (e  prima  d’ora  l’avvertì  ancora  il  Sigonio  (*))  allorché  fcrivc, 
che  tre  anni  continui  durò  quell’ afTedio,  quando  non  fi  volcflc  fuppor- 
re,  che  Attila  prima  di  paifar  nelle  Gallic  l’avcffc  con  un’  Armata  a 
parte  formato  : del  che  non  fi  truova  nè  pure  un  barlume  preflo  gli 
antichi.  Certo  è,  per  quanto  s’ha  da  Marcellino  Conte  (0,  c da  Caf- 
fiodorio  00,  che  nell’anno  prefente  Aquilcia  fu  prefa.  Narra  dunque 
l’Autore  fuddetto,  con  cui  va  di  concordia  Giordano  Iflorico  CO-,  che 
facendo  i Cittadini  vigorofa  difefa,  e mormorando  l’ efercito  tutto  a 
cagion  della  fame,  che  per  mancanza  di  viveri  fofferivano,  Attila  un 
dì  cavalcando  intorno  all’ aflediata  Città,  oflcrvò,  che  le  Cicogne  folite 
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a fare  i lor  nidi  ne  i tetti  delle  cafe,  a truppa  neufeivano,  portando 
col  becco  i lor  figliuolini  alla  campagna.  Allora  Attila  rivolto  a’ fuoi, 
mirate , dilte,  gli  Uccelli , che  preveggono  le  cofe  avvenire , come  abitando- 
nano  quella  Città , fa  pendo,  che  ha  da  perire . Ed  incontinente  dato  ordi- 
ne, che  lì  faeeltero  giocar  tutte  le  macchine  di  guerra,  ed  efortati  i 
Tuoi  a inoltrare  la  lor  bravura,  si  fiero  allatto  diede  alla  Città,  che  fé 
ne  impadronì.  Procopio  (*)  diverfamcntc  narra  il  fatto  con  dire,  che 
già  Attila  coll’ efercito  abbandonava  l’ attedio , quando  oflcrvò  una  Ci- 
cogna, che  portava  via  i fuoi  Cicognini:  perlocchc  fi  fermò,  ed  ef- 
fondo da  lì  a poco  caduto  il  muro,  dov’ era  dianzi  il  nido  di  quegli 
uccelli,  entrò  facilmente  nella  Città.  Ma  pare  più  da  credere  a Gior- 
dano, che  fi  fervi  della  Storia  di  Prifco,  Autore  di  qucfti  tempi . Co- 
munque fia,  tutta  Aquileia  andò  a facco  j chi  de’ Cittadini  non  fu 
mefio  a fil  di  fjpada,  rcllò  fchiavo  de’ Barbari  ; ed  in  pena  poi  dell’ofti- 
nata  difefa  furono  confcgnati  al  fuoco  gli  edifizj  tutti.  Però  gli  Scrit- 
tori di  quelli  ultimi  Secoli  hanno  creduto,  che  Aquileia  allora  diftrutta 
non  riforgefie  mai  più,  c duralTe  da  lì  innanzi  nella  deprrffionc,  in  cui 
fi  truova  oggidì.  Ma  il  Cardinal  Barnnio  (b)  è di  parer  contrario,  fon- 
dato fopra  una  Lettera  di  San  Leone  Papa,  .lcritta  nell’anno  4f8.  a 
Niccta  Vefcovo  d’ Aquileia,  da  cui  fi  raccoglie,  che  molte  Donne, 
credendo  morti  i lor  Conforti  nella  fchiavicu , s’  erano  rimaritare,  e 
che  alcuni  poi  de’ primi  Mariti,  ricuperata  la  libertà,  e ritornati,  ri- 
chiedevano le  loro  Mogli . Ma  quello  argomento  poco  conchiude , 
perchè  nè  molti  fi  contano  ivi  ripatriati,  c nelle  abitazioni  delle  Ca- 
rtella e della  campagna  poterono  tornar  gli  abitatori,  fenza  che  fi  ri- 
fabbricafic  la  Città.  Tutavia  noi  troveremo  non  difpregcvole  l’ opinion 
del  Baronio,  potendoli  altronde  ricavare,  che  almeno  in  parte  folte  ri- 
parata allora  la  rovina  d’  Aquileia,  cd  in  altri  tempi  poi  ella  patifie  delle 
nuove  defolazioni . Nel  Concilio  di  Grado,  tenuto  nell'’ anno  f7p.  da 
Elia  Patriarca  Aquilcicnfc,  e riferito  da  Andrea  Dandolo  (0,  fi  legge: 
jatn  pridem  ab  Attila  Hunnorum  Rege  Aquileja  Civitas  noflra  funditus  e/l 
deflrucla , pojlea  Gothorum  incurfu  & ceterorum  Bar  barorum  qua  fata , 
vix  refpirat  j etiam  nunc  Longobardorum  nefanda  gentis  flagella  fujlinere 
non  valens  (*).  Balla  ciò  a far  intendere,  che  quella  Città  dovrà 
elitre  riforta  in  qualche  maniera  dopo  la  dcfolazione  d’  Attila  . 
A’  tempi  di  Giordano  (<0  Storico , cioè  nel  Secolo  Sultegucnte , 
era  talmente  atterrata  , che  non  ne  apparivano  le  vcltigia . E cir- 
ca 1’  anno  786.  per  relazione  di  Paolo  Diacono  , in  luogo  d’ Aqui- 
leia il  Foro  di  Giulio , oggidì  Cividale  del  Friuli , era  divenuto  ca- 
po della  Provincia  della  Venezia.  Colà  c da  maravigliarli,  fc  non  è 

qual- 


(*)  Gfà , tempo  fay  da  Attila  Re  degli  Unni  Aquileia  noflra  Città  fu 
rovinata  affatto  * e poi  per  la  irruzione  de' Goti  e degli  altri  Barba - 
ri  f coffa , re! pira  appena  -,  neppnr  ora  potendo  reggere  alle  per  coffe  de'  Lon- 
gobardi , gente  nefanda . 
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qualche  errore  ne  i tedi,  come  Liutprando  Storico  (<a),  il  quale  fio- 
riva circa  il  960.  feriva  in  un  luogo,  che  Aquileja  pradives,  atque  oli m 
Civitas  immenfa , ab  impii (fimo  Hunnorum  Rege  Attila  capitur , atque  fun- 
ditus  diffipatur  , nec  u/terius , ut  in  pr<efentiarum  ccruitur  , elevatur  ( 1 ) . 
E pure  egli  fteflb  racconta  (£),  che  gli  Ungari  calati  in  Italia  circa 
1’  anno  pu.  Aquilejam  & Veronam  pertranfeunt  munitifimas  Civitates , 
& Itcinum  nullis  refijlentibus  veniunt  (1) . 

Ritornando  ora  all’ Autore  della  Mifcella,  egli  narra,  che  tro- 
voffi  a que’ tempi  in  Aqutleia  una  delle  piò  nobili  Donne  d’cfiTa  Città  , 
quanto  bella,  altrettanta  pudica,  la  quale  per  non  lofterire  oltraggi 
alla  fu*  oncftà  da  que’ fordidiffimi  Barbari,  appena  udì  prefa  da  loro 
la  Città,  che  fi  buttò  giù  da  un’alta  Torre  nel  Fiume  Natifonc,  che 
pafl'ava  fotto  le  fue  fincltre:  azione,  che  fi  crederà  da  taluno  eroica, 
ma  che  è contraria  a i documenti-  della  Legge  di  Crifto.  Dopo  la 
rovina  d’ Aquileia,  giacché  niuno  s’opponeva  a i fuoi  palli,  Attila  prefe 
le  Città  d’ Aitino,  Concordia,  e Padova,  e le  ridulTc  in  un  mucchio 
di  pietre.  Da  quella  formidabile  irruzione  di  Barbari  fama  è,  che  pren- 
delfc  origine  l’inclita  Città  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  potenza,  e 
per  le  fuc  illuflri  imprefe.  Il  Dandolo  (0  cita  in  pruova  di  ciò  un 
certo  Ponzio , Scrittore  a noi  incognito.  Credei»,  che  per  ifchivar  sì 
fiero  torrente,  i Cittadini  di  Padova,  d’ Aitino,  e d’altri  luoghi  cir- 
convicini fi  rifugiaflero  nelle  Ifolettc  di  Rioalto,  Malamocco,  ed  altre 
di  diverfo  nome*  e con  venire  a férmarlì  in  quelle,  eh’ erano  contigue 
a Rialto,  a poco  a poco  quell’ infigne  Città  fi  formalTe,  che  oggidì 
chiamiamo  Venezia . Nondimeno  Calfiodorio  (à)T  che  circa  il  fine  del 
fufleguente  Secolo  fioriva,  ferivendo  a i Tribuni  delle  fpiaggc  mariti- 
mc,  c parlando  de  gli  abitanti  allora  in  quelle  Ifolctte,  non  altro  dice, 
fe  non  che  viveano  de’ foli  pefei,  c il  traffico  loro  confillcva  nella  rac- 
colta e vendita  del  fale . Seguita  poi  a narrare  l’ Autor  della  Mifcella, 
che  Attila  coll’ cfcrcito  pafso  a Vicenza,  Verona,  c Bergamo,  Città 
che  provarono  gli  eccedi  della  di  lui  crudeltà . Pofcia  inoltratofi  fino 
a Milano,  c Pavia,  occupò  c facchcggiò  ancor  quelle,  ma  fenza  flragc 
delle  perfone,  c fenza  confumar  colle  fiamme  le  abitazioni.  L’  antica 
tradizione  de  i Modencfi  c,  ch’egli  per  intcrccfiionc  di  San  Gcmi- 
niano  Protettore  della  Città  (già  mancatg  di  vitandi’ anno  397.  ) fc 
pure  in  que’ tempi  non  vific  un  altro  Geminiano  Vcfcovo  pure  di 
Modena,  come  fofpetta  il  Cardinal  Baronio  (*)-,  Attila  coll’  cfcrcito 
prefo  da  cecità  paflaflc  fenza  nocumento  alcuno  per  Modena,  ficcomc 
raccontammo  di  fopra  di  San  Lupo  Vefcovo  Trccenfe.  Per  quel  che 

dirò 

(l)  Aquileia  molto  ricca , ed  una  volta  Città  immenfa , da  Attila  iniquif- 
ftmo  Re  degli  Unni  è prefa,  e da' fondamenti  disfatta } nè  più , carne 
vede  fi  prefentemente , s'innalza. 

(l)  P affano  olire  Aquileia  e Verona  Città  for tifine  5 t fenza  veruna  re~ 
fifienza  vengono  a Pavia . 


Era  Vo'.g. 

A n n o 45». 
(a)  Liut- 
prandus  Hi- 
Jìor.  I.  3.r.  2. 
v.  b ) Idem 
I.  l.  e.  4. 


(c)  Dandu- 
tui  in  Chro- 
nit ».  Tom. 

1 2.  Rer.  Ita - 
iiear. 


( <ì  ) Cajpod. 
lib.  12.  E- 
piji.  24. 


(c)  Baro ». 
jìnnal.  Ect. 
ad  Ann. 
458. 
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Era  Volg.  dirò,  non  c inverifimile  il  pafl'aggio  per  Modena  di  quel  Tiranno,  e 
Anno4$i.  potrcbb’eflere,  che  niun  danno  le  fàceflc.  Me  (blamente  ritien  dub- 
biofo  un  fimil  fatto  accaduto  nel  principio  del  Secolo  Decimo,  fic- 
cotne  vedremo,  allorché  gli  Ungri,  razza  anch’eglino  d’Unni,  parta- 
(ai  Agmll.  rono  per  Modena,  c.la  lafciarono  intatta.  Parimente  Agnello  (<•),  che 
p*rt.  i.  fcriveva  circa  l’anno  8 $f.  le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  Ravennati,  ci 
TuZÌt*rR,r'  **  incendere  la  fama,  che  ivi  correa,  d’  cflerc  arrivato  Attila  fino  a 
Ravenna,  c che  ammollito  dalle  preghiere  di  Giovanni,  Vcfcovo  Tanto 
d’erta  Città,  niun  danno  le  recò,  elfendoli  contentato,  che  gli  aprif- 
fero  le  porte,  per  le  quali  entrato,  dopo  aver  parteggiato  per  le  piaz- 
ze, fe  n’andò  pacificamente  con  Dio,  e ritornortene  al  Tuo  Regno.  Io 
la  credo  fama  lenza  buon  fondamento,  e malli mamen te  parendo,  che 
Agnello  attribuita  la  manfuetudine  inforta  in  quel  Barbaro  al  Vefcovo 
fuddetto,  quando  quello  pregio  è miracolofo,  e dovuto  a San  Leone 
Papa,  ficcomc  vedremo  fra  poco.  Per  altro  che  Piacenza,  Parma, 
Reggio,  e Modena  fortero  anch’erte  partecipi  della  crudeltà  di  quel 
Tiranno,  appellato  il  Flagello  di  Dio,  abbiam  ragione  di  crederlo,  da 
che  il  (opra  mentovato  Autore  della  Milcella  aggiugne  di  poi:  Dein- 
de Jemili*  Civitatibus  fìmiliter  expoliatis , noviffime  eo  loco , quo  Mincius 
in  Padum  influii , caflrametati  funt  (*) . Certo  quelle  erano  Città  dell’  E- 
milia.  Nè  li  dee  ommettereuna  notizia  curiofa,  a noi  rilerbatada  Suida, 
■(M  (*)  cioè  che  avendo  Attila  prefa  la  Città  di  Milano,  e condotti  in  ifchia- 

Me-  vitù  i Cittadini,  olfervò  a cafo  una  Pittura,  in  cui  erano  rapprefentati  i 
diolanum.  Romani  Imperadori  fedenti  fopra  aurei  Troni,  con  gli  Sciti  proftrati  a i 
lor  piedi.  Fece  egli  tolto  chiamare  un  Pittore,  e cancellata  quella  pittu- 
ra, gli  ordinò  di  dipignerc  il  Re  Attila  aflìfo  in  Trono,  e gl’  Imperadori 
Romani,  che  portavano  su  le  fpalle  Tacchi  pieni  d’oro,  c li  votavano 
a’  piedi  di  Tua  Maeltà  Unnica  . 

Intanto  fc  ne  (lava  Valcntiniano  Augulto  in  Roma,  egli  dovea 
ben  tremare  il  cuore,  all’ udir  la  rovina  delle  Città,  e i progredì  del 
(c)  Projper  ferociflimo  Re.  Lafciò  ferino  San  Profpero  (0,  che  ad  altro  non  pen- 
in  ckrtn.  fava  l’impcradorc,  che  a ritirarli  fuori  d’ Italia;  ma  che  la  vergogna 
tenne  in  treno  la  paura,  credendoli  martìmamente,  che  la  crudeltà  e 
cupidigia  del  Barbaro  Regnante  doveflc  oramai  cflerc  fazia  colla  defo- 
lazionc  di  tante  mobili  Pro^ncic.  Ora  non  fapcndo  nè  Valcntiniano  , 
nc  il  Senato  e Popolo  Romano  qual  partito  prendere,  finalmente  fu 
riioluto  di  tentare,  fe  per  mezzo  d’  Ambafciatori  fi  potefle  ottener  la 
pace  dal  crudeliflìmo  'l'iranno . L’ Autore  della  Mifcella  aggiugne,  che 
dopo  le  fopra  narrate  azioni  Attila  rcltò  lofpefo,  fc  dovea  o non  dovea 
volgere  i parti  alla  volta  di  Roma.  La  voglia  di  farlo  era  grande;  ma 
^ccoine  fcrifle  Giordano  (</),  che  cita  qui  l’autorità  di  Prifco  Illori- 
caf  co,  i fuoi  il  difluadcraoo  coU’clcmpio  ai  Alarico  Re  de’ Goti,  il  qual 

poco 

(*)  Dipoi  fpogliate  parimente  h Città  del?  Emilia,  finalmente  là , dovi  il 

Mincio  sbocca  nel  Pò,  s' accamparono . 
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poco  fbpravifle  dopo  la  prefa  di  Roma.  In  quello  ondeggiar  di  pcn-  Er*  Volg; 
fieri  arrivarono  gli  Ambafciatori  Romani,  c il  trovarono  attendato,  Anno^j». 
dove  il  Mincio  fi  fcarica  nel  Pò,  cioè  a Govcrnolo,  eflcndofi  meflb 
quivi,  per  quanto  fi  può  credere,  a quartiere  pel  verno  fopravenuto. 

Forfè  ancora  l’arrivo  d’efli  Ambafciatori  fucccdette  fidamente  nell’  An- 
no feguente.  Furono  elfi  il  Santo  Papa  Leone , Avieno  Confolare,  cioè 
che  era  fiato  Gonfolc,  e Trigezio , che  fembra  cficre  fiato  Prefetto  del 
Pretorio.  Confidava  aflaiflìmo  l’Imperadore  nell’eloquenza  ed  abilità 
di  San  Leone,  nè  s’ingannò.  Perorò  con  tal  forza  e garbo  il  Pontefice, 
che  il  fuperbo  Tiranno  divenne  manfueto,  e con  accettar  la  pace  pro- 
mife  di  tornarfene  alle  fue  contrade , e l’efeguì.  L’andata  di  San  Leo- 
ne ad  Attila  è atteftata  da  San  Profpero  (*),  dall’Autore  della  Mifccl-  (a)  pT»fptr 
la  (£) , da  Caflìodorio  (r),  da  Vittor  Turonenfe,  da  Giordano  Stori-  ìbidem, 
co  (d)y  e da  una  Lettera  fcritta  da  Vefcovi  Orientali  a Simmaco  Pa-  M 
pa  (0.  Nella  fuddetta  Mifcclla  poi  fi  legge,  che  interrogato  Attila, 
come  egli  (1  folle  indotto  a far  tutto  ciò,  che  il  Romano  Pontefice  (c)  cèffied. 
gli  avea  richiefto:  rifpofe  di  aver  veduto  preffo  quel  Vefcovo  un  al*  <«  ckrouite. 
tr’ Uomo  di  prefenza  più  venerabile,  che  con  una  fpada  fguainata  il 
minacciava,  le  non  acconfcntiva  alle  fue  dimande.  E'  da  ftupire,  co-  [c)'”ùr  E- 
me  nelle  Vite  de’ Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anaftafio  Bibliotc-  pi/ial.  sym- 
cario,  fi  racconti  bensì  l’Ambafccria  fuddetta  di  San  Leone,  ma  fen-  muchi  pa- 
za  dir  parola- di  quel  miracolo.  In  oltre- Caflìodorio  fcrive  in  una  fua  ?*• 
Lettera,,  che  infieme  con  Carpinone  Figliuolo  d*  Aezio  fu  fpedito  ad 
Attila  fuo  Padre,  e che  alla  di  lui  eloquenza-  riufeì  di  placare  quella 
crudeliflìma  befiia.  Il  Sigonio  (/)  rapporta  qui  una  particolarità  degna  (0  bigon.  d» 
d’ollcrvazionc*  cioè,  che  Valentiniano  Augufto  fui  principio  di  quella 
guerra,  fenza  perderli  d’animo,  chiamò  in  Italia  un  crollo  corpo  di  “ <ut'  I3’ 
Goti,  de’- quali  fecondo  Procopio  furono  condottieri  Alarico y ed  An- 
talaj  c polle  buone  guarnigioni  nell’  Alpi*  Giulie,  per.  le  Quali  fi  pafia 
dalla  Pannonia  in  Italia,  fortificò  e provvide  del  bifognevole  Aquileia, 
c l’ altre  Città  per  le  quali  fi.  va  al  Pò  . Aggiugne,.  che-  la  cagione 
dell’  c fieri!  ritirato  Attila  di  là  dal  Pò,  fi  dee  attribuire  ad'Aezio  Ge- 
nerale di  Valentiniano  Augufio,.  il  quale  valorofamente  gli  era  alle  fpal- 
le  con  un’Armata,  che  l’andava  incalzando  e pizzicando.  E qui  cita 
il  Sigonio  le  feguenti  parole  di  Giordano  I dorico:  Attila , recolleftis 
viri  bus,  Aquilejam  vi  magna  diu  obfeffam  capii,  ac  circumquaque  pr<edis 
& cadibus  furibundus  bacchatur  j ad  quem  Valentinianus  lmperator  Pa- 
pam  mittens,  pacem  cum  eo  fecit , exe rcitufque  ejus  fame , pefie , morbo , c*- 
dibufque  infuper,  ab  Aetio  attritus , eum  reverti  fecit . (*)  Può  eflcrc  che  il 

Sigo- 

(*)  Attila , raccolte  di  muovo  le  forze,,  prende  Aquileia  con  gran'  violen- 
za da  lungo  tempo  ajje diala , e per  ogn ’ interne  infolentifce  furibon- 
do per  le  prede  , e le  firagi  j a cui  Valentiniano  Imperadore  man- 
dando il  Papa  , fece  pace  con  quello  -,  e il  fuo  efercito  rifinito  dal- 
la fame , pefie^  malattia , e di  più  da  Aezio  colle  firagi , lo  fece 
tornare  indietro. 


Em  à Volg. 
Annodi. 


(a)  R tr.  Ua- 
litar.  Stri - 
ft»r.  T»m. 

1.  P/trt.  I. 

(b)  Prtfptr 
in  Cbrenic. 


■(c)  tilacini 
in  Chrenic». 


(d)  Du- 
Canfius  in 
Tamil.  By ■ 
z*nt.  p.  73 
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Sigonio  abbia  letto  in  Procopio  quanto  egli  riferifee,  quantunque  io 
non  ve  l’abbia  trovato}  ma  per  conto  del  palio,  ch’egli  rapporta  di 
Giordano,  non  lo,  onde  l’abbia  egli  prefo.  Certo  nell’edizione  del 
Padre  Garezio  Bencdictino,  c nella  mia  confrontata  coll’ antichiflìmo 
tetto  dell’ Ambrofiana  (<»),  non  comparifcono  quelle  parole,  le  quali, 
le  luflìfteflero,  porgerebbono  motivo  di  credere,  che  aggiunta  alle  pcr- 
luafioni  di  San  Leone,  l’apprcnfione  del  valore  e delle  forze  d’ Aezio, 
quel  Barbaro  fi  fotte  ridotto  alla  ritirata.  All’incontro  abbiamo  l’au- 
torità di  San  Prolpcro  (b) , oppolta  all’alTerzione  fuddetta.  Eccone  le 
parole  al  prefentc  anno:  Attila , redintegratis  viribus , quas  in  Italia  ami- 
ferat , Jtaliam  ingredi  pei • Pannonias  intenditi  nihil  Duce  ttofiro  Aetio  fe- 
cundum  prioria  belli  opera  perfpiciente  : ita  ut  ne  clufuris  quidem  Al- 
pium , quibus  bojìes  prohiberi  poter ant , utcrctur  : hoc  [ohm  Jpei  fuis  fa- 
pere [fé  exifiimans  , fi  ab  emni  Italia  cum  Imperatore  difeederet  ( * ) . 
Ma  non  c perciò  da  deprezzare  ii  racconto  del  Sigonio}  perciocché 
ldacio  (0  fcrifle ; Che  nel  fecondo  anno  del  Principato  di  Marciano, 
gli  Unni,  da’ quali  era  raelTa  a lacco  l’Italia,  dopo  aver  eglino  defo- 
late alquante  Città,  rimafero  miracolofamentc  edititi,  parce  per  la  fa- 
me, parte  per  un  certo  morbo,  c per  alcune  calamità  venute  dal  Cic- 
lo*. E che  avendo  l*  Imperador  Marciano  mandati  foccorfi  di  milizie 
ad  Aezio,  quelli  tagliò  a pezzi  non  pochi  de’ nemici,  in  maniera  che 
furono  aigretti  a far  la  pace  co’ Romani.  Sant’Ifidoro,  ficcomc  que- 
gli, che  fu  copiatore  d’ ldacio,  racconta  lo  (ledo. 

Nè  fi  dee  tacere,  che  Attila  per  atteftato  concorde  di  Giorda- 
no e dell’Autore  della  Mifcella,  prima  di  ritirarli,  minacciò  la  total 
rovina  all’Italia,  fe  non  gli  forte  inviata  con  ricchiflìma  dote,  e con 
adeguarle  una  porzione  del  Regno,  Onoria  Sorella  di  Valcntiniano  Au- 
gullo,  cioè  quella  Vergognata  Principetta,  che  ficcomc  abbiam  vedu- 
to di  fopra,  aveva  incitato  lo  ltcrto  Attila  a muovere  l’armi  contra  del 
Fratello,  per  ilperanza  di  acquillarc  la  libertà,  e di  fpofarc  quel  Re 
villano.  Ed  c probabile,  clic  gli  forte  prometta,  affinchè  il  Barbaro 
non  tardarti:  a levarli  d’Italia.  11  Du-Cange  (.d)  pretende  ancora,  che 
quella  Principeffi  in  fatti  gli  fotte  fpedita j ma  non  veggo  alcuno  de 
- gli  antichi,  che  l’aflerifca;  Fu  ben  ella  prometta,  ma  fi  dovettero  tro- 
• var  varie  feufe  ed  intoppi,  tanto  che  la  morte  d’ Attila,  che  da  lì  a 
non  molto  accadde,  mife  ancor  fine  alle  ambiziofc  fue  pretenfioni . E 
perciocché  niuno  de  gli  Scrittori  parla  piu  da  li  innanzi  d’cttìt  Ono- 
ria, non  c improbabile,  che  per  li  fuoi  misfatti  le  fodero  abbreviati  i 
giorni  della  vita,  o pur  eh’ ella  con  luo  comodo  li  terminarti:  in  una 

prigio- 

(*)  Attila , rimeffe  le  forze,  che  perdute  ave  a nel?  Italia,  per  le  Panno- 
nie  pretende  entrare  in  Italia  -,  ii  noflro  Generale  Aezio  dopo  le  fati- 
che della  prima  guerra  niente  offervando  bene:  talché  neppur  fi  pre- 
valfe  delle  chiufe  dell'  alpi , dalle  quali  poteanfi  tener  lontani  i nemici  : 
quefla  fola  fperanza  filmando  r e fi  are  a'  fuoi , di  partire  affatto  daW  I- 
talia  coll'  Imper udore . 
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prigione  fegreta.  Fu  in  quell’  Anno,  che  Marciano  Augufto  pubblicò 
unTditto  0»)  contro  i feguaci  de  gli  errori  d’Eutichcte,  con  intimar 
loro  varie  pene.  Similmente  egli  con  altro  Proclama  dichiarò  l’inno- 
cenza c fantità  di  Flaviaao  Patriarca  morto  in  efilio.  Abbiamo  anche 
da  Marcellino  Conte  (*),  aver  egli  ordinato  in  quell’  Anno,  che  i nuo- 
vi Confoli  in  vece  di  gittar  danari  al  Popolo,  gl’ impiegaflero  in  ri- 
farcire l’Acquidotto  di  Collantinopoli . Dovcano  probabilmente  fuc- 
ccdcre  ferite  e morti  in  quel  popolare  tumulto . Per  lo  contrario  Va- 
lentiniano  Imperadorc  in  quello  medefimo  Anno  sì  funefto  all’Italia, 
con  una  fua  Legge  (0  riltrinfe  la  giurisdizione  de’Vcfcovi,  ordinan- 
do, che  i raedefimi  non  potcHero  giudicar  caufe  criminali,  e nè  pur 
le  civili  fra’Cherici;  e fe  le  giudicadcro,  folle  folo  per  compromclTb  ; 
riferbando  loro  unicamente  quelle  di  Religione.  Vietò  ancora,  che  i 
Curiali,  i Servi,  e Mercatanti  del  corpo  della  Mercatura,  non  fi  po- 
teflero  far  Preti  nè  Monaci.  Molti  altri  punti  fon  ivi  determinati.  Tro- 
varono i fudeguenti  Augufti  indecente  quella  Legge,  c però  la  lot- 
tarono. Intanto  il  Cardinal  Baronio  alla  indebita  pubblicazion  d’efla 
attribuire  tutte  le  disgrazie  accadute  in  quell’ Anno,  non  a Valcnti- 
niano,  che  tlava  a divertirli  in  Roma,  ma  alle  Città  della  Venezia, 
Infubria,  ed  Emilia,  che  niuna  colpa  aveano  di  quello  Editto.  Oltre 
di  che  cllendo  data  quella  Lego  nel  di  if.  d’ Aprile  del  prefcntc  An- 
no, Attila  vcrifimilmcntc  era  già  calato  in  Italia,  c flava  digrignando 
i denti  fotto  l’ollinata  Aquilcia.  Vedeh  eziandio  un’altra  Legge  ( d ) 
dello  ftelTo  Augulto  data  in  Roma  a dì  ip.  di  Giugno  intorno  a i tri- 
buti, che  doveano  pagare  i Mercatanti  di  porci,  buoi,  e pecore;  do- 
ve parla  dell’attenzione  d’ Aezio  Patrizio  fra  le  cure  della  guerra , $ lo 
Jlrepito  delle  trombe . Da  ciò  ricava  il  Sigonio,  che  Aezio  avelie  rauna- 
co  un  gagliardilfimo  efcrcito  da  opporre  ad  Attila;  ma  altro  non  ne  fo 
trarre  io,  fe  non  che  Aezio  anche  in  que’ tempi  sì  fconvolti  penfava 
ad  impedire,  che  non  folle  defraudato  de’ tributi  l’Erario  Imperiale,  c 
che  cfli  tributi  con  regola  c proporzione  fi  pagaflero.  Eflcndo  manca-, 
co  di  vita  in  Napoli  Quodvult  Deus  Vcfcovo  di  Cartagine,  efiliato  da 
Genferico  Re  de’  Vandali,  tanto  fi  adoperò  Valentiniano  Augullo  pref- 
fo  quel  Re  barbaro,  che  fi  contentò,  che  folle  ordinato  Vcfcovo  in 
ella  Città  di  Cartagine  Deogr  alias , uomo  di  mirabil  Carità,  ed  infigne 
per  altre  Virtù,  ficcome  attefta  Vittore  Vitenfe  (<?)• 
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Anno  di  Cristo  ccccliii.  Indizione  vi. 
di  Leone  Papa  14. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  29. 
di  Marciano  Imperadore  4. 


Confoli  Vincomalo,  ed  Opilione. 

TOrnato  che  fu  Attila  nella  Pannonia,  inviò  torto  fuoi  Ambafcia- 
tori  a Marciano  Augurto,  facendogli  Capere,  che  fe  non  eli  man- 
dava i tributi,  o fia  i regali  annui  prometti  da  Teodofio  II.  fuo  Prc- 
dcccflbre,  fi  afpettafle  pure  il  guaito  alle  fue  Provincie,  ed  ogni  al- 
tro più  rigido  trattamento.  L’abbiamo  da  Prifco  I (borico.  0»)  ai  quc’ 
tempi,  c lo  rifèrifce  ancora  Giordano  (*)  con  aggiugncrc  egli  folo  una 
particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale,  fc  c vera,  molto  è da  ma- 
ravigliarli, come  non  fia  almeno  accennata  da  San  Profpero , da  Ida- 
cio,  o da  Sant’  Ifidoro . Cioè  che  Attila  minacciava  bensì  l’Imperio 
d’ Oriente,  ma  le  fue  mire  di  nuovo  erano  contra  dell’Occidente. 
Gli  ltava  fitta  nel  cuore  la  rabbia,  perche  i Vifigoti  della  Gallia  gli 
averterò  data  una  sì  difgulbofa  lezione  nella  battaglia,  che  narrammo 
di  Copra,  e ne  voleva  vendetta.  Pensò  dunque  di  aflalire  e foggiogar 
quegli  Alani,  che  abitavano  nella  Gallia  di  là  dal  fiume  Ligeri,  ap- 
pellato oggidì  la  Loire . E mortoli  dalla  Dacia  e Pannonia,  dove  al- 
lora gli  Unni  con  divcrfc  Nazioni  fue  fudditc  dimoravano,  pafsò  pel 
cqore  della  Germania  a quella  volta.  Allora  Torifmondo  novello  Re 
de’ Vifigoti,  prcfcntito  il  difcgno  del  Barbaro,  non  fu  pigro  ad  ac- 
correre con  tutte  le  fue  forze  in  aiuto  de  gli  Alani,  e a prevenire 
l’arrivo  d’ Attila . Giunti  colà  gli  Unni,  fi  venne  ad  un  fatto  d’armi, 
che  riufeì  quali  limile  al  precedente,  in  guila  che  l’altèro  Attila  Scor- 
nato fu  coitrctto  a ritornarcene  Cenza  trionfo  e Ccnza  gloria  alle  fue 
contrade.  Ma,  come  dirti,  niun  altro  Storico  fra  gli  antichi  dice  una 
menoma  parola  di  quclto  fatto.  Nulladimcno  avendo  Giordano  avuta 
Cotto  gli  occhi  la  Storia  perduta  di  PriCco,  non  Ce  gli  dee  facilmente 
negar  credenza  in  quello.  E tanto  più  verrebbe  ad  crterc  credibile 
il  di  lui  racconto,  le  la. morte  del  feroce  Attila  fotte  fucceduta  nell’ 
Anno  (ùrteguentc,  come  vuol  Marcellino  Conte  (0,  perche  non  a- 
vrebbe  il  Re  barbaro  lafciate  in  ozio  le  fue  armi  nell’Anno  prefente. 
Aggiungafi,  che  Fredegario  00  racconta  due  Battaglie  Cuccedute  fra 
Attila  c i Goti*  c benché  vi  fia  della  confufione  in  quel  racconto  sì 
pel  tempo,  come  pel  luogo,  pure  fi  Scorge,  ch’egli  mette  il  fecondo 
conflitto  fitto  da  Torifmondo,  crtendo  già  morto  Tuo  Padre.  Ma  San 
ProCpcro  W,  Profpero  Tironc  (/),  Idacio  (£),  Sant’Ifidoro  (£),  Caf- 

fiodo- 
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Godono  (<*)  e l’Autore  della  Mifcella  (*),  fcnza  narrar  punto  alcun 
ritorno  d’  Attila  nella  Gallia,  dicono  lotto  il  prcfente  Anno,  ch’egli 
appena  tornato  al  fua  pacl’c  lini  di  vivere  c d’inquietare  il  Mondo. 
La  maniera  della  fua  morte  fu  da  belila . Marcellino  ferivo,  che  fu 
fcannato  da  una  donna,  fc  pure  i noltri  Storici  Italiani  non  han  qui 
per  odio  alterata  la  verità.  Merita  maggior  fede  Giordano  (r),  che 
cita  ancor  qui  la  Storia  di  Pril'co  Autore  contemporaneo,  allorché 
narra,  che  avendo  voluto  il  crudele  e libidinolo  Re  menare  una  nuova 
Moglie,  per  nome  lldicone  fanciulla,  quantunque  fecondo  il  rito  della 
fua  gente  innumcrabili  altre  ne  avelie,  s’ imboracchiò  talmente  nel 
convito  nuzzialc,  che  pien  di  vino  fino  alla  gola,  e oppi  erto  dal  fon- 
no,  fu  pollo  in  letto  -,  c quivi  dal  tànguc,  che  gli  Iole  va  ufeir  dal 
nafo,  rimafe  la  notte  fuffocato . EGendo  pallata  buona  parte  del  mat- 
tino fcnza  ch’egli  chiamarti*,,  a che  rifpondtflc  a chi  il  chiamava,  i 
fuoi  dubitando  di  quel  ch’era,  ruppero  la  porta,  e il  trovarono  mor- 
to. Racconta  il  medelìmo  Autore  fu  la  fede  di  Prifco,  che  in  quella 
ftefla  notte  a Marciano  Imperadorc  fu  inoltrato,  in  fogno  l’arco  d’ At- 
tila rotto:  il  che  tenuto  fu  per  buon  prefàgio,  giacché  gli  Unni  fpc- 
zialmcme  metteano  la  lor  bravura  nel  faettate.  Fu  funtuofo  ed  inlìc- 
me  barbarico  il  funerale  d’ Aitila.  Gli  Ufiziali  e i foldati  fuoi,  fecondo 
l’ufo  della  Nazione,  fi  tagliarono  parte  de’ capelli,  e co  i coltelli  lì 
fecero  di  buoni  tagli  nel  volto,  acciocché  la  memoria  di  quell’ invitto 
Combattente  folfc  pianta,  non  con  lamenti  e lagrime  femminili,  ma 
con  fanguc  virile.  Depollo  il  cadavere  fotte  padiglioni  di  feta,  gli  fe- 
cero una  fpecie  di  torneamento  a cavallo  intorno.  Cantarono  le  di  lui 
prodezze  con  quelli  fentimenti:  Il  gran  Re  de  gli  Unni  Attila , Figliuolo 
di  Mundzucca , Signore  di  for  tifimi  Popoli , che  foto  con  una  potenza  mu- 
dila per  V addietro  ba  pojfcduto  i Regni  della  Sciìta , e della  Germania , 
ed  ba  tneffo  il  terrore  in  amendue  gl'  lm per j Roman: , con  tante  Città  pre- 
fe  i e che  potendo  dei:  a flore  il  rimanente , placato  per  le  preghiere  fi  con- 
tentò di  ricevere  un  armuo  tributo . E dopo  aver  tutto  ciò  operato  con  fe- 
licità mirabile , non  per  ferita  ricevuta  da  nitnìci  , non  par  frode  de' fuoi, 
ma  con  refi  are  illefa  la  fua  gpnte , fra  le  allegrie , e fenza  provar  dolore 
alcun» , è morto . Afa  chi  può  dir  quefla  una  'morte,  quando  niuno  fa  d'a- 
verla a vendicare?  Finqui  la  funebre  cantilena.  Dopo  tali  lamenti  fo- 
pra  la  di  lui  carta  lépolcrale  fecero  un  gran  convito,  unendo  inficmc 
il  lutto  e l’ allegria  -,  c poi  feppellirono  di  notte  il  cadavere,  ferrando 
la  tomba  prima  con  legami  d’oro,  poi  d’argento,  c finalmente  di 
ferro,  c chiudendo  fcco  armi  tolte  a i nemici,  e varj  ornamenti  con 
gemme  e lavori  prcziofi.  Ed  affinché  non  fi  fapefle  il  luogo,  a i mi- 
leri  Schiavi,  che  aveano  cavata  la  fofla,  c dopo  la  fepoltura  fpianato 
il  terreno,  levarono  crudelmente  la  vita. 

Colla  morte  di  coltui  fi  sfafciò  la  macchina  dell’Imperio  degli 
Unni,  cioè  de’ Tartari  j perciocché  ficcomc  narra  Giordano,  infodero 
liti  tra  i Figliuoli  d’ Attila  per  la  divifione  de’ Regni . Arderico  Re 
de  i Gepidi,  prima  fudditi  d’ Attila,  non  potendo  fofferirc,  che  fi 
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trattafle  di  partire  i Popoli,  come  fi  fa  de’ vili  Schiavi,  fu  il  primo 
a prendere  Parrai  concra  de’ Figliuoli  d’ Attila.  Ad  efempio  fuo  fe- 
cero lo  ftcflo  altre  Nazioni,  cioè  i Goti,  gli  Alani,  i Svcvi,  c gli 
Eruli.  Si  venne  ad  una  battaglia,  in  cui  rellò  uccifo  Ellac  il  primo- 
genito d’ Attila , e a lui  più  caro  de  gli  altri.  Gli  Unni  furono  i vin- 
ti, e vincitori  i Gcpidi.  Però  gli  altri  Figliuoli  d’ Attila  fi  ritiraro- 
no, dove  è oggidì  la  picciola  Tartaria  al  Mar  Nero*  e i Gcpidi  ri- 
mafti  padroni  della  Dacia,  fecero  pace  e lega  coll’ Imperadorc  d’O- 
riente,  che  fi  obbligò  di  mandar  loro  de  i prefcnti . 1 Goti  ebbero 
dipoi  la  Pannonia  per  conceffionc  de  gli  Augultij  ed  altre  Nazioni, 
ricuperata  la  libertà,  impetrarono  altri  fui  per  loro  abitazione.  In 
quclto  medefimo  Anno  Torifmond 0 Re  de  i Vifigoti  in  Tolofa,  dopo 
aver  goduto  poco  più  d'un  Anno  il  fuo  Principato  (<*),  perchè  troppo 
alteramente  ed  infoleotemcnte  governava,  trucidato  fu  da  Teoderico^c 
Federico  fuoi  Fratelli,  il  primo  de’ quali  fu  riconofciuto  per  Re  di 
quella  Nazione.  Similmente  diede  fine  a i fuoi  giorni  in  Coftantino- 
poli  a dì  18.  di  Febbraio  Puìcheria  Augufla,  Sorella  del  già  defunto 
Imperador  Teodofio  II.  e Moglie,  del  regnante  Marciano  Augufto, 
PrincipefTa  memorabile  per  la  l'uà  rara  pietà  e faviczza.  Fu  tempre 
zelante  protettrice  della  Fede  Cattolica  (*)>  anche  nel  matrimonio 
volle  intatta  la  fua  verginità  confecrata  a Dio*  e fabbricò  varj  Tem- 
pli facri,  e varj  Spedali  per  gl’  infermi  e pellegrini  con  regale  ma- 
gnificenza. Pria  di  morire  iftituì  eredi  di  tutto  il  fuo  avere  i pove- 
rclli -,  ed  il  piiflimo  Imperador  Marciano,  per  atteftato  di  Teofane  (0, 
benché  foficro  immenfi  i di  lei  beni , pure  puntualmente  volle  efegui- 
ta  l’ ultima  di  lei  volontà . Perciò  degna  ben  fu  quefta  infigne  Prin- 
cipefia  d’eflere  regiftrata  fra  i Santi  non  mcn  preflo  i Greci,  che  pref- 
fo  i Latini. 


Anno  di  Cristo  ccccliv.  Indizione  vii, 
di  Leone  Papa  15. 

di  V alentiniano  III.  Imperadore  30, 
di  Marciano  Imperadore  y. 

Confoli  ^ A Ezio,  e Studio^ 

Siccome  oflervò  il  Padre  Pagi  00,  quello  Atzio  Confole  non  è il 
celebre  Aezio  Patrizio  Generale  di  Valentmiano  Imperador  d’ Oc- 
cidente, ma  sì  bene  un  Ufiziale  della  Corte  Cefarea  di  Marciano  Au- 
gufto. In  quanto  al  fuddetto  Aezio  valorofo  Generale  delle  milizie 
nell’Imperio  d’Occidente,  egli  diede  miferamente  fine  in  quell’  anno 
alla  vita,  non  che  alle  imprefe  fue  -,  perchè  da  Valentiniano  ftcfTo  Im- 
pera- 
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peradore,  o almeno  per  ordine  luo,  reftò'  uccifo.  San  Profpero  (<*) 
lafciò  fcritto,  che  erano  feguite  promede  fcambievoli,  convalidate  da 
giuramenti  fra  Valentiniano  Augufto  ed  elfo  Aezio,  per  la  congiun- 
zion  de’ Figliuoli  j e vuol  dire,  che  l’ una  delle  due  Figliuole  dell’ Im- 
peradore  dovea  edere  Hata  promeda  in  Moglie  ad  uno  de’  Figliuoli 
d’  Aezio,  fra’ quali  fono  a noi  noti  Cafpilhne , e Gaudenzio.  In  vece  di 
nafeere  da  ciò  maggior  lega  d’affetto,  quindi  ebbe  principio  la  difeor- 
dia  e l’odio  fra  loro:  mercé,  per  quanto  fu  creduto,  di  Eraclio  Eu- 
nuco, il  quale  s’era  talmente  eoi  fuo  frodolcnto  fervigio  renduto  pa- 
drone dell’animo  di  Valentiniano,  che  il  girava  dovunque  volca:  dif- 
grazia  riferbata  a tutti  i Principi  deboli^  condcnnati  a lafciarfi  menar 
pel  nafo  da  qualche  favorito . Un  giorno  adunque  mentre  Aezio  face- 
va calde  iftanze,  perchè  fi  efeguifle  la  promeda,  e non  fenza  com- 
mozion  d’animo,  c con  rifentite  parole  parlava  per  fuo  Figliuolo  all’ 
Imperador  Valentiniano:  o fodc  concerto  fatto,  o quella  rida  ne  fa- 
ce de  nafeer  l’occafione,  l’ Imperadorc  sfoderata  la  foada  fc  gli  avven- 
tò alla  vita,  e per  quaoto  fcrivc  Vittor  Turonenfe  <>),  datogli  il  pri- 
mo colpo,  gli  altri  Cortigiani r che  fi  trovarono  prefenti  c raifero 
anch’elfi  mano  alle  fpadc,  lo  ltcfcro  morto  a terra.  Erafi  per  fua 
difàv ventura  incontrato  in  si  brutta  feena  Boezio  Prefetto  del  Pretorio, 
Senatore  nobilidìmo,  perchè  dell’infigne  Cafa  Romana  A'nicia , e pro- 
babilmente Avolo  del  celebre  Boezio,  Scrittore  del  Secolo  fudeguen- 
te.  Perch’egli  era  fommamente  amico  di  Aezio,  e forfè  fi  volle  inter- 
porre per  quctarc  il  tumulto,  rellò  anch’  egli  in  quella  congiuntura 
uccifo.  Idacio  CO  aggiugne,  che  altri  perfonaggi,  chiamati  ad  uno  ad 
uno  in  Corte,  vi  lafciarono  la  vita.  Sccondochc  fi  ha  da  gli  Storici, 
furono  medi  in  teda  a Valentiniano  de  ifofpetti  contra  d’ Aezio,  qua- 
fichè  egli  fuperbo  per  le  vittorie  riportate,  per  le  fue  ricchezze,  c pel 
credito,  che  aveva  nelle  Armate,  meditadc  di  ufurpargli  il  Trono. 
Forfè  ancora  gli  fu  oppofto,  ch’egli  vecchio  amico  de  gli  Unni  avef- 
fe  avuto  de  i fegreti  riguardi  in  favore  d’ Attila  sì  nella  Gallia  , che 
nell’Italia.  Ma  qui  Procopio  ( d ) ci  fà  fapere,  edere  dato  Muffino 
( pofeia  Succcdor  nell’  Imperio  ) quegli,  che  fegretamente  tramò  la 
morte  d’ Aezio,  per  vendicarli  di  Valentiniano  (liccome  vedremo  nell’ 
anno  feguente),  e per  levar  di  mezzo  a i fuoi  difegni  qucfto  potente 
oftacoloj  e però  guadagnati  gli  Eunuchi  del  Palazzo,  operò,  che  i 
medefimi  coll’aFti  loro  imprimedcro  in  cuore  dell’ Imperadorc  diffiden- 
ze e fofpctti  in  materia  di  Stato.  Quel  che  è certo,  ficcomc  notò 
Marcellino  Conte  (0>  in  qucfto  prode  Generale  venne  a mancare  il 
terrore  de’ Barbari,  c la  falutc  dell’Imperio  Occidentale,  c ne  feguì 
poco  dopo  la  rovina  dello  fteflo  Imperadorc  c dell’  Imperio  . Però 
foggiugne  Procopio,  che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo 
favio,  fe  era  flato  bene  il  togliere  la  vita  ad  Aezio,  quelli  rifpofe  , 
che  non  potea  fapere,  fc  fodc  bene  o malfatto  quel  ch’era  fucceduto; 
ma  parergli  d? intendere  una  fola  cofa,  cioè,  che  l’ Imperadorc  colla 
K»an  fiaiftra  aveva  tagliato  a fc  ftedo  la  delira.  Inqucll’ anno  l’Impc- 
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rador  Marciana  pubblicò  un  Editto  (<*)  intorno  a i Matriruonj  de’ Se- 
natori, con  dichiarare  quali  follerò  le  bade  ed  abiette  perfone,  le  quali 
era,  loro  proibito  di  prendere  per  Mogli  fecondo  una  Legge  di  Co- 
ftantino,  c con  decidere,  che  folle  lecito  lo  fpofar  Donne  ancorché- 
povere,  purché  di  nafeita  ingenue,  e di  profc-lTionc  e genitori  non  efer- 
qitanti  arte  vergognofa.  Cosi  P indefeflo  San  Leoni  Papa,  valendoli 
dell’animo  rettilfimo  « piiflìmo  d’eflo  Imperadorc  d’  Oriente,  calmò; 
in  quelli  tempi  varj  torbidi  ioforti  nella  Religione,  c riprclfc  1’  amr- 
bilione  di  Anatolia  Patriarca  di  Collantinopoli,  il  quale  contro  l’auto- 
rità de’  Canoni  del  Concilio  Niceno  s’ era  ftudiajto  di  claltar  la  fu»  Chic-- 
fa  in  pregiudicio  di  quelle  d’«fcleflandria,  e d’ Antiochia.  A perfuafio- 
ne  fua  ancora  il  buoo  Imperadorc  pubblicò  nuovi  Editti  contro  gli 
Eutichiani  ed  altri  Eretici.,  che  tuttavia  infettavano  colie  lor  falle  dot- 
trine l’Oriente*,  ed  inficmc  confermò  i privilegj  antecedentemente  con- 
ceduti alle  Chicfe  Cattoliche* 


Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  vm. 
di  L e o n r Papa  1 6. 
di  Marciano  Imperadore  6. 
di  Avito  Imperadore  i. 

r*  r 5 Valentiniano  Augusto  per  Lottava  volta, 
tomoli  | ed  Antemi(k 

L’Anno  è quello  in  cui  l’Imperio  d’Occidente,  già.  lacerato  in  va- 
rie parti  da.  i Barbari,  diede  un  gran  crollo,  c cominciò  ad  avvi- 
cinarli alla  rovina.  11  che  avvenne  per  la  morte  di  ffaientiniano  Impc- 
rodore,  non  naturale,  ma  violenta,  a cui  foggiacquc  egli  o per  la  fu» 
poca  prudenza , o pel  merito  delle  fuc  poco  lodevoli  azioni . Afcol- 
tiamo  prima  Procopio  (*-),  che  narra  P origine  di  quella  Tragedia. 
Petronio  Majfimo , uno  de’ Senatori  più  illultri  e potenti  di  Roma,  (la- 
to due  volte  Confolc  avea  per  moglie  una  Dama,  che  infteme-  ùpc- 
va  congiugnere  una  rara  bellezza  con  una:  (ingoiar  pudicizia.  Se  or 
invaghi  perdutamente  Valentiniano , quantunque  avelie  per  Moglie* 
Budojfìa,  PrincipclTa  di  beltà  non  ordinaria > c conofcendo,  che  nè  i> 
doni,  nè  le  preghiere  e ludnghc  avrebbono  potuto  efpugnar  quella 
Rocca,  li  appigliò  ad  una  rilòluzion  nefanda.  Fatto  chiamare  in  Corte 
Maflìmo,  e vintagli  certa  quantità  di  danaro,  li  fece  dare  in  pegno  il 
fuo  anello  -,  dopo  di  che  immediatamente  fpedì  alla  di  lui  Moglie  un 
MelTo,  con  dirle,  che  per  ordine  di  Mallimo  veniflc  tolto  alla  Corte 
per  falutar  P Impcradrice.  Ella,  predata  fede  all’anello,  li  mifc  in  let- 
tiga, e fu  a Palazzo,  dove  introdotta  che  fu  dii  Ruffiani  della  Corte 
in  una  Camera,.  Valentiniano  Pacali,  c non  oliarne  li  di.  lei- re  Eden- 
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«a  sfogò  le  brutali  fue  voglie  con  ella.  Tornata  a cafa  qiiena  di  ver-  tu*  Vo?g. 
gogna  c dolore  la  Donna,  fi  diede  ad  un  dirotto  pianto j e capitato  Ann-o^jj. 
il  Marito,  caricatolo  di  villanie  e d’  imprecazioni  fi  sfogò  feco,  in> 
putando  a lui  l’ affronto,  ch’ella  aveva  patito.  Diede  nelle  fmanic  Maf- 
fimo}  ma  ficcomc  perfona accorta  trattenne  c nafeofe  il  fuo  rifentimen* 
to,  cominciando  da  lì  innanzi  a meditar  la  morte  dell’  Impfcradorfc  . 

Prima  nondimeno  volle  sbrigarfi  di  Aezio  Patrizio,  la  cui  morte,  per 
quanto  abbiam  detto,  fu  fua  occulta  manifattura . Pofcia  guadagnati  gli 
amici  di  Aezio,  ed  incitati  alla  vendetta,  per  mezzo  d’efli  fece  leva* 
la  vita  a Valentiniano . Anche  Teofane  0»)  filila  fede,  cred’  io,.  di  Pro-  (a)  Thttph. 
copio,  deferive  quello  Impcradore  qual  Uomo  pieno  di  vizj,  e maf-  in  chronoi. 
fimamentc  d’adultcrj,  per  giugnere  a i quali  non  lafciava  indietro  gl’ in* 
cantcfimi.  Ccdreno,  Zonara,  e Niceforo,  tutti  Autori  Greci,  copian* 
dofi  l’un  l’altro,  dicono  altrettanto}  maio  non  so,  perche  mai  niunó 
de  gli  Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna  di  tante  malvagità 
di  Valentiniano,  nè  come  Eudoffia  Impcradrice  amafic  tanto  un  Ma* 
rito,  quale  a noi  vien  fuppolto,  cioè  macchiato  di  tanti  tradimenti  alla 
fede  maritale.  Dal  folo  Àpollrnar  Sidonio  il  veggo  chiamato  Semivir 
amens-  Comunque  fia,  egli  c fuor  di  dubbio,  fecondo.  San  Profpe-  (b)  Pnfur 
ro  (£),  che  avendo  Valentiniano  imprudentemente  accettati  fra  le  fue  inchronieo. 
Guardie  alcuni  de’foldati  ed  amici  d’ Aezio,  già  da  lui  uccifo,  colloro  acJftlnia- 
afpcttarono  il  tempo  c l’occafion  di  vendicare  la  di  lui  morte.  Ufcito  no  tétta!*' 
egli  di  Roma  nel  dì  17.  di  Marzo,  fecondo  la  Cronica  pubblicata  dal  (d)  c*tfn- 
Cufpiniano  (0,  mentre  era  intento  al  Giuoco  del  portarli  l’un  l’altro,  fn 
fe  gli  fcagliarono  improvvifamente  addofib  colloro,  e con  varj  colpi  fòyl#  'r 
il  dillcfcro  morto  al  |uolo-  Era  feco  quel  mal  arnefe  d’ Eraclio  fuo  Eu-  Tuntninfu 
nuco,  odiato  da  tutti,  come  promotore  della  rovina  d’ Aezio,  c a lui  apud  c*ni- 
parimcnte  toccò  una  fai  va  di  colpi,  per  gli  quali  cadde  morto}  nc 
alcuno  del  nuracrofo  Regale  corteggio  fi  mofie  alla  difcla  o vendetta  tfr9Pf°^er 
del  Sovrano.  Cafiiodorio  00,  c Vittor  Tunonenfe  (e)  fcrivono,  ch’egli  chronit * 
fu  uccifo  nel  Campo  Marzio.  Profpero  Tirone  (/)  dell’ edizion  del  edili*».  ca~ 
Canifio,  mette  accaduta  quella  Tragedia  nel  luogo  appellato  a i due 
Lauri}  e Marcellino  Conte  (£),  coll’  Autore  della  Milcella  (A),  nomi-  ctm^Yneel‘ 
na  due  di  quelli  ficarj,  cioè  Ottila,  e Trauflila,  amenduc  già  fghcrri  chronie». 
d’ Aezio,  e barbari  di  Nazione.  (hi  Hifttr. 

Dopo  quella  fccna  Petronio  Muffino,  autore  della  morte  non  men  Mi  fedi* , 
d’ Aezio,  che  di  Valentiniano  III.  non  avendo  più  ollacolo,  nel  di  /“P*  ■ 
fcguentc  fi  fece  proclamare  Imperador  de’  Romani.  Il  Reinefio  (1) 
nell’Albero  della  Cafa  Anicia  dimenticò  di  porre  collui,  quantunque  ci*Jf.  1. 
in  una  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  (*),  e dal  Mezzabarba  CO  egli  fi  num.  19. 
vegga  chiamato  D.  N.  FL.  ANICIVS  MAXIMVS-  P.  F.  AVG. 

Ma  fe  folle  vero  ciò,  che  ferivo  Teofane  («»),  cioè  che  quello  Maf-  “"’ìudioh. 
fimo  era  Nipote  di  quel  Maflimo,  che  a’ tempi  di  Tcodofio  il  Grande  sumtfm. 
flrcpitofamrnte  ufurpò  l’Imperio,  non  farebbe  egli  da  attribuire  alla  imperaur. 
Famiglia  Anicia,  perche  con  ella  nulla  avea  che  fare  Mafiìmo  il  Ti- 
ranno.  Però  o Petronio  Mallìmo  non  fu  Anicio,  c quella  Medaglia  è 
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falla*  o,  come  c più  probabile,  Teofane  prefe  abbaglio,  ingannato 
dalla  fomiglianza  del  Cognome.  Non  tardò  Maflimo,  dappoiché  fu 
alzato  al  Trono.  Imperiale,  a indurre  prima  colle  buone,  poi  colle  brul- 
chc  Eudoffia  Vedova  a non  piagnere  l’uccifo  Imperatore,  c a pren- 
dere lui  per  Marito,  giacche  gli  era  poco  dianzi  mancata  di  vita  la 
prima  Moglie.  Eudoffia  fuo  mal  grado  vi  confentì,  perché  non  fapea, 
che  per  trama  di  lui  foffc  (tato  .tolto  di  vita  l’Augulto  Contorte.  Pro- 
copio,  Evagrio,  e Teofane  co  4 lor  Copiatori,  cioè  Ccdrcno,  Zona- 
ta, c Niccforo,  fcrivono,  che  la  violenza  fatta  ad  Eudoflia  fu  mag- 
giore di  quel,  che  ho  detto:  il  che  poi  non  s’accorda  con  quel,  che 
ioggiungono*  cioè,  che  offendo  erti  coniugati  in  letto,  e ragionando 
de  gli  affari  loro,  Maflimo  in  confidenza  le  dille,  d’aver  egli  proc- 
curata  la  morte  di  Valcntiniano  pel  grande  amore,  che  alci  portava: 
ftolto  eh’ ci  fu  a rivelare  c mettere  quel  fegrcto  in  petto  di  Donna  , 
che  fi  mofirava  tuttavia  tanto  appaflionata  pel  primo  Conforte.  Inter- 
namente a quello  awifo  fremè  ai  fdegnò  Eudofiìa,  c penfando  alla  ma- 
niera di  farne  vendetta  (<»),  ed  inficme  di  ricuperare  la  libertà,  giac- 
ché dopo  la  morte  di  Teódolìo  II.  fuo  Padre,  c della  Zia  Pulcheria 
non  fapeva  fperar  aiuto  dall’  Impcradore  d’ Oriente,  fi  appigliò  ad  una 
nbbominevol  rifoluzionc,  che  tornò  pofeia  in  rovina  di  Roma  e di  lei 
medefima.  Cioè  (pedi  ella  fegretamente  in  Affrica  lettere  a Genferico 
Re  de’ Vandali,  pregandolo  di  venir  quanto  prima  a vendicar  la  morte 
di  Valeutiniano  già  fuo  Collegato,  con  offerirgli  ogni  afiìltcnza  dal 
canto  fuo.  Marcellino  Conte  (»,  Procopio  (0,  ed  -Evagrio  (<^)  ave- 
llano anch’efli,  che  Genferico  fu  lbllccitato  con  lettere  affai  calde  dalla 
furente  Imperadricc  a venir  colle  fuc  forze  contra  l’odiato  fuo  Con- 
forta. A braccia  aperte  Genferico  accolfe  l’invito,  non  già  per  cari- 
tà verfo  d’ Eudofiìa,  ma  per  la  fpcranza  di  un  gran  bottino*  c mcfi'a 
in  punto  una  formidabil  flotta,  comparve  con  effa  alle  fpiaggie  Ro- 
mane. Secondochc  abbiamo  da  Idacio  (0,  Maflimo  avea  dichiarato 
Celare  Palladio  Figliuolo  fuo,  e della  prima  Moglie,  e congiunta  fc- 
co  in  matrimonio  una  Figliuola  di  Valcntiniano,  cioè  per  quanto  fi  cre- 
de, Eudocia , chiamata  da  altri  Eudoffia^  primogenita  d’eflo  Impcrado- 
rc  . Per  quanto  fcrive  San  Profpero  (/),  o fia  Profpcro  Tirone , 
s’era  già  divolgato  fra  il  Popolo,  eh’  egli  era  flato  Autore  della  morte 
d’Aezio,  c di  Valentimano,  al  vedere  ch’egli  non  folamente  non  ga- 
ftigò  i loro  uccilori,  ma  gli  aveva  anche  prefi  fotto  la  l'uà  protezio- 
ne. Perciò  la  fpcranza  conceputa,  che  quello  novello  Augufto  dovef- 
fc  riufeire  d’utilità  alla  Repubblica,  fi  converti  in  odio  quali  univcr- 
fale  contra  di  lui.  Uditoli  poi  F awifo  d’effere  approdata  in  vicinan- 
za di  Roma  l’Armata  navale -de’ Vandali , molti  nobili  c popolari  co- 
minciarono a fuggire*  c lo  lleffo  Maflimo,  diffidandoli  <li  poter  fare 
rcfiilcnza  a que’ Barbari,  dopo  aver  data  a tutti  licenza  d’andarfene, 
pieno  di  fpavento,  prefe  anch’egli  lo  fpcdicntcdi  ritirarli  altrove.  Ma 
ncll’ufcir  di  Palazzo,  ('vegliatoli  un  tumulto  fra  il  Popolo,  fu  da  effo, 
c mallìmamcutc  da  i foldati  e fcrv itoti  di  Corte  tagliato  a pezzi  c pit- 
tato 
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tato  nel  Tevere,  fenza  che  gli  reftafle  ne  pur  l’onore  della  fcpoltura. 
Non  tenne  l’ Imperio,  fe  non  due  Meli,  e diciaflette  giorni,  fecondo 
San  Profpcro,  e però  cadde  nel  dì  11.  di  Giugno  la  morte  fua.  Do- 
vette eziandio  reltar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  luo  Figliuo- 
lo, giacché  Eutocia  fua  Moglie  fi  vede  da  li  a non  molto  maritata  con 
Unncrico  Figliuolo  d-*l  Re  Gcnferico.  Per  altro  ha  qualche  aria  d’ in- 
vcrilimilc  la  chiamata  de’ Barbari  attribuita  ad  Eudofiia  Augufia,  fian- 
te  il  breve  fpazio  di  due  Meli,  in  cui  fi  fupponc  rivelato  da  Malli- 
ino  il  fuo  fegreto,  chiamato  dall’Affrica  Genlerico,  fatti  da  lui  i con- 
venevoli preparamenti,  e giunta  la  fua  Flotta  a i lidi  Romani,  per 
tacere  altri  riflclli.  Oltredichc  dopo  i fatti  non  fi  può  dir  quanto  lia 
facile  il  Popolo  a fognare  e fpacciar  voci  falfe  . 

Comunque fia,  sbarcate  le  Vandaliche  milizie,  fra  le  quali  era  an- 
che una  gran  quantità  di  Mori,  tratti  dall’avidità  della  preda,  nel  di 
iz.  di  Giugno,  e non  già  nel  di  iz.  di  Luglio,  come  i'erive  Maria- 
no Scoto  (*),  errore,  a cui  non  fece  mente  il  Padre  Pagi  (£),  trovò 
poca  difficuità  il  Re  Genfcrico  ad  entrare  in  Roma,  rimaita  lenza  gen- 
te e prefidio  abile  a far  difefa,  e lafciò  libero  il  campo  a i fuoi  di 
faccheggiare  l’infelice  Città.  L’Autore  della  Mifcclla  (0,  fecondo  la 
mia  edizione,  ferivo  , che  il  finto  Pontefice  Leone  ufci  fuori  della  Cit- 
tà incontro  al  Re  barbaro,  e non  men  col  fuo  vcncrabil  alpetto,  che 
colla  fua  eloquenza  ottenne,  che  non  fi  uccidercbbono  né  tormente* 
rebbono  i Cittadini,  e refierebbono  falvc  dal  fuoco  le  cale.  Durò  il 
facchcggio  quattordici  di,  ne’ quali  fu  fatta  un’cfatta  ricerca  di  tutto 
il  meglio,  che  s’ avellerò  gli  abitatori,  e rimale  fpogliaca  la  mifera  Cit- 
tà di  tutte  le  fue  ricchezze,  che  furono  imbarcate  ed  inviate  a Car- 
tagine. Scrive  Procopio  (d)ì  che  coloro  alportarono  dall’ Imperiai  Pa- 
lazzo quanto  v’era  di  buono,  né  vi  lafciarono  pur  un  vaio  di  rame. 
Diedero  parimente  il  facco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  quale 
è da  ftupirc  come  tuttavia  fulfiltcfle,  con  portarne  via  la  metà  del  tet- 
to, che  era  d’  ottimo  bronzo  indorato,  8c  una  delle  fuperbe  e mi- 
rabili rarità  di  Roma.  Corlc  fama,  chela  Nave,  in  cui  erano  condot- 
ti gl’idoli  de’ Romani,  perifie  nel  viaggio.  Furono  in  oltre  menate 
in  ifchiavitù  molte  migliaia  di  Cittadini  Romani,  e fra  elfi  per  ane- 
liate d’ Idacio  (0,  Gaudenzio  Figliuolo  d’ Aezio . Provò  allora  anche 
la  fconfigliata  Imperadricc  Eudolfia  (fe  pur  fu  vero  l’invito  fatto  a 
Genfcrico)  i frutti  deila  fua  pazzia  in  eflcrfi  fidata  del  Re  barbaro  ed 
Eretico;  perciocché  anch'ella  colle  lue  due  Figliuole  Eudocia  e Pia - 
cidia  corfc  la  medefima  fortuna,  eflendo  fiate  tutte  e tre  condotte  pri- 
gioniere a Cartagine.  Genfcrico  dopo  alcuni  anni,  ficcomc  diremo, 
diede  per  Moglie  Eudocia  ad  Unncrico  fuo  primogenito,  a cui  ella  col 
tempo  partorì  un  Figliuolo  appellato  Ilderìco . Nella  fola  Cronica  Alcf- 
fandrina  CO  cjuclta  Principcfià  vien  chiamata  non  gi 'a  Eudocia,  mi  Ow- 
ria\  e perciò  tanto  il  Du-Cange,  quanto  il  Padre  Pagi  credettero, 
ch’ella  avelie  due  Nomi;  e giunfe  il  fuddetto  Pagi  fino  ad  immagi- 
nare , eh’  ella  prendefle  dal  nome  d’ Unncrico  o fia  Honorico  fuo  Conlor- 
Tom.  JI2.  T . te 
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tc  quello  ò' Onori».  Ma  nulla  di  ciò  a mio  credere  fuflìfte.  Si  dee  te- 
nere per  un  error  de’Copifti  il  nome  d 'Onoriti  nella  Cronica  Aleflan- 
drina,  giacche  tutti  gli  altri  Scrittori  la  chiamano  folamcnte  Eutocia. 
E fc  il  Pagi  foggiugne,  che  anche  Prifco  Storico  (.a)  di  que’  tempi  le 
dà  il  nome  di  Onori a alla  facciata  41.  egli  prefe  abbaglio,  perche  fi 
atrennne  alla  verfionc  Latina,  laddove  il  tetto  Greco  ha  chiaramente 
e'dA»*u,  Eudocia , ficcome  ancora  alla  facciata  74.  Falla  eziandio  l’Au- 
tore della  Mifcella  (*)  fecondo  l’cdizion  mia,  allorché  fcrive,  che  Eu- 
docia fu  maritata  con  Trafamando  Figliuolo  di  Genserico.  Ma  è ben  de- 
gna d’oflervazione  una  particolarità,  ch’egli  aggiugne,  taciuta  da  tan- 
ti altri  Autori.  Cioè  che  dopo  avere  abbandonata  Roma,  i Vandali  e 
Mori  fi  fparfero  per  la  Campania,  facchcggiando  e incendiando  quan- 
to incontrarono.  Prefcro  Capoa,  e la  diltrufl'cro  fino  a’  fondamenti  ; 
altrettanto  fecero  a Nola  Città  ricchifiìma.  Non  poterono  aver  Na- 
poli, ne  altri  Luoghi  forti,  ma  diedero  il  facco  a tutto  il  territorio, 
e conduflcro  foco  in  ifchiavitù  chi  era  avanzato  alle  loro  fpade . Apref- 
fo  racconta,  che  Paolino  piiflìmo  Vcfcovo  di  Nola,  dopo  avere  impie- 

Saio  quanto  avea  pel  rifeatto  de’ poveri  Crittiani,  altro  non  reftan- 
ogli  io  fine,  per  compafiìone  ad  una  mifera  Vedova,  andò  egli  tteflb 
in  Affrica  a liberare  un  di  lei  Figliuolo,  con  rimaner  egli  Schiavo  j ma 
conosciuta  dipoi  la  fua  Santità,  fu  lafciato  andar  da  que’ Barbari  con 
quanti  Nolani  fi  trovavano  Schiavi.  Sembra,  è vero,  a tutta  prima, 
che  quello  Autore  abbia  confufo  le  crudeltà  commefle  da  i Goti  Sot- 
to Alarico  nell’Anno  40P.  dopo  la  prefa  di  Roma  con  quell’ altra  di- 
favventura  della  medefima  Città.  Ma  può  Ilare  beniflimo,  che  i Van- 
dali portafiero  la  loro  fierezza  anche  nella  Campania.  San  Gregorio  il 
Grande,  che  fiori  fui  fine  del  Secolo  fufleguente,  narra  anch’egli  il 
fatto  Suddetto  di  San  Paolino  (<•),  quum  favientium  yandalorum  tempo • 
re  fuijjet  Italia  in  Campania  partibui  depopulata . E di  qui  fi  può  pren- 
der maniera  per  ifeiorre  un  nodo  avvertito  da  gli  Eruditi,  i quali  trat- 
tano come  favola  la  Ichiavitù  in  Affrica  di  San  Paolino  ^ perchè  altro 
San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  non  riconoscono.  Se  non  quello  che  fio- 
ri a’ tempi  de’ Santi  Girolamo  ed  Agoftino.  Ma  il  Padre  Gianningo 
della  Compagnia  di  Gesù  giudiciofàmente  oflervò  (<0,  aver  Nola  avu- 
to più  d’un  Paolino  per  Suo  Vefcovo,  c che  non  lotto  il  Primo,  ma 
Sotto  uno  de’ Suoi  Succefiori,  potè  Succedere  il  fatto  di  quella  Vedo- 
va, il  quale  incautamente  nel  Breviario  c Martirologio  Romano  viene 
attribuito  al  Primo  San  Paolino . Ora  ecco  dall’  Autore  della  Mifcella 
autenticate  le  conghictturc  del  Padre  Gianningo,  c doverli  riferire  a 
quelli  tempi  la  di  finizione  di  Capoa  e di  Nola,  c un  altro  San  Paoli- 
no Vefcovo  dell’ultima  Città.  E cosi  poflìam  credere,  finche  dia  l’a- 
nimo ad  alcuno  di  inoltrarci,  che  in  ciò  fi  fieno  ingannati  San  Gre- 
gorio Magno,  c l’Autore  della  Mifcella. 

Sappiamo  bensì,  che  fi  dilungo  dal  vero  Sant’Ifidoro  in  iscri- 
vendo (<0j  che  Genfcrico  fittamente  dopo  la  morte  di  Maioriano  Au- 
gullo  prefe  c Saccheggiò  Roma:  il  che  farebbe  accaduto  nell’Anno 

di 
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di  Grido  46*.  E’  troppo  patente  un  anacronifmo  tale  . Eafciò  pari- 
mente fcritto  Evagrio  (<0,  che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data  alle 
fiamme*  ma  anch’egli  s’ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baronio  {b) 
coll’autorità  d’  Analtafio  Bibliotecario  (<■),  che  i Vandali  portalfcro 
rii’petto  alle  tre  primarie  Bafiliche  di  Roma,  e non  ne  alportaflero  i 
fiacri  vafi:  intorno  a che  è da  dire,  che  non  e ben  chiaro  quel  palio. 
Certo  è bensì,  che  una  gran  quantità  di  fiacre  fiuppcllcttili  con  gem- 
me e vafi  d’oro  e d’argento,  tolta  alle  Chiefe,  trafiportata  fu  in  Af- 
frica da  que’ masnadieri . E Teofane  00  aggiugne,  che  furono  del  pari 
menati  via  i vafi  del  Tempio  di  Gcrulalcmme,  che  Tito  imperadorc 
dopo  la  prefa  di  quella  Città  avea  condotto  a Roma.  Quelli  poi,  al- 
lorché Belifiario  riacquiflò  1’  A Africa  al  Romano  Imperio,  per  atteftato 
di  Procopio  (0  furono  trasferiti  a Collantinopoli . Si  raccoglie  poi 
da  San  Econe  Papa  CO,  che  fu  illituita  una  fella  in  Roma  in  rin- 
graziamento a Dio,  perche  i Barbari  avellerò  con  andartene  laficiata 
in  libertà  quella  Città . Del  pari  merita  bene  d’ edere  qui  rammentata 
l’ incomparabil  carità  di  Deograzias  Vefcovo  di  Cartagine,  di  cui  ab- 
biam  parlato  di  (opra,  giacche  quella  viene  a noi  deferitta  da  Vittore 
Vitenl’eC^).  Giunfcro  in  Affrica  tante  migliaia  di  fchiavi  Criftiani,  e 
ne  fecero  la  divifion  fra  loro  i Vandali  e i Mori,  con  rcllar  feparati 
fecondo  l’ufo  de’ barbari  le  Mogli  da  i Mariti,  i Figliuoli  da  i Geni- 
tori. Immediatamente  quell’Uomo  di  Dio  vendè  tutti  i vafi  d’oro  e 
d’argento  delle  Chiefe  per  liberar  quei,  che  potè  dalla  fchiavitù,ed 
impetrare  per  gli  altri,  che  i Mariti  llclfcro  colle  loro  Conforti,  e i 
Figliuoli  co  i lor  Padri.  E perchè  niyn  luogo  ballava  a capire  tanta 
moltitudine  di  miferi  Crilliani,  deputò  per  elfi  le  due  più  ampie  Ba- 
filiche di  Faullo,  e delle  Nuove,  con  ietti  o llramazzi  da  poter  quivi 
ripofiare,  e diede  anche  il  cibo  giornaliere  a proporzione  delle  perfio- 
ne.  Non  pochi  parimente  di  quegl’ infelici  erano  caduti  infermi  a ca- 

fion  dc'aifagi  patiti  per  la  navigazione,  o per  la  crudeltà  di  que’ 
arbari.  11  lanto  Vefcovo,  benché  vecchio,  quali  ad  ogni  momento 
li  vifitava  inficine  co  i Medici  e co  i cibi,  perchè  fecondo  l’ordine 
di  elfi  Medici  a cadauno  in  fua  prefenza  vernile  fomminillrato  il  bi- 
fognevole.  E non  reftava  nè  pur  la  notte  di  far  quelto  efercizio  il 
pio  Prelato  a guifa  d’una  amorcvolilfima  balia,  correndo  a letto  per 
letto,  c interrogando,  come  fi  portava  ciafcuno  di  que’ poveri  malati. 
Miravano  con  occhio  livido  i Vandali  Ariani  la  mirabile  Carità  di 
quello  Vefcovo  Cattolico,  c varie  volte  mancò  poco,  che  fiotto  varj 
prctclli  non  l’ uccidclfero . Ma  Iddio  volle  per  sè  da  lì  a qualche  tempo 

3ucllo  infigne  Operario  della  fua  Vigna,  con  tal  dolore  de’ Cattolici 
i Cartagine,  che  allora  maggiormente  fi  credettero  dati  in  mano  ai 
Barbari,  quando  egli  pafisò  al  Cielo.  Tre  anni  foli  durò  il  lùo  Ve- 
feovato,  ma  ne  durerà  predò  i Fedeli  la  memoria  nel  Martirologio 
Romano  a dì  11.  di  Marzo. 

Fioriva  in  quelli  tempi  con  gran  riputazione  nelle  Gallie 
nominato  più  volte  di  (òpra,  di  nobiliffima  Cala  della  Provincia  d’  Au- 
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vergne,  come  fcriffe  Gregorio  Turonenfc  (<•).  Dianzi  era  con  lode 
intervenuto  a varie  battaglie;  aveva  efercitata  la  carica  di  Prefetto/ 
del  Pretorio  delle  Gallie,  ed  ultimamente,  mentre  egli  fi  godeva  la 
(tu  quiete  in  villa,  Muffino  Augullo,  conolcente  non  meno  del  di 
lui  merito,  che  della  probità  e valore,  l’avca  dichiarato  Generale  dell’ 
cfcrcito  Romano  in  quelle  parti  . E ben  ve  n’era  bifogno,  perchè  i 
Vifigoti,  i Franchi,  ed  altri  Popoli,  udita  la  morte  di  Valcntiniano, 
cominciavano  a far  movimenti  di  guerra.  Nè  folamente  gli  conferì 
Maflìmo  quella  dignità,  ma  gli  ordinò  fopra  tutto  di  llabilir  la  pace 
con  Teoderico  II.  Re  de’ Vifigoti . A tale  effetto  avendo  Avito  man- 
dato avanti  Mcffìano  Patricio  a parlare  col  Re,  anch’egli  apprefib  pulsò 
a Tolofa,  e quivi  intavolò  la  Pace  dcfidcrata  . Quand’ccco  giugnere 
nello  flclìo  tempo  la  nuova,  che  Maffimo  Impcradore  era  fiato  ta- 
gliato in  brani  dal  Popolo  e da’ Soldati,  e che  Genfcrico  entrato  in 
Roma  avea  quivi  lafciata  la  briglia  alla  fua  crudeltà.  Allora  gli  Ufi- 
ziali  Romani,  c il  medefimo  Re  Teoderico,  configliarono  a gara  A- 
vito  di  prendere  le  redini  dell’Imperio,  giacche  il  Trono  imperiale 
era  voto,  né  fi  facea  torto  ad  alcuno;  c in  Roma  allora  altro  non 
v’era  che  pianto  e miferia  Gli  promife  Teoderico,  oltre  alla  pace, 
anche  l’nffiflenza  fua  per  liberare  1’ afflitta  Città,  c far  vendetta  di 
Genfcrico.  Se  crediamo  ad  Apollinare  Sidonio  (*),  marito  d’una  Fi- 
gliuola d’ Avito  fteffo,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quella  fplen- 
didillìma  offerta,  c fcccfi  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turonenfie  (0 
pretende,  che  egli  fteffo  fi  proccuralfe  un  sì  maeftofo  impiego.  In 
Tolofa  dunque  fu  conchiufa  la  di  lui  affunzione  al  Trono  Ccfarco; 
ed  effendo  egli  poi  venuto  ad  Arles,  luogo  di  fua  refidenza,  in  dia 
Città  col  conienti  mento  dell’  Efercito  c de’ Popoli  fu  compiuta  la  fun- 
zione, con  clTer  egli  proclamato  Impcradore  Augullo,  e col  pren- 
dere la  porpora  c il  diadema.  Credcfi,  che  ciò  feguiffe  nel  di  io.  di 
Luglio.  Da  un’ Ifcrizionc  riferita  dal  Padre  Sirmondo  (d)  polliamo 
raccogliere,  che  quello  Imperadore  portafiè  il  nome  di  Eparchio  Avi- 
to . In  una  fola  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  (e),  e dal  Mczzabarba  (/), 
efTo  viene  intitolato  D.  N.  FLAV1VS  MiECILIVS  AVITVS;ma 
non  tutte  le  Medaglie  pubblicate  dal  Goltzio  portano  l’ autentica  con 
loro,  e fenz’ altre  piuove  la  fua  non  è qui  dccifiva.  Marciano  Augullo 
in  quell’ Anno  fi  mollrò  favorevole  al  Clero,  ordinando  (g)  clic  foffe 
lecito  alle  Vedove,  Diaconefle  e Monache,  di  lalciare  nell’ultima  vo- 
lontà ciò,  che  loro  piaccffe,  alle  Chicle,  a i Cherici  c Monaci:  il 
che  prima  era  vietato  per  una  Legge  di  Valcntiniano,  Valente,  c Gra- 
ziano a cagion  d’ alcuni,  che  frequentavano  troppo  c con  troppa  avi- 
dità le  cale  d’effe  Femmine  fotto  prctcllo  di  Religione.  Può  anche 
appartenere  al  prcfentc  Anno  ciò,  che  vicn  raccontato  da  Prifco.  Sto- 
rico (A)  di  quelli  tempi.  Cioè,  ch’effo  Impcrador  Marciano,  da  che 
ebbe  in  te  lo  il  lacco  di  Roma,  c che  Genfcrico  aveva  condotta  feco 
in  Affrica  1’ Augulla  Eudojfia  colle  Principeffe  Figliuole,  non  potendo 
rimediare  al  male  già  fatto,  almeno  fpedi  Ambafciatori  al  Re  bar- 
baro, 
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baro,  comandandogli  di  guardarli  dal  più  molcftare  l’Italia,  e che  ri- 
mettcflc  in  libertà  la  Vedova  Imperatrice  colle  Figliuole.  Genferico 
(e  ne  rife  , rimandò  i Legati  con  fole  buone  parole,  lenza  voler  li- 
berare quelle  Principeflc . Dimorava  tuttavia  in  quelli  tempi  nella  Città 
di  Gcrufalemme  Eudocia  o fia  Atenaide  ^ Vedova  di  Tcodolio  II.  Im- 
pcradore,e  Madre  della  fuddetta  Eudoflìa  Augufta.  Racconta  Cirillo 
Monaco  nella  Vita  di  Sant’  Eutimio  Abate  00,  che  quella  Principclfa 
feguitava  1’ Erclia  de  gli  Eutichiani,  c per  quante  Lettere  le  andaf- 
fero  fcrivendo  Valeria  tuo  Fratello  ( Valeriana  è quelli  chiamata  nella 
Cronica  d’  Alexandria)  ed  Olibrio  Genero  di  Tua  Figliuola,  perchè  ab- 
bandonane quella  Setta,  mai  non  s’indulTe  a cangiar  fentimenti.  Si  là 
ancora,  che  San  Leone  Papa  (&)  fcrilTe  alla  medefima  Lettere  efor- 
tatorie  per  quello,  ed  altrettanto  avea  fatto  Valcntiniano  III.  Augulto 
fuo  Genero j ma  Tempre  indarno.  Giunfe  finalmente  a lei  la  funclla 
nuova,  eh’ elfo  Valcntiniano  era  fiato  uccifo,  e che  la  Figliuola  colle 
Nipoti  era  fiata  condotta  prigioniera  in  Affrica:  allora  Eudocia,  bat- 
tuta da  tanti  flagelli,  fatto  ricorfo  a i Santi  Simeone  Stilita  , cd  Euti- 
mio, ritornò  alla  Fede  Cattolica,  con  adoperarli  dipoi  , acciocché 
Biolt’ altri  abiuraflcro  gli  errori  d’Eutichetc.  Le  parole  di  Cirillo  fud- 
detto  ci  fan  conolccre  vero,  quanto  fi  truova  fentto  da  Procopio  (<■), 
e da  Teofane (^), cioè  che  Placidia  Figliuola  minore  di  Valentiniano  III. 
Imperadorc,  condotta  colla  Madre  ^Eudoflìa,  c colla  Sorella  Eudocia 
in  Affrica  da  Genferico,  era  già  maritata  con  Olibrio  nobililfimo  Se- 
natore Romano.  Evagrio  (O  all’incontro  chiaramente  fcrivc,  che  Pla- 
cidia , dappoiché  fu  mclfa  in  libertà,  per  ordine  di  Marciano  Augujlo , 
prefe  per  Marito  erto  Olibrio , fuggito  a Coftantinopoli  dopo  l’en- 
trata de’ Vandali  in  Roma.  Ma  qui  l’autorità  di  Evagrio,  benché  fe- 
guitata  dal  Du-Cangc  (/).,  ha  poco  pefo  : perciocché  Placidia  fola- 
mente  dopo  la  morte  di  Marciano  Imperadorc  fu  porta  in  libertà. 
Sembra  eziandio,  che  Prifco  Illorico  di  que’  tempi  afierifea  C?)  feguito 
quel  Matrimonio  folamcnte,  dappoiché  fu  reftiruita  alla  primiera  li- 
bertà quella  Principcflà,  con  dire  " •>»>**»'“«  o\ipt.*e } cioè  fecondo  la 
vcrfionc  Latina  del  Cantoclaro,  quam  duxit  Olibrius  \ ma  fi  dovea  più 
giallamente  traslatare  quam  duxerat  Olibrius . 
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Anno  di  Cristo  cccclvi.  Indizione  ix. 
di  Leone  Papa  1 7. 
di  Marciano  Imperadore  7, 
di  Avito  Imperadore  2. 

Confoli  in  Oriente  Varane,  e Giovanni. 

Confole  in  Occidente  Eparchio  Avito  Augusto. 

NOn  peranche  dove*  Marciano  Augufto  avere  riconofciuto  Avito 
per  Imperadore  -,  e però  egli  folo  creò  i Confoli  in  Oriente.  Ma 
infallibilmente  Tappiamo,  che  Avito  già  dichiarato  Augufto,  ed  ac- 
cettato per  tale  dal  Senato  Romano,  anzi  invitato  da  elio  a Roma, 
prcic  il  Confidato  di  quell’ Anno  in  Occidente.  Abbiamo  qualche  I- 
lcrizione  in  tellimonianza  di  ciò,  che  fi  legge  anche  nella  mia  Rac- 
colta (4).  E fopra  tutto  refta  il  Panegirico,  recitato  in  Roma  per  ta- 
le occafionc  in  onore  d’ Avito  da  Apollinare  Sidonio,  celebre  Scritto- 
re di  quelli  tempi  (f) . Il  Relando  u),  che  differifee  all’anno  fufle- 
gucntc  il  Confidato  d’ Avito , non  ha  ben  fatto  mente,  che  in  quello 
medefimo  anno  Avito  precipitò  dal  Trono.  Venuto  egli  dunque  a Ro- 
ma, fpedi  per  atteftato  d’  fdacio  (d)  i fuoi  Ambafciatori . (fors’ anche 
gli  avea  l'pcditi  prima)  a Marciano  Imperadore  d’Oricnte;  c fecondo- 
chc  fcrivc  il  medefimo  Storico,  fu  approvata  la  Tua  elezione . Ma  per- 
ciocché iSvcvi,chc  fignoreggiavano  nelle  Provincie  Occidentali  della 
Spagna,  rooftravano  gran  voglia  di  far  de  i movimenti,  anzi  infcfta- 
vano  la  Provincia  di  Cartagena,  Avito  ad  erti  ancora  inviò  per  Am- 
bafciatorc  Frontone  Conte,  c pregò  Teoderico  li.  Re  de’  Vifigoti , che 
anch’egli  ficcome  fuo  Collegato,  mandafTe  un’ambafccria  a que’ Bar- 
bari, per  indurli  a confervar  la  pace  giurata  colle  Provincie,  che  re- 
navano in  Ifpagna  all’Imperio  Romano.  Andarono  gli  Ambafciatori, 
ma  non  riportarono  fe  non  delle  negative  da  quegli  alteri.  E Rtckia - 
rio  Re  d’efii  Svcvi,  che  Ridarlo  è appellato  da  Giordano  Storico, 
per  far  ben  conofcerc,  qual  rifpetto  egli  profetava  a i Romani  e Goti, 
corfe  a far  de  i gran  danni  nella  Provincia  Tarraconenfe . Quello  fu 
il  frutto  delle  premure  dell’  Imperadore  Avito,  e di  Teoderico  Re 
de  i Vifigoti  . Oltre  a ciò  racconta  Prifco  Iftorico  (*),  che  Avito 
Imperadore  mandò  in  Affrica  altri  Ambafciatori  ad  intimare  a Gcnfc- 
rico  Re  de  i Vandali  l’offervanza  de  i patti  ftabiliti  un  pezzo  fa  coll’ 
Imperio  Romano}  perché  altrimenti  gli  moverebbe  guerra  colle  mi- 
lizie Romane,  e de’ fuoi  Collegati.  Marciano  Auguflo,  probabilmente 
in  quello  medefimo  anno,  giacché  nulla  avea  fruttato  la  Ipcdizione  pre- 
cedente, inviò  di  nuovo  ad  cfTo  Re,  Bleda  Vefcovo  Ariano,  cioè  della 
fetta  de  gli  fteffi  Vandali,  per  dimandare  la  libertà  delle  Principcfle 
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Augufle,  e la  confervazion  della  pace.  Blcda  parlò  alto,  minacciò, 
ma  nulla  potè  ottenere.  Anzi  Genferico  più  orgogliofo  che  mai,  fc- 
guitò  in  Affrica  a perfeguitarc  i Cattolici , come  a lungo  racconta 
Vittore  Vitenfe.  In  oltre  per  relazion  del  fuddetto  Storico  Prifco,  con 
una  numerofa  flotta  d’armati  andò  a sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia, 
e ne’ vicini  Luoghi  d’Italia,  con  lafciar  la  defolazione  dovunque  arri- 
vò. Procopio  anch’ egli  attella,  che  Genferico  dopo  la  morte  di  Va- 
lentiniano  non  lafciò  pattar  anno,  che  non  infeflattc  la  Sicilia  e l’Ita- 
lia con  prede  incredibili,  rovine  delle  Città,  e prigionia  de’  Popoli  . 
Aggiugnc  Vittore  Vitenfe  (<*).,  che  quello  Re  divenuto  Corfaro  co  i 
Mori  antichi  Corfari,  afflifle  in  varj  tempi  la  Spagna,  l' Italia,  la  Dal- 
mazia, la  Campania,  la  Calabria,  la  Puglia,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
i Eruzj , la  Venezia,  la  Lucania , il  vecchio  Epiro,  c la  Grecia , con  pcr- 
feguitare  dapertutto  i Cattolici,  e farvi  de  i Martiri.  La  menzione, 
che  quello  Scrittore  fa  della  Campania,  dà  credito  al  racconto  dell’ 
Autore  della  Mifcella,  riferito  da  me  all’anno  precedente  intorno  all’ec- 
cidio di  Capo»  e Nola,  c al  patteggio  in  Affrica  di  San  Paolino  ju- 
niore  Vefcovo  di  Nola.  Vengono  ancora  confermate  le  fcorrcrie  di 
quello  Re  crudele  dal  poco  fa  mentovato  Idacio,  ferivendo  egli,  che 
eflendo  capitate  cinquantanove  navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine 
nella  Gallia,  o pur  nell’Italia,  fpedito  per  ordine  di  Avito  Imperado- 
re  contra  coloro  Recimere  Conte  fuo  Generale  gli  riufei  di  tagliarli 
a pezzi.  Soggiugnc,  che  un’altra  gran  moltitudine  di  que’ barbari  nella 
Corifea  era  Hata  melTa  a Alo  di  fpada. 

Vedendo  intanto  Tcoderico  11.  Re  de’Vifigoti,  che  i Svevi  fi- 
gnoreggianti  nella  Callida  niun  .conto  aveano  fatto  de  gli  Amba- 
Iciatori  loro  fpediti,  fccondochè  s’  ha  da  Idacio  (*)■,  c da  Giordano 
Storico  (f),  tornò  ad  inviarne  loro  de  gli  altri,  nc  quelli  ebbero  mi- 
glior fortuna  . Anzi  poco  dopo  Rcchiario  Re  d’etti  Svevi  con  grò  fio 
el'crcito  ritornò  addotto  alla  Provincia  Tarraconenfe  , c ne  conduflc 
via  un  immenfo  bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Giordano  ag- 
giugne,  avere  rifpollo  l’altero  Rcchiario  a Tcoderico,  che  le  non  la 
dismetteva  di  mormorare  di  lui,  farebbe  venuto  fino  a Tolofa,  c li 
farebbe  veduto,  (c  i Goti  avellerò  forze  da  rcfiltergli . Allora  Tcodc- 
rico  perde  la  pazienza,  e per  ordine  dello  (letto  Avito  Augullo,  al- 
lenito un  podcrofo  elcrcito  di  Goti,  dall’ Aquitania  pafsò  in  lfpagna, 
per  fare  un’ambafciata  di  maggior  vigore  a que’ barbari.  Seco  anda- 
rono Gnudiaco,  o fu  Chilperico  Re  de’ Borgognoni , colle  lor  folda- 
tefehe.  Dodici  miglia  lungi  da  Aflorga,  oggidì  Città  del  Regno  di 
Leone,  fi  trovò  a fronte  d’etti  il  Re  de’ Svevi  Rechiario  col  nervo 
maggiore  delle  fuc  genti  predo  al  Fiume  Urbico  nel  quinto  giorno 
d’ Ottobre.  Fecefi  un  fanguinofe  fatto  d’arme  j furono  totalmente  (con- 
fitti i Svevi  -,  il  Re  loro  ferito  potè  per  allora  metterfi  colla  fuga  in 
falvo.  Giunto  pofeia  il  vittoriofo  Teodcrico  alla  Città  di  Braga  nel 
dì  2.8.  d’Ottobre,  la  prefe,  la  diede  a lacco,  fece  prigione  gran  quan- 
tità di  Romani,  non  fu  perdonato  nè  alle  Chiefe  nc  al  Clero:  in  font- 
ina 


Era  Volg. 
Anno  456. 


(a)  v\a»r 
Yìttnp.  I.  P. 
cap.  17.  de 
ptrftcut. 


(b>  Idacìus 
iti  Chronico. 
(c)  Jordan, 
dt  Rei.  Gtt. 
cap.  44. 


Digitized  by  Google 


ifi  Annali  d’  Italia. 

Fra  Volg.  ma  tutto  fu  orrore  e crudeltà.  Trovandoli  poi  eflb  Re  nel  Luogo  Por- 
A^ino45ó.  tucalc,  onde  è venuto  il  nome  di  Portogallo,  gli  fu  condotto  prigio- 
ne il  Re  l'uddetto  Rechiario,  il  quale  s*  era  mclfo  in  una  nave  fuggen- 
do, ma  da  una  tempera  di  mare  fu  menato  in  braccio  a i Vifigoti  . 
Ancorché  fofl'e  Cognato  di  Teoderico,  da  li  a qualche  tempo  rcltò  pri- 
vato di  vita.  Allora  Teoderico  diede  per  capo  aiSvevi,  che  s’ erano 
fottomeflì  a lui,  Aiulfo  fuo  cliente,  c dipoi  palio  dalla  Gallicia  nella 
JLufitania.  Ma  quclto  Aiulfo  non  illette  molto,  che  fedotto  da  i Svcvi, 
alzò  la  tetta  contra  del  fuo  benefattore*,  c male  per  lui,  perchè  ve- 
nuto alle  mani  con  Teoderico,  e rimafto  in  quella  battaglia  prefo  , 
latciò  la  celta  fopra  d’un  patibolo.  Ottennero  dipoi  gli  lconfitti  Svevi 
per  mezzo  de’ Sacerdoti  il  perdono  da  Teoderico,  cd  ebbero  licenza 
di  eleggerli  un  capo,  che  tu  Remismondo . In  tal  maniera  furono  ga- 
ftigatt  1 Svcvi,  ma  colla  dcfolazion  del  paefe,  e fenza  profitto  alcuno 
dei  Romano  Imperio-,  perciocché  quelle  Provincie  vennero  focto  il 
dominio  de  i Vifigoti.  Tutto  quello  racconto  l’abbiamo  da  Giorda- 
no, e da  Idacio;  c l’ultimo  d’edi  riferilcc  quelli  fatti  in  due  divcrl» 
anni,  ma  probabilmente  non  fenza  errore,  perchè  appretto  narra  la  ca- 
duta di  Avito  Irapcradore,  la  qual  nondimeno  accadde  in  quello  me- 
defimo  anno.  11  luddetto  Re  Teoderico  II.  vien  lodato  auaittìmo  da 

(a)  sidmius  Apollinare  Sidonio  («)  per  le  fuc  belle  doti. 

l.i.F.pifi.z.  Come  poi  cadette  Avito  dal  Trono,  fe  nc  ha  un  folo  barlume 
dall’antica  Storia.  Cioè  lolamcnte  è a noi  noto,  che  Avito  llandofcne 
in  Roma,  cd  accortoli,  che  quivi  non  era  ficurczza  per  lui,  mercè 
della  pcrfccuzione  moda  contra  di  lui  da  Ricimcre , fi  ritirò,  come  fu- 
gitivo,  a Piacenza.  Dopo  la  morte  d’ Aezio  era  llato  conferito  a quc- 
lto RicimcYc  il  grado  di  Generale  delle  Armate  Ccfarec.  In  una  Ifcri- 

(b)  Ar\n-  zionc  rapportata  dall’ Aringhi  (£),  egli  è chiamato  Flavio  Ri  timer  e . 

ghim  Rom.  Ennodio  (0  ci  rapprefenta  collui  di  Nazione  Goto.  Mae  più  da  cre- 
s sburra».  jcrc  ac|  Apollinare  Sidonio  Autore  contemporaneo,  ed  amico  d’ elio 
(c>  Ricimerc,  allorché  attella,  ch’egli  era  nato  di  padie  Svevo , c di  ma- 

diMi  in  Fila  dre  Gota , e Nipote  di  Valila  Re  d’etti  Goti,  o vogliam  dire  Vifigoti. 
3.  Epipha-  Quelti  Barbari  lolle  vati  a i gradi  più  infigni  dell’  Imperio  Romano, 

contribuirono  non  poco  alla  rovina  d’clfo  Imperio.  Se  s’ ha  da  predar 

(d)  Grtgor  fede  a Gregorio  'I'uroncnfe  (<0,  Avito  perchè  lulTuriofamente  viveva, 
Tunnenfit  fu  abbattuto  da  i Senatori.  £)uum  Romanum  ambijfet  Imperiarti , luxu- 
hb.  i.c.  ir.  riof r agere  volerti , a Seaatoribus  projeftus . Però  d<i  Fredegario  nel  Com- 
Hifi.  Tran-  pCIWj1C)  (f)  Turonenfe,  Avito  vien  chiamato  Imperator  luxuriofus . 

(e)  FrcJt-  oltre  racconta,  che  avendo  Avito,  già  divenuto  Imperadore, 
gariui  Htft.  finto  d’cficrc  malato,  c dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  vifitaflcro,  uso 
Fram.  Epi-  violenza  alla  Moglie  di  un  certo  Lucio  Senatore,  il  quale  in  vendetta 
tom.  cap.  7.  qUCit0  atfronto  fu  cagione,  che  i Franchi  prendclì’cro  c confcgnaf- 

fcro  alle  fiamme  la  Città  di  Treveri.  Ma  fi  può  ben  lofpettare,  che 
quelle  fieno  fole  e ciarle,  inventate  da  chi  gli  volea  male.  In  que’ po- 
chi Meli,  che  Avito  tenne  l’Imperio,  dimorò  in  Arlcs,  da  cui  è bea 
' lungi  Treveri,  e di  là  pofeia  palsò  a Roma.  11  gran  pefo,  ch’egli 
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prcfc  Tulle  fpallc,  gli  dovea  ben  allora  lafciar  penfarc  ad  altro,  che 
a sforzar  Donnei  e rmlTirmmente  non  e fiondo  allora  egli  uno  sfrenato 
Giovane,  ma  con  molti  anni  addoflò,  giacché  Tappiamo  da  Stdonio  , 
che  fin  l’anno  4M.  egli  fu  dalla  Tua  Patria  fpcdito  Ambafciatore  ad 
Onorio  e Coftanzo  Augulli.  Oltre  di  che  fembra  ben  poco  credibile 
l’ordine,  che  lì  fupponc  dato  da  luid'efTere  vilìtato  dalle  Senutorerte 
nella  finta  infermità.  E quando  fia  vero,  che  Avito  dopo  aver  depo- 
rto l’Imperio,  fofle  creato  Vcfcovo  di  Piacenza,  tanto  più  s’  inten- 
derebbe, ch’egli  non  doveva  edere,  quale  vien  dipinto  dal  Turonen- 
Te,  e dal  Tuo  Abbreviatore,  perchè  lo  zelantifiìmo  Papa  Sin  Leone 
non  avrebbe  pcrmclfo,  che  forte  artùnto  a tal  grado,  chi  folle  pub- 
blicamente macchiato  d’adultcrj  e di  Tcandali.  Perciò  parmi  più  me- 
ritevol  di  fede  Vittore  Tunoncnfe  00,  che  ci  rapprefenta  Avito  per 
un  buon  uomo,  con  ifcrivcrc:  Avitus , vir  tot  ine  ftmplicitatis , in  Galiiis 
Imperium  fumit . In  Tomma  Avito,  benché  venuto  a Roma,  e accet- 
tato da’ Romani,  non  tardò  molto  ad  cflcrnc  odiato,  Te  pur  tutta  la 
Tua  disgrazia  non  fu  il  trovarli  egli  poco  in  grazia  di  Ricimcrc  Ge- 
neral delle  Armate,  la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a farli  fentirc, 
e crebbe  poi  maggiormente  da  lì  innanzi,  ficcome  vedremo.  Avito 
adunque  Tcorgcndo  vacillante  il  Tuo  Trono,  perchè  ficcome  notò  Ida- 
cio  (4),  s’era  egli  fidato  dell’aiuto  a lui  promerto  dai  Goti,  ma  allo- 
ra i Goti  impegnati  nelle  conquide  in  Ifpagna,  noi  potevano  punto 
affilierò:  Avito,  dilli,  fi  ritirò  da  Roma,  e giunto  a Piacenza,  quivi 
depofe  la  Porpora,  e rinunziò  all’ imperio. 

Perciocché  fi  trovò  allora  vacante  il  Vefcovato  di  quella  Città, 
per  maggiormente  accertare  il  Mondo,  che  la  Tua  rinurzia  era  immu- 
tabile, prcfc  gli  Ordini  Tacri,  e fu  creato  Vcfcovo  di  erta  Città  di 
Piacenza.  Di  quello  Tuo  partaggio  abbiamo  per  tellimonj  Mario  Aven- 
ticenfc  (0,  c l’Autore  della  Mifcella  00 . Vittor  Tunonenfc  (0  fcri- 
vc  anch’egli,  che  Ricimerc  Patrizio  fupcr'o  Avito , e perdonando  alla  di 
lui  innocenza , il  fece  Vcfcovo  di  Piacenza.  Parole,  che  ci  fanno  abba- 
ftanza  intendere,  che  Avito  per  forza  fu  indotto  a deporre  il  coman- 
do, e ch’egli  non  doveva  edere  quel  trillo,  che  fu  pubblicato  da  Gre- 
gorio Turoncnfe,  c molto  più  da  Fredegario.  Il  Cronologo  pubbli- 
cato dal  Cufpiniano  (/)  Tcrive,  che  nel  di  17.  di  Maggio  (del  prefente 
anno)  Avito  fu  prefo  in  Piacenza  dal  Generale  Ricimere , e che  reflò  uc- 
cifo  Mejjiano  fuo  Patrizio . Aggiugne,  cheRcmifco  , Patrizio  anch’cf- 
fó,  trucidato  fu  nel  Palazzo  di  Clartc,  cioè  fuor  di  Ravenna,  nel  dì 
17.  di  Settembre.  Bifogna  dunque,  che  in  Piacenza  colto  Avito  da 
Ricimcrc  fi  accomodarti;  alla  di  lui  violenza,  e lì  contentane  di  mutar 
la  Corona  Cefarca  in  una  Mitra.  Ma  poca  durata  ebbe  il  di  lui  Vc- 
feovato  y perciocché  fecondo  Gregorio  Turoncnfe  (g)  avendo  egli  rico- 
perto, che  il  Senato  Romano  tuttavia  Tdcgnato  centra  di  lui,  medi- 
tava di  levargli  la  vita,  prefe  la  fuga,  c partàto  nelle  Gallie'' voleva 
ritirarli  nell’  Auvcrgne  l'uà  Patria}  ma  nell’andare  alla  Bafilica  di  San 
Giuliano  predò  Brivatc  (oggidì  Brioude)  con  aflailfimi  doni,  cadde 
Tom.  111.  V mala- 
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malato  per  Iftrada,  e terminò  i Tuoi  giorni.  Fu  egli  pofeia  feppellito 
nella  Bafilica  fuddetta.  Anche  Idacio  ferivo,  che  mentre  Teodcrico 
Re  de  i ViGgoti  dimorava  nella  Oallicia , gli  fu  portata  la  nuova,  che 
Avito  dall’Italia  era  giunto  ad  Arlcs.  Poca  fede  prediamo  ad  Ev*- 
grio  00,  allorché  dice  rapito  Avito  dalla  pelle  -,  c meno  a Niccfo» 
ro  (£>,  che  il  fa  morto  di  fame.  Conviene  bensì  afcoltar  Teofane  (0, 
che  fotto  quell’anno  ci  fa  fapere,  che  la  Città  di  Ravenna  fu  confu- 
mata dal  fuoco,  e da  lì  a pochi  giorni  Ramito  Patrizio  (appellato  Ra- 
mifero, Gccome  abbiam  veduto,  dal  Cronografo  del  Culpiniano)  fu  uc- 
cifo  appreflb  Clafle,  e che  dieciotto  giorni  dopo  redo  l'uperato  Avito 
da  Remico  ( vuol  dire  Ricimere ),  e che  creato  Vefcovo  della  Città  di 
Piacenza,  clfendo  pattato  nelle  Gallie,  quivi  diede  fine  a i fuoi  giorni. 
Dieci  Meli  e mezzo  redo  poi  vacante  l’ Imperio,  nel  qual  tempo  per 
attedato  di  Cedreno  (d)  lenza  titolo  d’  Impcradore  Ricimere  la  fece 
da  Imperadorc,  governando  egli  a bacchetta  la  Repubblica.,  Abbia- 
mo da  Mario  Aventicenfe  (0  fotto  quell’anno,  che  i Borgognoni, 
parte  de’ quali  era  pattata  in  Ifpagna,  unita  a Tcoderico  II.  Re  de’  Vi» 
figoti,  giacche  i Goti  erano  impegnati  contro  i Svevi.  nella  Gallicia, 
e fcarfo  era  l’efercito  Romano  nelle  Gallie,.  occuparono  alcune  Pro- 
vincie d’ette  Gallie,  cioè  le  vicine  alla  Savoia,  c divifero  le  terre  co 
i Senatori  di  que’pacfi.  Mancò  di  vita  inqued’anno  Meroveo  Re  de* 
Franchi,  ed  ebbe  per  Sticccflorc  Childerico  (J)  Tuo  Figliuolo,  il  quale 
perchè  cominciò  a far.  violenza  alle  fanciulle , incorfo  nello  fdegno  del 
Popolo,  fu  codretto  a mutar  aria,,  e a rifugiarfi  appretto  Bifino  Re 
della  Toringia.  Era  dato  creato  Generale  dell’Armata  Romana  nelle 
Gallie  un  certo  Egidio.  Seppe  quedi  col  tempo  farli,  cotanto  amare 
e dimare  da  i Franchi,  che  l’ dettero  per  loro  Re.  Stima  il  Cardinal 
Baronio  (?),  cd  han  creduto  lo  detto  altri  moderni ,.  che  nel  prefente 
anno  etti  Franchi  mcttcflcro  il  piè  dabilmcnte  nelle  Gallie , ma  ciò 
non  futtidc.  Seguitarono  etti  a dimorare  di  là  dal  Reno,  finché,  fic- 
come  diremo,,  riufei  loro  di.  cominciar  le  conquide  nel  paefe  delle 
Gallie .. 

/ 

Anna  di  Cristo  cccclvii.  Indizione 
di  Leone  Papa-.  18. 
di  Leone  Imperadore  i. 
di  Maioriano  Imperadore  i.. 

Confoli  ^ Flavio  Costantino,,  e Rufo.. 

ERa  giunto  Marciano.  Auguflo  all’età  di  fettantacinque  anni,  quando 
fui  fin  di.  Gennaio  dell’Anno  prefente  ^li  convenne  pagare  il  tri- 
buto, a cui  è tenuto  ogni  mortale.  Scrive  Zonara  (A)  cflcre  corfo  fo- 

fpct» 


Annali  d*  Italia.  15-? 

fpetto,  che  morirte  di  veleno,  fattogli  dare  da  Afpare  Patrizio  . Secon- 
do Teofane  (<*)  avendo  egli  fentito  con  Tornino  difpiaccre  il  Tacco  di 
Roma,  e il  trafporto  fatto  in  Affrica  dell’ Imperadricc,  e delle  lue  Fi- 
gliuole, con  fomnaa  vergogna  ed  ingiuria  dell’  Imperio  Romano,  fi 
preparava  per  muover  guerra  a Genferico.  Dovette  egli  finalmente 
prendere  tal  rifoluzionc,  da  che  quel  Re  fuperbo  -s’ era  beffato  delle 
di  lui  ambafeiate,  c faceva  peggio  che  mai  contro  tutte  le  contrade 
maritimc  dell’Imperio.  Per  altro,  fecondochc  s’ha  da  gli  antichi  Sto- 
rici, egli  era  Principe  mite,  benigno  verfo  tutti,  d’ una  mirabtl  pierà, 
limofinicre  al  magior  fegno,  e fopra  tutto  amantiflìmo  della  Pace  . 
Scrive  Zonata  (J>) , ch’egli  folca  dire,  che  finché  fi  può  mantener  la 
Pace,  non  s’ha  a metter  mano  all’ armi.  Però  fotto  quello  Principe  i 
Greci  confeffavano  di  aver  goduto  il  Secolo  d’oro.  Ebbe  poche  guer- 
re, c ne  ufcì  con  onore.  Ma  quefto  fuo  animo  pacifico  fervi  non  po- 
co a rendere  ogni  di  più  temerario  ed  orgogliofo  il  fuddetto  Re  de’ 
Vandali  Genferico,  il  quale  per  teftimonianza  di  Procopio  (0,  non 
mettendoli  alcun  fallidio  di  Marciano,  giacché  non  trovava  più  da  far 
bottino  nelle  defolate  fpiaggie  dell’Italia  c Sicilia,  volò  in  fine  a Tac- 
cheggiar anche  l’ Illirico,  il  Peloponncfo,  cioè  la  Morca,  ed  una  parte 
della  Grecia,  paefi  fpettanti  all’Imperio  d’ Oriente.  Secondo  la  Cro- 
nica Alcffandrina  (d)  Marciano  favoriva  non  poco  la  Fazione  Veneta, 
che  ufava  il  colore  azzurro  ne’ Giuochi  Circenfi,  non  folo  in  Coftan- 
tinopoli , ma  dapertutto.  Ora  avendo  la  Fazione  Pralina,  che  por- 
tava il  color  verde,  eccitato  un  giorno  un  tumulto,  egli  pubblicò  un 
Editto,  con  cui  vietò  per  tre  anni  a qualunque  d’efTa  Fazion  Pralina 
il  poter  avere  porti  onorevoli,  e l’effcre  arrolati  nella  milizia.  Pofcia 
nel  dì  7.  di  Febbraio  fu  eletto  Imperadore  d’ Oriente  Flavio  Lane  , 
uomo  di  (ingoiar  valore  c pietà,  talché  fi  meritò  poi  il  titolo  di  Ma- 
gno, o fia  Grande.  A falire  al  Trono  gli  fu  di  molto  aiuto  il  gran 
credito  e potere  di  Afpare  Patrizio  nel  Senato  di  Coftantinopoli , c 
nell’ efcrcito . Non  riufeì  ad  effo  Afpare  con  tutti  i Tuoi  maneggi  d’ot- 
tenere per  sé  la  Corona,  perché  era  di  fetta  Ariana}  però  fi  rivolfe  a 
promuovere  una  Tua  creatura.  Tale  era  Leone,  che  alcuni  dicono  na- 
to nella  Tracia,  ed  altri  nella  Dacia  Illirica  (0,  uomo  gracile  di  cor- 
po, con  poca  barba,  fenza  lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza. 
Era  Tribuno,  c Duca  del  prefidio  militare  di  Selibria.  Ma  Afpare 

fli  volle  vendere  i Tuoi  voti,  con  farfi  promettere,  che  divenuto, 
mperadore  avrebbe  dichiarato  Cefarc  uno  de’ Cuoi  Figliuoli,  probabil- 
mente Ardaburio . Il  Cardinale  Baronio  (/),  fidatoli  qui  di  Niccforo, 
perifa,  che  Ardaburio,  nominato  in  que’  tempi  inficme  con  Afpare  , 
forte  il  Padre  dello  fterto  Afpare,  e quel  medefimo,  che  fece  gran 
figura  fotto  Teodofio  II.  Auguftó,  ficcome  abbiam  veduto.  La  ve- 
rità è,  che  l’ Ardaburio  Patrizio,  mentovato  nc’tcmpi  di  Leone  Im- 
peradorc,  fu  Nipote  del  primo,  e Figliuolo  d’  Afpare.  Abbiamo  da 
Prifco  Illorico  (£),  il  quale  non  potè  crtcrc  veduto  dal  Baronio,  che 
Ardaburio  Figliuolo  d' Afpare , mentre  regnava  Marciano , fconfjje  i Sa- 
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raani  prejfo  Damafco . Leone  promife  quanto  volle  Afpare,  e procla- 
mato Imperadore  dal  Senato  e dall’  efercito,  fu  coronato  da  Anatolia 
Patriarca  di  Collantinopoli . 

Succedette  in  quell’  Anno  un  grande  fconvolgimento  nella  Chie- 
fa  d’ Aleffandria  d’Egitto,  diffufamcntc  deferirto  da  Evagrio  0»),  da 
Teodoro  Lettore  (£),  e da  Liberato  Diacono  (0 . I fautori  de’ già 
morti  Eretici  Eutichete  c Diofcoro,  moltiflìmi  tuttavia  di  numero  in 
quella  gran  Città,  dettero  Timoteo  Eluro  per  Patriarca,  uomo  per- 
fido ed  iniquo  . Pofcia  nel  Giovedì  fanto  prel’o  San  Proter  io,  vero  c fan- 
to  Patriarca  d’etta  Città,  crudelmente  l’uccifcro.  La  Vita  di  quello 
infigne  Prelato  fi  legge  ne  gli  Atti  de’ Santi  d’Anvcrfa,  tefluta  dal 
Padre  Enfchcnio  della  Compagnia  di  Gesù , e quello  Scrittore  fi  ma- 
raviglia, come  il  Cardinal  Baronio,  Panegirifta  anch’egli  de’ meriti  di 
queito  Santo,  non  l’abbia  inferito  nel  Martirologio  Romano . Quello 
accidente  diede  molto  che  fare  a San  Leone  Papa,  e a Leone  Impe- 
radorc,  ficcome  npparifee  da  quanto  ha  raccolto  il  fuddetto  Cardinal 
Baronio.  Era  già  llato  vacante  l’Imperio  d’ Occidente  dicci  Meli  e 
mezzo,  quando  finalmente  fu  creato  Imperadore  Maioriano  di  confen- 
timento  di  Leone  Augullo,  per  afpettar  il  quale  fi  differì  l’elezione. 
Il  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (d)  fcrivc,  che  Ricimere  Ge- 
neral delle  milizie  fu  creato  Patrizio  nel  di  z8.  di  Febbraio.  Che  Ma- 
ioriano, nello  tlcffo  giorno  ottenne  effo  Generalato,  e pofcia  nel  di  pri- 
mo d’ Aprile  del  prefentc  Anno  fu  creato  Imperadore  alla  campagna 
fuori  della  Città  alle  Colonnette.  Secondo  la  vecchia  edizione  della 
Mifcclla,  egli  fu  eletto  in  Roma  j ma  fecondo  la  mia  in  Ravenna  j e 

3 uefl.’ ultimo  a me  fembra  il  vero,  per  quanto  vedremo.  Apollinare  Si- 
onio (<•)  attefta,  ch’egli  fu  concordemente  eletto  dal  Senato,  dalla 
Plebe,  e dall’  Efercito . Nelle  Medaglie  preffo  il  Du-Cange  CO  fi  ve- 
de nominato  D.  N.  1VLIVS  MAIORIANVS  P.  F.  AVG.  Dal 
Padre  Sirmondo  vien  chiamato  Giulio  Valerio  Maioriano.  Certo  fc  gli 
dee  aggiugnere  il  nome  della  Famiglia  Flavia , perchè  da  Collantino 
il  Grande,  e da  Coltanzo  fuo  Padre  in  quà,  tutti  gl’ Imperadori  fi  glo- 
riarono di  quello  nome,  e i privati  ancora  fel  proccuravano  per  privi- 
legio. Avca  quello  personaggio  militato  nelle  Gallie  fotto  Aczio  con- 
tra  de’ Franchi  nell’anno  44f.  Odiato  dalla  Moglie  d’effo  Aezio,  fu  li- 
cenziato dalla  milizia j e quella  difavventura,  dappoiché  trucidato  fu 
Aczio,  fervi  a Maioriano  di  merito  per  alzarli  appretto  Valentiniano 
III.  Augullo.  Sccondochc  fcrive  Mario  Avcnticenfe  C g),  anch’egli  eoa 
Ricimere  General  delle  milizie  fi  adoperò  forte  per  la  depreflion  d’ A- 
vito  Imperadore.  Appena  ebbe  egli,  ficcome  abbiam  detto,  ottenuto 
il  Generalato  dell*  Armi,  che  fpedi  Barcone  uno  dc’primarj  Ufiziali  con- 
tra  gli  Alamani,  che  aveano  fatta  una  l’correria  nella  Rczia,  vicino  all* 
Italia,  e li  (confìtte.  Fatto  poi  Imperadore  diede  principio  al  fuo  go- 
verno con  un’altra  vittoria.  Secondo  il  folito  anche  nell’  Anno  prefen- 
tc  venne  l’Armata  navale  di  Genfetico  Re  de’ Vandali,  condotta  da  fuo 
Cognato  a radere  quel  poco,  che  rellava  nelle  tante  volte  fpogliata 
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Campania  verfola  sboccatura  in  mare  del  fiume  Volturno.  Accorfcro  Era  Vote, 
le  foldatcfchc  Romane , e diedero  a que’ Barbari  una  rotta  con  farne  Ann 0458. 
molti  prigioni,  e levar  loro  la  preda,  che  già  menavano  alle  lornavi. 

Apollinare  Sidonio  è quegli,  chedefcrivc,  c Poeticamente  ingrandire 
quella  vittoria.  Nell’Anno  prefentc  ancora,  fecondochè  fcrive  Teofa- 
ne (<0,  feguitato  dal  Padre  Pagi  (0,  il  Re  Genferico  finalmente  $’ in-  (0  Thttfh. 
dulie  a lalciare  in  libertà  ì’ Imperadrice  Eudojjia , Vedova  di  Valenti-  (£)C  Pa'-u? 
niano  III.  Augullo,  c Placidia  fua  minor  Figliuola;  ma  dopo  avere  cm. Baro». 
anch’egli  indotta  Eudocia , Figliuola  maggiore  d’efla  Imperadrice,  a 
prendere  per  Marito  Unnerico  fuo  primogenito.  Abbiamo  da  Proco- 
pio (0,  che  ad  illanza  di  Leone  Impcrador  d’Oriente  il  Re  barbaro  pr 
condifcefe  a rilafciar  quelle  due  PrincipclTc,  .le  quali  furono  condotte  d,  Bell.  f 
a Collantinopoli.  Ma  abbiamo  motivo  di  credere,  che  quello  affare  Vandal. 
nafiaffe  molto  più  tardi,  e però  rivedremo  quella  partita  più  abballo.  l,b-  *•  *■  5- 
Leggonfi  poi  nel  Codice  di  Giulliniano  due  Leggi  (<*)  date  contra  eli  (d)  l.  8.  t? 
Eretici  fotto  quello  medefimo  anno  Idibus  Augufti  in  Collantinopoli,  9-  CtJic.de 
ma  amendue  fallate  nel  Titolo.  Nella  prima  v’ha  Impp.  Valentinianut  H*TtUtlt' 
fc?  Marcianus  Auguflì,  Palladia  Prefetto  Pr  cetorii . La  feconda  Imp.  Mar- 
ciami! . Col  dì  if.  d’Agolto  non  s’accorda  Marciano,  perchè  allora 
regnava  Leone;  e molto  mcn  vi  s’ accorda  Valcntiniano,.  ch’era  flato 
tolto  di  vita  nell’anno  4ff. 


Anno  di  Cristo  cccclviii.  Indizione  xi. 
di  Leone  Papa  19. 
di  Leone  Imperatore  1. 
di  Maioriano  Imperadore  2. 


Confoli 


Flavio  Leone  Augusto, 
Flavio  Maioriano  Augusto.. 


FRa  le  novelle  Leggi  di  Maioriano  Augullo,  una  CO  fe  ne  legge,  (e)  Tom.  6. 

confi  llcntc  in  una  Lettera  fcritta  da  effo,  mentre  era  in  Raven-  Codic. 
na,  al  Senato  Romano,  a dì  15.  di  Gennaio  e data  Maioriano  Auguflo 
Confile , perchè  non  era  pcranche  giunta  da  Collantinopoli  la  notizia  ”* 
del  Confole  Orientale,  che  fu  lo  Iteffo  Leone  A ugujìo . Quivi  rammen- 
ta d’effere  fiato  alzato  al  Trono  Imperiale  dal  concorde  volere  del  me- 
defimo Senato  e dell’ Efercito . Fa  loro  Capere  tl  Confolato  da  se  prefo 
nelle  Calende  di  Gennaio;  c l’attenzione,  ch’egli  avea  con  Ricimere 
Patrizio  per  far  rifiorire  l’efercito.  Però,  ficcome  dilli  poco  dianzi, 
l’elezione  ed  cfaltazione  fua  dovette  feguire  non  in  Roma,  ma  bensì 
in  Ravenna.  Dice  in  oltre  d’aver  liberato  l’Imperio  colla  buona  guar- 
dia da  i Nemici  cllcrnr,  c dalle  ftragi  dimeftiche.  Promette  buon  tratr 
lamento  a i Romani , e gran  cofe  in  benefizio  del  Pubblico . Con  altra 
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Legge  ordinò  egli,  che  ogni  Città  eleggefie  Uomini' favi  e dabbene 
per  difenfori,  i quali  facefiero  ofiervare  i Privilcgj,  lenza  che  la  gen- 
te fofie  obbligata  a ricorrere  al  Principe.  Rimile  in  un’ alrra  i Tribu- 
ti non  pagati,  e levò  gli  Efattori  mandati  dalla  Corte,  che  facevano 
mille  eftorfioni  ed  aggravj  al  Popolo,  volendo,  che  fpcttafiè  l’cfazio- 
ne  a i Giudici  de’  Luoghi . Con  altre  Leggi  vietò  il  demolire  i pub- 
blici edifizj  di  Roma}  e perchè  non  mancava  gente,  che  obbligava  le 
lite  Figliuole  vergini  di  buon’ora  a prendere  il  facro  velo,  o contri 
lor  voglia,  o fenza  fapere  quel  che  li  fàccfiero:  ordinò,  che  le  Vcr- 

Sini  non  fi  poteftèro  confecrare  a Dio  prima  dell’  Anno  quarantèiimo 
ella  loro  età:, editto,  che  fi  crede  proccurato  da  San  Leone  Papa,  il 
quale  Tappiamo  dalla  Tua.  Vita  (<»),  che  pubblicò  un  fimil  decreto.  Al» 
tre  provvilioni  pel  buon  governo  d’ allora  fi  veggono  cfprelTe  in  altre 
.Leggi  dal  medefimo  Maioriano,  atte  non  poco  a farci  intendere,  ch’e- 
gli era  personaggio  degno  di  tener  le  redini  della  Monarchia  Romana. 
Raccoglici!  poi  da  Apollinare  Sidonio  (*),  che  il  Popolo  di  Lione  non 
doveva  avere  riconosciuto  per  Tuo  Signore  Maioriano  } e però  fu  ne- 
cefiìtato  elfo  Augufto  ad  adoperar  la  forza  contra  di  quella  Città,  con 
averla  coftretra  alla  refa.  Lo  ftefio  Sidonio  quegli  fu,  che  impetro  il 
perdono  a que’ Cittadini . Era  tuttavia  in  Ravenna  Maioriano  a di  6. 
ai  Novembre,  ciò  apparendo  in  una  Tua  Legge.  Da  lì  innanzi  egli  fi 
moflc  verfo  la  Gallia,  benché  fofie  già  arrivato  il  verno,  c F Alpi  fi 
trovafiero  cariche  di  neve  e di  ghiacci.  Arrivato  a Lione,  ivi  fu,  che 
il  Suddetto  Sidonio  recitò  in  fuo  onore  il  Panegirico,  che  abbiamo  tut- 
tavia. Era  fiato  finora  tutto  lo  ftudio  di  quello  Imperadorc  in  raunar 
Soldati,  c in  proccurarne  de  gli  auliliarj  da  i Goti,  Franchi,  Borgo- 
gnoni, ed  altri  Popoli  della  Germania  } per  formare  una  poficnte  Ar- 
mata, con  difegno  di  pafiare  in  Affrica  contra  del  Re  Gcnferico,  Cor- 
faro  implacabile,  che  ogni  anno  veniva  a portar  la  dcfolazionc  in  qual- 
che contrada  d’Italia  c delle  Gallie.  Sappiamo  da  Vittore  Vitcnfe  (0» 
che  quello  Re  barbaro  dopo  la  morte  di  Valcntiniano  III.  Augufio 
ingoiò  tutto  il  refto  dell’Affrica,  ch’cflb  Imperadore  avea  fin’ allora 
falvato  dalla  voracità  di  coftui.  Però  Maioriano  s’ era  mclfo  in  pen- 
siero di  portar  le  fue  armi  colà}  ma  gli  mancavano  le  navi,  percioc- 
ché s’era  perduto  il  bell’ordine  ed  ulo  de  gli  antichi  Imperadori  di 
tener  Tempre  in  piedi  diverfe  ben  allellitc  Armate  navali , a Ravenna, 
al  Mifcno,  nella  Gallia,  a Frejus,  nel  Ponto,  nella  Siria,  nell’Egit- 
to, nell’Affrica,  ed  altrove. 

Per  teftimonianza  di  Prifco  Storico  U),  Maioriano  fece  iftanza 
a Leone  Imperador  d’Oriente  per  aver  navi  atte  a tale  Spedizione} 
ma  perchè  durava  la  pace  tra  quell’ Augufio  c i Vandali  (il  che  Tecò 
un  incrcdibil  danno  all’Imperio  d’ Occidente)  Leone  non  potè  fom- 
minifirargliene  . Pertanto  Maioriano  nell’  Anno  prefentc  fcceogni  sforzo 
pofiìbile  , per  far  fabbricare  navi  in  varie  parti  dell’Imperio.  E chi 
prefiafie  fède  al  Suddetto  Sidonio,  egli  era  dietro  a mettere  inficine 
un’Armata  non  minore  di  quella  di  Serfe.  Ma  Sidonio  era  Poeta,  e 
•»  a lui 
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a lui  era  lecito  il  dar  nelle  trombe,  e ingrandir  anche  le  picciolc  co- 
fc.  Racconta  Procopfo  J»,  (e  lo  rifcrifce  a quell’  Anno  il  Sigonio), 
che  Maioriano,  uomo,  dic’egli,  da  anteporli  a quanti  Imperadori  fin’ 
allora  aveano  regnato,  a cagion  delle  tante  Virtù ch’egli  pofiedcva, 
dopo  aver  preparata  una  confiderabil  flotta,  per  condurla  in  Affrica, 
fi  portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quafi  Ambafciatore  di  là 
pafsò  in  Affrica,  fotto  prctefto  di  trattar  della  Pace,  eoo  eflerfi  prima 
fatta  tingere  la  bionda  capigliatura,  per  cui  farebbe  fiato  facilmente 
riconofciuto . Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Gcnferico,  e menato 
anche  a vedere  il  Palazzo,  l’Arfenale,  e l’ Armeria-,  ed  avendo foddi- 
sfàtto  alla,  fua  curiofità,  fe  ne  tornò  felicemente  nella  Liguria  con  fa- 
ma di  attentilfimo  Capitano,  ma  non  d’Impcradore  prudente.  Pofcia 
condotta  l’Armata  navale  a Gibilterra,  meditava  già  di  sbarcare  l’e- 
fercito  in.  Affrica  con  tanta  allegria  delle  milizie,  che  tutti  fi  tene- 
vano in  pugna  la  ricupera  di  quelle  Provincie . Ma  fopragi untagli  uiu 
difenteria,  pofe  fine  a i fuoi  giorni  e difegni.  Creda  chi  vuole  quella 
ardita  imprefa  di  Maiariano.  Certo  è,  che  qucfto  buon  Principe  non 
mancò  di  vita  in  queft’Anno,  nè  morì  di  quel  male.  Per  conto  nuL- 
ladimeno  della  dedizione  fuddetta , Caflìodorio  (J>).  al  prefente  Anno 
ferire  : Hit  Confulibus  Major ianus  w Africani  movit  provinciam.  In  ol- 
tre abbiamo  da  Prifco  Iftorica  CO  (ma  lenza  ch’egli  fpecifichi  l’An- 
no), che  Maioriano  con  trecento  navij  ed  un  ponente  cfercito  tentò 
di  penetrare  nell’Affrica.  Ciò  udito  il  Re  de’ Vandali  gli  fpedl  Am- 
bafeiatori-,  efibendofi  pronto  a trattare  ed  aggiuftare  amichevolmente 
qualunque  controverfia,  che  paflaffe  fra  loro  ..  Ma  che  nulla  avendo 
potuto  ottenere  dal  Romano  Augufto,  mife  a ferro  c fuoco  tutto  il 

{>aefe  della  Mauritania,  dove  era  difpofia  di  piombare  dalla  Spagna 
’ Armata  navale  di  Maioriano,  ed  avvelenò  ancora  l’ acque:  non  certo 
quelle  de’  Fiumi . Altro  non  abbiamo  da  lui  j ma  abbaftanza  nc  ab- 
biamo per  credere  ^ che  non  feguiflè  il  meditato  paffaggio  di  quello 
Imperatore  in'  Affrica y e molto  meno  l’afTedio  di  Cartagine.  Oltre 
di  che  i tentativi  di  Maioriano  contra  di  Genferico  dovettero  fucce- 
dere.  più  tardi,  ficcome  vedremo}  perchè  certo  di  queft’Anno  egli 
non  pafsò  in  Ifpagna.  Abbiamo  da  laacio  00,  che  efTcndo  Teoderico  II. 
Re  de’ Vifigoti  ritornato  nelle  Gallie  per  cattive  nuove,  che  gli  erano 
giunte,. lafciò  nelle  Spagne  una  parte  delle  fue  truppe,  da  cui  furono 
meflc  a facco  ed  incendiate  le.  Città  d’Aftorga  e di  Palenza  nella 
Gallicia.  Che  i Svevi  anch’éfli  Taccheggiarono  la  LuGtania,  e prefero 
fotto  apparenza  di  pace  Lisbona;  Ma  fon  confuti  preffo  d’Idacio  gli 
Anni  in  quelli,  tempi,  nè  fi  può  ben  accertare,  quando  fuccedeflcro * 
tali  fconccrti. 


Era  Voi®. 
Anno  458. 
( a ) Proco f. 
de  Bell. 
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Anno  di  Cristo  cccclix,  Indizione  xii. 
di  Leone  Papa  20. 
di  Leone  Imperadore  3. 
di  Maioriano  Imperadore  3 . * 

Confoli  ^ Patrizio,  e Flavio  Ricimere. 


FU  Confolc  Orientale  Patrizio  d era  Figliuolo  d’ sffpar e Patrìzio, 
il  primo  mobile  dopo  l’Imperador  Leone  nell’ Imperio  d’ Oriente. 
Ricimere  Patrizio  fu  Confolc  dell’ Occidente,  anch’egli  potentiflìmo 
nell’ Occidentale  Imperio.  Dimorava  nelle  Gallic  Maioriano  Augufto, 
ed  abbiamo  fufHcicntc  lume  da  Idacio,  che  vi  fodero  delle  rotture 
fra  lut,  e Teoderico  II.  Re  dc’Vifigoti,  abitante  in  Tolofa.  Certo 
egli  ferivo,  che  cflendo  dati  battuti  in  un  conflitto  i Goti,  fi  venne 
poi  a concludere  una  Pace  fodiflìma  fra  loro.  Il  Sigonio  ferire,  che 
Teoderico  in  qucIV  Anno  portò  le  fuc  armi  fino  al  Rodano,  focheg- 
giando tutto  il  paefe,  e che  con  tanta  forza  aflediò  la  Città  di  Lio- 
ne, che  fc  ne  impadronì,  e recò  a quella  illu lire  Città  la  deflazio- 
ne. Di  ciò  10  non  truovo  veftigio  alcuno  predo  gli  antichi,  fc  non 
che  Apollinare  Sidonio.  racconta  quefta  dilavventura  de’ Lione  fi  con 
dire,  che  n’era  dato  cacciato  il  nimico,  ed  edere  rimada  la  Città 
fenza  abitatori,  la  campagna  fenza  buoi  c agricoltori.  Si  figurò,  per 
quanto  io  credo,  il  Sigomo  proceduta  la  calamità  di  Lione  ua  i Vifi- 
goti,  che  l’ avellerò  prclà.  Ma  ben  confidente  le  parole  di  Sido- 
nio fembra  più  todo , che  i Lionefi  fedotti  da  qualche  prepotente, 
chiamato  nemico  della  Patria,  fi  fodero  ribellati  a Maioriano  Augu- 
fto, o noi  voledero  riconofcerc  per  Imperadore,  e che  perciò  fu  af- 
fcdiata  e malmenata  la  loro  Città  con  grave  eflerminioj  ed  avendo 
dipoi  implorato  il  perdono,  l’ottennero  per  interceflìone  del  medefi- 
mo  Sidonio.  Succedette  quel  fatto,  prima  eh’ elfo  Sidonio  recitaflc  il 
fuo  Panegirico}  e però  appartiene  all’anno  precedente.  Intanto  i Sve- 
vi,  l’una  parte  de’ quali  aveva  eletto  Mandra  per  fuo  Re,  e l'altra 
ubbidiva  a Recbimondo,  faceano  a chi  potea  far  peggio  ora  nella  Cal- 
lida, ed  ora  nella  Lufitania.  I Vifigoti  anch’efiì  nella  Bctica  tene- 
vano inquieti  que’ Popoli,  di  maniera  che  tutta  la  Spagna  Occiden- 
tale era  piena  di  guai.  In  qudti  tempi  Leone  Imperador  d’ Orien- 
te , non  avendo  alcuna  guerra  confiderabile  folle  (palle,  attendeva 
a i doveri  della  Religione.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  ch’egli  in 
auelt’Anno  faceflc  congregare  in  Coftaotinopoli  un  Concilio,  a cui 
usa,  che  intervennero  Vetcovi  in  numero  di  ottantuno,  per  provve- 
dere a i bifogni  della  Chicfa  d’ Oriente,  tuttavia  inquietata  da  gli  Eu- 
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tichiani,  c Nefloriani . Tutto  ciò  ad  illanza  di  San  Leone  Papa,  che  Ee a Voi», 
avea  fpediti  colà  Domiziano  e Geminiamo  Vefeovi  Tuoi  Legati,  l' ulti-  An  110460. 
mo  de’ quali  va  conghietturando  il  Baronio,  che  potette  ettcrc  Vefcoyo 
di  Modena,  diverfo  da  San  Geminiano  Protettore  di  quella  Città, 'il 
quale  mancò  di  vivere  quaggiù  nell’ Anno  di  Grido  397.  Era  Vefeovo 
allora  di  Collantinopoli  Gennadio . Per  ordine  ancora  d’ etto  Leone  Au- 
gullo  fu  cacciato  in  efilio  Timoteo  Eluro,  ufurpatore  della  Sedia  Epi- 
fcopale  d’ Alcflandria. 

. 

Anno  di  Cristo  cccclx.  Indizione  xm. 
di  Leone  Papa  21. 
di  Leone  Imperadore  4. 
di  Maioriano  Imperadore  4. 

Confoli  < Magno,  ed  Apollonio. 


IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  Occidentale,  ed  è lodato  da  Apolli- 
nare Sidonio  (*) . L’ altro  era  Confole  dell’  Oriente , cd  avea  efer- 
citata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  parti . Dimorava 
tuttavia  nelle  Gallic  Maioriano  Augufto,  e dobbiamo  adirarci  colla 
Storia  digiuna  e fcarfa  di  que’ tempi,  che  ci  lafcia  troppo  al  buio  in- 
torno a i fatti  di  quello  Imperadore,  ed  agli  avvenimenti  d’Italia. 
Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico,  ch’egli  mife  in  dovere  gli 
Alani,  che  infettavano  ette  Gallic.  Pofcia  , ficcome  fi  ricava  da  Ida- 
cio(£),  e da  Mario  Avcnticenfe  (0,  egli  nel  Mefe  di  Maggio  pafsò 
in  Ifpagna  colla  rifoluzionc  accennata  di  fopra  di  portar  la  guerra  in 
Affrica  contra  dcll’infopportabilc  Gcnfcrico  Re  de’ Vandali.  Aveva 
egli  preparate  nelle  fpiaggic  di  Cartagena  alquante  navi  da  valcrfcne 
nel  medefimo  patteggio.  Ma  ne  furono  fegrctamente  avvifati  i Van- 
dali} e colloro  coll’intelligenza,  che  aveano  con  alcuni  traditori , all’ 
improvvifo  comparvero  addotto  a que’  Legni  * c trovandoli  mal  cu- 
floditi,  fe  li  conduttero  via.  Quello  accidente  fece  defillere  Maioriano 
dall’ imprefa  dell’ Affrica.  Cosi  Idacio:a  cui  fi  dee  aggiugnere  quanto 
di  fopra  rapportai  fcritto  da  Prifco  Ittorico  intorno  a i preparamenti 
di  quello  Imperadore  contra  di  Gcnfcrico,  il  quale  fpedì  Ambafcia- 
tori  a Maioriano  per  aver  pace.  Dal  che  .vegniamo  ad  intendere,  che 
gli  era  almeno  riufeito  di  fargli  paura.  Vittore  Tunoncnfe  (<0  altro 
non  dice , fc  non  che  in  quejli  giorni  Maioriano  Imperadore  venne  ad 
yìugujia^  probabilmente  Città  della  Spagna.  Ci  retta  una  Legge  (0 
pubblicata  da  lui  nel  prefente  Anno,  e data  in  Arles  a dì  28.  di  Mar- 
zo, dove  proibifee  a chichcttla  il  forzare  alcuno  ad  entrare  nel  Clero, 
e a prendere  gli  Ordini  facri,  con  parlare  fpczialmcnte  a que’Geni- 
tm.  HI.  X tori 


(a)  Sidon. 
Potmatt  13. 


(b)  Iliaci  ut 
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(c)  Marini 
Avtnticenf. 
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(d)  Viclor 
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Eh  a Volg.  tori,  che  per  lafciare  beneftanti  alcuni  de’ lor  prediletti  Figliuoli,  vio- 
ANN04Ó0.  Rotavano  gli  altri  ad  arrotarli  nella  milizia  Ecclc Gallica  . Vien  pari- 
mente da  effo  intimata  la  pena  delta  morte  a chi  per  forza  levaffe  di 
Chicfa  un  Reo  colà  rifugiato.  Un’altra  Legge  del  mcdcGmo  Maio- 
riano  intorno  a gli  Aduloerj  G legge,  data  in  Arles  , ma  col  viziofo 
Confolato  di  Ricimere  e Clcarco,  che  cade  nell’Anno  $84.  Terminò 
il  corfo  di  fua  vita  in  quell’ Anno  Eudocia  Augufta,  Vedova  di  Teo- 
dolio  II.  Imperadorc.  Seguì  la  fua  morte  in  Gerufalemme  a di  10. 
d’Ottobre,  e prima  di  pattare  all’altro  Mondo,  protetto  lòjennementc 
alta  prefenza  di  tutti,  ch’elta  era  innocente  affatto  per  conto  de’fo- 
fpetti  conceputi  contra  di  lei  dall’  Augufto  fuo  Conforte  in  occaGonc 
del  pomo  donato  a Paolino.  Cirillo  Monaco  nella  Vita  di  Sant’  Euti- 
(a'i  C'itUr.  mio  («),  parla  con  tutto  onore  di  quella  Principcffa,  chiamandola 
FuT^rtc  ®cata>  ed  afferendo,  ch’ella  avea  fabbricate  affaillime  Chiefc  a Cri- 
Tom.  4.  ✓ tto,  c tanti  Monattcrj,  e Spedali  di  Poveri  e di  Vecchi,  che  G du- 
fb)  Nittth.  rava  fatica  a contarli.  Niceforo  (*).  aggiugne,  ch’ella  morì  in  età  di 
ì.  14.  t.  jo.  fcffantalcttc  anni,  e fu  fcppcllita  nel  funtuoGffimo  Temtyo  innalzato 
da  lei  in  onore  di  Dio,  c memoria  di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori 
di  Gcrufalemme.  Lafciò  dopo  di  sé  varj  Libri  da  effa  compolli,  cioè 
i facri  Centoni  comporti  con  pezzi  di  verG  Omerici,  i primi  otto  Li- 
bri del  vecchio  Teftamcnto  ridotti  in  verG , con  altre  limili  opere, 
frutti  non  meno  delta  Pietà,  che  dell’  Ingegno  fuo.  Pafsò  anche  a mi- 
glior vita  in  qutft’Anno  (le  pur  ciò  non  fucccdctte  nel  feguentc  ) 
l’ammirabil  Anacoreta  Sa»  Simeone  Stilita  , cosi  appellato,  per  effere 
vivuto  circa. quarantanni  in  un’alta  Colonna  fopra  un  monte  nella  Dio- 
ceG  d’ Antiochia.  In  quelli  medefimi  tempi  più  che  mai  erano  af- 
(c)  jJmìms  Hittc  in  Ifpagna  (0  le  Provincie  delta  Gallicia,  e LuGtania,  parte 
in  chronid.,  da  i ViGgoti,  c parte  da  i Svevi,  al  Re  de’ quali  Mandra , uomo  per- 
k verfo,  fu  recifa  la  tetta.  Fra  qurlle  confuGoni  toccò  ancora  ad  Ida- 
ciò  Vcfcovo  di  Limica,  o dell’ Acque  Flavie  nella  fudde tu  Provincia 
della  Gallicia,  e Storico  di  quelli  tempi,  d’ effere  fatto  prigione  da 
etti  Svevi,  con  aver  folamente  da  li  a tre  Meli  ricuperata  la  libertà. 
Dopo  la  morte  di  Mandra  inforfe  gran  lite  fra  Rechimondo , c Fruma - 
rio  per  fuccedcre  nella  porzione  a lui  fpettante  del  Regno . Ma  que- 
lle cofe  probabilmente  avvennero-  nell’  anno  luffeguente . 
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« 1 

Anno  di  Cristo  cccclxi*  Indizione  xiv. 
di  I l a r o Papa  1. 
di  Leone  Imperadore  y. 

. di  Severo  Imperadore  1. 

Confoli  \ Severino,  e Dagalaifo. 


SEverino  fu  Confole  per  l’ Imperio  Occidentale,  Dagalaifo  per  l’ O- 
rientale.  Secondo  Teofane  («)  quelli  era  Figliuolo  $ Ariobindo  Ge- 
nerale d’  Armata  fotro  Teodofio  minore,  e flato  Confole  nell’anno  434. 
Per  quanto  fi  ricava  da  una  Letteradi  Apollinare  (*),  Maioriano  Au- 
guflo  era-  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gallie.  Ed  anche  Idacio  (0 
lafciò  fcxitto,  non  fo  fe  fui  fine  del  precedente  anno,  o nel  principio 
del  preicnte,  che  cffo  Augnilo  s’cra  mefio  in  viaggio  verfo  l’Italia. 
Ma  fi  dovette  fermare  ad  Arles  nella  Gallia,  perchè  Sidonio  fuddctto 
racconta  d’eflere  intervenuto  ad  un  folenne  convito  d’eflo  Imperado- 
re  in  quella  Città,  e -a  i Giuochi  Circcnfi,  probabilmente  celebrati 
per  l’anno  Quinquennale  d’eflb  Imperadore,  che  ebbe  principio  nel 
primo  dì  d’ Aprile  dell’anno  corrente.  Di  là  pafsò  il  buono,  ma  in- 
felice Augullo  in  Italia,  c venne  a trovar  la  morte.  Ricimere,  Barbaro 
di  nazione,  ed  Ariano  di  credenza,  appellato  in  una  Legge  a lui  in- 
dirizzata dallo  fleflb  Maioriano,  Conte , Generale  deW  Armate,  e Patri - 
zio , quel  medefimo,  che  aveva  cooperato  alla  di  lui  efaltazione,  e fa- 
ceva la  prima  figura  dopo  lui  nell’imperio  d’Occidente:  quegli  fu, 
che  mono  da  invidia  verfo  di  un  Principe  Cattolico,  e di  tanto  fenno 
ed  attività,  attizzato  anche  da  altre  malvagie  pcrfonc,  congiurò  con 
Severo  Patrizio  per  levarlo  di  vita.  Non  si  tolto  fu  giunto  Maioriano 
a Tortona,  che  Ricimere  coH’efcrcito  fotto  fpecie  d’onore  venne  a 
trovarlo*  e difpoile  tutte  le  cofe,  per  quanto  s’ha  dal  Cronologo  pub- 
blicato dal  Cufpiniano  (<Q,  c dal  Panvinio,  nel  dì  1.  d’Agollo  T ob- 
bligò colla  forza  a deporre  la  Porpori*  e pofeia  condottolo  al  fiume 
Iria,  dove  al  prefentc  é Voghiera,  una  volta  Vicus  Irete , quivi  ncldJ 
7.  del  medefimo  Mcfe  barbaramente  gli  tolfe  la  vita  . Procopio  (0  il 
fa  morto  di  difenteria,  dopo  averlo  lommaroentc  lodato  per  le  fue 
Virtù.  Ma  di  un  male  più  fpedito,  che  quello  della  difenteria,  perì 
quello  dignifiimo  Principe.  Niun’ altra  particolarità  di  quefta  iniqua 
azione  ci  è fiata  confcrvata  dall’antica  Ifloria.  Credette  il  Cardinal 
Baronio  (f)  che  la  fua  morte  feguifTe  prefTo  a Dertona  Città  della  Spa- 
gna * ma  egli  confufc  Dertofa  di  Spagna  con  Dertona  della  Liguria  , 
colonia  de’ Romani,  oggidì  chiamata  Tortona.  L’indegno  Severo,  ap- 
pellato da  alcuni  Severiano , a fcgrcta  rcquifizionc  dì  cui  fu  commefTa 

X z tan- 
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tanta  iniquità,  non  ufurpò  già  Cubito  l’Imperio.  Volle  probabilmente 
prima  fcandagliare  l’animo  di  Leone  Imperador  d’Oriente,  e guada- 
gnar i voti  del  Senato  Romano,  giacché  non  gli  mancavano  quei  dell* 
cferciro.  Finalmente  nel  dì  ip.  di  Novembre  dell’anno  prefentc  egli 
fu  dichiarato  Impcradorc  in  Ravenna.  Idacio  ferivo  col  confcntimcn- 
to  del  Senato.  Cortili  da  Calììodorio  (*)  è chiamato  Naticute  Lue  am  s , 
cioè  di  quella  Provincia,  che  oggidì  nel  Regno  di  Napoli  fi  chiama 
Bafilicata.  Nc  apparifee,  quai  gradi  illurtri  egli  averte  fin  allora  go- 
duti . Nelle  Medaglie  (*)  predo  il  Mczzabarba  egli  è chiamato  D.  N. 
LIBI VS  SEVERVS  P.  F.  AVG.  e non  già  Vibìus,  come  il  Padre 
Pagi  CO  ha  creduto.  Libius  fembra  detto  in  vece  di  Livius . Venne  in 
queft’anno  a mancare  di  vita  San  Leone  Romano  Pontefice,  uno  de* 
più  infigni  Pallori,  che  abbia  avuto  la  Chicfa  di  Dio,  e a cui  pochi 
altri  vanno  del  pari.  Pontefice  per  le  fue  eminenti  Virtù  ed  azioni  , 
pel  fuo  infaticabil  zelo  in  difefa  della  vera  Religione,  e per  la  mac- 
llofa  fua  eloquenza,  ben  degno  del  titolo  di  Magno  o fia  di  Grande, 
che  nc  pure  l’antichità  gli  ha  negato.  Pretende  il  Padre  Pagi,  che  la 
fua  morte  accaderte  nel  ai  4-  di  Novembre;  c però  la  Fella,  che  ora 
di  lui  facciamo  nell’ undecimo  giorno  d’ Aprile,  riguardi  una  Traslazio- 
ne del  fuo  facro  corpo,  e non  già  il  tempo,  in  cui  finì  di  vivere  al 
Mondo . Dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  ebbe  per  Succertòre  llaro 
di  nazione  Sardo,  che  già  fu  inviato  a Collantinopoli  Legato  d3  San 
Leone  nell’ anno  449.  al  Concilio  d’ Efefo,  che  poi  terminò  in  un  fcan- 
dalofo  Conciliabolo . Quelli  appena  confccrato  (<0  fpedì  le  fue  circo- 
lari per  tutta  la  Criftianità  con  quivi  condennare  Ncltorio  ed  Euti- 
chctc,  cd  approvare  i Concilj  Niceno,  Efefino,  c Calcedonefc,  e l’O- 
pcrc  di  San  Leone  fuo  Antecedere.  Nulla  dice  il  Cardinal  Baronio 
intorno  all’ aver  egli  tralafciato  il  Coftantinopolitano  v che  pur  fu  Uni- 
versale. Così  già  non  fece  San  Gregorio  Magno. 


Anna  di  Cristo  cccclxii.  Indizione  xv. 
di  I l a r o Papa  2. 
di  Leone  Imperadore  6, 
di  Severo  Imperadore  2. 


Confoli  ^ 


Leone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
Libio  Severo  Augusto. 


MArccllino  Conte  (0  non  mette  per  Confoli  di  queft’anno,  fe  non 
Leone  Augufto j Leone  Augii  fio  li.  Confale.  Segno  c quello,  che 
in  Oriente  non  dovette  edere  approvata  da  elfo  Leone  Imperadore  l’e- 
lczion  di  Severo  in  Imperador  d’Occidente;  c però  egli  non  fu  rico- 
nofeiuto  nè  pure  per  Confole  da  gli  Scrittori.  Orientali . E trovandoli 
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in  una  Lettera  di  Papa  Ilaro,  fcritta  nel  Dicembre  commemorato  il  Era  Volg. 
folo  Severo  Confole  > ancor  quello  ci  fa  conofcere,  ch’egli  folo  prefe  Ann  0461. 
il  Confolato  in  Italia,  c ci  dà  qualche  indicio,  che  non  dovea  pcran- 
chc  palfare  buona  armonia  fra  Leone  e Severo.  Sembra  poi,  che  al 
prefente  anno  polfa  appartenere  ciò  che  abbiamo  da  Prifco  Ulorico  di 
que’ tempi  (<*).  Scrive  egli,  che  dopo  la  morte  di  Maioriano  gli  affari  (O  Prifcut 
dell’Italia  andavano  alla  peggio,  perchè  dall’un  canto  Genferico  Re  'hm'c/'b 
de’ Vandali  continuamente  or  qua  or  là  colle  fuc  flotte  portava  l’ec-  pa^ 
cidioy  e dall’altro  nelle  Gallic  era  Nigidio  (di  lui  parleremo  più  fon- 
datamente all’anno  fufleguente) , il  quale  raccolto  un  grande  cfcrcito 
di  que’  Galli,  che  avevano  militato  fotto  Maioriano,  allorché  egli  paf- 
sò  in  Ifpagna,  minacciava  all’ Italia  (cioè  a Severo  e Rici  mere)  il  ga- 
ltigo  dovuto  alla  loro  iniquità,  per  aver  tolto  si  crudelmente  dal  Mon- 
do l’infelice  Maioriano  Augullo.  La  buona  fortuna  volle,  che  mentre 
egli  s’accingeva  a venire  in  Italia,  i Vifigoti  nell’  Aquitania  fecero 
delle  novità  a i confini  delle  Provincie  Romane,  da  cflb  Nigidio  go-  •: 

vernate,  ed  egli  fu  obbligato  a far  loro  guerra,  con  dare  un  gran  fag- 
gio del  fuo  valore  in  varj  cimenti  contro  que’ Barbari.  Ora  ritrovane 
dofi  in  mezzo  a quelli  danni  e pericoli  il  Senato  Romano,  o fia  Se- 
vero Imperadore,  fu  fpedito  all’  Imperador  Leone  in  Oriente  per  aver 
de  i.  foccorfi;  ma  nulla  fi  potè  ottenere.  Fu  eziandio  inviato  Filarco 
per  Ambafciatore  a Marcellino , per  efortarlo  a non  muovere  1’  armi 
contro  l’Imperio  d’Occidcnte.  Quefti  non  par  diverfo  da  quel  Mar- 
celliano , di  cui  parla  Procopio  (b)  con  dire,  ch’egli  era  perfona  nobile,  (b)  Pnxep.. 
e familiare  una  volta  d’ Aezio . Ma  uccifo  che  fu  Aczio  nell’ anno  4f4.  de  Bell. 
cominciò  a negar  l’ubbidienza  all’ Imperadore,  c a poco  a poco  for-  6 

mato  un  gran  partito,  c guadagnati  gli  animi  de’ Popoli,  aveva  ufur-  ' *’  c' 

para  la  fignoria  della  Dalmazia,  fenza  che  alcuno  ofafie  di  diflurbarlo, 
non  che  di  dargli  battaglia . Seguita  a dire  Procopio,  che  riufeì  a Lco- 
pc  Imperadore  d’Oriente  d’ indurre  quello  Marcclliano,  o fia  Marcel- 
lino, ad  aflalire  la  Sardegna,  in  cui  dominavano  allora  i Vandali.  Ed 
in  fatti  egli  s’impadronì  di  quell* Ifola  con  cacciarne  que’ Barbari-.  Ciò 
non  potè  efeguirfi,  fe  non  con  una  poderofa  Flotta  condotta  dall’Adria- 
tico nel  Mediterraneo.  Pafsò  dipoi  il  fopra  mentovato  Filarco  Amba- 
fciatore in  Affrica  per  far  celiare  il  Re  Genferico  da  tante  oflilità  -, 
ma  ebbe  un  bel  direj  gli  convenne  tornarfene  indietro  fenz’ alcuna  buo- 
na rifpofla.  Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  dcfiftcrc  mai  dalla 
guerra,  finche  non  gli  fqffcro  confegnati  i beni  di  Valcntiniano  Augu- 
ro e di  Aczio,  amenduc  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall’ Imperadore  d’Oriente  una  parte 
d’ effì  beni  a nome  di  Eudocia , Figliuola  d’cflb  Valentiniano,  che  era 
maritata  ad  Unnerico  fuo  Figliuolo.  Con  tal  pretcnfionc  o prete  fio  il 
Re  barbaro  non  lafciava  anno,  che  non  approdaflc  colle  fue  flotte  a i 
lidi  dell’Italia,  e vi  commctteffc  un  mondo  di  mali.  Aggiugne  Pri- 
fco Ulorico  (<■),  che  Genferico  non  volendo  più  Ilare  a i patti  già  fat-  (c)  Privas- 
ti con  Maioriano  Imperadore  (parole,  che  indicano  lui  già  morto)  pag.  74. 

man- 
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E»  a Volg.  mandò  .un*  Armata  di  Vandali  e Mori  a devaftar  la  Sicilia.  E potè 
Anho  461.  ben  farlo,  perchè  Marcellino  (o  (la  Marcclliano,  di  cui  abbiam  par- 
lato poco  fa),  il  quale  comandava  in  quell’ 1 fola,  c probabilmente  fc 
n’ era  impadronito,  e forfè  non  fenza  intelligenza  di  Leone  Impcrador 
d’ Oriente,  fc  n’era  ritirato,  dappoiché  Ricimere  gli  avea  fatto  defer- 
tare  la  maggior  parte  de’  fuoi  faldati  con  tirarli  al  l'uo  fervigio,  nè  gli 
^pareva  di  flar  ficuro  dalle  infldie  d’ elfo  Ricimere  in  Sicilia.  Fu  dun- 
que (feguita  a dire  Prifco)  inviata  a Genfcrico  un’ambafciata  da  Ri- 
cimere con  fargli  iftanza,  che  non  violale  i patti.  Ed  un’altra  pure 
gli  venne  dall’.Tmperadore  d’ Oriente  con  premura,  perchè  non  mole- 
ltafle  l’Italia,  e la  Sicilia,  e perchè reftituifle  lb  Augnile  Principeflc . 
Genfcrico  modo  da  quelle  e da  altre  Ambafciate,  a lui  pervenute  da 

riù  bande,  finalmence  fi  contentò  di  rimettere  in  libertà  la  Vedova 
mpcradrice  Eudoflìa  colla  Figliuola  Placidia,  già  maritata  con  Oli- 
brio  Senatore  Romano,  ritenendo  Eudocia,  Figliuola  primogenita  cf cf- 
fa  Imperadricc,  e divenuta  Moglie  d’Unnerico  fuo  Figliuolo.  Perciò 
fembra  più  probabile,  che  non  già  nell’anno  45*7.  come  vuole  il  Pa- 
dre Pagi,  fondato  full’ alfe rzione  di  Teofane.,  ma  sì  bene  nei  prefen- 
te,  feguifle  la  liberazione  di  quelle  due  Principeflc,  le  quali  paflaro- 
(a)  ìdaeitH  no  a -Goltancinopoli . Anche  Idacio  («)  Storico  contemporaneo,  fcrive 
1»  Chnnit».  air  anno  .prefente,  fe  pure  non  paria  del  fufleguente , efiendo  imbro- 
gliati i numeri  della  iua  Cronica,  che  Genfcrico  rimandò  a Coftanti- 
nopoli  la  Vedova  di  Valentiniano,  delle  cui  Figliuole  l’una  fu  mari- 
tata con  Geritone  Figliuolo  di  Genferico , e l’altra  ad  Olibrio  Senatore  Ro- 
mano. Cerco  è,  che  Centone  era  Figliuol  minore  d’ eflb  Re  Genfe- 
rico.  Non  a lui  però,  ma  ad  Unnerico  primogenito  fu  congiunta  in 
matrimonio  Eudocia  per  atte  flato  di  tutu  gli  altri  Storici.  Quei  fio- 
(b)  Pri/eut  ,lo,  che  .fi  può  opporre,  fi  è ciò,  che  lo  fteflo  Prifco  (*)  nel  fine  de’ 
p*t'  7 <5*  fuoi  Ertratti  racconta  con  dire,  che  Leone  Imperadore  fece  fapere  a 

Gcnferico  l’aflunzione  di  Antemio  all’imperio  d’ Occidente,  con  inti- 
margli la  guerra,  fe  non  lafciava  in  pace  l’Italia,  e non  rellituiva  la 
libertà  alle  Regine.  Se  ne  tornò  il  Mcflo,  e riferì,  che  Genfcrico  in 
vece  di  far  calo  di  tale  intimazione,  faceva  più  vigorofamcntcche  mai 
preparamenti  di  guerra,  adduccndo  per  ifeufa,  che  i giovani  Romani 
aveano  contravenuto  a i patti.  Se  quello  è,  bifogna  rimettere  qualche 
anno  ancora  più  tardi  la  .libertà  .renduu  ad  effe  Auguflc. 


Anno 


Annali 


Italia 
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Anna  di  Cristo  cccclxiii.  Indizione  1. 
d*  Ilaro  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  7. 
di  Severo  Imperadore  3. 


Confoli 


Flavio  Cecina  Basilio, 
e V iviano  . 


B Afili*  fa  Confole,  per  l’Occidente,  e perfon*  di  Angolari  virtù, 
per  le  quali  vicn  commendato  da  Sidonio  Apollinare  00.  Ed  ef- 
fendo  nominato  egli  Colo  in  una  Legge  di  Severo-  Imperadore,  in  un’ 
Ifcrizionc  riferita  dal  Cardinal  Noris,  c.  dal  Fabrctti,  e nella  Lettera 
undecima  di  Papa  Ilaro,  di  qua  vien  qualche  indicio,  che  non  per  an- 
che forte  feguita  buona  armonia  tra  Leone  Imperadore  d’Oriente,.  e 
Severo  Imperador  d’ Occidente,  fe  non  che  in  una  Legge  d’erto  Im- 
pcrador  Leone  (A) , data  in  quell’ anno, 'aroendue  i Conloli  fi  veggo- 
no nominati.  Ma  fi  ortervi,  che  nel  Titolo  il  folo  Leone  Augufto 
fenza  Severo  fa  quella  Legge,  il  che  non- fi  praticava,  quando  1*  Im- 
peradori.  erano  in  concordia.  Ed  in  olire  al  Confole  di  chi  faceva  la 
Legge,  fi  dava  il  primo-  luogo  e in  erta  Legge  vien  mentovato  pri- 
ma Bafilio.  La  Legge  fuddetta  di  Severo  Augufto  (*)  ordina,  che  le 
Vedove  abbiano  da  goder  l’ufufrutto  della  donazione  lor  fatta  per  ca- 
gion  delle  Nozze  dal  Marito,  ma  con  rimaner  fai  va  la  proprietà  in  fa- 
vor de’ figliuoli.  Quali  altre  imprcfc  facerte  quello  Imperadore,  noi 
Tappiamo,  sì  perche  la  Storia  ci  lafcia  in  quello  al  buio,  o pure  per- 
che egli  nulla  operò,  che  meritalle  di  partire  a i pofteri.  Nel  prefen- 
tc  anno  (fe  pur  non  fu  nel  precedente)  abbiamo  da  Idacio  00,  che 
Agrippino.  Conte,  nobil  perfona  della  Gallia,  perche  partiva  nimicizia 
tra  lui  ed  Egidio  Conte,  uomo  infigne,  proditoriamente  diede  la  Cit- 
tà di  Narbona  fua  patria  a Teoderico  Re  de* Goti,  o fia  de’Vifigo- 
ti,  affinchè  gli  fodero  in  aiuto.  Quello  Egidio  è quel  medefimo,  che 
vedemmo  di  l'opra  all’anno  4fd.  mentovato  da  Gregorio  Turonenfe  (e), 
inviato  da.  Roma  nelle  Gallic  per  Generale  dell’  Armata  Romana,  e che 
s’era  fatto,  cotanto  amare  da  i.  Franchi,,  dappoiché  ebbero  cacciato  il 
Re  loro  Childerico,  che  l’aveàno  eletto  per  loro  Re.  Abbiamo  ve- 
duto nel  precedente  anno  fatta  menzione  da  Prifco  1 dorico  di  un  Ni - 
gidi * valorofo  Generale  d’  Armata,  che  fece  di  grandi  prodezze  contro 
i Goti.  Quel  nome  c guaito,  e fi  dee  fcriverc  Egidio , così  efigendo 
i tempi  e le  azioni.  Seguita  a fcriverc  Idacio,.  che  eftendofi.  inoltrato 
Federico,  Fratello  del  Re  Teoderico  IL  coll’ èfercito  de’ Goti  contro  ad 
Egidio  Conte  dell’ una  e dell’altra  milizia,  commendato  dalla  fama  per 
Uomo  caro  x Dio  a«. cagion  delle  fue  buone  opere,  rcftò  erto  Federi- 
co 


E %k  Volg. 
A n n o 4^3. 
(a)  S'.don. 
i.  1.  Epill.  9. 


(b)  Tom.  6. 
Tit.  1.  in 
Appondic. 
Codìc. 
Thtodof. 

(c)  /.  II. 
Cod.  JuJìi- 
niiin.  de 
Advocnt. 
divtrf.  Jh-  ■ 
dicior. 

(d)  idaciut 
in  Chronic. 


(e)  Croton. 
Turontnjlt 
ili.  X.  c. 
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Era  Vo!g.  co  uccifo  co  i Cuoi  in  una  battaglia.  Mario  Avcnticenfc  (<*)  anch’e- 
A n n o 4*3.  gli  c’infegna  Cotto  il  prefcntc  anno,  che  feguì  un  combattimento  fra 
(a)  Marmi  gjdj0 f ej  Goti,  tra  il  fiume  Ligcre  (oggidì  laLoirc)  e il  Ligeri- 
in ^Ironici.  cino,  predo  Orleans,  in  cui  fu  morto  Federico  Re  de’ Goti . Non  c- 
ra  veramente  quello  Federico  Re,  ma  Colamento  Fratello  di  Teodcri- 
co  Re  de  i Goti.  Per  conto  poi  d’ Agrippino  Conte , palladi  lui  l’Au- 
itì  Mi torc  ^ della  ^'ta  ^an  ^-,uP’c‘no  abbate  del  Moniltero  di  Giura 
Sanfior.'  ad  nc^a  Borgogna,  con  dire,  che  Egidio  Generale  dell’ Armi  Romane  ncl- 
diem  ix.  la  Gallia  maliziofamcnte  lo  fcreditò  come  traditore,  e l’inviò  a Ro- 
Martii.  ma,  dove  fu  condcnnato  a morte.  Ma  per  miracolo  fu  liberato  j ed 
alfoluto  Ce  ne  tornò  nella  Gallia.  Se  ciò  è vero,  non  era  già  Egidio 
quell’uomo  sì  dabbene,  che  Idacio  poco  fa  ci  rapprefentò.  A quell’ 

(c)  B aron.  anno  riferifee  il  Baronio  (*)  il  Concilio  II.  Araulicano  (d’Orangcs) 

jinnal.  Ecc.  tenuto  da  moltidìmi  fanti  Vcfcovi  delle  Gallie,  c celebre  per  la  con- 
danna dc’Semipelagiani:  ma  eflb  appartiene  all’anno  fi*».  come  han- 

(d)  Sons  no  g*a  oflervato  il  Cardinal  Noris  00,  ed  altri  Eruditi.  Marcellino 

nifi.  Pela-  Conte  (0  nel  prefente  anno  fa  menzione  onorevole  di  San  Profpero  i'  A- 
zian.  lib.  1.  quii  ani  a , non  già  Vefcovo  di  Rics  nella  Gallia,  nè  di  Reggio  di  Lom- 
V)' Marcel  bardia,  ma  probabilmente  Prete,  che  doveva  clTcre  tuttavia  vivente, 
clmis^u  Scrittore  riguardevole  della  Chiefa  di  Dio.  Corica  voce  allora,  ch’c- 
chronico . gli  avelie  Ccrvito  di  Segretario  delle  Lettere  a San  Leone  Papa.  Fio- 
rì in  quelli  medefimi  tempi  Vittorio  d' Aquilani  a , Prete  anch’elfo,  che 
non  inverifimilmente  vicn  creduto  aggregato  al  Clero  Romano,  da  cui 
fu  formato  un  Ciclo  famofo  d’anni  751.  Portò  opinione  il  Cuddctto 
Cardinal  Baronio,  ch’elio  Ciclo  folle  compolto  in  quell’anno  ad  illan- 
za  d 'llaro  Papa  > ma  fecondochc  hanno  avvertito  il  Buchcrio,  1’ An- 
teluno, il  Pagi,  cd  altri,  fu  elfo  fabbricato  nell’anno  4f7.  a riquifi- 
zione  di  San  Leone  Papa,  mentr’era  tuttavia  Arcidiacono  della  Chiefa 
* Romana  llaro , che  poi  fii  Papa. 


Anno  di  Cristo  cccclxiv.  Indizione  n. 
d’  I l a r o Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  8. 
ài  Severo  Imperadore  4. 

Confoli  3 Rustico,  e Flavio  Anicio  Olibrio. 


OLibrio , che  in  quell’anno  fu  Confole,  quel  medefimo  è,  che  fu 
Manto  di  Placidia  Figliuola  di  Valcntiniano  il.  Imperadore -t  e 
lui  ancora  vedremo  fra  poco  Impcrador  d’Occidentc.  Crede  il  Padre 
(f)  PagÌMi  pag,  (/)?  chc  amenduni  quelli  Confoli  follerò  dichiarati  tali  in  Orien- 
Crit.Baron.  c pUò  arc .f  perche  in  fine  Olibrio  era  Senatore  Romano,  quan- 

tun- 
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tunquc  dopo  il  Tacco  dato  a Roma  da  Genferico  egli  fi  folle  ritirato  Era  Volg. 
a Coftantinopoli . Non  farebbe  nondimeno  invcrifimile,  ch’egli  Te  ne  ANN0404. 
folle  prima  d’ ora  ritornato  a Roma  anche  per  folennizzarc  il  luo  Con- 
folato . Abbiamo  varj  Autori,  cioè  Cafliodorio  (<»),  Marcellino  Con-  (a)  cal/ìtd. 
te  (<*),  e il  Cronologo  del  Cufpiniano  (*),  i quali  atteftano,  che  nel  in  chr onici. 

(irefente  anno  Beorgor  Re  de  gli  Alani,  credendoli  di  far  qualche  grof-  (|>)  Marceli. 
o bottino  o conquida,  calò  dalle  Gallic  in  Italia  con  un  poderoio  e-  u)chront- 
fcrcito . Ma  gli  fu  alla  vita  Ricmere  Patrizio  e Generale  dell’  Armi  Ro-  \0^Ui  cn/pi- 
mane,  e non  già  Re,  come  ha  il  tcfto  di  Marcellino,  ed  avendolo  nauti. 
colto  predo  a Bergamo  al  piè  del  monte,  sbaragliò  la  Tua  gente  -,  c in 
tal  conflitto  vi  lafciò  la  vita  lo  llcfl'o  Re  barbaro.  Giordano  Iftori- 
co  (éO  rapporta  quello  fatto  a i tempi  d’ Antemio  Imperadore,  cioè  (d)  Herdan. 
al  467.  Da  lì  innanzi  non  fecero  piu  figura  gli  Alani,  e pare,  che  et‘ 

mancafle  con  quello  Re  il  Regno  loro.  Dicemmo  di  fopra  all’anno 
4f<S.  che  Cbilderico  Re  de’ Franchi  caduto  in  odio  al  Tuo  Popolo  per  le 
violenze  della  Tua  difonellà,  fu  forzato  a fuggirfene  nella  Toringia.  Sc- 
condochc  s’ha  da  Gregorio  Turoncnfc  (r) , aveva  egli  lafciato  Vioma-  (c)  Grtgtr. 
do , perfona  fedele,  che  proccurafle  di  raddolcir  gli  animi  de’ Franchi,  Tarexenjis^^ 
i quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re  Egidio  (/)  Conte,  Generale  de’  /f ) ' Gefia 
Romani  nelle  Gallie,  mentovato  all’anno  precedente.  Quello  Vioma-  r<s.  f rane. 
do  con  dare  a Childcrico  la  metà  d’una  moneta  tagliata  per  mezzo,  Tom.  1. 
gli  dille  di  non  tornar  prima,  fc  non  gli  era  recata  l’altra  metà  per  Du-chefn:. 
ordine  luo.  E così  avvenne  dopo  otto  anni  d’efilio.  Viomado  confi- 
gliò ad  Egidio  cofe,  che  il  milcro  in  difgrazia  del  Popolo  j ed  allora 
Ipedì  a Childcrico  la  confaputa  mezza  moneta,  con  cui  gli  fece  inten- 
dere la  buona  difpofizion  de’ Tuoi  Popoli.  Pertanto  egli  comparve  fra 
loro,  e fu  da  una  parte  d’cflì  ben  accolto  e rimeflo  in  trono.  Egidio 
Conte  tenne  faldo,  finché  potè,  e feguinne  guerra  fra  loro,  nella  qua- 
le egli  rollò  in  fine  perditore,  c gli  convenne  ritirarli.  Vittore  Tu-  (s)  vifier 
nonenfe  (?)  mette  in  quell’anno  la  morte  di  Genferico  Re  de’Van-  T‘*n*”enf,.> 
dali;  ma  quella  lucccdette  molti  anni  dipoi. 


Anno  di  Cristo  cccclxv.  Indizione  111. 
di  I l a r o Papa  5. 
di  Leone  Imperadore  9. 
di  Severo  Imperadore  y 

Confoli  ^ Flavio  Basilisco,  ed  Ermenerico. 

! , 

AMenduc  quelli  Confoli  furono  creati  da  Leone  Imperadore  d’O- 
ricntc  . Ba/tlifco , perche  era  Fratello  di  Ferina  Impcradrice,  Mo- 
glie d’cflb  Leone,  uomo  che  divenne  poi  famofo  per  le  fue  iniquità. 
Tom.  III.  Y Erme- 
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E*  a Volg.  Ettnenerico  era  Figliuolo  ò'  Jfpare  Patrizio  e Generale  dell’ armi  in  O- 
ANN0465.  rjcnte ? colla  cui  fponda  vedemmo  che  Leone  era  (alito  all’  Imperio  . 

In  quell’anno  nel  dì  primo  di  Settembre,  o pur  nel  fecondo,  per  at- 
ta) Alarceli.  rollato  di  Marcellino  Conte  (<*),  c della  Cronica  Aleflandrina  (4),  fuc- 
Ctmts  m cedette  uno  fpaventofo  incendio  in  Collantinopoli . Nella  Vita  di  San 
Stiliti  (0  iì  racconta,  che  il  fuoco  prefe  e confumò  la  mag- 
Mtxandr!'  gior  parte  dell’auguda  Città y con  durar  fette  giorni,  e ridurre  in  una 

(c)  Afud.  malia  di  pietre  infinite  Cafe,  Palagi,  e Chicfe.  Evagrio  ( d ) ci  dipi- 
iiiri’im  ad  gne  anche  più  grande  quell’eccidio.  Bifogna  credere,  che  le  cafe  fof- 
D^trnl'is  ^ro  ^ ma8S‘or  Parrc  di  legno,  come  dicono,  che  fon  tuttavia  per 

(d ) ‘hvazr.  la  poca  comodità,  che  è in  quelle  parti,  di  materiali  da  fabbricare. 
hb.  2.  r *13.  E però  Zenone  SuccelTor  di  Leone  ordinò  poi,  che  le  cafe  nuove  lì 

facefiero  in  ifola,  con  lafciar  dodici  piedi  di  fpazio  tra  l’una  e l’altra: 
il  che  tuttavia  fi  fuol  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per  magni- 
ficenza, quanto  per  difenderfi  da  gl’incendj.  Abbiamo  in  oltre  da  Ida- 

(e)  idaciui  ciò  (0  fotto  il  prefente  anno  (fc  pure  non  fu  nel  precedente)  che  fe- 
inChrtnU condo  il  fuo  collume  l’Armata  navale  di  Genferico  Re  de’  Vandali 

pafsò  dall’ Affrica  in  Sicilia  a farvi  i foliti  faccheggi.  Ma  per  buona 
ventura  fi  trovò  ritornato  al  governo  di  quell’  Itola  Marcellino , o fia 
Marcelìiano , uomo  valorofo,  del  quale  abbiam  parlato  di  fopra.  Que- 
lli sì  coraggiofamcntc  con  quelle  milizie,  che  potè  raccogliere,  fece 
teda  a que’  Barbari,  che  dopo  averne  mclfi  non  pochi  a fil  di  fpada, 
il  rimanente  fu  codrctto  a mettere  la  fua  falvczza  nella  fuga.  Intanto 
Severo  Imperadore  dopo  aver  regnato  quali'  quattro  anni,  nel  dì  if, 
, d’ Agodo  diede  fine  a i fuoi  giorni  c al  fuo  Imperio,  fecondo  la  tedi- 

\raph.  cT  monianza  della  Cronica  pubblicata  dal  Cufpiniano  (/),  e dal  Panvinioj 

jp iniani.  e ciò  vien  confermato  da  Idacio,  da  Marcellino  Conte,  e da  altri  Scrit- 

(g)  Jordan,  tori.  Giordano  (g)  I dorico  il  tratta  da  Tiranno.  Ebcnchè  gli  altri  il 
u!F°r‘  dicano  mancato  di  morte  naturale,  pure  Caflìodorio  (A),  perfona  che 
(h  “cajjìtd.  merita  qui  molta  con  (ideazione,  fcrive,  edere  data  fama,  ch’egli  per 
in  ebronico.  frode  di  Ricimere  Patrizio  morilTc  di  veleno.  Noi  per  altro  Pappiamo 
poco  de’ fatti  fuoi*  ma  fc  cofa  alcuna  di  luminofo  avelie  operato,  ve- 
rifimilmente  ne  avremmo  qualche  lume  dalla  Storia,  per  altro  fcarla 
e mefehina  in  quedi  tempi.  Venne  anche  a morte  probabilmente  nell’ 
anno  prefente  Evidio  Conte  c Generale  dell’  Armata  Romana  nelle  Gal- 
lic,  di  cui  s’è  favellato  ne’ precedenti  anni.  Idacio  a noi  il  rappre- 

fenta  come  perfonaggio  dotato  di  rare  Virtù,  e fcrive,  che  alcuni  l’af- 

fcrivano  morto  per  infidie  a lui  tefe,  ed  altri  per  veleno.  Dall’Autore 
delle  Geda  de’ Franchi  (Q  è chiamato  Dux  Romanorum , Tyrannus , per- 
chè i Franchi,  ficcomc  abbiam  veduto,  dopo  il  ritorno  di  Cbilderico 
Re  loro  avevano  cacciato  elfo  Egidio,  c il  riguardavano  con  occhio 
bieco.  Aggiugnc  il  medefimo  Autore,  che  i Franchi  circa  quedi  tem- 
pi prefero  la  Città  di  Colonia  con  grande  drage  de’ Romani,  cioè  della 
parte  d’ Egidio,  il  quale  potè  appena  falvarfi,  e poco  dopo  morì  con 
lafciare  un  Figliuolo  per  nome  Siagrio  . Quedi  prefe  il  Generalato  , 
e mife  la  fua  refidenza  in  Soiffòns.  Ma  i Franchi,  che  non  più  erano 

rite- 
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ritenuti  dal  timore  d’ Egidio,  ed  aveano  già  pattato  il  Reno,  e defo- 
Iata  più  che  non  era  prima  la  Città  di  Treven,  fi  modero  con  un  po- 
tente cfercito,  c vennero  fino  ad  Orleans,  con  dare  il  guado  a tutto 
il  paefe.  Da  un’altra  parte  sboccò  pure  nelle  Gallic  per  mare  Odoacre 
Duca  dc’Sattoni,  e giunfc  fino  alla  Città  d’ Angiò  con  uccidervi  molto 
Popolo,  e ricevere  ofiaggi  da  quella  e da  altre  Città.  Childenco  co 
i Franchi  nel  tornare  indietro  da  Orleans,  s’impadronì  della  (tetta  Città 
d’ Angiò,  ettcndo  redato  morto  in  quella  occalionc  Paolo  Conte  Go- 
vernatore di  erta  Città.  Ma  qui  non  fon  ridrette  tutte  le  calamità  delle 
Gallic.  Idacio  (<0  aggiugne,  che  dopo  edere  mancato  di  vita  il  prode 
Egidio  Conte,  ancora  i Goti,  abitanti  in  quella,  che  oggidi  chiamia- 
mo Linguadoca,  fotto  il  Re  Tcoderico,  s’avventarono  anch’ etti  ad- 
dotto alle  Provincie  Romane,  che  prima  erano  fotto  il  governo  d’ Egi- 
dio. Gregorio  Turoncnfe  (*)  fa  anch’egli  menzione  di  quefte  turbo- 
lenze con  aggiugnere,  che  Paolo  Conte  infieme  co  i Romani  e Fran- 
chi motte  guerra  a i Goti*  ma  ch'etto  Paolo  fu  poi  tagliato  a pezzi 
nella  prefa  d’ Angiò  fatta  da  i Franchi  fnedefimi.  Scrive  di  più,  che 
i Britanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  del  Berry  con  efierne 
dati  uccifi  non  pochi.  Notizia,  che  ci  fa  intendere,  come  era  già  ve- 
nuta dalla  gran  Bretagna  a cercare  ricovero  nelle  Gallic  una  copiofa 
moltitudine  di  que’ Popoli,  giacche  i Sattoni  entrati  in  quell’  Ifola  fia- 
ccano guerra  troppo  fiera  a gli  antichi  abitanti . Quelli  poi  col  tempo 
diedero  il  nome  di  Bretagna  minore  a quel  paefe,  dove  fi  (labilirono  , 
e tuttavia  ritengono  buona  parte  del  linguaggio  de  gli  antichittimi 
Britanni . 

Anno  di  Cristo  cccclxvi.  Indizione  iv. 
di  I l a r o Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  io. 

- C nfoli$  Cecine  Augusto  per  la  terza  volta, 
c e Taziano. 

SE  non  avettìmo  Mario  Aventiccnfc  (0 , e il  Cronologo  del  Cufpi- 
niano  (<0,  che  faccttero  menzione  di  qucfto  Taziano  Confole,  fi 
farebbe  creduto,  come  credette  il  Cardinale  Baronio,  che  quello  fotte 
un  Confole  imaginario.  Pretende  il  Padre  Pagi  (0,  che  quello  Ta- 
ziano ricevette  e follencflc  il  Confolato  in  Oriente,  il  che  non  fembra 
ben  certo,  perche  abbiamo  da  Prifco  I dorico  (/),  che  a' tempi  di  Leo- 
ne Imperadore  Taziano  fu  inviato  Ambafciatore  pei • gl ’ Italiani  a Genferico 
Re  de'  Mandali.  Che  fc  pur  egli  fotte  (lato  creato  Conlole,  drano  do- 
vrebbe parere,  come  in  una  Legge  (?)  pubblicata  in  qued’  anno  da 
Leone  Àugudo  fi  legga  il  folo  Imperadore  Confole,  e lo  dettò  ùni- 
camente fia  nominato  nella  Cronica  Alettandrina  (O,  c da  Marcellino 
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Conte  (<*),  da  Caflìodorio  (0>  da  Vittor  Tunonenfc  (c)ì  e da  i Fatti 
Fiorentini,  lenza  far  mai  menzione  di  Taziano,  pretefo  Confolc  anch’cf- 
fo  in  Oriente.  Quel  che  è più,  in  una  Menzione,  rapportata  dall’ A- 
ringhi,  dal  Reinclio,  e da  altri,  e polla  ad  un  Crilliano,  feppcllito 
a di  9.  di  Maggio,  per  difegnar  l’anno  folamentc  è detto  Confole 
LEONE  AVGVSTO  III.  Forfè  Leone  Augutto  entrò  folo  Con- 
folc, e da  lì  a qualche  mefe  prefe  per  fuo  Collega  Taziano.  Dappoi- 
ché fu  morto  Severo  Imperatore,  è da  credere,  che  il  Senato  Ro- 
mano e Pefercito  penfaffero  a dargli  un  Succcffbre,  c che  non  man- 
caffero  pretendenti.  Contuttociò  noi  troviamo,  che  nè  pure  in  tutto 
quell’anno  alcuno  Imperador  d’Occidcntc  fu  eletto, .laonde  retto  va- 
cante l’Imperio  in  quella  parte.  Altra  ragione  non  lì  può  addurre,  fc 
non  che  i Senatori  più  faggi,  riflettendo  alla  mifcrabil  pofitura  dell* 
Imperio  Occidentale,  e che  troppo  importava  il  camminar  d’accordo 
d’animo  c di  maflìme  coll’ Imperadore  d’ Oriente,  nulla  voleffero  con- 
chiudere fenza  l’approvazione  e confentiraento  di  Leone  Augutto.  Do- 
veano  andare  innanzi  e indietro  lettere,  maneggi,  e trattati.  Sopra 
tutti  Ricimere  Patrizio,  potcntiflìmo  tuttavia  direttor  de  gli  affari,  giac- 
che non  poteva  egli  ottener  l’ Imperio,  cercava  per  altro  verfo  i fuoi 
privati  vantaggi . Finalmente  i Romani  condifccfcro  totalmente  alla 
volontà  d’cfi'o  Leone,  lìccome  vedremo  nell’anno  feguente . Pubblicò 
in  quell’anno  il  fuddetto  Leone  Augutto  la  precitata  Legge  affai  ri- 
guardevole in  confermazione  dell’ alilo  nelle  Chicfc,  con  varj  riguardi 
nondimeno,  affinchè  i Creditori  non  reftaffero  affatto  abbandonati  dal 
braccio  della  Giuftizia,  abolendo  fpczialmcnte  una  anteriore,  in  cui 
venivano  obbligate  le  Chicfc  a pagare  i debiti  di  chi  lì  rifugiava  in 
effe.  Abbiam  veduto  di  fopra,  che  un’Armata  di  Saffoni  era  entrata 
nelle  Gallie . Pare,  che  a quell’anno  lì  polla  riferire  una  battaglia  fe- 
guita  fra  effì  e i Romani,  cioè  i fudditi  dell’  Imperio  Occidentale, 
che  vicn  narrata  da  Gregorio  Turoncnfc  (0>  nella  quale  toccò  a i Saf- 
foni di  voltare  le  fpalle.  Le  loro  .Itole  nel  Fiume  la  Loire  furono  pre- 
fe da  i Franchi . Pofcia  Odoacre  Duce  di  que’  Barbari  fi  collcgò  con 
Cbilderico  Re  de  i Franchi,  ed  unitamente  feonfiffero  gli  Alamanni, 
eh’ erano  entrati  in  Italia.  Nella  Vita  di  San  Severino  Apoftolo  del 
Norico  (0  fi  legge,  che  quell’uomo  Santo  efortò  Gibuldo  Re  de  gli 
Alamanni,  ut  gentem  fuatn  a Romana  vaftatione  cohiberet . (*)  Par  veri- 
fimilc,  che  quello  medefimo  Re  folle  quegli,  che  fu  sì  ben  difcipli- 
nato  da  i Franchi  e Saffoni. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxvii.  Indizione  v.. 
d’  I l a r o Papa  7* 
di  Leone  Irnperadore  11. 
di  A n t e m 1 o Irnperadore  1 . 

Confoli  ^ Puseo,  e Giovanni.. 

DOpo  cffere  (lato  vacante  per  più  d’ un  anno  1’  Imperio  d’  Occi- 
dente, finalmente  eflcndofi  con  una  ambafccria  rimetti  i Romani 
per  l’elezion  d’un  Irnperadore  alla  volontà  di  Leone  Imperador  d’ O- 
riente,  quelli  mandò  in  Italia  con  un  buon  efcrcito  Antemio,  il  quale 
per  teftimonianza  di  Caffiodorio  (<*),  arrivato  che  fu  tre  miglia  (Idacio 
\b)  fcrive  otto  miglia)  lungi  da  Roma  ad  un  luogo  appellato  Broton- 
, fu  proclamato  Irnperadore.  Il  Cronologo  del  Cufpiniano  (0  fcri- 
ve, che  nel  dì  1 1/ d’ Aprile  fuccedette  la  di  lui  aflunzione  al  Trono. 
Era  Antemio  Galata  di  nazione,  e di  nobiliftimo  fangue,  perchè  Fi- 
gliuolo (Idacio  il  chiama  Fratello)  di  Procopio  Patrizio,  che  fotto  Teo- 
doGo  IL. trattò  la  pace  co  i Perfiani,  c difccndeva  da  quel  Procopio, 
che  difputò  l’Imperio  a Valente  Irnperadore . Era  Nipote  di  Antemio , 
che  fu  Confole  nell’anno  405*.  Per  atteftato  di  Procopio  00,  era  Ge- 
nerale d’ Armata,  Senatore  ricchiflimo,  ed  avea  per  Moglie  una  Fi- 
gliuola di  Marciano  Augufto,  chiamata  Eufemia , per  quanto  s’  ha  da 
Apollinare  Sidonio  (0,  Scrittore  di  quelli  tempi.  Da  Teofane  (/)  vicn 
chiamato  Antemio  Principe  ben  iftruito  ne’ dogmi  Criftiani,  e che  piif- 
fìmamentc  fapea  governar  l’Imperio.  E fappiamo  da  Codino  (,?),  c 
dall’Autore  de  gli  Edifizj  di  Coftantinopoli , ch’efio  Antemio,  alzato 
che  fu  al  Trono,  ordinò,  che  il  fuo  Palazzo,  pollo  nella  fuddetta  Città 
di  Coftantinopoli,  fi  confccrafte  a Dio,  con  fabbricarne  un  Tempio  , 
c uno  Spedale  e Bagno  per  gli  poveri  vecchi . Però  niuna  fede  meri- 
ta Damafcio  (£)  Filofofo  Pagano,  che  nella  Vita  d’ Ifidoro  Egizio  fcrif- 
fe,  che  Antemio  fu  un  empio,  ed  amatore  del  Paganefimo,  c che  me- 
ditava di  rimettere  in  piedi  il  culto  de  gl’ìdoli.  Contuttociò,  ficco- 
me  oflervò  il  Cardinal  Baronio,  c dirò  appretto,  Antemio  non  fu  sì 
religiofo,  come  talun  fuppone . Ricimere  Patrizio  c Generale  dell’cfer- 
cito  Romano  volle  anch’egli  profittare  di  quella  congiuntura,  coll’ ot- 
tenere in  Moglie  una  Figliuola  del  medefimo  nuovo  Augullo.  Per  at- 
teftato della  Cronica  Alcttandrin;*.  («)  furono  portate  a Coftantinopoli 
le  Immagini  di  Antemio,  coronate  d’alloro  , da  Ferenzio  Prefetto  della 
Città  di  Roma:  cerimonia  praticata  ne’ vecchi  tempi,  per  far  cono- 
fcerc  al  Popolo,  che  quegli  era  flato  accettato  per  legittimo  Impcra- 
dorc.  Prilco  Iftorico  (*)  nel  fine  de’Frammcnti,  che  reftano  di  lui, 
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fcrive,  che  Leone  Augutto  per  un  fuo  metto  fece  tolto  intendere  a 
Gcnferico  Re  de’ Vandali  in  Affrica  reiezione  da  lui  fatta  di  Antemio 
in  Impcrador  d’Occidente,  con  intimargli  di  non  molellar  da  1)  in- 
nanzi l’Italia  c la  Sicilia,  altrimenti  gli  dichiarava  la  guerra.  Fu  ri- 
mandato indietro  il  Metto,  e la  rifpoita  fu  che  Genferico  non  ne  vo- 
leva far  altro,  e maggiormente  fi  preparava  per  continuar  la  guerra 
all’ Imperio  Romano . Procopm  («)  aggiugne  una  particolarità,  cioè 
che  Gcnferico  fi  chiamava  offefo,  perchè  avendo  facto  di  forti  iflan- 
ze,  acciocché  Olibrio  Senatore,  Marito  di  Placidia  Figliuola  dell’Im- 
pcrador  Valcnciniano  111.  e per  confcgucnte  fuo  Cognato,  fotte  di- 
chiarato Impcradorc,  c che  ciò  non  ottante  Leone  Augutto  gli  avea 
preferito  Antemio.  Per  quello  pare,  che  Gcnferico  più  che  mai  fe- 
guitafle  ad  infettare  i lidi  dell’Imperio.  Ora  in  quell’ anno  i due  Im- 
peradori,  che  andavano  unitittìmi  d’animo,  cominciarono  i prepara- 
menti per  galligare  la  fuperbia  ed  infolenza  di  Genferico.  11  Padre 
Sirmondo,  c il  Mczzabarba  (è)  rapportano  una  Medaglia  d’ Antemio 
nel  cui  rovefeio  fi  mirano  due  Imperadori,  che  fi  danno  le  mani  per 
fegno  della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  ttato  fotte  Roma,  allorché  vi  arrivò  il  nuovo  Impcrado- 
re  Antemio,  Io  lafciò  fcritto  Papa  Gelafio  (*)  nel  fùo  Opufcolo  contra 
di  Andronico  Senatore,  e contro  que’  Romani,  che  tuttavia  oftinati  nel 
Paganefimo  volevano,  che  lì  faccircro  l’empie  ed  infieme  ridicole  fette 
Lupercali,  pretendendo,  che  per  ette  Roma  fotte  prefervata  da  varj 
malanni.  Dice  il  fanto  Papa,  che  quando  Antemio  Imperadore  venne 
a Roma,  fi  celebravano  le  felle  fuddette  Lupercali,  c pure  falcò  fuori 
una  pellilcnza  si  grande,  che  fece  non  poca  llrage  del  Popolo.  Fu 
poi  diligentemente  ofl'ervato  dal  Cardinale  Baronio,  che  nella  comiti- 
va de’ Cortigiani  venuti  con  Antemio  a Roma,  per  tellimonianza  del 
mentovato  Papa  Gelafio,  vi  fu  un  certo  Filotco,  che  teneva  Perdi» 
di  Macedonio  ingiuriolà.  allo  Spirito  Santo.  Colini  cominciò  a tenere 
delle  legrete  combriccole  con  ifpargere  il  fuo  veleno*  ma  avvertitone 
Papa  Ilaro,  un  dì  che  Antemio  Augutto  fi  portò  a San  Pietro,  ne 
fece  con  fermezza  degna  d’un  Pontefice  una  gagliarda  doglianza  a lui, 
di  modo  che  Antemio  con  fuo  giuramento  gli  promife  di  rimediare  a 
quello  difordine.  Nel  prcl'cntc  anno  Teoderico  U.  Re  de’ Vifigoti  nell’ 
Àquitania  dopo  aver  dilatato  il  fuo  imperio  nella  Spagna,  con  varie 
guerre  fatte  contra  de’Svavi,  c mantenuta  quali  fempre  la  pace  colle 
provincie  Romane,  trattato  fu  in  quella  lidia  maniera,  eh’  egli  avea 
trattato  il  fuo  Fratello  maggiore,  cioè  venne  uccifo  da  Eurico , ap- 
pellato da  altri  Evaricoy  fuo  Fratello  minore  in  Tolofa.  Mario  Avcn- 
ticenfc  < [d ) mette  quello  fatto  fotto  il  prefente  anno,  e chiama  Eufo- 
rico l’uccifor  del  Fratello,  il  quale  dopo  la  morte  di  lui  fu  riconofciuto 
per  Succcllbre  nel  Regno  Gotico.  Tardò  poco  quello  nuovo  Re,  fe- 
condochè  abbiamo  da  Giordano  Illorico  (0,  a fpedire  Ambafciatori  a 
Leone  Imperadore,  per  dargli  parte  delia  fua  aflunzione  al  trono  * e 
veggendo  sì  mal  condotto  l’ Imperio  d’ Occidente  per  la  frequente  mu- 

tazion 
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tazion  de  gli  Auguri,  fi  mife  in  penderò  di  conquiftar  le  Provincie» 
che  reftavano  nelle  Gallie  e nelle  Spagne  all’ ubbidienza  d’eflo  Impe- 
rio. Si  sa  da  Santo  Ilidoro  00,  che  Eurico  appena  fatto  Re,  fpedì 
un’Armata  nella  Spagna  Tarraconenfe,  c s’impadronì  delle  Città  di 
Pamplona  e di  Saragozza  con  devaftar  tutta  quella  Provincia  . Rac- 
conta eziandio  il  fuddetro  Giordano,  che  avendo  collui  aflalito  le  Pro- 
vincie Romane  della  Gallia,  Antcmio  Imperadore  dimandò  aiuto  a i 
Britanni  fuggiti  dalla  gran  Bretagna,  c poilati  allora  al  fiume  Loire. 
Vennero  per  mare  dodici  mila  d’efiì  con  Riotimo  Re  loro  fino  alla  Città 
Bituricenic,  oggidì  Bourgcs  nel  Berry . Colà  accorfe  il  Re  Eurico  con 
una  formidabil  Armata,  e dopo  varj  combattimenti  gli  riufeì,  prima 
che  i Romani  potettero  unire  le  lor  forze  co  i Britanni,  di  mettere 
in  fuga  il  fuddetto  Riotimo  Re , il  quale  perduta  la  maggior  parte  di 
fua  gente,  con  quei,  che  potè,  fi  ricoverò  predò  la  vicina  Nazione 
de’ Borgognoni  collegata  allora  co  i Romani.  Ma  non  fiam  certi,  fe 
in  quetto  o pure  in  alcun  de’ fufleguenti  anni  fuccedefle  un  tal  fatto. 
Per  atteftato  della  Cronica  Alettandrina  (à)  in  quelli  tempi  Leone  Im- 
perador  d’Oriente  pubblicò  un  Editto,  acciocché  fodero  fantificati  i 
giorni  di  Feda,  con  proibire  in  edì  ogni  forta  di  pubblici  Giuochi  e 
Spettacoli.  Può  tuttavia  dubitarli,  che  quella  Legge  appartenga  all* 
anno  4 69.  trovandoli  appartenente  a quell’anno  nel  Codice  di  Giufti- 
niano  la  Legge  ultima  C.  de  Feriis , che  parla  di  quello  p i idi mò  rego- 
lamento. Rigorofamente  ancora  procedette  l’ Imperador  Leone  contro 
gli  Ariani,  che  nella  fletta  Città  di  Collantinopoli  facevano  delle  adu- 
nanze fegrctc,  con.  proibir  loro  in  qualunque  luogo  l’aver  Chicfe,  e 
il  raunarfi. 


Anno  di  Cristo  cccclxviii.  Indizione  vi- 
di Simplicio  Papa  1. 
di  Leone  Imperadore  12. 
di  Antemio  Imperadore  2.. 


Confole  ^ 


Antemio  Augusto  per  la  feconda  volta,, 
fenza  Collega. 


ANtemio  Augudo  nel  prefente  arino  è intitolato  ne’ Falli  Confole  per 
la  feconda  volta , perchè  nell’anno  4^7.  era  fiato  Confolc  infic- 
ine con  Valentiniano  III.  Augufto.  Perciò  egli  èchiamato  Confulve - 
tus  da  Apollinare  Sidonio  (0 ,■  nobile  perfonaggio  della  Gallia,  e Poeta 
riguardevole,  il  quale  invitato  a Roma  nel  precedente  anno  da  edo 
Antemio,  recitò  poi  nel  primo  giorno  di  Gennaio  del  prefente  il  Pa- 
negirico d’cdb  Imperadore,,  tuttavia  elìdente,  e in  ricompcnfa  ne  ri- 
portò la  dignità  di  Prefetto  di  Roma.  Era  in  quelli  tempi  Prefetto 

del 
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Era  Vo’g.  del  Pretorio  delle  Gallic  Servando:  così  l’appella  l’Autore  della  Mi- 
A n no 46^.  fcella  (<*)  fecondo  la  mia  edizione -y  ma  Arvando  fi  truova  chiamato  da 
c^°  Sidonio  (/>),  Autore  di  maggior  credito,  fe  pure  il  fuo  tetto  non 
Tw'i  è guaito,  la  dove  racconta  diff'ufamente  la  di  lui  difgrazia,  accaduta 
Rtr.  Italie,  in  quell’anno.  Fu  coltui  accufato  a Roma  quafichè  tenefic  delle  fe- 

(b)  Suhn.  - prete  intelligenze  co  i Vifigoti,  e tramafle  de  i tradimenti  in  pregiu- 
i:t>.  1.  bpi-  2izi0  dell’Imperio,  ficcome  uomo  fuperbo,  c che  troppo  fi  fidava  di 
‘ 0'a  ''  fe  fteflo.  Furono  in  contradittorio  con  lui  i Legati  delle  Gallic,  c 

convinto  fu  vicino  a perdere  ignominiofamentc  il  capo*  ma  prevalen- 
do la  clemenza  dell’  Impcradore  Antemio,  fu  mandato  in  efilio  in  Oricn- 
, . Ji(m  te,  dove  terminò  i fuoi  giorni.  Fa  pur  menzione  lo  llcfib  Sidonio  (0 
l.z.Epift.i.  d’un  altro  Prefetto  delle  Gallic,  per  nome  Seronato , dipinto  da  lui 
come  pedona  fcellcratiflima,  che  provato  reo  di  lcfa  maellà  fu  levato 
dal  Mondo  qualch’anno  dipoi.  Leone  Auguffo  in  quell’anno,  voglialo 
di  abbattere  la  potenza  ed  infolcnza  di  Genferico  Re  de’ Vandali,  il 
quale  dopo  avere  apprefo  il  mellier  dc’Corfari,  non  lafciava  anno,  che 
noti  infeftade  i lidi  delle  Provincie  Romane,  uccidendo,  fpogliando, 

» e conduccndo  fcco  migliaia  di  Schiavi,  da  tutto  l’Oriente  raunò,  fc- 
(d)  Thteph.  condochè  racconta  Teofane  00,  uno  (tuolo  di  cento  mila  navi , piene 
w chr»n*g.  d’armi  c d’armati,  c lo  fpedì  in  Affrica  contra  di  Genferico.  Si  rac- 
contava, che  a Leone  colto  quella  fpedizionc  mille  e trecento  centinaia 

(c)  Snidai  d'oro.  E certamente  Suida  (0  coll’autorità  di  Candido,  I dorico  pcr- 
vtrbo  duro,  fcrivc,  che  Leone  in  quella  imprefa  fpefe  quarantafette  mila  Li • 

Ire  d'oro , parte  raunatc  da  i beni  de  i banditi,  c parte  dall’erario 
d’ Antemio  Impcradore.  Quelli  Umilmente  inviò  colà  dall’ Occidente 
una  rilevante  flotta.  Fu  Ammiraglio  (è  Teofane,  che  feguita  a parlare) 
e Generale  dell’Armata  Orientale  Ba/ilifco , Fratello  di  Velina  Augu- 
' Ila,  Moglie  dello  llcfib  Impcrador  Leone,  che  già  s’  era  acquiftato 
gran  nome  con  varie  vittorie  contra  de  gli  Sciti,  o fia  de’  Tartari  . 
Marcellino  fu  il  Generale  dell’Armata  Occidentale.  Arrivata  la  podc- 
rofa  Armata  in  Affrica,  affondò  buona  parte  delle  navi  di  Genferico, 
c fuperò  la  (leda  Città  di  Cartagine.  Ma  guadagnato  Bafilifco  a forza 
d’oro  dal  Re  nemico,  rallentò  l’ardor  della  guerra,  ed  in  fine  di  con- 
certo fi  lafciò  dare  una  rotta,  come  abbiamo  da  Perftco  Autor  delia 
Storia:  nome  corrotto  nel  tc (lo  di  Teofane,  che  vuol  lignificare  Prifco 
I dorico,  tante  volte  citato  di  fopra.  Seguita  a feri  vere  Teofane,  altri 
aver  detto,  edere  proceduto  un  sì  fatto  tradimento  da  Afpare  Patrizio 
Generale  potcncidìmo  dell’Oriente,  c da  Ardaburio  fuo  Figliuolo,  che 
afpiravano  alla  fucccdìon  dell’Imperio-,  i quali  veggendo  Leone  Augn- 
ilo molto  contrario  a quella  loro  idea,  per  eder  eglino  di  credenza 
Ariani,  cercavano  ogni  via  di  rovinar  gl’intcredì  dell’  Imperio  d’ Orien- 
te -,  c però  s’accordarono  con  Bafilifco,  promettendogli  di  farlo  Im- 
pcradorc,  (e  tradiva  la  flotta  e l’elercito  a lui  confidati,  e lalciadc  la 
vittoria  a Genferico,  al  par  d’eflì  Ariano.  Comunque  fia,  la  verità  fi 
è,  che  Genferico,  preparate  delle  navi  incendiarie,  una  notate,  quan- 
do i Romani  ftolidamcntc  men  fcl  penfavano,  le  fpinfc  col  favore  del 
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vento  addoflo  alla  lor  flotta  con  tal  fucccflo,  che  aflaiflime  navi  rima- 
fero  preda  delle  fiamme,  e il  reflo  fu  obbligato  a ritirarli  colle  mili- 
zie in  Sicilia.  Ccdrcno  00  fcrive,  che  non  tornò  indietro  nè  pur  la 
metà  dcll’clercito. 

Ma  non  fuflìltc  punto  il  dirli  da  Teofane,  che  Bafililco  fuperaf- 
fe  Cartagine , ficcome  c uno  fpropofito  troppo  intollerabile  ciucilo  del- 
le cento  mila  navi , che  non  può  venir  dallo  Storico,  il  quale  lenza  dub- 
bio avrà  voluto  dire  una  Flotta  di  mille  e cento  navi.  Parrà  fors’ anche 
troppo  ad  alcuni  il  dirli  da  Procopio  (4),  che  quella  Flocta  conduce- 
va cento  tirila  uomini.  Ma  non  avrà  difficultà  a crederlo,  chi  confide- 
rcrà  unita  la  potenza  dell’uno  e dell’altro  Imperio  a quella  imprcfa. 
In  fatti  Cedreno  fcrive,  che  furono  milite  centotredici  navi , in  cadau- 
na delle  quali  erano  cento  uomini,  c che  la  fpefa  afccfc  a fciccnto  cin- 
quanta mila  Scudi  d’oro,  ed  a fettcccnto  mila  d’argento,  fenza  quel- 
lo, che  fu  fomminillrato  dall’Erario,  c da  Roma.  Odali  ora,  come 
Procopio  racconti  quella  sì  llrepitofa  fpedizione . Tiene  anch’ egli , che 
Jfpare  irritato  contro  di  Leone  Augulto,  Principe  troppo  alieno  dal 
volere  un  Eretico  per  Succcflbr  nell' Imperio,  temendo  che  la  rovina 
di  Genfcrico  affodarte  vie  più  il  trono  a Leone,  e il  mettefle  in  illato 
di  non  aver  nè  paura  ne  bifogno  di  lui,  raccomandaflc  vivamente  a 
Bafilifco  di  andar  con  riguardo  contea  di  Gcnferico . Ora  Bafililco  ap- 
prodò colla  Flotta  a una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio.  Qui- 
vi apporta  cominciò  a perdere  il  tempo  -,  poiché  fe  a dirittura  marcia- 
va a Cartagine,  l’ avrebbe  prefa  fulle  prime,  e foggiogata  la  Nazio- 
ne Vandalica,  effcndochè  Genfcrico  atterrito  non  tanto  per  le  nuove 
giuntegli,  che  la  Sardegna  era  già  Hata  ricuperata  da  i Romani,  quan- 
to per  la  comparfa  di  quell’ Armata  navale,  a cui  fi  diceva,  che  una 
filmile  non  l’aveano  mai  avuta  i Romani:  già  penfava  a non  fare  refi- 
ftenza  coll’ armi.  Ma  oflervato  il  lento  procedere  de’ Romani , ripigliò 
coraggio}  e mandate  perfone  a Bafilifco,  il  pregò  a differir  le  oft’efc 
per  cinque  giorni,  tanto  ch’egli  in  quello  fpazio  di  tempo  poteffe  pren- 
dere quelle  rifoluzioni,  che  gli  pareflero  più  proprie,  c di  foddisLzio- 
ne  dell’ Imperadore . Fu  poi  creduto,  che  Genfcrico  comperarti:  con 

f porta  fomma  d’oro  quella  tregua,  c che  Bafilifco  o vinto  da  i rega- 
i,  o per  far  cofa  grata  ad  Afparc  vi  accpnfentifle . Intanto  mife  Gen- 
ferico  in  armi  tutti  i fuoi  fudditi,  preparò  le  barche  incendiarie,  c ve- 
nuto il  buon  vento,  portò  con  effe  il  fuoco,  e la  rovina  alla  maggior 
parte  dell’Armata  navale  Romana.  E i Vandali  con  altre  navi  furono 
in  quel  tumulto  addoflo  a i nocchieri  e foldati,  eh’ erano  imbrogliati 
nelle  navi,  e ne  trucidarono  e fpogliarono  aflaiflìmi . Bafilifco  ritorna- 
to a Collantinopoli  fi  rifugiò  in  Santa  Sofia,  c per  le  preghiere  di  Ve- 
lina Augufta  fua  Sorella  lalvò  la  vita,  collrctto  fidamente  ad  andare 
in  cGlio  a Pcrinto.  Cedreno  (0  attribuifce  non  a tradimento,  ma  a 
viltà  c poca  condotta  di  Bafililco  l’ infelice  riufeita  di  quella  imprefa 
(il  che  non  è improbabile).,  e dice,  aver  egli  verificato  il  proverbio: 
Che  vai  più  un  efercito  di  Cervi  comandato  da  un  Lione , che  un  efcrcito 
Tom.  IH.  Z di 
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di  Lionì  comandato  da  un  Cervo.  Aggiugne  Procopio,  che  Mar  celli  ano , 
il  quale  ne  gli  anni  addietro  fi  era  ribellato  all’Imperio,  e fignoreg- 
giava  nella  Dalmazia,  ma  nel  prefentc  anno  guadagnato  con  lufinghc 
da  Leone  Augulto  avea  d’ordine  Tuo  tolta  dalle  mani  de’ Vandali  la 
Sardegna,  effendo  poi  pattato  in  Affrica  in  foccorfo  di  Bafilifco,  fu  qui- 
vi ucciio  con  inganno  da  uno  de’ luoi  Colleghi.  Anche  Marcellino 
Conce  (a)  narra  lotto  quell’ Anno,  che  Marcellino  Patrizio  d’ Occiden- 
te (egli  e lo  (letto,  che  il  MarcelUano  di  Procopio)  uomo  di  profef- 
fione  Pagano,  mentre  era  pretto  Cartagine  in  foccorfo  de’ Romani  con- 
ira de’ Vandali,  fu  da  i Romani  mcdclìmi  con  frode  uccifo.  Cattìodo- 
rio  (£),  e il  Cronografo  del  Cufpiniano  (Oferivono,  che  toltagli  fu  la 
vita  in  Sicilia,  e Idacio  00  racconta,  ch'egli  era  (laro  inviato  da  Antc- 
mio  Augullo  per  Generale  d’ una  confiderabilc  Armata  contra  de’ Van- 
dali. E tal  fine  ebbe  la  grandiofa  fpcdizionc  de  i Romani  Augufii  con- 
tro al  Tiranno  dell’  Affrica.  In  quell’anno,  fecondochè  pretende  il  Pa- 
dre Pagi  (*)>  e non  già  nell’antecedente,  come  vuole  il  Cardinale  Ba- 
ronio  (/),  terminò  i fuoi  giorni  Ilaro  Papa  nel  dì  zi.  di  Febbraio. 
Nella  fua  Vita  pretto  Anallafio  ( g ) fi  legge  un  lungo  catalogo  di  Fab- 
briche da  lui  fatte,  e di  ornamenti  e vali  d’oro  e d’argento  di  pefo  e 
prezzo  tale,  che  poffono  cagionar  maraviglia  a i noftri  tempi,  come 
potette  un  folo  Papa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Chiefa  Romana  non 
pottedette  Stati  in  Umanità,  come  oggidì . Ma  c da  dire,  eh’ ella  Chie- 
fa godeva  allora  di  moltittìmi  (labili  ■>  e le  oblazioni  de’ Fedeli  fi  può 
credere,  clic  fodero  abbondantittime : laonde  aveano  i Papi  che  fpende- 
rc  in  abbellire  i facri  Templi.  A quello  Pontefice  da  li  a quattro,  o 
pure  a dicci  di,  fuccedettc  Simplicio , nato  in  Tivoli.  Si  riferirono  al 
prefentc  anno  due  Leggi  (h)  di  Antcnno  Auguflo,  colla  prima  delle 
quali  reftano  approvati  i Matrimonj  delle  Donne  Nobili  co  i loro  Li- 
berti •>  colia  feconda  fono  confermate  tutte  le  Leggi  di  Leone  Impe- 
rador  d’ Oriente,  chiamato  Signore  e Padre  mio  da  Antonio . All’ incon- 
tro etto  Leone  ad  illanza  di  Antonio  con  una  Legge  decide,  che  Luta- 
te le  donazioni  di  Reni  facte  da  i Prcdeceffori  Augulli  fieno  inviola- 
bili, nè  fi  poffa  molcllar  chi  li  poflSedc,  fe  non  per  le  vie  ordinarie 
della  Giullizia.  Può  forfè  appartenere  anche  a quell’anno  un’altra  Leg- 
ge (0  d’etto  Leone  Augullo  contro  i Pagani,  la  quale  abbiamo  nel 
Codice  di  Giulliniano. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxix.  Indizione  vii. 
di  Simplicio  Papa  2. 
di  Leone  Imperadore  13. 
di  Antem  10  Imperadore  3. 

Confoli  \ M arciano,  e Zenone. 

IL  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Marciano , era  Figliuolo  di  Anre- 
mio  Augufto.  Il  fecondo,  cioè  Zenone , era  Genero  di  Leone  Ira- 
pcradore,  perchè  Marito  di  Arianna  Figliuola  d’eflo  Augufto,  e go- 
deva la  Dignità  di  Duca  dell’Oriente.  Nel  precedente  Anno,  o pur 
nel  prefcntc,  Leone  Augufto  dichiarò  Cejàre  uno  de’ Figliuoli  d’ A- 
fpareì  per  nome  Patricio,  chiamato  da  altri  Patriciolo:  titolo,  che  iftra- 
dava  alla  fucccflìon  dell’ Imperio,  e recava  feco  una  participazione  dell* 
autorità  e del  comando  j perciocché  ancora  i Ccfari  portavano  la  por- 
pora, e l’ altre  infegne  dell’ Imperio,  a riferva  della  Corona  d’oro, 
come  lì  ha  da  Metafrafte  (<*).  Per  quanto  fcrive  Teofane  (4),  ciò  fu 
fatto  da  Leone,  perché  quclta  beneficenza  fervide  a ritirar  fuo  Padre 
dall’Erefia  d’Ario,  c a maggiormente  impegnarlo  nel  buon  fcrvigio 
dell’Imperio.  Dopo  di  che  edo  Patricio  fu  inviato  con  apparato  di 
gran  magnificenza  ad  Alclfandiia.  Gli  fu  anche  promefla  in  Moglie 
LeoAzia  Figliuola  d’eflo  Impcrador  Leone.  Il  Cardinal  Baronio  all’ 
Anno  precedente  fa  una  querela  contra  d’eflo  Augufto,  perch’egli 
renelle  in  Corte,  e tollerafle  A /pare , uomo  Ariano,  e traditore:  dal 
che  procedette  l’ infelice  fucceflo  della  fpedizione  in  Affrica.  Ma  con- 
viene oftervar  meglio  la  politura  di  que’ tempi  ed  affari.  Talmente 
era  crefciuta  c falita  in  alto  la  potenza  d ' A fpar e in  Oriente,  e quella 
di  Ricimere  in  Occidente,  che  faceva  paura  a gli  ftcflì  lmperadori, 
perchè  coftoro  aveano  gran  partito,  e fpezialmente  alla  lor  divozione 
ltavano  gli  efcrciti,  comporti  in  buona  parte  di  Barbari,  cioè  della 
Nazione  d’  erti  due  Patrizj  . Però  bifognava  inghiottir  molte  cofe 
disguftofe,  c camminar  con  dcllrezza,  perchè  troppo  pericolofo  lì  feor- 
geva  il  voler  opprimere  quelli  doineltici  ferpenti . Vedremo  in  bre- 
ve, quanto  collalfc  ad  Antemio  Augufto  l’eflerfi  dichiarato  mal  fod- 
disfatto  di  Ricimere,  fenza  prender  meglio  le  fue  mifure.  Perciò  per 
politica  ncccflìtà  s’ indufle  Leone  Augufto  a promuovere  alla  Dignità 
Ccfarca  Patricio  Figliuolo  d’Afpare,  a fine  di  guadagnarli  la  benevo- 
lenza di  fuo  Padre,  come  fcrive  Evagrio  (0,  oppure  di  addormentarlo 
con  quello  boccone,  e di  far  poi  quello,  che  diremo  più  fotto.  Lo 
flelfo  Cardinale  Annalifta,  citando  la  Vita  di  San  Marcello  Archiman- 
drita, che  efprcflamcntc  racconta  la  foverchia  potenza  di  Afpare , c di 
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Ardaburio  Tuo  Figliuolo,  c come  per  neceflìtà  Leone  condircele  a crear 
Cefare  il  Fratello  d’elTb  Ardaburio,  poteva  ancora  conofccrc,  che 
Leone  Augullo  non  volontariamente  {offeriva  quegli  Eretici,  c che 
per  forza  (i  accomodava  a i tempi,  con  afpcttare  miglior  congiuntura 
di  liberarli  da  coloro.  Aggiungali  ciò,  che  vien  narrato  da  Ccdreno  0»), 
cioè  che  avendo  Leone  su  i principj  del  fuo  governo  promefio  ad 
Afpare  di  far  Prefetto  di  Coflantinopoli  una  perlona  da  lui  raccoman- 
data, ne  fece  poi  un’altra.  Non  andò  molto,  che  Afpare  infolcnte- 
mcnte  prefa  la  velie  dell’  Impcradore,  gli  diffe:  Non  è conveniente , che 
dica  bugie , chi  va  ammantato  di  quejìa  Porpora.  Al  che  Leone  rifpofe: 
Ma  è anche  conveniente , che  un  hnperadore  non  ceda , nè  fta  J aggetto  ad 
alcuno , majfimamente  con  incomodo  e danno  del  Pubblico.  Tuttavia  per 
meglio  conolcere,  che  non  fu  già  un  buon  volere,  ma  sì  bene  un 
tiro  politico  di  Leone  l’innalzamento  di  quello  Giovane,  s’ha  ezian- 
dio da  ricordare,  che  cfi'o  Putrido , non  mcn  del  Padre  e de  gli  altri 
Tuoi  Fratelli,  era  di  fetta  Ariano}  c perciò  uditoli  in  Coflantinopoli , 
che  Leone  difegnava  di  crearlo  Cefare,  fi  follevò  un  tumulto,  e San 
Marcello  Archimandrita  (*)  alla  teda  d’un  corpo  di  buoni  Cattolici 
andò  a fare  iltanza  ad  elfo  Impcradore,  che  Patricio  abbracciali  ia 
vera  Religione,  o lafciaffe  la  Dignità  Cefarca.  Lo  promife  Leone, 
Principe  lommamente  Cattolico  } ma  ficcome  oflerva  l’ Autore  della 
Vita  di  quel  fatuo  Abbate,  l’imperadore  cedebat  tempori  Ajparis 
Ardaburii , e covava  penlieri  , che  dipoi  vennero  alla  luce.  Intanto  i 
Barbali,  cioè  gli  Unni,  infettavano  la  Tracia}  c però  contra  d’effi 
fu  fpedito  da  Leone  con  competente  efercito  Zenone  fuo  Genero  per 
mettergli  in  dovere.  Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad  Afpare  per 
gelofia,  cioè  per  timore  che  Zenone  potefie  contraltare  a fuo  Figliuolo 
la  fuccellion  dell’ Imperio  dopo  la  morte  del  Suocero  Augulto.  Per- 
ciò fcgrctamentc  concertò  co  i follati  di  farlo  uccidere } ma  il  colpo 
non  venne  fatto.  Zenone  accortoli  della  trama,  fc  ne  fuggì  a Serdica 
Città  della  Dacia  novella.  Quello  affare  fece  maggiormente  crcfccre 
i folpetti  dell’ lmperadorc  contra  di  Afpare.  Una  bella  Legge  (e)  fu 
pubblicata  in  quell’ anno  dal  medefimo  Augulto  contra  qualunque  fi- 
moniacamcntc  lalifle  ad  un  Velcovato,  con  preferivere  la  forma,  già 
llabilita  ne  i Canoni,  di  eleggere  i Vefcovi,  c con  dichiarare  privato 
di  tale  onore,  reo  di  lelà  Macftà,  e perpetuamente  infame,  chi  con 
regali  fi  procacciali  una  Sedia  Epifcopalc,  o clcggeffe,  o confecralfe 
per  danari  alcuno.  In  quelli  giorni,  o poco  apprefib,  Idacio  Vefcovo 
di  Leanca  nella  Gallici^  diede  fine  alla  iua  Cronica.  All’anno  prece- 
dente narra  l’Autore  della  Cronica  AlefTandnna  (<0,  che  durante  la 
guerra  de’ Romani  con  gli  Unni  nella  Tracia,  riulcì  ad  Anagajlo  Ge- 
nerale dell’ Impcradore  di  uccidere  Dcngifich,  uno  de’ Figliuoli  d’ At- 
tila, il  cui  capo  fu  inviato  a Coltanrinopoli , mentre  fi  facevano  i Giuo- 
chi Circenfi,  c portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran  plaufo  di  tutto 
il  Popolo.  Marcellino  Conte  (e)  riferifcc  all’anno  prcfcntc  quello  fat- 
to, e con  più  vcrifimiglianza,  perche  pare,  clic  fidamente  in  elfo  an- 
no fi  acccndeffc  la  guerra  con  gli  Unni.  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxx.  Indizione  vm. 
di  Simplicio  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  14. 
di  Antemio  Imperadore  4. 

Confoli  i Severo,  e Giordano. 


QUeflo  Severo  Confole  Occidentale,  fe  vogliasi  credere  a Dama- 
fcio  nella  Vita  d’Ifidoro  Filofofo  (<*),  era  di  profeffione  Pagano, 
c perciò  caro  ad  Antemio  Imperadore,  che  ci  vien  rapprclenra- 
to  per  adoratore  de  gl’idoli.  Ma  Fozio,  che  ci  dà  tali  notizie,  of- 
fervò,  che  almeno  per  conto  di  Antemio,  non  merita  fede  Damafcio, 
Filofofo  empio,  inimico  de’ Criftiani,  e che  racconta  molte  altre  fole 
in  quella  Vita.  Coftui  vide  a’ tempi  di  Giuftiniano  Augutlo.  Abbia- 
mo dalla  Cronica  Alcffandrina  fotto  quell’anno,  e fotto  il  feguente  , 
che  l’ Imperador  Leone  mandò  Eraclio  EdcJJ'eno,  Figliuolo  di  Floro, 
già  flato  Confole,  e Marfo  Jfauro , perfonaggi  di  gran  valore,  con  due 
elcrciti  raccolti  dall’Egitto  c dalla  Tcbaide,  contra  di  Genfcrico  Re 
de’Vandali.  Quelli  all’  improvvidi  avendo  affiditi  i Vandali,  ricupera- 
rono Tripoli,  ed  altre  Città  dell’Affrica,  e diedero  sì  buona  lezione 
a quel  Tiranno,  che  fu  affretto  a chiedere  pace;  cd  in  fatti  l’otten- 
ne, perche  Leone  Auguflo  avea  bifogno  di  quelli  due  Generali,  e di 
Bafilifco  fuo  Genero,  per  effettuare  i difegni  conceputi  contra  di  Afpa- 
rc  c de’ l'uoi  Figliuoli.  E perciocché  la  caduta  di  cofloro  fuccedette 
nell’anno  fufTcguentc , perciò  c più  verifimile,  che  nel  prefente  etti 
faccflcro  la  guerra  fuddetta  nell’  Affrica , e ne  fodero  poi  richia- 
mati nell’  anno  appreflb  . Procopio  riferifee  W quelle  imprefe  di 
Eraclio  all*  anno  468.  cioè  a quello  fletto  , in  cui  Balilifco  colla 
formidabile  Armata  d’  Oriente  afTalì  1’  Affrica  con  fine  poi  tanto 
infelice  . Ma  c facile , che  fi  fia  ingannato  . Anche  Ccdreno  (0 
racconta,  che  per  due  anni  dopo  la  fpedizione  di  Balilifco  fu  guerreg- 
giato in  Affrica  con  varia  fortuna.  Narra  fotto  quelli  Confoli  Cattìo- 
dorioOO,  che  a Romano  Patrizio,  fcopcrto  che  macch mafie  d’ ufurparc 
l’Impcriò  d’Occidente,  fu  per  ordine  d’ Antemio  Auguflo  tagliato  il 
capo.  Anche  1’ Autor  della  Mifcclla  fecondo  la  mia  edizione  (0  fa  tc- 
flimonianza  di  quello  fatto,  ma  fenza  che  ne  trafpiri  alcuna  partico- 
larità da  gli  altri  Autori.  Aggiugne  l’Autore  d’efia  Mifcella,  che  in 
quelli  giorni  avendo  voluto  Genfcrico  tornar  di  nuovo  ad  infettar  l’Ita- 
lia, fupcrato  da  Bjfilifco  in  una  battaglia  navale,  fu  coftrctto  a tornar- 
fene  f vergognato  a Cartagine.  Non  parlando  alcun  altro  Scrittore  di 
quello  combattimento,  io  non  so  che  mi  crederne.  Per  altro  poco  fa 

ab- 


Er  a Volg. 
Anno  470. 
{a  photiui 
in  Biblioth. 
Cod.  141. 


(b)  Procof. 
de  Bell. 

V andai, 
lib.  r.  c.  6. 

(c)  Cedren. 
in  Hiftor. 

Id)  C uff  od. 
in  Chronico. 

(e)  Rerum 
llalicar. 
Scriftor. 
Tom,  I. 


Dlgltized  by  Google 


Era  Volg. 
Anno  471. 


(a-)  Reixe- 
fms  Infcri- 
ption.  p.  67. 

( b)  Alarteli 
in  Chronico. 
(C)  Chron. 
Altxar.dr. 


(d)  Marcel- 
li». Comes 
in  Chronico 

(e)  Siceph. 
I.  1.  c.'ij. 


i8z  Annali  d’  Itali  a. 

abbiam  veduto,  che  Bafilifco  doveva  etterc  flato  rimetto  in  grazia  di 
Leone  Augufto,  il  quale  faceva  capitale  di  lui , per  atterrare  la  poten- 
za d’Alparc  e de’ fuoi  Figliuoli. 


Anno  di  Cristo  cccclxxi.  Indizione  ix. 
di  Simplicio  Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  1 y. 
di  A n t e m 1 o Imperadore  y. 

S Leone  Augusto  per  la  quarta  volta, 
^omoii  j e pROBIANO 

PRobiano  Confole  Occidentale,  yien  creduto  della  Cafa  Anicia  dal 
Rcincfio  («).  Quello  fu  l’anno,  in  cui  Leone  Augufto  arrivò  a 
liberarfi  dalla  prepotenza  d’ Affare  Patrizio,  che  noi  lafciava  lìcuro  fui 
Trono.  Era.  Afpare /7  primo  de  i Patrizi  , come  fcrive  Marcellino 
Conte  (£),  era  Principe  del  Senato , come  ha  1’  Autore  della  Cronica 
Aleft'andnna  (0,  la  cui  Cronologia  è molto  confufa  in  quelli  tempi. 
Di  Nazione  Barbarica  fu  fuo  Padre  yirdaburioì  cioè  Alano*  ed  .cttendo 
arrotati  afiailfimi  di  que’ Barbari  nelle  Guardie  dell’ imperadore,  e nell’ 
Armata  Cctarea,  perciò  un  gran  partito  aveva  egli  in  Coftantinopoli, 
anzi  una  tal  pottanza,  che  ifpirava  timore  a i medefimi  Augufti..  Mag- 
giormente ancora  era  crcfciuta  la  di  lui  petulanza,  c l’infolenza  de’ Tuoi 
Figliuoli,  per  aver  egli  col  fuo  potente  appoggio  portato  al  treno  l’ Im- 
perador  Leone.  Si  allettava  coltui  un  gran  premio  per  quclto,  c non 
veggendolo  comparire,  cominciò  ad  inquietarli,  e ad  inquietare  Leo- 
ne Hello,  in  guila  che  infodero  fofpetti,  che  meditatte  di  farli  pro- 
clamar Imperadore  colla  rovina  d’etto  Leone  Augufto*  il  quale  per 
addolcirlo.,  o per  ingannarlo,  s’induffe  a dichiarar  Celare  il  di  lui  Fi- 
gliuolo Patricio,  ficcomc  s’è  detto  di  fopra,  ma  con  dilapprovazione 
c mormorazione  di  tutti  i Cattolici,  che  non  poteano  fofferire  l’ in- 
camminamcnto  di  quella  Famiglia  Ariana  al  Trono  Imperiale.  Anda- 
rono tanto  innanzi  i fofpetti  c le  diffidenze,  che  finalmente  Leone  Au- 
gnilo, non  potendo  più  reggere  a quello  pefo,  determinò  ed  efegui 
la  loro  rovina.  Marcellino  Conte  (<0  altro  non  dice,  fe  non  che  elfo 
Afpare  Patrizio,  ed  Ardaburio,  e Patriciolo  Cefa’rc  fuoi  Figliuoli, 
mentre  erano  in  Corte,  furono  tagliati  a pezzi  dalle  fpadc  degli  Eu- 
nuchi Palatini.  Ma  N ice  foro  (<■)  racconta  il  fatto  in  un’altra  manie- 
ra, che  non  so,  fc  fia  affatto  credibile . Cioè  che  nc’ Giuochi  Circcnfi, 
allorché  tutto  il  Popolo  era  unito,  fi  follevò  un  tale  lchiamazzo  con- 
tra  d’ Afpare  e de’ fuoi  Figliuoli,  anzi  una  tal  difpofizione  a fcagliarfi 
contra  di  loro,  ch’etti  per  paura  frapparono  a Calcedone,  e fi  ritira- 
rono nella  Chicfa  di  Santa  Eufemia.  L’ Imperadore  inviò  loro  il  Pa- 
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triarca,  cforcandoli  a tornare,  con  impegnar  la  Tua  parola  per  loro  fi- 
curezza.  Rifpofero  di  non  volerli  muovere,  fe  l’Imperadorc  non  an- 
dava colà  in  perfona.  Egli  vi  andò,  li  riconduce,  li  tenne  alla  fua  ta- 
vola, con  prometter  loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pallate.  Dall’al- 
tro canto  diede  ordine  a Zenone  I Tauro  Tuo  Genero,  di  cui  più  che 
d’altri  lì  fidava,  che  tornando  colloro  a Palazzo,  improvvifamente  af- 
falcndoli  toglieflè  loro  la  vita.  Fu  data  cfecuzionc  al  comandamento  -, 
e il  primo  a provare  il  taglio  delle  fpade,  fu  Ardaburìo.  Il  che  vedu- 
to da  Afpare,  cfclamò  (Te  pure  è probabile,  che  gli  folle  lafciaco  tem- 
po di  così  favellare)  : Se  P è meritata , per  non  aver  mai  badato  a'  miei 
configli  ; perchè  più  volte  gli  dififi:  Divoriamo  noi  quefto  Lione , prima  eh' 
egli  faccia  un  buon  pranzo  di  noi.  Dopo  di  che  anch’egli  fu  levato  dal 
Mondo.  Così  Niceforo,  il  quale  certamente  fallò  in  credere,  che 
quell’ Ardaburio  folle  Padre  di  Afpare,  quando  era  Figliuolo}  e indi- 
re, che  Leone  Augulto  in  ricompcnfa  di  quefto  fatto  diede  Arianna 
fua  Figliuola  per  Moglie  a Zenone,  quando  fi  sa,  che  alcuni  anni  pri- 
ma era  feguito  quel  matrimonio.  Pretende  ancora  Niceforo,  che  Pa- 
tricia, altro  Figliuolo  d’ Afpare,  già  dichiarato  Celare,  folle  mandato 
in  cfilio.  Altri  Scrittori,  cioè  Marcellino  Conte,  Vittor  Tunonenfe, 
e 1’  Autor  della  Mifcella  fcrivono  uccifo  ancor  lui  in  quella  congiun- 
tura. Procopio  dice  folaraente  trucidati  Afpare  & Ardaburio}  e Can- 
dido Storico  antico  citato  da  Fozio  (a)  aflerifee,  che  quefto  giovane 
riportò  bensì  una  ferita,  ma  potè  fai  vari!  colla  fuga.  Egli  è fuor  di 
dubbio,  che  Ermenerico  Figliuolo  anchve(Tb  d’ Afpare,  e (lato  Confolc 
nell’anno  4 <Sf.  perchè  era  lontano,  fcappò  quella  burafea.  Noti  Tulli  - 
fte  poi,  che  Arianna , come  fcrive  Niceforo,  folle  quella,  che  fu  pro- 
metta in  Moglie  ad  elTo  Patricio,  ma  si  bene  Leonzia , la  cjual  pofeia 
o nel  prefente,  o nel  feguente  anno  fu  deftinata  per  Moglie  a Mar- 
ciano Figliuolo  di  Antemio  Imperador  d’ Occidente. 

E tal  fu  il  fine  di  quella  Tragedia,  non  offendo  però  mancate 
perfonc,  che  difapprovarono  il  fatto,  ficcomc  per  relazione  d’ Eva- 
grio  (b)  lappiamo,  che  fece  Prilco  Storico  di  quelli  tempi,  mentre 
taccia  d’ingratitudine  Leone,  per  aver  sì  malamente  rimeritato  chi 
aveva  alzato  lui  al  trono.  Per  la  morte  di  coftoro  dicono,  che  fu  pollo 
a Leone  il  fopranomc  di  Macello , o fia  di  Macellaio.  Racconta  ezian- 
dio lo  Scrittore  della  Cronica  AlclTandrina  (0,  che  fi  fvegliò  in  Co- 
ftantinopoli  una  fedizionc  de  i foldati  Goti,  e d’altri  aderenti  al  par- 
tito di  quegli  Ariani.  Alla  tella  d’elll  era  Ofiro  Conte , di  nazione  Go- 
to, che  aliali  il  Palazzo  Imperiale}  ma  ritrovata  gran  renitenza  nelle 
Guardie,  dopo  la  morte  di,  molti  egli  fu  obbligato  a ritirarli}  e co- 
nofeendofi  inferiore  di;  forze,  prefa  leco  una  concubina  d’ Afpare,  aliai 
ricca,  e di  rare  bellezze,  pafsò.  nella  Tracia,  dove  diede  un  gran  gua- 
ito, e fece  altri  mali.  Però  il  Popolo  di  Coftantinopoli  in  una  Can- 
zone andava  ripetendo:  Fuorché  il  folo  Ofiro  ninno  è amico  del  morto  - 
Teofane  (<0  aggiugne,che  Teederico  Goto,  Figliuolo  di  Triario,.  che 
fu  poi  Re  de’ Goti,  accorfe  in  aiuto  del  fuddetto  Olirò i e che  le 
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non  giugnevano  a tempo  Bafilifco  tornato  dalla  Sicilia,  e Zenone  ve- 
nuto da  Calcedone,  con  rinforzar  le  guardie  Imperiali,  fucccdcva  mag- 
gior difordinc  in  quella  Città . Efito  ben  diverfo  ebbero  in  Occidente 
le  difcordic  inforte  fra  l’Imperadore  Antcmio,  c Ricimere  Patrizio. 
Era  fimilmente  eforbitante  la  potenza  di  collui  nell’Imperio  Occiden- 
tale, Barbaro  anch’cflb  di  Nazione,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza. 
Tuttoché  Antcmio  con  dargli  in  Moglie  una  fua  Figliuola,  fi  folle 
lludiato  di  attaccarlo  mercè  di  quello  nodo  a i proprj  interellì,  pure 
fi  trovò  delufo.  Ricimere  volea  farla  da  Imperadore*  corfero  anche 
fofpctti  di  peggio,  cioè  ch’egli  meditalle  de  i neri  difegni  fulla  pcr- 
fona  dello  licito  Antcmio,  perche  teneva  corrifpondcnza  co  i Barbari 
nemici  dell’ Imperio  j c quanto  più  Antcmio  s’ ingegnava  d’ obbligarlo 
co  i doni,  tanto  più  egli  diveniva  orgogliofo.  Si  venne  perciò  a rot- 
tura, e Ricimere  fi  ritiro  a Milano,  dove  cominciò  a far  preparamenti 
di  guerra  contra  del  Suocero  Augullo.  Ennodio  (<0  Scrittore  di  quelli 
tempi  quegli  è,  che  fa  quello  racconto,  ed  aggiugne,  che  la  Nobiltà 
Milancle  colle  lagrime  a gli  occhi  cotanto  lo  (congiurò,  che  s’ indulTc 
a fpedirc  un’  Ambafceria  ad  Antcmio,  per  trattar  di  pace.  Fu  feelto 
per  tale  imprefa  Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia, 
che  ito  a Roma  pacificò  l’impcradore,  c riportò  sì  lieta  nuova  a Mi- 
lano. Quella  ambafeiata  di  Santo  Epifanio  vicn  rapportata  dal  Sigo- 
nio  all’  Anno  471.  c dal  Cardinal  Baronio  al  nrcfcntc  471.  Ma  il  Padre 
Sirmondo  (£),  feguitato  poi  dal  Padre  Pagi  (<■),  pretende,  che  cfla  fe- 
guifie  nel  468.  perché  di  quel  fanto  Prelato,  propollo  per  Amba- 
feiatore  fu  detto  : Efl  nobis  perfona  Nuper  ad  Sacerdotium  Ticinenfts  Ur- 
bis adfeita-,  (*)  ed  Ennodio  ferivo  di  fotto,  che  regnando  Nipote  Im- 
peradorc,  cioè  nell’ Anno  474.  Santo  Epifanio  toccava  già  1’  Anno  ot- 
tavo del  fuo  Vefcovato . Ma  noi  ricaviamo  da  Sidonio  GO,  che  negli 
ultimi  Meli  dell’  Anno  467.  feguirono  in  Roma  le  folennilfime  Nozze 
di  Ricimere  colla  Figliuola  di  Antcmio  Augullo,  e che  nel  dì  primo 
dell’Anno  468.  in  cui  elfo  Sidonio  recitò  il  fuo  Panegirico  in  onore ‘‘ 
di  Antcmio,  Ricimere  era  in  Roma,  e pafiàva  egregia  concordia  col 
Suocero.  Dall’ altro  canto  impariamo  da  Ennodio  nella  Vita  fuddetta, 
che  dopo  edere  nata  la  difeordia  fra  l’ Imperadorc  c Ricimere,  quelli 
fi  ritirò  a Milano,  e che  amendue  facevano  preparamenti  di  guerra: 
dopo  di  che  fu  fpedito  Santo  Epifanio  , il  quale  prima  della  Pafqua 
fe  ne  ritornò  a Pavia.  Adunque  non  è mai  verifimilc,  che  sì  prello 
fi  rompelTe  l’amicizia  tra  Antcmio,  e Ricimere,  e che  in  sì  breve 
tempo,  come  è dal  primo  di  Gennaio  dell’Anno  468.  al  dì  zi.  di 
Marzo  d’elio  Anno,  fucccdelTc  auanto  ho  narrato  finquì . Però  quel 
Nuper  di  Ennodio  dovrebbe  prender  più  tempo  di  quel,  che  fembraj 
c riefee  credibile,  che  più  tardi  di  quel,  che  fi  figura  il  Sirmondo, 

acca- 

(*)  Noi  abbiamo  una  Perfona  poc’anzi  eletta  al  Sacerdozio  della  Città 
di  Pavia. 
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accadcfle  la  diflenfione  fuddetta,  e l’ambafciata  di  Santo  Epifanio.  Era  Volg. 
Certamente  quand’anche  fi  accordale  una  dittenfione  e tregua  picce-  Ann 0471. 
dente,  almeno  in  quell’ Anno  dovette  ribollire  fra  l’ Imperadore  c Ri- 
cimere  l’odio  c la  difeordia,  di  cui  vedremo  gli  effetti  funelti  nell’ 

Anno,  che  feguita. 

Anno  di  Cristo  cccclxxii.  Indizione  x. 
di  Simplicio  Papa  y. 
di  Leone  Imperadore  1 6. 
di  O l i b r 1 o Imperadore  i. 

Confoli  ^ Festo,  e Marciano. 

DA  Anadafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Simmaco  (<*)  intcn-  (a) 

diamo,  che  il  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Fefto  ebbe  quella  Bibl.in  vii. 
dignità  per  l’ Occidente . L’altro,  ciò  è Marciano,  fu  Confole  pcrl’O-  sy”»"*chi. 
rientc.  Pretende  il  Padre  Pagi  (£),  che  quelli  fia  Figliuolo  d’Ante-  ^ Pa.-lUf 
mio  Augullo,  a cui  fu  data  per  Moglie  Leonzia  Figliuola  di  Leone  crii.  Tarli. 
Imperadore  d’Orientc.  Ma  s’c  veduto  anche  all’Anno  469.  Confole 
Marciano,  ch’erto  Pagi  parimente  crede  lo  llell’o,  che  procedette  Con- 
folc  nel  prcfentc  Anno.  Chieggo  io,  fe  ciò  è,  perche  mai  Marciano 
• non  viene  in  alcuno  de’ Falli,  nè  predo  alcuno  degli  Storici  appellato 
Conful  II.  ? Ciò  a me  fa  dubitare  di  due  perfonaggi  diverfi . Final- 
mente in  quell’ Anno  divampò  il  mal  animo  dell’iniquo  Ricimere  Pa- 
trizio contra  dell’  Imperadore  Attornio.  Dal  folo  Autore  della  Mi- 
fcclla  (0  fecondo  la  mia  edizione  abbiam  qualche  lume  di  quello  fuc-  (c)  Tom.  i. 
Cedo.  Non  odante  la  pace  fatta,  il  perfido  Ariano  venne  da  Milano  Rer-  Italie. 
alla  volta  di  Roma  con  un  gagliardo  efercito,  c fi  mife  ad  aflediar  la  Sersf‘*r- 
Città,  con  accamparli  predo  il  Ponte  del  Tcvcronc.  Poche  forze 
aveva  Antemio,  che  verifimilmcnte  non  fi  afpettava  quella  vifita.  Il 
peggio  fu , eh’  egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Roma- 
no, ma  anche  un’altra  feguitava  il  partito  di  Ricimere,  tra  perchè 
egli  s’ era  fatto  di  molti  aderenti,  c perchè  molti  de’ Latini  miravano 
di  mal  occhio  un  Greco  Imperadore,  che  comandarti:  all’Occidente. 

Fors’ anche  in  lui  non  fi  trovava  quella  Religione  c Pietà,  che  i Greci 
decantano.  Sodennc  Antemio  per  lungo  tempo  l’ attedio*  c Teofane  (<0  (d)  Theopb. 
fcrive,  che  giunfero  i fuoi  foldati  per  mancanza  de’ viveri  fino  a man-  tn  chrontg. 
giar  del  cuoio,  ed  altri  infoliti  o fchifofi  cibi.  Tanta  codanza  ed  odi- 
nazione  procedeva  dalla  fperanza,  che  aveflcro  da  venir  foccorfi.  Ed 
in  fatti  Bilimere  Governator  delle  Gallie,  udita  che  ebbe  la  congiura 
feoppiata  contra  di  Antemio,  defidcrófo  d’ aiutarlo,  venne  fpeditamente 
in  Italia,  menando  feco  un  buon  efercito  * c giunto  che  tu  a Roma, 

Torti.  HI,  A a pretto 
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Eia  Volg. 
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pretto  it  Ponte  d’ Adriano  attaccò  battagliai  ma.  male  per  lui»  perchè 
l\  rcftò  feonfitto  ed  ocello.  Il  Sigonio  laico  fermo,  che  quello  B.- 
limerc  era  di  nazione  Goto,  e l’elcrcito  Tuo  comporto  di  Goti*  ma, 

10  non  truovo,  onde  ciò  appanfea  . Dopo  quella  ^ 

o per  forza,  o per  amore  entro  a di  undici  di  Luglio  n^U  afflitta 
Città  di  Roma;  e quivi  una  delle  prime  cofe,  fu  di  far  tagliare  a pezzi 

11  ' rtdfe ro  Ante mto^Suocc r o fuo  .^Trovava!!  Roma  allora  in  eftrcme 
miferie,  parte  per  l’orrida  fame  patita,  e parte  per  una  Epidemia, 
che  infieriva  nel  Popolo.  Vi  fi  agg.unfe  il  terzo  flagello,  cioè  il  ter- 
ribil  facco,  che  l’Ariano  Ricimcrc  quivi  permife  a 1 vittoriofi  fuoi 
fnldati  non  eflendo  rettati  efenti  da  tanta  harbanc  fe  non  due  Rio- 
ri  £«  «« XggUta  la  geme  d'efi-o  Ricimcrc.  Ed  ceco  V am.ro 
frutto  deUvavcr  gl’  Imperadori  voluto  per  lor  Guardie,  o per  aufilia 
ri  gente  Barbari,  Ariana,  e di  niuna  fede.  Ma  quello  iniquo  Uo- 
mo gche  avea  tenuti  finora  per  ifchiavi  cPlmpcradon,  e poi  gli  aveva 
fecondo  il  fuo  arbitrio  mandati  all’ altro  Mondo,  non  gode  Jungamente 
il  frutto  delle  fue  malvagità*,,  perciocché  da  li  a tre  Mefi,  come  ha 
1»  Autore  della  Mifcella  , o pure  come  attefta  il  Cronologo  del  Cu- 
IpS-) .ScSlo«  pi  accurato,  nel  dì  18.  d’ Agofto,  ha  gU  fPa- 
fimi  d’ una  dolorofa  malattia  finì  anch’egli  di.  vivere,  c di  affannare  gl 
Imperadori.  11  Cardinal  Baronio  W ha  oflervato, .che  Ricimcrc  avv.a 
fatto  fabbricare  in  Roma  una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Agata,  og- 
nidì folto  Monte  Magnanapoli,  acciocché  fervifle : di  fepolcro lui,, 
e a i fuoi  foldati  Goti , che  feguitavano  al  pan  di  lui  1 Anamfmo .. 
In  un  Mufaico  fi  leggeva  quella  Iscrizione:. 

ITT  RiriMFR  V I MAGISTER  VTRIVSQi  MILITIAE 

PÀmlcìuS  et  HXOONSUL  ORD.  PROVOTO  SVO 

adori^avit.. 

E in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d’argento,  rapportata  dal 
(c)  Tktfinr.  Doni  c da  mc  altrove  (0  fi  leggeva  quell’ altra: 

jfOVHS  Iìl~  ’ 


(a)  Chrtno- 
logus  Cufpi- 
ttiani  apnd 
Panvitt. 

(b)  Baron. 
Annal.  Eec. 
mi  Ann. 
471. 
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SALVIS  DD.  NN. 

ET  PATRICIO 
RIC1  MERE_ 

EVSTAT1VS  ve 
VRB.  P.  FECLT  ► 

Al  Tuono  de  gli  fconcerti  fuddetti,  e durante  l’ attedio  tefte  rife- 
rito era  accorfo  dàll’  Oriente  in  Italia  Olibrio,  nob.httimo  Senatore 
della  Ca fa  Anicia,  già  fiato  Confole  nell’Anno  464.  Era  un  pezzo, 
ch’egU  pretendeva  III’ Imperio,  perchè  Marito  di  Placida 1 Figliuola 
dell’lmpcradore  Valentiniano  111.  ma  non  gli  era  venuto  fatto  finora 
di  ottenere  il  fuo  intento.  In  quelli  torbidi  fi  dovette  egli  appoggia- 
re a Ricimere,  non  pcranchc  morto,  dalla  cui  forza  bifognava  rieo- 
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'nofcere  la  Corona  dell’  Occidente  ; c però  fu  proclamato  Augufto.  Era  Vo!g. 
Nelle  Medaglie  predò  il  Mczzabnrba  0»)  fi  vede  intitolato  D.  N.  A-  Annodi. 
NiCIVS  ÒLYBRIVS  AUG.  Chiaramente  fcrive  1’ Autore  della  Mi-  ^ Mtdtob. 
fcella  (£),che  Olibrio  fu  mandato  in  Italia  da  Leone  Imperadore  d’ O-  implnuo'r. 
riente,  c che  efiendo  tuttavia  vivo  Antcmio  Augufto,  egli  confcgu)  la  (b)  nifi  or. 
Porpora  Imperatoria:  il  che  fe  è vero,  o egli  burlò  Leone,  che  prò-  MifttU. 
babilmente  non  l’aveva  inviato  per  danneggiar  Antemio  fua  creatura;  lj\. 
o pure  Antcmio  dovea  efiere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Augufto . 

Anche  il  Cronologo  del  Cufpiniano  CO,  con  cui  va  d’accordo  Cafiìo-  (c)  chrono- 
dorio '00,  fembra  affai  manifcftamentc  infinuare,  che  Olibrio,  prima  lcSus  Cu- 
che  folle  tolta  la  vita  ad  Antemio,  fu  dichiarato  Imperadore.  Scrive 
di  più  Teofane  CO,  che  lo  llefib  Leone  Augufto  dichiarò  Imperado-  in  chtonUo. 
re  Olibrio , e mandollo  in  Italia.  Però  fi  può  dubitare  dell’ opinione  (c)  Thopb. 
del  Pagi  C /),  che  il  fuppone  inalzato  al  Trono  folamentc,  dappoiché  ,n  cbrono- 
Roraa  fu  prela,  ed  Antemio  reftò  vittima  della  crudeltà  di  Ricimere.  f™\fpa'iut 
Ma  io  non  fo,  fc  per  malizia  de  gli  uomini,  o pel  corfo  naturale  del-  crit.  Bann. 
le  cofe  caduche  del  Mondo,  Olibrio  poco  tempo  godè  la  Dignità  Im- 
peratoria. Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Ricimere,  per  quanto  abbiamo 
dall’ Autor  della  Milcclla,  e dal  Cronologo  del  Ctiipiniano,  creato  Pa- 
trizio G undi  baio , o Ila  Gtmdibaro , o Guinlibaldo , Nipote  di  Ricimere, 
e Generale  dell’Armata  Ccfarca  in  que’ tempi.  Eruditamente  off'crvò 
il  fuddetto  Pagi,  che  quello  Gundibalo  era  Figliuolo  di  Gundeuco  Re 
de’ Borgognoni -,  c Gregorio  Turonenfc  C?)  lcrive,  aver  egli  uccifo  (g)  Cregor. 
Cbilperico , c Gundomaro  tuoi  Fratelli,  ed  edere  in  fine  ftato  punito  da  J^rentnfis 
Dio  con  una  fimil  morte.  Per  atceftato  di  Ennodio  (/>)  coftui  regnò  (h) 
in  Lione;  ma  in  quelli  tempi  militando  al  fervigio  dell’Imperio  Ko-  in  vita  5. 
mano;  c ltando  in  Roma,  ottenne  le  Dignità  vacanti  per  la  morte  di  Epiphanii 
Ricimere.  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augufto  non  c pervenuta  a 1,c,n • EP~ 
noltra  notizia,  fc  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando  c i fuoi  gior-  •/r^’ 
ni  nel  dì  z;.  d’Ottobre,  ficcome  attefta  il  Cronologo  del  Cufpinia- 
no, e di  morte  naturale,  per  quanto  s’ha  dall’ Autore. della  Storia  Mi- 
fcella;  il  quale  non  men  che  Caflìodorio,  Giordano,  e Marcellino  Con- 
te, gli  dà  fette  Meli  d’imperio,  e non  già  tre  Meli  e dodici  giorni, 
come  immaginò  il  Padre  Pagi;  riconofccndofi  da  quello,  ch’egli  qual- 
che Mcfe  prima  della  morte  d’  Antcmio  Augufto  avea  dato  principio 
all’Imperio  fuo.  Non  lafciò  Olibrio  figliuoli  mafehi,  per  quanto  fi 
fappia,  dopo  di  sé,  dal  matrimonio  già  contratto  con  Placidia  Figliuo- 
la di  Valcntimano  HI,  Augufto,  ma  bensì  una  Figliuola,  appellata 
Giuliana , che  fu  maritata  ad  Ariobindo  illuftrc  perfonaggio,  non  quello, 
che  fu  Confole  nell’anno  454.  ma  sì  bene  ad  un  Nipote  d’efiò,  per- 
ciocché per  atteftato  della  Cronica  Alcffandrina  (»),  trovandofi  nell’  An-  (j)  chronì. 
no  fiz.  effa  Giuliana  nobiliffìma  Patricia  prefente  a i Giuochi  Cir-  Altx*ndr. 
cenfi  in  Coftantir.opoli,  le  Fazioni  gridarono:  Fogliamo  Ariobindo  per 
Re  della  Romania.  Quello  accidente  fu  cagione,  che  Ariobindo  per 
paura  di  Anaftalìo  allora  Imperadore  fe  ne  fuggì  di  là  dal  Marc.  Tro- 
vavau  tuttavia  in  Affrica  Eudociaì  Sorella  della  fuddetta  Placidia,  ma- 

A a z ma- 
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ritaca  con  Unnerico,  primogenito  di  Genfcrico  Re  de’ Vandali,  e gU 
avea  partorito  un  Figliuolo  per  nome  Itterico,  il  quale  col  tempo  di- ~ 
venne  Re  di  quella  barbara  Nazione.  Racconta  Teofane  (<*),  ch’ella 
nel  prcfcntc  anno  non  potendo  più  fo  (Ferire,  ficcomc  buona  Cattoli- 
ca, d’aver  per  Marito  un  Ariano,  dopo  edere  vivuta  con  lui  Tedici  anni 
trovò  felicemente  la  maniera  di  fuggi  rfene,  c (e  ne  andò  dirittamente 
a Gcrufalcmme,  dove  dopo  avere  vilitati  i fanti  Luoghi,  e il  Sepol- 
cro di  Eudocia  Augufta  fua  Avola,  (labili  la  fua  refidenza,  ma  per  po- 
co tempo,  perchè  Dio  la  chiamò  a sé.  Lafciò  ella  tutti  i Tuoi  beni 
alla  Ciucia  della  Tanta  Rifurrezione,  con  raccomandare  al  Vefcovo  un 
Tuo  fedel  Servitore,  che  l’aveva  aiutata  alla  fuga.  In  qucft’anno  rae- 
defimamente,  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (b) , il  Monte  Vcfu- 
vio  vomitò  tanta  cenere,  che  copri  tutta  la  fuperficie  dell’Europa,  c 
in  Coftantinopoli  per  memoria  di  quella  terribil  cenere  fu  iftituita  una 
Feda  a dì  <5.  di  Novembre.  Procopio  (0  anch’egli  ferivo,  eflcrc  Ha- 
ta tradizione,  che  a Coftantinopoli  giugnefle  quella  cenere,  c perciò 
avelie  principio  la  feda  fuddetta.  Contra  del  Bodino,  che  deride  co- 
me una  femplicità  la  narrazione  di  quelli  due  Autori,  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (<0  reca  un  palTò  di  Calìiodorio  (0,  il  quale  allèrifcc,  che  la 
polve  vomitata  dal  Vefuvio  giugneva  fino  alle  provincie  d’Oltramare. 
Certo  c intanto  doverli  chiamare  una  grande  Iperbole  cjuella  di  Mar- 
cellino Conte.  Che  poi  quelle  ceneri  giugneflero  di  là  dall’Adriatico, 
fi  può  credere,  avendone  noi  veduto  un  efempio  anche  a i dì  noftrij 
ma  il  farle  anche  volare  lino  a Coftantinopoli  in  forma  fenfibile,  fcra- 
bra  notizia  non  sì  facile  da  digerire. 


Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  xi- 
di  Simplicio  Papa  <5. 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  Gli«erio  Imperadore  1. 


Confole  ^ 


Flavio  Leone  Augusto  per  la  quinta  volta 
fenza  Collega. 


» 


ERano  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Occidente,  che  non  fu  crea- 
to Confolc  in  Italia}  c però  il  folo  Leone  Augufìo  comparifce  per 
tt  quinta  volta  ne’ Falli  in  qucft’anno.  Dopo  la  morte  di  Òlibrio , mi 
fi  fa  credibile,  che  o l’emulazione  di  molti  impedire  per  qualche  tem- 
po l’elezione  d’un  nuovo  Imperador  d’Occidente,  o pure  che  il  Se- 
nato Romano  trattalfc  con  Leone  Imperador  d’ Oriente,  per  cammi- 
nar fcco  di  buona  armonia  in  cofa  di  tanto  rilievo.  Ma  in  quello  men- 
tre Glicerio , il  quale  non  Tappiamo  chi  forte,  ne  quali  Dignità  godcrtc , 
così  perfuafo  da  Gundibalo  Patrizio,  come  abbiamo  da  Caflìodorio  (/)  , 

fi  fc- 
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fi  fece  proclamare  Imperador  d’  Occidente  dall’  cfercito  in  Ravenna 
nel  dì  f.  di  Marzo.  Marcellino  Conte  (.*)  lafciò  fcritto,  che  Glicc- 
rio  più  per  fua  profunzionc,  che  per  elezione,  fu  fatto  Imperadorc  , 
volendo  a mio  credere  lignificare,  che  non  vi  concorfc  1’  aflenfo  del 
Senato  i e certamente  ciò  fuccedette  fenza  faputa  c volontà  di  Leone 
Augufto.  Dall’  Autore  fidamente  della  Mifcella  M quello  Glicerio  è 
appellato  Domeflicus , cioè  Guardia  del  Corpo,  non  so  fe  dell’  Impc- 
raaorc,  o di  Gundibalo  Patrizio.  Teofane  (0  fcrive,  che  Marciano  da 
noi  veduto  di  fopra  Imperadorc,  era  llato  Domenico  d' Afpare  Patri - 
zio.  Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  Imperadore,  per  atte  (lato  di  Am- 
miano  Marcellino  (d) , era  il  primo  nell ’ Ordine  de'  Domenici . Truovafi 
in  oltre,  che  l’eflere  Domenico  portava  talora  il  comando  in  qualche 
ufizio,  o nella  milizia:  fopra  che  è da  vedere  il  Codice  Teoaofiano 
e il  Du-Cange  (*).  Le  azioni  di  quello  novello  Imperadorc,  che  non- 
dimeno regnò  poco  tempo,  reftano  feppellitc  nell’obblio.  Solamente 
Tappiamo  da  Teofane,  ch’cflb  fu  uomo  non  cattivo , c da  Ennodio  (/), 
che  eflendo  (lata  ingiuriata  la  Madre  ( per  auanto  apparife  c)  dallo  (ledo 
Glicerio  da  ali  uomini  fuoi  fudditi  (forfè  da  i Pavciì)  s’interpofe  San- 
to Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  ed  impetrò  loro  il  perdono.  Racconta 
in  oltre  Giordano  Iftorico  (£),  che  venuto  in  Italia  Fidetnire  Fratello 
di  Teoderico  Re  o Duca  de  gli  Oftrogoti  con  un  corpo  d’  Armata,  ter- 
minò qui  i fuoi  giorni  -,  ed  elfcndogh  fucccduto  Vidcmire  fuo  Figliuo- 
lo, Glicerio  fece  tanto^een  de  i regali,  che  l’ indufle  a pafiar  nelle  Gal- 
lie,  dove  s’unì  co  i Vifigoti,  anch’ellì  della  Nazion  medefima.  Senr 
tiva  intanto  Leone  Imperador  d’ Oriente,  che  declinava  forte  la  fua 
fanità,  e però  non  avendo  Figliuoli  mafehi,  che  gli  potettero  Prece- 
dere nell’ Imperio,  rivolfc  tutto  il  fuo  lludio  per  far  cadere  la  Coro- 
na in  capo  a Zenone  fuo  Genero,  perche  Marito  di  Arianna  fua  Fi- 
gliuola. Candido  amichiamo  Storico,  di  cui  Fozio  (£)  ci  ha  confcr- 
vato  un  ellratto,  racconta,  che  per  quanto  egli  s’adoperattc,  non  potè 
ottenere,  che  i fudditi  acconfcntiflero  aU’elczion  di  Zenónc:  fegno  , 
che  fi  efigeva  in  que’ tempi  il  confenfo  del  Senato  e del  Popolo  per 
creare  gl’  Imperadori . Perciò  Leone  s’appigliò  al  partito  di  dichiarar 
Cefare , c per  confeguente  fuo  SuccclTore,  o come  altri  vogliono,  Au- 
guro e Collega  nell’  Imperio,  con  approvazion  del  Pubblico,  Leone  fuo 
Nipote,  nato  da  i fuddetti  Zenone  ed  Arianna.  Giovanni  Zonara  (0 
pretende,  che  Leone  llcllo  abborritte  il  far  Imperadorc  Zenone,  per- 
chè uomo  d’afpetto  odiofiflimo,  e d’animo  anche  più  brutto.  Vuole 
il  Padre  Pagi  (*),  che  fi  dia  alla  fede  di  Candido,  come  Scrittore  più 
antico j ma  clTcndo  poi  (lato  dopo  la  morte  di  Leone,  col  confenfo 
del  Senato  eletto  Imperadorc  lo  llcfTo  Zenone,  non  par  credibile  il 
pretefo  abborri mento  del  Senato  c Popolo,  nè  che  Leone  avelie  vo- 
luto daddovero  promuoverlo  dianzi . Oltre  di  che  più  a lui  dovea  pre- 
mere l’innalzamento  di  un  difendente  fuo,  cioè  del  Nipote,  che  del 
Genero.  Sotto  quell’anno  ho  io  polla  l’elezione  di  Leone  juniore,  fe- 
guendo  Callìodorio,  Teofane y Marcellino  Conte,  ed  anche  Cedrcno  . 
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Ma  Candido  Storico  ferivo  prefa  quella  rifoluzione  da  Leone  Augufto 
poco  prima  della  fua  morte.  Tuttavia  cflendo  mancato  di  vita  cflo  Leo- 
ne nel  Gennaio  dell’anno  feguente,  non  apparifee  in  ciò  difeordia  fra 
gli  Storici.  Nell’anno  prefente  ancora  merita  Apollinare  Sidonio , ri- 
guardevole Scrittore  di  quelli  tempi,  che  li  faccia  memoria,  come 
egli  fu  creato  Vefcovo  della  Città  d’  Auvcrgne  nella  Gallia.  Dilli  di 
fopra,  che  Teoderico  Figliuolo  di  Triario,  Duca  de  i Goti  Orientali, 
con  Olirò  Conte  tentò  di  far  vendetta  della  morte  d’  Afparc  Patrizio. 
Furono  quelli  Barbari  allretti  a ritirarli,  e fecero  dipoi  molti  danni 
nella  Tracia,  dove  piantarono  allora  la  lor  fede.  Malco  Rettorico  (*) , 
di  cui  rellano  alcuni  Eftratti  nel  Libro  delle  Ambafcerie,  racconta  , 
chè  quc’Goti,  i quali  cominceremo  a chiamare  Ollrogoti,  fecero  in 
quell’anno  illanza  a Leone  Augullo,  che  folle  data  ad  eflb  Tcodcrico 
l’eredità  lanciatagli  dall’uccifo  Afparc  Patrizio  -,  che  poteflero  abitar 
nella  Tracia  * e che  a Tcoderico  li  delle  il  comando  fopra  le  milizie 
ftraniere,  come  aveva  il  fuddetto  Afpare  . Perchè  tutto  non  fu  loro 
accordato,  Tcodcrico  f^edì  parte  delle  fuc  genti  a dcvallar  le  cam- 
pagne di  Filippi  -,  adedio  ancora  c prefe  Arcadiopoli . Seguì  apprefso 
la  pace,  con  obbligarli  l’ Imperadorc  a pagar  ogni  anno  due  mila  li* 
bre  d’oro  ad  clli  Ollrogoti,  e con  dichiarare  il  fuddetto  Tcodcrico 
Generale  de  i due  corpi  d’ Armata,  che  fervivano  alla  Guardia  dell’ 
Imperadorc.  Quello  Tcodcrico  è diverfo  dall’altro.  Figliuolo  di  Teo- 
domiro,  che  fu  poi  Re  d’Italia,  ed  era  anch’egli  in  Oriente  allora 
in  gran  riputazione. 


Anno  di  Cristo  cccclxxiv.  Indizione  xn. 
di  Simplicio  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  1. 
di  Nipote  Imperadore  1. 


Confole 


Flavio  Leone  juniore  Augusto, 
fenza  Collega. 


NEI  Gennaio  del  prefente  anno,  fecondo  la  tellimonianza  di  Teo- 
fane W , Leone  Augullo  per  un’ollinata  difenteria  pofe  fine  a i 
fuoi  giorni.  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Cattolica,  cd  incli- 
nato alla  clemenza.  Vcdcfi  appellato  Magno  dai  Greci,  ma  fenza  che 
fi  contino  di  lui  imprefe  tali,  clic  il  inoltrino  degno  di  sì  onorifico  ti- 
tolo. Rcllò  dopo  di  lui  Imperadorc  d’Oriente  Leone  junioreì  Figliuo- 
lo di  Arianna  fua  Figliuola,  c di  Zenone  l/auro -,  e a quello  novello 
Augullo  fu  conferito  in  Oriente  il  Confidato,  perché  gl’imbrogli  dell’ 
Imperio  in  Occidente  non  dovettero  permettere  il  creare  un  Confole 
in  quelle  parti.  Zonaia  (<■),  Ccdrcno  00,  e Cirillo  Monaco  00  atte- 

flano. 
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jflano,  che  Leone  juniore  era  molto  Fanciullo , o fia  nell’  infanzia  * e Era  Vo’g. 
Giovanni  Maiala  («)  fcrirte,  ch’egli  aveva  allora  fette  anni.  Contutto- 
ciò  il  Padre  Pagi  (*)  foftiene,  ch’egli  forte  nato  nell’anno  4f8.  fon-  )n  c^ia. 
dato  full’  autorità  della  Cronica  Alcrtandrina  (0 , che  gli  dà  diciaffette  (b)  Pagint 
anni  d’età,  con  citare  in  teftimonio  di  ciò  anche  Neftoriano  Iflorico,  Critic.  Bar. 
e Snida  (4,  che  il  dcfcrive  allevato  nella  più  abbomincvol  lurtiiria  j 
con  aggiugnere,  che  le  parole  Greche  de  gli.  Autori  fuddctti  poftbno  ^ ) 'sui'dat 
lignificare  non  Colo  un  Fanciullo,  ma  anche  un  Giovane . Nulladimeno  viri.  Zeno, 
per  conto  di  Suida,  o è feorretto  quel  tefto,  o il  fuo  racconto  com- 
parifee  con  circoftanze  affatto  inverifimili  ; e in  fine  può  effere,  che 
ivi  fi  parli  di  un  altro  Figliuolo  d’erto  Zenone.  Nella  Cronica  poi  Alef- 
fandrina  probabilmente  fi  dee  leggere  fette , e non  diciaffette  anni . Cer- 
tamente ancora  Procopio  attribuisce  poca  età  al  novello  Augufto  Leo- 
ne. E dalla  Vita  di  San  Daniele  Stilita  CO  fi  può  quafi  ricavare,  che  (e)  Sprint 
nell’anno  fteflb,  in  cui  Bafilifco  fu  Confolc,  cioè  nell’anno  4<ff.  ^"u  ìn  v,f-  s‘ 
data  per  Moglie  a Zenone  Arianna  Madre  d’erto  Leone  juniore  Au-  f/itu. 
cullo.  Certamente  non  prima  dell’anno  4f9.  feguì  il  lor  Matrimonio. 

Mirava  intanto  Zenone  fuo  Padre  con  invidia  il  Figliuolo  alzato  a sì 
fublime  Dignità  con  re  (lame  egli  efclufof  però  tanto  s’adoperò  col 
mezzo  d’  Arianna,  e con  guadagnare  l’artcnfo  del  Senato,  che  indurte 
il  Figliuolo  ad  accetarlo  per  Collega  dell’  Imperio  nel  Febbraio  fc- 
.guente,  e a mettergli  di  fua  mano  la  Corona  in  teda.  Ma  giunto  il 
Mele  di  Novembre  Leone  juniore  Augufto  terminò  la  fua  vita  j c con-- 
fiderati  i vizj  di  Zenone  fuo  Padre,  non  mancarono  fofpetti,  che  da 
lui  ftcrto  provenirti:  la  troppo  affrettata  morte  di  quello  giovane  Au- 

fufto,  giacché  non  v’ha  fccllcratezza , che  non  fi  porta  fofpettarc, 
ove  entra  la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sicché  rrilò  Colo  Im- 
peradorc  d’ Oriente  Zenone , chiamato  Ifauro,  perchè  di  quella  Nazio- 
ne.. Portava  egli  prima  il  nome  Ifaurico  di  Taraftcodifa  j e perciocché 
s’acquillò  gran  credito  prcrto  di  Leone  Augufto,  per  aver  maneggia- 
ta una  lega  fra  lui  e il  Popolo  dell’ Ifauria,  e Leone  volea  maggior- 
mente unirlo  a fe  ftcrto,  gli  fu  conceduta  in  Moglie  Arianna , ficco- 
me  dicemmo,  Figliuola  d’erto  Imperador  Leone.  Portò  poche  Virtù , 
e molti  vizj  fui  Trono  Imperiale,  per  gli  Quali  fu  mal’  intefa  la  fua 
promozione  dal  Popolo,  c ne  provò  egli  in  breve  le  confcguenze.  Per 
atte  fiato  di  Evagrio  CD,  e di  Teofane  (,?),  appena  creato  Impcrado-  (0  Evagr. 
re,  s’abbandonò  a tutti  i piaceri,  anche  più  laidi,  anche  più  infami.  r' 

Scena  nuova  s’aprì  fimilmente  in  Italia  nell’anno  prefente.  Era  p;JJn('e°fn 
difpiaciuta  a Leone  Imperador  d’Oriente  la  profunzione  di  Glicerio , chranogr. 
che  fenza  Caputa  ed  artenfo  di  lui  aveva  occupata  la  Corona  dell’Im- 
perio Occidentale.  Però  inviò  in  Italia  con  un  efercito  Giulio  Nipote 
Figliuolo  di  Nepoziano  (D,  con  dargli  per  Moglie  una  fua  Nipote,  (h) 

Giunto  quelli  a Ravenna,  d’ordine  d’erto  Impcradorc  fu  da  Domizia - df  R*Snor- 
no  Ufizialc  d’erto  Leone  Augufto  proclamato  Cefare  . Così  abbiamo  ^ijem 
da  Giordano.  Iftorico  (») 5 il  quale  altrove  ci  fa  Capere,  che  quello  Ni-  de  Rtl>.  Ge- 
fote  era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Marcellino  Patrizio,  cioè  di  quel  ticis  <•  4L 

mede- 
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medefirao,  che  fu  uccifo  dai  Puoi  nella  sfortunata  Predizione  in  Affri- 
ca di  Bafilifco.  Egli  fi  vede  intitolato  nelle  Medaglie  0»)  D.  N.  IV- 
LIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.  Da  Ravenna  pafsò  Nipote  a Roma 
co’ Puoi  foldati,  e raggiunto  Glicerio  nella  Città  di  Porto  alla  sbocca- 
tura del  Tevere,  quivi  fenza  Ppargiraento  di  Pangue  l’obbligò  a de- 
porre la  Porpora  Imperiale  -,  ed  acciocché  averte  da  vivere,  c rinun- 
ziarte  alla  fperanza  di  più  ritornare  fui  Trono,  l’artrinfe  a farli  Che- 
rico,  con  avergli  apprerto  procurata  la  Cattedra  EpiPcopale  di  Salona 
Città  della  Dalmazia.  Ciò  fatto,  per  quanto  s’ha  dal  Cronologo  del 
Cufpiniano  (£),  Nipote  fu  proclamato  Imperadorc  d’ Occidente  in  Ro- 
ma nel  dì.  i\.  di  Giugno.  Di  quelle  rivoluzioni  e difeordie  del  Ro- 
mano Imperio  fi  prevalPe  Eurico  Re  de’ Vifigoti  fignoreggiante  in  To- 
lofa  nelle  Gallie,  il  quale  rotta  la  pace,  aliali  coll’ armi  le  Provincie 
Romane,  e Ppczialmcntc  artediò  la  Città  d’Auvergnc,  appellata  og- 
gidì Chiaramente,  o fia  Clermont . Eravi  dentro  alla  difefa  Ecdicio , Fi- 
gliuolo del  già  Imperadorc  Avito,  perfonaggio  non  meno  pel  valore, 
che  per  la  Pietà  riguardevole,  il  qual  fece  una  gagliarda  rcfiftenza,e 
fu  molte  volte  alle  mani  con  que’ Barbari . A quello  avviPo,  per  quan- 
to fi  raccoglie  dalle  Lettere  di  Apollinare  Sidonio  (0,  Nipote  Au- 
gufto  fpedì  verfo  le  Gallie  Liciniano  Queltorc  col  Diploma,  con  cui 
dichiarava  Generale  d’  Armata  il  Puddetto  Ecdicio,  a fine  di  maggior- 
mente animarlo  a follcncrc  gli  affari  dell’ Imperio  Romano.  Portorti, 
in  oltre  Liciniano  a trattare  con  Eurico  per  indurlo  a defiltcrc  dalle 
offefe  del  paefe  Romano  j ma  trovò  duro  il  cuore  di  quel  Re  barbaro 
ed  orgogliofo.  Non  c improbabile,  che  fia  da  riferire  a quelli  tempi 
ciò  che  narra  Giordano  I dorico  (<0,  cioè,  che  Genfcrico  Re  de’  Van- 
dali ortervando  così  sfafeiato  l’Imperio  Romano  in  Occidente,  c pur 
temendo.,  che  o Leone,  o Zenone  dall’ Oriente  faccrte  qualche  sforzo, 
o trama  contra  di  lui  , commorte  con  grolìì  regali  i Vifigoti  ad  alfa- 
lire  l’Imperio  in  Occidente,  e gli  Ollrogoti  a moleltar  le  Provincie 
d’ Oriente,  a fine  di  llarPcnc  egli  con1  tutta  quiete  a tiranneggiar  nell’ 
Affrica.  Vedremo  fra  poco  muoverli  gli  llelli  Ollrogoti  contra  dell’ 
Imperio  Orientale.  L’inutil  ambal'ciata  di  Liciniano  fece  rifolvcrc  l’ In.- 
perador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciadore  di  maggior 
riguardo-,  e quelli  fu  il  fopra  lodato  Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia. 
Il  fatto  c raccontato  da  Ennodio  (e).  Andò  il  fanto  Vefcovo,  c tro- 
vò Eurico  in  Tolola,  c pare  che  per  cagion  del  verno  forte  Iciolto 
l’ artedio  d’Auvcrgnc.  Perorò  il  vencrabil  Prelato,  e finalmente  otten- 
ne la  Pace,  ma  a condizione,  che  la  Città  fuddetta  d’  Auvcrgnc  forte 
ceduta  amichevolmente  a lui  -,  fc  nò  egli  minacciava  maggiori  ferite 
all’ Imperio  d’Occidente  . Accuratamente  fu  ciò  ollcrvato  anche  d.  I 
Cardinal  Baronio  ( / ),  ancorché  Giordano  (.?)  averte  fcritto,  che  i Vi- 
figoti  collrinPcro  colla  forza  quella  Città  alla  refa,  dappoiché  Ecdicio, 
vedendo  di  non  poter  più  rclillerc,  coraggiofamcntc  fc  ne  ritirò  con 
• ridurli  in  luogo  lìcuro . Sembra  poi , che  folamentc  nell'  anno  lulfc- 
guente  quella  Città  venirte  in  poter  de’Vifigoti:  del  clic  fi  lamento 
forte  Sidonio  Vefcovo  della  me  de  fi  ma.  Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxv.  Indizione  xm. 
di  Simplicio  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  2. 
di  Romolo,  o fia  Augustolo  Imperadore  1. 

Conf  n5^lav  10  Benone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
0 e c fenza  Collega . 

t •,  * * , , 

ALlc  miferic  della  Gallia  narrare  di  fopra  fi  dee  ora  aggiugnere  la 
perfecuzionc  fatta  da  Enrico  Re  de’  Vifigoti  alla  Religione  Cat- 
tolica, e deferitta  nel  prefente  anno  da  Sidonio  Vefcovo  in  una  fua 
Lettera  (<*)  a Bafilio  Vefcovo  d’Aix,  come  va  conghiecturando  il  Pa- 
dre Sirmondo.  Racconta  egli,  che  il  Re  barbaro,  zclantifiìmo  della 
fua  fetta  Ariana,  non  già  uccife  i Vefcovi  Cattolici,  come  fende  Gre- 
gorio Turonenfc  (*),  (offervando  il  Padre  Pagi  (0>  che  il  fummis  Sa- 
ccrdotibus  morte  truncatis  di  Sidonio,  fidamente  s’ha  da  interpretare, 
eh’ erano  morti  di  morte  naturale)  ma  sì  bene  vietava,  che  fi  ordi- 
nalTero  i lor  Succcflori,  di  maniera  che  per  mancanza  di  Parochi  c 
Preti  le  Chiefc  rimanevano  ferrate,  e fullc  porte  d’efic  nafeevano  le 
fpine,  c i Popoli  reftavano  defraudati  de’ Sacramenti . Due  Vefcovi  fu- 
rono mandati  in  efilioj  e toccò  da  fi  a qualche  tempo  allo  Itefio  Si- 
donio la  medefima  disavventura,  dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò 
per  interccflìone  di  Leone  Qucftore  dello  Hello  Re  Eurico.  Intanto 
nell’ Italia,  divenuta  teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne,  che  Ni- 
pote Imperadore,  volendo  aver  più  vicino  Ecdicio,  valorofo  Figliuolo 
del  già  Avito  Imperadore,  di  cui  s’c  parlato  nel  precedente  anno,o 
per  lofpetti,  o con  difegno  di  rimunerarlo  il  chiamo  in  Italia,  ficco- 
me  narra  Giordano  llìorico  (<0,  e in  luogo  fuo  defiinò  Generale  d’  Ar- 
mata nelle  Gallie  Orefte , creato  prima  Patricio,  c che  certamente  da 
lì  a non  molto  fi  truova  ornato  di  quella  Dignità.  Coftui  vicn  chia- 
mato di  nazione  Romano  da  Prifco  Iltorico  (0,  il  quale  ccl  rapprefenta 
fpedito  ne  gli  anni  addietro  Ambafciatore  a Collantinopoli  da  Attila 
Re  de  gli  Unni.  E che  quelli  fofse  il  medefiroo,  di  cui  ora  parlia- 
mo, ne  fa  fede  il  Cronologo  (/),  pubblicato  dal  Vale  fio  dopo  Am- 
miro Marcellino,  con  dire  che  allorché  Attila  calò  in  Italia,  Orefte 
fi  acconciò  al  di  lui  fcrvigio  per  Segretario  delle  Lettere.  Dopo  la 
morte  di  quel  Re  barbaro  tornato  el'so  Orefte  in  Italia,  s’avanzò  an- 
cora nel  fcrvigio  de  gl’ Impcradori  Occidentali,  tanto  che  giunfe  nel 
prefente  anno  a comandare  l’Armata,  ch’egli  dovea  condur  feco  nelle 
Gallie.  Vicn  coftui  appellato  da  Procopio,  uomo  di  /ingoiar  Prudenza . 
Ora  quello  sì  prudente,  ma  disleale  perfonaggio,  in  vece  di  muoverli 
alla  volta  delle  Gallie,  guadagnati  che  ebbe  gli  animi  della  maggior 
Tom.  III.  B b par- 
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parte  de’foldati,  rivolte  l’armi  contra  del  fuo  ftcfso  Signore  e bene» 
fattore . Per  quanto  fcrive  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (a) , e F Au- 
tore Anonimo  del  Valefìo  0),  Nipote  Impcradore  forprefo  da  quella 
frode  fi  ritirò  in  Ravenna,  e quivi  da  Orefte  fu  sì  ftrettamente  afsc- 
diato,  che  veggendo  di  non  poter  refiftere,  nel  di  z8.  d*  Affollo  giu- 
dicò meglio  di  fuggirfene  per  mare  a Salona  Città  della  Dalmazia , 
dove  Glicerio  da  lui  deporto  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  Cattedra 
Epifcopalc  * Di  belle  accoglienze  fi  dovettero  fare  l’ uno  all*  altro  que- 
lli due  abbattuti  Augnili.  Erra  anche  il  fuddetto  Nipote  Dalmatino  di 
nazione,  per  attellato  di  Teofane  (Oi  e però  fu  ben  ricevuto  da  i Tuoi 
nazionali,  fra’ quali  finche  potè,  feguitò  a fignoreggiare . Aveva  Orefte 
un  Figliuolo  alsai  giovinetto  per  nome  Romolo , e perciocché  tutto  an- 
dava a feconda  de’ tuoi  dcfidcrj,  il  fece  proclamare  lmperadore  in  Ra- 
venna nel  dì  31.  d’ Ottobre  dell’anno  prefentc . Quelli  è chiamato  da 
gli  Scrittori  antichi  Augujbhy  credono  alcuni  per  derilione  a cagion 
della  fua  tenera  età.  Pcnfano  altri,  ch’egli  oltre  al  nome  di  Romolt 
portafsc  quello  d’  Augufio . Il  Du-Cangc  (d)  rapporta  una  Medaglia 
con  quella  Ifcrizione  D.  N.  ROMVLvS  AVGVSTVS  P.  F.  AVG. 
11  Goltzio  (0  ne  dà  un’altra  con  le  feguenti  lettere:  D.  N.  AV- 
GVSTVLVS  PERP.  P.  F.  AVG.  e un’altra  con  quella  epigrafe 
D.  N.  FL.  MOMVL.  AVGVSTVLVS  P.  F.  AVG.  Si  può  con 
ragion  fofpcttare,  anzi  credere  dell*  impollura  in  alcuna  di  quelle  Me- 
daglie. L’Anonimo  del  Valefio  inerita  probabilmente  più  fede,  allor- 
ché fcrivc,  che  quello  giovane,  prima  d’cfsere  inalzato  al  trono  Im- 
periale, era  chiamato  Romolo  da’luoi  Genitori.  Forfè  quello  gloriofo 
nome  fu  cambiato  per  ifcherno  dalla  gente  in  MomoU  c pofeia  in 
millo  y o pure  qualche  tello  corrotto  de’  vecchi  Storici  ha  ingannato 
in  ciò  alcuni  de’ moderni  Scrittori.  Procopio  (f)  all’incontro  c’ inde- 
gna, ch’egli  avea  nome  Augujlo,  c che  i Romani  per  galanteria  a ca- 
gione della  fua  età  il  chiamavano  Augujlolo . 

Circa  quelli  tempi,  per  quanto  fi  ricava  da  Malco  (j),  e da 
Giordano  Storici  W,  non  però  in  tutto  concordi,  gli  Ollrogoti  abi- 
tanti nella  Pannonia  (il  che  è da  notare,  e vedremo  anche  Tcoderico 
Re  d’Italia  appellar  la  Pannonia  antica  Sede  de  i Goti)  moflero  guer- 
ra all’Imperio  d’ Oriente,  con  fare  un’irruzione  nella  Mcfia.  Re  di 
colloro  era  Teodemiro , Padre  di  quel  Teoderico  Amalo,  che  vedremo 
fra  qualche  tempo  Re  d’Italia.  Aveva  quello  Re  dianzi  condotto  il 
fuo  cfercito  contra  gli  Alamanni  e Svcvi  della  Germania,  con  devaftat 
le  loro  campagne,  e trucidar  chiunque  fe  gli  opponeva . Tornando  po- 
feia  a cafa  vittoriofo,  con  fbmmo  piacere  accolfe  il  Figliuolo  Tcode- 
rico, lafciato  nc’tempi  addietro  per  ortaggio  nella  Corte  di  Coftanti- 
nopoli,  e rimandato  a cafa  da  Leone  Impcradore  con  de  i magnifici 
regali.  Era  allora  Tcoderico  in  età  di  dieciotto  anni,  ed  innamorato 
della  guerra  sì  fattamente,  che  da  lì  a non  molto,  fenza  faputa  del  Re 
fuo  Padre,  raunato  un  corpo  di  fei  milafoldati,  e paflato  il  Danubio, 
iaprovvifamcntc  arrivò  addoflo  a Babai  Re  de  i Sarmati,  Principe  in- 
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fupcrbito  per  aver  poco  prima  data  una  rotta  a Camoodo  Duca  de  i 
Romani,  ed  avendo  o uccifo,  con  ricchiffima  preda  fc  ne  tornò  a cafa, 
con  aver  ancho  rito  ta  a i Sarmati  la  Città  di  Singidono,  occupata  da 
elfi  a i Romani , eh’  egli  teppe  anche  ritenere  per  sè . Ora  Teodemiro 
accompagnato  dal  Figliuolo  Teoderico  oftilmente  col  Tuo  efercito  paf- 
sò  nella  Meda,  prete  la  Città  di  Naittò,  ed  altri  Luoghi}  s’impadro- 
nì nella  Tcflalia  di  Eraclea,  e Larittas  e pattato  più  innanzi,  polc  l’af- 
fedio  a Teflalonica,  o fia  a Salonichi.  Clariano , o pi  ulto  Ilo  Ilariant 
Patrizio,  ch’era  alla  ditela  di  sì  importante  Città,  temendo  di  (decom- 
bere, mandò  de  i doni  a Teodemiro,  c propofe  un  trattato  di  pace, 
in  cui  fu  conchiufo,  che  fi  feioglierebbe  quell’ attedio,  e l’Impcrado- 
re  concederebbe  a que*  barbari  una  buona  porzion  di  paefe  nella  Tra- 
cia. Non  molto  dopo  venne  a morte  il  Re  Teodmir 0,  c chiamati  i 
Tuoi  Goti,  alla  prefenza  c col  confcntimcnto  d’etti,  dichiarò  fuo  Suc- 
ceftbre  Teoderico  filo  Figliuolo,  Principe  di  rara  efpettazione,  le  cui 
imprefe  racconteremo  a filo  tempo.  Ma  qui  none  molto  ficura  la  Cro- 
nologia di  Giordano}  perciocché  vedremo,  che  la  prefa  di  Laritta  fuc- 
cedette  nell* annodi.  Zenone  Impcradore  in  quell’anno  a dì  if.  d’ Ot- 
tobre tecc  una  molto  lodevol  Legge  (<*),  ordinando,  che  tutti  i Go- 
vernatori e Giudici,  terminato  i lor  Magiftrato,  fi  fcrmattcro  per  cin- 
quanta giorni  nel  luogo,  per  fare  il  Sindacato.  Ma  intanto  etto  Impe- 
radorc  leguitava  a sfoggiare  ne’  Vizj  e ne’  paflatempi . Secondoche  s’ha 
da  Teofane,  (*),  negò  egli  una  grazia  a Ferina  Augafia  fua  Suocera, 
che  l’aveva  aiutato  a falire  fui  Trono.  Di  più  non  vi  volle,  perch’el- 
la penfafle  a farnelo  anche  difccndere*  Afpcttato  dunque  il  tempo,  che 
Zenone  fi  trovava  in  Eraclea  Città  della  Tracia,  congiurata  con  varj 
Senatori,  fece  fvcgliare  da  Bafilifco  fuo  Fratello  una  (edizione  in  Co- 
liantinopoli,  al  cui  avvifo  Zenone,  uomo  effeminato  e mancante  di  co- 
raggio  le  ne  fcappò  in  Soria  per  mare , menando  fcco  Arianna  Augura 
fua  Moglie,  e una  gran  fomma  d’oro,  e fi  ritirò  in  un  forte  Gattel- 
lo. Quivi  anche  tremando,  giudicò  meglio  di  rifugiarli  nell’ lfauria, 
dove  il  Popolo  della  fuà  nazione  gli  diede  tutta  la  pottibil  ficurezza  - 
La  Cronica  Alcflandrina (r)  dice,  ch’egli  fuggì  a Calcedone,  e di  là  in 
lfauria,  ed  era  allora  tempo  di  verno.  Intanto  Bafilifco  Fratello  di  Ve- 
rina  Annulla  fu  proclamato  Imperadore,  ed  egli  dopo  aver  fatta  co- 
ronare Zenonida , o fia  Zcnoida  fua  Moglie,  dichiarò  Ce fare , e pofeia 
Collega  nell’Imperio,  Marco  fuo  Figliuolo,  il  quale  ne  gli  Editti  pub- 
blicati dal  Padre,  c in  una  Medaglia,  rapportata  dal  Chifflczio,  u ve-’ 
de  nominato  col  Genitore,  ed  ornato  anch’etto  col  titolo  d’Impera- 
dqrc.  Rapporto  io  al  prefente  Anno  quello  avvenimento,  raccontato 
dà' tutti  gli  antichi  Scrittori,  quantunque  io  fappia,  che  il  Pagi  lo  ri- 
ferifea  all’anno  fufleguente.  Ma  di  ciò  torneremo  allora  a parlare. 
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Anno  di  Cristo  cccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Simplicio  Papa  9. 
di  Zenonf.  Imperadore  3. 
di  O do  a c r e Re  1. 


Confoli 


Basilisco  per  la  feconda  volta, 
ed  Armato. 


AMcndue  quelli  Confoli  fono  Orientali.  Bafilifco  vien  creduto  il 
Fratello  di  Verina  Augulla.  Armato , per  tefiimonianza  di  Teo- 
fane (<*),  era  Nipote,  c fecondo  altri  Cugino  d’ etto  Bafilifco.  L’Au- 
tore della  Mifcella  (*)  ci  fa  fapere,  che  dopo  ett'erc  fiato  creato  Im- 
peradorc  Romolo  Auguftolo , Orejle  Patrizio  fuo  Padre  fpedi  Ambafcia- 
tori  a conchiudere  una  Lega  con  Gcnfcrico  Re  de’ Vandali  in  Affrica. 
Ma  ciò  a nulla  fervi,  perchè  da  un  altro  Barbaro  venne  la  rovina  di 
lui , e dell’  Impcrador  fuo  Figliuolo.  E quelli  fu  Odoacre  Figliuolo  di 
Edicone,  cioè,  per  quanto  porta  la  verifimiglianza,  di  quel  medefi- 
mo,  che  fi  truova  annoverato  da  Prifco  lllorico  (0  fra  i primi  Mini- 
firi  d’ Attila,  e chiamato  Scita , cioè  Tartaro  di  nazione.  Da  Giorda- 
no Storico  (d)  egli  ci  vien  rapprefentato  natione  Rugus,  e da  Teofane 
è detto  di  ftirpe  Gotica , ma  allevato  in  Italia.  Nella  Vita  di  San  Se- 
verino (<■),  ferina  non  lungi  da  quelli  tempi  da  Eugippio,  egli  vien 
nominato  Odobagar , Otachar , c Odachar . Come,  e perchè  movettc  O- 
doacre  contra  d’ Augullolo  quella  sì  fiera  tcmpella,non  fi  può  ricavar 
chiaro  dalla  Storia  antica.  Il  fuddetto  Giordano,  c 1’ Autore  della  Mi- 
fcclla  fcrivono,  ch’egli  dall’ ultimo  confine  della  Pannonia  (c  pur  di 
quella  abbiam  detto,  che  erano  allora  padroni  i Goti)  calò  in  Italia 
con  un  formidabile  efcrcito  di  Eruli,  Turcilingi,  Rugi,  Sciti,  ed  altri 
Popoli  aufilitrj  j c palfando  pel  Norico  volle  abboccarli  con  San  Se- 
verino Apollolo  di  quelle  contrade,  che  era  in  fama  di  gran  fantità, 
da  cui  gli  fu  predetto  quanto  polcia  accadde.  E'  narrato  quello  fatto 
anche  dal  fuddetto  Eugippio  nella  Vita  del  medefimo  Santo.  Vcrifi- 
milmentc  Odoacre  invitato  da  gli  amici  di  Nipote,  e tratto  dalla  fa- 
ma di  tante  mutazioni,  che  fommamcntc  avevano  indebolito  l’Imperio 
Romano  d’Occidcnte,  fi  motte  colla  fperanza  di  farne  egli  fletto  il  con- 
quillo.  Ma  Teofane,  ficcomc  abbiam  detto,  attefia,  che  Odoacre  era 
allevato  in  Italia  -,  c Procopio  aggiugne  (/),  che  coftui  militava  in  Italia 
fra  le  Guardie  del  Corpo  de  gl’  ìmperadori . E perciocché  prima  r Ro- 
mani aveano  prel'o  al  loro  fcrvigio  una  gran  moltitudine  di  Barbari, 
Sciti,  Alani,  e Goti,  con  vergogna  c danno  dell’Imperio  fletto,  av- 
venne che  etti  Barbari  infuperbui,  conofcendo  il  loro  forte,  c qual  con- 
trada fotte  quella,  e come  erano  inviliti  gl’  Italiani,  cominciarono  a pre- 
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tendere  una  terza  parte  de  i terreni  dell’ Italia  per  loro  foftentamento . Èra  Vbrg. 
Creile  lì  oppofe  a tal  pretenfionej  laonde  i medefimi  elelTcro  pcrlo-  *^«0476.. 
ro  capo  Odoacre , che  fpogliò  poi  Orellc  della  vita,  e fuo  Figliuolo 
dell’Imperio.  Quando  ciò  forte  dato,  farebbe  da  credere  che  Odoa- 
crc  folle  pattato  dall’Italia  nella  Pannonia,  da  dove  poi,  per  rinforza- 
re i Barbari  d’Italia,  folle  ritornato,  conducendo  feco  una  ciurma  (ter- 
minata di  varie  altre  Nazioni,  tutte  arcanti  a far  bottino  in  quelli  pac- 
fi,  non  rade  volte  infelici,  perchè  troppo  felici. 

Comunque  fio,  giunto  io  Italia  con  si  grande  sforzo  di  gente 
Odoacre,  fenza  trovar  oppolizione,  s’incamminò  verfo  la  fertile  Li- 
guria, cioè  verfo  Milano.  Orellc  Patrizio,  ratinata  quanta  gente  po- 
tè, s’era  pollato  all’ Adda,  probabilmente  verfo  Lodi,  per  contra- 
ttargli il  palio  j ma  conofciute  troppo  luperiori  le  forze  de’ Barbari, 
e trovandoli  anche  abbandonato  da  molti  de’fuoi,  ritirofii  a Ticino, 
cioè  a Pavia,  Città  affai  forte  fpcrando  quivi  un  àfilo  lìcuro.  Sopra- 
giunfc  Odoacre,  ed  attediata  la  Città,  l’efpugnò  finalmente,  c nc 
permife  il  facco  a i loldati,  che  fecero  prigioni  1 Cittadini,  e diedero 
alle  fiamme  le  Chiefe  e le  Cafe,  facendo  un  tcrribil  falò  di  tutte  le 
abitazioni.  Ennodio  00  è quello,  che  deferivo  così  fiera  Tragedia,  (a)  F.nnod. 
Venuto  in  quella  occafione  alle  mani  di  Odoacre  Orejle  Patrizio,  parve  '*  f 
che  avelie  da  avere  falva  la  vita  ; ma  condono  a Piacenza,  quivi  nel  L{"f  ani>m 
dì  z8.  d’ Agollo  fu  uccifo  (£)•.  Marciò' dipoi  il  victoriofo  cfercito  alla  (b)  chro »•- 
volta  di  Ravenna.  Era  quivi  Paoli  Fratello  d’Orelte,  e quelli  ancora  Cuffi- 
prefo  nella  Pigncta  fuori  di  Clatte,  retto'  vittima  del  furore  barbarico 
nel  dì  4.  di  Settembre.  Entrò  Odoacre  in  Ravenna,  e continuato  il 
viaggio,  niuna  difficultà  trovò  ad  entrare  anche  in  Roma.  Nell’ una 
di  quelle  due  Città  colle  Juguftolo -,  ma  mollo  a compattionc  della  di 
lui  tenera  età,  licordevolc  ancora  dell’amicizia  pattata  in  addietro  con 
Orellc  di  lui  Padre,  non  folamcntc  gli  falvò  la  vita,  ma  fattogli  un 
afiegno  annuo  di  lei  mila  Soldi  d’oro,  il  confinò- in  un  Callello  della 
Campania,  appellato  Lucullano,  acciocché  quivi  liberamente  vivette 
co'  fuoi  Parenti:  parole  dell’Anonimo  Valemmo  (0,  indicanti,  che 
fuo  Padre  fotte  nativo  di  quelle  contrade . Cosi  fecondo  1?  ottervazion  mm  4 * ' 
de  gli  antichi,  l’Imperio  Romano,  cominciato  da  Romolo,  e ftabi- 
lito  da  Augullo,.  terminò  in  quello  infelice  Romolo  ed  Auguftolo . 

Si  diffufe  £01  per  l’Italia  tutta  l’Armata  barbarica.  La  maggior  parte 
delle  Città  aprì  lenza  farfi  pregare  le  porte  j c quelle  che  vollero  far 
rcfillenza,  pagarono  il  fio  della  loro  arditezza  colla  morte  degli  abi- 
tanti, c con  venir  elle  fmantcllate  ed  uguagliate  al  fuolo  . Cosi  diven- 
ne Odoacre  in  poco  tempo  Signore  c Re  di  tutta  l’Italia.  Per  tale, 
fe  crediamo  all’ Anonimo  Valefiano,  fu  egli  riconofciuto  nel  di  zj. 
d’ Agollo,  cioè  dopo  efferfi  impadronito  di  Milano  e Pavia.  Ma  con 
piti  formalità  dovette  ciò  avvenire,  allorché  ebbe  deporto  Auguftolo, 
e l’armi  fue  furono  entrate  in  Roma.  Non  volle  egli  il  titolo  d’im- 
perador  d’ Occidente,  per  riverenza  a Zenone  Impcrador  d’ Oriente, 
premendogli  di.  non.  difguftarlo . Anzi  vedremo  fra  poco 5 ch’egli  fui 
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E»  a Volg.  principi».,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Malco  Iftorico  CO,  m oprava  in- 
ANM0476.  tenzionedi  contcntarfi  del  foto  titolo  di  Patrizio , c di  governar  quelli 
paefi  a nome  dell’ Imperador  fuddetto  . Ma  egli  da  lì  innanzi  ugno- 
Hìftór.  Byz.  qual  Re,  c da  gli  Scrittori  ancora  c chiamato  Re*  fé  non 

(b)  Cajfltd.  che  lappiamo  da  Caflioaorio  (0 , eh’  egli  non  usò  mai  di  portare  la 
in chrtnUo.  jporpora , nè  le  altre  infegne  Reali.  E perciò  non  fi  veggono  Meda- 
lie,  o Monete  battute  da  lui,  o in  onor  Tuo.  Nè  retta  Legge  o 
oftituzionc  fatta  da  lui . Sembra  ancora  verifimilc,  ch’egli  fi  dichia- 
rafie  fubordinato  a Zenone  Impcradore,  e il  riguardarti:  come  fuo  So- 
vrano, e però  tenerti:  in  freno  la  propria  autorità  e potenza.  Feccia 
fua  refidenza  in  Ravenna  (r)  Città  fpiendidifiima  allora,  e molto  ricca 
e forte . E perciocché  gli  llava  a cuore  d’ aver  anche  folto  il  fuo  do- 
minio la  Sicilia,  che  allora  ubbidiva  al  Tiranno  dell’Affrica,  cioè  a 
Gcnferico  Re  de*  Vandali,  trattò,  per  attellato  di  Vittore  Vitenfc  (O , 
con  efib  Gcnferico,  c l’ induflc  a cedergliela,  a riferva  d’una  par- 
te, con  promettere  di  pagargli  ogni  anno  un  certo  tributo.  Per 
altro  Odoacrc,  tuttoché  di  fetta  Ariano,  niuna  novità  fece  in  pregiu- 
dizio della  Rcligion  Cattolica,  nè  mo'lcfiò  i Vefcovi,  o le  Chicfe  de 
i Cattolici i anzi  fi  mo Uro  amorevole  ed  indulgente  verfo  di  loro,  co- 
me fi  ricava  da  Ennodio  nella  Vita  di  Santo  Epifanio.  Contuttociò 
feguì  lina  non  lieve  mutazione  in  Italia  a cagione  di  quelli  nuovi  ofpi- 
ti,  conqui (latori  della  terrai  perciocché  attella  Procopio  £r) , che  a 
tanti  Barbari  in  premio  delia  vittoria,  c pel  loro  follentamcnto,  bifo- 
gnò  afiegnar  la  terza  parte  de  i Beni,  cne  pofledevano  gP Italiani. 

In  quell’  Anno  poi,  ficcome  ho  accennato  di  Copra , il  Padre  Pa- 

gi  (/)  pretende,  che  circa  il  fitte  di  Gennaio  Zenone  Augnilo  folle  ob- 
ligato  alla  fuga  dal  fuddetto  Balìlifco,  il  quale  fi  fece  zollo  procla- 
mare Impcradore.  Aggiugnc,  che  circa  il  Mefe  d’ Agollo  dell’Anno 
fufiegucntc  477.  terminò  la  tirannia  di  Balìlifco,  con  rifalirc  fui  trono 
il  già  fuggito  Zenone . Può  eficre  fiato  così  i ma  fi  vuol  qui  confef- 
farc  un  grande  imbroglio  nelle  Storie  intorno  al  rempo  di  quello  av- 
venimento. lo  non  mi  attrib-uifeo  di  poter  colpire  nel  vero*  tuttavia 
dirò  non  eficre  già  certa  ia  fentenza  del  Pagi , c portar  io  opinione, 
o almeno  non  lieve  fofpctto,  che  nel  Gennaio  del  precederne  Anno 
47f.  Bafilifco  ufurpafic  la  Corona  d’Oriente,  e ch’egli  prima  ebe  ter- 
minarti: lo  ftcfib  anno  47^.  decadere,  con  eficre  rimcilò  fui  trono 
Zenone  Augullo.  1 motivi  di  quella  mia  opinione  fono  i feguenti. 
dejitrtJ^  Noi  abbiamo  una  Legge,  data  da  Zenone  Augullo  (g)  nel  di  primo 
di  Gennaio  dell’ anno  47<S.  e fimilmente  una  altra  promulgata  dal  me- 
defimo  impcradore  X.  Kalendas  Martias  Bafiho  II.  (fi  Jr mafia  Goff.  (£), 
.cioè  nell’  anno  prefente,  quantunque  fia  alquanto  sfigurato  il  nome 
di  quelli  Cordoli,  dovendo  eficre  Bafilifco  (fi  /Innato  Goff.  Adunque 
nel  Febbraio  del  47Ò.  e non  già  nell’  Agollo  del  477.  come  vuole 
il  Padre  Pagi,  dovea  eficre  .ritornato  in  Coftantinopoli  Zenone,  ed 
avere  ripigliato  il  governo.  E fc  di  qui  talun  volefie  inferire,  che  in 
cflb  Febbraio  del  476.  non  dovea  cflere  per  anche  feguita  l’introniz- 
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arcione  di  Bafilifco,  s’ha  da  oflfervare  un’altra  Leggo  (a)  data  daedb  Era  Volg. 
Zenone  XP  III.  Kalendas  Januarii  Amati*  F.  C.  ci  od  nel  p re  (ente  AKN0476. 
anno  a i quindici  dì  Dicembre.  Quella  ci  fa  vedere,  rimontata  già  ^ / rl6'c* 
fui  trono  Zenone,  prima  che  termini  1’  anno.  47 6.  e no»  già.  nell’ A-  rlnéLEccl. 
godo  del  477.  Accortofi  di  ciò  il  Padre  Pagi  pretende che  fia  feor- 
rctta  quella  data,  e vi  s’ abbia  a leggere  Pofi  Confulatum  Armaiii  C. 

Ma  fe  è dato  lecito  al  Padre  Pagi  1’acconciarc  colla  Aia  fentenza  i 
tedi,  fari  pcrmedb.  anche  a noi  la  libertà  medefima,,  eoa  dire,,  che 
l’Epidoto  Ottava  di  Simplicio  Papa  <J>) ,.  fcritta  a Zenone  Augudo,  (b)  L*He 
in  cui  fi  congratula  del  Trono  ricuperato,,  c che  è data  Vili..  Jdus  contilitr. 
Ottobri*  P.  C..  Bafilifci  & Armati ,.  fi  dee  correggere  con  ifcrivcre  Sa-  Tem'  4* 
filifeo  Armato.  Cojf.  Potè  Zenone  Augudo.  tardar  molto  * fignifi- 
care  al  Romano  Pontefice  il  Tuo  ridabihraento,  e la  fua  buona  di- 
fpofizione  in.  favor  della.  Chiefa  Cattolica  . Notili  ora .l’ Epidoto.  Quarta 
del  medefimo  Papa  Simplicio,  fcritta.  con  zelo  degno  d’ un  Pontefice 
Romano,  non  già  a Tenone  Augufio , come  faggtomente  ha  oflcrvato 
lo  dclfo  Pagi  , ma  sì  bene  a Bafilifco  Augufio ..  EflV  è data  Quarto  Idui 
‘Januarii,.  Bafilifco  Augufio  Confale , cioè  nel  prefente  Anno  476.  e da 
elTa  apparifee,  che  già  Timoteo  Eluro  ,.  ufurpatorc  della  Chicli  Pa* 
triarcale  d’Aleflandna , dall’efilio  era  ritornato  ad  occupar  la  medefi- 
ma,  e di  là.  era  pacato.  a Coftantinopoli . Ma.  fe  nel.  Gennaio  del  476.. 
come  vuole  il  Padre  Pagi,  Bafilifco  s’intrufc  nell’Imperio  d’ Oriente,, 
come  potè  Papa.  Simplicio  fcrivcrc  a lui  fui  principio  d’eflo  Gennaio 
del  476.  fe  non  potea  peranche  aver  intefa  là  nuova,  della,  mutazion 
deli’ Augudo,  e molto  men.  quella  dello,  ridabilimento  dell! empio  Ti- 
moteo?' Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data  con  dire,,  che  s’ha 
da  fcrivcrc  ir.  Idus  Juniai , e non  Januariat . Ma  lafciando  nel  fuo 
cflcrc  quella  data,  viene  eda  ad  accordarfi  col  propodo  fofpetto,  che 
nel  47f.  Bafilifco  ufurpafie  la  Corona  d’ Oriente,,  e ne  folle  fpogjiato,, 
prima  che  tcrmimdTe  l’Anno,  deflb:  il.  che  non  cflendo  peranche  ve- 
nuto a notizia  di  Papa.  Simplicio-  fuL  principio-  di:  Gennaio  dell!  Anno 
prefente  476.  potè  perciò  fcrivcrc  od.  eflo  Bafilifco  per  pregarlo  di 
rimediare  all’ inlòlcnza  di  Timoteo  Eluro . 11  Padre  Labbe,  e lo  dedo 
Pagi  credono,  che  nella  data  della  Lettera.  Quarta  fuddetta  fi  debba 
leggere  Bafilifco.  & Armato  Cojf.  c che  perciò  efla  appartenga  all’ An- 
no prefente.. 

Ma  quello,,  che  principalmente  fa  a me  credere  bea  fondata  to> 
da  me  propoda.  opinione ,,  fi  è,  che  Malco  Rettorico  (<) , c.  Storico  (c)  MaUlr. 
forfè  il  più  vicino  di  tutti  a quedi  tempi,  e lodato- molto  da  Fozio, By*. 
ha  confervato  ne  gli  Edratti,.  che  re dano,  una.  particolarità,  degna  di 
molto  riguardo  in  quedo  propofito,.  che  fcrvirà  ancora*  ad  illudrar  le 
cofe  d’ Occidente.  Scrivergli,  che  Augufio , o fia.  Augudo  lo,  Figliuolo 
f Ore  fi  e , appena,  ebbe  inteto,  che  Zenone  avea  ricuperato  l’Imperio 
d’ Oriente,  con  cacciarne  Bafilifco,. che  obbligò  il.  Senato  Romano  a [fe- 
dirgli mn'  Ambafcer.ia,.  eoa  rapprcfentargli,  che  badava  un  folo  Impc- 
radorc . E che  edo  Senato  avea  prefo  Odoacre  perfona  attiflìma  alto. 
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uifcfa  dell’  Imperio  d’ Occidente,  perche  di  gran  valore,  e feienza  po- 
litica; pregando  perciò  Zenone  di  voler  ornar  coftui  colla  Dignità 
del  Patriziato.  Nello  fteflo  tempo  Nipote  fuggito  in  Dalmazia,  e che 
-in  aucllc  parti  feguitava  a farla  da  Impcradorc,  (pedi  anch’egli  Tuoi 
AmDafciatori  a Zenone,  per  -congratularli  della  ricuperata  Corona,  c 
per  lupplicarlo,  che  avendo  eflo  Zenone  provata  la  calamità,  che  era 
toccata  ad  eflo  Nipote,  volcflc  aver  compaflione  di  lui,  ed  aiutarlo 
a ricuperare  il  perduto  Imperio.  Zenone  propofe  l’affare  in  Senato, 
e fu  rifoluto  di  dar  favore  a Nipote , sì  perché  Ferina  Augufla  era  pa- 
rente della  di  lui  Moglie,  e sì  perchè  le  difav, venture  accadute  a Ze- 
none il  movevano  a comraiferar  lo  (fato  dell’altro.  Fu  anche  determi- 
nato, che  Odoacrc  prendefle  dalle  mani  di  Nipote  Augufio  la  Dignità  del 
Patriziato,  benché  poi  Zenone  in  iscrivendo  ad  Odoacre  gli  deflc  egli  il 
«itolo  di  Patrizio . Così  Malco  Rettorico.  Ciò  pollo,  convicn  ricordare, 
che  Augujìolo , fatto  Itnpcradord’ Occidente  nel  dì  }i.  d’ Ottobre  dell’ 
Anno  47f.  regnò  fino  al  dì  il*  d’Agofto  dell’ Anno 476.  In  cucilo  tempo 
di  mezzo  bifogna  che  feguiflc  la  fpedizione  de’  Legati  a Coftantinopoli 
a Zenone, il  quale  era  già  ritornato  fulTrono, e tal  nuova  era  già  perve- 
nuta a Roma, benché  tanto  lontana.  Si  feorge ancora, che  poco  dovea  cf- 
fere,  che  Odoacre  avea  occupata  Italia  e Roma,. con  cercare  la  grazia  e 
l’approvazione  del  fuo  governo  dall’  Imperadore  d’ Oriente.  E per 
confegucnte  convicn  credere,  che  Zenone  cadcfle  dal  Trono  nell’an- 
no 47 \f.  c che  prima  del  fine  d’cflb  anno  vi  rifaliflc  coll’  abbaiamen- 
to di  Bafilifco.,  e che  in  quello  medefimo  anno  andaflero  a trovarlo  le 
Ambafcerie  del  Senato  Romano  e di  Nipote  rifugiato  in  Dalmazia,  e 
non  già  ch’egli  dccadefl’c  nell’anno  475.  c riforgefle  nell’ Agollo  del 
477.  In  fatti  Marcellino  Conte  (<*)  mette  la  caduta  di  Zenone,  e l’u- 
lurpazionc  di  Bafilifco  nell’ anno  47$".  Teofane  (A)  anch’egli,  tuttoché 
citato  per  la  fua  opinione  dal  Padre  Pagi,  pure  è contra  di  lui,  e fa- 
vorevole all’opinione  propolla,  giacche  egli  riferifee  il  fatto  nell’ an- 
no primo  di  Zenone,  ed  immediatamente  dopo  la  morte  di  Leone ju- 
niorc  Augullo.  Oltre  di  che  Niceforo  (0  attclla  anch’egli,  che  Ze- 
none poco  tempo  dopo  avere  ottenuta  la  Dignità  Imperiale,  ne  fu 
fpo  del Iato  da  Bafilifco;  c però  nell’anno  475*.  Lo  fteflo  li  ricava  da 
Ccdrcno  (<0,  e da  Jocle  Cronografo  (r),  llampato  dopo  Giorgio  A- 
cropolita.  Però  contra  di  quella  opinione  non  ha  da  aver  forza  la  Cro- 
nica Alcflàndrina  citata  dal  Pagi,  perchè  troppo  fallace  nella  Cronolo- 
gia, e nè  pur  concorde  con  elfo  lui  in  quel  fito.  Puofli  bensi  oppor- 
re, che  i Confoli  del  prcfentc  anno  476.  furono  Bafilifco  il  Tiranno, 
ed  Armato , e confcguentcmentc  non  potè  nelle  Calcnde  di  Gennaio 
di  quello  cflcrc  (lato  rimeflo  in  Trono  Zenone.  Ma  fi  rifponde,  che 
quel  Bafilifco  Confolc  potè  non  cflcrc  il  Tiranno;  ed  elfo  in  fatti  in 
molti  Falli  è nominato  fempliceraentc  Bafilifco  fenza  la  giunta  d’ Au- 
gufio ^ o di  D.  N.  cioè  Domino  Nofiro . Potrebbe  dunque  Bafilifco  Con- 
fole in  qudt’anno  edere  flato  il  Figliuolo  di  Armato , che  Zenone  creò 
Cefiirc  fecondo  l’attcftato  de  gli  antichi  Storici,  in  cfecuzione  della  pro- 
, meda 
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mefla  fatta  ad  Armato  Tuo  Padre,  per  tirarlo  al  fuo  partito.  Ed  egli 
precede  il  Padre,  perchè  di  maggior  Dignità.  Quel  folo,  che  ragio- 
nevolmente può  qui  far  op  polì  zionc,  Gè,  che  Procopio  (**) , e Viuor 
Tunonenfe  (b)  fcrivono  durata  la  Tirannia  di  Bafilifco  un  Ar.no  ^ ed  ot- 
to Mtfi i ed  Évagrio  due  Anni.  Teofane  la  dende  fino  a tre  Anni . Ma 
jucfta  medefima  difeordia  fa  conol'cerc,  che  per  conto  del  tempo  d’ef- 
a Tirannia  non  abbiamo  un’autorità  ficura,  ed  uno  può  aver  fallato, 
e gli  altri  averlo  feguitato.  Finalmente  fe  non  è certo  il  quando  BaG- 
lifco,  fpezialmentc  a cagione  della  guerra  fatta  alla  Chicl'a  Cattolica, 
forte  cacciato,  può  almcn  parere  convenevolmente  modrato  il  quando 
egli  occupò  l’Imperio,  cioè  l’Anno  475*.  e non  già  il  476.  come  pre- 
tende il  Padre  Pagi.  Nè  io  aggiugnerò  altro  intorno  alle  iniquità  di 
Bafilifco,  e a gli  affari  della  Chiefa,  e al  terribile  incendio  fuccedutò 
fotto  di  lui  in  Coftantinopoli,  potendofi  intorno  a ciò  confultarc  il 
Cardinale  Baronio  (e).  Baderà  fapcre,  che  Zenone  feppe  guadagnare 
i Capitani  di  Bafilifco,  e ritornar  fui  Trono  d’ Oriente.  Levato  con 
molte  promefle  dalla  Chiefa,  in  cui  s’era  rifugiato,  fu  poi  barbara- 
mente fatto  morir  di  fame  in  una  prigione  colla  Moglie  e co’ Figliuoli . 
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fenza  Confoli  ; e però  1 ’Anno  fu  notato 

lPoJì  Confulatum  k afili fcì  II.  & Armati. 


VEnne  a morte  in  quell’ anno  Genferico  Re  de’ Vandali  in  Affrica. 

Il  Cardinale  Baronio  il  reputa  mancato  di  vita  nel  precedente  * 
ma  con  piu  ragione  il  Padre  Pagi  (d)  riferifee  la  fua  morte  al  dì  Z4.  ^ pa?ius 
di  Gennaio  dell’anno  prefen te.  Nè  può  eflerc  altrimenti,  dante  il  trat-  crit.Beron. 
tato,  che  dicemmo  feguito  tra  lui  e Odoacrc  Re  d’Italia:  al  che  fu 
neccflario  del  tempo.  Concorre  del  pari  queda  notizia  a rendere  pm 
credibile  la  redituzionc  fui  Trono  di  Zenone  Augudo  fui  fine  dell’an- 
no 47f.  Imperocché  Malco  Idoneo  (e)  fcrive,  che  un  Anno  dopo  lo  (e)  M.ilch. 
rifiabilimento  di  Zenone  vennero  da  Cartagine  a Codantinopoli  gli  Am-  «»  nifi.  By- 
bafeiatori  d 'Unnerico  Re  d’erti  Vandali,  fuccedutò  a Genferico  fuo  Pa-  1,m‘ 
dre,  chiedendo  di  llabilirc  una  buona  amicizia  e pace  con  Zenone,  ed 
offerendo  di  rinunziare  a tutte  le  pretenfioni  paliate  per  cagione  di 
Eudocia  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Augudo,  già  Moglie  lua.  Fu 
accettata  l’cfibizione,  firmata  la  pace,  e rimandati  gli  Ambalciatori 
con  molti  regali.  Se,  come  vuole  il  Pagi,  Zenone  avelie  ricuperato 
l’Imperio  iblamentc  circa  1’ Agodo  dell’anno  prefentc  477.  Unnerico 
Tom.  111.  C e 
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un  anno*  appreflb,.  cioè  circa  T Agofto  del  478.  avrebbe  fp  ed  ita  la  Tua 
Ambalciata.  Mae  ben  più  veri  umile  , che  c (Tendo  morto  Gcnfcrico 
nel  Gennaio  del  prefente  anno-,  il  fuo  Succeflore  e Figliuolo.  U.nnerico 
non.  tardafle  ad  inviare  gli  Ambafciatori  a Collanwnopoli , c per  con» 
feguente  circa  iL  Febbraio  o Màrzo- di  quell’anno:  apparendo- perciò,, 
che  era.  già.  corfo  un  anno  , dappoiché  Z-cnone  aveva  ricuperato  il  Tro- 
no c non.  già.  che  Zenone,  folle  tuttavia  in  cfilio-.  Venne  meno  in  Gen - 
ferico.  Ariano  un  gran  Perfccutore  de’  Cattolici  in  Affrica,,  c in  tutti  t 
paelì,.  dove  fi.  ftefe  la  di  lui  crudeltà  y e cefsò.  ancora  uo  gran  flagello 
dell*  Italia*  e d’altri  paefi,  che  di  tanto  in  tanto  quel  Re.  barbaro  an- 
dava, infettando  c rovinando  colle  Tue  Flotte.  Giài  di-  fopra  all’  anno 
4jtf.  vedemmo  annoverati  da.  Vittore  Vitenfc  (*)  quelli. paefi  . maltrat- 
tati  da  quel  Re  divenuto  Corfaro.  Ma  XJnnericoXwo Figliuolo  non  amò 
T infame  meftier  de’Corlari,  anzi  datoli  a i piaceri  e ad  una.  vita  molle, 
fenza  più  tenere  in  piedi  l’Armata,  che  luo  Padre  Tempre  aveva  in> 
pronto,  fu  per  quanto  potè  alieno  dalla  guerra.  Il  fuo  furore^  adunque 
dopo  alcuni  anni  il  rovelciò  tutto  fopra  i Cattolici  dell’  Affrica-, .eh’  egli 
perfeguitò  barbaramente  con  levar  loro  la.  vita;,  con- efiliare  quel  piifi* 
lìmo  Clero  e i loro  Vcfcovi,  ed;  ufar  altre  maniere  di- crudeltà  contra 
d’ elfi ,, deferitte- dal  fuddetto  Vittore.  Zenone  Imperadorc  d’ Oriente,, 
addottrinato  dalle  difavventure:  pattate ,.  e;  ftimolato  dalle  forti  preghiere 
e Lettere  di  Papa.  Simplicio,. attefe  in  quelli  tempi  a fanar  le  piaghe  ,, 
che  T empio  Tiranno-  Bàfilifco  avea  fatto  alla,  vera  Chiefa  di  Dio  col 
fomentar  le;  varie  Erefie  di  que’tempi,,  e pcrmeflo  a. i;  Vcfcovi  1 Ere- 
tici di  occupar  varie  Chiefc  d’Oriente  c d’Egitto..  Poco-  nondimeno 
durò. quello  fuo-  zelo..  Intanto  nell? anno  prefente  un*  terribil  tretnuo- 
to,.  per.  teftimonianza  di  Teofane  (à)‘,.c  di . Cèdrcno  (r) , recò  immenfi. 
danni  a.  Coftantinopoli ,.  con  abbattere  molte  Chiefc  c Cafe,  e reftar 
fotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di  perfone.  Marcellino  Conte  00. 
feriva  fucccduto- quello  flagello  nell’  anno  480.  ed  eflendo  sì;  imbro- 
gliata la  Cronologia,  di  Teofane,. chi  fa,  che  non  fia  da.  pretta r qui 
più.  fede  a Marcellino  Scrittore  più  antico?  Di  Odoacre. Re-  d’  Italia 
altro  non  fi.  fa.  fotto  queft.’  anno-,  fc  non  che  egli  fece  morire  Brucila 
Conte  in  Ravenna,  ficcome  racconta  il  fuddetto  Marcellino  Conte  . 
Bravila,  vien  egli  chiamato  dal  Cronologo  del  Culpiniano  (<0,  che  il 
dice  nccifo  da  eflo  Re  nei  dì  ir.  di  Luglio,  mafenzache  noi  Tappia- 
mo altra  particolarità  di  quel  fatto.  Dovette  da  lì  innanzi  attendere 
Odoacre  a.  ftabilire  il  fuo  governo- nell*  Italia,  che  avea  fommamente 
patito  nelTingrcfTo  rovino!»  di’  tanti  Barbari..  Ma  intanto  Enrico  Re 
de’ Viligoti,  che  fignoreggiava  nella  parte  meridionale  della  Gallia 
Teppe  prevalerli  del  tempo,  in  cui  T Italia  tutta  fi  trovò  sì  fconvolu 
per  la  venuta  di  Odoacre.  Giordano  Storico  (/)  fcrive,. che  egli  (ve- 
ri Umilmente  circa  quelli  tempi  ) occupò-  Arles^  c Marftlia-f.c  potea  ben 
farlo,  perche  non  v’era  chi  gli  fi  opponclfc.  Anzi  Procopio  (.g)  lafciò 
fcritto,  che  dopo  aver  Odoacre  occupata  l’Italia,  per  conciliarli  Ta- 
micizia  de’ Viligoti,  fi  contentò  che  ilendcflcro  i confini  del  ' loro  do- 
minio 
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minio  fino  «11*  Alpi,  che  dividono  l’Italia  dalle  Gallic.  Ma  non  fuffifte 
già,  che  il  Suddetto  Eurico  foggiogafTe  -tutta  la  Galliate  la  Spagna , 
e i Borgognoni  ^ come  fqggiugne  il  prefato  Storico  Giordano.  Una  par- 
te sì  delle  'Gallic,  ma  non  mai  tutte  quelle  contrade  conquido  cgti . 
E Santo  Ifidoro  (*)  non  ;p  ari  a nè  pur  egli  fc  non  deli’ acquillo  delle 
fuddette  due  Città . Oltre  di  'che  il  Regno  de’  Borgognoni  andò  più 
.torto  crefcendo  da  lì  innanzi,  e all’anno  di  Crifto  foo.  vedremo,  che 
erti  Borgognoni  Signoreggiavano  un  gran  paefe,  e infino  la  'Provincia 
di  Marftlia , come  s’ha  da  -Gregorio  Turoncnfe , fc  pure  in  ciò  c fi- 
cura  la  di  lui  autorità. 


Anno  di  Cristo  cccclxxv ih.  Indizione  1. 
di  Simplicio  Papa  1 r. 
di  Zeno nt  Imperaaorc  y. 
di  Odo  acre  Re  3. 

Confole  | Illo,  fenza  Collega. 


IN  quelli  tempi  noi  troviamo  un  folo  Confole,  creato  in  Orienta, 
perche  Zenone  Augufto  adirato  contea  di  Odoacre  ufurpator  dell’ 
Italia,  noi  volca  riconofcere  per  Re,  o Signore  legittimo*  c Odoa- 
cre all’  incontro  procedendo  colle  buone  non  voleva  crear  Confoli  in 
Occidente,  per  mortrar  di  non  prefumere  troppo,  e che  non  aveva 
animo  di  cozzare  coll’ Imperadorc  d’Oriente.  Fors*  anche  abborriva  la 
Dignità  de’ Confoli,  perchè  tuttavia  fi  confervava  in  erti  un’ombra  di 
molta  autorità.  Quello  ìlio  è nominato  da  Teofane,  Zonara^  e Ccdrc- 
no,  per  aver  tradito  Bafilifco  Tiranno,  ed  aiutato  Zenone  Augufto  a 
rifalire  fui  Trono.  Egli  ne  ebbe  in  quell’anno  per  guiderdone  il  Con- 
fidato, c -da  li  a qualche  altro  anno  la  morte.  Erano  intanto  fieramente 
turbate  da  gli  Eretici  Eutichiani  le  Chiefe  d’ Oriente,  e fpczialmcnte 
le  Patriarcali  di  Àlertandria  ed  Antiochia.  Però  Papa  Simplicio  non  om- 
mife  diligenza  e premura  alcuna , affinchè  fi  reprìmelTe  l’audacia  di  co- 
loro. Induffc  Acacio  Patriarca  di  Coftantinopoli  a raunareun  Concilio, 
in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro  Fulloìie,  ed  altri  capi  di 
quell’ Ercfia  e perturbazione.  Altrettanto  fece  in  Roma  anche  lo  ftertb 
Pontefice  Simplicio,  Ma  con  poco  fratto,  perciocché  Acacio  non  di- 
ceva davvero,  ed  in  breve  li  venne  a feoprire,  che  lo  fterto  Zenone 
Augufto  favoriva  gli  Eretici.  Nulla  di  più  aggiungo,  perchè  intorno 
a quelli  affari  fon  da  leggere  gli  Annali  del  Cardinal  Baroni©,  c del 
Padre  Pagi . Non  fi  sa,  che  Odoacre  Re  <T  Italia  ftendeffe  fuori  d’erta 
la  Tua  fignoria  * nè  che  Popolo  alcuno  della  Gallia,  o della  Spagna 
preltaffc  a lui  ubbidienza,  come  aycano  fatto  in  addietro  a gl’  Impe- 
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E* * Volg.  radori  Romani.  E quantunque  ci  manchino  lumi  per  quefti  tempi  in- 
Anno47«.  torno  allo  flato  delle  Provincie  oltramontane:  pure  reità  affai  fonda- 
mento per  poter  dire,  che  cominciando  dall’  Alpi  maritime,  che  di- 
vidono l’ Italia  dalla  Gallia,  fi  llcndeva  il  dominio  de’  Vifigoti  per  tutta 
la  parte  Meridionale  d’eff'a  Gallia,  e di  là  da  i Pirenei,  abbracciando 
la  Catalogna,  1’ Aragona,  e la  Navarra,  continuando  poi  fino  a Sivi- 
glia. La  Gallizia  gemeva  fotto  il  giogo  de  i Svevi  col  Portogallo  . 
Nella  parte  poi  della  Gallia,  che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Co- 
zie  colla  Savoia  e Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  d’ oggidì,  fi- 
gnoreggiava  il  Re  c la  nazione  de’ Borgognoni , i quali  erano  collegati 
co  i Romani.  Anche  i Britanni  già  venuti  dalla  gran  Bretagna  nella 
Gallia  aveano  auivi  formata  una  iignoria,  con  dar  titolo  di  Re  al  Prin- 
cipe loro.  L’altrc  Provincie  Settentrionali,  giacche  non  poteano  aver 
più  comunicazione  co  i Padroni  dell’ Italia,  fi  governavano  da  fe  fteffe , 
(a)  ztftmus  fenza  riconofcere  Signore  alcuno.  E Zofimo  00  ferivo,  che  ne’ primi 
i.  6.  wjìor.  annj  Secolo  Quinto,  dappoiché  feguì  la  ribellione  di  Coilantino 
Tiranno  nella  Gallia,  molte  di  quelle  provincie  fi  rimifero  in  libertà, 
e cacciati  i Magi  (Irati  Romani,  cominciarono  a governarli  co  i proprj . 
Che  fe  qualche  Città  vi  reftava,  che  amaffe  di  (tare  all*  ubbidienza 
dellTmpcrio  Romano,  quella  non  fi  volle  fottomcttere  al  Barbaro  Odoa- 
cre,  come  vedremo  nell’  anno  480.  Né  fuflìftc  già,  come  hanno  of- 
fcrvato  Uomini  dotti,  che  il  Popolo  de’ Franchi  prima  di  qutfti  tem- 
pi aveffe  fermato  il  piede  nelle  Gallie  fuddette . Paffarono  ben  qualche 
volta  i Franchi  il  Reno,  e devailarono  il  paefe,  ma  fe  ne  ritornarono 
addietro.  Però  a Clodoveo  loro  Re  fi  riferifee  la  conquida  delle  Gal- 
lic,  ficcomc  andando  avanti  verremo  intendendo. 


Anno  di  Cristo  cccclxxix.  Indizione  n. 
di  Simplicio  Papa  1 1. 
di  Zenone  Imperadore  6. 
di  O d o a c r e Re  4. 


Confole  ^ 


Flavio  Zenone  Augusto  per  la  terza  volta , 
fenza  Collega. 


Mirtil- 
li». Comts 
in  Cbronito . 
(c)  Match . 
in  Hi/l.  Ey- 
z.antin. 
l'om.  I. 

PJS-  8l. 


PAfsò  ancora  quell’anno.,  fenza  che  in  Occidente  foffe  creato  Con- 
folc  alcuno,  fecondochè  fi  coffumava  in  addietro.  Per  teftimo- 
nianza  di  Marcellino  Conte  (*),  Teoderico  Amalo,  Figliuolo  di  Teo- 
demire  Re  degli  Oflrogoti,  che  poi  fu  Re  d’Italia,  mofse  guerra  in 
quelli  tempi  all’  Imperio  d’Oricntc,  con  devailar  la  Grecia,  e giugne- 
re  fino  alla  Città  di  Durazzo,  di  cui  s’impadronì,  come  abbiamo  da 
i frammenti  di  Malco  I dorico  (0  Tocco  a Zenone  Augudo,  uomo 
dappoco,  la  fortuna  d’avere  allora  per  tuo  Generale  nell’  lliiric  ' un 
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pcrfonaggio  fommamcntc  lodato  dal  fuddetto  Storico  Marcellino,  cioè 
Sabiniano , il  quale  per  la  rara  Tua  prudenza  e valore,  e fpezialmcnte 
per  avere  rimelsa  in  piedi  la  difciplina  militare,  il  potè  paragonare  a 
gli  antichi  Capitani  della  Repubblica  Romana.  Quello  Sabiniano  adun- 
que con  quelle  poche  milizie,  che  potè  raunare,  fi  oppofe  a i progredì 
di  Teodcrico}  c più  coll’ingegno,  che  colla  forza,  l’ induffe  a dctillc- 
re  da  quelle  violenze,  con  fargli  fperarc  onori  c vantaggi  dall’  Impc- 
rador  Zenone.  In  fatti  era  anche  tale  il  dcfidcrio  di  Teodcrico,  nar- 
rando il  fuddetto  Malco,  ch’egli  fi  efibi  pronto  a pofar  l’armi,  o pure 
di  far  guerra  a Teoderico  Figliuolo  di  Triario,  capo  d’ un’ altra  parte  di 
Goti,  che  s’era  R abilita  nella  Tracia,  eligendo  poi  in  ricompenfa  d’ef- 
fcre  creato  Generale  d’ Armata  in  luogo  del  fuddetto  Teodcrico  fuo 
emulo,  d’ edere  ammedo,  come  Cittadino  in  Collantinopoli , c di  po- 
tere aver  parte  ne  gli  Ufizj  del  Pubblico.  Aggiunfe  inoltre,  ch’egli 
era  pronto,  fe  1’  Imperador  comandava,  di  paffare  in  Dalmaziaì  per 
cacciare  di  colà  Nipote:  parole,  che  ci  fanno  abbaltanza  intendere,  che 
Nipote  già  Imperador  d’Occidcnte,  benché  avede  perduta  l’Italia,  non 
lafciava  però  di  tener  falda  fotto  il  fuo  dominio  la  Dalmazia  . Sotto 

3ue(l’anno  rapporta  Vittor  Tunonenfe  (<»)  la  fiera  perfecuzione,  che 
i fopra  accennammo,  fatta  da  Unnerico  Re  de’ Vandali  in  Affrica  a i 
Cattolici)  ma  di  quella  parleremo  più  abballo.  Egli  è ben  certo,  per 
attellato  di  Ennodio  (*),  che  in  quelli  tempi  Santo  Epifanio  Vcfcovo 
di  Pavia,  confidato  nell’aiuto  di  Dio  e del  Popolo,  fi  applicò  a rie- 
dificare il  Duomo  della  fua  Città,  rovinato  nell’  entrata  violenta  de’ 
Barbari,  come  di  fopra  fi  è detto.  E gli  venne  fatto.  Nè  contento 
di  aver  adornata  co  i facri  edifizj  cfsa  Città,  proccurò  ancora  ed  ot- 
tenne da  Odoacre  l’efcnzion  de  i tributi  a i Cittadini  fuoi  per  cinque 
anni  avvenire,  affinchè  potefsero  riaverli  da  gl’ immenfi  danni  patiti 
nella  prefa  della  Città.  E perciocché  Pelagio  Prefetto  del  Pretorio  per 
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egli  in  perfona  andò,  dimandò,  ed  ottenne  la  giulla  moderazione  di 
quegli  aggravp  Probabilmente  fucccdettc  in  quelli  tempi  la  fedizione 
molla  contra  di  Zenone  Augullo  da  Marciano , Figliuolo  del  già  Im- 
perador  d’Occidente  Antemio , e Cognato  d’effo  Zenone.  Aveva  egli 
per  Moglie  Leonzia  Figliuola  del  già  Leone  Augullo,  e di  Vcrina  Im.- 
peradricej  e fatatogli  in  penfiero,  che  ad  effa  lua  Moglie  appartcnclTe 
l’Imperio  d’Oricnte,  per  effer  ella  nata,  mentre  Leone  fuo  Padre  era 
Imperadore,  laddove  Arianna  Moglie  di  Zenone  Augullo  era  venuta 
alla  luce,  prima  che  il  Padre  avelie  ottenuta  l’ Imperiai  dignità  : moffe 
perciò  guerra  a Zenone,  aiutato  da  i proprj  Fratelli  Rotnoio 1,  e Proco~ 
fio  (0.  Segui  una  battaglia  entro  la  ftefla  Città  di  Collantinopoli , in 
cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  peggio,  e furono  allrette  a ritirarli 
nel  Palazzo,  e poco  mancò,  che  Marciano  anch’egli  non  vi  mcrtcfsc 
il  piede . Ma  non  feppe  Marciano  profittar  del  buon  vento . Pafsò  egli 
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E*  a Voi»,  la  notte -.in  >cenar 'bene , e dormir  meglio y ed  intanto  Ilio  General  di 
ANM0479.  Zenone  coniioni  guadagnò  buona  parte  de  i di  lui  faldati,. di  modo 
che  la  fcgaente  mattina  Marciano  accortoli , che  gli  erano  fiate  taglia- 
te le  .penne,  altro  fpcdiente  non  trovò,  che  di  fcapparfcnc  in  Ch loia- 
Per  ordine  di  Zenone  fu  dipoi  ordinato  Prete,  e mandato  a Papurio 
Caftdlo  della  Cappadocia  in  cfilio . I Tuoi  Trattili  Romolo  e Proco- 
(0  Molth.  P*°»  coltila  notte  da  Ilio,  mentre  fi  lavavano,  cd  apprefib  fuggiti  dalle 
Tom.  1.  di  lui  mani,  :fi  ritirarono  a Roma.  Ma  abbiamo  da  Malco  (<0,  da  Can- 
Hifior.  Byt.  dido  lUorico  (*),  che  Procopio  fi  rifugiò  pretto  di  Teoelerico  Figliuolo 
87-  . di  Triario  Re  di  una  parte  de  i Goti.,  e non  è probabile,  che  Odoa- 
d'Jj  apud‘~  cre  -avelie  sì  facilmente  ammcfso  in  Roma,  chi  vantava  per  Padre  un 
rhttium  Imperadore.  Scrifse  lo  ftefso  Malco,  che  il  fuddetto  Tcoderico,  udita 
Codic.  79.  dhé  ebbe  la  dedizione  eccitata  da  Marciano , roofse  la  fua  Armata  vcr- 
ifo  'Coftanrinopoli  -fatto  .pretcfto  di  aiutar  Zenone . Ma  Zenone  cono- 
feendo,  con  che  volpe  .egli  avea  a fare,  gli  fpedì  incontro  -Pelagio , 
il  quale  parte  colle  minacce,  parte  con  regali  a Tcoderico,  *e  con  pro- 
fufione  di  molto  danaro  a i fuoi  Goti,  l’indù  (le  a tornarfene  indietro. 
Vedremo  alt*  anno  fcguentc  una  fimil  motta  di  Tcoderico  verfo  Co- 
flantinopoli,  con  lafciarmi  in  qualche  dubbia,  fe  :più  tolto  a quello 
che  a quello  anno  ,fi  avette  da  riferire  la  raccontata  fedizion  .di  Mar- 
(c)  rbitit-  ciano.  Ma  sì  Evagrio,  che  Malco,  e Teodoro  .Lettore  («)->  affai  di- 
l"\ Ltuìior  mo^rano3  che  quello  affare  fuccedette  molto  tempo  prima,  che  il  fud- 
auUf''  detto  Tcoderico  vernile  a morte,  c però  qui  par  meglio  il  dar  luogo 
ad  un  tale  avvenimento . 

Anno  di  Cristo  cccclxxx.  Indizione  ni- 
di Simplicio  Papa  1 3 . 
di  Zenone  Imperadore  7. 
di  Od oacrf.  Re  p 

Confole  Ì Basilio  junior  e,  fenza  Collega, 

QUefto  Bafilio  , facondochè  credono  il  Sigonio,  il  Panvinio,  e il 
Padre  Pagi,  fu  creato  Confole  in  Occidente  dal  Re  Odoacre,  il 
quale  probabilmente  alle  illanze  del  Senato  condifcefc  a Tellitui- 
re  l’ ulo  de’-Confoli  in  Roma  j fe  pure  ciò  non  avvenne , pcrc-h’  egli 
ftanco  de  i negoziati  fatti  con  Zenone  Auguffo.,  per  effere  rteonofeiu- 
xo  Re  d’Italia,  fenza  cavarne  altro  frutto,  dctenmnoflì  a valerli  della 
fua  autorità,  fenza  voler  più  dipendere  da  effo  Imperadore.  E’  chia- 
mato Bafilio  juniore  a diluizione  de  ir  altro  Bafilio,  che  fu  Confole  nell’ 
anno  463.  Truovafi  Bafilio  Prefetto  del  Pratorio  in  Roma,  c Patrizio 
iiell’anno  483.  menzionato  nel  Concilio  Romano,  e probabilmente 

quello 
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quello  fteflo,  che  ora  è Cònfole.  Tuttavia  perchè  è ben  da  ftupirey 
come  Zenone  Augufto  non  dichiarale  il  Tuo  Cònfole  nel  prefente  an- 
no-, forfè  non  è certo,  che  il' Addétto  B'afilio  Confolfc  appartenere  all’ 
Occidente.  Siccome  abbiam. veduto,. Nipote  già:  Imperatore,  cacciato 
Orefie  Pààrt  di  Auguftolò,  s’crai  ritirato' nella  Dàlmaziaye  quivi 
ritenendo  il  nome  di  Augufto,.  comandava’  ancora  a que’  Popoli  fedeli 
a lui,  perchè: gnch’eflb  era  di  quella  Nazione ..  Ma. egli  trovò  de' tra* 
ditori  in  cafa  propria . Marcellino*  Conte  G»)- *1  prefente  anno  fcrive, 
che  Nipote  llando  in  una  fua  Villa  non  lungi  dà- Salone,  per  infidie  a 
lui  tefe  da  Fiatare  ed  Ovida , che  erano-  de Tuoi  Conti  r cioè  Ufiziali 
della  della  Córte,. fu  levato  di  vita.  11  Cronotego*dèl- Cufpiniano  (£) 
in  due  parole  fotto  qucfto- Confolc  dice  , che  Nipotr  Imperadore  fu  uc • 
et  fa  nel  dì  9.  di  Maggio,.  Crede  il  Sigonio,  che.  per  od),  privati*  Acce* 
delle  quella,  iniquità,  e che  il  fatto  difpiaceTe' non  poco  al  Re  Odoa* 
ere,  per  quello»  che  dirò- all'anno  feguente re  ciò  potrebbe  edere  da- 
to. Ma  non:  crederò  già  col  Sigonio,  che  Nipote  menade  una-  vita 
privata  in  Dalmazia,,  per  le  ragioni  addotte  di  fopra - Qui*  prende  il 
Padre  Pigi- (*■).’ ad.  illultrare  un  avvenimento,,  che  viene  accennato  da 
Candido  Iftorico  predo  Fozio  (d) . Narra  egli-,,  che  dopo- edere  dato 
depofto  ( e non  già  dòpo  edere  dato  uccifo , come  dottamente- olTcrva 
elio  Padre  Pagi): Nipotelmperador  Romano , e fcacciato  il  fuo  Succef— 
forc  Jùguflolo,.  Odoacre: s’impadronì  dell’Italia  e di  Roma.  E che  non< 
ac  cor  dando  fi  com  luti  i.  Galli.  Occidentali , inviarono  un'  Ambafceria  a Zenone 
Augufto  •>  ed  effondane  nello  ftiffo . tempo-  fiata  inviata  un'altra  al  medefimo 
Imperadore  da  Odoacre,  parve-,  ebr Zenone  inclinale  più  a favorire  Odoacre . 
Fanno* argomentar  quelle  parole,. che  tuttavia  reltadc  nella  Gallia  qual- 
che Pòpolo’ fedele  al  Romano  Imperio r che  nondimeno' ricufava  di 
riconofcerc  perdio  Signore  Odoacre  Re  d'Italia ..  Pòrrebbono- anche 
appartenere  a quelli  tempi  le  Addette- Arobafcerie.  Ora  il  Pagi  preten- 
de,.che  da  quelle  Ambascerie  non  fièno  punto  diverfe  quelle  ^ che.  Mal- 
co.  Idorico  riferifre  inviate  a Zenone  rc  delle- quali- s’ è parlato  di' fo- 
pra all’anno  476.  Ma  difficilmente  i faggi  Lettori  concorreranno  in  sì  : 
fatta> opinione.  Candido  derive r che  i Galli.  Occidentali • ( per  diftingucr- 
li:  dà  i Goletti,  cioè  da  i Galli -Orientali)  mandarono  i lor  Ambalcia- 
tori:  x Zenone  Augufto*  e che  Odoacre  anch’ egli  fpedì • colà'  f’  dioi . 
Malto  all’ incontro  chiaramente  ci  fa  fapcre,  che  Augufto-  Figliuolo  d* O- 
refte,.  udito  che  ebbe  il  riforgimcnto  di  Zcaone,  forzò- il  Senato  di  Ro- 
ma ad  inviargli  de  gli.  Ambalciatori . Adunque  ■ AùguftoJo tuttavia  co- 
mandava, c la  fpedizione  di  quegli  Ambafciatorr  fu  fatta,  , per  quanto 
fi- può  conghiet turare,. ad  illigazione  di  Odoacre,  il  quale  fu  i prin- 
cipi del  fuo  governo  impiegò  elio  Auguftolò  c il  Senato  Romano  per 
ottener  l'approvazione  dell’  Imperador  d’Oriente;  Aggiugne,  che  ne’ 
mededmi  giorni  Nipote  decaduto  dall’  Imperio,  e ritirato  in  Dalmazia, 
inviò  anch’egli.  Ambafciatori  a Zenone,  Applicandolo  del  fuo  aiuto, 
per  ricuperare  la. primiera  fua  Dignità  e fortuna;  Come  ognun  vede, 
nulla  han  che  iare  quelle  Ambascerie  con  quelle  de’  Galli,  c di  Odoa - 

ere,, 
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Era  Volg.  ere , inviate  per  altri  fini  a Coftantinopoli.  Quanto  a Zenone,  egli ^ 
Anno 480.  ficcomc  già  accennammo,  conferì  il  Patriziato  ad  Odoacrc,  credendo, 
ch'egli  aiuterebbe  Nipote . Ma  il  Barbaro  fpogliò  Augufiolo  dell’ Im- 
perio, e non  rimife  Nipote  fui  Trono,  perche  più  ebbe  a cuore  l’c- 
làltazionc  propria,  che  l’altrui.  Secondo  i conti  del  Cardinal  Baronio* 
Unnerico  Re  de’ Vandali  alle  forti  iftanze  di  Zenone  Augufto,  e di  P/a- 
cidia Vedova  d’Olibrio  già  Imperador  d’Occidente,  condifcefc  in  que- 
lli tempi,  che  dopo  ventiquattro  Anni  di  Sede  vacante  folìc  eletto  dal 
Clero  e Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loro  Vcfcovoj  c quelli  fu 
Eugenio  Prelato,  che  per  le  fue  intigni  Virtù  illullrò  non  poco  la  Chic- 
fa  Cartaginefc.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  l’elezione  di  Eugenio,  c le 
preghiere  di  Zenone  Augufto,  per  ottener  quella  grazia  da  Unneri- 
co, fieno  da  riferire  al  precedente  anno,  perche  allora  fi  celebrarono 
i Quinquennali  di  Zenone  dopo  la  morte  di  Leone  juniore,  ed  in  ta- 
li occauoni  folevano  gl’fmpcradori  fegnalarfi  con  qualche  illullrc  azio- 
ne. Ma  fembrerà  ben  debole  quella  ragione  a i Lettori,  oltre  al  po- 
terli mettere  in  dubbio  que’ medefimi  Quinquennali,  immaginati  da  ef- 
fo  Padre  Pagi,  innamorato  forfè  troppo  di  quella  fua  creduta  impor- 
tantiflima  feoperra . 


Anno  di  Cristo  cccclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Simplicio  Papa  14.  - <■ 

di  Zenone  Imperadore  8. 
di  O d o a c r e Re  6. 

. *•  1 

Confole  ^ Placido,  fenza  Collega. 

r . » 

(a)  parivi».  T^’  di  parere  Onofrio  Panvinio  («),  che  quello  Confole  fofle  creato 
in  Tapis.  Jj,  in  Occidente}  e veramente  il  nome  Latino  di  Placido , o fia  di 
PlaCidi°i  come  ha  Caftiodorio  (f) , può  aiutare  la  di  lui  conghictiu- 
1»  w».  r4  ^ja  non  g ccrto  l’ affare , giacché  poco  fondamento  fi  può  fare 
lui  nome,  pel  commcrzio,  che  paftàva  allora  tra  i Latini  e Greci. 
Da  Tcodofio  il  Grande  nacque  in  Coftantinopoli  Galla  P/acidia , ed 
ivi  parimente  Pulcberia  Augulla  Figliuola  d’  Arcadio  nacque . E pure 
tanto  Pulcberia , che  P/acidia  fono  nomi  Latini.  Dal  fuddeito  Caflìo- 
dorio  abbiamo  all’  anno  prcfcntc , che  il  Re  Odoacre  paffuto  colle 
fue  forze  in  Dalmazia,  vinfe  ed  uccifc  Odiva  Conte , cioè  quel  me- 
defimo  che  proditoriamente  avea  tolta  la  vita  a Nipote  Imperadore. 
Quella  azione  di  Odoacre  ci  dà  motivo  di  argomentare,  ch’egli  averte 
in  addietro  avuto  dell’amore  o almen  del  nlpetto  per  elfo  Nipote, 
con  laiciarlo  pacificamente  lignorcggiar  nella  Dalmazia,  perche  Ze- 
none Augufto  glie  l’avea  raccomandato}  e che  udita  poi  la  violenta 
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Tua  morte,  accorrere  per  far  vendetta  de  i Traditori.  Ma  probabile  Era  Volg. 
mente  a quello  defiderio  s’aggiunfc  l’altro  di  fottomctterc  quella  Pro-  AwN048t. 
v inda  al  fuo  dominio,  giacché  abbastanza  fi  conofcc,  che  quell’ Odiva 
Conte , dopo  avere  afiaflinato  Nipote,  doveva  avere  aflunta  la  figno- 
ria  deila  Dalmazia,  ed  era  coll’ armi  in  mano,  di  maniera  che  fu  nc- 
ceflario  il  vincerlo  colla  forza.  In  quelli  tempi  Teoderico  Figliuolo  di 

Triario,  Redi  una  parte  dc’Goxi,  e diverfo  da  Teoderuo  Amalo , che 

fu  poi  Re  d’Italia,  ed  era  allora  emulo  del  fuddetto,  fece,  fecon- 
dochè  fcrive  Marcellino  Conte  (<*),  le  cui  parole  fon  ripetute  da  Gior- 
dano  (*),  fece,  dico,  un’irruzione  nella  Tracia,  con  giugncrc  fino  agonico. 
ad  Anaplo,  quattro  miglia  lungi  da  Coftantinopoli  > ma  non  iftettc  (b)  Jordan. 
molto  a ricondurre  indietro  la  fua  Armata  con  amrairazion  di  tutti,  dt  R*t»or. 
perche  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  paefe:  il  che  è ben  poco 
credibile.  Malco  I dorico  (0  parla  molto  di  lui.  Teofane  (d)  all’ in-  (c)  uaUb. 
contro  fcrive,  ch’egli  era  Nipote  della  Moglie  del  fu  Affare  Patri-  Tom.  1. 

zio,  ed  era  fiato  Generale  di  Bafilifco  Tiranno,  con  aggiugnere,  eh’  nìftor.  Byt. 

egli  in  quella  mofia  dopo  aver  devaftate  varie  contrade  della  Tracia,  ^ 
per  avere  (coperta  una  congiura  de’  fuoi  proprj  familiari , tornò  addic-  ckrVnogr. 
tro,e  gli  uccife;  il  che  vien  confermato  da  Evagrio.  Seguita  a dire 
Marcellino,  che  mentre  cofiui  s’incamminava  con  fretta  verfo  l’Illi- 
rico, forfè  quivi  fperando  di  far  meglio  i fatti  fuoi,  avendo  avuta 
paura  il  fuo  cavallo li  fpiccò  accidentalmente  dalla  cima  d’una  car- 
retta un  dardo  (Teofane  dice  un’ Afta)  che  il  feri,  del  che  egli  fra 
non  molto  fi  morì  con  gran  fella  e giubilo  de  ì fudditi  dell’ Imperio 
d’ Oriente,  che  aveano  ricevuto  in  addietro  gravilfimi  danni  ed  aggra- 
vj  da  lui.  Ma  quella  confolazione  troppo  reftò  amareggiata  per  la 
morte  fucceduta  verfo  i medefimi  tempi  di  quel  Sabiniano  Generale 
dell’Armata  Cefarea,  che  tanto  vien  commendato  dal  fuddetto  Mar- 
cellino Iftorico,  fenza  ch’egli  aveller  tempo  di  efeguir  tutte  le  fuc 
idee,  per  rimettere  in  buono  fiato  gli  affari  dell’Imperio  Orientale. 

Nel  prcfentc  Anno  crede  il  Padre  Pagi,  che  feguiflc  la  morte  di  Cbil - 
dtrico  Re  de’ Franchi , e non  già  nell’anno  484.  come  altri  hanno 
prctefo.  Ebbe  per  fuccefiorc  Clodoveo  fuo  Figliuolo,  cclcbratilfirao 
Re  di  quella  nazione,  ficcome  vedremo. 


Tom.  III.  D d Ann* 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxii.  Indizione  v. 
di  Simplicio  Papa  ij. 
di  Zenone  Imperadore  9. 
di  Odoacre  Re  7. 

Confoli  \ Trocondo,  e Severino. 


E» k Volg.  Rocondo  Confolc  del  preferite  Anno  fu  creato  in  Oriente,  ed  et» 
ANR0481.  J[  Fratello  d' Ilio  dato  Confole  nell’anno  478.  Anch’egli  col  Fra- 
tello avea  tradito  Bafilifco  Tiranno,  con  voltar  cafacca  in  favoc  di 
Zenone:  fcrvigio  rimunerato  dipoi  con  quefta  Dignità.  Severino  foftenne 
il  Confolato  in  Occidente,  ed  è appellato  juniore,  pcv  didingucrlo  dall’al- 
tro, ch’era  proceduto  Confolc  nell’Anno  461.  Per  relazione  di  Mar- 
ia) Mareti.  cellino  Conte  (<0 , nell’  Anno  prefente  Teoderico  Amalo  Re  de’  Goti , 
c*mti  ì»  che  acquillò  dipoi  il  Regno  d’Italia,  dianzi  amico,  c poi  divenuto 
chrtnic».  ^non  £ nc  fa  ^ perchè)  nemico,  moffe  guerra  di  nuovo  a Zenone 
Imperador  d’ Oriente 4 ed  entrato  coll’ armi  nell' una  e nell’altra  Ma- 
cedonia ^ficcome  ancor  nella  Tcflàlia,  vi  commilc  de  i gran  Taccheg- 
gi} c quella  calamità  fpczialmente  toccò  a LarilTa  metropoli  della 
delTa  Teflalia.  Era  intanto  falito  ad  una  gran  pod'anza  nella  Corte  di 
Zenone  Augudo  il  poco  fa  mentovato  llloy  Generale  dell* armi,  e 
(b)  t htofh.  dato  già  Confole . Racconu  Teofane  (*),  che  per  configlio  di  codui 
in  chrono-  Zenone  s’indulfe  a mandar  via  da  Codantinopoli  Ferina  Augufla 
iraphta.  Suocera  fua,  e Vedova  di  Leone  Imperadore.  Avendola  fotto  varj 
prete  di  indotta  a paflare  a Calcedone  , fèccia  di  colà  condurre 
al  Callello  di  Papurio  per  vivere  inficine  con  Leonzia  fua  Figliuola, 
c con  Marciano  fuo  Genero,  relegati  colà.  Cominciò  allora  Verina 
a tempeftar  con  Lettere  Arianna  1*  altra  fua  Figliuola , e Moglie 
d’clTo  Zenone  Augudo,  acciocché  le  impetraflc  la  grazia,  ed  ella  ne 
fece  vivilfime  idanze  al  Marito.  Saputo  dipoi,  che  da  Ilio  era  pro- 
ceduta la  rifoluzion  prefa  di  cacciar  in  elìlio  efia  fua  Madre,  tanto 
fece  Arianna,  che  impetrò  da  Zenone  di  poterne  far  vendetta.  Mandò 
pertanto  un  ficario  per  levarlo  dal  Mondo}  ma  codui  nel  tirargli  un 
colpo  di  fpada,  impedito  da  uno  de’ fervi  d’ilio,  arrivò  folamcnte  a 
tagliargli  l’orecchia  dedra.  Benché  Zenone  fingeflè  di  nulla  fapcre 
di  quello  attentato,  pure  Ilio  accortoli,  onde  era  venuto  il  malanno, 
modrò  dcfidcrio  di  pattar  in  Alia  per  niucar  aria,  c guarir  meglio 
dalla  ferita.  Nc  ottenne  la  licenza  da  Zenone,  il  quale  per  placarlo 
il  dichiarò  Prefetto  di  tutto  l’Oriente,  con  dargli  inoltre  un’ampia 
podedà  di  crear  de  i Duci.  Prcfc  Ilio  in  fua  compagnia  Leonzio  Pa- 
trizio di  nazione  Siriaca,  Generale  dell’  cfcrcito  della  Tracia,  ed  uo- 
mo 
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no  non  meno  «(perca  nelle  fcienze,  che  nell’ arte  della  guerra,  con  E*  a Volg. 
Pamprepio  Senatore,  acculato  diami  di  Magia.  Pafsò  ad  Antiochia, 
dove  raunato  un  gran  leguito  di  gente,  cominciò  a manipolare  una 
ribellione  coatra  dell’ Ira  peradore,  c Pefegui,  ficcomc  vedremo  an- 
dando innanzi.  Non  é però  certo,  che  quella  tela  cominciale  in 
quell*  Anno*  perciò  aflai  confala  fi  truova  la  Cronologia  di  Teofane 
in  quelli  ed  sdtri  tempi.  Pubblicò  Zenone  Augullo  in  quell’ Anno  il 
(uo  Enoùco , cioè  un  filo  Editto  , per  unire  inlicmc  gli  Eutichiani  e 
. Nell oriani  Eretici  co  i Cattolici,  contenente  un’ Efpofizion  della  Fe- 
de, per  cui  benché  moftrafle  di  detellar  gli  errori  di  quegli  Erefiar- 
chi,  pure  venne  in  certa  maniera  a rigettare  il  facro  Concilio  di  Cal- 
cedonc,  con  ifcoprirfi  anche  fautore  dcll’Erelìa.  Acacio  Vcfcovo  di 
Collantinopoli  fu  creduto  configliere  c promotore  di  quella  novità, 
anzi  di  quella  facrilega  infolenza , non  appartenendo  a i Principi  del 
Secolo  il  regolar  la  Dottrina  della  Chicfa,  ma  sì  bene  a i V cibo  vi , 
e fpezidracnte  a i Romani  Pontefici,  a’ quali  Iddio  ha  data  quella 
.cura  e facilità..  Perciò  Papa  Simplicio,  c tutti  i buoni  Cattolici  fi 
oppofero  a quello  Editto,  che  partorì  poi  de’graviflìmi  fconccrti  in 
Oriente,  come  fi  può  .vedere  preflb  gli  Autori  della  Storia  Ecclefia- 
ilica.  Truovafi  ancora,  che  in  quell’  Anno  erto  Papa  fcrìfl'e  una  forte 
Lettera  (<0  a Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perchè  avea  confc-  (,)  4. 

crato  per  forza,  cioè  al  difpetto  de”  Cittadini , Vcfcovo  di  Modena  Ctudlior. 
Gregorio , minacciandolo  di  gafiigo,  fe  in  avvenire  averte  coromertodi  Labit  ■ 
limili  falli.  Puofli  conghictturare,  che  in  quelli  tempi  l’Italia  godefle 
una  gran  quiete,  al  vedere,  che  nè  di  Odoacre,  nè  di  avvenimento 
alcuno  s’incontra  memoria  prcrto  gli  antichi  Storici.  E veramente 
Odoacre , benché  barbaro  di  nazione,  pure  ammaellrato  in  Italia,  non 
fi  fa  che  facefle  afpro  o cattivo  governo  de’  Popoli  * ed  in  oltre  quan- 
tunque Ariano,  niuna  novità  indurte  in  pregiudizio  della  Chicfa  Cat- 
tolica , non  rcllando  alcuna  querela  di  quello  nè  dalla  parte  de  i Pa- 
pi, né  da  quella  de  gli  Scrittori..  I Latini  e i Greci  chiamavano  Bar- 
baro chiunque  non  era  della  lor  Nazione  ^ ma  ci  fono  fiati  de’ Barbari 
più  buoni,  prudenti,  c puliti,  che  gli  fielfi  Latini  e Greci. 


FV  ¥ 4 ^ w j reo  / /v  #,  w / # • 

U creato  Confoje  Faapo  in  Occidente,  ciò  apparendo  dalla  Vita  (c)  Avitut 
di  Papa  Simmaco  oreffo  Analtafio  (^).  Abbiamo  Una  Lettera  di  31- 


■ Anno  jdi  Cristo  cccclxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Felice  III.  Papa  1. 
di  Zenone  Imperadore  io. 
di  Odoacre  Re  ,8, 


Confole  5 Fausto,  fetjza  Collega  . 


(b)  An/tflaf 
B ibi.  in  Vit. 
Sytnmnchi . 
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Thefaur. 
lnftriptien. 

t • S- 
».  3. 

(b)  Fabret- 
tui  In]  cripta 
pag.  558. 


(c)  Condì. 
Roman,  fnk 
SymmaJjt  y 
Can.  lì. 

(d  ) Sidon. 
lib.  l.EpiJl. 
9- 

(e)  Baro», 
ninnai.  Eoe. 


(f)  via* 

ViSinfs  l.  I. 
de  Perfetta, 
lib.  1. 
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de  il  Padre  Sirmondo,  che  il  primo  foflc  il  medefimo  che  fi  truova 
Confolc  in  qucft’anno.  Egli  è nominato  Aginantus , o Aginatius  Fuu - 
Jlus  nel  Sepolcro  di  Mandrofa  preflo  il  Grutero  («)>  c Fabrctti  (0  , 
7'ruovafi  ancora  all’  anno  490.  Confolc  un  altro  Fauftcb,  appellato  per- 
ciò funtore . Manco  di  vita  in  quelt’anno  San  Simplicio  Papa,  e la  l'uà 
morte,  per  quanto  abbiamo  da  Analkafio,  accadde  nel  di  r.  di  Marzo. 
Fu  Pontefice  di  petto  e zelo  indefèlfo  per  la  vera  Fede  Cattolica,  e 
non  ornmife  diligenza  veruna  per  rimediar  alle  piaghe  odinate  delle 
Chiefe  d’ Oriente . Allorché  fi  venne  a raunarc  il  Clero  per  eleggere 
il  Succcflbrc  nel  Vaticano,  v'intervenne  un  Miniftro  del  ReOdoacre, 
cioè  (*)  Sublimi 1 £9*  emincntijjimus  vir  Prafedus  Pratorio , atque  Po- 
tridui)  agens  edam  vìces  pracellentijjìmi  Regis  Odoacris , Baftlius  (e)  . 
Si  crede  quel  medefimo,  che  era  dato  Confole  nell’anno  480.  c che 
da  Apollinare  Sidonio  (<0  c fommarnente  commendato-.  Quelli  intimò 
alla  (aera  raunanza,  che  fecondo  il  ricordo  c comandamento  lafciato  dal 
heatiflìmo  Papa  noflro  Simplicio , per  ifchivarc  gli  fcandali,  non  fi  po- 
teffe  celebrare  reiezione  del  nuovo  Pontefice  fenza  confultar  prima  elfo 
Prefetto.  PcnGt  il  Cardinal  Baronio  (0  che  una  tale  Scrittura  folle  fup- 
poda  a Papa  Simplicio,  c finta  da  gli  Scarnatici  in  occafion  delle  con- 
troverfie,  che  inforfero  dipoi  dell’elezione  di  Simmaco.  E potrebbe 
eficrc  dato  cosi.  Imperocché  vero  è bensì,  che  i Vefcovi  nel  Con- 
cilio Romano  all’ udirne  parlare,  non  pretclcr©  già,  che  fede  un’im- 
poftura  j nientedimeno  foitennero,  c con  tutta  ragione,  che  folle  Scrit- 
tura invalida,  sì  perchè  era  contro  i Canoni,  non  dovendo  dipendere 
l’elezion  de’ fonami  Pontefici  dalle  perfone  Laiche,  e sì  ancora  perchè 
quella  Scrittura  non  era  fottoferitta  da  alcun  Romano  Pontefice  j il 
che  badò  a l'ereditarla.  E certo,  fc  Papa  Simplicio  avelie  voluto  or- 
dinare, quanto  fu  efpodo  da  Bafilio,  avrebbe  faputo  egli  formare  il 
decreto,  né  avrebbe  lafciato  in  balìa  ad  un  Laico  di  lignificare  al  Cle- 
to i fuoi  fentimenti.  Però  nel  fuddetto  Concilio  fu  giudicata  quella 
Scrittura  di  niun  valore  * e decifo,  che  non  dovefic  aver  luogo  fra  gli 
ftatuti  Ecclefiadici . Succedi vamente  adunque  fo  eletto  Papa  Felicrllf. 
di  patria  Romano,  Parroco  del  Titolo  di  Fafciola,  uomo  di  eminenti 
virtù,  che  non  tardò  a rigettare  l’ Enotico  di  Zenone  Impcradore,  c 
a procedere  contra  di  Acacia  Vcfcovo  di  Codantinopoli,  e contro  gli 
altri  perturbatori  della  dottrina  e Chicfa  Cattolica,  come  fi  può  ve- 
dere nella  Storia  Ecclcfialtica. 

In  qued’anno  medefimo  Unnerico Re  de’ Vandali  in  Affrica,  co- 
vando già  un  allio  incredibile  coatra  de’ Cattolici,  perchè  difetta  A- 
riano,  cominciò,  veri  Umilmente  circa  quelli  tempi,  una  fiera  perfecu- 
zione  contra  de’mcdcfimi,  c mallìmaménte  contra  de’  Vefcovi.,  la  qual 
viene  lagrimevolmcnte  deferirla  da  Vittore  Vitcnfc  CO,  con  proibire 

a i Lai- 


(*)  Bafilio , eccelfo  ed  eminentijjìmo  Uomo  Prefetto  del  Pretorio , rappre - 
fentante  anso  le  veci  dell'  eccellerli ijjìmo  Re  Odoacre. 
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a i Laici  l’aver  pollo  alcuno  in  Corte,  e luogo  nella  milizia,  con  oc-  K*a  Voig. 
cupare  i lor  beni,  e quei  de  i Vefeovi,  che  venivano  a mancar  di  vi-  Anno+Sj. 
ta.  Prigioni,  efilj,  tormenti  provò  chiunque  era  collante  nella  Reli- 
gion  Cattolica,  nè  voleva  abbracciar  la  fetta  Ariana . Baderà  pertugio 
il  Papere,  che  in  varj  tempi  circa  cinquemila  tra  Vefcovi,  Preti,  Dia- 
coni, ed  altri  del  Clero,  furono  cacciati  in  efilio,  e moltidìmi  relegati 
fra  le  folitudini  del  deferto.  Ma  il  furore  di  queda  perfecuzione  prin- 
cipalmente divampò  nell’anno  fufleguente.  Abbiamo  da  Marcellino 
Come  («),  che  in  qued’anno  Zenone  Augudo,  sì  per  avere  un  nemi-  (a)  Marctl- 
co  di  meno,  c sì  per  fortificare  il  fuo  Stato  contra  chi  era  dietro  a •cP0m^t 
turbarlo,  guadagnò  con  regali  ed  onori  Teoierico  Re,  o fia  Duca  de* 

Goti  della  dirpe  Amala,  Re  dipoi  dell’  Italia,  creandolo  Generale  delle 
fuc  Guardie,  e difegnandolo  Confole  per  Tanno  prodìmo  venturo.  Gli 
adeguò  ancora  una  pane  della  Dacia  Ripenfe,  e della  Meda  inferio- 
re, Provincie,  le  quali,  ficcome  vedremo,  pare  che  allora  fodero  pof- 
fedute  da  i Gepidi  c Bulgari,  acciocché  le  conquidale,  c fervidcro 
poi  di  abitazione  a i fuoi  Goti  : con  che  avrebbono  potuto  accorrere 
piò  fàcilmente  a i bifogni  d’ elfo  Imperadore . Giordano  I dorico  ag-  ^ jerja„ 
giugne  (*),  che  Zenone  T adottò  per  Figliuolo,,  non  già  per  una  legale  dt  iLb.  G*t. 
adozione,  portante  la  fuccedìon  nc  gli  Stati,  ma  per  una  adozion  d’ono-  57,. 
re;  e gli  fece  fare  una  Statua  a cavallo,  che  fu  alzata  davanti  al  Pa- 
lazzo Imperiale.  Non  è poi  da  dupire,  perchè  Zenone  venide  a tanta 
profofion  di  onori  verfo  di  Teodcrico,  perciocché  aveva  già  per  ifpe- 
rienza  provato,  quanto  valcde  l’aiuto  fuo,  allorché  ebbe  da  abbattere 
BaGlifco  il  Tiranno,  e da  ricuperare  l’ Imperio  . Allora,  per  quanto  s’ ha 
da  Ennodio  (0  Autore  contemporaneo,  c dall’  Anonimo  Valcfiano  (<0,  in  Pantly'r. 
egli  chiamò  in  fuo  foccorfo  il  medefimo  Teodcrico,  e col  fuo  brac-  Tbtodirm . 
ciò  rilàlì  fui  Trono.  Ma  non  pensò  mai  daddovcro  a-  rieompcnfarlo , fe  (d)  Jn«»y- 
non  fe  nel  prefente  anno  -,  e madimamente  perchè  crefceva  il  bifocno  mu‘  VàltI 
di  si  bravo  Capitano  pel  brutto  temporale,  che  nell’ Oriente  s’andava 
femprc  più  formando-  contra  di  lui.  Siccome  è detto  di  {opra-.  Ilio  Pa- 
trizio e Prefetto-  dell’  Oriente,  malcontento  di  Zenone,  feguitava  a 
macchinar  la  di  lui  rovina  -r  c però  in  qued’anno  diede  principio-  alia 
ribellione.  Racconta  Teofane  (r),.  ch’egli  in  compagnia  di  Leonzio , ^ rhttph 
c d’ altri  fuoi  congiurati,  fi  portò  al  Cadcllo  di  Papurio  nella  Cappa-  in  chr**^. 
docia,  c ne  cdradc  Ferina  Augnila,  vedova  di  Leone  Imperadore,  che 
era  quivi  ridretta  per  ordine  di  Zenone  Augudo  fuo  Genero,  c la  con- 
dude  alla  Città  di  Tarfo  nella  Cilicia,  con  difegno,  ch’eda  dichiarade 
Imperadore  il  fuddetto  Leonzio  Patrizio,  il  che  fu  efeguito  nelPanno 
fudeguente.  Ih  tal  congiuntura  è da  credere,  che  anche  Leonzia  Fi- 
gliuola d’eda  Auguda,  e Marciano  già  fuo  Conforte,  ordinato  Prete, 
imprigionaci  anch’cdì  in  quel  Cadcllo,  ricuperadcro  la  lor  libertà» 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Felice  III.  Papa  i. 

■di  Zenone  Imperadore  n. 
di  Odoacre  Re  p.  • 

Confoli  i Teoderico,  e Venanzio. 


IL  primo  de* Confoli  è Teoderico , da  noi  poco  fa  veduto  Re,  o fia 
Duca  de  i Goti,  a cui  Zenone  Augulto,  per  maggiormente  affe- 
zionarcelo, conferì  quella  infigne  Dignità.  L’altro,  cioè  Venanzio,  c 
Confolc  creato  in  Occidente.  Pienamente  fcoppiò  nel  prefentc  anno  k 
congiura  d 'Ilio  Patrizio  centra  di  Zenone  Imperadore  d’Orionte.  Ab- 
biamo da  Marcellino  Conte  (<») , che  coilui  al  pari  dello  lidio  Augu- 
fto  era  di  nazione  Ifauro,  ed  infieme  con  Leonzio  Patrizio  fi  ribellò  a 
Zenone.  Poco  .ilice  quello  Scrittore.  Vittor  Tunonenfe  <*)  anch'egli 
folamente  .feti ve,  che  Leonzio  colla  fazione  d’ Ilio  Patrizio  occupò 
l’Imperio  nell’ :Ilauria.  Non  folamente  in  Ifauria,  ma  in  buona  parte 
.dell’  Afia  .prefe  fuoco  quella  ribellione . Qui  è da  afcoltare  Teofane  (0 , 
tuttoché  egli  a me  paia  ftendere  in  troppi  anni  quello  avvenimento,' 
e che  jfia  confufa  non  poco  la  fua  Cronologia.  Narra  egli  adunque, 
che  }Verina  Au^ujla  proclamò  c coronò  Imperadore  in  Tarfo  Leonzio 
Patrizio,  e fuilcguentemente  fpedì  Lettere  circolari  a gli  Antiocheni 
e Popoli  della  Soria,  e a tutù  i Prefetti  dell’  Oriente,  dell’  Egitto  , 
e della  Libia  {fc  non  v’ha  errore  in  quella  parola,  yegniamo  a fape- 
re,  che  la  Libia  confinante  coll’Egitto,  riconofceva  tuttavia  l’Impe- 
rio Romano,  e non  già  i Vandali  Tiranni  dell’ Affrica)  notificando  lo- 
ro, che  veggendo  ella  Tempre  più  andare  .di  male  in  peggio  gli  .affari 
dclKilmperio  a cagione  .de’vizj  di  Zenone,  avea  perciò  coronato  Leon- 
zio Imperadore,  uomo  piifiimo,  ed  a propofito  per  rimediare  a i di- 
fordini,  c confervarc  .la  falutc  della  Repubblica.  Fu  da  ognuno  con 
grandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augullo.  Dice  di  più,  che 
Leonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antiochia  nel  Melòdi  Giugno, 
corrrendo  V Indizione  Settima , e per  confcguenza  nel  predente  anno, 
creò  Liliano  Prefetto  del  Pretorio . Dopo  di  che  pafsò  a guerreggiar 
xroptra  di  Calcide  patria  fua  : il  che  non  «’  accorda  con  Marcellino  Con- 
te, da  cui  Leonzio  vico  detto  di  nazione  Ifauro.  Ora  Zenone  per  cflin- 
guere  sì  gran  fuoco,  fpedì  immantinente  Giovanni  Scita  con  un  grof- 
lilfimo  cfercito  per  mare  e per  terra  contra  di  Leonzio  e d’Iiìo,  i 
eguali  feonfitù  in  un  grave  fatto  d’armi, Appena  iì  poterono  falvare  nel 
Cartello  di  Papurio . Morì  circa  quelli  tempi  la  fuddetta  Verina  Au- 
lujla , vedova  di  Leone  Imperadore,  forfè  da  affanno  e dolore,  dopo 

aver 
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«ver  avuta  mano  in  tutte  le  ribellioni  di  Bafilifco,  Marciano y e Leon-  Era  Volg 
Ma  non  fi  dee  tacere,  che  in  compagnia  del  fuddctto-  Giovanni  Armo  484 


zio 


L 16.  e.  «3. 


Scita  fu  da  Zenone  inviato  ancora  Teodericay  Confolc  in  quell’anno 
con  buon  corpo  de’ fuoi  Goti  alla  ftcfla  iraprek.  Lo  attella  il  fuddctto 
Teofane.  Anzi  fappiarao  da  Evagrio  (<*},  e da  Niceforo  Calli  Ilo  (*)',  (a)  Eva^r. 
che  Euftazio  Storico  antichilfimo,  il  quale  con  illile  terfo  fcrifie  la  *■  3-  *7- 

Storia  d’ilio,  narra  fra  l’ altre  cofe,  qualmente  Teoderico  Goto  con  " 

buon  efercito  fu  fpcdito  da  Zenone  contra  d’ effò  filo , e di  Leonzio , ■ ' 
fenza  punto  parlare  di  quel  Giovanni  Scita.  Non  fi  può  poi  leggere 
fcnza  commozion  d’animo  la  continuazione  della  crude!  perfecuzione,. 
che  in  quell’anno  giunfe  al  fommo  in  Affrica  contra  de’  Cattolici, 
per  l’inumanità  di  Unnerico  Re  de’ Vandali . Più  di  trecento  cinquanta 
Vefcovi  Cattolici  furono  inviati  in  efilio,  parte  nella  Sardegna,  parte 
ne’ deferti.  Le  Chiefc  de’ Cattolici  tutte chiufe y intimate  rigorofe  pe- 
ne contra  chi  non  abbracciale  la  fetta  Ariana  -,  occupati  i beni  delle 
Chiefc  e de’  particolari  . I tormenti  e le  ignominie  di  chi  flava:  faldo 
nella  vera  Fede,  erano  fpettacoli  d’ogni  giorno,  e però'  fi  videro  Mar- 
tiri e Confeflori  di  non  minor  coraggio  c merito,  che  quel  de’primi 
Secoli  della  Chiefa.  Ma  Iddio  non  tardò  ad  atterrar  quello  mollro  di 
crudeltà.  Venne  a morte  Unnerico  nel  Dicembre  del  prefente  anno,  e 
diede  fine  a tante  iniquità,  con  fuccedere  a.  lui  nel  Regno  Gundaia*- 
do , Figliuolo  di  Gcntonc  fuo  Fratello,  fotto  il  quale  refpirò  alquan- 
to chiunque  era  lèguace  della  Fede  Cattolica  . Intanto  Felice  Papa  ten- 
ne in  Roma  un  Concilio,  nel  quale,  efamirrate  le  azioni  di  Acacio 
Vefcovo  di  Coftantinopoli,,  profferì  contra  di  lui  la  fentenza  di  feo- 
munica  e depolìzione  , con  riguardarlo  come  protettot  de  gli  Eretici, 
e reo  d’ altre  mancanze . 


Anno  di  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  viri- 
di Felice  III,  Papa  3. 
di  Zenone  Imperadore  zi. 
di  O d o a c r e Re  io. 


Confole 


Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaco  juniore,. 
fenza  Collega  - 


L’Oriente  non  ebbe  in  quell’anno  Cònfolè  alcuno.  L’ebbe  bensì 
l’Occidente,  e fu  Simmaco  celebre  perfonaggio  di  que’ tempi  sì 
per  la  fua  nobiltà,  che  per  la  fua  Letteratura-..  Egli  era-  Genero  di 
Boezio  Filofbfo  inlìgne  di  que’tempi,.  e viene  appellato  juniore , per 
dillinguerlo  dall’altro'  Simmaco ,.  che  nell’anno  445.  ottenne  anch’efTo 
la  dignità  Confolare.  Siccome  eruditamente  olTcrva  il  Padre  Pagi  (0,  crj/iUn» 
fu  celebrato  nel  prefente  anno  un  altro  Concilio  da  Papa  Felice  v in  n ’ trtn% 
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cui  Pietro  Fullone  occupatore  della  Chiefa  Antiochena,  e Pietro  Mon- 
go  ufurpatore  di  quella  d’ AlcflTandria,  e di  nuovo  Acacio  Vefcovo  di 
Collantinopoli,  furono  fcomunicati . Di  quelli  (concerti  delle  Chiefe 
Orientali  fu  principalmente  autore  e fomentatore  Zenone  Imperado- 
rc,  macchiato  fra  gli  altri  vizj,  di  quello  ancora  d’  un’inftabilc  cre- 
denza. Egli  in  quell’ anno  ricuperò  Longino  fuo  Fratello,  che  era  (la- 
to lungamente  in  prigione  (<*),  dove  Ilio  Patrizio  dopo  eflerfi  ribel- 
lato, iiccomc  abbiam  detto,  l’aveva  rinchiufo  . E perciocché  Zeno- 
ne non  aveva  alcun  Figliuolo  mafehio  legittimo,  a cui  poteiTe  Ufciare 
dopo  di  sé  l’Imperio,  edendoc.hé  uno,  ch’egli  ebbe  (fecondo  Fatte  - 
(lato  di  Suida  (*)),  e che  deificava  di  avere  per  Succcdorc,  alleva- 
to ne’  vizj , immaturamente  gli  fu  rapito  dalla  morte  : perciò  nell’  anno 
490.  fi  propofe  di  far  fuccederc  nell’  Imperio  quello  fuo  Fratello  Lon- 
gino, c di  dichiararlo  Cefare . Ma  fra  gli  altri,  che  a quella  elezione 
li  oppofero  con  franchezza  magnanima,  uno  fu  (per  atteftato  di  Cc- 
dreno  (0  ) Pelagià  Patrizio,  perfonaggio  di  gran  nobiltà  c prudenza, 
e Poeta  eccellente,  che  avea  tefiuta  in  verfi  la  Storia  da  Augufto  fi- 
no a i fuoi  di:  con  rappre(cntargli  i vizj  d’efio  Longino,  de’ quali  ci 
ha  informati  il  predetto  Suida.  Colio  la  vita  una  tal  libertà  di  parlare 
a Pelagio,  avendolo  fatto  Zenone  barbaramente  morire,  come  s’  ha 
anche  da  Marcellino  Conte . 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Felice  Ili.  Papa  4. 
di  Zenone  Imperadore  13. 
di  Odo  acre  Re  11. 

Confoli  5 Decio,  e Longino. 


Appartiene  all’ Occidente  il  primo  di  quelli  Confoli  Decio , e l’al- 
tro all’Oriente.  Era  Longino  Fratello  di  Zenone  A ugu Ilo,  ficco- 
me  abbiam  veduto  di  fopra.  Tornò  ad  ellère  Confolc  nel  490.  e però 
da  Teofane  00  è chiamato  due  volte  Confile . Delle  cofe  d’ Italia  nè 
pure  in  quell’  Anno  rimane  memoria  alcuna  : fegno  che  fe  non  ci  era 
da  ridere,  perchè  non  dovea  giammai  piacerea  gl’italiani  il  giogo  de* 
Barbari,  almeno  fi  dovea  goder  quiete.  E tali  erano  in  vero  le  forze 
di  Odoacrc,  che  i Popoli  confinanti  (lavano  in  dovere,  nè  ofavano  di 
oltraggiar  gl’  Italiani , nè  di  tentar  la  fortuna  contra  di  lui . Ma  in  que- 
lli tempi  Clodovco  Re  de’ Franchi  cominciò  a dilatare  il  fuo  Regno 
di  qua  dal  Reno.  Per  quanto  abbiamo  da  Gregorio  Turonenfe  (0,  c 
dall’ Autor  della  Cronica  delle  Gclla  de’ Franchi  (/),  egli  attaccò  lite 
con  Siagrio  Figliuolo  già  d’ Egidio,  che  faceva  la  fua  rcudenza  in  Soif- 

fons . 
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fons.  Egli  c chiamato  Romanorum  Rex  da  eflo  Turoncnfe:  il  che  por-  Era  Voli». 

gc  indicio  d'aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Romane  della  Ann 0486. 

rallia  con  autorità  e indipendenza  da  Sovlano,  fenza  volere  riconofce- 
re  il  Re  Odoacre.  Clodoveo  gli  diede  battaglia,  lo  fconfiflcj  ed  cf- 
fendofi  eflo  Siagrio  ricoverato  preflo  Alarico  Re  dc’Viflgoti  in  Tolo- 
fa,  Clodoveo  glicl  dimandò  con  intimargli  la  guerra,  fé  il  riculava. 

Avutolo  in  mano,  privollo  di  vita.  Cosi  vennero  in  potere  de’ Fran- 
chi le  reftanti  Provincie  Romane,  cioè  la  Belgica  prima,  parte  della 
feconda  con  Rems,  Soiflons,  ed  altre  Città,  ed  arrivò  il  dominio  de’ 

Franchi  Ano  al  confine  del  Regno  de’ Borgognoni . 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Felice  III.  Papa  y. 
di  Zenone  Imperadore  14. 
di  O d o a c r e Re  il. 

Confole  3 Boezio,  fenza  Collega, 


CErto  è,  che  quello  Boezio  Confole  fu  creato  in  Occidente.  Dal 
Cardinal  Baronio  (<*)  vicn  creduto  il  celebre  Filofofo  Severino 
Boezio , che  veramente  fiorì  in  que’ tempi.  Ma  trovandoli  un  B,»czio 
Confole  nell’Anno  fio.  e parimente  un  altro  Boezio  Confolc  nell’ an- 
no fiz.  nè  veggendofi  appellato  alcun  di  loro  Cos.  II.  cioè  Confolc 
per  la  feconda  volta:  perciò  c’c  motivo  di  crederli  pcnone  diverfe. 
L’ultimo  dell’anno  fzz.  fenza  dubbio  è il  rinomato  Filofofo  di  que- 
llo nome,  Figliuolo  dell’uno  de  i due  precedenti . Sotto  quello  Con- 
fidato fcrivc  Cafliodorio  che  il  Re  Odoacre  diede  una  feonfitta  a 
Fava  Re  de  i Rugi , c il  fece  prigione.  Quello  raedefimo  fatto  pari- 
mente viene  accennato  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  (c)  colle  poche 
feguenti  da  me  Italianizzate  parole:  Seguì  una  battaglia  tra  il  Re  Odoa- 
cre , e Febano  Re  de  i Rugi , e toccò  la  vittoria  ad  Odoacre , il  quale  con- 
duce prigione  il  Re  Febano  f òtto  il  dì  if.  di  Novembre.  Il  motivo  di 
quella  guerra  con  tutte  l’ altre  particolarità  non  è paflato  a nofìra  no- 
tizia, perchè  o l’Italia  non  ebbe  allora  Storici,  o le  gli  ebbe,  fi  fon 
perdute  le  loro  fatiche.  Tuttavia  dirò,  che  per  quanto  fi  ricava  da 
Eugippio  nella  Vita  di  San  Severino  (d),  fcritta  nell’anno  di  Cnllo 
fu.  i Rugi  abitavano  di  là  dal  Danubio  in  faccia  al  Norico,  e a quel- 
le contrade,  che  oggidì  fono  l’Aullria,  c parte  dell’Ungheria.  Con- 
tuttociò  aveano  molte  Catlella  e popolazioni  tributarie  nei  Norico  iltcf- 
fo,  e fors’ anche  fi  fiondavano  verfo  l’Illirico,  confinando  perciò  co’ 
paefi  fottopolli  all’ Imperio  Romano.  E perciocché  i Rugi  laccano 
fpefle  feorrerie  nel  territorio  Romano,  c gii  davano  il  guallo:  Odoa- 
Tom.  HI.  E c ere 


(a)  Enron, 
ninnai.  Ecc. 


(b)  Caflìod. 
in  Coranico . 

(c)  Chrono- 
lo*ut  Caffi- 
ninni . 


(d)  Aria 
Sanchrum 
Boi  la  ridi  ad 
diem  i.  'J.i- 
nuarii . 
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Ex  a Volg. 
Anno  487. 
(a)  Paulus 
Distonie!  de 
Gejht  Lan- 
gobard.  I.  I. 
t.  19. 


(b)  Eugiff. 
in  Vita  S. 
Stvtriiù 
f.ll.V  IZ. 


(c)  Ennti. 
in  Pantgyr, 
Thetderici . 


ere  fi  mife  in  punta  per  gaftigare  la  loro  infolenza . Scrive  Paolo  Dia- 
cono (<*),  che  li  era.  acccfa  una  grande  nimicizia  tra  Odoacre  Re  d’I» 
taira  e Feletco,  appellato  anche  Fava  Re  de  i Rugi,  il  quale  in  quer 
giorni  abitava  nella  ripa  ultcrior  del  Danubio,,  dividendo  c(To  Fiume 
la  fignoria  de  i Rugi  dal  Norico.  Pertanto  avendo  Odoacre  ratinate 
le  genti  (ottopode  al  Tuo  dominio,  cioè  Turcilingi,  Ertili,  e una  par- 
te di  Rugi,  che  da  gran  tempo  gli  ubbidiva , ficcome  ancora  i’ Popo- 
li dell’Italia,  pafsò  nel  paefe  de  i Rugi,  e diede  loro  una  fpavento- 
fa  rotta  coll’eltcrminio  di  quella  Nazione,  e con  uccidere  (dopo  aver- 
lo menato  fuo  prigioniero)  il  Re  loro  Feletco.  Dcvaftato  poi  tutto  il 
lor  paefe,  fc  ne  tornò  in  Italia,  conducendo  feco  una  gran  quantità 
di  prigioni . Quindi  avvenne, che  i Longobardi  fentendo fpopolato  il  pae» 
fé  de  i Rugi,  vennero  da  lì  a poco  a farfene  padroni,  c a.  lìabilirvt 
la  loro  abitazione»  A noi  nondimeno  parrà  poco  probabile,  che  Odoa- 
cre paflafle  il  Danubio,  ed  entrale  nel  Rugiland.  Più  facile  è,  che  fe- 
guilfe  di  qui  dal  Danubio  nel  Norico  la  (confitta  totale  di  quella  bar- 
barica nazione,  parte  nondimeno  della  quale  troveremo  fra  poco  tut- 
tavia in  Italia.  Nella  fuddetta  Vita  di  San  Severino  (*),  fi  legge  l’c- 
fortazione  fatta  da  quel  fanto  Vecchio  prima  di  morire  al  fuddetto  Re 
de’ Rugi  Fava,  c a Gifa  Moglie  fua  crudeliflima,  minacciando  loro  del- 
le difgrazie,  fe  non  mutavano  vita.  Aggiugnc  Eugippio,  che  Federi - 
go , Fratello  d’efio  Re  Fava,  o fia  Fabano,  dopo  la  morte  di  quel  gran 
Servo  di  Dio  fpogliò  il  di  lui  Moniftcro,  c reftò  poi  uccifo  da  Fede - 
rigo  Figliuola  di  Fava»  Ed  ellcndo  (lata  in  appretto  moda  guerra  da 
Otacharo  (lo  (tetto  è che  Odoacre ) i Rugi  renarono  feonfitti,  meda 
in  fuga  Federigo , Fava  prefo  con  Gifa.  fua  Moglie,,  ed  amendue  con- 
dotti prigionieri  in  Italia.  Seguita  a dire  Eugippio,  che  il  fuddetto 
Federigo  Figliuolo  del  Re  de’ Rugi  da  lì  a qualche  tempo  fc  ne  ritor- 
nò al  Ilio  paefe j e perche  probabilmente  diede  fofpetto  d’altre  novi- 
tà, Odoacre  fpedì  incontanente  colà  Onulfo  fuo  Fratello  con  un  po- 
tente efercito  d’armati:  il  che  fu  cagione,  che  di  nuovo  Federigo  prcn- 
dette  la  fuga . Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarli  a tener  le  fue  for- 
ze in  quelle  parti,  con  lafciare  allo  feoperto  l’Italia,  ordinò  al  Fra- 
tello di  ritornarfene,  e di  condur  feco  tutti  i Romani,  che  abitavano 
in  quelle  contrade,  acciocché  non  reftattcro  cfpofti  alle  vendette  de  i 
Barbari . Convenne  perciò  a quella  gente  di  abbandonar  le  loro  cafe  c 
Chiefc,  e tutto  il  paefe;  e in  tal  congiuntura  fu  anche  trafportato  in 
Italia  il  Corpo  di  San  Severino,  che  finalmente  fu  collocato  nel  Ca- 
rtello Lucullano  tra  Napoli  e Pozzuolo,  cioè  in  quel  raedefimo,  dove 
Odoacre  avea  relegato  Auguftolo  già  Imperadore.  Per  conto  poi  del 
fopra  nominato  Federigo,  egli  ricorfe  a Feoderico  Amalo  Re  de  i Go- 
ti, che  allora  dimorava  in  Città  Nuova  nella  Provincia  della  Meda. 
Così  Eugippio;  e quella  particolarità  è ben  da  notare,  dante  che  di 
qui  Tcoderico  prefe  motivo  e pretello  di  muover  guerra  ad  Odoacre, 
ficcome  andremo  yedendo  fra  poco.  Ennodio  (0  apertamente  fcrive, 

' edere  di  qui  nata  la  difcordia  fra  Odoacre  c Teodcrico,  perchè  i Re 
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•de  i Rugi  sì  maltrattati  dal  primo  erano  parenti  dell’ altro.  In  quello  Era  Volg. 
mentre,  Tecondochè  ci  fa  Papere  Marcellino  Conte  (<*),  Tcodcriconon  Ann  0487. 
mai  fazio  de’bcnefizj  cd  onori  a lui  compartiti  da  Zenone  Augullo,  CO 
con  una  gran  mafnada  de’ l'uoi  fece  una  fcorrcria  fin  preflo  a Coitali- 
tinopoli,  e da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Melcnziadaj  e dopo  di  aver 
attaccato  il  fuoco  ad  affidili  mi  Luoghi,  fc  ne  tornò  a Città  Nuova 
della  Mcfia,  onde  era  venuto.  Quelta  novità  ed  inlòlenza,  Marcelli- 
no, come  ho  detto,  l’ attribuire  all’ incontcntabil’ ambizione  di  Teo- 
dcrico,  e può  eflerc,  ch’egli  colpito  nel  fegno.  Tuttavia  merita  ri- 
ficlfione  ciò,  che  lafciò  fentto  Euilazio  Epitanicnfe,  Storico  Greco  di 
quelli  tempi,  cicato  da  Evagrio  (*),  c da  Niccforo  Caliillo  <0:  cioè  fl>)  EvaSr. 
che  Teoderico,  dopo  avere  ben  fcrvito  a Zenone  nella  guerra  contro  ad 
Ilio  e Leonzio  acccnnatadi  fopra,  feopri,  che  ITmpcradorc  per  ncom-  rus  CaUiftut 
penfa  tramava  iniidie  centra  la  di  lui  vita,  c però  fi  ritirò  da  lui.  Di  l.  16. 

Umili  guiderdoni  folca  far  Zenone  a chi  l’aveva  meglio  fervito  nelle 
fue  occorrenze.  Qual  fia  la  verità,  niuno  il  può  Papere  in  tanta  lon- 
tananza di  tempo . Ognun  facilmente  parla  de  gli  affari  de’  Principi,  ma 
facilmente  ancora  s’ inganna  in  voler  colla  lira  tella  feoprire  i lcgrcti 
de  i lor  gabinetti . 


Anno  di  Cristo  cccclxxxvi  i i.  Indizione  xi. 
di  Felice  111.  Papa  6 . 
di  Zenone  Imperadore  ij. 
di  Odoacre  Ke  13. 

Confoli  | D inamio,  e Sifidio. 

AMendue  quelli  Confoli  fon  creduti  dal  Panvinio  (<0  creati  in  Oc-  (d)  P4avìn% 
cidente  i ma  fenza  addurne  pruova  alcuna  , Fini  di  vivere  in  Vaft.  c«nf. 
quell’anno,  fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  (0,  Pietro  Fullone  Ere-  (c)  pa„lus 
tico  ed  ufurpatore  della  Chicfa  Antiochena,  ma  lenza  alcun  frucco  pel  Crine. 
Cattolicifmo,  perchè  ebbe  per  SuccclTòre  Palladio  infetto  della  me- 
defima  pelle.  Fino  a quelli  giorni,  per  attellato  di  Marcellino  Con- 
te 00,  Ilio  Patrizio,  c Leonzio , che  avea  prefo  il  titolo  d’Impcra-  (f)  Marctl- 
dorc,  s’ erano  mantenuti  nel  forte  Cartello  di  Papuno  in  Ifauria,  dap-  li».  Comts 
poiché  furono  l'confitti  dall’ armi  di  Zenone  Augullo.  Quivi  fletterò  inchnniet. 
per  tanto  tempo  bloccati  dalle  l'oldatefche  imperiali . Finalmente  dovet- 
tero arrenderli  per  mancanza  di  viveri,  nè  fi  tardò  molto  a mozzar 
loro  il  capo,  che  fullc  picche  fu  trionfalmente  portato  a Collantino- 
poli.  Nè  mancò  chi  tacciò  d’ingratitudine  Zenone,  per  non  aver  u- 
làto  punto  di  clemenza  verlo  chi  avea  rimeflo  lui  fui  Trono.  In  quell’ 

Anno  feguì  di  nuovo  pace  e concordia  tra  elio  Augullo,  e Teoderico 

E e i * Ama- 
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Er  a Volg.  Amalo , Figliuolo  naturale  di  Teodemiro  Re  de  i Goti.  Il  chiamo  io  così 
A:n  > 4^#-  falla  fede  di  Giordano  Storico  (<0,  che  ricavò  la  Storia  fua  da  quella  di 
Cndiodorio.  E certamente  CalTìodorio,  per  edere  (lato  Segretario  delle 
ss-  "cr  Lettere  del  medefimo  Teoderieo,  dappoiché  fu  divennto  Re  d’Italia, 
itqu.  potè  ben  fapcrc,chi  era  (lato  il  Padre  di  lui . Contuttociò  reca  motivo  di 

qualche  ftuporc  il  vedere,  che  Teofane  0)  chiaramente  il  chiama  Fi- 
rn cLwmz*  g»iuolo  di  Palamere,  il  quale,  fecondo  Giordano,  fu  folamente  fuo  Zio 
(c)  Match,  paterno.  Malco  Bizantino  (e)  , che  conduce  la  fua  Storia  fin  dopo  quctli 
Tom. ì.  Ht/i.  tempi,  ne’ quali  verifimilmcnte  vide,  anch’egli  l’appella  Figliuolo  di 
Bf /amerò.  Né  diverfo  nome  gli  dà  l’Anonimo  Valeliano  (d) . Onde  (la 
mùs'yH/tjìà-  proceduta  quella  diverfità  di  pareri,  altra  cagione  io  non  faprei  indo- 
nus.  vinare,  fc  non  che  Teodcrico,  allorché  feguì  la  pace  fra  Leone  Au- 

le., Jordan,  gufto  c i Goti,  ( •) , fu  inviato  per  ollaggio  da  Valaroerc  fuo  Zio 
'*■  e‘  allora  regnance  a Coftantinopoli;  laonde  allora  dovettero  cominciare 
a chiamarlo  Teoderieo  di  Palamele , per  didinguerlo  da  Teodcrico  Fi- 
gliuolo di  Triario,  che  dié  molto  da  fare  in  quegli  ftefli  tempi  a.  i 
Greci.  Theodericus  cognomento  Palamer  egli  è appellato  da  Marcellino 

(f)  Marni-  conte  (/)  c non  già  Filius . IPalamtr  fecondo  il  Grozio  vuol  dire 

un,  ip>a.  • • 

Principe . 

Ora  Teoderieo , chiamato  da  altri  Teodorico , il  quale  probabilmente 
mirava  con  occhio  invidiofo  la  conquida  sì  felicemente  fatta  da  Odoa- 
cre  del  Regno  d’Italia,  fi  fentì  naicerc  in  cuore  il  defidcrio  d’acqui- 
dar  egli  per  sé  una  si  riguardevole  fignoriaj  e maggiormente  s’accefe 
queda  fua  voglia,  da  che  Federigo  Re  de  i Rugi  era  ricordi  a lui  per 
edere  fodenuto  contra  di  Odoacre,  c vedeva  i Cuoi  Goti  malcontenti 
dell’ozio,  in  cui  fi  trovavano,  e della  lor  refidenza  nella  Mcfia  c nell’ 

(g)  Hiftor.  Illirico.  L’Autore  della  Mifcella  (,?)  aggiugne,  che  gli  deflì  Goti 
MifctU.  importunavano  Teodcrico,  perchè  loro  procacciade  un  miglior  paefe 
Tom.  i.  Rer.  ^ abitarvi  . Pertanto,  fe  prediam  fede  a Giordano,  Teoderieo  in 
haUtar.  pCrfonaj  0 almeno  per  via  di  Lettere,  o di  Medi,  parlò  a Zenone 

Augudo,  con  pregarlo  di  permettergli  di  padare  con  tutte  le  fue 
forze  in  Italia,  per  liberarla  dal  Re  de' Turcilingi  e de  i Rugi,  Tiranno 
d’Italia.  Imperocché,  diceva  egli,  fe  vincerò , farà  con  gloria  di  Po/Ira 
Mae  fi  à , perchè  r ac  qui  fio  fi  dovrà  alia  vofira  munificenza,  e pojfederò 
quello  Stato  per  vofira  concezione.  All'incontro  fe  farò  vinto , nulla  ci  per- 
derete Poi  i anzi  ve  ne  verrà  del  profitto , perchè  rifparmierete  le  penfioni , 
che  ci  pagate , e rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  gente.  Zenone  accon- 
fentì,  c fatti  molti  doni  a Teodcrico,  il  lafciò  ire  in  pace.  Ma  le 
afcoltiamo  Procopio  (A),  Evagrio  (»),  e Teofane  (è),  lo  defio  Zenone 
Gotb.lib.  i.  Augudo  fu  quegli,  che  bramando  di  levarli  d’addodo  que’ Barbari 
j.  inquieti,  da’ quali  era  sì  foventc  molcdato,  perfuafe  a Teoderieo  di 

(i)  Evagr.  portarfi  all’imprcfa  d’Italia:  propofizionc , che  fu  ben  volentieri  ac- 
ttf'  To  h"1'  co^ta  ^a  *u‘ ’ *n  f°mnia  c6^'  tornato  a’ fuoi , e trovatili  tutti  difpodi 
in  chr otite,  a fagrificare  le  lor  vite  per  la  conquida  di  sì  bel  paefe,  attefe  a pre- 
pararli j e fecondochè  abbiamo  da  Marcellino  Conte,  tutta  la  Nazione 
Gotica,  a lui  fuggetta,  fi  mode  nell’Autunno  di  qued’Anno  da  non 
n . fo 
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fo  qual  Tuo  paefe.  Seco  era  Tua  Madre,  ed  una  Sorella.  Pofero  i Goti  Era  Vo!g. 
Copra  le  carra  i fanciulli,  le  donne,  i vecchi,  e quanti  mobili  potè-  Ann'°  4$®* 
rono  portar  Ceco  j cd  in  oltre  il  grano,  ed  infmo  i mulini  a mano  per 
macinarlo.  Era  fui  fine  dell’Anno,  c pure  il  verno,  le  nevi,  e il 
ghiaccio  non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  colloro:  tanto  era  la 
lor  voglia  di  giugnere  in  Italia  j ma  non  dovettero  già  fare  gran  viag- 
gio per  quello,  che  fi  dirà  all’Anno  feguente.  Ennodio  00  fcrive:  (a)  Ennod. 
Innumeros  dijfufa  per  Populos  Gens  una  contrahitur , migrante  tecum  ad  Pa/ltgyr  '“- 
Aufoniam  Alando.  (*)  Sarà  un’iperbole  permeila  a i Panegirilli,  che  T • 
Teoderico  Ceco  conducefic  un  Mondo  di  per  font  : contuttociò  fi  può 
credere,  che  un  gran  nuvolo  di  gente  fotte  quella  Nazione,  dianzi  do- 
minante, o fparlà  nella  Pannonia,  Mefia,  Illirico,  ed  altre  contrade. 

Dice  il  medefimo  Oratore  più  Cotto,  che  il  Popolo  condotto  in  Italia  • 
da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  alla  rena , e alle  Stelle  . Come  av- 
venimento ancora  degno  di  memoria  notò  il  Cronologo  del  Cufpinia- 
no.(*),  che  nel  giorno  di  Pafqua  del  prefente  Anno  17.  d’ Aprile  bru-  P*)  G Con- 
ciò il  Ponte  di  Apollinare , cioè  in  Ravenna,  come  lafciò  fcritto  an-  CuJPl~ 
che  Agnello  (0  nella  Vita  di  San  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna,  (c)  Jtgntll. 
Dovea  edere  un  Ponte  fabbricato  di  legno,  ma  con  (ingoiar  maeftria}  Part-  t. 
e però  degna  di  memoria  fu  la  di  lui  rovina . 1 • Rer- 

Anno  di  Cristo  cccclxxxix.  Indizione  xn. 
di  Felice  III.  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  16. 
di  OdoAcre  Re  14. 


Confoli  ^ Probin  o,  ed  Eusebio- 


IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probino,  creduto  della  Cafa  Anicia-. 

Eufebio  fu  Confole  dell’  Imperio  Orientale.  Diede  fine  a i Cuoi  gior- 
ni in  quell’anno  Acacie  Vefcovo  di  Coflantinopoli  00,  già  fcoraunicato  W) 
da  Papa  Felice,  cd  ebbe  per  Sticcettbre  Flaviano , appellato  Fiavita , 
o Fravita  da  altri,  che  fidamente  campò  tre  meli,  c dopo  di  lui  fu  Thtoph. 
eletto  Eufemia , il  auale  fi  moftrò  di  fcntimcnti  Cattolici,  e difenfore  inchrtnog. 
del  Concilio  Calccaonefe,  con  aver  fatto  immediatamente  cancellare 
da  i facrt  Dittici  il  nome  di  Pietro  Mongo  Eretico, ed  ufurpatorc  della 
Sedia  Patriarcale  d’ Alcttandria . Nella  Primavera,  o più  tolto  nel  Feb- 
braio di  quell’anno,  giunfc  l’ immenfo  efercito  di  Teoderico  Re  de  i 

Goti,, 

(*)  Unifcefi  una  Gente  fparta  per  Popoli  innumerabili , teco  paffando 
nell' Italia  un  Mondo. 


E»*  Vo'g. 
Ann  0489. 


(a)  Hifttr. 
Mifcell. 
Tom.  1. 
Rer.  Italie. 


(b)  F.nnid. 
Panegyrit. 
Thtodcrid . 
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Goti,  che  era  in  moto  per  venire  in  Italia,  al  Fiume  Ulca  . Quivi 
trovò  la  nazione  de  i Gcpidi  tutta  in  armi  per  contraftargli  il  paflo, 

0 perchè  temette  di  lafciar  padarc  per  quel  terreno,  chi,  qualora  glie- 
ne fofle  venuta  voglia,  vi  fi  avrebbe  potuto  fermare;  o pure  perchè 
erano  fiati  guadagnati  que’  Popoli  da  Odoacre,  già  ben  informato  de 

1 difegm  .di  Teoderico..  Pare , che  i Gcpidi  poffedeflcro  o tutta  o parte 
della  , Dacia  Ripcnfc  di  quà  dal  Danubio,  che  Zenone  dicemmo  aver 
conceduta  a Teoderico,  fe  pure  non  accorfcro  da  altro  paefe.  Certo 
è,  ,che  l’oppoGzionc  fu  fatta.  Ora  trovandoli  l’Armata  Gotica  affa- 
mata dall’ una  parte,  pcrch’era  venuta  meno  la  vettovaglia,  c dall’altra 
chiufo  il  palso ; la  ncccfiità  la  cofirinfe  a combattere,  benché  con  trop- 
po fvantaggio.  Pacarono  dunque  il  fiume,  pofero  in  rotta  i Gcpidi, 
e ,nc  fecero  grande  firagc.  Il  Padre  Sirmondo  chiamali  Re  de’Gepidi 
d’ allora  Gundarito . Ma  i’ Autore  della  Mifcella  (<*)  gli  dà  il  nome  di 
Trioftila , e dice  che  coftui  rimafe  morto  in  quella  battaglia.  Di  più 
aggiugne  efio  Autore,  che  Teoderico  poco  appreflb  Bubam  Vulgano- 
num  Regem  magna  Jimul  cum  fuis  agminibus  ex  de  projlravit . (*)  Ma  fi 
ha  da  icrivcrc  Vulgarorum , cioè  Bulgarorum:  il  che  ci  fà  intendere, 
che  fin  d’ allora  i Bulgari  aveano  meflo  piede  nella  Mcfia  inferiore. 
Ed  in  fatti  quell’ Autore  poco  più  di  fotto  aggiugne,  che  i Bulgari 
fecero  una  lagrimcvolc  feorreria  nella  Tracia.,  e la  devaftarono  tutta . 
Ennodio  (*)  lembra  dire,  che  i Sarmati  fi  oppofero  anch’efii  ai  Goti, 
ma  furono  diflìpati  ben  tolto.  Seguitando  ora  l’ Autore  della  Mifcella, 
fecondo  la  mia  edizione,  c gli  Anonimi  ValcGano,  c Cufpiniano,  che 
fono  i più  efatti  Storici  di  quelli  avvenimenti,  è da  faperc,  che  Odoa- 
crc  conofcendo  qual  fiero  temporale  fi  fofle  modo  dall’  Oriente  contra 
di  lui,  ammafsò  quanta  gente  potè  per  opporvifi.  Se  vogliam  crede-, 
re  al  fuddetto  Ennodio,  cioè  ad  un  Panegirilta  Oratore,  che  accrcfcc 
o fminuifee  tutto,  per  efaltar  Tempre  il  fuo  Eroe  Teoderico,  avea  Odoa- 
crc  eccitate  contra  di  quello  tutte  le  Nazioni , e molti  Re  erano  accori! 
in  aiuto  d’cflb  Odoacre  . Nel  primo  di.d’  Aprile  creo  Generale  dell’ ar- 
mi Tue  Tufa-,  c polcia  egli  fielTo,  quando  lènti  avvicinarli  il  -nimico, 
fi  porto  colla  Tua  potentiifima  Armata  al  Fiume  Lifonzo  di  là  da  Aqui- 
leia  nel  Friuli,  e quivi  fi  trincerò. 

Arrivato  dalT  altra  parte  Teoderico,  fpefe  alcuni  giorni  per  rifio- 
rare in  quell’  ubcrtofo  paefe  la  Tua  gente  e i cavalli  affaticati  per  sì 
lungo  viaggio.  Fofcia  fceito  il  dì  della  battaglia,  e mede  in  armi  tut- 
te le  fquadrc  de’ Tuoi  combattenti,  valicò  il  Fiume,  ed  affali  Toppo- 
fio  efcrcito  di  Odoacre . Fu  fanguinofo  e terribile  il  conflitto,  ma  in 
fine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  colla  peggio  delle  fue  genti  la  fuga. 
In  qual  giorno  feguifle  quella  giornata  campale,  non  fi  può  raccoglie- 
re dal  Cronologo  del  Cufpiniano,  perch’egli  confonde  le  azioni  c i 
tempi.  A noi  ballerà  di  lapere,  che  Odoacre  fi  ritiro  a Verona,  fpe- 

rando 


(*)  Con  ijlragi  atterrò  Buia  Re  de'  Bulgari  ajjìeme  colle  fue  [quadre . 
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rando  che  quella  force  Città,  e l’Adige  gli  dovettero  fcrvir  d’argine. 
Ma  colà  fopragiunto  anche  Teoderico,  G venne  ad  una  feconda  bat- 
taglia poco  lungi  dalla  (teda  Città.  Fu  non  minore  la  ftrage  di  quello, 
che  del  precedente  conflitto  j ma  ancor  qui  foprafatto  Odoacrc  dalle 
forze  nimiche,  rimafe  Sconfitto,  e di  nuovo  prefe  la  fuga  (<0 . Molti 
furono,  che  in  fuggendo  fi  precipitarono  nell’Adige,  e quivi  trafpor- 
tati  dalla  rapidità  dell’ acque,  finirono  di  vivere.  Seppe  ben  profittare 
Teodorico  della  vittoria,  perciocché  nel  caldo  d’efla  feguitando  i fu- 

S itivi,  ebbe  la  fortuna  d’entrare  in  Verona,  i cui  Cittadini  per  la  co- 
cmazione  non  ofarono  di  far  celta.  Dopo  quelle  feonfitte  Odoacrc 
con  quelle  truppe , che  gli  erano  reftate,  prefe  il  cammino  alla- volta 
di  Roma,  con  penfiero  di  quivi  fortificarfi,  per  quanto  s’ ha  dalla  Sto- 
ria Mifcella.  Ma  giunto  colà  vi  trovò  le  porte  ferrate,  nè  potendo 
in  altra  maniera  sfogar  la  fua  rabbia  per  un  tal  rifiuto  contro  i Citta- 
dini, mife  a fèrro  e fuoco  tutti  i contorni.  Pofcia  di  là  fe  ne  tornò  a 
Ravenna,  dove  fi  diede  a far  quante  fortificazioni  mai  potè  per  fua 
difefa-..  11  Cronologo  del  Cufpiniano  imbroglia  qui  le  cofe,  narrando 
in  un  fiato,  che  Odoacrc  entrò  ne’ trincieramenti' ( di  Ravenna),  con 
aggiugnere,  che  i fuoi  foldati  Eruli  fi  mifero  nella' Pigncta,  e cheli 
venne  ad  un  combattimento  r in  cui  reltò  uccifo  Generale  della 

milizia,  e tagliati  a pezzi  aflaiflìmi  dall’una  c dall’altra  parte.- dopo  di 
che  Odoacrc  fi  chiulc  in  Ravenna  a dì  p.  di  Luglio.  A gli  Anni  fe- 
guenci  appartengqno  quelli  fatti.  Ora  il  vittoriofo  Teoderico  indiriz- 
zò i fuoi  palli  alla  volta  di  Milano,  dove  era  il  miglior  nerbo  delle 
forze  di  Odoacre,  e gli  riufeì  di  guadagnare  c tirar  nel  fuo  partito 
buona  parte  di  quelle  foldatclche,  che  fe  gli  arrenderono,  infieme  con 
Tufa  Generale  dell’Armata  d’clTo  Odoacre.  E llando  in  Milano,  non 
pochi  Popoli  concorfero  colà  a riconofcerlo  per  Signore,  fra’ quali  li 
contarono  i Pavcfi,  alla  tcllà  de’ quali  andò  Santo  Epifanio  loro  Vcfco- 
▼o_  Lafciatofi  poi  adefeare  dalle  belle  parole  di  Tufa , uomo  furbifll- 
mo,  che  gli  promettea  mari  c monri,  rinviò  con  parte  dell’ ’efercito 
contra  di  Odoacre.  Giunto  coftui  a Faenza,  intraprefe  1’ attedio  non 
so  fe  di  quella  Città,  o pur  di  Ravenna.  Ben  so  per  relazione  dell’ 
Anonimo  Valefiano  (£),  e dell’ Autor  della  Mifcella  (0,  che  ufeito 
Odoacrc  di  Ravenna,  c venuto  a Faenza,  allora  Tufa  fi  cavò  la  ma- 
fchcra,  e tornato  co’ fuoi  al  fervigio  di  lui,  gli  diede  anche  in  mano 
i primarj  Ufiziali,  ed  aflaiflìmi  foldati  di  Teoderico,  che  già  erano  fic- 
co venuti,  ed  appreflo  furono  condotti  ne’  ferri  a Ravenna  ::  avveni- 
mento, onde  retto  sì  fattamente  forprefo  Teoderico,  che  giudicò  be- 
ne di  ritirarli  coll’ cfcrcito  in  Pavia,  dove  attefe  a premunirli  con  tutte 
le  poflibili  fortificazioni.  Ennodio  (d)  anch’egli  racconta,  che  in  tal 
congiuntura  un’ immenfa. moltitudine  di  Goti  lì  rifugiò  in  quella  Città . 
Con  sì  flrcpitofc  avventure  terminò  il  prefcntc  anno. 
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Anno  di  Cristo  ccccxc.  Indizione  xxn. 
di  Felice  III.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  17* 
di  O D o a c r e Re  15. 

r r„r  S Flavio  Fausto  juniore;  e 

‘ 0 1 i Longino  per  la  feconda  volta. 

L Origine  Confolc  per  la  feconda  volta  appartiene  all’Oriente,  cd  è 
il  Fratello  di  Zenone  Augufto,  cioè  quel  medefimo , che  era  (la- 
to Confole  nell’anno  486.  Faujlo  juniore  fu  Confolc  in  Occidente > c 
pare  ben  da  ltupirfi,  come  Odoacre  in  tante  turbolenze,  c malfima- 
. mente  fe  è vero,  che  Roma  fi  fo(fe  levata  dall’ubbidienza  di  lui,  crcafic 
quello  Confole,  il’quale  fembra  anche  accettato  in  Oriente.  A diltin- 
zione  dell’altro  Faujlo , ch’era  dato  Confolc  nell’anno  483.  vicn  que- 
llo chiamato  juniore.  Oflervò  il  Padre  Sirmondo  (<*),  che  fuo  Padre 
era  dato  Gennadio  Avieno  Confole  nell’anno  4ro.  Credo  ben’ io,  che 
s’inganni  1’ Amelovcn  (0,  allorché  a quello  Confole  attribuire  i no- 
mi di  Anicio  Acilio  Aginanzio  Faujlo.  Quelli  appartengono  al  prece- 
dente Faudo  Confole.  Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  (0,  che  nella 
-Lettera  di  Ennodio  (d),  indirizzata  a Faudo  C<?nfole  nel  prefente  anno, 
efio  Faujlo  fia  chiamato  Avieno.  Ennodio  fcrivc  a Faujlo , con  ralle- 
grarli del  Confolato  conferito  ad  Alieno  di  lui  Figliuolo,  nè  già  fcri- 
ve,  che  anch’egli  portalfe  il  Nome,  o fia  Cognome  di  Avieno.  Morì 
nell’anno  prefente  Pietro  Mongo  Eretico,  che  circa  fei  anni  occupò 
la  Chiefà  Patriarcale  d’ Aleflandria,  con  avere  per  Succellbrc  Atana- 
fio  II.  anch’cfl’o  attaccato  a i medefimi  errori:  con  che  redò  tuttavia 
in  gravi  divifioni  e turbolenze  la  Chicfa  Alefiàndrina . Ciò,  che  ri- 
guarda San  Cefarit  Vcfcovo  di  Arles,  il  quale  fcrilTe  in  quelli  tempi 
contra  di  Faudo  Vcfcovo  di  Rics*  e i Conci Ij  tenuti  in  Francia  con- 
tro le  novità  de’ Prede llinaziani  j cd  altre  notizie  fpcteanti  a Gennadio 
Prete  di  Marfilia,  che  continuò  il  Trattato  di  San  Girolamo  de  gli 
Scrittori  .Ecclefiallici  -,  ficcome  ancora  a Salviano  Prete  medefimamen- 
te,  non  già  Vefcovo  della  dclTa  Città:  potrà  il  Lettore  raccoglierle, 
da  gli  Annali  Ecclefiallici  del  Cardinal  Baronio,  del  Flcury,  e del  Pa- 
dre Pagi.  In  quell’anno,  per  quanto  abbiamo  dall’Anonimo  Valcfia- 
no  CO,  Odoacre  da  Ravenna  portoli!  a Cremona,  che  dovea  tuttavia 
ubbidire  a i di  lui  comandamenti,  e pofeia  pafsò  a Milano  con  quan- 
te forze  potè,  con  difegno  di  afialirc  Tcodcrico.  Ma  nè  pur  quelli 
fi  llava  colle  mani  alla  cintola.  Aveva  egli  ferino  a i Vifigoti  della 
Gallia  con  pregarli  d’ inviargli  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie  -,  e 
il  Re  Alarico , che  regnava  allora  fra  elfi,  trattandoli  d’ aiutare  chi  era 
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della  ftelTa  loro  Nazione,  e come  Fratello,  ben  volentieri  gli  fpedi  a Era  Vo!g. 
Pavia  alquante  fchierc  de’ Tuoi  più  bravi  combattenti.  Allora  Tcodc-  Anno  490. 
rico,  falciata  in  Pavia  la  Madre  colle  Sorelle,  e col  volgo  imbelle  del- 
la fua  Nazione,  fidandoli  dell’  onoratezza  di  Santo  Epifanio  Vefeovo 
di  quella  Città,  ufei  in  campagna  col  Tuo  bellicofo  efcrcito,  ed  ito  in 
traccia  dell’ avverfario  Odoacre,  il  raggiunte  predo  il  Fiume  Adda  (al 
fiume  Duca  fi  legge  predo  Cafliodorio  0*)i  ma  quello  Fiume  è inco-  (a)  Caflìtd. 
gnito  a gl’italiani)  dove  gli  prcfentò  la  battaglia  nel  di  15.  d’  Agollo.  i»Chnn;ct. 
Menarono  le  mani  con  gran  coraggio  amendue  le  Armate,  e feguì  un 
fanguinolo  macello  sì  dall’ una  come  dall’altra  parte,  con  rcttarc  fra 
gli  altri  cftinto  fui  campo  Pierio  Conte  de’  Domcltici,  cioè  Capitan 
delle  Guardie  di  Odoacre.  Ma  in  fine  ancor  quello  conflitto  andò  a 
terminare  come  gli  altri  due  precedenti  colla  rotta  di  Odoacre,  il  quale 
a forza  di  Iproni  fi  falvò  a Ravenna  colle  reliquie  deilo  feonfìtto  cfcr- 
cito  fuo.  Ne  fu  lento  ad  infeguirlo  Teoderico  colle  vittoriofe  lue  genti, 
e a mettere  l’ allòdio  a quella  Città.  Stabili  egli  il  l'uo  alloggiamento 
nella  Pigneta,  tre  miglia  lungi  dalla  ItclTa  Città,  dove  fece  de  i forti 
moderamenti . Mentre  quella  gran  lite  fi  agitava  colle  fpade  fra  i due 
Competitori,  abbiamo  dalla  ftclTa  Storia  Milcclla  (0,  che  una  grande  0>)  Hi/ior. 
Armata  di  Borgognoni,  i quali  colla  lor  fignoria  abbracciavano  allora 
anche  la  Savoia,  calò  in  Italia  col  Re  Gundebaldo , chiamata  non  so  fe 
da  Teoderico  o da  Odoacre j ma  pretendendoli  burlata  con  un’appa- 
renza di  lega  , ne  trovando  nella  Liguria  perfona  che  loro  fi  opponef- 
fc,  diede  il  facco  dapcrtutto,  e condufle  nella  Gallia  un’ immenta  quan- 
tità di  prigioni . O nel  prefente  o nel  fufieguente  anno  accadde  la  bar- 
barica azion  di  colloro.  Abbiamo  eziandio  da  Ennodio  (0,  che  circa  (c)  Ennod. 

S|ucfti  tempi  la  Città  di  Milano  patì  di  grandi  calamità,  e ne  toccò  la  in  N.iul. 
uat  parte  % Lorenzo  Arcivcfcovo  d’efla,  mentre  nell’  irruzion  de’ nemi- 
ci  i Crilliani  a guifa  di  pecore  erano  condotti  in  ifchiavitù . Da  i fud-  n!nrj^' 
detti  Borgognoni  venne  quello  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  xiv. 
di  Felice  III.  Papa  9. 
di  Anastasio  Imperadore  t . 
di  Odoacre  Re  i 6. 

Confole  $ Oli  brio  juniore,  fenza  Collega. 


NEH’ Occidente  niun  Confole  fu  creato,  perchè  tuttavia  fi  depu- 
tava del  Regno  tra  Odoacre  e Teoderico.  Sicché  il  folo  Orien- 
te diede  per  Conlole  Olibrio  appellato  juniore  a dillinzionc  dell’altro, 
che  era  fiato  Confole  nell’anno  464.  ed  era  poi  divenuto  Impcrador 
Tom.  III.  Ff  d’Oc- 
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d’ Occidente . Era  egli  Figliuolo  d’ Ariobindo  Generale  d’ armi , ed  in- 
figne  perfonaggio  nella  Corte  Imperiale  de’ Greci,  e di  Giuliana  figliuo- 
la del  predetto  Impcradorc  Olibrio.  La  Genealogia  di  quella  Giulia- 
na ci  fu  data  dal  chiariflimo  Padre  de  Montfaucon  («)  Benedettino  di 
San  Mauro.  In  quell’anno  Zenone  Imperador  d’ Oriente  finì  di  vivere 
c di  regnare  nel  dì  9.  d’ Aprile  . Chi  defidera  delle  favole,  legga  ciò, 
che  lafciarono  fcritto  Zonara,  Cedreno,  e Nicefoeo  Calli  ilo,  intorno 
alla  maniera  della  fua  morte,  eflendofi  fparfa  voce,  che  trovandoli  eglr 
un  dì  llranamente  ubbriaco  ( il  che  non  di  rado  fuccedeva  ) Arianna 
fua  Moglie,  anch’ella  disguftata  di  lui,  il  facefle  feppellir  come  mor- 
to, e ben  chiudere  l’ avello  c che  digerito  il  vino,  e tornato  egli  in 
fe  Hello,  con  inutili  grida  ed  urli  folle  coftrettoa  morir  ivi  daddovero. 
Certo  è,  che  quello  Imperadore  lafciò  dopo  di  se  una  memoria  fune- 
ila  per  cagione  de’  molti  fuoi  vizj,  e per  aver  fomentati  gli  Eretici 
c le  Ercfic  di  que’ tempi.  Ma  non  lafciò  già  Figliuoli  malchi}  e pe- 
rò Longino  fuo  Fratello,  (lato  già  Confolc  due  volte,  ed  allora  Prin- 
cipe del  Senato,  ma  uomo  fupcriorc  di  gran  lunga  al  Fratello  ne’ vi- 
zi, fidandoli  fpezialmcnte  nell’appoggio  delle  foldatefcbe  Ifaure,  ten- 
tò e fpcrò  di  fuccedere  nell’Imperio.  Ma  l’ Impcradriee  Arianna  lòppe 
adoperarli  contai  dcllrezza,  che  guadagnati  i voti  del  Senato,  e dell* 
efereito,  fece  proclamar  Imperadore  Anaflafio , allora  Silcnziario  del 
facro  Palazzo  (balla  Dignità)  c non  peranche  giunto  al  grado  di  Se- 
natore. Era  egli  nato  in  Dimazzo.  Scrive  Teofane  (6),  che  Eufemia 
Patriarca  di  Collantinopoli,  tenendolo  per  indegno  dell’Imperio,  ab- 
boniva di  confentire  all’elezione  di  lui}  ma  avendo  Anallalio  fotto- 
fcritta  una  promelTa  di  feguitare  il  Concilio  Calcedonefc,  come  Rego- 
la di  Fede,  Eufemio  s’indufìe  a coronarlo.  Salito  egli  poi  fui  Trono, 
racconta  Evagrio  (c),  che  moltrandofi  amator  della  pace,  non  volle 
far  novità  alcum  nelle  cofe  della  Religione  e della  Chiefa,  lafciando 
che  chi  voleva  follcnere  il  Concilio  fu Jdctto,  lo  foltcncfle}  c chi  ave- 
va abbracciato  1’  Enotico  di  Zenone,  feguitafle  a tenerlo:  per  la  qual 
mondana  Politica  maggiormente  fi  confermarono  e crebbero  le  dilcor- 
die  nelle  Chiefe  d’ Oriente  con  grave  pregiudizio  del  Cattolicifmo . 
Seguitava  intanto  l’afTcdio  di  Ravenna,  entro  alla  quale  era  chiufo  il 
Re  Odeacre . Abbiamo  dall’  Anonimo  Valcfiano  ch’efib  Odoacre, 
ficcome  uomo  valorofo,  ufeito  una  notte  della  Città  con  tutto  lo  sfor- 
zo de’ fuoi  Eruli,  andò  ad  afialire  1’  Armata  del  Re  Teoderico,  che  lla- 
va  ben  trincicrata  nella  Pigneta.  All’ inafpettata  vifita  non  pochi  de’ Go- 
ti rimafero  trucidati}  ma  prefe  l’armi  da  tutto  il  campo,  dopo  una  otli- 
nata  difefa  e oflfcfa,,  c che  coftò  la  vita  a gran  copia  di  que*Barbari, 
furono  rovefeiati  gli  Eruli  con  loro  gran  perdita,  ed  obbligato  il  re- 
nante alla  fuga.  Il  Generale  dell’ Armi  di  Odoacre,  chiamato  Levila^ 
o Levìlla  (predo  il  Cronologo  del  Cufpiniano  ha  il  nome  di  Libello-) 
rimafe  morto  in  fuggendo  nel  Fiume  Vcicnte,  che  Bidenr  da  altri  è 
chiamato,  & oggidì  Bcdefc , o Ronco . Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  ar- 
rivar làl.va  in  Ravenna.,  dove  fi  rinterrò.  L’Autore  della-  Mifcclla  (*> 

fa 
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fa  menzione  anch'egli  di  quello  fatto  con  dire, .che  Odoacrc  fovcntc  Eia  Volg. 
ufeendo  co’ Cuoi  dalla  Città,  inquietava  l’efercito  di  Teodcrico*  e che  Anno  491. 
ultimamente  fatta  una  fortita  di  notte  addotto  a gli  affedianti , ne  fece 

Sran  macello*  ma  in  fine  fuperato  da  i Goti,  che  fecero  una  gagliar- 
a refiftcnza,  fe  ne  fcappò  entro  la  Città.  La  ftefla  azione  fotto  que- 
llo mede  fimo  anno  è narrata  da  Calfiodorio  (<*)  con  dire,  che  ufeito  ^ caffiod. 
di  notte  Odoacrc  al  Ponte  Candidio  fu  con  una  mcmorabil  zuffa  vinto  in  ebromo ». 
dal  Re  Teodcrico.  In  vece  di  Candìdio  & dee  Icriverc  Candiano , Luo- 
go celebre  predo  Ravenna.  E lo  attella  anche  Agnello  Scrittore  del 
Secolo  Nono  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (*),  dal  quale  (*>.)  * 

parimente  impariamo,  che  Teodcrico  fi  era  pollato  non  lungi  da  Ra- 
venna  nel  campo  che  fi  chiama  di  Candiano * c che  Odoacrc  due  volte  R^v/nn. 
battuto,  tornò  col  fuo  cfcrcito  al  predetto  Campo , c rcltò  feonfitto  la  Pan.  1. 
terza  volta:  dopo  di  che  fi  rinchiule  nella  Città.  Aggiugnc  pofeia  effo  Tom • u- 
Agnello,  che  Teodcrico  (per  quanto  10  vo  credendo,  effendo  confufe  Rtr ’•  halic- 
le  fuc  parole)  andò  a Rimini,  c di  là  co  i Dromoni , cioè  con  barche 
da  trafportar  gente  e viveri,  arrivò  al  Porto  Lione,  per  impedire  i 
foccoru  dalla  parte  del  mare  all’ attediata  Città,  con  far  dipoi  fabbri- 
care un  Palazzotto  nell’  Ifola,  dove  a’ tempi  del  medefimo  Agnello  era 
il  Monitlero  di  Santa  Maria,  lei  miglia  lungi  da  Ravenna:  la  qual  Cafa 
il  medefimo  Agnello  fece  demolire  per  valerli  di  quel  materiale.  Ag- 
giugne  Caflìodorio,  che  in  quell'anno  i Vandali  fupplicarono  per  aver 
la  pace,  fenza  dire,  fe  dall*  Imperadorc.  d’ Oriente,  o pure  dal  Re  Teo- 
derico,  e da  li  innanzi  celiarono  di  fare  incurfioni  nella  Sicilia.  Mar- 
cellino Conte  (c)  accenna  anch’egli,  che  leguì  in  Collantinopoli  una  ^ Aiar(tii 
guerra  fra  la  Plebe,  c che  una  parte  della  Città  c del  Circo  xiraafe  Comes  in 
disfatta  da  un  grave  incendio.  chrtnit». 


Anno  di  Cristo  ccccxcii.  Indizione  xv. 
di  Gelasio  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  1. 
di  Odoacre  Re  17. 

Confoli  $ Flavio  Anastasio  Augusto,  cRufo; 


SEcondo  il  collume  de  gli  altri  Imperadori  Ànafiafio  in  Oriente  nel 
primo  Gennaio  del  fuo  Imperio  prefe  il  Conforto.  Rufo  fuo  Col- 
lega viene  appellato  Conte  dal  Cronologo  del  Culpiniano  «),  c il  Pan-  (d)  cUnn»- 
vinio  (0  pretende,  che  egli  foffe  Confole  creato  in  Occidente,  ma  fen-  Hut 
za  recarne  pruova  alcuna*  apparendo  nulladimeno,  che  1*  Imperadori 
d’ Oriente  talvolta  in  quelli  tempi  crearono  anche  il  Confolc  Occiden-  „,us  m 
tale.  Pafsò  nel  prclcnte  anno  a dì  Z4.  di  Febbraio  a miglior  vita  Fe-  Jlis  Confai. 

Ffz  lice 
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lice  Papa , Terzo  di  quello  nome,  che  San  Gregorio  Magno  chiama 
Tuo  Aitavo,  Pontefice,  la  cui  memoria  è gloriola  ne’ Falli  Ecclcfialti- 
ci.  Nel  dì  primo  del  fufleguente  Marzo  gli  fu  dato  per  SuccclTorc 
Gela/io  di  nazione  Affricano,  uno  de’ più  riguardcvoli  Pallori,  che  ab- 
biano riempiuta  la  Sedia  di  San  Pietro.  Diede  egli  principio  al  fuo  Pon- 
tificato con  procacciare  rimedj  al  miferabile  flato  delle  Chiefe  d’O- 
ricnte,  giacché  1’  F.refia  in  vece  di  cclTare  andava  crefcendo  a cagion 
della  connivenza  d’  Anallafio  Impcradorc,  il  quale  mollrava  bensì  dall’ 
un  canto  d’clTerc  Cattolico,  ma  dall’altro  fomentava  non  poco  le  tur- 
bolenze de  gli  Eretici,  in  guifa  che  veniva  riputato  anch’egli  Ereti- 
co, o macchiato  dell’  Erefia  de  gl’  Indifferenti  : pelle,  che  anche  og- 
gidì ha  luogo  fra  certi  Popoli,  che  pure  citeriormente  profetano  la 
Legge  fantiflìma  di  Grillo.  Per  quello  nondimeno,  che  riguarda  il  Po- 
litico, fi  acqui llò  fullc  prime  clTo  Anallafio  un  buon  nome*  anzi  fcl 
confermò,  giacché  ferivo  Cedreno  (a),  che  ne’ Giuochi  Circenfi  ef- 
fondo egli  alfifo,  tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò:  Conte  fiete  vivu- 
to  finora,  /tenoreggiate  ancor  da  qui  innanzi , 0 Signore . Confefiano  in  fat- 
ti gli  Scrittori,  che  Anallafio  nella  vita  piivata  era  folito  a mezzanot- 
te d’andare  alla  Chiefa  con  far  ivi  le  fuc  preghiere,  c fpclTo  digiuna- 
va, e difpenfava  di  grandi  limoline.  Divenuto  poi  Imperadorc,  cac- 
ciò via  da  Collantinopoli  le  fpic,  ed  abolì  il  tributo  chiamato  Cri/ar- 
giro,  cioè  Oroargento,  che  fruttava  all’erario  Ccfarco  un’ incredibil  lom- 
ma  di  danaro,  ma  con  aggravio  intollcrabil  de’ Sudditi.  Imperocché 
qualfivoglia  mendico,  meretrice,  ripudiata,  Servo,  c Liberto  era  ag- 
gravato dal  tributo  ogni  anno.  E lecondoche  abbiamo  da  Zonara  (*), 
ogni  perfona,  mafehio  o femina,  pagava  una  moneta  d’argento,  altret- 
tanto poi  per  ogni  cavallo,  mulo,  c bue-,  e lei  Folli  (fpecie  di  mone- 
ta) per  ciafcun  alino  e cane.  Fece  Anallafio  pubblicamente  bruciar  i 
Libri  di  quelle  Tributo  con  fuo  gran  plaulo,  ed  iromenfa  coniazio- 
ne del  Popolo.  Volle  eziandio  per  attellato  di  Teodoro  Lettore  (0, 
che  le  Cariche  per  l’ addietro  venali  fi  dilpcnfaflcro  gratis  in  avvenire. 
Ma  a cosi  bei  principi  non  corrifpofe  il  proleguimcnto  della  fua  vita 
e del  fuo  comando.  E'  nondimeno  da  avvertire,  che  Teofane  (d)  ri- 
ferifce  abolito  il  luddctto  Tributo  alquanti  anni  dipoi,  c non  già  ne’ 
primi  di  quello  Imperadorc,  con  aggiugncrc,  ch’egli  proibì  ancora  i 
combattimenti  colle  Fiere  nell’  Anfiteatro,  che  coltavano  la  vita  a mol- 
te pcrfonc.  Appartiene  bensì  al  prefente  anno,  giulta  la  tellimonian- 
za  del  fuddetto  Teofane,  c di  Marcellino  Conte  (e),  il  principio  del- 
la guerra  Ifaurica.  Longino  Fratello  del  già  defunto  Imperadore  Zeno- 
ne, da  che  non  avea  potuto  ottener  di  lalirc  fui  Trono  dopo  di  lui, 
inquietava  forte  la  Città  di  Collantinopoli.  Se  ne  sbrigò  Anallafio 
con  farlo  prendere,  cd  inviare  ad  Aleflandria  d’  Egitto,  dove  il  coltrin- 
fe  a farli  Prete,  c dove  da  lì  a fette  anni  pacificamente  diede  fine  al 
fuo  vivere . Tolte  ancora  la  carica  di  Generale  delle  Armate  ad  un  al- 
tro Longino.  Ma  collui  per  la  rabbia  di  vederfi  degradato,  unitoli 
con  gl’ll'auri,  che  erano  della  Nazione  lua  flefla,  c del  predefunto 
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Zenone,  ed  ufavano  fiere  prepotenze  in  addietro,  fi  diede  a fare  alla  J'.ka  Volg. 
peggio,  commettendo  mille  difordini  in  Codantinopoli-.  Perciò  Ana-  ANNo^r. 
ltatìo  il  cacciò  via  dalla  Città  con  tutta  l’infoiente  e numerofa  brigata 
de  gli  altri  Ifauri.  Se  n’andò  codui  infuriato  nell’  Ifauria,  ed  impadro- 
nitoli de’tcfori,  che  Zenone  per  fua  cautela  avea  mandati  in  quel  pac- 
ie,  fece  follcvar  que’ Popoli,  con  formare  un’Armata  d’efii,  di  Bar- 
bari, e d’altri  mafnadieri,  fin  quafi  a cento  cinquanta  mila  perfone . 

Ninilingi  Governator  dell’  Ifauria,  creatura  di  Zenone  Augufto,  fi  mi- 
fc  alla  teda  di  coltoro.  Ma  fpedito  contra  di  loro  da  Anadafio  G/o- 
vanni  Scita  con  un  poderofo  efcrcito,  c data  una  battaglia,  Ninilingi 
redo  morto  fui  campo  con  buona  parte  de  gl’ Ifauri  tagliata  a pezzi, 
e il  cedo  prefe  la  fuga.  Se  i vittoriofi  Romani,  o vogliam  dire  i Gre- 
ci, non  fi  perdevano  dietro  alle  fpoglie,  forfè  in  quel  dì  avea  fine  que- 
da  ribellione.  Ma  gl’ ifauri  fi  rinfilerò  in  forze  c in  arnefe,  c conti- 
nuarono dipoi  la  guerra  anche  per  qualche  anno.  Noi  non  lappiamo, 
che  fucccdefie  in  quedi  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memo- 
ria, fc  non  che  Teoderico  odinatamcntc  continuò  ad  aflcdiarc  Raven- 
na, c Odoacre  a difenderli  in  efia. 

Anno  di  Cristo  ccccxciu.  Indizione  i. 
di  Gelasio  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  3. 
di  Teoderico  Re  1. 


Confoli  I Eusebio  per  la  feconda  volta  j ed  Albino*.- 


EUfebio  Confole  Orientale  di  qucdranno,  è quél  medefimo,  che  dian- 
zi nel  48P.  era  dato  decorato  della  defià  Dignità.  TruovaG  in  (a)  ebron. 
quedi  tempi  nella  Corte  Imperiale  di  Codantinopoli  per  relazione  del- 
la  Cronica  AlefTandrina  00,  c di  Teofane  (*),  un  Eufebio  chiamato  Ma-  >n  ’chróno- 
gifter  Officiorum , o fia  Maggiordomo  dell’ Imperadore.  Probabilmente^^. 
lo  defio  fu,  che  ora  veggiamo  per  la  feconda  volta  Confole.  Albino , (c)  Caflìod. 
cioè  l’alcro  Confolc  veri  umilmente  fpctta  all’Occidente.  Cafliodorio,  *•  Ef‘^- 
(0  ed  Ennodio  (<0  nelle  loro  Epidole,  e 1’  Anonimo  Valefiano  (<■)  fan-  EnnoJ 
no  menzione  di  Albino  Patrizio,  che  fu  poi  accufato  nell’anno  fZ4.  ed  ).  3 . Efifi. 
c chiamato  Vir  Confulari ; da  Boezio  (/)•.  Quedi  fi  può  credere  lo  def-  mi. 
fo,  che  il  prefente.  Notò  fotto  quedi  Contoli  Marcellino  Conte  C?),  (e) 
chc  in  Codantinopoli  inforfc  una  guerra  civile  contra  dello  defio  Impc-  'lui 

radore  Anadafio,.  dimodoché  le  daruc  di  lui,  c dell’ Imperadricc  A-  lib.i.dt 
rianna  furono  legate  con  funi,  e dralcinate  per  la  Città j e che  Giu.-  Confutai, 
liano  Generale  dell’ armi  in  una  baruffa  accaduta  di  notte  nella  Tra-  jSj  :tI~ 
eia,  trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scita,  terminò  di  vivere.  Nulla  fi  labronico. . 

racco- 
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raccoglie  di  quelli  avvenimenti  da  gli  altri  Storici.  Seguitava  in- 
tanto la  guerra  contro  gl’Ifauri,  e Tappiamo  da  Teofane,  che  aven- 
do Diogene , uno  de*  Capitani  Imperiali  prefa  la  Città  di  Claudiopo- 
li , fedi  gl’  1 Tauri  dal  Monte  Tauro  , 1’  attediarono  sì  ftrettamente 
là  dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  fame  egli  con  tutto  il  Tuo 
feguico  . Ma  finalmente  arrivato  all’  improvvifo  Giovanni  Cirto  Ge- 
nerale dell’  Iraperadore  con  delle  foldatefchc  dall’  un  canto , e fa- 
cendo dall’altro  una  vigorofa  fortita  Diogene,  rimafero  feonfitti  gli 
attediami , e fra  elfi  uccifo  Conone  Vcfcovo  d’  Apamea , il  quale 
lafciata  la  Tedia  Epifcopalc  con  difprezzo  de’  fieri  Canoni  s’ era  mef- 
fo  a fare  da  General  di  battaglia.  Era  già  durato  circa  tre  anni  l’af- 
fedio  di  Ravenna,  con  incomodo  gravifhmo  de- gli  afiedianti,  ma  più 
de  gli  attediati;  Agnello,  ebe  circa  l’Anno  8;o.  fcrific  le  Vite  de 
gli  Arcivefcovi  di  Ravenna , (<*)  ci  fa  intendere , edere  talmente 
venuti  meno  i viveri,  c crefciuta  la  fame  nella  Città,  che  mangia- 
vano le  cuoia,  cd  altri  immondi  ed  orridi  cibi,  e che  non  pochi  avan- 
zati alle  fpadc  vi  perirono  di  fame . Perciò  Odoacre  trattò  di  pace 
con  Teoderico,  e il  trovò  difpofto  ad  accettarla.  Imperocché  ficco- 
me  narra  Procopio  (*),  riufeì  a i Goti  d’ impadronirli  o per  amore 
o per  forza  di  tutte  le  Città,  fuorché  di  Ccfcna,  e di  Ravenna j ed 
avendo  fpefo  quali  tre  anni  nell’ attedio  dell’ultima,  erano  i foldati 
ornai  fianchi  cd  attediati  per  sì  lunga  dimora.  Interpoftofi  dunque  1’  Ar- 
ci vefeovo  di  Ravenna,  li  venne  ad  un  accordo  . Odoacre  diede  per 
ortaggio  a Teoderico  Telane  Tuo  Figliuolo  (0 . Secondo  1’  atteftaro 
■ d’ Agnello,  nel  di  zf.  di  Febbraio,  o pure,  come  ha  il  Cronologo 
del  Cufpiniano  00,  nel  dì  17.  d’etto  Mele  fi  conchiufe  la  pace.  Fu- 
^ rono  dipoi  nel- di  f.  di  Marzo  aperte  le  Porte  di  Ravenna,  e l’Ar- 
civcfcovo  con  tutto  il  Clero,  colie  Croci,  co  i turiboli,  e co  i fanti 
Vangeli  procefiionalmente  cantando  Salmi,  fi  portò  a trovar  Teode- 
rico i c proftrati  a terra,  gli  dimandarono  perdono  c pace,  ed  otten- 
nero qtianto  chiefero.  In  quello  fietto  giorno  anche  Teoderico  prefe 
il  pofletto  della  Città  e del  Porto  di  Clattc.  Con  quali  condizioni  e 
patti  feguitte  l’accordo  fra  lui  & Odoacre,  hanno  dimenticato  gli  an- 
tichi di  regifirarlo.  Poiché  non  c molto  credibile  quello,  che  vicn 
raccontato  dal  fuddetto  Procopio,  cioè  che  tanto  l’un  come  l’altro 
avettero  ugualmente  da  fignoreggiare  da  lì  innanzi  in  Ravenna.  L’  Ano- 
nimo Valeliano  non  altro  dice  promeflo  ad  Odoacre,  fc  non  che  fa- 
rebbe in  falvo  la  Tua  vita:  il  che  è ben  poco,  perchè  forfè  Odoacre 
avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare,  e portar  feco  di  che  fo- 
ftcntare  in  luogo  ficuro  onorevolmente  la  vita.  Altri  hanno  immagi- 
nato, che  egli  fidamente  chicdefTc  un  qualche  angolo  d’Italia  da  paf- 
i'arvi  convenevolmente  il  refio  de’ Tuoi  giorni. 

Vero  è,  che  Teoderico  potè  liberalmente  concedere  quanto  gli 
.fu  dimandato,  perche  già  covava  il  penderò  di  non  mantener  la  pa- 
rola. In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  c carezze  per  alquanti  giorni 
ad  Odoacre , invitatolo  un  dì  a pranzo  co’  Tuoi  Cortigiani  nel  Palazzo 

di 
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di  Lauro  o Laureto,  gli  fece  levar  la  vita;  e fe  vogliam  credere  all’ 
Anonimo  Valefiano,  lo  ftcflb  Tcoderico  di  fua  mano  l’uccife,  con 
aggiugnere,  che  nel  medefimo  giorno  tutti  quei,  che  fi  poterono 
trovare  del  di  lui  feguito,  furono  d’ordine  d’eflo  Tcoderico  tagliati 
a pezzi.  Il  medefimo  Scrittore,  e Procopio,  e Calfiodorio  0»)  attri- 
buifeono  quella  barbarica  rifoluzione  all’avere  Teoderico  feoperto, 
che  Odoacre  gli  tendeva  delle  infidie . Ma  non  mancano  mai  prctcfli 
a chi  può  e vuoi  £ar  del  male  a grinferiori;  e probabilmente  non 
mancarono  falfi  Configlieri,  & adulatori  alla  gran  fortuna  di  Tcodc- 
rico.  Odoacre  ridotto  in  quello  fiato,  con  un  potente  efercito  intor- 
no, chi  crederà  mai,  che  potelfe  fabbricar  delle  trame  contra  del 
fuo  vincitore?  Più  degno  di  fede  a noi  fembreri  Marcellino  Conte  (*), 
allorché  fcrivc , che  Odoacre  ab  todtm  : Tkcoderico  perjuriis  illcRus , inter - 
fettufquc  ejly  c il  dirfi  dall’Autore  della  Mifcella  : a Tbeoderico  in  fidtmfu - 
fceptuSy  ab  eo  truculente  interemtus  e/l . Con  tale  iniquità  diede  princi- 
pio al  fuo  pieno  dominio  il  Re  Teoderico  ; c in  quella  maniera  ter- 
minò i fuoi  giorni  il  mifero  Odoacre,  appellato  dall’ Anonimo  Vale- 
fiano homo  bona  voluntatis . Nè  fi  dee  om mettere  che  durante  que- 
llo grande  fconvolgimento  dell’Italia,  CO  eflendo  partiti,  per  atte- 
fiato  di  Ennodio,  da  Pavia  i Goti,  fu  confegnata  quella  Città  a i Ru- 
gi,  i più  barbari  e crudeli  di  tutte  le  Nazioni,  i quali  fi  credeano 
d’aver  perduta  la  giornata,  qualor  non  aveano  potuto  commettere 

Jualche  fcellcrata  azione . Tuttavia  a Santo  Epifanio  Vcfcovo  di  quella 
littà  riufeì  di  ammollire  i cuori  di  que’  Barbari  colle  fue  dolci  ma- 
niere, talmente  che  piangeano,  allorché  dopo  due  anni  ebbero  da  an- 
darfene  al  loro  pacl'e.  Crede  il  Padre  Sirmondo,  che  coftoro  entraf- 
fero  in  Pavia  nell’Anno  prefente.  L’Autore  della  Mifcella  in  fatti 
fcrive,  che  dopo  tre  Anni  ufeiti  i Goti  da  Pavia,  v’entrarono  i Ru- 
gi,  c che  cofioro  per  due  anni  continui  diedero  il  guado  a quella 
Città  e al  fuo  territorio.  Noi  già  vedemmo,  che  Federigo  Re  de  i 
Rugi  era  venuto  in  Italia  colle  lue  genti  in  aiuto  di  Tcoderico.  Sap- 
piamo poi  dal  medefimo  Ennodio  (<0,  che  coftui  mancò  in  progrclfo 
di  tempo  di  fede  a Tcoderico,  e fi  unì  co  i nemici  di  lui . Ma  in 
fine  nata  dilcordia  fra  elfo,  e » fuoi  Collegati,  refiò  disfatto,  e forfè 
uccifo  da  i medclìmi.  Quando  ciò  fucccdcfle,  è feuro  affatto.  Pro- 
babilmente nondimeno  egli  fi  rivoltò  durante  L’alledio  di  Ravenna,  c 
poi  lucccdctte  la  fua  rovina,  allorché  Teoderico  ebbe  a far  guerra 
nella  Pannonia,  ficcome  diremo  al  fuo  luogo.  E’  di  parere  il  Cardi- 
nal Baronie , che  dopo  la  morte  di  Odoacre,  e fui  fine  di  quell’ Anno 
Teoderico  mviafle  ad  Anallafio  Augufto  i fuoi  Ambafciatori , per  rfta- 
bilir  pace  o lega  con  lui,  e che  a tal  fine  folTe  fcritta  la  Lettera 
prima  di  Caflìodorio  (’*}  ad  effo  Imperadorc.  Parimente  crede,  che 
fauflo  Maefir.o  degli-  Ufezj  folle  uno  di  quelli  Ambafciatori.  Ma  in 
quella  Lettera  fi  fuppone  intorbidata  la  buona  armonia,  che  dianzi 
paflava  fra  Anaftafio  e Teoderico;  c però  ne  gli  Anni  fufleguenti  fem- 
hta  ella,  fcriua  a nome  di  Tcoderico.  E tanto  più  perché  Tcoderico 
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ancora  Zenone  Imperadore,  non  tardò  Tcodcrico  ad  inviare  a Co- 
ftantinopoli  Feflo  Capo  del  Senato , per  chiedergli  la  verte  Regale,  ed 
è lo  ftclfo  , che  dire,-  a pregarlo,  che  voleflc  riconofccrlo  per  Re 
d*  I calia . Lo  fteffo  Autore  dipoi  chiama  quello  Atnbafciatore  non  più 
Feflo , ma  Fauflo  il  Negro j ed  aggiugne,  che  prima  del  ritorno  luo 
dalla  medefima  Ambasciata,  avendo  Tcodcrico  inrefa  la  morte  di  Ze- 
none (accaduta,  come  dicemmo  nell’Anno  491-)  c dappoiché  fu  en- 
trato in  Ravenna,  ed  ebbe  tolto  dal  Mondo  Odoacre  : i Goti  il  pro- 
clamarono e confermarono  Re,  Senza  afpettar  la  licenza  ed  approva- 
zione del  nuovo  Imperadore  Anaftafio.  Ma  forfè  quello  Scrittore  an- 
ticipò alquanto  la  Spedizione  del  Suddetto  Ambalciatore,  e raflùn- 
zione  del  titolo  Regale:  del  che  parleremo  all’Anno  4 9f- 

Abbiamo  dall’  Autor  della  MiScclla  (^},c  da  Giordano  Storico  (0, 
che  Tcodcrico,  per  bene  ftabilirfi  nel  nuovo  Regno,  conchiuSc  pa- 
rentado con  varj  Principi  di  quelli  tempi.  Cioè  prcSc  egli  per  Mo- 

flic  Audelfreda,  chiamata  da  Gregorio  Turonenlc  Sorella , e da  Gior- 
ano  e dall’ Autor  della  MiScclla  (con  errore  credo  io,  perchè  Clo- 
doveo  era  allora  affai  giovane)  Figliuola  di  Clodoveo  il  Grande,  Re  de’ 
Franchi.  Diede  Amalafreda  Sua  Sorella  ad  Unnerico  Re  de’  Vandali . 
Ma  l’Autore  della  MiScclla  qui  s’inganna.  11  Re  Unnerico  ccSsò  di 
vivere  nell’Anno  484.  ed  ebbe  per  Succelforc  Gundamondo,  la  cui 
morte  accadde  nel  496.  E dopo  lui  regnò  Fr afamondo  ^ Quelli  fu  il 
Marito  di  Amalafreda , come  s’ha  chiaramente  da  Giordano,  e da 
Procopio  (<0 . Avea  Tcodcrico  due  Figliuole,  nate  a lui  da  una  con- 
cubina, allorché  dimorava  nelle  Sue  contrade.  La  prima  appellata  Feu- 
tìcodo  (da  Procopio  Feudi  cu  fa , e dall’Anonimo  ValeSiano  (0  Arevagni 
vien  detta  ) uni  in  matrimonio  con  Alarico  Re  de  i Vihgoti,  che  re- 
gnava allora  nella  Gallia  Meridionale,  e in  buona  parte  della  Spagna. 
L’altra  chiamata  Oflrogota  (o  Ila  Feodegota , come  ha  il  Suddetto  Ano- 
nimo) fu  prefa  in  Moglie  da  Sigifmondo  Figliuolo  di  Gundobado,  o 
rta  Gundibaldo,  Re  de’ Borgognoni . Una  Figliuola  eziandio  di  Araa- 
lafreda  Sua  Sorella,  c del  Suo  primo  Marito,  per  nome  Amalberga , 
ebbe  per  Marito  Ermenfredo  Re  della  Turingia.  Ma  quelli  matri- 
monj  Succcdcrono  in  varj  tempi,  quantunque  io  gli  abbia  qui  rap- 
portati tutti  in  un  fiato . Delle  gloriofc  azioni  di  San  Gelafto  -Papa  in 
quell’ Anno  per  la  confervazionc  della  vera  Fede  si  in  Occidente, 
come  in  Oriente,  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefiartici  del  Cardi- 
nal Baronio.  Riferisce  ancora  Gregorio  TuroncnSe  (/)  al  prefente  Anno 
la  guerra  fatta  da  Clodoveo  Re  de’ Franchi  a i Turingi,  non  già  con 
Soggiogarli  affatto  al  Suo  dominio,  come  egli  dice,  ma  con  obbligar- 
li a pagargli  tributo.  Rammemora  eziandio  il  di  lui  matrimonio  con 
Clotilde  Nipote  di  Gundobaldo  Re  de  i Borgognoni,  Principcffa  glo- 
rioSa,  perchè  poi  condufle  il  Marito  tuttavia  Pagano  ad  abbracciare 
la  làntiflima  Religione  di  Crifto . Anno 
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E'  Fuor  di  dubbio,  che  il  primo  di  quelli  Confoii,  cioè  Aperto  fu  E»*  Voìg. 

Confole  creato  in  Occidente,  ed  è quel  medefimo,  che  lì  legge  A 1**0494. 
fottofcritto  nel  famofo  antichirtìmo  Vcrgilio  fcritto  a penna  della  Bi- 
blioteca Medicea,  fopra  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Noris  00,  e il  (a)  Noris 
Canonico  Gori  CO  - I Padri  Sirmondo,  c Pagi,  che  il  credono  appcl-  Carotati,. 
lato  A (lutto , c non  Allerto , non  fon  qui  da  afcoltare.  Aflerio  era  Co-  Pr'-!an\  D,i' 

fnorac  della  Cafa  Tur  ci* , come  ancor  io  provai  CO  in  illullrando  un  cvWv/’4' 
ocma  di  San  Paolino  Vcfcovo  di  Nola.  Quanto  all’altro  Confole,  infcriptìou. 
cioè  a Prefidio , il  fuddetto  Cardinal  Noris,  ed  Onofrio  Panvinio  00  Etrmr. 
il  giudicarono  Confole  Orientale  -,  all’incontro  dal  Padre  Pagi  (0  è te-  j£' 
nuto  anch’erto  Occidentale.  Ma  ognun  iT  elfi  giuoca  ad  indovinare,  dijftrw.'x!' 
ne  lì  può  llabilirc  chi  s’abbia  ragione.  Tuttavia  ertendo  il  nome  La-  (d;  pjuviid 
tino,  e trovandoli  pofpollo  erto  anche  ne’ Falli  Greci,  più  probabile  c.-nf. 
fembra  l’opinione  del  Pagi.  Dopo  avere  il  Re  Teodcrico  ridotta  alla  tQ^l(Pj£'Ui 
fua  ubbidienza  l’Italia  tutta,  lenza  curarli  del  titolo  d’ Imperadore  , n,u'  Har' 
allunfc  quello  di  Re,  ufato  (dice  Procopio  CO)  da  i Barbari,  per  lì-  (f)  Pr0(op. 
gnificarc  i l'or  Principi,  da’ quali  fon  retri  e governati.  E da  faggio  di  it!i. 
Politico  non  follmente  ritenne  ed  onorò  tutti  i Magillrati  Coliti  della  Go,h • i,b-  r- 
Repubblica  c dell’ Imperio  Romano,  ma  ancora  prefe  a vellirli  alla 
Romana,  con  indurre  i fuoi  Goti  a fare  lo  Hello:  il  che  piacque  non 
poco  a i Popoli,  come  fegno  d’amore  c di  llima  verfo  della  nazione 
Italiana.  Polcia  in  quella  felice  calma  s’applicò  egli  tutto  a mettere 
in  buon  lìllema  l'Italia,  che  per  tante  pallate  rivoluzioni  e turbolen- 
ze era  ridotta  in  un  miferabilc  liuto  . Ma  fpczialmcntc  per  attcllato 
d’  Ennodio  (/),  a lui  fece  pietà  la  defolata  Liguria,  che  in  quelli  tempi  (g)  E*nod. 
abbracciava  anche  il  Piemonte,  il  Monferrato,  e Milano’.  S’c  toccata  S’ 

di  Copra  la  tcrribil  incurlìone  de’ Borgognoni  in  quelle  parti,  allorché  Ticini*”: 
Teodcrico  era  impegnato  nell’ artedio  di  Ravenna}  c s’è  raccontato, 
che  in  quella  occaiionc  fu  condotta  in  ifchiavitù  alle  Gallic  un’immenla 
quantità  di  Popolo  da  quella  barbara  ed  Ariana  Nazione.  Ballerà  fa- 
pere,  che  le  campagne  erano  rimafte  quaG  tutte  lenza  abitatori,  c 
lenza  chi  le  coltivarte.  Pensò  dunque  Teodcrico  al  rimedio,  quand’ecco 
ghignerò  a Ravenna  Epifanio  Vdcovo  di  Pavia  in  compagnia  di  Lo- 
renzo Arcivcfeovo  di  Milano,  per  implorare  la  di  lui  clemenza.  Avea  , 
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Teoderico  pubblicata  ima  Legge,  in  cui  concedeva  a tutti  i Popoli, 
che  erano  (iati  in  addietro  del  luo  partito,  i privilegi  de* Cittadini  Ro- 
mani, col  negarli,,  e con  levare  nominatamente  la  lacultà  di  rodare  a 
gli  altri,  che  aveano  tenuto  per  la  parte  di  Odoacrc . Era  grande  il 
lamento  per  quello  in  tutta  l’ Italia . I due  fanti  Vefeovi  con  tanta  ef- 
ficacia il  lupplicarono  d’abolir  quella  Legge,  che  Teoderico  non  potè 
far  renitenza,  e chiamato  tollo  Urbico  Queltore  del  facro  Palazzo,  gli 
ordinò  di  fare  un  Editto  ritrattatolo  dei  precedente.  Rivoltoli  dipoi 
ad  Epifanio  gli  dille  d’aver  polli  gli  occhi  fopra  di  lui,  per  inviarlo 
fuo  Ambafciatorc  a Gundobado , o (ia  Gundobaldo  t Re  de’ Borgognoni , 
per  trattar  ficco  del  rifeatto  de  gli  Schiavi  fatti  nella  Liguria:  al  qual 
fine  l’erario  Regio  gli  avrebbe  fomminillrato  il  danaro  occorrente.  Ac- 
cettò il  Tanto  Prelato  quella  pia  incombenza,  c fidamente  il  pregò  di 
volergli  dar  per  compagno  Vittore  \ efeovo  di  Torino,  perfionaggio  di 
rare  virtù . Pertanto  nel  Marzo  del  prcfientc  anno  fi  mollerò  i due  Ve- 
feovi alla  volta  di  Lione,  dove  allora  abitava  il  Re  Gundobado,  fic- 
come  padrone  ancora  di  quella  Provincia.  Era  già  promefla  in  ifipofia 
a Sigifmondo  Figliuolo  di  quel  Re  una  Figliuola  di  Teoderico . La  vc- 
ncrabil  prefenza,  e le  faggie  e pie  parole  di  Epifanio  indullcro  Gun- 
dobado a rilafciar  gratuitamente  tutti  quegl’italiani,  che  non  aveano 
prefie  l’ armi  contra  de’  Borgognoni , richiedendo  fiolamcnte , che  fi  pa- 
gafic  il  rifeatto  per  gli  altri.  Allora  fi  videro  le  fchiere  di  quella  po- 
vera gente  tutte  in  moto  ed  allegre  verfo  la  lor  Patria.  In  un  giorno 
fido  dalla  fola  Città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento  j c lo  Hello  fi 
praticò  per  tutte  le  Città  della  Savoia,  e dell’ altre  Provincie  fotto- 
poltc  a i Borgognoni . Ben  fei  mila  perfone  furono  le  donate  alle  pre- 
ghiere del  fanto  Vcfcovoj  ed  Ennodio  allora  Diacono,  che  tali  noti- 
zie tramandò  a i pofteri  , era  prefente  alle  lor  liete  proeelfioni . Per  * 
rifeattar  gli  altri  impiego  Epifanio  il  danaro  datogli  dal  Re  Tendcri- 
co,  ma  non  badò.  Siagria  didima  c ricca  Donna,  ed  Alcimo  Erdicio 
Avito , celebre  Velcovo  di  Vienna,  contribuirono  di  molto  oro  perla 
liberazion  de  gli  altri.  Pafsò  ancora  Epifanio  a Genova,  dove  coman- 
dava Godigifclo  Fratello  del  Re  Gundobado,  ed  ivi  ancora  ottenne 
la  liberazion  de  gli  fchiavi,  attorniato  da’ quali  anch’egli  fc  ne  ritornò 
in  Italia  con  uno  fpcttacolo,  che  traile  da  gli  occhi  di  tutti  le  lagri- 
me, e tornò  in  gloria  grande  della  Religion  Criftiana  e di  Teoderico, 
che  da  buon  Principe  proccurò  sì  gran  bene  a i fudditi  fuoi . 

Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  moda  a gl’Ifauri  00  > ed 
Anaftafio  lmperadore  cominciò  in  quell’anno  a fcoprirc  il  fuo  mal  ani- 
mo contra  di  Eufemio  Patriarca  di  Collantinopoli,  perch’egli  (lava  Lai- 
do nella  difefa  della  dottrina  c Chicli»  Cattolica,  c fi  opponeva  alle 
mine  d’edb  lmperadore,  fautor  de  gli  Eretici  . Teofane  (*)  aggiugne, 
che  Anaftafio  concepì  ancora  dc’folpetti  contra  di  Eufemio,  qualichè 
egli  fomentafic  la  ribellion  de  gl*  Ifauri}  c perciò  ben  per  due  volte 
tentò  di  fargli  levar  la  vita*  ma  non  gli  riufeì  ildifegno.  Finalmente 
aftrinfc  il  piilTimo  Patriarca  a rellituirgli  l’ obbligazione  da  lui  fatta  con 
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ifcrittura  privata  di  non  far  novità  in  pregiudizio  della  Rcligion  Cat-  Fka  Volg. 
tolica.  Circa  quelli  tempi  Ge/a/10  Papa  pubblicò  il  celebre  fuo  De-  Anno  ac- 
ereto intorno  a i Libri  della  facra  Scrittura,  e a gli  altri,  che  tratta- 
no delle  cofe  facre,  determinando  quali  s’abbiano  o non  s’abbiano  da 
ricevere  come  autentici,  e di  fana  dottrina.  Scride  ancora  un  fenfatif- 
fimo  Apologetico  all’  Impcradore  Anadafio,  che  intero  vicn  rapportato 
dal  Cardinal  Baronio  (a).  Forfè  ancora  appartiene  a quelli  tempi  l’cf-  (a)  Enron. 
fere  entrato  a i fervigi  del  Re  Tcodcrico  Magno  Aurelio  Caffi  odoro , o Annui.  Eu. 
Caffiodorio , inlìgne  Scrittore  c Letterato  del  prclente  e del  proffimo 
Secolo,  nato  di  nobil  Famiglia  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria,  e 
parente  di  Simmaco  Patrizio.  Aveva  egli  fotto  il  Re  Odoacre  lolle- 
nute  due  riguardcvoli.  cariche  -,  dopo  la  cui  morte  ritiratoli  alla  Patria 
fi  acquiUò  gran  merito  anche  prclTo  il  nuovo  Re  Tcodcrico  coll’ aver 
portati  i Siciliani,  benché  non  lenza  gran  fatica,  a riconofccrlo  per 
Sovrano.  Perciò  chiamato  alla  Corte,  ebbe  per  ricompcnfa  il  Gover- 
no della  Calabria  per  un  anno*  e terminato  quello,  pafsò  ad  efierc  Se- 
gretario delle  Lettere  di  Tcodcrico  con  tal  fortuna  e lode,  che  quel 
Re,  quantunque  avvezzo  folamente  fra  l’armi,  c nè  pur  tinto  delle 
prime  Lettere,  pure  li  dilettava  alfailìimo  di  udirlo  parlare  di  Tifica, 
Allronomia,  e Geografia.  Salì  dipoi  Caffiodorio  alle  prime  dignità, 
cioè  a quella  di  Senatore,  di  Prefetto  del  Pretorio,  e del  Conlòlato: 

* del  che  fon  tcllimonio  le  fioritiffimc  Epillolcfuc.  Fu  eziandio  in  gran 
pregio  predo  il  medefimo  Re  Severino  Boezio , Uomo  letteratidìmo, 
che  arriyò  poi  anch’egli  ad  edere  Confolc  nell’anno  fiz.  E da  due 
Lettere  di  Caffiodorio  (b)  abbiamo,  che  avendo  il  fopra  mentovato  (b)  CajjkJ. 
Re  de’ Borgognoni  Gundobado  richiedi  al  Re  Teoderico  de  gli  Oro-  L *• 
logi  da  acqua  c da  Sole,  ch’egli  avea  una  volta  veduti  in  Roma,  Tco-  4'-  e 4J‘ 
dorico  per  averli  ricorfe  a Boezio  Patrizio , con  lodarlo  per  le  Trasla- 
zioni da  lui  fatte  di  diverfi  Autori- Greci,  c per  la  fua  rara  perizia  nelle 
Matematiche.  Sono  fenza  Data  quelle  due  Lettere  di  Caffiodorio,  c 
potrebbe  darli,  che  quedo  Boezio  fode  il  Padre  delFilofofo.  Tutta- 
via più  verifimilmcnte  ad  edo  Filofofo  è indirizzata  quella  Lettera  di 
Teoderico,  fcritta  da  Cafiìodorio  fuo  Segretario.  E li  vuol  ben  ricor- 
dare per  tempo,  che  edo  Teoderico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure 
ficcomc  allevato  nella  Corte  Imperiale  di  Codantinopoli,  e perfona  di 
gran  mente,,  nulla  tralafciava  di  quello,  che  ferve  a farfi  amare  ed  am- 
mirare da  i fudditi  sì  pel  buon  governo,  come  per  la  pulizia,  per  la 
magnificenza,  per  la  dima  delle  Lettere,  c de’ Letterati,  ancorché 
egli  nè  pur  fapede  fcrivcrc  il  fuo  nome*  di  manierachc  fall  in  tal  ri- 
putazione da  edere  paragonato  a i più  riguardcvoli  Impcradori,  che 
mai  s’abbia  avuto  Roma.  Non  è il  paele,  ma  il  cuore,  che  fa  gli 
Eroi  . 
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Anno  di  Cristo  ccccxcv.  Indizione  iii. 
di  Gelasio  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  5. 
di  Teoderico  Re  . 

Confole  $ Flavio  Viatore,  fenza  Collega.. 


Era  Volg.  tN  Occidente  fu  creato  quello  Confole.  Il  Relando  00  ne  aggiu- 
A n n 0495.  gnc  un  altro,  cioè  Emiliano,  adduccndo  una  Legge  di  Anafiafio 
(0  Mand.  (A) , indirizzata  Viatori  1$  A emiliano  Co/s.,  ad  Afclepiodo- 

fbfi  i c.  ta.  Ma  il  Codice  di  Giuftiniano  è in  attaiflirai  luoghi  fcorrctto  per 
y bart.  fi-  conta  delle  Date.  Certo  è,  che  in  tutti  i Fatti,  anche  Greci,  e nell’ 
fetf.  contri  ajcrc  memorie  antiche  il  prcfcntc  anno  è fegnato  folaracntc  col  nome 
Tai.  hb.  ^ Viatori  Confole.  E $’  egli  avettc  avuto  un  Collega,  non  c probabile  -, 
che  unti  l’ averterò  ommerto.  Perciò  li  dee  più  pretto  tenere  per  gua- 
(c)  l.  8.  c.  Ha  la  Data  di  quella  Legge . Ne  abbiamo  un’  altra  (0 , indirizzata  da 
Me  Codicilli!.  Tcodofio  li.  Augufto  ad  Afclcpiodoto  Prefetto  del  Pretorio  Vittore  • 
V.  C.  Cos.  cioè  nell’anno  4Z4.  A me  ferabra  aliai  credibile,  che  al 
medertmo  anno  fia  da  riferire  ancora  la  precedente,  in  cui  il  Confolc 
Vittore  da  gl’ignoranti  Copitti  fu  mutato  in  Viatori , e da  qualche  Eru- 
dito venne  poi  metto  il  nome  di  Anafiafio  in  vece  di  quello  di  Teodo- 
sio . Fu  fatta  menzione  di  fopra  all’anno  495..  della  fpedizion  di  Fefio 
Capo  del  Senato,  latta  da  Teoderico  all’ Imperador  Zenone , per  otte- 
ner da  lui  la  vette  Regale,  o fia  l’approvazion  Ccfarca  pel  Regno  d’I- 
talia in  favor  d’etto  Teoderico.  Né  1’ Ambafciatore,  nè  la  defiderata 
approvazione  veniva  giammai  -,  e però  Teoderico,  fenza  afpettare  il 
confenlo  di  Anattalio  Augutlo,  afl'unfc  il  titolo  e gli  ornamenti  Re- 
gali. Quando  ritornatte  Fello,  e feguittc  la  concordia  fra  l’Imperado- 
re,  e Teoderico,  non  fi  può  ben  conofccrc.  Probabilmente  il  maneg- 
gio fu  lungo,  perchè  ad  Anafiafio  c a i Tuoi  Miriiftri  non  dovea  molto 
piacere  il  mirar  V Imperio  Romano  lpogliato  di  una  parte  sì  riguarde- 
vole. E certo  in  Oriente  difpiacque  non  poco  il  vedere,  che  Tcodc- 
rico  non  aveva  afpcttato  ad  afl'umcre  il  titolo  di  Re,  che  gliene  averte 
data  licenza  l’ Imperadore.  Teoderico  in  oltre  pretendeva,  che  fi  ri- 
mandattero  le  Corone,  gioie  cd  altre  fupcllcttili,  fpcttanti  al  Palazzo 
imperiale  d’ Occidente,  che  Odoacrc  avea  nel  tempo  delle  fuc  difav- 
venturc  inviate  a Coftantinopoli,  per  farfene  merito  coll’  Imperadore 
in  calo  di  bifogno.  Portiam  credere,  che  finalmente  Anafiafio  fi  arren- 
dette, perche  Teoderico  era  perfona  da  fargli  paura.  Abbiamo  infatti 
dall’  Anonimo^  Cronitta  del  Valcfio  (<0,  che  elicndo  feguita  pace  per 
(li)  Anony-  mcrio  fef0  Ambafciatore  tra  Anafiafio  Imperadore  intorno  all’ aver 
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Teoderico,  prima  d’ottenere  il  confentimcnto  Imperiale,  prefo  il  ti-  Era  Volg. 
tolo  di  Re  d’  Italia,  efTo  Impcradore  rimandò  tutti  gli  ornamenti  del  Arno^j, 
Palazzo,  che  OJoacre  avea  trafugati  a Conftantinopoli . Quello  fatto 
io  il  rapporto  al  prefente  anno  j ma  fembra  fucceduto  più  tardi,  men- 
tre dopo  il  fuddetto  racconto  feguita  a dire  1’  Anonimo,  che  nel  me- 
defimo  tempo  nacque  in  Roma  la  controvcrfia  pel  Papato  fra  Simmaco , 
e Lorenzo , la  quale  appartiene  all’anno  498.  liccomc  vedremo.  E che 
Fejlo  Patrizio  andafle  nell’anno  497.  co  i Legati  della  lama  Sede  a 
Collantinopoli,  li  raccoglie  da  gli  atti  riferiti  a quell’anno  dal  Cardi- 
nal Baronio  (<*),  fe  pur  due  diverfi  viaggi  non  fece  Fello  colà.  Per  (a)  Baro». 
tellimonianza  di  Marcellino  Conte  (A),  c di  Ccdreno  CO»  durante  quell’  a»»*L  Sc- 
anno, Anallafio  Imperadorc  sfogò  il  fuo  fdegno  contra  di  Eufemio  Ve-  ai  Ann- 
feovo  di  Collantinopoli  ( la  cui  condotta  per  altro  nè  pur  piaceva  alla  1 'Mare(u 
Sede  Apollolica  di  Roma)  con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  cfilio,'e  cornei  in 
dargli  per  fuccclTore  in  quella  Cattedra  Macedonio . 11  Padre  Pagi  00  chronìto . 
coll’autorità  di  Teofane  (0  pretende  fucccduta  quella  iniqua  prepo-  (c)  Ctdrtn. 
tenza  di  Anallafio  nell’anno  lèguente.  Ma  per  cagion  dc’copilli  non  (d )Apao!ù, 
è a noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofane . Oltre  di  che  quel-  crit.  Baro». 
lo  Hello  Scorico  fembra  ammettere  l’elezion  di  Macedonio  nel  pre-  *d 
lente  anno . Lcggcfi  ancora  un  Concilio  Romano , tenuto  fotto  quello  ■ 
Confolato  da  San  Gelafio  Papa,  in  cui  fu  rimefio  in  grazia  della  Chicfa  ,„Chr»nòg. 
Mifeno  Vcfcovo  già  mandato  per  Legato  a Collantinopoli,  che  s’era 
falciato  fedurre  da  Acacio  Vcfcovo  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  ccccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Anastasio  II.  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  6. 
di  Teoderico  Re  4. 

f 

Confole  < Paolo,  fenza  Collega. 


SAppiam  di  certo,  che  quello  Paolo  fu  Confolc  Orientale,  ed  in  ol- 
tre abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/),  ch’egli  era  Fratello  dello  (0  ^ arctl~ 
fleflo  Imperadore  Anallafio.  Perchè  non  fi  eresile  Confole  in  Occi-  ln' 
dente,  ne  è ignoto  a noi  il  perchè.  Forfè  tra  l’ Imperador  d’ Oriente, 
e il  Re  Teoderico  duravano  le  controverfie  ed  amarezze}  e però  fu 
necclFario  un  lungo  trattato  per  aggiullar  le  difeordie,  c venire  a quel- 
la pace,  che  Teoderico  chiede  ad  Anallafio-  nella  Lettera  prima  fra 
quelle  di  Calfiodorio . Terminò  in  quell’anno  fa  fua  vita  San  Gelafio  (g)  a n*jl* f. 
Papa  (£)  a dì  19.  di  Novembre,  Pontefice  dottilfimo,  e degno  di  vi-  Biiliothie. 
vere  più  lungamente  per  onore  c difela  della  Chiefa  Cattolica.  Gcn-  Ih)  G«»4- 
nadio  (A),  ed  altri  Scrittori  ci  alficurano,  eflcr  egli  Autore  di  un  Li- 

bro 
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bro  intitolato  de  duabus  in  Chrijio  naturis . Diede  egli  anche  miglior 
forma  al  Meffalc  Romano.  Anajlafio  11.  fu  quegli,  che  nel  di  14.  di 
Novembre  fuccedettc  nel  Pontificato.  Quantunque,  ficcorac  abbiam 
detto,  le  deflazioni  patite  nelle  turbolenze  pallate  averterò  ridotta  la 
Liguria  in  un  mifero  fiato, pure Tcodcrico  allegando  la  neceflità  di  man- 
tener le  Armate,  ne  efigeva  de  i gravi  tributi  con  univcrfale  lamen- 
to di  que’ Popoli.  Fecero  erti  ricorfo,  ficcome  abbiamo  da  Ennodio, 
(<*)  al  l'olito  lor  Protettore,  cioè  al  Santo  Vcfcovo  di  Pavia  Epifanio , 
con  pregarlo  di  voler  portarfi  in  perfona  alla  Corte,  per  implorar  qual- 
che follievo.  Ando  nel  prefente  anno  il  piifTimo  Prelato  per  acqua  ver- 
fo  Ravenna,  c il  viaggio  gli  coftò  di  molti  patimenti , eflcndogli  con- 
venuto più  d’una  volta  di  dormir  fenza  tetto  fulle  rive  del  Po,  Fiume, 
che  paffuto  Brefccllo,  o poco  più  in  giù,  entrava  in  que’ tempi  nelle 
Paludi,  né  aveva,  come  oggidì,  regolato  e ftabile  il  fuo  corfo.  Fu  ben 
accolto  da  Tcoderico,  ed  impetrò,  che  i Popoli  fortero  fgravati  di  due 
parti  delle  tre,  che  fi  pagavano  di  tributo.  Ma  ritornando  addietro, 
fu  prefo  da  un  molcfio  catarro  in  Parma,  ed  aggravatoli  a poco  a po- 
co il  male,  dappoiché  fu  arrivato  a Pavia,  pafsò  a miglior  vita  nel  di 
zi.  di  Gennaio..  In  andando  a Ravenna,  ficcome  Ennodio  ferivo,  l’ac- 
compagnarono i Tuoni j c però  intraprefe  il  viaggio  circa  il  Settem- 
bre dell’anno  precedente.  Ma  ritornò  ninguido  aere , cioè  in  tempo  ne- 
yofo,  e per  confeguente  nel  verno;  laonde  nel  Gennaio  di  qucfi’anno 
accadde  la  morte  tua  in  età  di  cinquantotto  anni,  con  reftar  viva  la 
memoria  della  tua  fantità  . 

Le  finezze  ufate  più  d’una  volta  dal  Re  Tcoderico  a quello  San- 
to Vefcovo,  fervono  a maggiormente  confermare  ciò,  che  abbiamo 
dall’Anonimo  Valcfiano  (£),  e da  altri  Scrittori;  cioè,  che  quantun- 
que fofTc  erto  Re  Ariano  di  profellione,  ed  Ariani  fodero  i Tuoi  Goti, 
come  in  que’  tempi  erano  anche  i Re  de’  Viligoti,  Borgognoni,  c Van- 
dali, dominanti  nella  Gallia,  nella  Spagna,  c nell’Affrica,  pure  da 
faggio  cd  accorto  Principe  non  inquietò  punto  i Cattolici,  nc  fece  at- 
to alcuno  per  turbare  la  Chiefa  Cattolica;  anzi  in  molte  occafioni  fi 
moflrò  favorevole  alla  medclima . Cedreno  (r) , e Niccforo(^)  raccon- 
tano anche  un  cafo  degno  di  memoria.  Cioè,  aver  egli  avuto  un  Mi- 
nierò affai  caro  e di  molta  fua  confidenza,  benché  di  Religione  Cat- 
tolico. Cofiui  credendo  di  maggiormente  guadagnarli  la  grazia  del  Re, 
abiurato  il  Cattolicifmo,  abbracciò  l’Arianifmo.  Saputo  ciò,  Tcodc- 
rico  gli  fece  mozzare  il  capo  con  dire  : Se  cofiui  non  è /laro  fedele  a Dio , 
come  farebbe  poi  fedele  a me , che  fon  Uomo?  Nel  prefente  Anno  venne 
a morte  Gundamondo , o ila  Gundabondo  Re  de’ Vandali  in  Affrica  con 
difcapito  della  Religion  Cattolica,  fiantc  l’erter  egli  flato  in  parago- 
ne di  Gcnferico  e di  Lnncrico  fuoi  prcdecertori  molto  indulgente  vcr- 
lo  i Cattolici.  Veramente  Procopio  (<•)  ferivo,  che  li  tratto  malamen- 
te; ma  Sant’lfidoro  (/),  e una  Storia  pubblicata  dal  Cunifio,  ci  av- 
vitano, aver  egli  richiamato  dall' «riìlio  Eugenio  Vcfcovo  di  Cartagine, 
c clic  nel  penultimo  anno  del  fuo  Regno  non  folamcntò.  permife,  che 

fi  ria- 
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fi  riapriffcro  le  Chiefe  de’ Cattolici,  ma  eziandio  ad  illanza  d’eflo  Eu- 
genio fi  contentò,  che  tornaffero  alle  lor  pairie  tanti  altri  Vefcovi  già 
cfiliati.  Succedette  a lui  nel  Regno  Trafamondo  fuo  Fratello,  il  quale 
per  relazione  d’ efio  Procopio,  a fine'di  maggiormente  ftabilire  il  fuo 
governo,  giacché  gli  era  fiata  tolta  dalla  morte  la  Conforte  fenza  la- 
lciar  dopo  di  se  Figliuoli,  fpedì  Ambafciatori  al  Re  Tcodcrico,  chie- 
dendogli in  moglie  Amalafreda  di  lui  Sorella,  c non  vi  trovò  difficul- 
tà.  Gli  fu  inviata  quella  Principeffa,  coll’accompagnamento  di  mille 
nobili  Goti,  e di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia,  ed  ebbe  per  do- 
te il  Promontorio,  o fia  Capo  di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riufei  Tra- 
famondo il  più  potente  c riguardevole  de  i Re  Vandali.  Era  anche  af- 
fai caro  ad  Anaitafio  Imperadore.  Ma  quello  matrimonio  pare,  che 
ìuccedcffc  fidamente  nell’Anno  foo.  per  quanto  fi  ricava  dall’Anoni- 
mo Valcfiano.  Crcfccva  intanto  la  potenza  di  Clodoveo  Re  de’ Franchi 
per  varie  conquifte  fatte  nella  Gallia  e nella  Germania.  Ebbe  celi  in 
quelli  tempi  una  pericolofa  guerra  con  gli  Alamanni,  c per  configlio 
della  piiflima  Regina  Clotilde  fua  Moglie  invocato  in  fuo  aiuto  il  Dio 
de’Crilliani,  ne  riportò  un’infignc  vittoria  nel  territorio  di  Colonia, 
colla  morte  del  Re  loro,  e coll’ acquifto  del  paefe,  che  abbracciava  fe 
non  tutta,  in  parte  almeno  la  Svcvia  moderna,  ed  altre  contrade  all’ 
Occidente  della  Svevia.  Un  sì  fortunato  fucceffo,  congiunto  colle  cfor- 
tazioni  d’effa  Regina  Clotilde  Crifiiana  Cattolica,  l’induffcro  ad  ab- 
bracciare la  Fede  di  Criftoj  e però  nel  dì  del  Natale  del  Salvatore 
dalle  mani  di  San  Remigio  Vefcovo  di  Rems  prefe  il  facro  Battcfi- 
mo.  L’efempio  fuo  traile  allora  alcune  migliaia  di  Franchi  ad  imitar- 
lo, e affai  più  da  lì  innanzi  fi  convertirono,  ficchè  non  andò  gran  tem- 
po, che  tutta  la  nobil  Nazion  de’ Franchi  li  unì  al  Crillianefimo . 


Anno  di  Cristo  ccccxcvii.  Indizione  v.. 
di  Anastasio  li.  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  7. 
di  Tf. oderico  Re  j. 


Confole 


\ 


Flavio  Anastasio  Augusto  perlai/  volta, 

fenza  Collega . 


NE'  pure  in  quell’  Anno  fi  truova  Confole  alcuno  creato  in  Occi- 
dente. Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (<*),. che  nell’anno  prefen- 
te  ebbe  fine  la  guerra,  per  alcuni  anni  foftenuta  dall’ Imperadore  Ana- 
llafio  contro  gl’ muri.  11  Padre  Pagi  (6)  la  vuol  finita  nell’ anno  pre- 
cedente, con  leguitarc  in  ciò  il  tcllo  di  Teofane  (0,  il  quale  io  non 
oferci  anteporre  all’autorità  di  Marcellino, .Scrittore  più  vicino  a que- 
lli tempi.  Scrive  duuque  Marcellino,  che  in  quell’anno  fi  terminò  la 
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guerra  I faurica,  e che  e (Tendo  ilato  prefo  Atenodoro , perfona  primaria 
fra  gl’lfauri,  gli  fu  (piccato  il  capo  dal  bufto,  e quello  poi  portato 
a Tarfo,  cd  elpofto  iopra  di  una  picca  al  Pubblico.  Teofane , benché 
paia  di  diverfo  fentimento,  pure  all’anno  quinto  di  Analtafio  fcrivc, 
che  Giovanni  Scita  Generale  dell’ Impcradorc,  dono  un  lungo  attedio 
fece  prigioni  Longino  già  Generale  dell’ Armi  Ccfarcc,  c Atenodoro , c 
gli  altri  Tiranni,  e dopo  avergli  uccifi,  inviò  le  loro  tede  a Coltan- 
tinopoli.  Aggiugnc,  che  Analtafio  premiò  Giovanni  Scita , e Giovanni 
CirtOy  cioè  il  Gobbo , colla  dignità  del  Confolato,  ficcome  appunto  ve- 
dremo nel  fudeguente  anno . Fu  poco  fa  accennata  la  vittoria  riporta- 
ta da  C/odoveo  ite  de’ Franchi  fopra  gli  Alamanni.  Ora  è da  fapcrc, 
che  il  vittoriofo  fuo  Popolo,  o perche  barbaro  e luperbo  nella  fortu: 
na,  o perchè  irritato  da  qualche  azione  de  i vinti,  entrato  nel  loro  pae- 
fe,  troppo  afpramcnte  trattava  chi  v’ era  rimalto  in  vita.  Però  la  mag- 
gior parte  di  quei,  che  nella  rotta  fi  falvarono  colla  fuga,  ed  altri  af- 
faldimi della  Nazione  Allemanda,  non  potendoli  accomodare  a quel  pe- 
fantc  giogo,  fen  vennero  in  Italia,  e dimandarono  di  poter  qui  abita- 
re, c vivere  fudditi  del  Re  Teodcrico.  Bifogna  credere,  che  fodero 
di  moltifiìme  migliaia,  perchè  Ennodio  (<*),  tcdhnonio  di  quello  fat- 
to, fcritte,  che  Alamanni a Generalitas  intra  Italia  terminos  fine  detrimen- 
to Romana  poffefftonis  indufa  t fi . (*)  Teodcrico  ben  volentieri  accolfe 
quelli  nuovi  abitatori,  ficcome  venuti  a tempo  per  fovvenirc  a tanti 
paefi,  che  a cagion  delle  guerre  pattate  erano  reilati  privi  di  chi  col- 
tivatte  le  campagne.  Perciò  fenza  aggravio  del  Pubblico,  cioè  fenza 
togliere  a i Romani  le  lor  terre,  per  darle  in  proprietà  a i vincitori, 
come  avea  fatto  Odoacre.co  i Tuoi  Eruli,  c lo  (ledo  Teodcrico  dovea 
anch’egli  aver  fatto,  per  rimunerare  i fuoi  Goti,  divife  i fuddetti  Ala- 
manni per  le  campagne  bifognolc  di  coltivarli  : il  che  tornò  in  van- 
taggio del  Pubblico  tutto. 

In  oltre  (ìa  perché  gli  Alamanni,  redati  al  loro  paefe  fatto  il 
giogo  de’ Franchi,  imploraflcro  in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del  Re 
Teodcrico,  o perchè  dalla  fama  della  crudeltà  de’ Franchi  lopra  della 
foggiogata  Nazione  fo(Te  modo  l’animo  di  Teodcrico,  quelli  diede 
un  buon  configlio  a Clodoveo  Re  dc’medcfimi  Franchi,  fuo  Cognato, 
o pure  fuo  Suocero,  per  quanto  di  fopra  fu  detto.  Leggcfi  dunque 
predo  Caffiodorio  (b)  una  Lettera  fcritta  da  Teodcrico  a Luduin  Re 
de’ Franchi:  che  così  egli  nomina  chi  da  gli  antichi  Scrittori  è ap- 
pellato Clodoveo , c Clovis  in  volgare,  ed  altro  in  fine  r.on  è fe  non 
Lovity  cioè  Luigi  o Lodovico,  come  noi  diciamo.  In  eda  Lettera  egli 
fi  rallegra  feco  per  la  vittoria  riportata,  e polcia  il  configlia  e prega 
di  trattare  i vinti  con  più  manfuetudinc  c clemenza,  perchè  ciò  tor- 
nerà in  gloria  e profitto  fuoj  confettando,  che  gli  Alamanni  atterriti 
s’ erano  ritirati  in  Italia.  Dice,  che  gli  manda  Ambafciatori,  per  fa- 

pere 

(*)  Tutta  Alamannla  rinchiufa  fu  dentro  i confini  d' Italia  fenza  danno 

del  Romano  Dominio. 
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pere  di  fua  falute  ed  ottenere  quanto  ha  chiedo  in  favore  de  gli 
Alamanni , con  inviargli  ancora  un  Sonatore  di  cetra  , che  accom- 
pagnava col  canto  il  luono.  Cosi  Teoderico,  Principe,  che  in  que’ 
tempi  Gccomc  dotato  di  rara  prudenza  e dedrczza,  u conciliava  l’ af- 
fetto e la  venerazione  degli  altri,  coll’ edere  mediatore  fra  tutei,  e 
lbdenerc  ora  l’uno,  ora  l’altro,  e colPinfcgnare  a ciafcun  d’edi  quella 
pulizia  e gentilezza,  di  cui  erano  allora  privi  non  meno  i Franchi, 
che  i Vitigoti,  Borgognoni  e Vandali,  ma  che  Teoderico  avea  portato 
feco  da  Codantinopoli  in  Italia.  Spedì  in  qued’ Anno  Papa  Anallafio 
due  Tuoi  Legati  ad  Anadafio  Iiuperadorc,  cioè  Crefeonio  Vefeovo  di 
Todi,  e Germano  Vefeovo  di  Capoa  , con  fua  premurofa  Lettera  al 
medefimo  Augudo,  cfortandolo  di  far  levare  da  i facri  Dittici  il  no- 
me di  Acacio  già  Vefeovo  di  Codantinopoli,  e di  voler  provvedere 
ai  bifogni  della  Cliicfa  Alefiandrina . Siccome  oficrvò  il  Cardinal  Ba- 
ronia 00,  ed  apparifee  da  un  Memoriale  dato  da  gli  ApocriCari,  oda 
dai  Nunzj  Eretici  della  Chiefa  fuddetta  d’ AlclTandria,  Fefio  Patrizio 
fu  fpedito  ( fenza  fallo  dal  Re  Teoderico)  a Codantinopoli  unitamente 
co  i Legati  Pontificj  -y  perocché  quel  Memoriale  e indirizzato  ( t ) Glo- 
rioftjjimt  atque  excellentifjìmo  Patricio  Fejio , venerabilibus  Epifeopis 
Crefeonio  & Germano  ìfimul  cum  ejus  potevate  dircttis  in  legati  otte  ab  Urbe 
Roma  ad  clementiffimmi  & Chrijle  amabilem  Imperatorcm  Anaflafium . 
Parimente  Teofane  (fi)  atteda,  che  in  qued’ Anno  da  Roma  fu  inviato 
Fedo  ad  Anadafio  Augudo  per  alcuni  affari  civili  . Ora  qui  convicn 
ripetere  le  parole  dell’Anonimo  Valcfiano  (e)-,  il  quale  così  fcrivc: 
(2)  latta  pace  cum  Anafiafio  Imperatore  per  Fef.um  de  prafumi icr.e  Regni , 
omnia  ornamenta  Paiatti , qttx  Qdoacer  Cofiantinopolim  trammìferat , re- 
mi ttit  . Eodem  tempore  intentio  otta  cji  in  Urbe  Roma  inter  Symmacbum 
& Laursntium  &c.  Di  qui  prefi  io  argomento  di  conghietiurare  di 
fopra,  che  fidamente  in  qued’ Anno,  o nel  fuficguente  fi  conchiufc 
l’aggiudamento  del  Re  Teoderico  coll’ Impcrador  d’Oriente,  irritato 
per  aver  Teoderico  prefo  il  titolo  di  Re  fenza  fua  licenza  ed  appro- 
vazione. Fefio  era  nel  prcfcntc  Anno  in  Codantinopli*  e quello  Sto- 
rico fcrivc  fatta  la  pace  fuddetta,  allorché  fuccedette  lo  Scilma  nella 
Chiefa  Romana j il  che  avvenne,  come  fi  vedrà  nell’  Anno  fuficguente  . 
Da  Teodoro  Lettore  ( d)  vicn  detto,  che  Fefio  Senatore  Romano  fu 
inviato  ad  Anadafio  Augudo  per  alcune  occorrenze  civili,  e che  cf- 
fendo  poi  tornato  a Roma,  trovò  edere  mancato  di  vita  Papa  Anadafio. 

Tom.  111.  H h Anno 

(1)  Al  Gloriofiffìmo  ed  Eccellenti  (fimo  Patricio  Fefio , ed  a'  Venerabili  Ve- 
feovi  Crefeonio  e Germano , afjìeme  colla  di  Lui  podefià  mandati  am- 
bafeiadoti  dalla  Città  di  Roma  al  clementiffimo  ed  amabile  a Criflo 
Imper udore  Anajìafto . 

(2)  Fatta  la  pace  con  Anajlafio  Imperadore  per  mezzo  di  Fefio , intorno 
alla  prcfunzionc  del  Regno , rimanda  tutti  gli  ornamenti  del  Palazzo , 
quali  Odoacrt  avea  inviati  a Coftantinopoli . Nel  medefimo  tempi , con- 
cefa  in  forfè  nella  Città  di  Roma  tra  Simmaco  e Lorenzo  ec. 
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Anno  di  Cristo  ccccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  8. 
di  T e o d e r i c o Re  6. 


Confoli 


^ Giovanni  Scita,  e Paolino. 


IL  primo  di  quelli  Confoli,  cioè  Giovanni  Scita , fu  creato  in  Oriente 
da  Anaftafio  Imperadore  in  ricompenfa  della  fedeltà  e bravura,  con 
cui  egli  avea  tratta  a fine  la  Guerra  Ifaurica  nell’Anno  precedente, 
dove  egli  era  fiato  Generale  dell’ Armi  Imperiali.  L’altro,  cioè  Pao- 
lino y e bbe  da  Teodcrico  il  Conlolato  in  Occidente.  Dal  Padre  Pagi  (*) 
è chiamato  PauUnus  DeciuSy  perché  della  Famiglia  Decia  fu  Paolino 
Confole  nell’Anno  f 54.  il  qua  e perciò  è appellato  Juniore . Se  quell» 
ragion  fia  fuor  di  dubbio,  lafccrò  deciderlo  a gli  Eruditi.  Ben  so, 
che  quando  fi  ammetta  per  vera  e certa,  s’avrebbe  da  fcrivcre  De- 
cius  PauUnus , e non  già  Pàulinus  Decius , efiendo  fiato  coftume  de 
gli  antichi  di  nominar  le  perfonc  dall’ultimo  lor  Nome,  o fia  Co- 
gnome. Compiè  in  quell*  Anno  il  corfo  di  fua  vita  Anajlafio  IL  Pa- 
pa, efiendo  fucceduta  la  fua  morte  nel  di  17.  di  Novembre.  Fu  eletto 
ed  ordinato  dalla  maggior  parte  del  Clero  Romano  in  fuo  luogo  a dì 
zi.  del  medefimo  Mele  Papa  Simmaco  Diacono,,  di  nazione  Sardo* 
ma  con  grave  difeordia*  perciocché  un’altra  parta  delle  parimente  e 
confccrò  Lorenzo  Prete  di  nazione  Romano.  Teodoro  Lettore  (*)  la- 
fciò  fcritco,  che  Fejlo  ritornato  dall’ambafceria  di  Collantinopoli,  gua- 
dagnò con  danari  gli  Elettori  d’efio  Lorenzo,,  fperando  di  far  pofeia 
accettare  a quello  fuo  Papa  V Enotico  di  Zenone  * c che  per  quella 
divifione  fucccdcrono  aflailfimi  ammazzamenti,  faccheggi,  ed  altri  mali 
innumcrabili  alla  Città  di  Roma,  follcnendo  cadauna  delle  parti  l’E- 
letto fuo,  con  durare  quello  gravifiìmo  fconccrto  per  ben  tre  anni. 
L’Autore  della  Mifceìla  (0,  fecondo  la  mia  edizione,  anch’egli  rac- 
conta, avere  una  tal  difeordia  sì  fattamente  involto  non  folo-  a Cle- 
ro, ma  anche  il  Senato  di  Roma,  che  Fefto  il  più  nobile  tra'  Senatori , 
fiato  già  Confole  nell’Anno  471.  e Probino , fiato  anch’cfio  Confolc 
nell’  Anno  4.89.  follcnendo  la  parte  di  Lorenzo  contra  di  Fau/lo  y che  pari- 
mente era  (lato  Confole  o nel  48}.  o nel  490.  c contra  gli  aderenti  di 
Simmaco,  fecero  guerra  ad  elfo  Simmaco,  con  rollare  uccila  in  mezzo  a 
Roma  la  maggior  parte  de’ Preti,  molti  Cherici,  ed  afiaifiìroi  Cittadini 
Romani  : giacché  non  cclsò  per  alcuni  anni  quella  Diabolica  gara  e dil- 
fcnlione.  Dal  che  apparifee,  clic  il  maggior  male  venne  dalla  parte  de’ 
partigiani  di  Lorenzo.  E Teofane  Scrittore  Greco  aficrifcc  anch’egli  (<0, 
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che  l’elezion  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepotenza  di  Feflo  Patrizio , il  E*  a Volg 
quale  s’ era  impegnato  coll’ Imperadore  Anallafio  di  far  creare  un  Papa  ANN0498 
a lui  favorevole,  e non  perdonò  alla  boria  per  far  eleggere  Lorenzo. 
All’incontro  uno  Scrittore  della  fazion  d’erto  Lorenzo,  il  cui  fram- 
mento ho  io  pubblicato  fra  le  Vite  de’ Romani  Pontefici  (4),  attri-  (a)  Rerum 
buifee  il  peggio  di  quelle  violenze,  ftragi,  e rapine  alla  fazione  di  Valicar. 
Simmaco,  il  quale  fecondo  lui  fu  accufato  di  varj  vizj  , c non  ebbe  jfi 
mai  quieto  il  tuo  Pontificato.  Ciò  nondimeno,  che  lempre  militerà  °m' 
in  favore  di  Simmaco,  fi  è,  ch’egli  venne  riconoCciuto  si  da  i Con- 
cilj  Romani,  come  dalla  Chicfa  tutta  per  Succcflore  legittimo  di  San 
Pietro,  e confiderato  ne’ Concilj  come  innocente:  di  maniera  che  fi 
può  credere,  che  le  acqufe  a lui  date  fodero,  fc  non  tutte,  almeno 
la  maggior  parte  fabbricate  dalla  malevolenza  de’fuoi  nemici  . E pqr 
conto  poi  di  quelle  lagrimcvoli  feene  lappia  il  Lettore,  che  non  fuc- 
cederooo  tutte  nel  picfcnte  Anno,  anzi  le  più  fanguinofe  accaddero 
molto  più  tardi  . 

• 1 

Anno  di  Cristo  ccccxcix.  Indizione  vii. 
di  Simmaco  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  9. 
di  Teoderico  Re  7., 


Confole  ^ Giovanni  il  Gobbo , fenza  Collega 


QUefto  Giovanni  Confole,  fopranominato  il  Gobbo , era  fiato  anch’ 
egli  uno  de’  Generali  dell’  Imperadore  Analtafio , ed  avea  fatto 
di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  gl’  Ifauri  > però  ne  ebbe 
in  premio  la  Dignità  del  Confidato.  Il  Panvinio  (*)  aggiugne  a quello 
Confole  un  altro , cioè  AJclepio , da  lui  creduto  Coniòle  Occi- 
dentale. Dello  fieflo  parere  è il  Relando  (0,  con  chiamarlo  Afcle- 
pionc . Crede  il  Cardinal  Baronio  (<0  aderito  ciò  dal  Panvinio  fenza 
pruove  y ma  ci  fon  due  Leggi  nel  Codice  Giultinianco  (0,  date  amen- 
due  Johann #,  Aftlepione  Cufs.  Contuttociò  io  non  oferei  inferire 

ne’ Falli  quello  Afclepio  od  Afclepione,  come  Confole  certo  fulla  fola 
arterzione  del  Codice  di  Giuftiniano,  che  troppo  abbonda  di  falli  nelle 
date  delle  Leggi,  da  che  tutti  i Falli  Greci  e Latini  non  ci  danno  fc 
non  Giovanni  il  Gobbo  per  Confole  del  prefente  Anno.  Pare  eziandio, 
che  non  paflaflc  buona  intelligenza  tra  l’ Imperadore  c Teoderico, 
perche  non  fidamente  non  fi  truova  Confolc  creato  in  Occidente,  ma 
ne  pure  in  Roma  miriamo  fognato  l’Anno  col  Confolato  dell’eletto 
in  Oriente,  ma  bensì  Pojl  Confutai  utn  Paulini.  Non  potendoli  intanto 
quctarc,  nè  accordare  le  fazioni  inforte  in  Roma  per  l’elezione  del 
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Papa,  finalmente  fi  venne  al  ripiego  di  ricorrere  a Ravenna  al  Re 
Tcoderico,  acciocché  la  Tua  autorità  s’ interponete  per  mettere  fine 
a sì  fcandalofa  difeordia . L’ Anonimo  da  me  pubblicato  (<*)  fcrive, 
che  amenduc  gli  Eletti  ebbero  ordine  di  portarli  alla  Corte.  Teodc- 
rico  era  bensì  Ariano,  ma  era  anche  gran  Politico,  e pare,  che  non 
volefle  inimicarli  alcuna  di  quelle  fazioni  col  fentenziarc  nelle  lor  dif- 
fcnlioni . Pertanto,  fecondocnè  ha  Anallafio  (*),  ordinò,  che  l’eletto 
da  più  voti,  e prima  confecrato,  fi  avelie  da  tenere  per  vero  Romano 
Pontefice.  Non  è ben  chiaro,  come  folle  riconofciuta  la  legittimità 
dell’elezione  di  Simmaco,  cioè  fc  in  un  Concilio,  o pure  in  altra 
maniera.  Quello  che  è certo,  fi  truova  Simmaco  nel  dì  primo  di  Marzo 
del  corrente  Anno  tenere  pacificamente  un  Concilio  in  Roma,  & ivi 
farla  da  Papa,  con  formar  varj  Decreti  per  levar  le  frodi,  prepotcr> 
2e,  e brighe,  che  allora  lì  ufavano  per  l’elezione  de’ Papi . Anzi  cf- 
fendo  fottoferitto  a quel  Concilio  Celio  Lorenzo  Arciprete  del  Titolo  di 
Santa  Prajfede , il  Cardinal  Baronio  pretende,  ch’egli  fia  lo  Itcflo, 
che  dianzi  contendeva  con  Simmaco  pel  Papato:  cofa,  ch’io  non  ofe- 
rci  d’affermare  come  indubitata.  Sotto  il  prefente  Confidato  Marcel* 
lino  Conte  (e)  lafciò  fcritto,  che  i Bulgari  s Popolo  Barbarico,  fecero 
un’irruzione  nella  Tracia,  portando  la  defolazion  dapcrtutto.  Contra 
d’ elfi  fu  fpedito  Arìflo , Generale  della  milizia  dell’  Illirico  con 

3 (undicimila  combattenti , c cinquecento  venti  carra  cariche  tutte 
’armi  da  combattere;  ma  venuto  alle  mani  con  efli  prefio  il  Fiu- 
me Zurta,  rimafe  feonfitto,  colla  morte  di  tre  Conti  Capitani  prin- 
cipali di  quell’  Armata , e di  quattromila  de’  più  valorofi  foldati  dell’ 
Illirico.  E’ di  parere  il  Padre  Pagi  (<0,  che  fidamente  in  quell’ Anno 
comincialTc  a udirli  il  nome  de’ Bulgari  in  quelle  parti.  Ma  abbiamo 
ofiervato  di  fopra  in  un  frammento  dell’Autore  della  Mifcella,  da  me 
dato  alla  luce  (e),  e non  veduto  dal  Padre  Pagi,  che  venendo  in  Ita- 
lia Teodcrico  per  la  via  del  Sirmio  nell’Anno  48P.  fu  forzato  a com- 
battere con  Bufa  Re  de  i Bulgari , a cui  diede  una  rotta.  E però  in- 
tendiamo, che  fino  allora  que’  Barbari  aveano  fidato  il  piede  in  quella 
contrada,  a cui  fu  poi  dato  il  nome  di  Bulgaria.  11  nome  di  colloro 
fi  crede  non  altronde  venuto,  che  dal  fiume  Tolga  , o Briga,  oggidì 
nella  Rulfia,  o fia  Mofcovia,  alle  cui  rive  abitavano  una  volta  que’ 
Barbari . 
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Anno  di  Cristo  d.  Indizione  vm. 
di  Simmaco  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore  io. 
di  T eo d er  1 c o Re  8. 


Confoli 


p a’z  I o, 


e P A T R I C I o. 


AMendue  furono  Confoli  creati' in  Oriente . Jpaziopcv  teftimonian- 
za  di  Procopio  (<0 , e di  Teofane  (*)>  era  Figliuolo  di  Magna 
Sorella  d’ Anaftafio  Imperadore.  Putrido  era  di  nazione  Frigio,  e va- 
lorofo  Condotticr  d’ Armate,  come  abbiamo  dallo  flebo  Procopio,  che 
narra  alcune  di  lui  militari  imprefe.  L’anno  fu  quello,  in  cui,  per 
quanto  fcrive  Caflìodorio  (0,  Tcoderico,  che  non  era  pcranchc  flato 
a Roma,  ma  che  veniva  defidcrato  concordemente  dal  Popolo  Roma- 
no, determinò  di  portarli  colà.  L’Anonimo  Valefiano  (d)  nota,  che 
l’andata  a Roma  di  Teodcrico  feguì,  dappoiché  s’era  rimefTa  la  pace 
nella  Cbiefa  Romana , cioè  dopo  cflere  flato  riconofciuto  Simmaco  per 
legittimo  Papa.  In  fatti  con  gran  magnificenza  fece  egli  la  fua  entrata 
in  Roma,  e come  fe  fofle  flato  Cattolico,  li  portò  a dirittura  alla  Ba- 
filica  Vaticana  a venerare  il  Sepolcro  del  Principe  de  gli  Apolidi  . 
Furono  ad  incontrarlo  fuori  della  Città  Papa  Simmaco,  e il  Senato  e 
Popolo  Romano,  come  s’ egli  fofle  flato  un  Imperadore.  Era  allora 
fuori  di  Roma  la  fuddetta  Biblica-,  e però  vi  li  dovette  portare  anche 
il  Papa.  Entrato  poi  Teodcrico  nella  Città,  pafsò  al  Senato,  e nel 
luogo  appellato  Palma , fece  un’allocuzione  al  Popolo,  con  promette- 
re fra  l’ altre  cole  di  oflervare  inviolabilmente  tutte  le  ordinanze  fatte 
da  i precedenti  Principi  Romani . Quello  luogo  chiamato  Palma  pro- 
babilmente era  qualche  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale.  L’  Autore 
antichiflimo  (0  della  Vita  di  San  Fulgenzio  narra,  ch’egli  eflendo  in 
Roma  quel  giorno,  in  cui  il  Re  Tcoderico  fece  una  parlata  al  Popo- 
lo nel  Luogo , che  fi  chiama  Palma  d'oro,  ebbe  occalìone  di  ammirare 
la  Nobiltà,,  il  decoro,  e l’ordine  della  Curia  Romana,  didima  fecon- 
do i varj  gradi  delle  Dignità,  e di  udire  i plaufi  d’cflb  Popolo,  e di 
conofccrc  qual  fofle  la  gloriola  pompa  di  qucfto  Secolo  . Seguita  a fcri- 
vcre  il  fuddetto  Anonimo  : Per  Tricennalem  triumpfjam  Populo  ingrejfus 
Palatium , exbibem  Romani}  ludos  Circenfium  . (*)  Stimano  il  V aleno, 
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e il  Padre  Pagi,  che  in  vece  di  Tricennalem  s’abbia  quivi  a fcrivere 
Decennalem  . Ma  Decennalìa  c non  Decennali s fi  iolea  dire;  nè  per  con- 
fcflione  dello  deffò  Pagi  correvano  inquelt’anno  i Decennali  di  Teo- 
derico.  Perciò  quel  pafib,  lenza  fallo  guaito,  è più  probabile,  che 
lignifichi  o la  Via,  per  cui  fii  condotto  il  trionfo,  o il  tempo  Trite- 
norum  dierum , che  forfè  durarono  quelle  Fede.  In  tal  congiuntura 
Teoderico  fece  rifplendere  la  fua  Angolare  affabilità  verfo  i Senatori , 
c molto  più  la  fua  munificenza  verfo  il  Popolo  Romano,  perchè  gli 
aflegnò  e donò  venti  mila  moggia  di  grano  per  ogni  anno}  E a fin 
di  ri  fiorare  il  Palazzo  Imperiale  e le  mura  della  Città  gli  aflegnò  du- 
gcnto  libre  annue  d’oro,  da  ricavarG  dal  Dazio  xlcl  .vino.  Sul  princi- 
pio del  fuo  governo  avea  Teoderico  conferita  a Liberio  la  Prefettura 
del  Pretorio.,  Il  .creò  Patrizio  in  quedi  tempi,  e diede  quella  Dignità 
ad  un  altro.  Fece  tagliar  la  teda  ad  Odoino  Conte,  che  avea  .cofpi- 
rato  contro  la  vita  di  Teodoro  Figliuolo  di  Ba/ilio  fuo  Supcriore . Di 
quello  fatto  fi  truova  menzione  anche  predò  Mario  Aventicenfe  («)  . 
Volle  dipoi,  che  la  promeda  da  lui  fatta  al  Popolo,  s’ intagliati/:  in 
una  tavola  di  bronzo,  e dede  cipolla  al  Pubblico. 

Pattati  fei  Mefi  in  Roma  fra  gli  applaulì  c le  allegrezze  di  quel 
Popolo,  le  ne  tornò  Teoderico  a Ravenna.  Stando  quivi  maritò  Ama - 
la  boga  Figliuola  di  Amala!  teda  fua  Sorella,  con  Ermcnfredo  Re  della 
Turingia.  Pubblicò  eziandio  varie  Leggi,  che  corrono  lotto  il  nome 
di  Editto , c fi  leggono  nel  Codice  delie  Leggi  antiche,  e fra  le  Let- 
tere di  Cafiiodorio  . L’  Autore  della  Cronica  Alcdandrina  (b)  c’infegna, 
che  la  pubblicazion  d’ede  fu  fatta,  mentre  egli  era  in  Roma.  Per 
quanto  crede  il  Padre  Pagi  (0,  fu  in  quell’ anno  tenuto  il  fecondo 
Sinodo  in  Roma  da  Papa  Simmaco,  e in  cdo  a titolo  di  mifcricordia 
fu  creato  Vcfcovo  di  Nocera,  Città  della  Campania,  il  fuo  antago- 
nifla  Lorenzo.  Cita  egli  in  pruova  di  ciò  Analtano  Bibliotecario  (<0, 
Teodoro  Lettore  (e),  Teofane  (/),  Niccforo  (g) . Ma  Anadafio  nulla 
dice  del  tempo,  in  cui  fu  conferito  il  Vcfcovato  a Lorenzo } c Teo- 
doro Lettore  con  gli  altri  Greci,  che  dicono  prefo  quel  ripiego  dopo 
edere  durata  la  dtvitìone  per  tre  anni,  non  fembra  a me  tedimanio  ba- 
llcvolc  in  quello  fatto,  di  maniera  che  credo  doverti  anteporre  l’ opi- 
nion del  Cardinal  Baronio  (b):  cioè  che  nel  primo  Concilio,  e nel  pre- 
cedente anno  fcguiHc  la  collazione  del  Vcfcoyatodi  Nocera  a Loren- 
zo. L’Anonimo  Verpncie  da  me  pubblicato  (<),  chiaramente  dice, 
che  allorché  Simmaco  fu  riconofciuto  per  legittimo  Papa,  Lorenzo  an- 
cora venne  promoflo  al  Vescovato . Lo  dello  Teodoro  .Lettore  con- 
ferma queda  verità.  Ora  è certo,  ficcome  abbiam  veduto,  che  Sim- 
maco nel  Marzo  dell’anno  profilino  pallaio  godeva  pacificamente  il 
Pontificato,  c tenne  il  primo  Concilio  Romano.  Venuto  poco  appretto 
a Roma  il  Re  Teoderico,  egli  folennementc  col  Clero  li  portò  ad  in- 
contrarlo fuori  di  Roma.  Adunque  fe  nel  primo  Concilio  Simmaco 
fu  dichiarato  vero  Papa,  allora  parimente  per  quotare  in  qualche  ma- 
niera le  prctenfioni  di  Lorenzo,  gli  fu  conferita  la -Chicfa di  Nocera. 

In 
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Jn  quelli  mcdefimi  tempi  nacque  gran  difeordia  tra  Gundobad 0 e Go-  Era  VoJg. 
digifelo  Fratelli,  amendue  Re  de’Borgognoni . li  primo  abitava  in  Lione,  A uno  500. 
l’altro  in  Geneva  colla  Signoria  della  Savoia . Mario  Avcnticenfe  (<»),  (a)  Marini 
e più  copiofamente  Gregorio  Turonenfe  (*),  raccontano,  che  Godi- 

fifelo  per  opprimere  il  Fratello  tramò  un  inganno  con  Clodoveo  Re  de’ 
ranchi,  promettendo  di  pagargli  tributo  da  lì  innanzi.  Clodoveo  mof-  \\b,  i,  J 
( c guerra  a Gundobado,  e quelli  chiamò  in  foccorfo  il  traditor  Tuo 
Fratello  Godigifelo,  il  quale  coH’cfcrcito  fuo  andò  ad  unirli  feco  con- 
tra  i Franchi}  ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia  con  cflì  predo 
Digionc,  oggidì  Capitale  della  Borgogna,  ed  eflendofi  unito  con  lui 
nel  furor  della  zuffa  Godigifelo , riufeì  loro  facile  di  feonfiggere 
Gundobado,  il  quale  fcappò.  ad  Avignone,,  con  lafciare  il  comodo  al 
Fratello  di  occupar  buona  parte  del  Regno.  In  quella  Città  fu.  afle- 
diato  da  Clodoveo,  ma  con  promettergli  tributo,  reftò  libero.  Ripi- 
gliate poi  le  forze,  pafsò  effo  Gundobado  all’ allodio  di  Vienna,  con 

E renderla,  ed  ammazzarvi  Godigifelo,  che  v’era  dentro,  e molti  Nobili 
orgognonl  della  di  lui  fazione.  In  quella  maniera  egli  divenne  pa- 
drone di  tutto  il  Regno  dell’ antica  Borgogna  , che  abbracciava  allora 
la  Borgogna  moderna,  la  Savoia,  il  Delfinato,  il  Lionefc , e per  attc- 
llato  di  Gregorio  Turoncfe  (<■)  anche  la  Provincia  di  Marfilia , fenza-  (c)  G rigar. 
«he  lappiamo,  come  paflafle  l’ affare,,  avendo  noi  veduto  all’ anno  477.  Turomnfit 
che  i ViGgoti  s’ erano  impadroniti  di  Marfilia.  Procopio  anch’egli  feri-  *• 31* 
ve,  che  i Vifigoti  nella  Gallia  llendevano  i lor  dominio  fino  alla  Li- 
guria, e per  confcguente  fotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Provenza. 


Anno  di  Cristo  di..  Indizione  ix. 
di  Simmaco  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  li- 
di T e o d e r 1 c o Re  9.. 

Confoli  $ Rufi°  Magno  Fausto  Avieno,. 

1 Flavio  Pompeo. 

A Fieno  primo  fra  quelli  due  Confoli  appartiene  all’Occidente.  E" 
creduto  dal  Padre  Pagi  Figliuolo  e Nipote  di  quel  Gennadio  A- 
vierto , che  era  fiato  Confolc  nell'anno  4fc.  Se  cosi  è,  fecondo  i conti 
del  medefimo  Pagi  avrebbe  dovuto  appellarli  Juniore:  il  che  nondime- 
no non  apparifee  ne’ Falli.  Quanto  a me  io  il  credo  Figliuolo  di  Fau~  £nnod 
fio,  a cui  Ennodio  fcrive  una  Lettera  ( d ) congratulandoli  per  la  Di-  upiflXÀ.\. 
gnità  Confolarc  conferita,  ad  Avieno  di  lui  Figliuolo.  L’altro  Conl'ole,  (C)  d«- 
cioè  Pompeo , fu  creato' in  Oriente  ed  era  Figliuolo  di  Flavio  Ipazio , Cangi  ra- 
cioè  d’ un  Fratello  d’Anallafio  Imperadore,.  come  il  Du-Cangc  (*) 
offcrvò.  Divenuto,  come  dicemmo,  padrone  di  tutta  l’antica  Bor-  fa'"  ”a~ 

gogna 
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gogna  Gundobado , diede  fuori  in  qued’  Anno  , o pure  nel  fuff*c- 
gcnte  , le  Leggi  de’ Borgognoni,  che  tuttavia  elidono,  colle  quali, 
iecondo  l’afferzione  di  Gregorio  Turonenfe,  egli  nule  freno  alla  rapa- 
cità e crudeltà  del  fuo  Popolo,  acciocché  non  opprimclTero  i Roma- 
ni, cioè  i vecchi  abitami  di  quelle  contrade,  fpcrando  con  ciò  di  ac- 
quidarfi  la  loro  benevolenza.  In  effe  Leggi  fra  l’ altre  cofe  egli  per- 
mife  i Duelli , come  un  rimedio  creduto  allora  tollerabile,  per  ifchivar 
mali  c violenze  maggiori  nelle  private  inimicizie.  Ma  nel  Secolo  nono 
Agobardo,  dottiflimo  Arcivescovo  di  Lione,  fende  un  fuo  Trattato 
centra  la  Legge  di  Gundobado , cioè  contra  quella,  da  cui  erano  permeili 
i Duelli,  inoltrando  fin  d’ allora  l’iniquità  c temerità  di  chi  rimetteva 
al  giudizio  dell’ armi  la  dichiarazione  della  Verità,  e Falliti  delle  co- 
le, o fia  dell’Innocenza,  c del  Reato  delle  perfonc.  Celebre  ancora 
c la  conferenza  tenuta  da  Santo  Avito  Vcfcovo  di  Vienna  del  Delfina- 
to  in  compagnia  dc’Vefcovi  d’Arles,  Marfiha,  e Valenza,  con  gli 
Ariani  alla  prefenza  dello  fteffò  Re  Gundobado,  per  defiderio  che  avea- 
no  que’ zelanti  Prelati  di  condurre  effò  Re  dall’ Arianilmo  alla  Reli- 
gion  Cattolica.  Recarono  convinti  gli  Ariani,  ed  alcuni  d’elli  anco- 
ra abbracciarono  la  Cattolica  Fede*,  ma  Gundobado  dimorò  l'aldo  ne’ 
fuoi  errori,  con  dire  fra  l’ altre  cofe:  Se  la  vojlva  Fede  è la  vera : per- 
che mai  i voftri  l^e [covi  non  impedifeono  il  Re  de'  Franchi , che  mi  ha  mof- 
fa  guerra , e s' è collegato  co' miei  nemici  per  dijlruggermi?  Abbiamo  da 
Marcellino  Conte  (<0  fotto  il  prefente  anno,  che  celebrandoli  in  Co- 
llantinopoli  i Giuochi  Teatrali  fotto  Cofianzo  Prefetto  della  Città,  una 
delle  Fazioni,  nemica  della  Cerulea , o fia  della  Feneta,  v’  introduffe 
occultamente  una  gran  copia  di  fpade  e falli,  c nel  più  bello  dello 
fpettacolo  fi  fcagliò  contra  de  gli  emuli  con  tal  furia  e barbarie,  che 
ben  tremila  pedone  vi  redarono  uccife.  Dal  che  s’intende,  che  nou  i 
foli  condottieri  delle  Carrette  e de’ Cavalli  formavano  le  Fazioni  diver- 
fe  d’ allora,  ma  anche  il  Popolo,  il  quale  fecondo  il  fuo  capriccio  te- 
neva per  l’una  parte  o per  l’altra,  c dovea  comparire  allo  Spettaco- 
lo colla  vede  o divifa  della  fua  Fazione.  Abbiam  veduto  nel  prece- 
dente anno.,  che  il  poco  fa  mentovato  Gundobado  Re  de’ Borgognoni, 
colla  morte  di  Godigifelo  fuo  Fratello,  avea  slargati  i confini  del  fuo 
Regno.  Nel  prefente,  fc  crediamo  al  Padre  Daniele  (*),  i Franchie 
Teodcrico  Re  d’Italia  fecero  Lega  inficme  contra  del  medefimo  Bor- 
gognone, con  patto  di  dividere  le  conquifte,  che  fi  faceffcro,  ancor- 
ché Funa  delle  parti  non  aiutaffc  l’altra:  nel  qual  cafo  dovefie  la  non 
operante  aver  la  fua  tangente  delle  conquide,  con  isborfar  nondime- 
no una  fomma  d’oro  all’altra  parte  vincitrice.  Spedì  Teodcrico  <1  fuo 
efercito,  ma  con  ordine  di  andar  lentamente,  per  veder  prima,  che 
efito  forava  la  guerra  tra  i Franchi  e Gundobado.  Furono  rotti  in  una 
fanguinofa  battaglia  i Borgognoni , ed  occupata  gran  parte  del  loro  pac- 
fe  da  i Franchi.  Allora  l’Armata  di  Teoderico  pafsò  in  fretta  T Alpi , 
e adduflc  per  ifeufa  del  ritardo  la  difficultà  delle  ftradc . Ciò  non  citan- 
te i Franchi  mantennero  la  parola,  con  dividere  i paefi  conquidati,  e 
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ricevere  da  Teoderico  l’oro  pattuito}  èd  in  tal  guifa  cominciò  una  par- 
te della  Gallia  ad  eflcrc  poflcduta  da  i Goti  c da  i Germani,  cioè  da 
i Franchi.  Così  il  Padre  Daniele,  che  da  Procopio  0»)  prefa  la  noti- 
zia di  quella  guerra,  ne  difegnò  il  tempo,  cioè  il  prefente  anno,  e 
n’addufle  ancora  i motivi,  da  lui  però  immaginati.  Mae  fuor  di  dub- 
bio, che  non  in  quelli  tempi,  ma  sì  bene  molti  anni  dipoi,  cioè  nell’ 
anno  fi},  fu  fatta  quella  guerra,  e non  già  contra  Guudobado , ma  sì 
bene  contra  Sigifmondo  fuo  Figliuolo.  In  fatti  Gregorio  Turonenfe  fcri- 
vc,  che  tutto  il  Regno  della  Borgogna  fu  in  potere  di  Gundob.tdo 
dopo  la  morte  del  Fratello.  E poi  narrata  la  vittoria  di  Clodovco  ri- 
portata fopra  i Vilìgoti,  dice,  che  il  Regno  di  Clodovco  arrivò  fino 
Sconfini  de' Borgognoni . Più  chiaramente  fcrive  Mario  Avcnticcnfe  (*0, 
che  Gundobado  Regnu m , quod  perdiderat , cuoi  eo,  quod  Goclegefelus  ha- 
buerat , recepì  um , ujque  in  diem  mortis  jute  feliciler  gu  ber  navi  t . Finalmen- 
te avendo  Ennodio  recitato  il  fuo  Panegirico  al  Re  Teoderico  nell’an- 
no fo<5.  c nel  feguente,  con  toccare  ed  cfaltare  in  elfo  anche  le  mcn 
riguardevoli  imprefe  di  lui,  ma  fenza  dir  menoma  parola  d’acquillo 
alcuno  fino  allora  fatto  nelle  Gallic:  di  più  non  occorre  per  conchiu- 
dcrc,  che  non  può  appartenere  all’anno  prefente  il  racconto  di  Pro- 
copio, ma  bensì  all’anno  fz}.  come  fi  farà  vedere. 

Anno  di  Cristo  dii.  Indizione  x. 
di  Simmaco  Papa  j. 
di  Anastasio  Imperadore  1 1. 
di  Teoderico  Re  io. 

Confoli  $ Flavio  Avieno  juniore;  e Probo. 


QUcllo  Avieno  Confolc  Occidentale  era  Figliuolo  di  Fcwjìo  Patri- 
zio, a cui  c indirizzata  una  Lettera  d’ Ennodio  (0>  c quantun- 
que in  età  giovanile,  venne  promolFo  a quell’ illutlrc  dignità  da 
Teoderico,  Principe,  che  lludiava  tutte  le  maniere  di  affezionarli  i 
primarj,  ed  anche  lo  ItclTo  Popolo  di  Roma.  Probo  vien  creduto  dal 
Panvinio  ( <0,  c dal  Padre  Pagi  (*)j  Confolc  Orientale,  c Nipote  d’ A- 
naltafio  Imperadore  per  via  di  un  fuo  Fratello,  o d’una  fua  Sorella} 
ma  c da  vedere  all’anno  fi},  di  fotto  Probo  Juniore , che  lafcia  qual- 
che dubbio  intorno  alla  Famiglia  di  quello  Probo . Secondo  le  olfer- 
razioni  del  Padre  Pagi  fu  in  quell’anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Ro- 
mano da  Papa  Simmaco  lui  principio  di  Novembre,  in  cui  la  facra 
alfemblea  dichiarò  nullo  cd  infulfiltentc  un  Decreto,  fatto  dal  Re  0- 
doacre , o pure  da  Bafilio  Prefetto  del  Pretorio  a’ tempi  di  quel  Re, 
di  non  eleggere  o conlecrare  il  Papa,  fenza  prima  confultarc  il  Re, 
%pm.  UL  ' li  o per 
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o per  lui  il  Prefetto  del  Pretorio . Si  rinomarono  ancora  i divieti  di 
alienare  gli  (labili  ed  ornamenti  delle  Chiefe.  Ma  per  quanto  dica  il 
Padre  Pagi,  tuttavia  retta  i'cura  la  Storia  de  gli  Atti  di  Papa  Simma- 
co, e il  tempo  de’ Concili  tenuti  da  lui  in  Roma,  (opponendo  Tem- 
pre il  Pagi,  che  il  competitore  Lorenzo  forte  creato  Vcfcovo  di  No- 
ccra  nell’anno  poo.  quando  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  é più  pro- 
babile, che  quel  Vcfcovato  gli  folle  conferito  nell’anno  precedente, 
cd  avendo  dovuto  elio  Pagi  alterar  le  Date  d’efli  Concilj , per  acco- 
modarle al  Tuo  (Ulema.  Teofane  («),  c Marcellino  Conte  (*)  notano,, 
che  in  quell’anno  i Bulgari  tornarono  a fare  un’ incurfionc  nella  Tra- 
cia, e fenza  trovar  chi  loro  refifterte,  devaftarono  il  paefe.  Colla  me- 
delTma  crudeltà  trattarono  anche  l’Illirico.  Da  i tempi  di  Teoderico 
juniore  aveano  i Perfiani  confervata  la  pace  fino  al  prefente  anno  coll’ 
Imperio  d^Oriente.  Ora  Coade , o fia  Cabade , Re  di  quella  Nazione, 
richiefe  danari  da  Anaftafio  Impcradore.  Rifpofc  quelli,  che  ne  da- 
rebbe in  prellito,  purché  fe  gli  defic  una  buona  figurtà,  c non  in  al- 
tra maniera.  Allora  i Perfiani  con  un  portento  cfcrcito  entrati  nell’Ar- 
menia prefero  Teodofiopoli  per  tradimento  di  Cojlantino  Senatore,  Ge- 
nerale delle  milizie  Cefaree.  Partati  dipoi  nella  Mefopotamia  pofero 
l’ artedio  ad  Amida  Città  ricchiflìma,  che  fece  gagliarda  difefa,  c fi  fa- 
rebbe foftenuta,  fe  alcuni  Monaci  non  1’  ayeffero  tradita,  i quali  nel 
Tacco  dato  ad  erta  Città  rimafero  anch’erti  colla  maggior  parte  di  que’ 
Cittadini  tagliati  a pezzi . In  quelli  tempi  ancora  Clodoveo  Re  de’ Fran- 
chi, che  cercava  c trovava  dapertutto  pretefti  ed  occafioni  di  Tempre 
più  ingrandirli,  molle  guerra  alla  Bretagna  Minore,  ed  obbligò  il  Re 
di  quella  nazione  a fottoporfi  al  di  lui  dominio:  dopo  di  che  non  più 
Re  , ma  Conti  furono  appellati  i Capi  di  quel  Popolo,  per  quanto  fcri- 
ve  Gregorio  Turonenfe  (0.  Nondimeno  ho  io  oflcrvato  nelle  Note 
al  Poema  di  Ermoldo  Nigello  («0,  che  anche  da  lì  innanzi  i Britanni 
minori  affettarono  di  dare  il  .titolo  di  Re  al  Principe  loro . 

Anno  di  Cristo  diii.  Indizione  xi, 
di  Simmaco  Papa  6 . 
di  Anastasio  Imperadore  13. 
di  Teoderico  Re  zi. 

Confoli  ^ Desicrate,  e Volusiano. 

D Eftcrate  fu  Confole  dell’  Oriente,  e Volnfiant  dell’Occidente.  A 
quell’anno  riferisce  il  Padre  Pagi  CO  il  quarto  Concilio  Roma- 
no, appellato  Palmare , che  fu  il  più  numerofo  di  tutti,  nel  quale  tro- 
viamo dichiarata  l’innocenza  di  Simmaco  Papa,  c terminata  la  gran  lite 

di 
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di  lui  con  Lorenzo , intrufo  nella  Sedia  di  San  Pietro  da  i fuoi  Fazior  Era  Vo!g. 
narj . Intorno  a che  è da  alcoltare  Anaftafio  Bibliotecario  («),  o fia  ***0501. 
l’Autore  antichiflìmo  della  Vita  di  Simmaco  nel  Pontificale  Romano,  ^ Anaflaf^ 
che  così  parla  d’eflo  Pana:  „ Quattro  anni,  dice  egli,  dappoiché  Sim- 
„ ntaco  era  (lato  riconolciuto  legittimo  Pontefice,  e Lorenzo  fuo  An-  eli  vita*' 
„ tagonifta,  durante  tuttavia  il  làcrilcgo  impegno  di  Fejio  Patrizio  , 

,,  che  fi  tirava  dietro  Probino  Patrizio,  c quali  tutto  il  Senato  : rifoifc 
,,  la  fpcranza  in  elfi  di  fare  l'comunicar  Papa  Simmaco,  e pofeia  de- 
„ porlo.  Perciò  inventarono  nuove  accufc  contra  di  lui,  tacciandolo 
„ di  adulterio,  e di  aver  dilapidati  i beni  della  Chicfa  Romana,  con 
„ inviare  a Ravenna  de  i falli  teilimonj  contra  di  lui  al  Re  Teodc- 
„ rico  . Occultamente  ancora  richiamarono  a Roma  Lorenzo  , cioè 
,,  l’Antipapa,  c rinovaronò  lo  Scifma,  aderendo  gli  uni  a Simmaco, 

,,  e gli  altri  a Lorenzo.  Pofeia  inviata  al  Re  Teodcrico  una  Rclazio- 
„ ne,  tanta  iftanza  fecero  per  avere  un  Vifitatorc  della  Chiela  Roma- 
„ na,  che  Tcoderico  diede  tal  commiffionc  a Pietro  Vcfcovo  d’  Alti > 

,,  no,  guadagnato  prima  da  cfli  Fazionarj  : ripiego  infolito  c contrario 
,,  a i lacri  Canoni*,  offendo  una  moftruola  deformità  il  vedere  collitui- 
,,  to  un  Vcfcovo,  e ciò  dalla  potenza  Laica,  come  Giudice  fopra  la 
„ Sede  Apoilolica:  del  che  giuifamcnte  fi  dolfe  non  poco  Papa  Sim- 
,,  maco  Seguita  a dire  Anallafio,  che  nel  medefimo  tempo  Sim- 
maco raunò  un  Concilio, di  cento  c quindici  Vefcovi,  nel  quale  egli 
retto  purgato  da’ reati,  che  gli  erano  appolti,  c fu  condennato  Loren- 
zo Vefcovo  di  Noccra,  perchè  vivente  il  vero  Papa  avefl’e  tentato  di 
occupar  la  Sedia  di  San  Pietro,  ed  infieme  Pietro  Vcfcovo  d’ Aitino, 
per  aver  ofato  di  alzar  tribunale  contra  di  un  legittimo  Pontefice . Al- 
lora Simmaco  da  tutti  i Vefcovi,  c da  tutto  il  Clero  con  ìua  gloria 
Fu  rimeflo  fui  Trono,  e andò  a tare  la  refidenza  l’uà  a San  Pietro.  Fi- 
nalmente Anaftafio  continua  a dire:  Che  nel  medefimo  tempo  Fejio 
Capo  del  Senato,  c già  flato  Confolc,  con  Probino , fiato  anch’ etto 
Confole,  entro  Roma  fiefla  cominciò  a far  guerra  contra  d’altri  Se- 
natori, c maflìmarnentc  contra  di  Faufio , già  fiato  Confolc,  il  qual  folo 
fi  porca  dire,  che  combattette  in  favore  di  Simmaco.  Pero  lucccdc- 
rono  molti  ammazzamenti  in  Roma  (tetta*  e que’  Preti  c Cherici,  ch’e- 
rano  trovati  aderenti  a Papa  Simmaco,  venivano  uccili.  Furono  mal- 
trattate fin  le  Monache  c fc  Vergini,  che  fi  fcoprivano  del  partito 
d’efTo  Papa,  con  cavarle  fuori  de’  Monalterj  c delie  lor  cale,  con  Spo- 
gliarle, c dar  loro  anche  delle  ferite.  E non  pattava  giorno,  che  non 
fi  udiflcro  di  quelle  battaglie  e ribalderie . Uccilcro  molti  Sacerdoti 
c molti  Laici,  nè  v’era  ficurezza  alcuna  per  chi  avea  da  camminare 

Ser  la  Città.  Così  Analtafio,  fenza  foggiugncre,  qual  fine  avelie  que- 
a T ragedia . 


Alcoltiamo  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa,  cioè  l’Ano-  Ancn 

nimo  Veronefe  ( b ) il  quale  racconta,  che  fullc  prime  d’ordine  dei  R Ve™-' 

Teodcrico  fu  riconofciuto  Simmaco  per  vero  Papa,  e dato  a Lorenzi  *»*/"  *'<*«. 
il  Vcfcovato  di  Noccra.  Dopo  alcuni  Anni  fu  acculato  Simmaco  pretto  1'  lCm‘  3* 

* I ; , * , Rtr.  Italie. 

Ili  il 
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E »a  Volg.  U fuddctto  Re,  con  farlo  credere  reo  d’adulterio,  e che  avefle  alle- 

Anno 503.  nato  i beni  della  Chiefa  Romana:  al  qual  fine  fecero  anche  andare  a 
Ravenna  alcune  Donne,  cioè  perfone  facili  ad  cfferc  fubornatc  da  chi 
era  sì  accanito  contra  d’effo  Papa.  Fu  chiamato  Simmaco  alla  Corte, 
e confinato  in  Rimini}  ma  perch’egli  s’avvide,  che  non  v’ erano  orec- 
chi per  lui,  ma  folamcnte  per  gli  luoi  avverfarj,  fe  ne  ritorno  a Ro- 
ma fenza  pcrmilfionc  del  Re.  Allora  i luoi  Emuli  fecero  fuoco  alla 
Corte  di  Teoderico  con  illanza,  che  inviafie  a Roma  un  Vifitatore  nel 
tempo  della  Pafqua:  al  che  fu  deputato  Pietro  Vcfcovo  d’ Aitino.  Do- 
po effa  Fella  il  Senato  e Clero,  cioè  quella  parte,  che  era  per  Lorenzo, 
ottennero  dal  Re,  che  fi  raunalTc  un  Concilio  in  Roma,  al  quale  non 
volle  intervenire  Simmaco.  Ma  qui  è da  oflcrvarc  un’iniqua  reticenza  di 
quello  Scrittore,  cioè  che  Papa  Simmaco  intervenne  beniifimo  alla  prima 
Selfione-,  e andando  poi  alla  leconda  co’fuoi  Preti  e Cherici,  fu  all'alito 
per  iftrada,  con  rcllarc  uccifi  o feriti  alcuni  de’ Tuoi,  ed  aver  egli  ftclTo 
durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fallate  a poterli  mettere  in 
falvo:  il  che  gli  riufeì  ancora  per  l’alfiftcnza,  che  gli  prellarono  Gu- 
fala, e Fedulfo , Maggiordomi  del  Re  Teoderico,  fc^o  venuti  per  guar- 
* dia  a quella  raunanza.  Quello  folo  balla  a far  conofcere,  fe  gli  avver- 

farj fuoi  per  Cri ltiano  zelo,  o pure  per  un  cicco  odio,  e per  una  ma- 
lignità patente  il  volelfero  abattuto  e depollo.  A cagione  di  quella 
prepotenza  Simmaco  fi  feusò  di  più  intervenire  al  Concilio.  Dal  che 
avvenne,  che  molti  dc’Vcfcovi  (feguita  a dire  l’Anonimo  fuddctto) 
veggendo  così  incagliato  l’ affare,  c che  non  le  vie  della  Giullizia,  ma 
sì  ben  quelle  della  violenza  prevalevano,  attediati  fe  ne  tornarono  alle 
lor  cafe.  Allora  i nemici  di  Simmaco  fupplicarono  il  Re  di  permette- 
re, che  Lorenzo  fequcllrato  in  Ravenna  venille  a Roma.  Collui  n’ eb- 
be la  licenza,  ed  entrato  in  Roma  s’impadronì  di  molte  Chiefe,  e per 
quattro  Anni  quivi  fi  mantenne:  nel  qual  tempo  fi  fece  una  crudcl  guer- 
ra. Ma  infine  Teoderico,  avendogli  Simmaco  inviato  un  Memoriale 
per  mezzo  di  Diolcoro  Diacono  Alcffandrino,  ordinò  a Fello  Patrizio, 
che  tutte  le  Chicle  occupate  da  Lorenzo  foffero  rellituite  a Simmaco. 
Così  fu  fattoj  e Lorenzo  ritiratoli  ne’ poderi  di  Fello  Patrizio,  quivi 
terminò  la  fua  vita. 

Facile  ora  è a qualfivoglia  accorto  Lettore  il  conofcere  dalle  co- 
fe  dette,  che  la  gran  tempella  commoffa  e continuata  per  tanto  tempo 
contra  di  Simmaco,  non  venne  già  da  veri  delitti  d’effo  Papa,  ma  sì 
bene  dal  perverfo  animo,  c dalla  congiura  di  Fello  Patrizio,  che  con 
falfe  accufe  c tellimoni  lubornati,  c con  gli  ammazzamenti  voleva  pur 
efaltare  il  fuo  Lorenzo  colla  depreflione  di  Simmaco,  benché  dichiara- 
to vero  Succeffor  di  San  Pietro . Chi  c capace  di  fare  il  primo  palio 
fallo,  non  è da  Itupirc  fe  ne  fa  de  gli  altri  appreffo  anche  più  vio- 
lenti. In  fatti  il  Concilio  Palmare  tenuto  in  Roma  c una  pruova  au- 
tentica di  quella  verità,  effendo  ivi  per  quel  che  riguarda  il  giudizio 
de  gli  uomini,  Hata  riconolciuta  l’innocenza  di  Simmaco,  ancorché  i 
più  del  Senato  c del  Clero  follerò  fedotti  da  Fello  c Probmo  Patri- 
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zj.  Da  quanto  ancora  s’ c detto,  fi  può  raccogliere,  non  fuffillcre  , 
come  vogliono  alcuni,  che  in  quell’ anno,  anche  dopo  la  celebrazio- 
ne del  Concilio  Palmare,  fi  rellituiflc  la  pace  alla  Chiefa  Romana  . 
Durò  la  perfecuzione  e diflfenfione  gran  tempo  ancora  dipoi  -,  e refta- 
no  tuttavia  delle  difficultà  nell’ aflegnarc  il  tempo,  in  cui  fu  tenuto 
elio  Concilio  Palmare , e bandito  da  Roma  Lorenzo,  e tanto  più,  fe 
fuffillefle,  come  fuppone  il  Cardinal  Baronio  00,  che  nel  prefente  an- 
no folle  tenuto  il  quinto  Concilio  Romano,  di  cui  fi  fono  perduti  gli 
Atti.  Per  conto  poi  del  Re  Teodcrico,  ancorché  egli  fi  lafciafie  for- 
prcndere  dalle  iftanze  della  potente  Fazione  di  Lorenzo,  col  conce- 
dere un  Vifitatore  della  Chiefa  Romana  ( iltanza  contraria  a i facri  Ca- 
noni), tuttavia  egli  non  fi  attribuì  già  la  facultà  di  decidere  nelle  caufe 
Ecclefiaftichc,  c maflìmamente  di  tanto  rilievo,  trattandoli  di  un  Som- 
mo Pontefice . Elelfc  egli  dunque  la  via  convenevole  in  sì  gravi  feon- 
certi,  cioè  quella  di  un  Concilio,  con  dichiarare  efprclTamente  (£)  : 
In  Sy nodali  effe  arbitrio , in  tanto  negotio  fequenda  praferibere , nec  aliquid 
ad  fe  prceter  rever enfiavi  de  Ecdeftajticis  negotiis  per  liner  e:  committens  po- 
tèflati  Ponti  fi  cum  quod  magli  putaverint  utile ; deliberar  ent , d ammodo  ve- 
nerandi provifione  Concila  pax  in  Civitate  Romana  Chriflianis  omnibus  red - 
deretur  (1):  parole  degne  di  gran  lode  in  un  Principe.  Anzi  avendo 
egli  intimato  il  Concilio  fuddetto,  avendo  i Vefcovi  della  Liguria, 
capo  de’ quali  fu  Lorenzo  infigne  Arcivefcovo  di  Milano,  in  panando 
da  Ravenna,  rapprefentato  al  Re,  che  toccava  al  Papa  ItelTó  il  con- 
vocare quel  Concilio:  Potcntiffimus  Princeps  ipfum  quoque  Papam  in  col- 
ligenda  Synodo  volunt atem  fuam  Là ferii  demonfiraffe,  fignificavit . (z)  E 
perciocché  elfi  dcfidcrarono  di  veder  le  Lettere  dello  llclTo  Papa,  egli 
non  ebbe  difficultà  di  farle  immediatamente  mettere  fotto  i loro  oc- 
chi, con  efempio  memorabile  per  tutti  i Secoli  avvenire,  e fpezial- 
mentc  eflendo  Teodcrico  Ariano  di  credenza . E'  di  parere  il  Padre  Pa- 
gi (0,  che  Palmare  fofle  appellato  quel  Concilio  dal  Luogo  chiamato 
Palma  aurea  in  Roma,  di  cui  s’è  parlato  di  fopra .■  Anaftafio  Biblio- 
tecario fcrive  (<0  : In  P ortica  Beati  Petriì  quee  appellatur  ad  Palmaria. 
Sarebbe  da  vedere,  fe  ad  cflò  Sinodo  convenific  più  quello,  che  quel 
Luogo . 

Al 

(1)  Che  é in  arbitrio  del  Concilio  il  decretare  le  cofe , che  fi  debbono  efe- 
. guire  in  sì  grand  affare  -,  e che  intorno  agii  affari  Ecclefiafiici  niente  a 
sè  appartiene  o.tre  la  riverenza  : raccomandando  alla  podefià  de'  Tef covi 
il  deliberare  quello  che  giudicato  avranno  piu  vantaggiofo  , purché  col 
provvedimento  del  venerando  Concilio  fi  refiituiffe  la  pace  a.  tutti  i Cri- 
ftiani  nella  Città  di  Roma. 


(i)  fi  potentìffimo  Principe  Lignificò , che  I ifieffo  Papa  ancora  per  lettere 
dimoflrato  avea  la  fica  volontà  nel  radunare  il  Concilio . 
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Al  preferite  anno  (ma  non  G fa  di  Gcuro  quello  tempo)  nferi- 
fee  il  Cardinal  Baronio  (<0  un  Apologetico  lenito  ed  inviato  da  Papa 
Simmaco  all’  Impcradore  Analtafio*  dal  quale  apparisce, > che  quel  Pnn- 
, cipe  dopo  .avere  fcopcrto  Simalaco  collante  nella  diteta  della  Crucia 
Cattolica,  c contrario  a tante  macchine  d’clfo  Analtalio  per  abolire  il 
Concilio  Calcedonenle , c iollcncre  l’ Erelia  d’ Eutichete  e de  gli  Ace- 
fali, aveva  fcritto  contra  di  lui,  con  caricarlo  d indicibil  ingiurie,  fino 
a chiamarlo  Manicheo,  quando  fi  la  da  Anaitalio  Bibliotecario ■(*),  cho 
avendo  egli  feoperti  de  i Manichei  in  Roma,  li  caccio  via,  e lece  pub- 
blicamente bruciare  i loro  Libri.  Simmaco  oltre  al  difendere  le  itcl- 
fo,  rapprcl'cnta  ad  Analtafio  i falli  da  lui  còmmclh  m proteggere  la 
memoria  di  Acacio,  c in  comparir  cotanto  parziale  de  gli  Eretici.  L)a 
quello  Apologetico  deduce  il  Cardinal  Baronio,  che  Papa  Simmaco  a- 
vca  feomumeato  Analtafio  Augulto . Le  parole  del  Pontefice  lon  que- 
lle: Dicis , quod  mecum  confpirante  Se  nata  excomunicaverim  te.  Ijta  qui- 
dem  ero:  [ed  r.ationabiliter  faùlum  a Decefonbus  meis  Jtne  dubto Jubjequor ■. 
Quid  ad  me , inquies , quod  egit  sì  cactus  ? Recede  ergo , & nihil  ad  te . Noi 
non  te  (xeommunteavimus , hnperator , Jed  Acacium . Tu  te  cede  ab  Acacio , 
fc?  ab  illitts  excommunicatione  recedis.  Tu  te  noli  mijcere  excommuntcatiom 
ejus , & non  es  excommunicatus  a nobis . (1)  Da  tali  parole  potrebbe  pare- 
re, che  non  averte  gu  Papa  Simmaco  fulminata  contra  di  Analtaiio  la 
Scomunica  maggiore  j ma  che  egli  lolamcntc  pretcndclic  incorlo  1 ira- 
pcradore  nella  Scomunica  minore,  perché  comunicava  colla  memoria 
di  Acacio  feomumeato  dalla  Sede  Apoltolica.  Simmaco  loltcncva  1 de- 
creti de’ tuoi  Predcccllbri  contra  di  Acacio,  c non  volendo  Analtafio 
ritirarli  dalla  comunione  di  Acacio  benché  defunto,  ne  veniva  per  con- 
feguenza,  ch’egli  incorreva  nella  Scomunica  di  chi  comunica  con  gli 
Scomunicati.  In  quell’anno,  per  telttmonianza  di  Calfiodorio  (<),  il 
Re  Teoderico  condurti:  l’ Acqua  a Ravenna,  con  far  ritabbricarc  a tut- 
te fuc  fpefe  gli  Acquedotti,  che  da  gran  tempo  erano  affatto  dirocca- 
ti. L’Anonimo  Vagliano  00  fcrive,  che  quegli  Acquedotti  erano  fia- 
ti fabbricati  dà  Traiano  imperadorc.  Se  quell’  Acque  furono  prelc  dal- 
la collina,  e. condotte  fino  a Ravenna,  non  poic  cllcrc  le  non  grande 
la  fpefa,  e magnifica  l’imprcù.  Racconta  Marcellino  Conte  (<■),  che 
Analtalio  Imperadorc  fpcdi  nel  prclcnte  anno  contra  de’  Perfiani  Patri- 
zio già  fiato  Confolc , Ipazio  Figliuolo  d’una  l'uà  Sorella,  c Ariobutdo , 
Genero  d’  Olibrio  già  Imperadorc, con  un’ Armata  di  quindicimila  pcr- 
fonc.  Quello  numero  fi  dee  credere  (corretto,  perché  abbiamo  da  Pro-* 


copio 


(1)  Dici , che  cofpir andò  meco  il  Senato  io  ti  abbia  [comunicato . Così  è: 
ma  fenza  dubbio  faccio , quanto  ragionevolmente  fecero  i miei  antccejfori . 
Che  appartiene  a me , dirai , il  fatto  da  Acacio?  Allontanatene  adunque , 
e mente  ti  apparterrà . Noi  non  abbiamo  [comunicato  te , 0 Imperadorc , 
ma  Acacio . Tu  ritirati  da  Acacio , e ti  rJ/Jri  dalla  fila  fio  manica  . Tu 
non  volerti  mif chiare  colla  fua  f comunica , e non  Jei  da  noi  fomunicato . 


A N M A L I D*  r T A L I fi. 

copio  (<»),  che  non  5’ era  veduto  prima,  nè  fi  yide  dipoi  un  efcrcito  Era  Volg. 
si  fiorito  come  quello  contra  de  i Perfiani . Tanto  Teofane  (*),auan-  AnVjojcI. 
to  il  iuddetto  Procopio  jfcrivono,  che  Ariobìndo  fece  la  figura  di  pri-  /il"*' 
mo  Generale,  c che  gli  altri  gli  furono  dati  per  compagni.  Ma  per-  ptr('‘h'b  1 
ciocche  concordia  non  pattava  fra  quelli  Condottieri  d' armi ,-cd  ognu*  taf.  8. 
no  volea  comandare  al  luo  corpo  di  milizie»  c in  fiti  diverfi,  nulla  fc-  (*>) 
condo  il  folito  fi  fece  di  profittevole  all’Imperio.  Segui  un  combat-  m 

timcnto,  ma  colla  peggio  de’ Greci,  c profittandoli  Re  Perdano  del-  rcneSr' 

la  difeordia  degli  Ufiziali  Ccfarei,  devaftò  molto  paefe  dell’Imperio 
Orientale.  Aggiugne  Teofane,  che  in  Coilantinopoli  tra  le  Fazioni  ne 
i Giuochi  Circenfi  inforfe  una  nuova  fedizione,  per  cui  dell’ una  c dell’ 
altra  parte  attaittìrai  rcltarono  uccifi,  e fra  gli  altri  un  Figliuolo  baftar- 
do  dell’ Impcradorc  Anaftafio:  accidente,  che  fommamente  afflilTc  il 
medefimo  Augullo,  e fu  cagione,. eh’ egli  facette  morir  molti  di  colo- 
ro, ed  altri  nc  cacciatte  in  clilio.  Se  non  era  un  fegrcto  di  Politica 
il  permettere  o fomentar  cotali  Fazioni,  egli  c da  flupire,  come  gl’  Im- 
peradori  non  fodero  da  tanto  di  abolire  una  sì  porniciofa  divifione  nel» 
loro  Popolo . 


Anno  di  Cristo  div.  Indizione  xii.. 
di . S 1 m m a c o Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  14,. 
di  Teoderico  Re  12. 


Confole  ^ Cetego,  fenza  Collèga. 


FU  creato  in  (Decidente  quello  Confole,  ed  èra  Figliuolo  di  Pro - 

bino  flato  Confole  nell’anno  489.  come  lì  ricava  da  Ennodio  (0 . (c)  En»od.  ' 
Papa  Simmaco,  fecondo  la  conghiettura  del  Cardinal  Baronio  00,  ce-  <»  Partntfi 
lebrò  nel  prelènte  anno  il  fello  Concilio  Romano  contro  gli  occupa- 
tori  de’ Beni  Ecclelìaftici  con  Scomunicarli , fe  non  li  reftituivano .•  Annai*Ect. 
Doveano  i Laici  aver  profittato  del  grave  Scifma  della  Chiefa  Roma-' 
naj  e quello  ci  fa  eziandio  intendere,  quanto  folTe  lungi  dal  vero  l’ ac- 
cula inventata  contra  di  Simmaco,  quali  dilapidatore  de  i beni  della 
Chiefa.  Circa  quelli  tempi  ancora  fi  fufeitò  in  Affrica  una' fiera  per- 
fecuzionc  contia  de’ Cattolici  da  Trafamondo  Re  de’  Vandali,  Ariano  di 
credenza.  Aveva  egli  finora  lafciati  in  pace  que’ Cattolici  j ma  dappoi- 
ché ebbe  fatta  una  Legge,  che  venendo  a mancare  alcuno  de’Vefco- 
vi,  non  fi  potette  eleggere  il  Succeflore,  c andavano  crefcendo  le  va- 
canze delle  Chiefe  con  danno  notabile  della  vera  Religione  in  quelle 
parti:  i Vcfcovi  viventi  coraggiofamente  determinarono  di  provvedere 
effe  Chiefe  di  Pallori,  rifoluti  tutti  di  fofferir  tutto  per  non  mancare 

al 
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al  debito  loro  e al  bifogno  de’ Fedeli.  Diede  nelle  fmanie  Trafamon- 
do,  e feeondochc  fcrivc  l’Autore  della  M iteci  la  (<*),  allora  fu  ch’e- 
gli mandò  in  cfilio  ducento  venti  Vcfcovi  Cattolici  Affricani,  che 
per  la  maggior  parte  furono  relegati  nella  Sardegna,  e fra  gli  altri 
San  Fulgenzio  Vefcovo  Rufpcnfe,  infigne  Prelato  e Scrittore  del  Se- 
colo prefente.  Aggiugnc  lo  licite  Autore,  concorde  in  ciò  con  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  (0,  che  Papa  Simmaco  fece  rifplcndere  la  fua 
fraterna  carità  verfo  di  que’ fanti  Vcfcovi  Confellbri,  con  Soccorrere 
a i lor  bifogni,  cioè  con  inviar  loro  ogni  anno  danaro  e velli  in  do- 
no: azione,  che  maggiormente  ferve  a comprovare,  quanto  folTe  di- 
verfo  quello  Papa  da  quello,  che  vollero  far  credere  gl’iniqui  fuoi 
avverfarj . Abbiamo  poi  da  Calfiodorio  CO  , che  nel  prefente  Anno 
Teoderico  fece  guerra  coi  Bulgari,  divenuti  oramai  terribili  nelle  con- 
trade polle  lungo  il  Danubio  lotto  del  moderno  Belgrado.  Aveva  Ana- 
ftafio  Imperadorc  provato  varie  crudeli  irruzioni  di  colloro  nella  Tra- 
cia, che  faceano  tremare  fin  la  ftefi'a  Città  di  Collantinopoli . Ed  cf- 
fendolì  elfi  impadroniti  della  Pannonia  inferiore,  chiamata  Sirmienfe, 
Teoderico  determinò  di  reprimere  la 'baldanza  di  que’ Barbari,  c gli 
riufei  di  levar  dalle  loro  mani  quella  Provincia.  Noi  altronde  lappia- 
mo, che  il  dominio  di  Teoderico  fi  llendeva  allora  per  tutta  la  Dal- 
mazia j anzi  fi  raccoglie  da  una  fua  Lettera  (d)  fcritta  a i Provinciali 
del  Norico,che  anche  la  Provincia  del  Norico  era  tuttavia  comprcfa 
tetto  il  Regno  d’efio  Teoderico.  Però  s’avvicinava  la  di  lui  giuri- 
sdizione alla  Pannonia,  oggidì  Ungheria,  e potè  egli  flcndere  fin  colà 
le  fue  conquilte.  Quel  che  c Urano,  Calfiodorio  Segretario  del  me- 
defimo  Re  fcrivc,  eh’ egli  con  aver  vinti  i Bulgari  ricuperò  il  Sirmio  j 
ed  Ennodio  (0  anch’ efib  Scrittore  contemporanco,  c in  un  Panegirico 
recitato  allo  licite  Principe,  racconta,  aver  egli  ricuperata  quella  Pro- 
vincia dalle  mani  tic 'Gepidi.  Afcoltiamonc  il  racconto  da  queUo  au- 
tentico Scrittore.  Narra  egli,  che  Ja  Città  di  Sirmio,  confine  una  volta 
deir  Italia , cioè  dell’Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precedente,  e 
frontiera  contra  de’ Barbari  , per  negligenza  de*  Principi  antecedenti 
era  caduta  nelle  mani  do'  Gepidi . Trafarico  Re  di  quella  Nazione  inquie- 
tava forte  da  que’ luoghi  i confini  Romani,  di  modo  che  conveniva  Spelte 
mandare  innanzi  c indietro  delle  Ambafciate.  Scoperto  in  fine,  che 
Trafarico  lavorava  ad  ingannare,  c tramava  qualche  tela  con  Gundc- 
rito  Capo  d’altri  Gepidi,  Teoderico  fpedi  a quella  volta  Pitzia  c Ar- 
duico  Goti  con  un  forte  efercito,  per  far  proporre  a Trafarico  de’ 
convenevoli  patti.  Ma  il  Barbaro  non  alpettò  d’aver  l’armi  addolte, 
e fi  ritirò  di  là  dal  Danubio,  lafciando  Sirmio  alla  discrezione  del 
Generale  de’ Goti,  il  quale  non  permife,  che  folle  commeffa  alcuna 
violenza  nel  paefe  da  che  aveva  elio  da  reltarc  in  dominio  del  Re  fuo 
Padrone.  Giordano  Storico  (f)  ferivo,  che  Pitzia  era  uno  de’ primi 
Conti  della  Corte  di  Teoderico,  c ch’egli,  Scacciato  Trafarico  Figliuolo 
di  Traftila , e fatta  prigione  la  di  lui  Madre,  s’ impadroni  delia  Città 
di  Sirmio.  Noi  vedemmo  di  Sopra  all’Anno  489  coll’autorità  della 

Mi- 
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Mifeclla  (<*),  che  quedo  Tr affila  o fia  Trio/ììla  Re  de  i Gepidi,op-  Eh  a Volg. 
polloG  alla  venuta  di  Teoderico  in  Italia,  rollò  morto  in  una  batta-  A uno  504. 
gita.  E però  per  confenfo  ancora  di  Giordano,  il  qual  pure  prefe  da 
1 Libri  di  Caffiodorio  la  fua  ftoria  Gotica,  Trafarico  Re  de  i Gcpidi  era  Tom.  ì.  Rtr. 
allora  padrone  della  Provincia  Sirmicnfe,  e dalle  mani  di  lui  la  ricuperò  italìcàr. 
Teoderico:  non  fapcndofi  perciò  intendere,  come  nella  Cronica  di  Caf- 
fiodorio  fi  legga  che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  avere  (confitti 
i Bulgari . Continuò  nel  prefente  Anno  la  guerra  di  Anadafio  Augullo  0> 

contra  de’  Perfiani . Richiamò  egli  alla  Corte  Appione , ed  Ipazio , (*)  (1)}  Thco- 
perchè  cozzavano  con  Ariobindo  Generale  dell’Armata,  c in  luogo  '« 

loro  fpedì  Celere  Maedro  de  gli  Ufizj,  Ufiziale  di  gran  valore  e pru-  C"rcuetr- 
denza,  il  quale  unito  con  Ariobindo,  penetrò  nella  Pcrfia,  con  inferire 
gravitami  danni  a que’pacfi,  in  guila  che  Cabade  Re  de’ Perfiani  co- 
minciò a trattar  di  pace.  E quella  fu  in  fine  conchiufa  colla  reditu- 
zione  della  Città  d’ Amida  a i Greci,  e coll’avere  i Greci  pagati  trenta 
Talenti  a i Perfiani . Marcellino  Conte  (0  mette  fotto  il  precedente  (c)  j^arctl. 
Anno  la  redituzionc  d’ Amida,  con  dire,  che  fu  rifeattata  con  un  im-  Un.  c»mts 
menfo  pefo  d'oro  dalle  mani  de’ Perfiani . Pofcia  all’Anno  prefente  rac-  ,n  Chronìc». 
conta  le  prodezze  di  Celere , e la  pace  conchiufa.  Procopio  00  di-  (d)  Prtcof. 
verfamente  fcrivc  con  dire,  che  Ariobindo  fu  richiamato  a Collanti-  de  Bel1- 
nopoli,  cd  avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  gucr-  fer/c’( 
ra,  e fatto  l’ attedio  d’ Amida,  la  comperarono  con  loro  vergogna  per  9' 

mille  libre  d’ oro,  quando  alla  guarnigione  Pcrfiana  non  redava  vetto- 
vaglia che  per  fette  giorni . Dopo  di  che  fra  i Greci  e Perfiani  fegul 
una  Tregua  di  fette  anni,  e da  lì  a poco  la  Pace.  Pretende  il  Padre 
Pagi,  che  quella  Pace  appartenga  all’Anno  fuficguente,  con  addurre 
la  tedimonianza  di  Teofane,  che  pure  la  riferifee  nello  dello  Anno, 
io  cui  Amida  tornò  in  potere  de’  Greci . 


Anno  di  Cristo  dv.  Indizione  xm. 
di  Simmaco  Papa  8. 
di  Anastasio  Imperadore  1 y. 
di  Teoderico  Re  13. 

Confoli  ^ Sabiniano,  e Teodoro. 

V 

E’  corfo  un  errore  di  (lampa  prefio  il  Padre  Pagi  00»  quantunque  (e>  pnsiM 
nell’ Errata  Corrige  non  fia  llato  avvertito,  perchè  da  lui,  c po-  Cric.  Baron. 
feia  da  chi  ha  fatto  le  Note  al  Sigonio,  vien  chiamato  Sabiano  il  pri-  ^dhuncAn- 
mo  di  quedi  Confoli,  che  pure  porta  il  nome  di  Sabiniano  in  tutti  i ”um’ 

Fadi  c Monumenti  antichi . Lo  deflo  Marcellino  Conte  (/)  citato  qui  (0  Marcel. 
dal  Pagi,  non  gli  dà  altro  nome,  c il  dice  Figliuolo  di  Sabiniano 
Tom.  IH.  K k Ma- 
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Magno,  ed  anche  Generale  d’ Armata,  ficcome  vedremo  fra  poco. 
Egli  fu  creato  in  Oriente.  Teodoro  in  Occidente.  Quello  Teodoro  fu 
poi  nell’Anno  fi£.  inviato  Ambafciatorc  a Collantinopoli  dal  RcTco- 
derico,  e in  fine  fi  fece  Monaco,  come  fi  deduce  da  una  Lettera  di  San 
Fulgenzio  («).  Vien  crcduro  dal  Cardinal  Baronio  difccndcntc  da  quel 
celebre  Manlio , o fia  Mallio  Teodoro , di  cui  fa  menzione  Santo-  Ago- 
ftino,anzi  aneli’ efio  c dal  Porporato  medefimo  appellato  Manlio  Teodoro , 
fenza  che  fe  ne  adduca  alcuna  pruova.  Il  Relando  (£)  parimente  oc’ 
Falli  gli  dà  il  nome  di  Manlio  Teodoro , con  citare  un’  Ifcrizione  del  Gu- 
dioOO,  porta  L.  MALLIO  THEODORO  V.  C.  COS.  ma  fenza  por 
mente,  che  quella  Ifcrizione  appartiene  a Mallio  Teodoro , che  fu  Confolc 
nell’  Anno  ;pp.  e quivi  (fc  pur’ erta  c documento  legittimo)  in  vece  di 
L.  MALLIO, pare, che  fi  debba  fcrivere  FL.  MALLIO,  come  in  un’ 
altra  da  me  rapportata  altrove (d).  Acquiftata  ch’ebbe  Teoderico  la  Panno- 
nia  Sirmienfe,  con  che  venne  a ftendere  il  fuo  dominio  fino  al  Danubio, 
inforfe  poco  dopo  un  fatto,  in  cui  di  nuovo  s’impegnarono  l’armi  fuc 
in  quelle  fteffe  parti.  Un  certo  Mundone , per  quanto  riferifee  Gior- 
dano Storico  W,  difendente  da  Attila,  c però  Unno  di  nazione  ( Mar- 
cellino Conte  il  chiama  Goto)  fuggito  da  i Gcpidi , s’era  ricoverato 
di  là  dal  Danubio  in  luoghi  incolti  e privi-  d’abitatori}  ed  avendo 
raunati  non  pochi  masnadieri  ed  artàrtìni  da  rtrada,  venne  di  quà  da 
erto  Fiume,  ed  occupata  una  Torre  chiamata  Erta,  quivi  s’era  affor- 
zato} e prefo  il  nome  di  Re  fra’fuoi,  colle  fcorreric  pelava  tutti  i 
vicini.  Convicn  credere,  ch’egli  arrivaffe  con  quelle  vifite  fino  nell’ 
Illirico,  fottopollo  al  Greco  Imperadore perciocché  Anaflafio  diede 
ordine  a Sabiniano.  fuo  Generale  in  quella  Provincia,  c Confolc  nel 
prefentc  Anno,  di  dar  fine  alle  infolcnzc  di  coftui . Sabiniano-  meffa 
m punto  la  fua  Armata,  ed  unitoli  co  i Bulgari,  divenuti  potenti  c 
terribili  nella  Mcfia,  che  fu  poi  appellata  Bulgaria:  prefe  cosi:  ben 
le  fuc  mifurc,  che  colfe  il  Re  masnadiere  verfo  il  Fiume  Margo, 
cioè  in  (ito,,  da  cui  egli  non  poteva  ufeire  fenza.  battaglia..  Allora 
Mundone,  che  appena  entraci  i Goti  nella.  Pannonia  s’era  collegato 
con  loro,  (pedi  con  tutta  fretta  ad  implorar  foccorfo  da  Pirzia  Ge- 
nerale di  Teoderico  . V’accorfe  egli  (dice  Ennodio  CO)  in  tempo 
che  Mundone  difperato  già  meditava  d’ arrenderli }.  ed  attaccata  bat- 
taglia con  tal  furore  caricò  i Bulgari  c i Greci,  che  ne  fece  un’or- 
rida. ftrage,  c vittoriofo  reftò  padrone  del  campo,  delle  bandiere,  e 
del  carriaggio  de  i nemici . E tanto  più  è da  credere  riguardevole 
una  tal  vittoria,  perchè  l’Armata  Greca  e Bulgara  era  incomparabil- 
mente maggiore}  e noi  vedremo,,  che  il  loro  Condottier  Sabiniano 
era  uno  de’ più  faggi  e valorofi  Capitani  d’ allora.  E pure,  fe  non  è 
fallato  il  tetto  di  Giordano,  Pitzia  non  conduflc  a quel  cimento  più 
di  due  mila  Fanti  Goti,  e cinquecento  Cavalli:  numero  bene  Icario,  ma 
pure  ballante  a grandi  azioni  per  la  riputazion  di  bravura,  in  cui  era 
la  Gotica  Nazione. 
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Marcellino  Conte  00  dopo  aver  narrata  la  feonfitta  di  Sabinia- 
no  che  con  pochi  fi  falvò  nel  Cartello  di  Nato,  aggiugne,  crt'erc  ri- 
malta  in  quefta  lagrimevol  guerra  sì  fcaduta  la  fperanza  de’ foldati  Gre- 
ci, che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterli  jn  vigore.  Forfè  quello 
Scrittore  ingrandì  più  del  dovere  quell’ imprefa.  Mundone  dipoi,  per- 
chè riconofccva  la  fua  libertà  e la  vita  dall’ armi  di  Tcoderico,  li  l’ug- 
gettò  da  li  innanzi  al  di  lui  dominio.  Ma  per  quello  avvenimento  li 
lconccrtò  la  buona  armonia,  che  paflàva  tra  Analtafio  Jmperadore,  c 
il  Re  Tcoderico.  Pertanto  cominciò  Teodetico  ad  inviar  nella  Pan- 
nonia  i Tuoi  Ufiziali,  c il  primo  Governatore  fpedito  a quella  Provin- 
cia fu  Coloffeo  Conte,  al  quale  li  vede  indirizzata  da  Teodcrico  la  Pa- 
tente, con  cui  gli  dà  il  governo  della  Pannonia  Sirmicnie,  appellata 
da  lui  (*)  Sede  una  volta  de' Goti,  c gli  ordina  di  fradicarc  daquc’pacii 
gli  abufi,  c nominatamente  l’ufo  de  i Duelli.  11  che  più  chiaramen- 
te vien  da  lui  efprcflò  nella  furteguente  Lettera  (*),  inviata  a tutti  i 
Barbari  e Romani  abitanti  nella  Pannonia , condire  fra  l’ altre  cole:  Cre- 
diamo .ancora  di  dovervi  eforture , a voler  da  qui  innanzi  combattere  con- 
tro i nemici , e non  già  fra  di  voi . .Non  vi  lafciate  condur  da  bagattelle  e 
puntigli  a mettere  la  vita  a repentaglio . Acquetatevi  alla  giujtizia , di  cui 
tutto  il  Mondo  fi  rallegra.  Per  chi  mai  ricorrete  alla  Mono  machia  (cioè  al 
Duello)  da  che  avete  Giudici  onorati , che  non  vendono  la  Giufiizia?  Met- 
tete giu  il  ferro  voi , che  non  avete  nemici.  Troppo  malamente  armate  il 
braccio  cantra  de'  voflri  attinenti , per  difendere  i quali  ognun  fa , che  fi  dee 
glorio [amente  morire.  A che  ferve  la  Lingua  data  da  Dio  a gli  uomini , per 
poter  dire  fue  ragioni , fe  alla  mano  armata  fi  vuol  rimettere  la  decifion  del- 
le liti  ?'  E che  Pace  è mai  la  vofira , fe  sì  fpeffi  fono  i combattimenti . fra 
i Cittadini  ? Imitate , imitate  i nofiri  Goti , che  Janno  ben  combattere  co  i 
nemici  f or  e fi  ieri,  e confervar  nello  (lejfo  tempo  fra  loro  la  moderazione  e la 
modefiia,  Jn  quefia  maniera  noi  fiam  rifoluti  di  vivere , e in  quefia  voi  mi- 
rate, che  fon  fioriti  coll' aiuto  di  Dio  i nofiri  Maggiori.  Cosi  Teoderi- 
co.  Tanti  c tanti  oggidì  all’.udir  nominare  i Goti,  gridano:  oh  che 
Barbari  ! Ma  que’ Barbari  aveano  più  fenno  dc  gli  Spadacini  c Biraghi- 
fti  de’ Secoli  fufleguenti.  Abborrivano  .cfli  io  rtolto  cd  infame  ufo  de’ 
Duelli  al  pari  de’ (aggi  Romani.  E fe  ha  tuttavia  credito  predò  d’ al- 
cuni quell’empio  coltume,  dovrebbono  vergognarli  al  vedere,  che  fi- 
no i Goti  creduti  Barbari  lo  deteftarono.  In  quell’ Anno  Anallafio  lm- 
peradore  pubblicò  una  Legge  (<0,  con  cui  ordinò,  che  niuno  forte  ara- 
merto  all’ordine  de  i Difenjori , o fia  de  gli  Avvocati , fe  prima  davan- 
ti al  Vefcovo  con  teftimonj  e col  giuramento  non  profetava  di  l'cgui- 
tar  la  Religione  Ortodoffa.  Credefi,  che  anche  venga  da  lui  un’altra 
Legge  (f)  che  ordina  lo  ftertò  per  la  Milizia  Palatina,  .cioè  per  gli 
Ufiziali  della  Corte:  tutte  belle  apparenze j ma  la  Religione  Orrodol- 
fa  nel  fentimcnto  d‘ Anallafio  era  diverfa  da  quella  de’ Cattolici,  cd 
.egli  fempre  più  li  andò  feoprendo  nemico  del  Concilio  Calcedonenfc . 
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• Anno  di  Cristo  dvi.  Indizione  xiv. 
di  Simmaco  Papa  9. 
di  Anastasio  Imperadore  16. 
di  Teoderico  Re  14. 

Confoli  ì Ariobindo,  e Messala. 


ARiobindo  Confolc  Orientale  dell’anno  prefente,  veduto  da  noi  di 
fopra  Generale  d’ Armati  contra  i Perfiani,  era  Figliuolo  di  £>«- 
galaifo  (tato  Confole  nell’anno  461.  c Nipote  di  Ariobindo  dato  Con- 
(olc  nel  4:54.  Avea  per  Moglie  Giuliana  Figliuola  d’Olibrio  Impcra- 
dor  d’ Oriente,  e di  Placidia  Auguda.  Perciò  era  uno  de’ primi  per- 
fonaggi  della  Corte  Ccfarca  d’ Oriente , c tale  che , ficcome  all’  anno  470. 
accennai,  fu  contra  fua  volontà  acclamato  Imperadore  dal  Popolo  di 
Codaminopoli . Mejfala,  Confole  d’ Occidente,  vicn  fondatamente  cre- 
duto lo  (ledo,  a cui  fono  fcrittc  due  Lettere  di  Ennodio  (<*),  le  qua- 
li ccl  fanno  conofcere  per  Figliuolo  di  Faujlo , e Fratello  di  Avieno , 
cioè  probabilmente  di  quelli,  che  abbiam  veduto  Confoli  ne  gli  Anni 
addietro.  11  truovo  poi  chiamato  dal  Rclando  (0  Ennodio  MeJJala,  ma 
fenza  pruova  alcuna  j e non  avendo  noi  oflcrvato  nella  fua  Famiglia  il 
nome,  o fu  Cognome  d’ Ennodio,  lo  poflìam  perciò  credere  fenza  ve- 
run  fondamento  a lui  attribuito.  Probabilmente  prima  che  terminafle 
l’anno  prefente,  cominciarono  i lemi  di  guerra  tra  Clodoveo  Re  de’ 
Franchi,  ed  Alarico  Re  dc’Vifigoti.  Prima  d’ allora  Alarico  veggendo 
crefccrc  cotanto  la  potenza  di  Clodoveo,  c che  in  lui  bolliva  forte  la 
voglia  di  maggiormente  dilatare  il  fuo  Regno,  proccurò  un  abbocca- 
mento con  lui  a i confini,  dal  quale  amendue  partirono  con  promefle 
di  buona  amicizia.  Ma  altro  ci  voleva,  che  belle  parole  a fermare  il 
prurito  del  Re  Franco,  in  cui  fi  vedeva  congiunta  col  Valore  la  For- 
tuna. Pretende  il  Padre  Pagi  (0,  che  il  motivo  della  rottura  procc- 
defle  dall’avere  feoperto  Clodoveo,  che  Alarico  fraudolentcmente  trat- 
tava feco  intorno  alla  pace.  Ma  non  fi.  fa  torto  ordinariamente  ai  Re 
Conqui datori  in  credere,  che  loro  non  mancano  mai  ragioni  o prete- 
di  di  far  guerra  a i vicini,  purché  fi  fentano  più  forti  di  loro.  La  ve- 
rità fi  è,  come  narra  Gregorio  Turoncnfc  (<0,  che  molti  Popoli  fug- 
getti  nella  Gallia  al  dominio  dc’Vifigoti,  per  cagion  della  Religione 
deiideravano  d’ edere  fotto  la  fignoria  di  Clodoveo,  divenuto  Criltia- 
no  Cattolico,  per  eflcr  eglino  della  Religione  defla,  foftrcndo  perciò 
mal  volentieri  un  Principe  Ariano,  quale  era  Alarico  colla  fua  Nazio- 
ne. Qiieda  veduta  accrcfccva  a Clodoveo  le  fperanze  d’una  buona  riu- 
nita nella  guerra,  la  qyalc  divampò  poi  nell’anno  fudcgucntc.  Pub- 
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blicò  nel  prefente  eflo  Re  Alarico  in  Tolofa  a benefizio  de  i fudditi 
Romani  del  luo  Regno  un  Compendio  delle  Leggi  Romane  (<*),  ca- 
vato da  i Codici  Tcodofiano,  Gregoriano,  ed  Ermogcniano,  dalle  No- 
velle, c da  i Libri  di  Paolo,  c Gaio  Giurifconfulti , cd  approvato  da 
i Vcfcovi . Jìreviarium  Aniani  c ordinariamente  chiamato,  perche  pub- 
blicato d’ordine  d’ Alarico  da  eflo  Aniano.  Anaftafio  Impcradore,  (e- 
condochc  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  (0,  c da  Teofane  (0*  intor- 
no a quelli  tempi  Temendoli  libero  dalle  cure  della  guerra,  fi  diede  a 
travagliar  la  Chiefa,  ed  infieme  Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopoli, 
pretendendo,  ch’egli  s’unifle  l'eco  in  accettar  1’ Enotico,  formato  in 
pregiudizio  del  Concilio  Calcedonenfe . Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i 
Velcovi,  che  per  guadagnarli  la  di  lui  grazia,  lpofarono  ancora  le  opi- 
nioni di  lai > ma  non  già  Macedonio,  collante  nel  dovere  di  Prelato 
Cattolico.  Motlrofli  in  oltre  Analtafio  fautore  in  varie  maniere  de  i 
Manichei  : perlochè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  con 
ifcandalo  univcrfale  preno  del  Popolo.  Jl  perciocché  a cagione  di  un 
tremuoto  era  caduta  ne  gli  anni  addietro  la  llatua  di  Teodofio  il  Gran- 
de, già  polla  fopra  una  ltraordinaria  Colonna  nella  Piazza  di  Tauro: 
Anallafio  per  attellato  di  Marcellino  Conte  (<0,  vi  fece  violentemen- 
te riporre  la  fua.  E Teofane  notò,  aver  egli  fatto  disfare  molte  ope- 
re di  bronzo,  già  lafciate  dal  Magno  Collantino,  per  formare  con  quel 
metallo  la  Statua  a fe  Hello,  le  pur  di  quella  li  parla.  In  quell’anno 
parimente  riulcì  a i Viligoti  di  occupare  Tortofa  in  Ifpagna,  per  quan- 
to fi  ricava  dalla  Cronicbctta  (0  inlcrita  nella  Cronica  di  Vittor  Tu- 
nonenfe . S’ c fatta  di  fopra  in  più  luoghi  menzione  del  Panegirico  com- 
porlo da  Ennodio  allora  Diacono  della  Chiefa  di  Pavia,  in  onore  del 
Re  Teodcrico.  Eflo  appartiene  a quell’anno  o pure  al  fufleguente:  il 
che  fi  riconofcc  dal  riferir  egli  la  conquida  del  Sirmio,  c la  vittoria 
riportata  fopra  Sabiniano  e fopra  i Bulgari  dall’  Armi  d’ eflo  Re,  fenza 
dir  parola  de  i fatti  fufleguenti  della  guerra  nelle  Gallie. 


Anno  di  Cristo  dvii.  Indizione  xv.. 
di  Simmaco  Papa  io. 
di  Anastasio  Imperadore  17. 
di  Teoderico  Re  ij. 


Confoli  ^ 


Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  terza  volta, 
e V enànzio  . 


VEnanzio  creato  Confole  in  Occidente,  con  tutta  ragione  vien  cre- 
dulo quello  Itcflo  Venanzio  Patrizio , che  dal  Re  Atalarico  pref- 
fo  Caflìodorio  CO  è lodato  come  Padre  di  Paolino  Conlblc,  e d’altri 
ornati  della  lidia. Dignità . Ora  sì  e da  dire,  che  avendo  udito  il  Re 
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Era  Voi;.  Tcoderico,  come  erano  inforte  amarezze  tra  Clodoveo  Re  de* Franchi , 
Anno jo;.  ed  Alarico  Re  de’ Vifigoti,  con  pericolo,  che  fi  venittc  all* armi,  cd 
avendo  ricevute  Lettere,  onde  conofgrva  irritato  forte  Alarico  contra 
( dell’altro  Regnante:  ficcome  Principe  favio,  e lontano  da  gl’impegni 

della  guerra,  fe  non  .quando  la  neccflìtà  ve  lo  fpingeva,  cercò  le  vie 
di  fraorzarc  il  fuoco  nafeente,  e di  rimettere  la  concordia  fra  quelle 
due  Nazioni.  E tanto  più  prefe  a cuore  quello  affare,  quanto  che 
Alarico  era  fuo  Genero,  Clodoveo  fuo  Cognato.  Pertanto,  ficcarne  ri- 
fa) Un*  caviamo  da  una  Lettera  di  Caflìodorio  (<*),  mandò  Ambafciatori,  e fcrifTc 
i.3.  Epifl.  1.  ad  Alarico,  con  efortarlo  a calmar  la  fua  collera,  c ad  afpettar  di  pren- 
dere più  vigorofe  rifoluzioni,  tanto  che  efTo  Teodorico  con  inviar  Am- 
bafciatori a Clodoveo,  avefTe  fcandagliata  la  di  lui  mente,  e cercato 
.di  metter  l’ affare  in  politura  d’ una  ragionevol  concordia  : rapprefen- 
tandoglt  fjpezialmcnte , che  i Vifigoti  luoi  Popoli  da  gran  tempo  go- 
dcano  la  Pace,  ed  erano  perciò  poco  cfperti  nel  raeflicr  della  guerra, 
al  contrario  della  gente  agguerrita  de’ Franchi.  E giacche  fin’ allora 
confillcva  tutta  la  lite  in  iole  parole,  fi  poteva  fperarc  un  accomoda- 
mento, che  farebbe  poi  flato  difficile,  dappoiché  fi  fottero  fguainate 
le  fpade.  Gli  dice  in  oltre.,  avere  i fuoi  Legati  ordine  di  pattare  alla 
•Corte  di  Gtindibado  Re  de’ Borgognoni , e pofeia  a quella  de  gli  altri 
Re,  per  muover  tutti  a dar  mano  alla  pace,  conchiudendo  in  fine  , 
che  terrà  per  nemico  fuo  proprio,  chi  fi  feoprirà  nemico  d’etto  Ala- 
rico. Oltre  alla  parentela  comune  ancora  con  Clodoveo,  avea  Tcode- 
rico  due  particolari  motivi  di  dichiarai  in  cafo  di  rottura  per  Alar i- 
.co,  eflendo  amendue  della  fletta  Nazione  Gotica,  e della  fletta  Setta 
/ ! Ariana.  Leggefi  parimente  una  Lettera  del  Re  Tcoderico  (*)  al  fud- 

‘ detto  Re  Gundobado,  in  cui  l’eforta  ad  interporli,  perche  amichevol- 
mente fi  compongano  le  differenze  inforte  fra  i .Re  de*  Franchi  e de* 
(c)  idem  Vifigoti,  e fi  fchivi  la  guerra.  .Un’altra  pure  (0  portata  da’ fuoi  Am- 
.t  . Efifi.  3.  bafeiatori,  inviò  a Luduin  (così  egli  chiama,  fc  pur  non  è errore..  Ciò - 
doveo)  Re  de’ Franchi,  pregandolo  con  affetto  di  Padre  (per  tale  era 
Tcoderico  confiderato  allora  da  tutti  i Re  circonvicini)  che  non  voglia 

{>cr  cagioni  sì  leggieri  correre  all* armi,  ma  che  rimetta  ad  Arbitri  amici 
a difcuffionc  di  si  fatta  contefa,  né  fi  laici  condurre  da  taluno,  che 
per  malignità  attizzava  quel  fuoco.  Aver  egli  pattati  i medefimi  ufizj 
con  Alarico  j e però  protcllarc  non  men  da  Padre  che  da  Amico,  qual- 
mente chiunque  di  loro  fprezzafle  quelle  fue  efortazioni,  avrebbe  per 
Nimica  la  fua  pedona  c i fuoi  Collegati.  Non  so,  fc  nel  medefimo 
tempo,  o pure  dopo  avere  ricevuta  qualche  difguflofa  rifpofla  da  Clo- 
doveo,  ferivette  Tcoderico  un’altra  Lettera,  portata  medefimamcntc 
da  i fuoi  Ambafciatori  a i Re  de  gli  Ertili , Guarnì , cTuringi.  In  etta 
gli  (limola  a fpedirc  anch’effi  dal  canto  loro  Ambafciatori  unitamente 
co  i fuoi,  e con  quei  di  Gundobado  Re  della  Borgogna,  al  Re  de* 
Franchi,  la  cui  Superbia  non  tace,  da  che  non  vuol  accettare  l’ offerta 
d’ Arbitri  c d’  Amici  nella  pendenza  fua  con  Alarico  . Aggiugnc,  do- 
ver cadauno  temere  d’un  Principe,  che  con  volontaria  iniquità  cerca 
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d’opprimere  il  vicino,  mentre  chi  vuol  operare  fenza  far  cafo  delle 
Leggi  delle  Genti , è dietro  a fconvolgcre  i Regni  d’  ognuno . Però 
doverli  unitamente  intimare  a quel  Re,  che  fofpcnda  il  mettere  mano' 
all’ armi  contra  di  Alarico,  con  rimetterli  alla  derilione  de-  gli  Arbi- 
tri: altrimenti  fappia,  che  ognun  farà  contra  chi  {prezza,  tutte  le  vie 
della  Giu  (tizia.  Dal  che  fi  conofcc,  che  Teoderico  ben  conofceva  lo 
{Vantaggio,  in  cui  fi  trovavano  i Viligotiye  prefentiva  ciò,  che  po- 
feia  avvenne,  ma  fenza  potervi  mettere  rimedio.  Secondochè  crede  il 
Cluvcrio  (*),  i Guarnì  Popoli  della  Germania  erano  lituati  nelle  con- 
trade, ove  ora  è il  Ducato  di  Mcclcmburgo ..  Intorno  ai  fito  de  gli 
Eruli  avrebbe  fatto  meglio  elio  Cluvcrio,  fe  avelie  confettato  di  nulla 
fapcrne.  Certo  egli  nè  pur  feppe,  che  in  quelli  tempi  durava  tutta- 
via ella  Nazione  Erula , governata  dal  fuo  Re-.  A noi  balli  per  ora 
d’intendere,,  che  tanto  gli  Eruli,  quanto  i Guarnì,  e i Toringi,  do- 
veano  edere  Pòpoli  confinanti,  o vicini  a i paefi  pofieduti  da  i Fran- 
chi nella  Germania.  Era  in  quelli  tempi  Re  della  Toringia  Ermenfre- 
do , Marito  d’una  Nipote  di  Teoderico;  e a lui  fi  vede  indirizzata  una 
Lettera  predo  Cadiodorio  (*)  in  occafion  di  quelle  nozze.  Per  conto 
del  Re  de  gli  Eruli,  Teoderico  l’avca  adottato  per  fuo  Figliuolo  d’ar- 
mi, cioè  con  una  fpecie  d’adozione,  che  fi  praticava  allora,  e col 
tempo  fu  detto  far  Cavaliere , avendogli  dato  Cavalli,  Spade,  Scudi, 
e l’altre  Armi  militari,  come  fi  può  vedere  in  un’altra  Lettera  (*) 
d’eflo  Re  Teoderico  . 

Clodoveoy  che  non  volca  tanti  Màellri,  ed  edendofi  già  mefio  in- 
capo d’ingoiare  il  vicino  Alarico,  avea  buon  fondamento  di  fperarlo, 
può  edere,  che  dette  buone  parole  a tante  ambafeiate  ed  iflanze,  ma 
niuna  promeda  di  defi  fiere  dall!  imprefa;  ed  intanto  per  prevenire  i 
foccorfi,  che  potette  Alarico  ricevere  da  i lontani  Collegati,  folleci- 
tamente  ufcì  in  campagna  con  un  poderofidimo  efcrcito  . Abbiamo  da 
Santo  Ifidoro  (<0,  che  in  aiuto  de’  Franchi  andarono  anche  i Borgo- 
gnoni: il  chè  può  parere  ftrano,  perchè  veramente  non  avrebbe  do- 
vuto il  Re  Gundobado  aver  molto  genio- ad  accrefcere  la  potenza  già 
sì  grande  de  i Franchi,  per  timore  che  l’ingrandimento  loro  non  tor- 
nale un  dì  in  rovina  dei  fuo  Regno,  ficomme  col  tempo  avvenne. 
Tuttavia,  ficcome  ricaviamo  ancora  dalla  Vita  di  San  Cefario  Vefco- 
vo  d’  Arlcs  (0,  certo  è,  ch’egli  unì  allora  le  lue  forze  con  quelle  de’ 
Franchi,  fenza  faperfi,  fc  per  malignità,  e con  tradire  le  fpcranzc  del 
Re  Teoderico,  o pure  in  efecuzion  de’  patti  ftabiliti  con  Clodòveo 
nella  precedente  guerra,  in  vigor  de’ quali  cefsò T attedio  di  Avigno- 
ne,, ed  ogni  altra  oililità  contra  di  lui.  Pattando  l’  Armata  de’ Franchi 
per  Tours,  ordinò  il  Re,  che  in  venerazione  di  San  Martino,  fccon- 
dochè  attorta  Gregorio  Turonenfe  CO,  non  fi  recatte  molellia  alcuna 
al  paefe.  Racconta  Procopio  (^),  che  Alarico  dimandò  foccorfo  a Tco- 
dcrico  Re  d’ Italia,  c mentre  lo  dava  afpettando;  andò  a metterli  coll’ 
efercito  fuo  a. fronte  de’ nemici,  che  erano  accampati  predo  a Carcaf- 
fona.  Non  inclinavi  egli  ad  azzardare  il  tutto  in  una  battaglia;  ma 
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perche  i Tuoi  all’udire,  che  i Franchi  portavano  la  deflazione  a tutto 
il  circonvicino  paefe,  Sparlavano  del  di  lui  poco  coraggio,  c fi  vanta- 
vano di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico:  lafciolfi  ftrafcinarc 
ad  imprendere  il  combattimento.  Nè  pur  qui  pare,  che  Procopio  me- 
riti attenzione  all’oflcrvare,  come  egli  metta  quel  fiero  conflitto  vici- 
no a Carcajfona , quando  abbiamo  dalTuroncnfe  Storico  più  degno  di 
fede,  che  la  giornata  campale  fi  fece  a Vougl'e  dieci  miglia  lungi  dalla 
Città  di  Poitiers , Luogo  troppo  lontano  da  Carcafl'ona . Oltre' al  dirfi 
da  lui,  che  l’cfercitodi  Teoderico  pafsò  ora  nelle  Gallie,  il  che,  fic- 
come  diremo,  folamentc  nell’anno  appreflb  avvenne.  Quello  che  è cer- 
to, feguì  tra  i Franchie  Vifigotiuna  mcmorabil  battaglia,  nella  quale 
rimafero  feonfitti  gli  ultimi  colla  morte  non  folamentc  di  parecchie  mi- 
gliaia di  Vifigoti,  e di  Apollinare  Figliuolo  di  Apollinare  Sidonioì  e 
della  maggior  parte  de’ Senatori  e del  Popolo  dell’  Auvcrgnc,  ma  lo 
Hello  Re  Alarico.  Quella  infigne  vittoria  aprì  la  ftrada  a i Franchi 
per  quali  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de’ Vifigoti-,  c loro  certa- 
mente non  farebbe  relitto  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Provincie, 
fc  non  foflc  finalmente  accorfa  l’  Armata  del  Re  Teoderico.  Intanto 
Clodoveo  s’  impadronì  della  Touraine,  del  Poitou,  del  Limofin,  del 
Pcrigord,  della  Saintogne,  e d’altre  contrade.  E Teoderico  fuo  Figliuo- 
lo con  una  parte  del  vittoriofo  efercito  fi  rende  padrone  del  paefe  d’  Al- 
by,  de  Roiiergnc,  dell’ Auvcrgne,  c d’altre  contrade  pofledute  dian- 
zi da  i Vifigoti.  Non  lafciò  Alarico  dopo  di  se  altro  Figliuolo  di  età 
adulta,  che  un  baftardo,  per  nome  Gifelicoì  in  eleggere  ri  quale  per 
Re  concorfero  i voti  de’ Vifigoti,  fopravanzati  al  filo  delle  Cpade  de’ 
Franchi}  giacche  Amalarico  Figliuolo  d’una  Figliuola  di  Teoderico  Re 
d’Italia,  era  d’età  incapace  al  governo:  il  che  difpiacaue  non  poco  al 
medefimo  Teoderico.  E noi  non  iftaremo  molto  a veder  gli  effetti  di 
quella  fua  collera.  Abbiamo  poi  da  Teofane  00,  che  circa  quelli  tempi 
Anajìajio  Impcradorc  fabbricò  nella  Mcfopotamia  alle  frontiere  della 
Perfia  una  forte  Città,  a cui  nofe  il  nome  di  Arcadiopoli.  Non  s’ in- 
tende, perche  non  le  delle  piu  torto  il  proprio. 

Anno  di  Cristo  dviii.  Indizione  i. 
di  Simmaco  Papa  n. 
di  Anastasio  Imperadore  18. 
di  Teoderico  Re  1 6. 

Confoli  ^ Celere,  e Venanzio  juniore  . 

C Edere  Confole  in  Oriente  lo  fteflo  c,  che  vedemmo  poco  innanzi 
adoperato  per  Generale  d’ Armata  da  Anaftalìo  Augufto  nella 
guerra  co  i Perfiani.  Venanzio  Confole  Occidentale  fi  truova  appellato 
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r.e  i Fatti  Juniore  a diftinzionc  dell’altro  Venanzio , che  vedemmo 
Confole  nell’Anno  precedente.  Venuta  la  Primavera,  Clodoveo  Re 
de’ Franchi  continuò  le  fue  conquitte  fopra  gli  abbattuti  Vifigoti  con 
impadronirli  di  Tolofa , Capitale  del  Regno  loro  in  que’ tempi,  e con 
portar  via  di  colà  tutti  i tefori  già  am  mattati  dall*  uccifo  Re  Alarico. 
Quindi  pafsò  all’ attedio  della  Ctttà  d’Engouléme,  e quando  fi  crc- 
dea,  che  avelie  da  coftargli  gran  tempo  c fatica  la  prefa  di  quella 
Città  pel  grotto  prefidio  de' Vifigoti,  tardò  poco  a cadere  una  parte 
delle  mura:  accidente,  che  forzò  i difenfori  ad  arrenderli.  Se  n’andò 
pofeia  a Tours,  per  fare  le  fue  divozioni  ed  offerte  a San  Martino, 
riconofcendo  dalla  protezione  di  lui  il  buon  fucceflo  dell’ armi  fue; 
e nello  fteflo  tempo  inviò  la  fua  Armata  all’ attedio  della  Città  d’ Ar- 
les,  riguardcvoliflima  in  que’ tempi,  e chiamata  picchia  Roma  da  Au- 
fonio.  Intanto  il  Re  Teoderico  , che  non  potea  di  meno  di  non  com- 
piagncrc  l’ abbattimento  de’ Vifigoti,  cioè  di  un  Popolo,  con  cui  avea 
comune  la  Nazione,  ed  in  oltre  confiderava  per  pericolofa  al  fuo  Re- 
gno tanta  fortuna  dell’ Armi  de’ Franchi,  inviò  una  poflente  Armata 
nelle  Gallie,  fotto  il  comando  d ' Ibba  Conte  (<»),  chiamato  da  altri 
Ebbane^  fuo  Generale . Procopio  (*)  fcrivc,  che  Teoderico  v’andò  in 
perfona-,  c con  lui  va  d’accordo  Cipriano  nella  Vita  di  San  Cefario 
Vefcovo  di  Arlcs  (?)■•  Certo  c almeno,  che  Ibba  trovò  impegnati  i 
Franchi  nell’  alTedio  di  cfla  Città  d’ Arlcs,  durante  il  quale  fu  in  gran 
pericolo  la  vita  di  quel  Santo  Vefcovo,  per  fofperti  ditteminati  contra 
di  lui  d’intelligenza  co  i Franchi.  Strepitavano  fpezialmente  i Giu- 
dei contra  del  Santo;  ma  infine  fi  trovò  edere  gli  (letti  Giudei,  clic 
tramavano  di  tradir  la  Città,  e corfero  rifehio  d’ edere  metti  tutti  a 
filo  di  fpada.  Sottcnncro  i Goti  e il  Popolo  con  vigore  gl’  incomodi 
di  quell’ attedio  , ancorché  patittcro  carcftia  di  viveri.  Accadde  un 
giorno,  che  i Franchi  vollero  impadronirli  del  Ponte  fabbricato  fui 
Rodano;  c il  fatto  fi  ricava  da  una  Lettera  del  Re  Atalarico  pretto 
di  Cattìodorio  (d) . V’era  alla  difclà  Tufo,  Goto  di  nazione,  e parente 
dello  detto  Atalarico;  e sì  gagliarda  fu  la  difefa,  eh’ ci  fece  co’fuoi, 
che  furono  obbligati  gli  aggi  efrori  a ritirarli , con  riportar  nondimeno 
etto  Tulo  delle  gloriofc  ferite  da  quel  conflitto.  Ci  dipigne  il  Padre 
Daniello  (0  quello  fatto  coll’ ingegnofa  fua  eloquenza,  come  fe  Ta- 
velle veduto,  dicendo,  che  a poco  a poco  andò  crefcendo  la  mifchia, 
tanto  che  vi  s’  impegnò  tutto  il  nerbo  delle  due  Armate  nimiche;  e 
che  in  fine  ettendo  furiofamcntc  rifpinti  i Franchi  non  meno  da  gli 
Oltrogoti,  che  dalla  guarnigione  de’ Vifigoti  ufeita  nello  fteffo  tempo 
dalla  Città,  furono  melìi  in  rotta  con  un’intera  Sconfitta;  e fc  noi 
crediamo  a Giordano  1 dorico,  Tettarono  morti  fui  campo  trenta  mila 
Franchi , fenza  i prigionieri,  de’ quali  il  numero  fu  grande,  c vcrlò  i 
quali  clcrcitò  la  fua  carità  San  Cefario.  Vero  è,  che  dalla  Lettera 
del  Re  Atalarico  nulla  fi  ricava  di  quella  sì  ftrepitofa  feonfìtta  de’ 
Franchi  in  tale  occafione.  Solamente  vi  fi  racconta  la  refiftenza  fatta 
da  Tulo  Goto,  per  cui  non  venne  fatto  a i Franchi  di  occupare  quel 
Tom.  111.  L 1 ron- 
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Era  Volg.  Ponte.  Contuttociò  e fuor  di  dubbio,  che  i Franchi  furono  obbli- 
Anho  ju8.  gatj  a£j  abbandonar  quell’ attedio.  Procopio  ferivo,  che  fi  ritirarono 
per  timore  de’ Goti  inviati  da  Tcoderico.  In  oltre  la  vittoria,  di  cui 
fa  menzione  Giordano,  riportata  fopra  i Franchi  da  i Goti  colla  morte 
di  molte  migliaia  d’etti,  fi  può  tenere  per  certa,  argomentandola  noi 
eziandio  da  quelle  parole  di  Cipriano  nella  Vita  di  San  Cefario:  (i)  In 
Arelato  verò  Gotbis  cum  Captivorum  lmmenfitate  reverfis  replentur  Bafi- 
lictf  [aera , repletur  etiam  domus  &c.  E fotto  quell’ Anno  Ieri  ve  Caflìo- 
(a)  Cajp.od.  dorio  0»),  che  Tcoderico  Gallias  Francorum  depredatene  confu fas , vi- 
M chetine.  ^ ac  fugatiti  fuo  adquifivit  Imperio  (a) . Adunque  all’ ai  mi  di 

lui  fi  dee  con  tutta  ragione  attribuir  quella  vittoria.  Ma  non  è ben 
certo,  fc  la  rotta  de’fuddctti  Franchi  feguitte  nel  prefente,  o nel  fuf- 
fcguentc  Anno. 

In  fomma  così  profperamente  fu  guidata  quell’  imprefa,  che  il 
Re  Tcoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza,  o fia  ch’egli 
fotte  acclamato  da  que’ Popoli,  e da  i Vifigoti  della  fua  fletta  Na- 
zione, o che  per  titolo  di  fucceflione  o di  acqui  (lo  egli  pretendefle 
il  dominio  della  Città  d’Arles,  così  dice  il  fuddetto  Cipriano:  Sic 
deinde  Arelatenfts  Civitas  a IVifigotbis  ad  Oftrogothorum  devoluta  efl  Re - 
gnum  ($).  Perciò  Tcoderico  o nel  prefente,  o nel  proflìmo  Anno  in- 
P*)  viò  colà  Gemello  Senatore  con  dire  (*):  Preferiti  tempore  in  Gallias , 

16?  ' no^ls  ^e0  tuxiliante  fhbjugatas , Vicarium  te  PrefeElorum  tiojlra  mittit 

(c)  Caffod.  auRoritas.  (4)  Nella  fcgucntc  Lettera  (c),  fcritta  Provincialibus  Gal- 

Efifi.  17.  liarum , dà  loro  avvifo  di  fpedire  colà  Gemello  per  loro  Governatore. 

(d)  idem  Al  medefimo  perfonaggio  fcrivc  in  un’altra  Lettera  (d)  di  efentar  da 

Efifi.  31.  j tributi  il  Popolo  d’Arles  nella  quarta  Indizione , in  premio  della  lor 

fedeltà,  e de’ danni  patiti  da  i Franchi.  In  un’altra  Lettera  (*)  manda 
■M  • 4 • joro  danari  c vettovaglie,  pel  rifarcimcnto  delle  mura  c torri  della 
(f)  idem  Città.  E in  un’altra  (/)  fa  fapere  a Gemello  d’aver  mandati  grani 

Kfift-  44-  dall’ Italia  per  alimentar  l’efcrcito,  fenza  aggravar  la  Provincia  afflitta 

perle  pattate  calamità,  con  ordinargli  di  farlo  trafportarc  da  i granai 
di  Marfilia  alle  Cafiella  pojle  fopra  la  Druenza . Dalla  qual  Lettera  pa- 
rimente impariamo , che  anche  Marfilia  venne  in  potere  di  Teodcri- 

co, 

(1)  In  Arles  poi , de'  Goti  ritornati  con  una  immenjità  di  Schiavi  fi  riem- 
piono le  Sacre  Bafilicbe , riempie  fi  anco  la  Cafa  ec. 

(z)  Vinti  e meffi  in  fuga  i nemici  acquifiò  al  fuo  Imperio  le  Gallie  confujt 
pel  faocbeggiamento  de'  Franchi . 

(?)  Così  dipoi  la  Città  di  Arles  da'  Vifigoti  pafsò  al  Regno  degli  Ofiro- 
goti. 

(4)  Nel  prefente  tempo  la  nofira  Autorità  manda  te  Vicario  de'  Prefetti 
nelle  Gallie , a noi  foggiogate  per  Divino  ajuto. 


I 
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co,  non  fo,  fc  perchè  la  toglicrte  a i Borgognoni,  o perchè  dianzi  ella  E*  a Voi*, 
forte  del  dominio  de’  Vifigoti.  A quella  Città  confermò  egli  tutte  le  Anno  508. 
efenzioni  concedute  da  i Principi  precedenti  <<0,  c rilafcio  anche  il  (a)  idem 
Cento  di  un  anno.  Ma  mentre  Teoderico  era  intento  a gli  affari  della  l-  4- 
Gallia,  eccoti  un  improvvifo  turbine,  che  venne  a trovarlo  in  Italia.  24‘ 

Avea  l’ Imperadore  Amjlafio  diflìmulato  finora  il  fuo  rifcntimcnto  con- 
tra  di  Teoderico  per  la  rotta  data  all’ efcrcito  fuo,  inviato  contra  di 
Mundone,  di  cui  parlammo  all’Anno  pop.  Ora  dunque  che  intefe 
impegnate  e diftratte  le  forze  di  lui  nella  Gallia,  s’avvisò  effcrc  que- 
llo il  tempo  da  farne  vendetta.  Marcellino  Conte  (*)  è quegli,  che  (b ) Maral! 
racconta  il  fatto  con  dire,  che  Romano  Conte,  Capitano  dc’Domefti-  Comes  in 
ci,  o fia  delle  Guardie  del  Palazzo  Imperiale,  e Rujlico  Conte  degli  chrtnUo. 
Scolari,  o fia  Sopraintendentc  alle  Scuole  militari,  con  cento  navi  ar- 
mate, dove  erano  otto  mila  foldati,  furono  inviati  da  erto  Imperadore 
a dare  il  guallo  a i lidi  d’Italia,  e giunfero  fino  a Taranto  Città  an- 
tichiflima:  dopo  di  che  fc  ne  ritornarono  a Coftantinopoli . Marcellino 
flcflb,  che  pure  feriveva  in  quella  Città  la  fua  Cronica,  detclla  il 
fatco,  con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittoria,  perché  fol  degna 
del  nome  di  feorreria  da  Corfaro.  Abbiamo  da  Gregorio  Turoncnfe  (0,  (c)  cregor. 
che  circa  quelli  tempi  Clodoveo  Re  de’ Franchi  ltando  in  Tours,  ri-  Turonerjis 
cevette  Lettere  da  Anatlafio  Augulto  , con  cui  il  dichiarava  Confole } 
laonde  egli  nella  Balìlica  di  San  Martino  fu  veftito  di  porpora  c di 
manto,  e gli  fu  pollo  il  diadema  in  capo.  Pofcia  falito  a cavallo  paf- 
feggiò  per  la  Città,  fpargendo  monete  d’oro  c d’argento,  c da  quel 
giorno  innanzi  fu  chiamato  Confole  0 Augujlo . Se  n’andò  finalmente 
a Parigi,  ed  ivi  ilabill  la  fedia  del  Regno,  continuata  ivi  dipoi  da  i 
fuffeguenti  Re  fino  al  prefente  giorno.  Quello  titolo  & Augujlo  è molto 
inverifimile,  nè  fuflille,  che  Anallafio  il  dichiararti  con  ciò  Collega 
nell’ imperio,  ficcome  penfa  il  Cointio.  Nè  par  credibile,  ch’egli 
folle  creato  Confole  Ordinario , ficcome  fu  d’avvifo  il  Cardinal  Baro- 
nio,  nè  ch’egli  deprezzarti  si  fatta  Dignità,  perchè  i Falli  non  ne 
parlano.  Conjòle  Onorario  pofliam  giuftamcntc  credere,  ch’egli  forte 
nominato  -,  e merita  plaulo  l’opinione  di  Adriano  Valefio,  c del  Pa- 
dre Pagi , che  folto  il  nome  di  Confole  s’ intende  la  Dignità  del 
Patriciatoì  cioè  la  più  infigne,  che  in  que’ tempi  fi  conferirti  dagl’Im- 
pcradori . Quella  poi  importava  qualche  riconofccnza  della  Sovranità 
de  gli  Augulli . Rellano  ancora  Monete  d’erto  Clodoveo,  c de  gli 
altri  Re  primieri  de’ Franchi,  con  qualche  fegno  nel  rovefeio  di  que- 
lla verità,  leggendovi  il  CONOB.  o pure  VICTORIA  AVGG. 
termini  ed  clprefficni  ufate  nelle  Monete  de’ Greci  Augulli,  e in 
quelle  de  gli  antichi  Duchi  di  Napoli,  dipendenti  da  gli  Augulli. 

Abbiamo  una  ltrana  interpretazione,  data  dal  Padre  Harduino  alla  tut- 
tavia feura  parola  CONOB.  Si  là  in  oltre  da  Procopio,  (<0,  che  i Procop. 
Franchi  non  avrebbono  creduto  ficuro  e llabile  il  pollerto  e dominio  de  Bell. 
loro  nella  Gallia,  fc  loro  non  glicl’ averterò  confermato  gl’Impcrado-  Gttl ’•  3- 

ri.  Altrettanto  fece  Teoderico  pel  Regno  d’ Italia  j e nelle  Monete  *'  33‘ 
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Eka  Volg.  de  i Re  Oftrogoti,  e Vifigoti,  fi  oflcrva  talora  l’indizio  dettò  di  dipen- 
A n n o 508.  ^enza.  E’  di  parere  il  Cardinal  Baronio,  che  Anaftafio  inviaflc  a Clo- 
doveo  quelli  contrafegni  d’onore,  per  animarlo  a continuar  la  guerra 
contra  del  Re  Tcodcrico  ; c quella  fembra  lodevole  conghicttura . Ma 
potrebbe  anche  darli,  come  abbiam  detto,  che  Clodovco  fteflo,  non 
men  di  quello,  che  già  fece  Tcodcrico,  avelie  procacciata  a fe  me- 
defimo  da  Anaftafio  la  Dignità  di  Patrizio  , per  maggiormente  aflb- 
dare  i Tuoi  diritti  in  tante  Provincie  della  Gallia  da  lui  conquiftatc, 
ehe  dianzi  erano  membra  del  Romano  Imperio. 

Anno  di  Cristo  dix.  Indizione  iu 
di  Simmaco  Papa  12. 
di  Anastasio  Imperadore  1 9. 
di  Te  oder  ico  Re  x 7. 

Confole  3 Importuno,  fenza  Collega. 


BEnchè  preflo  Marcellino  Conte,  e ne’  Falli  Fiorentini  Opportuno 
fia  chiamato  quello  Confole,  pure  negli  altri  Falli,  e monumenti 
dell’antichità  fi  truova  appellato  Importuno.  Fu  Confole  d’Occidente, 
e vien  creduto  della  Famiglia  Dccia.  In  quell’anno  ancora  continuò 
Teoderico  la  guerra  nella  Gallia,  con  penfiero  di  abbattere  Gifelico , ufur- 
patore  del  Regno  de’  Vifigoti,  e di  ricuperar  tutto  ciò,  che  era  fiato 
occupato  da  i Franchi,  e ch’egli  pretendeva  devoluto  al  fuo  dominio . 
(a)  Marini  gotto  a quello  Confolato  fcrive  Mario  Avcnticcnfe  (*),  che  Mammo 
Avtntittnf.  capjtano  dc  i Goti  taccheggio  una  parte  della  Gallia.  Scuro  è tutto 
m chrtme.  jjc  jmprcfe . perché  niuna  Storia  ci  là  ben  conofcere, 

fe  continuane,  o come  continuarti:  la  guerra  contra  de’ Franchi,  o con- 
tra de’ Borgognoni . Racconta  Procopio,  che  i Franchi  con  tutto  il  lo- 
ro sforzo  attediarono  Carcaflbna,  perchè  fama  correa,  che  in  quella 
Città  follerò  cuftoditi  i Tcfori,  pervenuti  alle  mani  del  vecchio  Re 
Alarico  nel  facco  di  Roma.  Tra  l’ altre  cofe  fi  dicea,  che  cmivi  fi 
miravano  i vafi  prcziofi  del  Re  Salomone,  trasportati  a Roma  da  Tito 
dopo  la  prefa  di  Gcrufalemme . Ma  che  fopravencndo  il  Re  Teoderico 
co  i Goti-,  i Franchi  per  paura  fciolfcro  quell’ attedio . Aggiugne  ap- 
pretto, che  Tcodcrico,  dopo  aver  abbattuto  GJJelico,  trasferì  il  Regno 
de’ Vifigoti  in  A malarico  Figliuolo  d’una  fua  Figliuola,  con  divenirne 
egli  Tutore;  e che  prefo  leco  tutto  il  Teforo,  che  era  in  Carcaflo- 
na,  frcttolofameote  le  ne  ritornò  a Ravenna.  Ma  per  quanto  vedre- 
mo non  già  ora,  ma  folamcntc  alla  fua  morte  redimì  Teoderico  quel 
Regno  al  Nipote,  c fece  ivi  da  Padrone,  e non  da  Tutore,  finche 
ville  Potrebbe  edere  fucceduto  in  quell’anno  l’ attedio  di  Carcaflbna. 

Ma 
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Ma  tra  perche  gli  Storici  antichi  de’  Franzefi  nulla  parlano  di  quello , 
anzi  ci  rapprefentano  Clodovco,  dappoiché  furono  i Tuoi  rifpinti  dall’ 
afledio  d’Arles,  come  Principe,  che  averte  deporta  la  lancia  e lo  feu- 
do; e perché  Procopio  fi  fcuopre  poco  informato  di  quegli  affari,  trop- 
po lontani  dal  fuo  paefe:  nulla  di  certo  fi  può  arterire  di  quefto.  Pa- 
re bensì,  che  fe  non  al  precedente,  porta  al  prefente  anno  appartenere 
ciò,  che  fcrive  Santo  Indoro  (*) . Cioè  che  Gcfalico,  appellato  Gifelico 
da  Procopio,  il  quale  s’era  fatto  riconofcere  Re  de’  Vifigoti,  uomo 
quanto  vile  di  nalcita,  altrettanto  fprezzabile  per  la  fua  dappocaggi- 
ne, trovandoli  nella  Città  di  Narbona,  quivi  fu  artediato  da  Gundobado 
Re  de’  Borgognoni . La  Città  fu  prefa  c merta  a facco  con  grande  rtra- 
ge  dc’fuoi,  ed  egli  con  molto  fuo  difonore  fuggì , c andò  a rifiedere 
tn  Barcellona.  Reità  incerto,  fc  Gundobado  forte  in  tal  congiuntura 
nimico  o amico  di  Tcoderico.  Noi  certo  ritroviam  da  lì  innanzi,  che 
il  dominio  d’erto  Tcoderico  fi  ftcndeva  di  là  dal  Rodano.  Abbiamo 
da  Gregorio  Turonenfc  (*),  che  Aram  Capitano  del  Re  Tcoderico, 
refidentc  in  Arlcs,  avendo  conccputi  de  i loipetti  contra  dell’Arciprete 
di  Niracs,  fpedì  a quella  Città  i fuoi  fermenti,  per  condurlo  ad  Arles; 
ma  egli  miracolofamcnte  fcappò  la  buralca.  In  oltre  fappiamo  , avere 
Teoderico  fcritto  ad  /£<*,  o Ida  Duce  ( farà  lo  llclfo  Ibba,  o fia  Eb- 
bane,  da  noi  veduto  di  fopra  fuo  Generale)  con  ordinargli  (0  di  rc- 
rtituire  alla  Chiela  di  Narbona  i fuoi  poderi,  in  cfecuzione  di  quanto 
avea  comandato  il  defunto  Re  Alarico.  Sicché  feorgiamo,  che  Teo- 
dcrico  dall’  Italia  continuava  per  la  Provenza,  c per  la  Provincia  di  Nar- 
bona e Carcaflona,  il  fuo  dominio  fino  a i Pirenei  j c in  breve  il  mi- 
reremo anche  partar  oltre  fino  in  Ifpagna.  L’  infolcnza  praticata  nel 
precedente  anno  da  Ànaflafio  Augulto,  con  avere  inviata  una  flotta  a 
«echeggiar  le  fpiagge  della  Calabria,,  porge  motivo  di  credere,  che 
Tcoderico  nel  prefente  fi  accingerti*  anch’egli  a fabbricar  navi  per  avere 
un’Armata  navale,  atta  nc’bilogni  non  folo  a far  reGftenza,  ma  ezian- 
dio a dar  battaglia  a’ nemici , e a trafportare  i grani.  Scriflc  egli  per- 
ciò varie  Lettere  {dì)  ad  Abondanzio  Prefetto  del  Pretorio,  ad  Uvilia 
Conte  del  Patrimonio,  a Gundinando,  ed  Avilfo  o fia  Aiulfo,  Saioni, 
cioè  Miniftri  de’ Magiftrati,  con  incaricare  al  primo,  di  comperar  le- 
gni, come  ciprcrti,  e pini  per  tutta  l’Italia,,  ad  effetto  di  fabbricar 
mille  Dromoni , cioè  Navi  lunghe  c veloci  da  trafporto,  così  appella- 
te con  vocabolo  Greco.  Ordina  anche  ad  Uviliar  c ad  Aiulfo  di  far 
tagliare  alberi  lungo  le  rive  del  Po,  fapendo,  che  ve  n’ha  gran  copia 
a propofito  perla  fabbrica  dei  Dromoni:  comandando  ancora,  che  G 
tenga  libero  il  corfo  del  Mincio,  Olio,  Scrchio,  Tevere,  ed  Arno, 
con  levarne  le  fiepi  porte  da  i pefeatori.  Nel  medefimo  tempo  diede 
gli  ordini  per  provvedere  tutta  la  bifognevol  copia  di  barcaiuoli  e ma- 
rinari, acciocché  a dì  13.  di  Giugno  tutta  la  gran  Flotta  forte  ben 
allcftita  nel  porto  di  Ravenna.  Vedcfi  ancora  il  ringraziamento  da  lui 
fatto  al  fuddetto  Prefetto  del  Pretorio,  per  aver  già  mefle  infieme  tan- 
te Navi,  c fa  abbaftar.za  intendere,  che  effe  erano  Legni  grorti,  e Cafc 
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Era  Vo!g.  da  acqua,  perchè  cadauna  portava  molti  remi,  fcnza  che  fi  vederti:  la 
Anno  509.  fàccia  de’ remiganti . Ma  noi  non  Tappiamo,  che  AnaftaGo  recafTe  al- 
tro infulto  al  reame  di  Tcodcrico,  nè  che  tale  Armata  di  elio  Re  ope- 
raie cos’ alcuna  con  apparenza  che  G riftabiliffe  fra  loro  la  pace.  Ac- 
cadde ancora  in  quell’anno,  che  faccndoG  i Giuochi  CirccnG  in  Ro- 
ma, fpettacolo,  che  per  neceffità,  non  per  volontà  Tcoderico  c gli 
altri  Principi  faggi  permettevano  al  Popolo  Romano,  Importuno  Con- 
fole., c Teoderico  o Ga  Teodoro  Patrizio,  favorendo  la  Fazione  Vene- 
fa)  Caffìti.  ta  .(■*),  aveano  con  gente  armata  fatto  de  gl’ infiliti  alla  Fazione  Pra- 
i.  1.  Hpìfi.  fjna?  chc  loro  avca.dettc  pubblicamente  delle  ingiurie.  E volendo  que- 
17.  v Jtq*.  ultimi  venire  alla  Corte  a richiamarG  del  fofterto  aggravio,  per  iltra- 
da  erano  Itati  alfaliti  con  inGdie,  ed  uno  d’clfi  rimaflo  uccifo.  Difpiac- 

Jiuc  forte  a Tcoderico  il  fatto}  ed  affinchè  imparalTero  i potenti  a ri- 
cettar gl’  inferiori,  diede  ordine,  che  i delinquenti  compariflcro  in  giu- 
dizio, davanti  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma,  c a Celiano,  per  eiferc 
giudicata  la  loro  azione.  ScrilTe  in  oltre  al  Senato  e Popolo  Romano, 
acciocché  da  li  innanzi  non  fuccedelTero  difordini  ne’ pubblici  Spetta- 
coli, con  intimar  pene  a chiunque  ofafle  di  Itrapazzar  Senatori  . Per 
j relazione  poi  di  Marcellino  Conte  (*),  accadde  nel  prefente  anno  un 
Ji».  come!'  Gero  incendio  in  Coftantinopoli,  che  fi  fiefe  per  gran  tratto  della 
in  Chronit,  Città . 
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Anno  di  Cristo  dx.  Indizione  in. 
di  Simmaco  Papa  13. 
di  Anastasio  Imperadore  20. 
di  Teoderico  Re  18. 


Confole 


Anicio  M anlio  Severino  Boezio, 
fenza  Collega. 


ALl’udire  i nomi  di  quefto  nobiliffimo  Confolc,  intendono  torto 
i Letterati,  che  fi  parla  di  Boezio , infigne  Scrittore  di  quelli 
tempi,  il  quale  nella  Tua  Prefazione  a i Prcdicamcnti  di  Arirtotelc  av- 
vifa  di  aver  faticato,  durante  il  fuo  Confolato,  mentre  era  Imperado- 
rc  Anaflafio,  intorno  alla  vcrfione  Latina  di  quella,  c d’  altre  Opere 
d’ Ariftotcle,  le  quali  cominciarono  allora  ad  aver  qualche  voga  fra  i 
Latini . Era  fiato  Boezio  in  l’uà  gioventù  alle  Scuole  d’  Atene,  con  aver  ✓ 
quivi  imparate  le  Lettere  Greche,  e talmente  s’ era  affezionato  alla 
Scuola  d’  Arifiotelc,  che  dipoi  .fi  fiudiò  di  far  guftare  la  di  lui  dottri- 
na a gli  altri  Romani.  A quello  Confole  il  Panvinio  (0,  il  Cardinal 
Baronio  (<0,  c il  Ridando  (0  aggiungono  Eutarico,  fidati  in  una  Leg- 
ge del  Codice  Giuftinianco  (/).  Ma  liccome  ofl’erva  il  Padre  Pagi  Cf), 
s’è  indebitamente  intrulo  quello  Eutarico  nei  Falli  moderni.  Gli  an- 
tichi 
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tichi  (blamente  parlano  di  Boezio.  Erafi,  come  fu  detto  di  fopra,  ri- 
tirato in  Barcellona  G e [ali  co , intrudo  nel  Trono  de’  Vifigoti . Abbiamo 
dalla  Cronichctta  («)  inferita  nella  Cronica  di  Vittor  'ìunonenfe,  che 
in  qued’anno  cdò  Gcfalico  uccifc  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico, 
fenza  (aperti  chi  fia.  Ma  non  pafsò  l’anno,,  che  Elbane,  o lia  Ebba- 
ne,  o Ibba  Capitano  del  Re  Teodcrico,  cacciò  fuori  di  Spagna  il  me- 
defimo  Gefalico,  il  quale  fi  rifugiò  in  Affrica  predo  Trafamondo  Re 
de’ Vandali.  Aggiugne  lo  Gcdo  Autore,  che  in  Barcellona  il  Conte, 
o fia  Governatore  ivi  lafciato  da  Gcfalico,  rcftò  anch’egli  trucidato  . 
In  queda  maniera  venne  Teoderico  Re  d’Italia  ad  edere  padrone  di 
tutto  quanto  godevano  i Vifigoti  in  Ifpagna,  che  era  ben  molto,  e fi 
ltendcva  da  i Pirenei  fino  all’Oceano.  Da  una  Lettera  di  lui  intendia- 
mo, ch’egli  volendo  provvedere  di  buone  Leggi  e collumi  le  Provin- 
cie coll'aiuto  di  Dio  [ottopode  al  Regno  nojìro , manda  Ampelio,  e Live- 
ria  in  Ifpagna , con  ifpecificare  tutti  i doveri  del  loro  miniitero,  per 
mettere  in  buono  (lato  quelle  contrade.  Facendo  noi  dunque  ora  i conti 
alle  Ggnoric  godute  allora  da  Teoderico-,  troviamo  lui  dominante  per 
tutta  l’ Italia , e Sicilia.  Al  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della  Dal- 
mazia , c del  Norico,  col  continuare  la  giurisdizione  fua  perla  Pantto- 
nia  Sirmienfe,  comandando  ad  una  bella  porzione  della  moderna  Un- 
gheria, c fors’ anche  a tutta.  Aggiungo  ora,  che  a lui  erano  fottopo- 
lte  le  due  Rezie , e perciò  le  moderne  contrade  de  i Grigiori,  Trento, 
c il  Ttrolo.  Vedcfi  un  ordine  da  lui  dato  (b)  a Servato  Duca  delle  Re- 
zie, ficcome  ancora  predo  di  Cadìodorio  la  Formola  del  Ducato  delle 
Rczic.  Nè  qui  fi  fermava  il  fuo  dominio:  padava  anche  nella  Svevia , 
la  quale,  fe  pur  tutta  era  di  lui,  abbracciava  la  Città  d’ Augufla,  Co- 
Jlanza , Tubinga , Ulma,  ed  altre  Città Abbiamo  una  Lettera  (O  d’ efio 
Teoderico,  fcritta  a tutti  i Provinciali,  Capillari,  Ditcnfori,  e Curiali 
abitanti  nella  Svavia,  in  cui  gli  avvifa  di  (pedirc  per  Governatore  di 
quella  Provincia  Fridibado . E in  un’altra  (d)  fcritta  a tutti  i podedori 
di  beni  nella  Svavia,  dice  d’aver  loro  inviato  Severino , perche  folle- 
vi  da  i tributi  chiunque  fi  crede  ingiuftatnentc  oppredo.  Laonde  fc  a 
quelle  fignoric  fi  aggiugne  la  Provenza  col  Littorale  continuato  fino 
a i Pirenei,  e la  maggiore  c miglior  parte  delle  Spagne,  venuta  in  fuo 
potere,  può  ognun  conofcere,  a qual  potenza  fofic  falito  il  Re  Tcode- 
rico,  e che  l’Italia  fotto  il  fuo  governo,  felieifiimo  per  altro  c giudo, 
aveva  ripigliato  non  poco  dell’antico  fuo  fplendore.  L’Anonimo  Va- 
lefiano  (e)  fcrive,  edere  data  cotanta  la  riputazione  di  Teodericp,  cd 
aver  egli  trattato  così  amorevolmente  i Popoli  confinanti,,  che' fponta- 
ncamence  fi  fottoponevano  al  di  lui  dominio. 

Il  redo  delle  Provincie  dianzi  fignoreggiate  da  i Vifigoti  nelle 
Gallie  con  Tolofa,  già  capo  del  Regno  loro,  pare  che  redafle  in  po- 
tere di  Clodoveo  Re  de’ Franchi,  col  quale,  e con  Gundobado  Re  de’ 
Borgognoni  fi  dee  credere,  che  Teodcrico  non  tardade  molto  a da- 
bilire  accordo  c pace.  Procopio  (/)  anch’egli  derive,  che  vedendo 
Teoderico  di  non  poter  cacciare  i Franchi  dal  paefe  conquidato  dopo 
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la  vittoria  riportata  (opra  il  Re  Alarico,  fi  contentò,  che  lo  ritcnef- 
fero  in  lor  potere.  Circa  quelli  tempi  il  Re  Clodoveo,  che  non  do- 
vea  pcranche  aver  bene  fludiata  la  Legge  di  Gesù  Crillo,  benché  ne 
avelie  abbracciata  la  Fede,  anfante  più  che  mai  di  dilatare  il  Tuo  Re- 
gno in  qualunque  maniera,  ch’egli  potefle,  lenza  mcttcrG  penfiero  fc 
lempre  con  ragione  o giuftizia  (collume,  che  G può  oflervare  in  non 
pocni  altri  conquiftatori),  G pofe  in  cuore  di  far  fua  la  Città  di  Colo- 
nia colle  lue  dipendenze,  dove  regnava  Sigiberto  Re  fuo  parente.  Im- 
perciocché i Franchi  in  addietro  non  erano  tutti  uniti  fotto  d’un  Ca- 
po, ma  sì  bene  lòtto  varj  Duci,  a quali  danno  gli  Scrittori  il  titolo 
di  Re,  perche  cadaun  d’cflì  era  indipendente  dati’ altro.  Per  teftimo- 
nianza  dunque  di  Gregorio  Turonenfc  (<*),  c di  I'redegario,  mandò  fc- 
gretamente  a dire  a Cloderico  Figliuolo  d’efib  Sigiberto:  Tuo  Padre  è 
divenuto  mollo  vecchio , e zoppo.  S' egli  morìfj't , tu  coll'  amicizia  ne  (Ira  ac- 
quiferefi  il  fuo  Regno.  Paltò  quello  all’ iniquo  Figliuolo,  per  far  leva- 
re di  vita  il  Padre.  Avvifaro  di  ciò  Clodoveo,  e pregato  di  accettar 
parte  del  te  foro  di  Sigiberto,  inviò  perfonea  Colonia,  che  nel  tempo 
Hello  di  dividere  il  tcloro,  con  un’acetta  ammazzarono  il  parricida  Clo- 
derico. SulTeguentemcntc  Clodoveo  fingendoli  innocente  dell’ uno  e 
dell’altro  fatto,  indufle  quel  Popolo  ad  accettarlo  per  fuo  Signore . E' 
da  maravigliarfi , come  Gregorio  Turonenfe  dopo  ciò  foggiunga,  che 
Dio  abbatteva  tutto  dì  i nemici  di  Clodoveo , ed  accrefceva  il  Regno  di  lui , 
perchè  egli  camminava  con  retto  cuore  davanti  a Dio , ed  operava  quel  fo- 
la, che  puè  piacere  a Dio.  A chiufi  occhi  dovette  ben  far  quella  ritìcf- 
fione  il  Turonenfe,  quando  pur  egli  Hello  fu  menzione  di  tante  altre 
iniquità  d’cGo  Clodoveo,  effetti  celi’  infaziabil  fua  ambizione . Carari - 
co , altro  Re  de’ Franchi,  vitn.creduto,  che  fignoreggiafle  verfol’ Ar- 
tefia,  c la  Picardia  (£).  Clodoveo  col  precedo  che  nella  guerra,  tanti 
anni  prima  fatta  contri  Siagrio  Romano,  egli  folle  liuto  neutrale , cir- 
cumventum  dolis  ccpit , cioè  con  infidiofè  frodi  il  prole,  ed  obbligò  lui 
a farfi  Prete,  e luo  Figliuolo  a prendere  il  Diaconato.  E perciocché 
le  ne  lamentavano,  fece  loro  tagliar  la  teda,  e s’impadronì  del  1 >r 
Regno  e teforo.  Un  altro  Re  de’ Franchi  per  nome  Ragcnario , o Re- 
gnacario  (0  era  Signore  di  Cambray,  Principe  tutto  dato  alla  lufluria. 
Clodoveo,  dopo  aver  guadagnato  Farronc  di  lui  Configliene,  e i funi 
Baroni  con  delle  fmaniglie  e de  gli  usberghi , creduti  d’oro  da  elfi,  m.r 
lolamence  indorati,  gli  fpinfe  addoflò  un  cfercito,  ed  ebbe  in  mano 
lui,  c Ricario  fuo  Fratello,  ch’egli  con  ifchcrno  uccife  di  fua  mano. 
Levò  ancora  di  vita  Rignomerc , che  Ggnoreggiava  ne’ Cenomar.ni , og- 
gidì le  Maine.  Quelli  cd  altri  Re,  c Signorotti  Franchi,  benché  tut- 
ti tuoi  Parenti , tolfe  di  mezzo  Clodoveo  j c dappoiché  fu  padrone  de’ 
loro  Regni  c tefori,  fu  udito  una  volta  dire  con  qucHo  amaro  fcher- 
zo:  Sfortunato  ch'io  fono , offendo  rim  a do,  come  un  pellegrino  fra  la  gente 
fir antera , e ninno  ho  piu  de'  Parotiti,  che  in  cafo  di  qualche  difavventura 
mi  pofj'a  aiutare . Soggiugnc  il  Turonenfc,  ch’egli  ciò  diceva,  non 
perché  fi  condolellc  della  morte  loro,  ma  per  vedere,  fc  nc  potefle 

tro- 
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trovar  alcun  altro  per  ammazzarlo.  Credei!  ancora, di’ egli  fàcelTe  guer- 
ra alla  Bretagna  minore,  cd  abballarti:  la  potenza  di  quel  Popolo,  e 
l’ autoritàrie  i loro  Re,  come  ho  accennato  di  fopra. 


Anno  di  Cristo  dxi.  Indizione  iv. 
di  Simmaco  Papa  14. 

-di  Anastasio  Imperadore  2, 1. 

•di  Teod erico  Re  19.  8c  1. 

Confoli  ì Secondino.,  e Felice^ 


SEcondin» , creato  Confole,  come  s’ha  da  Teofane,  ebbe  per  moglifc 
Magna , Sorella  à,' Anaflafio  Imperadore,  e per  Figliuolo  Flavi» 
Ipazio , llato  Confole  nell’anno  poo.  Felice , creato  Confole  in  Occi- 
dente, era  nato  nella  Gallia,  o pur  difendente  da  nobil  Famiglia  di 
quel  paefe,  c forfè  Avolo  fuo  fu  Flavio  ' Felice , flato  parimente  Con- 
folc  nell’anno  418.  Abbiamo  p ré  fio  Caflìodorio  (a)  la  Lettera  fritta 
dal  Re  Teoderico  nel  precedente  anno  da  Anaftafio  Augufto  (indicio  cer- 
to della  «(labilità  amicizia  fra  loro),  in  cui  l’avvifa  dell’elezione  fat- 
ta di  quello  Felice  Confole,  informandoci  con  ciò  della  maniera  tenu- 
ta in  que’ tempi,  perchè  tanto  in  Oriente,  che  in  Occidente  foflero 
accettati  unammamente  i Confoli  eletti.  Era  fuggito  in  Affrica  Gefa- 
lico , ficcorne  abbiam  veduto  nell’anno  precedente.  Quivi  fu  ben  accol- 
to da  Trafamondo  Re  de’ Vandali.  Teoderico,  che  il  teneva  d’occhio 
dapcrtutto,  ebbe  nuova  dell’accoglienza  fattagli  da  erto  Re,  e che 
dipoi  licenziato  con  molte  ricchezze -s’ era  portato  in  paefi  llranicri. 
Di  quello  fatto  fi  dolfc  Teoderico  con  Trafamondo,  con  ifpedirgli  ap- 
porta de  gli  Ambalciatori-,  e fcnvcrgli  una  Lettera,  a noi  conlcrvata 
da  CatHodorio  (*)  fuo  Segretario.  In  erta  fa  doglianze, -perche  dimen- 
tico d’c  tTcrgli  Cognato,  abbia  prefo  in  difefa  Cefalico,  il  quale  giun- 
to in  Affrica  nudo,  fi  fapeva,  che  carico  di  danari  era  flato  poi  traf- 
recflb  in  paefi  foreilicri.  Se  Trafamondo  *vca  compartìone  di  lui,  dcr- 
vea  ritenerlo.  Avendolo  mandato  via  con  si  buona  -provvigione  d’oro, 
non  poteano  fe  non  nafeere  fofpcrti  di  poco  buona  amicizia  e lealtà-. 
Trafamondo  finceramcntc  conlefsò  quinto  eira  avvenuto,  e addurte  le 
fue  feufe,  per  quanto  s’ha  dalla  furteeuente -Lettera  (e)  di  Teoderico. 
Gli  mandò  ancora  de  i regali,  e Teoderico  moflrò  d’ averli  graditi,  ma 
glieli  rimandò  indietro,  avvertendolo  di  camminar  meglio  in  avvenire. 
Abbiamo  da  Santo  lGdoro  00,  che  Cefalico  non  avendo  potato  otte- 
ner foccovlo  da  i Vandali,  tornò  dall’ Affrica,  c per  paura  di  Teode- 
rico fi  ritirò  nell’  Aquitania,  dove  fi  fermò  nafeofto  per  Un  anno.  Po- 
feia  raunati  quanti  feguaci  potè,  fc  nc  tornò  in  Ifpugna  con  difegno 
Tom.  ILI.  M m di 
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li* a Volg.  di  far  delle  folle vazioni  ) ma  dodici  miglia  lungi  da  Barcellona  rag- 
Anno  fu.  giunto  da  Ebbane  (o  Ha  da  liba)  Generale  del  Re  Teodcrico,  dopo  una 
breve  battaglia  fu  rotto  e medo  in  fuga . Finalmente  prefo  nella  Gal- 
lia  di  là  dal  Fiume  Druenza,  quivi  perde  la  vita.  Però  in  quell’ anno 
cominciò  Teodcrico  a numerare  il  primo  anno  del  fuo  Regno  Ifpani- 
co,  o fia  Vifigoto,  ficcomc  artefta  il  fuddetto  Santo  Ifidoro.  Proco- 
d»  Btiaìt.  P*°  Scrive,  che  dopo  la  morte  di  Gefalico,  fucceduta  nel  prefente 
lit.  ut.  j».  anno,  Teodcrico,  trasferì  il  Regno  della  Spagna  in  Amalarico  Figliuo- 
li pafiui  lo  di  una  fui  Figliuola,  con  adumerne  egli  la  tutela..  Appoggiato  a 
c?t‘**rtn'  c\ uefte  parole  il  Padre  Pagi  (*)  fu  d’ avvifo,  che  veramente  (eguide 
508  & ad  una  tal  traslazione  di  dominio.  Ma  non  fuffille.  Solamente  lafciò  reo- 
li»».  5 11.  derico  prima  di  morire  quel  Regno  al  Nipote,  ed  egli  finche  vide  ne 
rmm.  ij.  fu  a doluto  padrone.  Ciò  chiaramente  è attedato  dal  fuddetto  Santo 
IGdoro,  là  dove  dice,  che  Teodcrico  Hifpania  Regnum  quindecim  Ah - 
nis  obtinuit , quod  fuperjliti  Amalarico  Nepoti  fuo  reliquit . (*)  Parimente 
quella  verità  fi  conofcc  dalle  antiche  memorie  della  Spagna,  perchè 
fi  cominciarono  a contare  gli  anni  del  Regno  di  Teodtrico , c non  già 
^clncilfor‘rrt  Amalarico.  Vegganfi  predo  il  Cardinale  d’ Aguirre  CO  i Concilj  te- 
ona  .or.  nuti.  allora  in  quel  Regno,  giacche  quello  faggio  Principe,  tuttoché 
Ariano,  lafciava  a i Vefcovi  Cattolici  la  libertà  del  facro  lor  minille- 
ro,  ne  molcftava  alcuno  per  cagion  della  Religione . Lo  (ledo  Proco- 
pio aggiugne  appredo,  che  Teodcrico  coll’ inviare  Magiftrati  ed  efer- 
citi  nella  Gallia  e Spagna,  diligentemente  fi  lludiava  di  aflodar  per 
fempre  quelle  Corone  lulla  fu  a teda,. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  fovvenire,  che  Tcoderico, 
probabilmente  circa  quelli  tempi,  avendo  fatto  un  trattato  co  i Gepi- 
di , ne  prefe  al  fuo  fervigio  un  buon  corpo,  per  inviarlo  di  prefidio  nel- 
la Gallia.  Merita  attenzione  c plaufo  la  premura  di  quello  Principe, 
perchè  padando  per  l’Italia  que’ Barbari,  non  infcriffitro  danno  a gli 

(d)  Cajfiod.  abitanti.  Scride  egli  perciò  (d)  a Vcrano  Saione  con  avvifarlo  del  paf- 

J.  5.  Efifi.  faggio,  che  dovea  fare  per  la  Venezia  c Liguria  l’cfercito  de  i Gcpi- 
IO‘  di,  dcllinato  di  guardia  alla  Gallia,  acciocché  proccurade,  che  nulla 

mancadc  loro  di  tappe,  o fia  di  vettovaglie,  nè  feguide  faccheggio  al- 
cuno nel  paefej  perciocché  l’importanza  maggiore  era  il  falvarc  i be- 
ni del  fuo  Popolo,  in  difefa,  e non  in  ofl'cfa  de’ quali,  egli  faceva  ve- 
nir quell’ Armata.  Ma  non  ballò  quello  alla  fomma  provvidenza  di 

(e)  1 d.  ib.  Teodcrico.  Nella  fcgucntc  Lettera  (<)  ferina  a i Gepidi  dcllinati  per 
tfijl.  u.  le  Gallie,  fa  loro  fapcrc,  aver  ben  egli  dilpollo  tutto,  affinchè  nulla 

mancadc  loro  di  viveri  nel  loro  padaggioj  tuttavia  perchè  non  nasca- 
no liti  per  la  qualità  o quantità  d’elfi  viveri,  aver  egli  dcllinato  di 
pagare  tre  Soldi  d'oro  ( poco  diverfi  da  gli  Scudi  d’oro  d’ oggidì)  a 
cadaun  di  loro  per  ciaicuna  fettimana,  acciocché  ognuno  a fuo  talento 

poda 

(*)  Quindici  anni  tenne  il  Regno  di  Spagna , che  lafciò  ad  Amalarico  Ni • 

po.e  juo  fopravvivente . 


Hifpan. 
T tm.  u 


A-  H H A L i d’Itaha.  2,75- 

pofla  comperarfi  ciò,  che  gli  farà  in  grado.  Termina  la  Lettera  con  Era  Vo!g. 
dire:  Movete  felicitcr -,  jte  moderati -,  tale  ftt  iter  veftrum , quale  dcbet  effe , Annoju. 
§r«;  laborant  pr»  falute  cunttorum  < (*)  Grorta  paga,  che  era  quella  in  pa- 
ragon  della  miserabile,  che  a’ tempi  noftri  fi  pratica  co  i Soldati,  c 
faggia  attenzion  di  Tcoderico  per  difefa  de’ Sudditi  Suoi.  Quelle  difpo- 
fizioni  e precauzioni  vo  io  credendo,  che  Spezialmente  fodero  prefe  da 
Tcoderico,  perchè  oflervava,  quanto  forte  manefeo  Clodovco  Re  de’ 

Franchi  Suo  confinante  nelle  Gailic . Ma  per  Sua  buona  ventura  Clo- 
doveo  nel  di  17.  di  Novembre  («)  del  prefente  anno  diede  fine  in  Pa-  (a)  erigo/. 
rigi  alla  Sua  vita,  per  quanto  fi  crede,  in  età  di  quarantacinque  anni,  Tunnenjìs 
e trenta  di  Regno:  Principe  gloriofo  nella  Storia  Ecclefullica,  per-  4%  1‘ 43‘ 
che  il  primo,  che  abbracciarte  la  Santa  Religione  di  Grillo,  c la  dila- 
tarti; nella  lua  Nazione,  che  collantemente  l’ha  dipoi  Sempre  mante- 
nuta, col  meritare  perciò  i Re  loro  il  titolo  di  Grifi ianijjtmi . Principe 
parimente  gloriolo  nella  Storia  del  Secolo,  perchè  gran  Conquillato- 
re,  e il  primo,  che  fondarti:  l’infigne  Monarchia  Fianzefc,  florida  più 
che  mai  oggidì)  ma  Principe,  che  maggiore  c -più  pura  gloria  avreb- 
be conseguito , le  alle  Sue  belle  doti  averte  unito  men  d’ambizione,  o 
fia  d anfictà  di  dilatare  il  iuo  Regno  anche  a forza  di  fcellcraggini  e 
di  crudeltà.  Egli  lafciò  dopo  di  sé  quattro  Figliuoli,  cioè  Tcoderico , 
natogli  da  una  concubina,  prima  di  prendere  per  Moglie  la  piiflima 
Principefla  Clotilde , maggiore  per  confegucntc  d’età  de’ Suoi  Fratelli, 
c già  fperto  nel  melticr  della  guerra . C lodomiro,  Cbildeberto , e dota- 
rlo ■>  na*i  da  erta  Giotildc,  furono  gli  altri  Suoi  Figliuoli,  che  in  quat- 
tro parti  divisero  gli  Stati  del  Padre,  Siccome  può  vederli  prcrto  gli 
Storici  Franzefi  . Nondimeno  a 2 'eoderico  toccò  molto  vantaggio  in  que- 
lla divifione  Sopra  gli  altri  Fratelli,  cflèndo  Spezialmente  rollati  in  Suo 
dominio  tutti  i pacii  confinanti  nella  Gallia  con  gli  Ollrogoti,  o fia 
colla  giurildizionc  di  Tcoderico  Re  d’Italia.  In  quell’ Anno  Seguiro- 
no in  Collantinopoli  de  i gravilfimi  Sconcerti  per  cagione  della  Reli- 
gione . Analtafio  Augullo  tempre  più  Scoprendoli  partigiano  c protet- 
tore delle  Erefic  e de  gli  Eretici,  comincio  nell’ anno  precedente  a per- 
feguitarc  Macedonio  Vcfcovo  di  Collantinopoli  (*),  Prelato  collante  (b)  ra- 
nella difefa  del  Concilio  Calccdonenfc,  c della  dottrina  della  Chiefa  fbanet  in 
Cattolica.  Nel  prefente  anno  il  caccio  in  cfilio,  con  Sullituirgli  un  ebronogr.^ 
certo  Timoteo  Prete.  Quelli  ed  altri  partì  dell’empio  Impc radure  fu- 
rono  cagione  di  tumulto  nel  Popolo . Ma  intorno  a quelli  fatti  io  ri-  Hifw.  ' ' 
metto  il  Lettore  a gli  Annali  Ecclefiallici  del  Cardinal  Baromo,  del 
Padre  Pagi,  c del  Pleury. 


M m z 


Anno 


(*)  Partitevi  felicemente-,  andate  con  modeflia -,  tale  fia  il  vofiro  viaggio , 
qual  debbe  ejfere  quel  di  coloro , i quali  faticano  per  la  comune  [alvo zza. 
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Anno  di  Cristo  dxit.  Indizione  Yi. 
di  Simmaco  Papa  i 
di  Anastasio  Imperadorc  22.  ' 

di  Teodirico  Re  20.  e 2. 

Gonfoli  ^ Paolo,  e Muschjano, 

?*•*  Vo,6*  /^Redefi,  che  il' primo  di  quelli  Confoli  fià  Orientale,  c il  fecondo- 
Occidentale.  E ciò  par  certo  quanto  a*  Paolo,  perchè  nell’Anto- 
logia Greca  fi  ha  un  Epigramma,  da  cui  ricaviamo,  che  Proclo , Fi- 
gliuolo di  Paolo , avea  fuperato  il  Padre  nel  numero  de*  Condolati . Ma 
per  conto  di  Mufchiatto , o fia  Mu  fidano , fe  ne  potrebbe  dubitare*  tro- 
vandoli una  Lettera,  fcritta  nell’Ottobre  da  Papa  Simmaco , colla  data 
Po  fi  Confulatum  Felici:  * Qualora  c’era  Confole  creato  in  Occidente,  fi 
foleva  in  Roma  fegnar  l’anno  col  nome  di  lui.  Per  altro  quelli  due 
Confoli  fon  perfonaggi  notifolo  ne’ Falli,  ed  ignoti  nel  redo  della  Sto- 
ria di  quelli  tempi.  Dopo  la  morte  di  Cledoveo,  celiato  il  rifpetto  c 
riguardo,  che  fi  avea  per  quel  potente  e bellicofo  Principe,  e ipezial- 
mente  confidcrata  la  divifion  de  gli  Stati  ed  intereflì  fra  i fuoi  Figliuo- 
li: i Goti  ruppero  la  pace  co  i Franchi,  e loro  levarono  parte  del 

{>aefe,  occupato  dopo  la  rotta  data  al  Re  Alarico.  Gregorio  Turonen- 
è (a)  c auel  folo,  che  atte  da  il  fatto  con  dire:  Gotbi  vero  quum  pofi 
Cblodoyechi  mortem  multa  de  bis , qu*  ille  adquifivcrat , pervafijfent  &c. 
li.  Lo  deflo.Aurore  più  fopra  ci- lafcia  intendere, .che  elfi  Goti  s’ erano 

impadroniti  della  Città  di  Rodes , e ne  aveano  per  fofpctti  cacciato 
San  Qninziano  Vefcovo,  che  pafsò  dipoi  alla  Chiefa  d’ Auvcrgne  per 
opera  di  Teoderico  Re  Figliuolo  di  Clodoveo.  Ma  Tcodcrico  Re  d’ Ita- 
lia, che  più  amava  la  pace,  che  la  guerra,  c di  confcrvare,  che  d’ac- 
crefcere  le  fuc  conquide,  dovette  far  celiare  quel  fuoco,  giacché  tro- 
. viamo,  che  dall  innanzi  egli  lafciò  in  quiete  i Franchi*,  ed  all’incon- 

tro i Franchi  non  ofarono  in  fua  vita  di  turbare  i di  lui  Stati,  perchè 
ne  concfcevano  ben  la  podanza  e il  valore.  Sappiamo  parimente,  ch’egli 
mantenne  buona  pace  con  Gundobado-  Re  de’ Borgognoni . In  fomma 
la  riverenza  verfo  di  quedo  Principe,  e il  timore  d’  averlo  nemico  , 
tenne  in  freno  tutti  i Re  Barbari,  finché  egli  viflc,  c regnò,  con  of- 
ferii poi  fcatenati  tutti  dopo  la  morte  di  lui . Sempre  più  crescen- 
do il  mal  talento  di  jiitajlafio., Imperadore  contra  del  Cattoliciimo, 
C-dudiandofi  egli  più  che  mai  d’abolire  il  facro  Concilio  Calcedd- 
nqnfc,.  perchè,  alle.  di.  lui  novità  introdotte  nell’Inno  Trilagio  non  vo- 
jW  Cernii’  lcvano  -*  Cattolici  acconfentire,  anzi  s’opponevano  con  fermezza:  per 
in  CfroHKt.  ordine  fuo,  fecondochè  abbiamo  da  Marecllipo  Conte  (*),  ne  furono 

mol- 
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molti  uccilì . Quella  crudeltà  mife  il  Popolo  di  Coftantinopoli  in  fu- 
rore, e fi  formò  una  terribil  fedizione,  che  abbattè  le  Immagini  c Sta- 
tue di  lui,  ammazzò  varie  perfone,  attaccò  il  fuoco  a molte  cafe,  e 
dimandò  per  Imperadorc  Artobindo , Marito  di  Giuliana  Figliuola  dèi 
già  Imperador  d’ Occidente  Olibrio,  il  quale  fe  ne  foggi,  affinchè  non 
tc'fle  creduto  complice  di  quefto -attentato . Anallafio,  eflendo  comparfo 
nel  Circo  fenza  Diadema,  con  belle  promefle  c molti  fpergiuri  placò 
rinfuriato  Popolo;  ma  poco  flette  a far  peggio  di- prima,  con  aver 
fopra  tutto  cacciato  in  cfilio  Flavia»»-  Patriarca  Cattolico  di  Antio- 
chia, c fatte  altre  novità;  defcritte  nella  Storia  Ecclefiàilica.  Per  at* 
iellato  di  Suida  («)  egli  vendeva  tutti  i Magiflrati,  e per  danari  aflol- 
veva  qualunque  delinquente,. che  norr  foflc  povero;  L’avarizia  fua  fu 
cagione,  che  reilaflcro  fenza  foldati  le  Provincie,  e però-efpofle  a tutte 
le  infolenze  de’ Barbari;  Aggiugne  Marcellino,  che  nel  prefente  anno 
fu  introdotta  la  Nazione  de  gli  Fruii  nelle  terre  c Città  de’ Romani, 
cioè  dell’. Imperio  Greco,  fenza  fpiegare,  per  ordine  di  chi,  c in  fa- 
vore di  chi  quella  gente  vcnifTe.  La  Lettera  di  Simmaco  Papa,  men- 
tovata di  fopra,  fu  fcritta  in  quelli  tempi  a i Cattolici  dell’  Illirico, 
della  Dardania,  e d*  ambedue  le  Tracie  . Avea  il  Romano  Pontefice 
avuta  contezza  della  perfccuzione  molla  dall’ infellonito  Imperadore  con- 
tra  de’difcnlòri  della  vera  dottrina  della  Chicfa;  c pero  con  quella 
Lettera  fece  loro  coraggio,  animandoli  a foflcncre  ogni  più  acerbo  trat- 
tamento per  la  Fede  ortodofia.  Rapporta  inoltre  il  Cardinal  Baronio 
un’altra  Lettera  fcritta  ad  elfo  Papa  Simmaco  dalla  .Chiefa  Orientale, 
in  cui  fi  vede  la  profeffion  di  Fede  di  quc’Vefcovi,  e le  ragioni  loro 
di  non  cfierc  rigettati  a cagion  della  memoria  di  :Acacio  già  Vcfcovo 
di  Collantinopoli . . 

Anno  di  Cristo  dxiii.  Indizione  v li- 
di Simmaco  Papa  16. 
di  Anastasio  Imperadore  23.. 
di  Teoder  ico  Re  21.  e 3. 

* * ’ * , •*  • . i’  , • 

Gonfoli  $ Probo*  e Clementino. 


SEcondo  il  Padre  Pagi , . dementino  fu  Confale  Orientale  ; e Probo 
Occidentale,  perchè  della  Famiglia  Anicia . Non  abbiam  chiara  no- 
tizia di  quello.  Certo  è,  che  Probo  è diverlo  dall’altro,  che  fu  Con- 
fole nell’anno  poi.  Nè  fuffiile,  che  all’anno  prefente  s’abbiano  da  rap- 
portare due  Ifcrizioni  riferite  l’.ona  dall’  Aringhio  e dal  Padre  Sirmon- 
do,  e l’altra  preflò  il  FlectW'd,  dove  fi  legge  PROBVS  IVNIOR. 
Elle  appartengono  all’annu  fz3-  Fu  fcritta  nel  prcicntc  anno  una  Let- 
tera 


I 


Eia  Voi*. 
Annodi». 


(t>  Sitidét 
in  ExctrftU 
Tom.  I. 
Hifttr.  Eyx.. 
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E»a  Voi*,  tcra  da  Papa  .Simmaco  (a)  a i Vefcovi  delle  Gallie  intorno  alla  divi- 
Annosii.  fionc  della  Provenza  tra  le  Chiefe  di  Arlcs  e di  Vienna.  E pcrcioc- 
^Lbb'^’xtm  ^a  aPPar‘*cc»  c^e  $an  Ce  furio  Vefeovo  di  Arlcs  fi  trovava  in 
4 ‘ tm’  que’ tempi  in  Roma, , perciò  a quell’anno,  e non  eia  all’  anno  po8. 
(b)  Baron.  come  fu  d’avviro  il  Cardinal  Baronio  (£),  fi  dee  riferire  ciò,  che  feri- 
Annui.  Ett.  vc  di  quel  Tanto  Vefeovo  nella  Vita  di  lui  Cipriano  (e).  Facilmente 
nafcono  cd  allignano  in  tempi  torbidi  di  guerra  i fofpetti.  Fu  accu- 
'ctfarli  a-  fato  da  qualche  maligno  San  Cefario  a gli  Ufiziali  di  Tcodcrico  Re 
pud  Maini-  d’ Italia,  fignorcggiantc  in  Arlcs,  quafi  che  egli  tenefle  corrifponden- 
lon.  Tom.  /.  ^ Co  i Franchi,  o meditafie  tradimenti.  Fu  perciò  fiotto  buona  guar- 
Ati.  sana.  ^ja  condotto  fino  a Ravenna,  e prefentato  al  Re  Tcoderico,  il  quale 
. riverentemente  alzatoli  in  piedi,  e cavatoli  di  capo  la  beretta,  con 
tutta  corteGa  l’ accolte.  Fattegli  poi  placidamente  molte  interrogazio- 
ni intorno  a i fuoi  Goti,  e al  Popolo  d’ Arlcs,  e ben  guatato  il  ve- 
nerabile al'petto,  e la  fiua  intrepidezza,  cagionata  dalla  buona  cofcien- 
Za,  il  licenziò  contento  di  lui.  Giunto  all’albergo,  eccoti  un  Me (To 
di  Tcodcrico,  che  gli  porta  in  dono  un  Piatto  d’ argento,  pelante  cir- 
ca feJJ'anta  Libre , con  lopra  trecento  Soldi , equivalenti  in  circa  a gli 
Scudi  d’oro  de  gli  ultimi  Secoli.  Fece  il  buon  Santo  vendere  quel 
Piatto  con  impiegarne  fiuccefiìvamcntc  il  prezzo  in  rificattare  de  i pri- 
gionieri: il  che  nfiaputo  dal  Re  e dalla  Corte  tutta,  fi  raddoppiò  la 
flima  e l’ammirazione  della  virtù  di  San  Cefario.  Pafsò  egli  dipoi  a 
Roma  per  vifitar  Papa  Simmaco,  e i Senatori,  e dopo  aver  ottenuta 
la  conferma  della  dignità  di  Metropolitano,  e un  ufo  fipezialc  del  Pal- 
lio, e il  privilegio  a i fuoi  Diaconi  di  portar  le  Dalmatiche  nella  flcfla 
guifia,  che  portavano  allora  i Diaconi  della  Chiefia  Romana:  gloriofia- 
mente  fie  ne  ritornò  ad  Arlcs  alla  fiua  refidenza . Continuarono  intanto, 
anzi  andarono  crefccndo  nelle  Chiefe  d’ Oriente  le  rivoluzioni  per  fa- 
vore dato  da  Anaftafio  Augufto  a gli  Eretici,  e fipczialmentc  fu  in 
quell’anno  mandato  in.cfilio  Elia  Vefeovo  di  Gcrufalemme:  intorno 
a che  fi  poflono  confultarc  gli  Annali  Ecclcfiaftici . Godevano  in  que- 
llo mentre  una  buona  pace  le  Chiefe  e i Popoli  dell’  Italia,  Gallia,e 
Spagna,  per  la  Gaggia  condotta,  e pel  buon  governo  del  Re  Tcodc- 
rico, il  quale  . oltre  al  non  mettere  mano  ne  gli  affari  fpettanti  alla  Re- 
ligion  dc’fuoi  Popoli , rifpettava,  febbene  Ariano  di  credenza,  i Papi, 
e tutti  i Vefcovi,  e facri  Miniftri  del  Cattolicifmo . 


Anno 
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Era  Volg.  furono  cagione  in  fine,  che  l’ofloauio  de’ Sudditi  degeneraflc  in  mag- 
Anno  J14.  giori  impazienze,  c in  un’aperta  Itrcpitotà  ribellione.  Era  cominciato 
molto  prima  quello  incendio;  maggiormente  ciTo  divampo  nell’ Anno 

(a)  Tbio-  prclcntc  . I Popoli  della  Sciti.»  U),  della  iVIifia,  c d’ altre  Provincie 

filanti  in  d’Oriente,  incitarono  Vitaliano  Scita , Figliuolo  di  Patriciolo , e Ni- 

chronogr.  p0tc  d ' Jfpare,  di  cui  molto  fu  parlato  di  l'opra,  che  era  allora  Cort* 

te,  o fia  Comandante  delle  Milizie  collegato,  a prendere  l’armi  con- 
tra  dell’empio  Imperadorc.  Pertanto  egli  tirò  a sé  la  maggior  parte 
delle  truppe  Ccfarce,  occupò  le  vettovaglie,  ed  un’immcnfa  fomma 
d’oro,  inviata  per  pagare  le  foldatefche.  Ed  cflendo  ufeito  in  cam- 
pagna contra  di  lui,  con  un’Armata  di  fettanta  cinque  mila  perfonc 
Jpazio  Figliuolo  di  Secondino  o Ila  Secondiano  Patrizio,  c di  una  So- 
rella d’Analtafio  Augufio,  già  fiato  Coniolc,  gli  diede  Vitaliano  una 
gran  rotta,  e il  fece  prigione.  Però  in  un  tumulto  fufeitato  in  Co- 
ltantinopoli,  il  Popolo  lal’ciò  ufeir  delle  voci,  che  acclamarono  Im- 
pcradorc  lo  fieflb  Vitaliano,  di  maniera  che  intimorito  Anafiafio  andò 
a nasconderli . Ora  nel  prcfentc  Anno  per  attefiato  di  Marcellino  Con- 

(b)  Maral- 

te  (*),  Vitaliano  con  un  cfcrcito  di  più  di  fedanta  mila  combattenti, 
in  chrinif*.  ^ra  crano  affaldimi  Unni  c Bulgari,  dopo  aver  prefe  alcune  Citta, 
cd  uccifo  Cirillo  Generale  della  Tracia  per  Anafiafio  Augufio,  fi  pre- 
sentò con  quell’ Armata  davanti  a Cofiantinopoli . Veggcndo  Anafia- 
fio in  mal  punto  i fuoi  affari,  altro  ripiego  non  ebbe,  che  di  Spedire 
alcuni  Senatori  a Vitaliano,  per  trattar  di  pace.  Vitaliano,  che  non 
aveva  àn  cuore  altro  dileguo.,  che  di  difendere  l’opptcffa  Rcligion 
Cattolica,  dimandò,  che  Mactdonio  Vcfcovo  di  Cofiantinopoli,  e Fla- 
viano  d’ Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Vefcovi  Cattolici  fodero  ri- 
medi in  poffeffo  delle  lor  Chicle,  c che  fi  raunaffe  un  Concilio,  a 
cui  intervenide  il  Pontefice  Romano,  e gli  altri  Vcfcovi,  per  disa- 
minare e levar  via  le  diffenfioni  intorno  alla  Religione.  Colmavano 
poco  ad  Anafiafio  le  promeffe  e i giuramenti,  o per  dir  meglio  gli 
Spergiuri . S’obbligò  egli  a tutto*  altrettanto  fecero  i Senatori  e Ma* 
gifirati.  Dopo  di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Cofiantinopoli,  e tornò 
coll’ eSercito  Suo  nella  Mefia.  Allora  l’ afiuto  Anafiafio,  per  far  pur 
credere  alla  gente  credula,  ch’egli  dicca  daddovero,  intimò  un  Con- 
cilio da  tenerli  in  Eraclea,  e nel  Dicembre  del  prefente  Anno  Scriffc 
una  Lettera,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio,  a Papa  Ormisda , invi- 
tandolo ad  intervenirvi  con  que’ Vefcovi,  che  gli  piaccffe  d’eleggere. 
Le  fteffe  premure  fece  egli  dipoi  con  altra  Lettera  al  Senato  Ro- 
mano. Ma  qual  efito  avedcro  le  promeffe  d’ Anafiafio,  in  breve  fi 
Scoprirà . 


Anno 


/ 
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Anno  di  Cristo  dxv.  Indizione  vm. 
di  Ormisda  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  2 y. 

. . di  T eo der ic o Re  23.  e j. 

Confoli  ^ Antemio,  e Fiorenzo. 

CRcdcfi,  che  Antemio  folle  Confole  Orientale,  e Fiorenzo  Occi- 
dentale. Non  aveva  il  Re  Teoderico  Figliuolo  tmafchio  alcuno,  a 
cui  potette  tramandare  la  Corona  del  fuo  Regno.  Un’unica  Figliuola 
del  matrimonio  di  Audefeld a Sorgila  di  C/odoveo  Re  de’ Franchi,  per 
nome  Amalafanta , gli  reftava,  e giacché  quella  dovea  cfTere  1’  Erede 
fua,  comincio  per  tempo  a penfarc,  in  chi  fi  avclTe  da  collocare  quello 
prcziofo  pegno . La  Famiglia  Aitala  fra  i Goti  era  confiderata  la  più 
nobile  dell^altre*  da  quella  era  ulcito  Teoderico  Hello  > e da  quella 
purdifccndca  Eutarico  fopranominato  Cillita.  Lui  dunque  elclfe  Tco- 
derico  per  fuo  Genero,  c nel  prefcntc  Anno  feguirono  le  nozze  con 
Amalafunta.  Credette  intanto  il  Pontefice  Ormisda , che  Auaftajio  Im- 
peradore  da  dovcro  fi  folle  applicato  a trattar  della  pace  ed  unità 
della  Chiefa,  c folTe  per  dar  mano  alla  celebrazione  dei  Concilio  de- 
fluiate in  Eraclea}  e però  inviò  a Collantinopoli  i fuoi  Legati.  Fu- 
rono quelli  Ennodio  ( fcorrettamentc  chiamato  Evodio  da  Teofane) 
celebre  Scrittore  di  quelli  tempi,  già  divenuto  Vcfcovo  di  Pavia, 
Fortunato  Vefcovo  (forfè  di  Todi),  Fenanzio  Prete,  e Fitaliano  Dia- 
cono. Andarono  i Legati,  feco  portando  le  I finizioni  della  Sede  Apo- 
llolica,  riferite  dal  Cardinal  Baronio}  furono  ben  accolti  da  Ana- 
llafio, ma  fi  trovarono  in  fine  dclufi  delle  loro  fperanze . Anallafio, 
altro  in  mente  non  avea , che  di  calmare  i moti  del  Popolo  di  Co- 
ftantinopoli,  c di  far  deporre  Tarmi  a Vitaliano  Scita,  che  fi  protc- 
flava  Difenfor  della  Chiefa  c della  vera  Dottrina.  Perchè  i Legati 
pretcndeano,  che  fi  abolilfe  la  memoria  d’Acacio,  che  era  tuttavia 
cara  ai  Cofiantinopolitani,  fi  fervi  Anallafio  di  quella  lor  perenzio- 
ne, per  ifereditar  effi  prefio  il  Popolo,  e nel  medefirao  tempo  per 
guadagnare  in  fàvor  fuo  il  Popolo  fteftb.  Abbiamo  da  Teofane  (<*), 
che  Papa  Ormisda  fu  follecitato  alla  fpedizione  de’fuddetti  Legati  an- 
che per  parte  del  Re  Teoderico,  c di  Vitaliano:  fegno,  che  Teode- 
rico ne  doveva  avere  ricevuti  gl’impulfi  o da  Anallafio  Augullo,  o 
da  Vitaliano,  col  quale  probabilmente  egli  manteneva  buona  intelli- 
genza, per  tener  bafio  T Imperadore  dopo  Tinfulto  fatto  alle  fpiag- 
gic  d’  Italia  nell’  Anno  fo8.  Terminò  i fuoi  giorni  nel  corrente 
Anno,  per  tcllimonianza  di  Marcellino  .Conte  (0  Arianna  Impe- 
la*. III.  N n radricc 

1 


Era  Voi*. 
Anno^ij. 


( a ) Thtofh. 
in  Chroneg. 


% 

(b)  Marni- 
lin.  Coma 
in  Chronico. 
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Era  Volg.  radrice,  mal  contenta  d’aver  prefo  per  Marito,  e creato  Impcra- 
Ansojij.  dorè,  chi  era  poi  divenuto  pcrfccutor  della  Chicfa.  Non  merita  c(Ta 


il  bruttò  epitafio,  éh'è  le  fifee'  il  Cardinal'  Baronio,  da  Che  Tappiamo, 
che  anch’ella  deteftava  la  condotta  delL’ efttico»  Confortò . Dal  mede- 
fimo  Marcellino,, e da  Teofane  intèndiamo,  che  gli  Unni,  cioè  i Tar- 
tari, fecero  varie  feorrerié  in  quell*  Anno,  c barbaramente  faccheg- 
giarono  1’ Armeni»,  la  Cappadocia,  1»  GalaaU,  e il  Tonto.  Siccome 
ancora  edere  riufeito  a Secondina , o fia  Secondiano , di  riavere  libero 
dalle  mani  di  Vitaliano  il  Tuo  Figliuolo  Ipazio , con  pagargli  una  gran 
fomma  d’oro  pel  Tuo  rifiato*.  P éi  a&rè»  continuando  lo  ftcfib  Vitakano 
Conte  più  che  mai  la  guerra  contra  di  Anaftafio,  torno  quefti  ad  in- 
viargli de’ Senatori  con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace,  c il  dichiarò 
Oètfcfale  dell’ armi  Ccfatee  pcf  hi  iVacia . c ..  - > . . 


FU  quello  Confole  creato  in  Occidente.  Per  maggiormente  ingan- 
nare i Cattolici,  mandò  in  quell’ anno  Anaftafio  Impcradote  Otte 
Tuoi  Ambafciatori  a Papa  Ormifda  , ed  inficine  una  Profcmòn  di  Fede, 
in  cui  a riferva  del  non  acconfentire  alla  riprovazion  d’ Acacie»,  egli  fi 
inoltrò  attaccatilTirtio  alla  Vera  dottrina  della  Cltiefa  < inganni  furono 
tutti  quefti.  Di  tali  artifizj  fi  fervi  l’aftuto  Augufto  per  tirar  dalla 
fua  i Popoli  follevati,  e dappoiché  ebbe  ottenuto  il  Tuo  intento,,  e con 
ciò  indebolita  la  fazione  di  Vitaliano  Conte,  gli  tolfc  il  Generalato  ac- 
cordatogli nell’anno  precedente*  e lo  diede  a Rufino . Vitaliano  per  at- 


(O  Nictfh.  teftato  di  Niceforo  (<*),  fi  ritirò  a cafa  fua  con  attendere  dipoi  aftie* 
Callijtus  nate  una  vita  tranquilla . Maggiormente  però  crebbero  i difordini  della 
è.  1 6.  c.  8.  Chiefa  in  Oriente,  con  trovarli  nulladimeno  aflaiflimi,  che  fofteneva- 


tìo  il  partito  Cattolico,  e mantenevano  l’unione  con  Papa  Ormisda, 
Pontefice,  che  adempiendo  le  parti  del  facro  fuo  minlftero  non  trala- 
feiava  diligenza  veruna  per  provvedere  a i bifogni  del  Cattolicifmo  in 
▼arj  luoghi  afflitto.  Intanto  il  Re  Teodtrico , godendo  c facendo  gode- 
re a i fuoi  Popoli  i frutti  di  una  invidiabil  pace,  attendeva  a far  delle 
funtuofe  fabbriche,  e a rillaurare  le  mura  delle  Città.  Racconta  1’ A- 


fti)  jtnony-  nonimo  Valefiano  (*),  ch’egli  perfezionò  in  Ravenna  il  Palazzo  Rc- 
nus  vai tf.  ga]Cj  tuttoché  non  arrivane  a dedicarlo,  come  fi  coftuiflava  allora  con 
gran  folennità . Fece  ancora  de  i Portici  intorno  al  Palazzo . Abbiamo 

pari- 


I • 


V % 


Anno  di  Cristo  dxvi.  Indizione  ix 
di  OIimisda  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadofe  2 61 
di  Tf.odf.rico  Re  24.  e 6. 


Confole 
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parimente  dall’  Aurore  della  Vita  di  Santo  Jlaro  («).,  Fondatore  del  E**  Voig. 
.Moniftero  della  Calcata  alle  radici  dell’  Apennino  nella  Romagna  ver*  ^mno  516. 
fo  la  Terra  di  Oiv.itella,  che  Tcodcrico  fabbricò  un  Palazzo  in  que’  filari  in  A- 
-contovni  preflb  il  Fiume  Sedente,  per  godere  dell’  aria  pura  della  mon-  flit  santi. 
tagna.  In  Verona  fece  fabbricar  le  Terme,  o Ha  il  Bagno,  c un  magni-  ai  Jiem 
.fico  Palazzo,  e un  Portico  continuato  da  una  Porta  della  Città  fino  • 
al  medefimo  Palazzo.  Fece  anche  rifare  in  efla  Città  l’ Acquedotto,  che 
da  gran  tempo  ora  idiflrutta,  je  v’intraduflè  l’Acqua  . Circoadò  fimil- 
tncnte  di -nuove  mura -quella  Città,  ampliandola,  per  quanto  fi  può 
conghietiurare . In  Ticino,  o fia  in  Pavia,  fabbricò  un  Palazzo, le  Ter- 
me „ U'  Anfiteatro , od  altre  nonna.  Simili  benefizj  compartì  ad  altre  Cit- 
tà . Attelc  del  ,pari  » -far  fiorire  la  'mercatura  c -il  commercio,  c vcoi- 
v-ano  allegramente  in  Italia  i Mercatanti  ftranieri  a trafficare.  Tale  era 
l’ cautezza -e  buona  regola  del  fuo  Governo,  che  fi  potea  tenere  alla 
campagna  oro  cd  argento  colla  Beffa  ficurezza,  che  iva  le  mura  delle 
Citta.  Scrive  in  oltre  il  fuddetto  Autore,  efiere  allora  fiato  in  ufo  per 
tutta  Italia,  che  non  fi  chiudevano  mai  le  Pprce  delle  Città,  di  ma- 
niera che  in  qualunque  oca  che  fi  volcffe  di  dì  c di  notte,  potevano 
A Cittadini  andare  c venire,  cd  «tendere  a i loro  imerefiì , fenza  timo- 
re de  .i  malviventi . Giunlc  a’  tempi. di  quefto  Principe  ad  efiere  si  gran- 
de .l’ abbondanza , che  per  un  Soldo,  o fia  Scudo  d’oro,  fi  avevano 
fcfTanta  Moggia  di  frumento  (doveva  efiere  allora  il  Moggio  ben  di- 
.verfo  dal  noitro)  c trenta  Anfore -di  vino  per  un  foldo.  L’anfora  con- 
teneva in  que’ tempi  tre  Moggia.  Tale  era  il  governo  del  Re  Tco- 
dcrico, quantunque  egli  non  lapeflc  né  leggere  né  fcrivere,  in  guifa 
che  a fine  di  poter  fottofcriverc  le  Lettere  e i Memoriali,  ufava  una 
lamina  d’oro,  che  forata  conteneva  le  quattro  prime  Lettere  .del  fuo 
nome,  cioè  TEOD.  e raefla  quella  fopra  la  carta,  egli  colla  penna 
condotta  per  que’ fori  feriveva  così  abbreviato  il  fuo  Nome.  Altret-  p 
tanto  racconta  Procopio  W , che  fu  praticato  da  Giu  fino  Impecadore’,  ,n  «i0.tr- 
Succcfibr  d’ Anafiafio,  c Principe  fenza  Lettere.  <■«». 

Anno  di  Cristo  dxvii.  Indizione  x. 
di  O r m rs  d a Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  27. 
di  T £ o D E R ico  Re  : e .7. 

Confoli  $ Flavio  Anastasio,  ed  Agapito. 


FU  d’opinione  il  Cardinal  Baronio , che  quefto  Flavio  Anafiafto  Con- 
fole Orientale -nell’ anno  preCente,  fofic  il  medefimo  Anaflafio  Im- 
peradorc,e  però  il  chiamò  Confale  pei-  la  quarta. volta . Così  ancora  haa 

N n t tenu- 


Era  Volg. 
A n n o 5 1 7 . 
(a'.  Dh- 
Cange  Fa- 
rad. Byz.an. 
(h)  Norit 

Enfi.  Con[. 
(c;  Pasini 
Crii.  Baron. 
(d  Rtìand, 
in  F.ijns . 


(eì  Mari u s 
Avtntutnf. 
in  Chranic. 


(f)  Grtgor. 
Turencnfit 
i.  $■  ' (dj>.  J. 


(gì  Anaflaf, 
Biblicthee. 
in  Vii.  lior- 
mi[d< , 
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tenuto  altri.  Ma  prima  d’ora  hanno  oflervato  il  D u- Cange  (<*),  il  Car- 
dinal Noris  (4),  e il  Padre  Pagi  (0,  non  luflìllcre  punto  , che  Ana- 
ftafio  AuguHo  abbia  prefo  il  quarto  Confolato.  Gli  antichi  Falli  e le 
Menzioni  ci  fan  conolcerc,  edere  (lato  perfona  privata  quello  Confa- 
le} ed  in  fatti  egli  fu  Nipote  o Pronipote  dell’  lmpcradorc , come  of- 
lcrvò  il  fuddetto  Du-Cange.  Però  è da  llupirc,  come  Pietro  Rclan- 
do  (d)  ultimamente  nc’fuoi  Falli  feguitafle  a fpacciare  per  Confole  di 
quell’anno  l’ Fmpcradore  Hello.  Agapito  Confole  Occidentale  lì  truova 
intitolato  Prefetto  del  Pretorio  nelle  Lettere  di  Caflìodorio,  c prelTo 
Ennodio  ha  il  titolo  di  Patrizio  . Terminò  il  corfo  di  fua  vita,  fecon- 
dochè  pretende  il  Padre  Pagi,  in  quell’anno,  o pure  ntl  precedente, 
come  ha  Mario  Avcnticcnfc  (0,  Gundobado  Re  de’ Borgognoni,  il  cui 
Regno  fu  di  grande  ellcnlìonc  nella  Gallia,  perchè  abbracciava  la  Bor- 
gogna moderna,  la  Savoia,  il  Delfinato,  il  Lioncfe,  1’ Avignonefe,  ed 
altri  paefi  di  que’ contorni . Mori  nella  credenza  Ariana,  dalla  quale, 
per  quante  diligenze  ufalTe  Santo  Avito  Vcfcovo  di  Vienna,  egli  non 
giunte  mai  a (laccarli  per  paura  della  fua  Nazione,  infetta  de’ mede- 
fimi  errori.  A lui  attribuire  Agobardo  Arcivclcovo  di  Lione  la  Legge, 
che  autenticava  l’ abufo  de  i Duelli,  contra  del  quale  fcriflc  un  Opu- 
fculo  lo  Hello  Agobardo,  come  di  fopra  accennammo.  Lafciò  dopo 
di  se  due  Figliuoli,  cioè  Sigismondo , e Gundornaro . Ma  il  folo  Sigis- 
mondo, che  fu  poi  riguardato  come  Re  Santo,  ebbe  il  titolo  Regio, 
e il  governo  di  que’ Popoli.  Caratene  fua  Madre,  Principcfia  Catto- 
lica, c di  rara  pietà,  l’aveva  allevato  nella  iua  Religione } il  perchè 
imbevuto  di  quello  latte,  e co’ buoni  efempj  della  Madre,  arrivò  poi 
a rifplcnderc  per  molte  Virtù.  Lo  llclTò  Mario  Storico  feri  ve,  che 
nell’anno  fif.  egli  fabbricò  il  Mortifero  Agaunenfe , oggidì  di  San  Mau- 
rizio nelle  contrade  de’ValcG,  cioè  uno  de’ Monillerj  più  celebri  di 
quel  tempo,  quantunque  fi  pretenda  da  gli  Eruditi,  che  San  Sigis- 
mondo folamente  il  rifabbricalìe,  perchè  fondato  n>olta  prima.  Gre- 
gorio Turonenfe  (/)  Icrive,  che  tal  fabbrica  fu  fatta,  dappoiché  egli 
lucccdette  nel  Regno  al  Padre,  c però  non  già  nell’anno  fif.  ma  do- 
po il  prefente.  Quantunque  foflc  rmfeita  inlìuttuofa  la  fpedizione  de’ 
Legati  Pontificj  a Collantinopoli,  ed  eglino  folTcro  ritornati  a Roma, 
per  lignificare  a Papa  Ormifda  lo  (lato  infelice  delle  Chkfe  d’ Orien- 
te, fenza  fperanza  ai  profitto  a cagione  dell’empio  lmpcradorc,  che 
fomentava  le  Erede,  c della  memoria  di  Acacio,  ad  abolir  la  quale 
non  fi  fapevano  indurre  rarj  Popoli,  e maflimamcntc  quello  di  Co- 
flantinopoli:  tuttavia  il  Romano  Pontefice  non  rallentò  le  fue  premu- 
re e diligenze  per  la  caufa  di  Dio . Scridc  pcrtanta  varie  Lettere  in 
quefi’anno  ad  AnallaGo  Augufia,  a i Vcfcovi  Orientali,  c ad  altre 
perfone-,  ed  in  oltre  tornò  a fpedirc  a Collantinopoli  per  luoi  Legati 
il  medefimo  Ennodio  Vcfcovo  di  Pavia,  chcv’cra  Hato  prima,  e Pel- 
legrino Vefcovo  di  Mifeno,  con  dar  loro  nuove  illruziom,  lpcrando 
pure  di  battere  tanto  il  chiodo,  che  l’animo  di  Analtafio  fi  movetìc 
a dar  fine  a sì  peruiciofa  divtfioa  delle  Chicle  ( g) . Andarono  i Lega- 
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ti,  ma  in  vece  di  convertire  l’empio  Augufto,  tentò  egli  di  perver-  Era  Volg. 
tire  i mcdcGmi  coll’ cfibizionc  di  regali.  Trovata  in  loro  la  collanza,  Annosi?. 
che  fi  conveniva  a’ facri  Mimici,  e Legati  della  fanta  Sede,  andò  nelle 
furie,  ed  ordinò,  che  s’ imbarcadero  e fodero  condotti  in  Italia,  fenza 
che  potefll-ro  avere  ingrell'o  in  alcuna  Città . Abbiamo  tali  notizie  da 
Anallafio  Bibliotecario -t  e Tappiamo  da  altri  Storici,  che  per  quella 
orinazione  di  Anallafio  Augùito  infolcntirono  femore  più  gli  Eretici, 
ed  incrudelirono  ancora  contra  de’ Cattolici,  fra  quali  trecento  cinquan- 
ta Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati,  perchè  difendevano 
il  Concilio  Calcedonenfe , degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Martirolo- 
gio Romano,  ficcomc  veri  Martiri  della  Chiefa  di  Dio.  Cominciaro- 
no circa  quelli  tempi  per  attellato  di  Gregorio  Turoncnfe  00  a farli  (a)  Grrpr. 
fentire  nella  Gallia  i Corfari  Dancfi,  Popoli  Pagani  del  Baltico,  de’  Turonenfit 
quali  ne’ Secoli  fufleguenti  s’andrà  udendo  frequente  c Tempre  funclta  •*“[»!>''*■ 
menzione.  Teodoberto  Figliuolo  di  Teoderico  Re  de’  Franchi  con  una  for- 
te Armata  navale  gli  affali,  li  feonfiffe,  uccife  Clochilarco  loro  Re,  c 
ritolfc  a’  mcdcGmi  il  bottino  , che  afportavano  dalle  fpiagge  della 
Gallia. 


Anno  di  Cristo  dxviii.  Indizione  xi. 
di  Ormisda  Papa  j. 
di  Giustino  Imperadore  i. 
di  Teoderico  Re  i<5.  c 8. 

. i 

Cotifole  £ Magno,  fenza  Collega. 

t (B)  Panvin. 

Fa/l.  Con f. 

Già  è dccifo  preffo  gli  Eruditi,  che  quello  folo  Confole,  creato  \innai.  fcc. 

in  Oriente,  diede  il  Tuo  nome  a i Fatti  nell’anno  prefente,  e che  (d’,  Pirtor 
non  ebbe  per  Collega  nè  Fiorenzo , come  penfarono  il  Panvinio  (4),  Tuntntnfit 
c il  Cardinal  Baronio  (0,  nè  Agipìto  per  la  feconda  volta , come  ha  la  [ ”c)  Thtfaur. 
Cronica  di  Vittor  Tunoncnfc  (<0.  In  Roma  quell’anno  fu  fegnato  col-  Ncv.4S  ln.‘ 
la  formola  di  Pojl  Confulatum  Agapiti , come  apparifee  da  una  Lettera  /cnptìon. 
di  Papa  Orrailda,  c da  un’ Il'crizisne,  ch’io  ho  rapportata  altrove  (e).  MS-  4*8. 
Non  permilè  Dio,  che  più  lungamente  duraffe  l’empietà  e la  vita  d’  A-  ■ f 
nallafio  Imperadore.  Abbiamo  da  Evagno  (/),  da  Teofane  (jg),  da  Hiftor. 
Marcellino  Conte  (£),  da  Cedrcno  (/),  c da  altri  Storici,  ch’egli  nel  (g)  Thtoph. 
dì  p.  di  Luglio  da  una  morte  improvvifa  fu  colto,  c in  tempo,  che 
s’era  tornato  a’ commuovere  contra  di  lui  il  Popolo,  cd  egli  ltudiava  come"“ 
le  maniere  di  difcndcrG  dalle  infidie,  che  andava  fofpcttando  dapertuc-  chronho. 
to.  Se  voglum  credere  a Zonata  (*),  e Cedrcno,  Autori  ben.  lontani  (i)  Ctdrtn. 
da  que’ tempi,  c mercatanti  talora  di  favole,  Anallafio  fece  morir  mol- 
ti  per  tali  fofpetti  ne  gli  ultimi  dì  di  fua  vita,  c corfcro  rifehio  di  per- 

dere 
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£*»  *ólg.  etere  iti  tale  obcafìoflé  la  tetta  ttnChe  « Giujltno , -e  Gèufiiniano , che  Turo- 
Anno  fi«.  ob  Tuoi  Succefldri,  s*  egli  non  fidlTe  ftatb  atterrito  <in  fogno -da  un  Uo- 
mo fdrtihile,  Che  gli  diflc-:  Lafciali  ftwe . Cosi  finì  di  vivere  Aoafta- 
•fto,  ceà  lalfciarc  dopò  <di  sé  una  memoria  infunila  del  Tuo  nome,  eli 
tfterc  riguardato  come  Eretico  e protettore  degli  -Eretici,  e perfccir- 
rbrè  deira  Chiela  di  Dio.  Moki  erano  ‘i  Nipoti,  « Pronipoti  di  que- 
<ftb  Impcradorci  grande  era  la  lor  potenza,  e ricchezza-,  contuttociò 
T odio  c l’ avverfiono,  eh"  egli  s’ era  guadagnato  con  'tante  empietà  -e 
crudeltà,  ridondò  fopra  tutti  'i  Tuoi  Parenti,  in  guifi»  che  ognun  d’efli 
(i)An»nym.  relìò  efclufo  dal  Trono  Imperiale.  L’ Anonimo  ’V-alefiano  fi»)  TpeziaV- 
vaJtjianMs.  TOenEe  nomina  tre  Tuoi  Nipoti,  cioè  Pompeo,  Prdht,c H Jpazfo,  ci afcuti 
de’Cjuali  egli  de  fiderà  va  per  fuo  Succedere . “Ma  vivente  ancora  Am- 
ila fio  (foggiugue  quello  Scrittore,  a cui  : inquarto  *nem,fiamo  obbligati 
•a  predar  fcidc.)  egli  V’avvide , che  a oiuno  -racchertbbe  l’ Imperio,  ‘c 
conobbe  poi  in  fogno-,  che  *Ta  riferbato  »il  Tmno'per  in  filt- 

ri dopo  ;la  di  lui  morte  per  elezione  del  Senato  fu  conferirà  la  digni- 
(b)  Pr«c»f.  & Imperiale  a Gtujlitio,  nato  per  >'te(Umonianza  di  ‘Procopio  (*)-in  Be- 
•n  nifi.  Ar-  dcriana,  Città  fituata  ne’ confini  dell’ Illirico  e della  Tracia,  e -però 
fan.  taf.  . chjamato  da  alcuni  Scrittori  Trace,  c da  altri  intridano . Bafliflìmi  fu- 
rono i Tuoi  natali,  c da  feraplicc  foldato  cominciò  il  corfo  della  fua  for- 
tuna, c falendo  per  vari  gradi  giunte  ad  eflerc  Senatore,  c Prefetto 
(cì  Evagr.  jjjjj  pretorio.  Evagrio  tenve  CO  , che -con ‘frode  egli  Tali,  c con  dana- 

(d)  Marcii-  Tl  **  Audio , che  i foldati  Pretoriani  il  dichiaraflèro'hnperadore . Mar- 
zio. etmet  ccllino  Conte  (<0  narra,  Ch’egli  fu  eletto  dal  Senato.  Fratello  nondi- 
inchronit.  meno  efio  Giullino  in  Una  Lettcrafcritta  in  -quell’ anno  -nel  dì  primo 
d’ Agofto  a Papa  Ormijda , d’ eflerc  flato  alzato  contra  fua  volontà  a 
Dignità  si  cccelfaj  e così  doveva  egli  fcrivcrc,  ancorché  foflc  vero  il 
racconto  d’ Evagrio.  Varie  In  Tomaia  furano  le  opinioni  de  gli  antichi 
intorno  a ciò-,  ma  poco  importa  in  fine  il  fapcrnc  la  verità. 

Quel  che  c certo,  non  intervenne  tumulto  o forza  nell’elezion 
di  Qiujiino . Se  crediamo -a  Procopio,  Scrittore,  Che  Iparge  veleno  fo- 
■pra  tutto  ciò,  che  riguarda ; Giujlintano  Augufto,  Figliuolo  di  una  80- 
-rella  di  quello  Imperaddrc,  allorché  Giullino  fidi  fui  Trono  Imperia- 
le, fi  trovava  in  età  decrepita,  ruvido  di  coftumi,  ftoliìdo,  ed  in  ol- 
tre (cofa  non  mai  avvenuta  in  addietro  neirimperio  Romano)  non  co- 
nofceva  Lettere,  e nè  pure  fapeua  fcriverc  il  fuo  nome.  Tuttavia  gran- 
de fu  Tempre  la  fila  Pretà,  c* ben  regolati  i Tuoi  collumi, 'e  perciò  de- 

fno,  che  Dio  rìntialzafie  perbene  della  Rei  igiene  Cattolica  al  grado 
mperiàle . Non  ho  «finora  faputot  intendere,  Tenon  è un  errore  di  llam- 

(e)  pa,  perché  raceuratiflìroo  Padre  Pagi  (v)  fé  rivede,  che  GiuJUno  vieti 

Crii.  Bacon,  chiamalo  Mnitio  da  Pradtiizionel  Libto  ■Prrmo  'taatra  Simmaco . Se  Pru- 


di Arln. 
518.  *.'3« 


(f)  T litopb. 
in  ttrinog. 


dcrizio  ‘nacque  nellNmiio  di  ^Grillo  348.  come  mai  può  eflere,  eh-egK 
parli  di  Ghefiinocitvto  Iotpetadorc  nell’anno  f 18?  Aveva  egli  per  Mo- 
glie Lapidila,  Barbara  Idi  nazione,  e già  fila  Schiava,  e Concubina. 
‘Mutatole  il  nome,  fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia,  e dichiarai  la 
ImpCradrice  Augulla.  Teofancfcrivc  (/),  eflerc  luto  il ‘Popolo,  che 

le 
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le  diede  il  nome  d’ Eufemia.  La  prima  azione  di  quello  novello  Au-  Era  Vote, 
gufto  fu  quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que’ malvagi  Eunuchi,  e Mi-  Ann«$i8. 
nillri,  che  cooperando  colla  crocfcftà  c<f  empietà  d’ Aòallafi©  , e favo- 
rendo i Manichei,  aveano  coromeffc  tante  iniquità  colie  morti  fpezial- 
mcnte  c con  gli  cfilj  di  tanti  Cattolici.  Un  d’eflì  fu  Amanzio  Eunu- 
co Maftro  di  Camera  del  defunto  Actgirfto  (*),  un  altro  Teocrito,  che  ,(a)  Maral. 
avea  fatto  di  gran  maneggile  fpefo  molt*ono,  pet  «'.cenere  l’Impe-  Comes  in 
rio.  A coftoro  non  fu  permeilo  di  vivere  più  lungamente.  Il  Popolo  chnmeo. 
ftefl*o  dimandò  la  loro  rovina.  Altri  lot  compagni  altro  gglligo  non  eb- 
bero, che  quello  delPefirio.  Non  tardò  il  pio  Imperadòrc  Graffino  a 
richiamare  quanti  Vcfcovi  Cattolici  erano  (tati  banditi  (òtto  il  Regno 
di  Ana(ta(ìo,c  a far  loro  reftituire  le  Chiefe.  E perciocché  aveva  con- 
ccputa  una  grande  (lima  del  Valore*  c della  pietà  di /^/W/tfwCofltc,  cioè 
di  queir.Ufiziale  Scita,  che  ne  gli  anni  addietro  avea  pccfe  Tarmi  io 
favore  della  Relfgion  Cattolica,  il  chiamò  alfe  Corte,  e feeondochc 
abbiamo  da  Marcellino  Conte,  e da  Teofane,  non  partirono  fette  gior- 
ni, che  il  dichiarò  Generale  delle  milizie  ► Prclè  ancora  per  Quefto- 
rc  Proclo , c fc  ne  fervi  come  della  mano  diritta,  governandoli  co*  fuoi 
configli.  Piocopta  fcrive,  che  quello  Proclo  ebbe  aflairtìma  autorità, 
e faceva  tutto  ad  arbitrio  fuo.  Ma  noi  fappiamo  di  Suida  (*),  ch’egli  (b)  Suidas 
fu  Uomo  giufto,  difintereffito,  che  non  ammetteva  regali,  nè  fc  riffe  ^xc!rft' 
mai  Legge  alcuna  a fpropofito,  nè  pèrmife,  che  fi  mutaflcro  i vecchi  uìjiir.  Byt. 
regolamenti . Cosi  Giullino  verificò  V afiìoma  de’  Politici  : Che  un  Prin- 
cipe debole  con  ottimi  Mini ft  ri  può  uguagliare  nel  bum  governo  i mi rii  ori . 

Ma  fpezialmente  Giullino  fece  rilplendere  il  fuo  zelo  per  la  Rcligion  ... 

Cattolica,  con  aver  torto  pubblicato  un  Editto  (0,  in  cui  confermò  yUa  s! 
il  Sinodo  Calcedonenfc , c proraofiò  la  celcbraziott di  varj  Concili,  per  sak*.. 
deprimere  gl»  Eretici,  giunti  a troppo  infolentitc  fotto  d’Analtafio. 
li  Popolo  lleflo  di  Collantinopoli  con  pubbliche  grida  richiefc,  che 
fi  condcnnaflcro  gli  Eretici  Eutichiani*.  c Giovanni  Patriarca  di  quella 
Città  tenne  un  Concilio,  in  cui  fu  fcomunicato  e deporto  Severo  Ve- 
feovo  imrufo  d’  Antiochia,  riporti  ne’facri  Dittici,  i nomi  di  San  Leone 
Papa,  e di  Eufcmioy  e Macedonio  Vcfcovi  Cattolici  di  Collantinopoli „ 
morti  in  efiho.  Altri  Concilj  per  quello  furono  tenuti  in  Gerufalem^ 
me  e in  Tiro,  de* quali  fi  parla  ne  gli  Annali  Eccleliaftici . 
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Confoli  ^ 

Glujlìno  Aggirilo  fecondo  il  coftumc  de’  Tuoi  Predeceflori , che  pro- 
cedevano Confoli  nel  primo  Gennaio  del  loro  Imperio,  prefe  il 
Confolato  anch’ egli  in  Oriente  per  quell’ Anno.  Suo  Collega  in  Oc- 
cidente fu  Eutarico , fopranominato  Cillica , Genero  del  Re  Teodtrico , 
perchè  Marito  d’ Amalafunta  di  lui  Figliuola.  Stabili  una  buona  con- 
cordia Tcoderico  col  novello  Augutto,  e non  poteva  dargli  più  nnbil 
Collega,  che  creando  Confole , chi  era  Genero  fuo  . In  una  Lettera  (<*) 
fcritta  da  Atalarico  Re,  Figliuolo  d’cfTo  Eutarico,  all*  Imperadorc 
Giullmo,  gli  dice:  Vos  Genitorem  meum  in  Italia  palmata  c latitate  de- 
cora/} is  (*) . La  Toga  <le’ Conloii  era  appellata  cosi  per  le  Palme,  che 
ricamate  in  erta  fi  rimiravano . E di  qui  fi  raccoglie  la  dipendenza  del 
Re  d’ Italia  dall’ Imperadorc,  perchè  febbene  il  Senato  Romano  eleg- 
geva quel  Confole,  che  più  piaceva  a Teodeiico,  c a* Cuoi  Succcf- 
lori,  tuttavia  riconofccvano  effi  la  conferma  di  quella  Dignità  da  gl’ 
Imperadori  d’ Oriente.  Ora  noi  abbiamo  da  Camodorio  (£),  che  Eu- 
tarico nel  fine  dell’Anno  precedente  s’era  portato  a Roma,  per  fare 
nel  Gennaio  del  prcfentc  la  fua  entrata  da  Confole,  c fu  accolto  dal 
Senato  c Popolo  Romano  con  gran  magnificenza  e plaufo.  Da  elfo 
Caflìodorio  egli  è appellato  Dominus  nojltr : il  che  fa  intendere,  ch’e- 
gli veniva  riguardato  come  Erede  prefunto  della  Corona,  e venerato, 
come  ne*  precedenti  Secoli  furono  i Ccfari  creati  da  gli  Augnili . Dalla 
fbpracitata  Lettera  di  Atalarico  a Giultino  Augnilo  fi  raccoglie  an- 
cora, che  Eutarico  era  fiato  adottato  per  Figliuolo  da  efio  Impera- 
dore,  non  già  con  adozione  Legale,  ma  con  quella  Onoraria,  che  fi 
praticava  allora  coll’armi.  Volle  il  Re  Tcoderico  difiingucrc  quello 
Confolato  da  gli  altri  colla  grandiofità  de  gli  Spettacoli,  celebrati 
d’ ordine  filo , c a fpefe  fue  per  più  giorni  in  Roma.  Cioè  ne  gli  An- 
fiteatri battaglie  di  fiere,  non  mai  più  vedute  in  quella  età,  che  Tra- 
famendo  Re  de’ Vandali,  Amico  c Cognato  di  Tcoderico,  gli  ave» 
mandato  dall’Affrica.  Furono  efeguiti  con  sì  fuperbo  apparato  e tale 

ma- 

* . * i 

(*)  Voi  nel T Italia  avete  ornato  il  mio  Genitore  collo  fplendore  della  pal- 
mata . 
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Flavio  Giustino  Augusto, 
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magnificenza  sì  fatti  Spettacoli,  che  nc  (lupi  infin  Simmaco , I.cgaro 
dell’ Impcradore  Giultmo , che  v’intervenne}  nè  fi  fa  fe  maggior 
forte  l’ammirazione  o il  piacere  del  Popolo  Romano.  Di  llraord»narj 
regali  parimente  in  tal’occafione  furono  dilpenfati  non  meno  a i Go- 
ti, che  a i Romani,  c varie  Dignità  fi  videro  conferite  nella  Curia. 
La  mira  di  Teoderico  con  tante  fpefe  fu  di  affezionare  i Romani  al 
Genero  Eutarico,  già  dellinato  a lucccdcrgli  nel  Regno.  E ne  ot- 
tenne l’intento,  le  crediamo  a Cafììodorio ; perciocché  i Romani  fe- 
cero più  irtanze,  acciocché  egli  continuarti;  la  fua  dimora  preffb  di 
loroi  ma  Eutarico  fe  ne  ritornò  a Ravenna,  dove  fi  replicarono  con 
tal  pompa  gli  Spettacoli,  c tanti  donativi  fi  fecero  a i Goti  c Ro- 
mani, che  più  fplendidc  comparvero  quelle  Felle,  che  le  pria  cele- 
brate in  Roma.  Non  fi  vuol  però  tacere  quanto  lafciò  fcritto  l’Ano- 
nimo Valcfiano  (<*)  con  dire:  Che  Teoderico,  avendo  dato  il  Ccnfo- 
lato  ad  Eutarico,  trionfò  in  Roma , e in  Ravenna -t  ma  che  Eutarico 
era  uomo  troppo  afpro  e nemico  della  Religione  Cattolica.  Un  altro 
motivo  di  gran  giubilo  ebbe  Roma  in  quell’ Anno,  da  che  le  Lettere 
dell’  Imperador  Giujiino , c di  Giovanni  Cappadoce  Vefcovo  di  Collan- 
tinopoli,cdi  altri  Vcfcovi  Orientali,  portarono  ficurczze,  che  fegui- 
rebbe  la  pace  ed  union  delle  Chicle  . Però  affrcttolfi  Papa  Ormijaa  a 
fpedire  colà  i fuoi  Legati,  cioè  Germano  Vcfcovo  (per  quanto  con- 
ghicttura  il  Cardinal  Baronio)  di  Capua , e Giovanni  Vefcovo,  non  fi 
la  di  qual  Chiefa,  con  Riandò  Prete,  e Felice  e Diofcoro  Diaconi. 
Compierono  quelli  felicemente  il  viaggio  e le  commilitoni  loro,  fpc- 
ziaimcntc  aiutati  e protetti,  ficcome  fcrivc  Teofane  (*),  da  F italiano 
Conte,  potcntiflìmo  allora  predo  l’ Impcradore . Oltre  alla  conferma- 
zione del  Concilio  Calcedoncnfe , che  era  il  punto  principale,  fu  can- 
cellato da  i facri  Dittici  il  nome  à.'  Acario:  cofa  anch’erta,  che  flava 
tanto  a cuore  alla  Sede  Apollolica.  Lo  llefl'o  fu  praticato  pel  nome 
d’altri,  che  aveano  comunicato  con  gli  Eretici}  c maflìmamente  per 
Zenone , ed  Anaflafio  Augulli,  Principi  autori  e fomentatori  di  tante 
turbolenze  nella  Chiefa  di  Dio.  Cooperò  ancora  a quella  fanta  opera 
Giujìiniano  Nipote  di  Giullino  Augullo,  allora  Capitan  delle  Guardie, 
c pofeia  Succefl'or  nell’ Imperio,  avendone  fcritto  anche  a lui  Papa 
Ormisda.  Leggonfi  con  piacere  prelìo  del  Cardinal  Baronio  (0  le 
Relazioni  e Lettere  di  quanto  occorfe  in  sì  lieta  congiuntura. 
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Anno  di  Cristo  dxx.  Indizione  xm. 
di  Ormisda  Papa  7. 
di  Giustino  Imperadore  3. 
di  Teoderico  Re  28.  e io. 


Confoli 


Vitaliano;  e 
Rustico,  o Rusticio. 


Vitaliano  fu  Confole  Orientale,  Rujlico  Occidentale  in  qucft’  Anno. 

Rujltcio  piuttofto  che  Ru/lico  fu  egli  appellato,  perchè  tale  fi 
nuova  il  fuo  Cognome  in  un  antica  Ifcrizione  (<*),  e nella  Cronica 
Aleflandrina  (£),  e nc’  Fatti  AlcfTandrini  (0.  Da  Vittor  Tunonenfe  (<0 
vicn  detto  Rufticione..  Quanto  a Vitaliano,  egli  è lo  ftcftb,  che  ab- 
biam  veduto  di  fopra  coll’ armi  in  mano  contra  dell’ Imperadore  Ana- 
ftafio:  Figliuolo  di  Patricio , o fia  Patriciolo,  Nipote  d’Afpare,  c 
Pronipote  d’ Ardaburio,  perfonaggi  famofi  nella  Storia  di  quelli  tem- 
pi, Gccome  abbiam  veduto  di  fopra.  Era  egli  fiato  richiamato,  fic- 
coine  dicemmo,  alla  Corte  da  Giuftino  Augufto,  dichiarato  Generale 
delle  milizie,  c promofib  in  qucft’ Anno  alla  dignità  del  Confolato, 
con  faperfi  in  oltre,  che  il  fuo  credito  e potere  in  Corte,  c la  fua 
confidenza  preflo  di  Giuftino,  davano  ne  gli  occhi  d’ognuno.  Ma 
cotanto  innalzamento  fuo  fu  cagione  della  fua  rovina,  o pur  egli  fu 
efaltato  per  più  facilmente  rovinarlo  . Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (e), 
che  nel  Mefe  fettimo  del  fuo  Confolato  egli  fu  nel  Palazzo  Impe- 
riale afialito,  e con  fedici  ferite  levato  dal  Mondo,  reftando  in  tal  occa- 
fionc  trucidati  due  fuoi  Sergenti  Ccleriano  e Paolo . La  cagione  della  ca- 
duta di  quello  infigne  perfonaggio,  viene  attribuita  da  Evagrio  (/)  a una 
perverfa  politica  ai  Giuftino  Àugufto,  il  quale  temendo,  ch’egli  per 
efiere  perfona  di  tanta  riputazione  poteflc  tentare  delle  novità  fimili 
alfe  precedenti,  l’adcfcò  con  tanti  onori,  per  fargli  poi  levare  la  vita. 
Probabilmente  Evagrio  preftò  qui  fede  a Zacheria  Storico  Eutichia- 
no,  c pieno  di  mal  talento  contra  di  Giuftino  Imperador  Cattolico. 
Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  Vitaliano , perchè  favoriva  i Monaci 
Sciti,  pattafte  nel  partito  de  gli  Eretici,  c che  perciò  Giuftino  il  fa- 
ccfTe  ammazzare.  Ma  ficcome  oflcrvarono  il  Cardinal  Noris,  e il  Pa- 
dre Pagi,  Viraliano  fu  fempre  unitiflìmo  colla  Chiefa  Cattolica,  e ni- 
mico de  gli  Eretici.  E fe  vogliamo  poi  credere  a Procopio  Cf),  Giu - 
(limano  Nipote  di  Giuftino  quegli  fu,  che  con  prometta  d’impunità 
per  le  pallate  fedizioni,  c con  giuramenti  di  buona  amiftà,  e con  pren- 
derlo per  Fratello,  tratte  Vitaliano  alla  Corte,  e pofeia  infpirati  de  i 
fofpctti  conrra  di  lui  all’ Augufto  Zio,  il  fece  uccidere,  forfè  difpia- 
ccndogli  la  troppa  confidenza  in  lui  pofta  da  Giuftino,  e temendo  d’a- 
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vcrlo  oppoGtore,  o concorrente  nella  fucceflion  dell’ imperio . Comun-  Eiu  Vnlg. 
que  lia,  Giuftino  non  fece  rumore  nè  rifentimcnto  alcuno  per  quello  Anno  510. 
ammazzamento,  o perchè  lì  trattava  di  un  fuo  Nipote,  o perchè  era 
anch’egli  complice  del  fatto  -,  c Giuftiniano  crebbe  maggiormente  da 
lì  innanzi  in  autorità  c potenza.  In  una  Lettera  di  Pojfeffore  Vefcovo 
a Papa  Ormifda , fcritta  nell’anno  prelcnte,  è parlato  de’ Libri  di  Fau- 
fto  Rienfe , e v’ha  quelle  parole:  Fitti  quoque  vefiri  Magi  fin  mi  li  tutu 
Vitalianus , & Juftinianus  fuper  bac  re  rej cripto  Bealitudinis  veftra  i/ifor - 
mari  defederai.  (*)  Dal  che  G vede,  che  Giuftiniano  al  pari  di  Vi- 
taliano era  falito  al  pollo  di  Generale  delle  Milizie  * ma  Vitaliano  pre- 
cedeva. Ancorché  fofle  feguita  la  riunion  delle  Chicfc  per  opera  del 
Cattolico  Imperador  Giuftino , e di  Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopo- 
li,  che  terminò  i Gioì  giorni  in  quell’ anno  con  avere  per  Succellorc 
Epifanio : tuttavia  reftavano  alcune  dil’putc  di  dottrina,  per  cagion  di 
una  propolizione  celebre  nella  Storia  EcclcGallica  De  uno  de  Trinitate 
pafj'o i né  erano  d’accordo  alcune  Chiefe  d’ Oriente,  fpezialmentc  quella 
di  Collantinopoli,  colla  Sede  Apollolica  intorno  al  levare  da  i Dittici 
i nomi  di  alcuni  Vcfcovi,  e al  tolleracene  de  gli  altri.  Fu  fopru  ciò 
tenuto  un  Concilio  in  Collantinopoli,  c dipoi  lpcditi  da  elio  Concilio 
i Legati  a Papa  Ormifda.  Lo  Hello  Giuftino  Augufto  anch’egli  prc- 
murolo  di  veder  eftintc  le  deferenze  tutte  intorno  alla  Religione,  e 
alla  Dilciplina  EcclcGallica , fpedì  al  rocdcGmo  Romano  PontcGce 
Grato  Macltro  dello  Scrigno  per  luo  Ambal'ciatorc,  acciocché  fcco 
trattalTc  de’ correnti  affari,  riconofccndo  anch’egli  non  meno  che  i Vc- 
fcovi, il  privilegio  Gngolare  de’ Sucecllbri  di  San  Pietro,  nel  gover- 
no della  Chicli»  univerlàle,- e nelle  dccilìoni  intorno  alla  dottrina,  che 
han  da  feguitare  i Fedeli  . Sopra  quelli  punti  ha  da  confultarc  il  Let- 
tore la  Storia  EcclcGallica. 


Anno  di  Cristo  dxxi.  Indizione  xiv. 
di  Ormisda  Papa  8.- 
di  Giustino  Imperadore  4. 
di  Teoderico  Re  19.  & 11. 

Confoli  d Flavio  Giustiniano,  e Valerio. 


IN  Oriente  fu  Confolc  Giuftiniano , Valerio  in  Occidente.  Era  già 
divenuto  Giuftiniano  l’Arbitro  dell’Imperio  in  Oriente,  si  per  cf- 

O02  tcrc 

(*)  I voftri  Figli  parimente  Maeftri  de' faldati,  Vitaliano , e Giuftiniano 
bramano  d' ejjere  informati  fopra  di  quefto  fatto,  per  referitto  di  voftra 
Beatitudine , 
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(a)  Marcel- 
hn.  Carnet 
in  Chromco. 
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fcrc  Nipote  dell’ Iraperadorc,  c confiderato  come  fuo  Succeflore,  e sì 
ancora  perchè  Guidino  Augullo  aggravato  da  gli  anni  volentieri  fra- 
ncava (opra  le  fpalle  del  giovane  Nipote  il  pelo  del  governo . Pertanto 
egli  volle  in  quell’anno  comparire  ornato  anche  dell’ illuilre  Dignità 
del  Conlòlatoj  c per  non  edere  da  meno  di  Eutarico  Genero  del  Re 
Ttodcrico,  che  sì  fplendida  comparla  avea  fatto  in  Roma,  anch’egli 
fece  così  magnifiche  felle  in  Colfantinopoli,  che  al  dire  di  Marcelli- 
no Conte  («),  il  fuo  Confidato  riufeì  il  più  famofo  di  quanti  mai  vide 
l’Oriente,  imperciocché  fpefe  dugento  ottantotto  mila  Soldi  (cioè  mo- 
nete d’oro  quali  equivalenti  allo  Scudo  d’ oro  de’ noftri  tempi)  in  tanti 
donativi  al  Popolo,  e in  varj  Spettacoli  e Macchine.  Nell’  Anfitea- 
tro in  un  fol  giorno  fece  far  la  caccia  di  venti  Lioni , di  trenta  Par- 
di, e d’altre  Fiere.  Suntuofi  furono  i Giuochi  Circenfi,  ne’  quali  non- 
dimeno egli  negò  al  pazzo  Popolo  1’  ultima  Mappa , cioè  non  volle 
mandare  il  fegno  del  corfo  de’  Cavalli  -,  e dopo  avere  ben  regalato  i 
Carrettieri,  liberalmente  ancora  loro  donò  aflàifiìmi  Cavalli  con  tutte 
le  lor  bardature.  Nel  prefente  anno  Ormifda , Papa  prudeotilfimo,  veg- 
gendo  le  gravi  difficultà,  che  s’incontravano  tuttavia  in  Oriente  per 
far  levare  da  i facri  Dittici  i nomi  fpczialmcnte  di  alcuni  già  Vcfcovi 
di  Collantinopoli,  tenuti  da  i Greci  per  Uomini  di  fanta  vita,  c di 
credenza  Cattolica:  faggianiente  rimile  l’affare  ad  Epifanio  Patriarca 
di  Coftantinopoli,  con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vicario  della  Sedia 
Apollolica.  Terminò  la  fua  vita  in  quell’ anno  Ennodio , Vefcovo  di 
Pavia,  celebre  per  gli  fuoi  ferirti,  c per  due  ambafrerie  alla  Corte 
Imperiale  di  Conllantinopli , come  Legato  Pontificio  . Fu  egli  regi- 
ilrato  nel  ruolo  de’ Santi:  cofa  non  difficile  ne’ Secoli  d’ allora. 

Anno  di  Cristo  dxxii.  Indizione  xv. 
di  Ormisda  Papa  9. 
di  Giustino  Imperadore  5. 
di  Teoderico  Re  30.  e 12. 

Confoli  $ Simmaco,  e Boezio. 


Siccome  diligentemente  ofTervò  il  Padre  Sirmondo,  e dopo  lui  il 
Pagi,  con  addurre  un  palio  del  Libro  Secondo  de  Confolatione  di 
Boezio,  quelli  due  Confoli  furono  creati  in  Occidente,  ed  erano  amen- 
due  Figliuoli  di  Anicio  Manlio  Severino  Boezio , rinomato  Scrittore  di 
quelli  tempi.  A Simmaco  fu  pollo  quel  nome,  o fia  Cognome,  o fia 
Sopranomc  dal  lato  della  Madre,  Figliuola  di  Simmaco , llato  Confole 
nell’anno  48$.  11  fecondo  dc’Figliuoli  ebbe  il  nome  di  Boezio , co- 
mune al  Padre,  che  fu  Confole  nell’anno  fio.  c all’Avolo,  probabil- 

mcn- 
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mente  flato  Confole  nell’anno  487.  Io  non  vo’lafciar  di  accennare  Era  Voi*. 
Ciò,  che  leggo  in  Agnello  (-*),  Scrittore,  benché  poco  accurato , delle  Annosi?.. 
Vite  de’  Vcicovi  di  Ravenna.  Scrive  egli  nella  Vita  confufa  di  San 
Giovanni  Angcloptc,  che  Teoderico  nel  trentèlimo  anno  del  fuo  Regno  Tom  ti 
mandò  in  Sicilia  l’efercito  di  Ravenna,  da  cui  fu  Taccheggiata  quell’  R<r.  Italie. 
Ifola,  c ridotta  all’ubbidienza  del  medefimo  Re.  Di  quella  notizia 
niun  Teme  fi  truova  in  altre  Storie,  c mallìmamente  considerando,  che 
tanti  anni  prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teoderico,  pare,  che 
niun  conto  s’abbia  a fare  del  racconto  d’ Agnello.  Contuttociò  egli 
ci  può  far  dubitare,  che  nel  prefente  anno  fuccedcrte  in  Sicilia  qual- 
che ribellione,  la  quale  obbligarti  Teoderico  ad  inviare  colà  un’  Ar- 
mata. Circa  quelli  medcfimi  tempi  fembra,  che  fuccedcrte  un  fattQ, 
di  cui  tenne  conto  l’  Anonimo  Valefiano  (*).  Cioè,  che  mentre  il  Re  (b)  Anon. 
Teoderico  dimorava  in  Verona  per  fofpctto  di  qualche  movimento  de’  Voltfianm. 
Barbari  contra  dell’Italia,  accadde  una  gravirtìma  contefa  fra  i Criflia- 
ni  e i Giudei  in  Ravenna.  Non  fe  nc  intende  bene  il  motivo.  Judeei , 
dice  egli,  baptizatos  nolente!  dttm  livident , freauenter  oblatam  in  aquam 
fluminis  jabtaverunt . (*)  Pare,  che  col  nome  di  Oblata  voglia  egli  fi- 
gnificarc,  aver  erti  Giudei  più  volte  gittato  nel  fiume  delle  OJlie  o 
confccrate,  o da  confecrarfi . Irritato  da  quello  affronto,  o facrilegio 
il  Popolo  di  Ravenna,  fenza  riguardo  alcuno  al  Re , nc  ad  Eutauco 
che  per  lui  rificdeva  nella  Citta,  nè  a Pietro  Vefcovo,  la  cui  età,  fè 
in  ciò  non  erra  l’Anonimo  fuddetto,  vicn  troppo  poflicipara  da  gli 
Scrittori  Ravennati:  corfero  alle  Sinagoghe,  c tutte  le  bruciarono 
Poco  fletterò  i Giudei  a volare  a Verona,  per  chiedere  giuftizia  ai 
Re,  ed  aiutati  dal  favore  di  Trivane  Maftro  di  Camera  di  Teoderico 
riportarono  un  ordine,  che  tutto  il  Popolo  Romano  di  Ravenna  pa- 
garti: una  contribuzione  per  rifabbricar  le  Sinagoghe  incendiate  : e chi 
non  pagarti:,  forte  pubblicamente  frullato.  L’ordine  era  indirizzato  ad 
Eutarico , c a Pietro  Vefcovo,  c bifognò  efeguirlo.  Da  una  Lettera 
del  medefimo  Re  al  Senato  di  Roma  (r)  intendiamo,  che  anche  in  (c)  cair-d 
quella  Citta  da  una  fedizion  popolare  fu  bruciata  una  Sinagoga  Giu-  l 1.  eL  ' 
daica:  del  quale  misfatto  comandò  Teoderico,  che  fortero  puniti  i 43- 
principali  autori.  Anche  allora  fi  trovavano  Ebrei  dapertutto  Rac- 
conta fotte  guelVanno  Mario  Avcnticenfe  00,  che  Sigi fmondo' Re  de’  (d)  Harius 
Borgognoni  ìngiuflamentc  fece  uccidere  Serico  fuo  Figliuolo . Queft’  Aveutictn- 
cmpio  fatto  vicn  parimente  colle  fuc  circoflanze  narrato  da  Gregorio  fi* in  chrtn- 
Turonenfe  00  con  dire,  che  morta  laprima  Moglie  d’erto  Re  Sigifmon- 
do.  Figliuola  di  Teoderico  Re  d’Italia,  la  quale  gli  aveva  partorito  Se-  riwX' 
gerito,  nc  prefe  un’ altra  j e quella,  fecondo  il  coftume  delle  Matrigne  l-  3-  s-  cr 
cominciò  a malignare  contra  del  Figliaftro . Miratala  un  dì  colle  vefl’i  * 
di  fua  Madre  in  doflo,  Sigcrico  fi  lafciò  fcappar  di  bocca,  che  non 

era 

(*)  I Giudei  contrarii  a'  battezzati,  mentre  V invidiano , frequentemente 
gettato  anno  nell'acqua  del  fiume  /’  Oblata  (ovvero  QJlia  .) 
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Era  Vdg.  era  degna  di  portar  quegli  abiti,  probabilmcnoc  perchè  alzata  da  balio 
Annojzi.  fiato  a quel  di  Regina.  Perciò  inviperita  la  Matrigna  tanto  fofiìò  nelle 
orecchie  del  Marito,  con  fargli  credere  nutrirli  da  Sigerico  trame  fe- 
grete  di  torgli  il  Regno,  che  l’induiTe  a levarlo  di  vita.  Ma  non  sì 
tolto  fu  efeguito  l’iniquo  coniìglio,  che  Sigiftnondo  fc  ne  pentì,  e 
detcllò  il  fuo  fallo:  dopo  di  che  fi  ritirò  al  Monillero  Agauncnfc  , 
dove  per  più  giorni  in  pianti  c digiuni,  e coll’ afiiltere  alle  l’acre  Sal- 
modie, fi  ftudiò.di  farne  penitenza.  Dio  nulladimeno  per  quella  ini- 
quità il  volle  gaitigato  nel  Mondo  di  qua,  liccome  vedremo  in  rife- 
rire la  di  lui  rovina. 

Anno  di  Cristo  dxxiii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  Papa  i. 
di  Giustino  Imperadore  6. 
di  Teoderico  Re  31.  e 13. 

Confoli  ^ Flavio  Anicio  Massimo,  fenza  Collega. 


Q.' 


Ucfto  Majjlmo  fu  Confolc  d’ Occidente,  fenza  faperli,  perchè  niun 
Confolc  folle  creato  in  Oriente,  o perchè  non  fe  ne  faccia  men- 
zione ne’ Falli.  Per  folcnnizzare  anch’ egli  il  fuo  Confolato,  die- 
de al  Popolo  Romano  nell’Anfiteatro  la  caccia  delle  Fiere  -,  ma  per- 
chè negò  poi  lordidamcnte  di  rimunerare  chi  avea  combattuto  con  elle 
Fiere,  fecero  que’ Gladiatori  ricorio  al  Re  Teoderico,  c lcggefi  una 

(a)  CaJJìod.  Lettera  (<*),  da  lui  lcritta  allo  Hello  Mallìmo,  con  ordinargli  di  fod- 
Ls.Ep'Jt*  disfare  a que’ tali,  che  aveano  efpolta  la  lor  vita  a sì  gravi  pericoli, 

per  dar  piacere  al  Popolo.  In  ella  Calìiodorio  Segretario  deferive  leg- 
giadramente la  forma  delle  caccio  Teatrali , con  deteìlarle,  perchè  co- 
ltavano d’ordinario  la  vita  di  molte  perlone  : abufo,  che  vietato  da  tan- 
te Leggi  fin’ allora  non  fi  era  potuto  ellirpare,  benché  tanto  difdicc- 
volc  a gente,  da  cui  fi  profeflava  la  l'anta  Legge  di  Crilto.  Arrivò 
al  fine  dc’fuoi  giorni  c delle  fue  fatiche  in  quell’anno  Papa  Ormisda , 
Pontefice  Tanto  e gloriofo,  per  avere  foftenuta  con  vigore  la  dottrina 
Cattolica,  riformato  il  Clero,  rimellà  la  pace  c l’unione  delle  Clnele 
in  Oriente,  cacciati  da  Roma  i Manichei,  e lafciate  in  ella  Roma  il- 
lullri  memorie  della  fua  munificenza  con  varj  ricchillìmi  doni  fatti  al- 

(b)  Anaftaf.  le  Chiefe,  ed  annoverati  da  Analtafio  Bibliotecario  (*).  Abbiamo  dal 
Mibliothtc.  medeiimo  Autore  un’altra  notizia,  chiamata  dal  Cardinal  Baromo  dc- 
,n-rJe'  H>r~  gna  di  maraviglia,  trattandoli  d’un  Principe  Ariano}  cioè  che  il  Re 

*'  Teoderico , vivente  cflb  Papa  Ormisda,  inviò  in  dono  alla  Bafilica  Va- 
ticana due  Candelieri,  o fieno  Ceroferari  d’argento,  che  pelavano  fef- 
fanta  libre.  Anzi  in  varj  tclli  di  efl'o  Anallalio  fi  legge,  aver  elfo  Re, 
c non  già  Papa  Ormisda,  ornato  un  trave  della  Baiiìica  Vaticana  tut- 
to d’argento,  pefante  mille  c quaranta  libre . Ma  anche  gli  Ariani  pro- 
feta- 
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feflavano  venerazione  a i Santi,  c matti  inamente  al  Principe  de  gli  A po- 
rtoli, c Tcoderico  non  ignorava  le  maniere  di  cattivarli  1*  animo  de’ 
Cattolici:  così  avelTe  egli  continuato  a praticarle  nel  reftantc  del  fuo 

Governo.  Aggiugne  Analtalio,  che  dall’Oriente  vennero  altri  prcziofi 
onativi,  mandati  a San  Pietro  dal  Cattolico  Imperadore  Gì u flirto . La 
morte  del  fuddctto  Santo  Pontefice  Ormisda  accadde  nel  dì  6.  di  Ago- 
fto,  c nel  di  15.  del  mcdcfimo  Mcfc  fu  eletto  Papa  Giovanni  di  na- 
zione Tofcano . In  quello  medèfimo  anno,  c per  quanto  fi  crede,  a 
dì  24.  di  Maggio,  venne  a morte  («)  Trafamondo  Re  de’  Vandali  in 
Affrica,  fiero  perfecutore  de’ Cattolici , ficcome  accennammo  di  fopra  ; 
c parve,  ch’egli  per  giudo,  giudizio  di  Dio  morirte  di  dolore  per  una 

fran  rotta  data  al  di  lui  cfcrcito  da  Cabaone  Pagano  capo  de’  Mori  pretto 
i Tripoli.  Procopio  narra  il  fatto  (b) . Mollerò  i Vandali  contra  di 
coftui  una  bell’armata  . Cabaone,  avendo  intefo  a dire,  che  il  porten- 
to Dio  dc’Crilliani  puniva  chi  non  rifpettava  i facri  Templi,  c favo- 
riva chi  gli  onorava,  fpedi  fegrctamente  alcuni  de’ fuoi  con  ordine  di 
feguitarc  l’efercito  nemico,  c fc  i Vandali  entravano  co  i cavalli  nelle 
Chiefe,  c le  fporcartero,  eglino  dipoi  le  ncttattcro,  ed  onorartene  i Sa- 
cerdoti Crilliani.  Tanto  appunto  avvenne.  Diedcfi  poi  la  battaglia, 
in  cui  i pochi  vinfero  i molti,  e una  grande  drago  rii  fatta  della  na- 
zion  Vandalica.  Ebbe  Trafamondo  per  Succertbrc  llderico , Figliuolo 
di  Unncrico  Re,  e di  Eudocia  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Impera- 
dore.  Tuttoché  llderico  forte  allevato  nella  Setta  Ariana,  pure  nudri- 
va  in  cuore  deli’  inclinazione  verfo  i Cattolici  : affetto  a lui  ifpirato 
dalla  Madre  Cattolica.  E fe  n’era  ben  accorto  Trafamondo  , zelantif- 
fimo  dell’ Arianifmo.  Però  prima  di  morire,  gli  fece  promettere  con 
giuramento,  divenuto  che  forte  Re,  di  non  riaprir  le  Chiefe  de’ Cat- 
tolici, nc  di  rcllituir  loro  i privilegi.  Ma  llderico  dopo  la  morte  di 
Trafamondo,  .prima  di  regnare,  per  non  violare  il  giuramento,  richia- 
mò in  Affrica  i Vcfcovi  efiliati,  e fece  aprir  le  Chiefe  Cattoliche  . 
Così  lafciò  fcritto  Santo  Ifidoro  (0 . Ma  chi  ordinò  il  riaprimcnto  de’ 
facri  Templi , e reftituì  la  libertà  a i Vcfcovi,  già  comandava  e regna- 
va. Non  è improbabile,  che  llderico  fi  credette  disobbligato  dall’orter- 
vanza  di  un  giuramento  illecito  ed  ingiufto  in  fc  Hello.  Mirabile  perciò 
fu  l’allegrezza  de’  Popoli  Cartolici  dell’  Affrica  nel  ricuperare  dopo  tanti 
anni  i loro  Vcfcovi,  e le  lor  Chiefe;  e tanto  più,  perchè  llderico  fi  con- 
tentò, che  eleggertero  il  Vefcovo  di  Cartagine.,  c quelli  fu  Bonifazio . 

A quelli  tempi  non  fenza  ragione  vien  riferita  una  Legge  di  Giu-' 
ftino  Augullo  (d)  contra  de’  Manichei , con  vietare  fotto  pena  della  vi- 
ta la  loro  permanenza  nell’ Imperio.  A gli  altri  poi,  fieno  Pagani  o 
Eretici,  vien  proibito  l’aver  Magillrati  e Dignità,  ficcome  ancora  luo- 
go nella  Milizia,  a riferva  de’ Goti,  e d’altri  Popoli  Collegati,  che 
militavano  in  Oriente  al  foldo  dell’Imperio.  Circa  quelli  tempi  anco- 
ra morì  Eufemia  Impcradricc,  Moglie  di  Giullino  Augullo;  nè  lùttì- 
fte,  ch’egli  pattarti:  alle  feconde  nozze,  come  han  creduto  alcuni.  Too- 
dora  nominata  in  tal’  occafione  da  Cedreno  (0>  fu  Moglie  di  Giulli- 

niano 


Era  Vo!g. 
A n n o 5 1 3, 


(a)  Vitlor 
Tanontnfìs 
in  Chronic. 


(b)  Procop. 
dt  Bili. 
Panda!. 

lib.  1. 


(c)  Ijìdorui 
in  Cbronico 
Vandal. 


(d)  /.  li.  C. 
dt  Hxrctic. 
cr  Manich. 


(c)  Cedri», 
in  Annahb. 
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E»  i Voi*,  niano,  c non  di  Giufiino.  La  morte  ingiuftamente  inferita  al  Figliuo- 
A un 0513.  lo  Segerico  da  Sigifmondo  Re  de’ Borgognoni,  irritò  altamente  l’animo 
di  Teoderico  Re  d’ Italia,  perche  fi  trattava  di  un  Tuo  Nipote,  cioè  d’  un 
Figliuolo  di  una  fua  Figliuola.  Accadde,  che  nello  Ite  fio  tempo  Clo- 
domiro,  Clotario,  c Chìldeberto , tutti  e tre  Figliuoli  di  Clodoveo,  e ca- 
dauno Re  de’ Franchi,  erano  incitati  dalla  Madre,  cioè  da  Clotilde  Ve- 
dova d’efio  Re  Clodoveo,  contra  del  fuddetto  Re  Sigil mondo,  ac- 
ciocché vendicafiero  la  morte  data  a C/Ji/perico  Tuo  Padre,  c a fua  Ma- 
dre ancora,  da  Gundobado  Padre  di  Sigilmondo . Probabilmente  quella 
pia  .Principcfla  altro  non  intefe,  che  di  ottener  colla  forza  quella  por- 
zione di  Stati,  ch’ella  pretendeva  dovuti  a sé  nell’eredità  del  Padre, 
giacche  da  Gundobado  Ilio  Zio  non  1*  avea  potuta  aver  per  amore . O 
lu  dunque,  che  i Franchi,  confapevoli  della  collera  di  Teoderico,  il 
moveflèro  ad  entrar  con  loro  in  lega  contra  di  Sigifmondo  j o fia  che 
Teoderico  ne  facefìe  la  propofizionc  a i Franchi  Itelfi:  certo  c,  eh’ elfi 
fi  collcgarono  infieme,  per  far  guerra  a i Borgognoni.  Ed  allora  fuc- 
(a)  rroctp.  cedette  veramente  ciò,  che  Procopio  lafciò  fcritto  0*),  c che  ficco- 
Cot’  me  fu  avvertito  di  fopra,  il  Padre  Daniello  riferi  fuori  di  fito  nella 
» .i.r.  ix.  gtorja  de’Franzcfi  all’anno  poi.  Cioè  avere  bensì  Teoderico  inviato. 

l’efercito  fuo  verfo  T Alpi , ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando 
nel  paflaggio  per  vedere,  che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  i Fran- 
chi e i Borgognoni.  Sigilmondo  fe  ne  fuggì  in  un  eremo,  e pofcia 
incognito  al  Moni  fiero  Agaunenfe,  o fia  di  San  Maurizio,  dove  dico- 
no, ch’egli  prendefle  l’abito  Monafiico.  Perciò  non  durarono  faticai 
Franchi  ad  impadronirli  di  quali  tutto  il  Regno  allora  ben  vallo  della 
Borgogna.  E il  Generale  del  Re  Teoderico,  appena  udita  la  nuova 
della  lconfitta  de’ Borgognoni , valicò  frettolofamcntc  le  Alpi,  c fecon- 
do i patti  entrò  in  pofiefTo  di  un  buon  tratto  di  pael'e,  che  abbraccia- 
va le  Città  di  Apt,  di  Gencvra,  di  Avignone,  Carpentras,  cd  altre. 
(bì  c Iti  d ^ racconto  di  .Procopio  vien  confermato  da  una  Lettera  del  Re  Ata- 
l.  8.  Efift.  lirico  al  Senato  di  Roma  (b)  in  occalione  di  crear  Patrizio  Tuio  fuo  Pa- 
io. rcnte,  che  fu  Generale  di  Teoderico  nella  fpcdizione  fuddetta.  Miti: - 

tur , dice  egli,  Franco  Burgundo  decertantibus , rurfus  ad  Gallias  tue»- 
das , ne  quid  adverfa  manti s profumerei , quod  nofler  exer  citai  impenfis  la - 
boribui  vindicaffet . Adquifivit  Reipublico  Romano , aldi  contendentibui , 
abfque  ulla  fatigatione  Pr  ovvici arn , £5?  fa  Rum  eft  quietum  etmmodum  no- 
jlrum , ubi  non  babuimus  bellica  contentione  periculum.  Trium/.bui  fine  pu- 
gna , fine  labore  palma , fine  code  vittoria.  (*) 

Anno 


(*)  E'  mandato  (Tulo)  combattendo  i Franchi  e i Borgognoni , di  nuovo 
a difendere  le  Gallie , affinchè  il  nemico  non  pretendejfe  di  avere , quan- 
to il  nojlro  efercito  acqui  flato  aveva  con  fatiche  grandi . Altri  contrafian- 
do , fenza  fiancarli  conquifiò  alla  Romana  Repubblica  la  Provincia  -,  e fi- 
euro  fi  refe  il  nojlro  premio , ove  non  ebbemo  pericolo  pel  guerriero  contra- 
fio. Fu  il  trionfo  fenza  combattimento , fenza  fatica  la  palma,  la  vitto- 
ria fu  fenza  Jirage . ^ 
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Anno  di  Cristo  dxxiv.  Indizione  n. 
di  Giovanni  Papa  2. 
di  Giustino  Imperadore  7. 
di  Teoderico  Re  32.  e 14. 


Confoli 


\ 


FlavioGiustino  Augusto  per  la  z.a  volta , 
ed  Opilione. 


Appartiene  all’Occidente  quello  Confole  Opilione , e vicn  da  alcu- 
ni, ma  con  poco  fondamento,  creduto  quello  lidio,  che  fecon- 
do Cafliodorio  (*)  fu  creato  Conte  delle  /acre  Largizioni , o fia  Tcforic- 
re  del  Re  Atalarico . Perchè  né  pure  in  quelli  tempi  fi  truovi  un  Con- 
fole  Orientale,  non  fc  ne  fa  intendere  la  cagione.,  in  quell’anno  fi  co- 
minriò  a fconcertarc  l’animo  del  Re  Teoderico j c quel  Principe,  che 
finora  merce  del  fuo  faggio  c giultillimo  governo,  c di  una  mirabil  pa- 
ce, che  faceva  godere  all’Italia,  c a gli  altri  fuoi  Popoli,  e del  ril'pct- 
to,  che  portava  alla  Rcligion  Cattolica,  c a’facri  fuoi  Minillri,  s’era 
acquetata  gloria  non  inferiore  a quella  de’ più  rinomati  Imperadori,  di 
maniera  che  può  anche  oggidì  fcrvire  di  norma  a i Regnanti  : quello 
Principe,  dilli,  mutò  affatto  contegno,  e pafsò  ad  azioni,  che  deni- 
grarono gli  ultimi  giorni  di  fua  vita,  c renderono  odiol’o  il  fuo  nome 
non  meno  allora,  che  dipoi,  in  Italia.  Vedemmo  nel  precedente  anno 
pubblicato  dal  Cattolico  Imperadore  Giujlino  un  Editto  contra  de  gli 
Eretici,  in  cui  furono  bensì  eccettuati  i Goti , ma  quei  follmente, 
che  erano  in  Oriente,  e non  già  quei  che  appartenevano  all’  Italia 
fimo  il  Re  Teoderico.  Furono  perciò  tolte  le  Chicle  nell’ Imperio 
Orientale  a molti  Ariani}  cd  altri,  per  non  perdere  le  Dignità,  e 
per  feguitare  nella  milizia , abbracciarono  la  Religione  Cattolica  . 
Nel  loro  errore  dettero  làidi  infiniti  altri , ma  con  gravi  lamenti 
sì  per  la  pena,  a cui  erano  (ottopodi,  e sì  per  la  perdita  delle  Chie- 
fc.  Verinmil  cofa  è,  che  codoro  ne  portaflero  le  doglianze  al  Re 
Teoderico  fcguace  anch’  effo  collantiflimo  della  Setta  Ariana  } con 
redar  in  oltre  Teoderico  non  poco  amareggiato,  perche  laddove  c- 
gli  lafciava  in  Italia,  c ne  gli  altri  fuoi  Regni,  goder  tanta  quiete 
c libertà  a i Cattolici,  Giullino  Augudo  trattale  poi  con  tale  leve- 
rità  gli  Ariani.  C’è  in  oltre  motivo  di  credere,  che  elio  o per  la 
detta  cagione,  o per  altri  accidenti,  corainciaffe  a dubitar  della  fedeltà 
de  Romani,  con  fofpctrarc  intelligenze  di  loro  colla  Corte  di  Codan- 
tinopoli,  quafichè  abborriffero  un  Principe  Ariano,  cd  afpirafl'ero  alla 
liberta.  Fors’ anche  GiuJliniano.9  che  allora,  benché  non  Imperadore, 
amminidrava  gli  affari  dell’ Imperio,  e già  nudriva  delle  valle  idee, 
lì  lafcio  fcappar  di  bocca  qualche  parola  contro  chi  poffedeva  sì  bella 
Tom..///.  p p par- 
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parte  dello  fielTo  Imperio,  cioè  l’Italia:  che  rifaputa  da  Teoderico 
accrebbe  in  lui  il  mal  talento  e i fofpctti.  Comunque  partaflcro  tali 
faccende,  balli  a noi  di  fapcre,  per  attellato  dell'Anonimo  Valefia- 
no  (<»),  che  trovandoli  Teoderico  in  Verona,  fece  diftruggere  un  Ora- 
torio di  Santo  Stefano,  pollo  fuori  d’ una  Porta  di  quella  Città:  il 
che  vien  raccontato  da  elfo  Anonimo,  come  fegno,  che  veniva  a feo- 
pnre  il  mal  animo  di  Teoderico  contra  de’ Cattolici  , ma  che  verifi- 
milmcntc  fu  fatto  per  folo  rifleflo  alla  fortificazione  di  quella  Città. 
Quindi  comandò  Teoderico,  che  niuno  de’ Romani  poterti*  tener  ar- 
mi, e nè  pure  un  coltello,  indizio  certo  di  fofpctti  intorno  alla  loro 
fedeltà.  Ma  colui,  che  maggiormente  accefc  quello  fuoco,  fu  Ci- 
priano Referendario,  il  qual  poi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò 
al  grado  di  Tcforiere  e di  Generale  d’ Armata.  Accusò  egli  albino  Pa- 
trizio, fiato  Coniòle  nell’Anno  405.  con  imputargli  d’avere  fcritto 
lettere  a Giullino  Jmperadore  contra  di  Teoderico . Negò  celi  il  fat- 
to, ed  apporta  per  difendere  la  di  lui  innocenza,  fi  portò  da  Roma 
a Verona  anche  Severino  Boezio  Patrizio,  già  fiato  Conloie,  che  era 
allora  il  più  riguardevol  mobile  del  Senato  Romano,  Ma  che?  Ci- 
priano rivolfe  ì’accufa  contra  dello  Hello  Boezio,  e fi  trovarono  tre 
inique  perfonc,  che  fcrvirono  di  tellimonj  c di  accufatori  contra  di 
lui,  cioè  Bafilio , che  cacciato  dianzi  di  Corte,  era  indebitato  fino 
alla  gola,  Opilione , diverfo  dal  Confolc  dell’  Anno  prefente,  per  quanto 
fi  può  conghictturare,  e Gaudenzio , i quali  ultimi  due  banditi  per 
innumerabili  loro  frodi,  erano  allora  rifugiati  in  Chicfa.  L’accufa  fu, 
fecondochè  frrive  lo  Hello  Boezio  (b)  , de  compofitis  falfo  Literis , 
quii u r Ltbertatetn  arguor  fperajje  Romanam  (*) . Era  innocente  di 
quello  reato  Boezio:  contuttociò  portata  l’accufa  in  Senato,  fenza 
che  alcuno  ofarte  d’ opporli,  fu  proferita  contra  di  lui  fentenza 
di  morte , la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in  efilio.  Hanno  alcuni 
creduto  con  lievi  conghictturc,  che  il  luogo  dell’ efilio  folle  Pavia, 
dove  in  una  picciola  cafa  , o pure  in  una  prigione  egli  forte  detenu- 
to, fenza  Libri,  c fenza  poter  parlare  con  amici  o parenti.  L’Anoni- 
mo Valefiano  fcrivc,  edere  egli  fiato  imprigionato,  o tenuto  fotto 
buona  guardia  in  Calvcnzano,  in  agro  Calventiano , cioè  in  un  Luogo 
del  territorio  di  Milano,  poco  diltante  da  Mclcgnano.  Quivi  Boezio 
compofc  il  nobil  fuo  Trattato  della  Confolazionc  della  Filofofia.  Ma 
perciocché  di  grandi  rumori  e dicerie  doveano  correre  per  l’oppref- 
fione  di  quello  inligne  perfonaggio  Romano:  il  Re  crudele  finalmente 
comandò,  che  gli  forte  levata  la  vita*  c l’ordine  fu  efeguito.  Mario 
Avcnticcnfe  (0  lafciò  fcritto,  che  nel  corrente  Anno  Boezio  Patrizio 
fu  uccifo  nel  territorio  di  Milano.  Potrebbe  nondimeno  crterc,  che  all* 
Anno  feguente  appartenerti:  la  di  lui  mone,  c che  Mario  confonderti: 

la 


(*)  di  Lettere  / 'alfe , per  le  quali  fono  accufato  (Pavere  fperato  la  Libertà 
Romana . 
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la  fentenza  dcH’cfilio  con  quella  della  morte  -,  eflendo  certo,  che  a 
Boezio  reltò  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  Libro  fuddetto. 
Ebbe  per  Moglie  Rujliciana  -Figliuola  di  Simmaco  Patrizio  (e  non 
già  un’altra  Moglie  chiamata  Elpe),  che  gli  generò  due  Figliuoli, 
da  noi  veduti  Conloli  nell’  Anno  f 22.  Donna  di  rare  virtù  , che  ville 
molti  anni  dipoi . 

In  quello  medefimo  Anno  eflendo  tornato  a Ravenna  il  Re  Tco- 
dcrico,  fccondochc  abbiamo  dall’Anonimo  Valclìano,  colà  fece  chia- 
mare Giovanni  Papa , e gl’ intimò  d’andare  a Coltantinopoli , per  in- 
durre Giullino  Imperadorc  a far  tornare  all’  Arianiimo  coloro,  che  l’a- 
veano  abiurato,  fupponcndcli  indotti  a ciò  dalla  forza  e dalle  minac- 
cio . Anaftalio  Bibliotecario  ( a)  folamente  fcrive , che  fu  inviato  per 
ottenere  la  rellituzion  delle  Chiefe  a gli  Ariani:  altrimenti  Teoderteo 
minacciava  lo  ilerminio  de’ Cattolici  in  Italia.  Altrettanto  fcrive  l’ Au- 
tor della  Mifcclla  (b) . Ando  Papa  Giovanni,  lcco  conduccndo  altri 
Vefcovi,cioè  Ecciejio  di  Ravenna,  Eufebio  di  Fano,  Sabino  di  Capoa 
(non  conofciuto  dall’ Ughclli  nell’ Italia  Sacra)  e due  altri  parimente 
Vcfcovi,ed  in  oltre  Teodoro , Importuno , ed  Agapito , tutti  e tre  flati 
Confoli,  e un  altro  Agapito  Patrizio.  Tradito  da  i fuoi  mcdcfimi  Bor- 
gognoni Sigismondo  Re  d’efli,  che  s’era  ritirato  nel  Moni  Acro  di  San 
Maurizio  CO,  fu  dato  nelle  mani  colla  Moglie  e co  i Figliuoli  a 
C lodomiro , uno  de  i Re  Franchi}  e pollo  prigione  in  Orleans.  In- 
tanto Gtdemaro , Fratello  d’eflo  Sigifmondo,  ripigliate  le  forze,  e rau- 
nato  un  buon  cfercito  di  Borgognoni,  ricuperò  la  maggior  parte  delle 
Città  e Terre  occupate  da  1 Franchi:  il  che  non  potendo  digerire 
Clodomiro,  ufcì  di  nuovo  in  campagna  con  una  forte  Armata  in  com- 
pagnia di  Teoderico  Re  fuo  Fratello,  per  aflalir  di  nuovo  il  Regno 
della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimentarli,  barbaramente  fece  levar  la 
vita  a Sigifmondo , alla  Moglie  ed  a i Figliuoli,  e gittarc  i lor  cada- 
veri in  un  pozzo,  non  oltanrc  la  predizione  fattagli  da  Avito  Abbate 
di  Micy,  che  s’ egli  commetteva  quella  iniquità,  Dio  gli  renderebbe 
la  pariglia.  Fu  dipoi  da  i Monaci  Agaunenli,  e da  1 Popoli  pollo 
Sigifmondo  nel  catalogo  de’ Santi,  quali  che  folle  non  folo  Penitente, 
ma  Martire}  ficcome  ancora  da  altri  il  poco  fa  mentovato  Severino 
Boezio  tenuto  fu  per  Santo,  e regi  Arato  fra  i Martiri,  con  quella  fa- 
cilità, che  di  Copra  accennammo  praticata  allora  di  dare  il  titolo  di 
Santo  a chi  abbondava  di  virtù,  liccome  certo  abbondarono  non  meno 
il  Re  Sigismondo,  che  Boezio.  Rcllò  poi  uccifo  in  una  battaglia  il 
Re  Clodomiro  -,  rimafe  ancora  Sconfitto  Godomaro , e tornò  la  Borgogna 
in  potere  de’ Franchi,  a’ quali  fu  poi  ritolta  da  cflb  Godomaro.  Ma 
Teoderico  Re  d’Italia  tenne  ben  forte  le  conquiftc  da  lui  fatte  nella 
Gallia.  Ed  in  quell’ Anno  appunto  nella  Città  di  Arles  a lui  lottopofla 
San  Cefario  Vclcovo  celebrò  un  Concilio,  che  è il  quarto  tenuto  in 
quella  Città}  e v’intervennero  Cedici  Vclcovi,  tutti  compre!!  nella 
giurisdizione  d’eflo  Re  Teoderico. 
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Anno  di  Cristo  dxxv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  Papa  3 . 
di  Giustino  Imperadorc  8. 
di  Teoderico  Re  33.  e ij. 

^ r i-  5 Flavio  Teodoro  Filosseno, 
on  0 1 1 Anicio  Probo  juniore  . 

IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  creato  in  Oriente 5 Probo  in  Occiden- 
te. In  alcune  Ifcrizioni,  che  tutte  fi  debbono  riferire  al  prefente 
Anno,  egli  è chiamato  Probo  juniore , c nc  inferifee  il  Padre  Pagi, 
effer  egli  fiato  della  Famiglia  fieffa  di  Probo , che  fu  Confolc  nell’ 
Anno  pi}.  Se  folfe  differita  fino  al  prefente  Anno  la  morte  del  cele- 
bre Boezio , è feuro  tuttavia.  Sappiamo  bensì  da  Mario  Aventicenfe  («), 
che  Simmaco  Patrizio  Suocero  d’effo  Boezio,  già  fiato  Confolc,  ed 
uno  de’ più  illuftri  Senatori  di  Roma,  venerato  da  tutti  per  la  No- 
biltà, pel  fapcre,  e per  le  virtù  fuc,  fu  anch’egli  fatto  morire  dal 
Re  Teoderico.  L’Anonimo  Valcfiano  (b)  ci  fa  lapere,  che  ficcome 
un’iniquità  facilmente  nc  tira  feco  dell’  altre , così  Teoderico  te- 
mendo, che  Simmaco,  perfona  di  tanto  credito  in  Roma,  per  do- 
lore della  morte  del  Genero  potclfe  tramar  qualche  trattato  contra 
del  fuo  Regno,  fattolo  condurre  a Ravenna,  fotto  colore  di  varj  finti 
reati  il  privò  di  vita:  con  che  maggiormente  divenne  predo  i Catto- 
lici, e fopra  tutto  prefTo  i Romani,  abominevole  il  nome  d’ effo  Tco- 
derico.  Ma  qui  non  fini  la  di  lui  crudeltà.  Narra  Anallafio  Bibliote- 
cario (0,  che  giunto  Papa  Giovanni  predo  Cofiantinopoli,  ufcì  incon- 
tro a lui  tutta  la  Città  dodici  miglia  fuori  della  Porta  colle  Croci  e 
co  i doppieri,  folleggiando  tutti  per  la  confolazione  di  mirare  in  quelle 
contrade  in  Pontefice  Romano:  cofa  non  mai  più»  veduta  nc’ Secoli 
antecedenti.  L’ Imperadorc  ftcdb  inginocchiato  a’ fuoi  piedi,  gli  preftò 
quell’onore,  che  fi  conviene  a i Vicarj  di  Gesù  Crifio.  Pare,  che' 
qualche  differenza  inforgelfe  per  la  mano  con  Epifanio  Patriarca  di 
Cofiantinopoli,  giacché  ogni  di  più  crcfceva  la  fuperbia  de’ Vcfcovi 
di  quella  Città . Ma  Giovanni  Papa  avendo  fofienuto  con  vigore  il 
primato  dovuto  alla  fila  Sedia,  per  anellazione  di  Teofane  00  ottenne 
il  primo  luogo  fopra  quel  Patriarca.  Marcellino  Conte  (0  anch’egli 
derive,  eh’ elfo  Papa  fu  accolto  con  fommo  onore  in  Cofiantinopoli, 
ebbe  il  primo  pollo  nella  Chicfa,  e celebrò  la  Pafqua  con  lònora  vo- 
ce, e fecondo  i riti  e la  Lingua  Romana  in  quella  Capitale.  Sbri- 
gare poi.  le  fue  faccende,  ed  ortenuto  quanto  voleva  dall’ Imperadorc 
Giuftino,  le  nc  tornò  egli  in  Italia,  feco  portando  ricchi  doni,,  man- 
dati da  elio  Augullo  alle  Chiefe  di  Roma*  e prefcntolli  in  Ravenna. 
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ai  Re  Teoderico.  Crederafi  da  ognuno,  che  fode  terminata  la  Trage- 
dia, perchè  Papa  Giovanni  avera  impetrato  da  Giuftino  Augufto,  che 
fi  laiciafl'ero  in  pace  gli  Ariani,  e che  loro  foderò  reftituite  le  Chie- 
fcj  giacche  fu  necedario  l’ accomodarli  a tale  fpediente  per  placare 
P Ariano  Teoderico,  da  cui  veniva  minacciato  un  cgual  trattamento 
a i Cattolici,  cd  anche  la  morte  a i Vcfcovi  e Preti.  Ciò  non  oftan- 
te,  più  che  mai  inferocito  Teoderico  fece  imprigionare  il  Papa  c i 
Senatori  con  cdo  lui  ritornati . Pretende  il  Cardinal  Baronio  00 , che 
non  fuflìlla,  guanto  gli  antichi  Scrittori  raccontano  intorno  all’ aver 
Papa  Giovanni  promoda  in  Oriente,  ed  impetrata  la  pace  de  gli  Ariani 
colla  rcllituzion  delle  loro  Chicfc-,  e che  per  quello  egli  fode  cac- 
ciato in  prigione  da  Teoderico.  All’incontro  è di  parere  il  Padre  Pa- 
gi W,  che  narrando  non  meno  Anaftafio  Bibliotecario,  che  l’Autore 
della  Milcclla  (f  ),cl’  Autore  amichiamo  della  Cronica  de’ Papi,  pu- 
blicata  nel  Propileo  del  Padre  Enfchenio  OC,  la  pace  c reftituzion 
fuddetta,  non  s’abbia  effa  da  mettere  in  dubbio;  c madimamente  of- 
fendo fattura  d’ Ifidoro  Mercatore  una  Lettera,  attribuita  ad  edo  Pa- 
pa, su  cui  principalmente  s’appoggia  il  Baronio.  Deduce  poi  il  Pagi 
la  collera  di  Teoderico,  dal  non  avere  Papa  Giovanni  ottenuto  del 
pari,  che  fodero  re (ticuici  alPArianifmo  coloro,  che  aveano  abbrac- 
ciata la  Fede  Cattolica:  cofa , che  veramente  non  era  lecito  al  Papa 
di  chiedere.  Lafciò  in  oltre  fcritto  il  fuddetto  Autore  della  Mifcclla, 
aver  Teoderico  avuto  a male,  che  tanti  onori  fodero  dati  compartiti 
in  Oriente  al  Papa,  quali  che  quelli  fodero  indizi  di  fcgrcte  Leghe 
fra  i Romani  c Greci  in  pregiudizio  del  fuo  Stato.  Ma  non  è im- 
probabile P opinion  del  Baronio,  perche  vedremo  nell’  Anno  fudeguen- 
te,  che  Teoderico  avea  già  rifoluto  di  levar  le  Chicfc  a i Cattolici, 
c di  confcgnarlc  agli  Ariani:  il  che  c’induce  a credere,  non  clTcrfi 
mutato  rcgiltro  per  conto  de  gli  Ariani  nell’Imperio  Orientale.  In 
Cartagine  da  Bonifazio  Vefcovo  di  quella  Città  fu  celebrato  un  Con- 
cilio di  molti  Vcfcovi  con  giubilo  di  tutti  i Cattolici,  i quali  perla 
benignità  del  Re  liderico  aveano-  ricuperata  la  loro  libertà . 

Anno  di  Cristo  dxxvi.  Indizione  iv. 
di  Felice  IV.  Papa  1. 
di  Giustino  Imperadore  9. 
di  Atalarico  Re  1. 

Confole  ^ Ombrio,  fenza  Collega . 

TEofane  (<)  abbaftanza  ci  fa  conofcere,  che  quello  Confole  fu  crea- 
to in  Occidente.  Perche  in  quelli  tempi  era  ceffata  la  buona  ar- 
monia fra  Giuftino  Auguflo,  c il  Re  Teoderico:  perciò  non  fi  dovette 
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Era  Voi®,  creare,  o mentovare  in  Italia  Confolc  alcuno  di  Oriente.  Era  Olibrio 
ANN051Ó.  della  Famiglia  Anicia,  nc  in  alcun  de’ Falli,  o de’ monumenti  anti- 
> chi  egli  e chiamato  pintore,  come  han  voluto  chiamarlo  il  Panvinio  (<*) , 

raìl  'conf.  c *1  Relando  {l>) . Fra  1 patimenti  e le  mitene  della  prigione  mancò  di 

(b)  ' Reland,  vita  in  quell’anno  nella  Città  di  Ravenna  Papa  Giovanni , credefi  nel 
in  Fa/lit.  di  18.  di  Maggio.  Anatlalio  Bibliotecario  ( e ) l'crivc,  che  il  l'acro  fuo 
{e)  -Atta /taf.  Corpo  trasferito  tu  a Roma,  e pollo  nella  Bafilica  di  San  Pietro.  Egli 
fn  yfhan-  merita  più  fede,  che  Agnello  (<*),  il  quale  ccl  rapprefenta  fcppcllito 
nt  /.  a Ravenna  in  un’Arca  di  marmo.  Meritò  quello  Pontefice  d’  clTerc 

(d)  Agntll.  annoverato  tra  1 Martiri  della  Chiela  di  Dio.  Ma  1* empio  Teodcrico, 
;*  vtt.  Efi- 

non  più  quello,  che  sì  faggiamcntc  e pacificamente  aveva  in  addietro 
v/nn.'  Part.  governato  il  Regno  d’ Italia,  divenuto  oramai  odiofo  prelTo  tutti  i buo- 
j.  Tom.  il.  ni  a cagion  di  tali  crudeltà,  tardò  pochi  mefi  a provar  1’  ira  e i ga- 
Rer.  Italie.  Righi  di  Dio . Per  quanto  Icrivc  l’Anonimo  Valcfiano  (<0,  e lo  con- 

(c)  a non.  fcrraa  anche  Agnello,  egli  era  dietro  a cacciar  dalle  loro  Chielc  i Sa- 
a tjt aitut.  cenjotj  Cattolici,  per  darle  a gli  Ariani}  e già  Simmaco  ScolaHico 

(cioè  uomo  eloquente  ed  Avvocato)  Giudeo,  a dì  26.  d’Agofto  nc 
avea  llclo  il  decreto,  da  eleguirli  nel  di  $0.  d’cd'o  Mefe.  Ma  colto 
Tcoderico  da  un  tìullo  micidiale  di  ventre,  in  termine  di  tre  giorni, 
e nel  dì  Hello  desinato  all’ occupazion  delle  Chiefe  Cattoliche,  perde 
(f)  proeop.  la  vita  e il  Regno.  Fama  correva,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  (/), 
de  Bell.  chc  portatogli  in  tavola  il  capo  di  un  ’pelcc  di  non  ordinaria  grandez- 
Go,h>c‘  2a,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Simmaco  uccifo,  che  co  i denti,  e con 
gli  occhi  torvi  il  minaccialle.  A quello  fantafma  tenne  dietro  la  feb- 
bre durante  la  quale,  detellando  il  misfatto  commefio  nella  morte  d’ef- 
fo  Simmaco , e di  Boezio , lenza  aver  dato  tempo  da  efaminare,  fe  era- 
no innocenti  o rei,  finalmente  le  nc  mori . Principe,  che  qualora  avelie 
laputo  guardarli  da  quelli  ultimi  eccelli,  avrebbe,  tuttoché  Barbaro 
di  nazione,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza,  uguagliato  colle  fue  azio- 
ni e virtù  Politiche  la  gloria  de’  più  accreditati  Re  ed  Imperadori  . 
Aveva  elfo  Teodcrico  in  l'uà  vita  preparato  in  Ravenna  il  luo  fcpolcro 
tutto  di  marmo,  opera  di  mar  aviglio  fa  grandezza  (dice  1’  Anonimo  Va- 
gliano) con  avere  cercato  una  pietra  di  Itraordinaria  mole,  che  lo  co- 
prilfe  . Agnello  l'crive,  ch’egli  fu  léppellito  in  un  Maufoleo  fatto  da 
lui  fabbricare  fuori  della  Porta  di  Artcmetorc,  e chiamato  a’  luoi  dì 
(cioè  circa  l’anno  850.)  il  Faro,  dove  era  il  Monillero  di  Santa  Ma- 
lia, fopranominato  alla  Memoria  del  Re  ‘Teoderico . Ma  llimava  cdb  A- 
gnello,  ed  c ben  verifimilc,  trattandoli  di  un  Eretico,  che  l’olTa  di 
lui  fodero  Hate  cacciate  fuori  del  Sepolcro,  perche  lì  vedeva  davanti 
alla  porta  di  quel  Moniltcro  la  maravigliolà  urna  di  porfido,  in  cui  elTe 
una  volta  erano  Hate  ripolle.  Aggiugne  in  oltre,  che  nel  Palazzo  da 
lui  fabbricato  in  Pavia  li  mirava  l’immagine  del  medelimo  Teodcrico 
a cavallo,  compolta  di  Mufaico.  Una  fomigliante,  anch’eda  di  Mu- 
faico,  eli  Ile  va  nel  Palazzo  edificato  da  lui  in  Ravenna,  in  cui  cdb  Re 
veniva  rapprefentato  coll’armatura  in  dodo,  con  una  lancia  nella  de- 
Hra,  lo  feudo  nella  lioiltra.  In  vicinanza  llava  in  piedi  Roma  colla 

cela- 


Annali  d’  Italia.  303 

celata  in  capo,  e un’afta  in  mano;  e dall’altra  parte  Ravenna,  che  te- 
neva il  pie  deliro  fopra  il  mare,  e il  finiftro  (opra  terra,  in  atto  di 
andare  verfo  il  Re . Per  alcuni  Secoli  fi  mirò  ancora  in  Ravenna  una 
Colonna  a guifa  di  piramide  quadrangolare,  fopra  cui  era  la  Statua  di 
Teoderico  a cavallo,  tutta  di  bronzo  indorato,  con  lo  feudo  nel  brac- 
cio finiftro,  e colla  lancia  nella  mano  delira.  Correa  nondimeno  voce, 
che  tale  Statua  forte  fiata  fatta  in  onore  di  Zenone  Jmpcradore,  e che 
Teoderico  vi  averte  fatto  mettere  il  fuo  nome.  Ma  ( feguita  a dire 
Agnello)  trentotto  anni  fono,  che  Carlo  Re  de’ Franchi  effondo  flato 
coronato  Impcradore  da  Leone  III.  Papa,  nel  tornare,  ch’egli  face- 
va in  Francia,  pafsò  per  Ravenna,  e cadutagli  fotto  gli  occhi  sì  bella 
Statua,  una  limile  a cui  in  vaghezza  confefsò  di  non  avere  mai  più 
veduto,  fattola  porrare  in  Francia,  la  ri^ofe  in  Aquisgrana.  Altre  fab- 
briche e memorie  lafciate  dal  Re  Teoderico  o per  ornamento , o per 
difefa  della  Città,  ovvero  per  utilità  del  Pubblico,  fi  portono  racco- 
gliere dalle  Lettere  di  Caftiodorio . 

Giacche  Eutarico , Marito  di  / Imalafunta  fua  Figliuola,  prefo  da 
lui  per  Figliuolo,  e dcflinato  ad  ertergli  Succcrtore  nel  Regno,  era 
premorto  a Teoderico,  fecondochc  abbiamo  da  Giordano  Storico  («)  , 
prima  di  morire  dichiarò  luo  erede  Atalarico,  nato  da  erta  Amalafunta, 
con  fargli  preflare  il  giuramento  da  i Magnati  della  Corte,  e da  gli 
Ufiziali  della  Milizia.  Ad  efiì  poi  rivolto,  raccomandò  loro  di  ono- 
rare il  Re  novello  fuo  Nipote,  di  amare  il  Senato  c Popolo  Roma- 
no, e di  ftudiarfi,  per  quanto  poteano,  di  placare  e di  avere  amico 
F Imperadorc  d’ Oriente:  configlio  ben  offervato  da  Atalarico  e da  fua 
Madre,  in  guifa  che  durante  lo  fpazio  di  orto  anni,  ch’erto  Re  tenne 
il  Regno,  goderono  erti,  c l’Italia  un’ invidiabil  pace.  Aveva  il  Re 
Teoderico,  finché  viflc,  governato  difpoticamcntc  anche  la  parte  della 
Galliti , ch’egli  avea  conquillata,  ficcomc  ancora  tutte  quelle  Provin- 
cie della  Spagna , che  erano  fiate  (òtto  il  dominio  di  Alarico  ulrimo 
Re  de’ Viligoti . Mandava  colà  i fuoi  Ufiziali  c Soldati  per  attellato 
di  Procopio  (*),  ed  efigeva  i tributi.  Ma  per  far  conofcerc  a i Vifi- 
goti,  come  non  per  interefte  egli  fignoreggiava  fopra  d’cfti,  impiega- 
va poi  tutti  i tributi  in  tanti  donativi,  ch’egli  annualmente  faceva  non 
meno  alle  milizie  de’ fuoi  Oftrogoti,  da  lui  mantenuti  in  quelle  parti, 
che  a quelle  de’ Viligoti  fteflì , di  maniera  che  fotto  di  lui  flette  fem- 
pre  quieto  c contento  l’uno  e l’altro  Popolo  in  quelle  parti,  c per 
varj  matnmonj  maggiormente  coloro  fi  unirono  inficme  d’affetto.  In- 
tanto era  allevato  in  Ifpagna  il  Fanciullo  Amalarico,  Figliuolo  del  fud- 
detto  Re  Alarico,  e di  una  Figliuola  di  Teoderico  -,  cd  avendo  erto 
Re  Teoderico  inviato  colà  Teodc  di  nazione  Oftrogoto  per  Generale 
delle  fue  truppe,  il  dichiarò  anche  Tutore  del  medefimo  Anularico 
fuo  Nipote.  Coftui  col  tempo  prefe  per  Moglie  non  già  una  Donna 
di  nazione  Gota,  ma  bensì  una  Spagnuola,  ricchirtìma  di  roba  e di 
fiabili  nel  fuo  paefe:  col  quale  aiuto  egli  incominciò  a tenere  al  fuo 
foldo  e per  fua  guardia  due  mila  foldati,  c a farla  più  tollo  da  Re , 
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Era  Voi*,  che  da  Miniflro.  Il  faggio  Re  Teodcrico,  ben  confederando  gli  anda- 
A n no  526.  menti  di  coltui,  avrebbe  volentieri  adoperata  la  forza,  per  metterlo 
in  dovere}  ma  per  timore,  che  i Vifigoti  faceffero  delle  novità,  c che 
i Franchi  profittaflcro  di  quella  divifionc,  andava  difiìmulando  tutto, 
c folamente  s’appigliò  al  partito  di  far  fuggcrirc  deliramente  a Teo- 
dc,  che  farebbe  flato  di  profitto  per  lui,  c di  gran  piacere  al  Re  Tco- 
dcrico , s' egli  foffe  paffato  a Ravenna  per  falutare  efTo  Re . L’ accorto 
Tcodc  continuò  bensì  ad  efeguire  puntualmente  gli  altri  ordini,  che 
venivano  da  Teodcrico,  nè  mai  tralafciò  di  pagargli  i tributi  annuali} 
ma  non  s’ indufTe  giammai  ad  intraprendere  un  sì  lungo  viaggio.  Ora 
Teodcrico,  veggendofi  vicino  alla  morte,  dichiarò  fuo  SucccfTore  in 
Ifpagna,  ma  non  già  nella  Gallia,  il  Nipote  A malarico , il  quale  co- 
minciò in  quell’anno  a contar  gli  anni  del  fuo  Regno  fra  i Vifigoti. 
(a ) iftdorut  Santo  Ifidoro  (<*)  Icrive,  che  Teodcrico  tenne  per  Anni  quindici  il  Re- 
gno della  Spagna,  quod  fuperftiti  Amalarico  Nepoti  juo  reliquie . Però 
le  Note  Cronologiche  del  Concilio  Secondo  di  Toledo  (0,  che  fi 
dice  tenuto  Anno  V.  Regni  Domini  nojìri  Amalarici  Regie , JEra  DLXV. 
cioè  nell’ anno  feguente  fZ7.  giallamente  fi  pofTono  credere  corrotte, 
c doverG  ivi  fcnvcrc  Anno  I.  o pure  Aira  DLXXI.  Succedette  in 
queft’anno  uno  de’ più  terribili  tremuoti,  che  mai  fi  udifie,  perche 
continuato  per  molti  Mefi,  per  le  cui  fcofTe  rcltò  atterrata  quafi  tut- 
ta la  Città  nobiliflima  d’ Antiochia,  la  quale  dianzi  ancora  avea  patito 
de  i ficriflimi  continuati  inccndj . Fra  innumerabili  altri  reftò  fotto  le 
rovine  opprcfTo  Eufrafio  Patriarca  di  quella  Città,  che  ebbe  poi  per 
SucccfTore  Efrcm.  11  puffimo  Imperador  Giullino,  per  attcllato  di 
Teofane  (0,  udite  quelle  nuove,  deporta  la  Porpora  c il  Diadema, 
pafsò  alcuni  giorni  col  cilicio  in  lutto  c in  gemiti,  c da  buon  Prin- 
cipe fpedì  tolto  Ufiziali  con  itnmcnfc  fonarne  d’  oro  per  falvarc  chi 
reltava  in  vita,  c per  rimettere  in  piedi  la  fmantellata  Città.  Por- 
tata intanto  a Roma  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  Papa,  radu- 
noflì  il  Clero  per  eleggere  il  SucccfTore}  ma  inforfero  diflenfioni  fra 
gli  Elettori:  accidente  non  forcltiere  in  fomighanti  occafioni.  Era 
tuttavia  vivo  il  Re  Teodcrico}  o fia,  ch’egli  volefTe  prevenire  un 
nuovo  Scifma,o  pure,  come  penfa  il  Cardinal  Baronio,  ch’egli  intcn- 
defi’c  d’ ingerirli,  come  aveva  anche  pretefb  il  Re  Odoacrc,  nell’ele- 
zione de’  Romani  Pontefici , fende  al  Senato  di  Roma  con  proporre 
per  Papa  Felice  Figliuolo  di  Caflorio,  perfona  di  fpcrimcntatc  Virtù. 
Venne  in  quello  mentre  a morte  Teodcrico,  e ciò  non  oflante  eletto 
dal  Clero  e dal  Popolo  il  fuddetto  Felice , quietamente  fu  confecrato} 
ir  j c leggìi  UDa  Lettera  del  Re  Atalarico  al  Senato  Romano  (<0,incui 
^ congratula,  perchè  nell’ elezione  del  Pontefice  fi  fieno  conformati 
,'j/  J all’intenzione  dell’Avolo  fuo,  tutta  rivolta  al  pubblico  bene,  con  aver 
propollo  un  perfonaggio  degno  del  fommo  Sacerdozio.  Si  lamenta,  e 
con  ragione,  il  Cardinal  Baronio  di  qucfl’atto  di  Teoderico,  perchè 
fervi  di  efempio  a gl’  Imperadori  Greci,  Franchi,  e Tedefchi,  per  pre- 
tendere di  aver  mano  nell’elezione  de’fommi  Pontefici,  fiata  in  addie- 
tro 
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tro  Tempre  libera,  anche  fotto  gli  Augufti  Pagani.  E tanto  più  fc  n< 
dovea  dolere,  perche  dalla  Lettera  di  Atalarico  abbaflatiza  fi  ricava, 
che  l’atto  di  Teoderico  Ariano  Tu  un  comandamento , c ch’egli  volli 
cflere  ubbidito:  ufurpazionc  lenza  Tallo  de  i diritti  della  Chiefa  di  Dio. 
che  nondimeno  pulsò  in  uTo  od  abuTo  preilo  de’ lùfleguenti  Impcrado- 
ri  benché  Cattolici.  Era,  liccome  è detto  di  lopra,  il  nuovo  Re  Àta- 
larico  Fanciullo,  appena  giunto  ali’erà  di  dieci  anni:  però  aflùnlc  1! 
governo  del  Regno  slmalafunta  lua  Madre,  Donna  di  molto  Tenno, 
con  tenere  anch’  ella  per  Tuo  Segretario  Caflìodorio , pcrTonaggio  riguar- 
dcvolifiìmo  di  que’ tempi,  c con  pubblicar  tutti  gii  Editti,  c Tare  ogni 
altra  ril'oluzionc  lotto  nome  del  mcdelìmo  Atalarico.  Le  prime  funzio- 
ni  Turono  di  lignificare  al  Senato  c Popolo  di  Roma,  a i Romani  e 
Goti  abitanti  in  Italia,  e nella  Dalmazia,  a Liberio  Prefecto  delle  Cal- 
ile, & a i Popoli  d’eflc  Gallie,  l’elezione  lua  in  Re,  fatta  dal  Re  Tuo 
Avolo,  ed  approvata  di  comune  confemimento  non  meno  da  i Roma- 
ni, che  da  i Goti  eitilcnti  in  Ravenna.  Di  ciò  fan  fede  varie  Lette- 
re di  Caflìodorio  (a).  Ma  quel  che  più  importa,  Atalarico  non  fu  pi- 
gro a Tpcdirc  Arabafciatori,  e a notificare  l’ all'unzione  Tua  al  Trono 
all’ Impcradorc  d’ Oriente.  Sopra  di  ciò  è da  vedere  un’altra  Lettera 
del  mentovato  Caflìodorio  (i),  indirizzata  a Giufliniano  Imperadore . Ma 
quivi,  Tecondocbe  oflcrvò  1’ Alamanni  (0,  è da  fcrivcrc  Gittjlino  Im- 
peradore  , perchè  quelli  lopravivendo  molti  Meli  a Teoderico,  To- 
lamentc  mori  nell’anno  Teguente}  ed  in  ella  è chiamato  Princeps  lon- 
gicvus:  il  che  non  può  convenire  a Giultiniano;  cd  oltre  a ciò  Atala- 
rico cTprimc  primordia  nojlra . Apparifce  dalla  meda  fi  ma  Lettera,  che 
Giuftino  Augulto  era  in  collera  contra  del  Re  Teoderico,  c minac- 
ciava di  largii  guerra,  verifimilmentc  per  le  crudeltà  da  lui  cTercitate 
contra  di  Papa  Giovanni , e contra  di  Boezio , Simmaco , cd  altri  Sena- 
tori Romani  col  prctcllodi  lègrcte  intelligenze  con  cflo  Giullino.  Pe- 
rò Atalarico  fi  raccomanda,  per  aver  pace  ed  amicizia  con  lui,  con 
que’ patti  e con  quelle  condizioni,  che  l’Avolo  luo  uvea  ottenuto  da  i 
predecelTori  di  Giullino:  fra  le  quali  polìiam  credere,  che  fi  comprcn- 
defle  il  riconofcere  la  fovranità  de  gl’ Imperadori  fopra  il  Regno  d’I- 
talia. Fece  buon  effetto  quella  fupplichcvol  Lettera  di  Atalarico,  per- 
che finch’cgli  ville,  non  ebbe  molcllia  alcuna  nc  da  Giullino,  nè  da 
Giultiniano  Tuo  Succcflòre.  Fiori  circa  quelli  tempi  Dionifio  eftgao , o 
fia  Picciolo , Scita  di  Nazione,  e Monaco  dottiflìmo  nelle  L:nguJ  Lati- 
na c Greca.  Fu  condifcepolo  di  Caflìodorio,  c pero  Tembra,  che  abitafle 
in  Roma . L’Opcre  da  lui  Tcrittc  li  truovano  regillratc  da  gli  Scritto- 
ri della  Storia  Letteraria  Ecclcfiaftica . 


aq 


Fra  Volt:. 
Anno  jif-. 


fa)  hi.  ili. 
l-ftfl.  1.  3. 
cr  fan. 

(b)  Idei» 

l.  8.  E tifi.  1. 

(c)  A la- 
to ami  ut  ìx 
Xotis  ad 
hhflor.  ,ir~ 
(itn.  ttf- 
;//. 


Tom.  JIL 


Anno 


i 


Era  Vo!g. 
An  110527. 


fa)  Procop. 
de  Bell . (j  e~ 
tiiic.  hb.  I. 

cap.  13. 


(b)  Idem 
ibid.  <ap.  i. 


3 06 


Annali 


D’  I I A L I A, 


Anno  di  Cristo  dxxvii.  Indizione  v. 
di  Felice  IV.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  1. 
di  A T A l a r 1 c o Re  2. 


Confolc  ^ 


Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio, 

fenza  Collega. 


FU  Confolc  creato  in  Occidente  quello  Mavorzio , i cui  nomi  c co- 
gnomi lì  leggono  negli  antichi  tetti  di  Orazio  Poeta,  emendati  e 
riveduti  da  lui  con  altri  Codici  più  antichi,  a lui  fomminiflrati  da  Fe- 
lice Oratore  Romano.  L’Ifcrizione  fatta  da  elio  Mavorzio  fi  legge 
nella  Prefazione  del  Bentlcio  all’edizione  di  Orazio,  cd  anche  ne’ Fa- 
lli del  Relando.  Confole  non  fu  creato  in  Oriente,  o quello  è taciu- 
to ne’ Falli,  perchè  non  doveano  peranche  edere  compolle  le  differen- 
ze inforte  fra  le  due  Corti.  Probabilmente  in  quell’anno  Amalafunta 
Madre  e Tutricc  del  Re  Atalarico  (labili  un  aggiullamcnto  con  Ama- 
larico Re  dc’Vifigoti,  di  cui  ci  lafciò  la  notizia  Procopio  (a).  Preten- 
deva A malarico  tutto  il  tratto  di  paefe,  che  Alarico  Re  Avolo  fuo 
aveva  goduto  nelle  Gallie,  cominciando  da  i confini  dell’  Italia.  Si  ven- 
ne ad  una  convenzione,  e ad  Atalarico  Re  d’ Italia  toccò  tutta  la  Pro- 
venza col  redo  del  paefe  conquidalo  fino  al  fiume  Rodano.  Ad  Ama- 
larico fu  ceduto  quanto  di  là  dal  Rodano  andava  ad  unirli  col  Regno 
de’Vifigoti  in  Ifpagna.  Per  attedato  del  medefimo  Storico  (!>)  fegui- 
tava  a governare  il  Regno  Amalafunta,  Donna  dotata  di  gran  pruden- 
za, zelante  della  giuilizia,  e provveduta  d’animo  più  che  virile,  Re- 
flituì  eda  a i Figliuoli  di  Simmaco  c di  Boezio  i beni  paterni  già  con- 
fidati, c fi  andava  guadagnando  l’amor  di  ciafcuno  colla  clemenza,  e 
col  guardarli  per  quanto  poteva  dal  gadigare  nella  vita  c nella  roba  i 
Tuoi  fudditi . Da  lei  era  allevato  il  Figliuolo  alla  maniera  Romana,  fa- 
cendolo anche  andare  alla  fcuola  per  idudiar  l’ Arti  Liberali . Deputò 
cfTa  al  di  lui  governo  tre  de’ più  afTennati  della  fua  Nazione.  Avven- 
ne, che  trovatolo  un  dì  in  fallo  nella  camera,  gli  diede  uno  fchiaffo, 
per  cui  egli  piangendo  fcappò  via.  I Goti,  ciò  faputo,  fc  n’alteraro- 
no forte,  c diflero  villanie  contra  di  Amalafunta,  quali  che  ella  volef- 
fe  far  crepare  d’affanni  il  Figliuolo,  per  poi  rimaritarli,  e comandare 
a bacchetta.  Però  un  giorno  i Primati  de’ Goti  andarono  a trovarla  per 
dirle,  che  loro  non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  nell’ educazion  del 
Figliuolo.  Edere  lo  ltudio  delle  Lettere  nemico  dell’ Armi,  perchè 
ifpirava  della  viltà  e timidezza.  Aver  effi  bifogno  di  un  Re  non  let- 
terato, ma  guerriero,  cd  avvezzo  all’ arti  militari . Che  Teodcrico  nè 
pur  fapea  leggere  o fcrivcrc  il  fuo  nome,  e pure  avea  fatto  tremar 
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tanti  Popoli,  fatte  tante  conquide,  nè  aver  egli  mai  permeilo,  che  i F.r  a Volg. 
Goti  andaffero  alla  fcuola,  con  dire,  che  non  avrebbono  maneggiata  ANK05Ì7. 
afta  e fpada  con  animo  intrepido  coloro,  che  fi  fodero  accoituauu  ad 
aver  paura  della  sferra . Però  non  voler  cfli  tanti  Pedanti  per  fuo  Fi- 
gliuolo} ma  ch’ella  fccglicd'c  de’giovani  di  età  uguale,  che  convivef- 
lcro  con  elfo  lui,  ed  egli  attcndclìc  fecondo  i coltumi  della  Nazione 
ad  imparar  la  maniera  di  regnare.  Benché  ad  Amalafunta  difpiaccde  u- 
na  sì  fatta  pretcnzionc,  pure  temendo  delle  novità,  mollrò  d’ aver  ca- 
ri i loro  configli,  e fece  quanto  deaeravano . Di  qui  venne  poi  la 
rovina  di  Atalarico.^ 

In  Oriente  li  léntiva  già  l’ Imperadorc  Giurino  pefar  gli  anni  ad- 
dolfo,  e trovava!!  malconcio  di  fanità  a cagione  di  un’  ulcera  in  un 

fiede , fatta  molt’anni  prima  da  colpo  di  faetta  in  una  battaglia  (*) . (a),  ren- 
erò pensò  a dichiarare  il  fuo  Succeflòre}  e quelli  fa  Giuftiniano , Fi-  fiaHes  in 
gliuolo  di  Vigiianzia  l'uà  Sorella,  che  pria  godeva  il  titojo  di  NobiliJJi-  \'ìa°r”ÌfK 
rtio , ed  era  pervenuto  all’età  di  circa  quarantatre  anni . Nel  dì  4.  d’ A-  coma  il 

{>rilc  di  quell’anno  il  fece  coronar  Imperadorc,  c il  prefe  per  luo  Col-  Chronica  . 
ega.  Se  vogliam  credere  a Procopio  0>),  Scrittore  lbfpctto  in  ciò,  chro”\  Aic~ 
che  riguarda  Giuftiniano,  il  Senato  e Popolo  di  Collantinopoli  mal  'pi*' 
volentieri,  e folamentc  per  paura,  acconl'cnti  a quella  elezione,  cono-  ui/i.  artan. 
feendo  affai,  che  Giuftiniano  abbondava  più  di  vizj,  che  di  Virtù  . Zo-  cap-  9. 
nara  CO  per -lo  contrario  ferivo,  che  il  Senato  Itclfo  fece  più  illanze  (c)  zonar. 
a Giultino,  perché  gli  delle  la  Porpora.  Dopo  quella  funzione  palla-  in  Ar.r.jl. 
Tono  appena  quattro  Meli,  che  Giultino  aggravato  dalla  malattia  ter- 
minò i fuoi  giorni:  Principe  per  la  l'uà  moderazione,  c pel  luo  zelo  in 
favore  della  Religioir  Cattolica,  degno  di  vita  più  lunga.  Pertanto 
venne  Giuftiniano  Augulto  a rollar  folo  nel  governo  de’  Popoli,  ch’egli 
' affinile  con  gran  vigore.  Non  era  già  egli  Principe  ignorante  affatto 
delie  Lettere,  come  gran  tempo  è llato  creduto  per  un  tello  lcorrctto 
di  Suida,  il  quale,  liccome  hanno  dipoi  riconofciuto  gli  Eruditi,  at- 
tribuì quell’ignoranza  a Giuftino  00,  c non  già  a Giuftiniano,  il^jua-  (d)  Aia- 
le  anzi  li  fa  dal  l'uddetto  Procopio,  da  Teofane,  e da  altri,  che  fu  ”a0””u‘JK 
Principe  i (fruito  nelle  Scienze,  e nelle  Arti,  e moftrolì!  verfato  nella  ,,r- 

ftclfa  Teologia,  talvolta  ancora  più  del  dovere.  Aveva  egli  tentato  in  can.  incop. 
addietro  di  prendere  per  Moglie  Teodora , Figliuola  d’ Acacio,  Soprin- 
tendente al  Serraglio  delle  Fiere  dcllinatc  per  le  caccie  deli’  Anfitea- 
tro: Donna  allevata  fra  i Commedianti,  e ch’egli  aveva  levato  dal  pub- 
blico poftribolo,  c tenuta  fempre  per  fua  Concubina . Ma  finché  vide 
Eufemia  Imperatrice  Moglie  di  Giuftino,  c Pigilanzia  fua  Madre,  che 
t,  fi  oppofero  a sì  fatto  obbrobrio,  non  fi  attentò  di  efeguir  la  lua  in- 
tenzione. Mancate  clTe  di  vita,  la  fposò}  c dappoiché  fu  creato  Im- 
pcradorc,  poco  llettc  a dichiararla  Augulta:  il  clic  dovette  dar  moti- 
vo di  molte  mormorazioni  al  Popolo,  e di  maggiori  querele  col  tem- 
po, per  cflcre  Hata  quella  ambiziofa,  furba,  ed  intcrclfata  Donna  uno 
ltrumcnto  c mantice  di  molte  iniquità,  c un  flagello  della  Religione 
Cattolica  in  Oriente.  Nel  prel'entc  anno,  per  quanto  abbiamo  da  Si- 

Qjl  i geber- 
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gcbcrto  (a),  c da  Paolo  Diacono  (*),  i Longobardi  Cotto  il  Re  loro  Au- 
do':>wì  dopo  avere  molto  indebolito  il  Regno  de  gli  Ertili,  dalla  Mo- 
ravia, dove  fi  erede,  che  prima  fodero  giunti,  paflarono  nella  Panno- 
nia,  oggidì  Ungheria,  e quivi  Itabilirono  la  loro  abitazione  e figno- 
Ma  Procopio  mette  molto  più  tardi  (0  il  Regno  di  Audoino,c 


ria 


fecondo  lui,  ficcomc  vedremo,  anche  nell’anno  regnava  il  Re 

loro  Lraciì  o lìa  taccone , al  quale  fuccedettc  A altari , e pofeia  Au- 
doiuo . 

Anno  di  Cristo  dxxviii.  Indizione  vi. 
di  Felice  IV.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  2. 
di  A T A l a r 1 e o Re  3. 

_r  5 Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  fe- 
t conda  volta;  fenza  Collega. 


SOlcnnizzò  Giuttiniano  Augullo  quello  fecondo  fuo  Confolato  con 
tal  profulìonc  di  danaro  al  Popolo,  che  per  attellato  di  Teofane  00, 
;»'c ;hro»ogr.  c dell’  Aurore  della  Cronica  Alcllandrina  (0,  niuno  mai  de’ precedenti 
te)  chron.  Impcradori  avea  fatto  altrettanto.  Circa  quelli  tempi  elfo  Giullinuno 
Hltxandr.  pubblicò  una  Legge  (/)  in  favore  della  Chiefa  e dottrina  Cattolica , 
de  /untò  ° con  nProvar  tutte  le  Erede,  e nominatamente  quelle  di  Nellorio, 
Tnn.'nW  Eutiche,cd  Apollinare,  ed  intimar  pene  rigorofe  contro  i feguaci  delle 
medebme.  Ed  affinchè  fòlTc  meglio  arnmimllrata  la  giullizia,  ordinò 
(g con  altra  Legge  C?)  (non  Q sa  in  qual  tempo),  che  1 litiganti  ricor- 
’it!  relTero  a i Giudici  del  paefej  e qualora  non  folle  fatta  loro  giullizia, 

o non  fi  sbrigalfero  le  caufc,  facellero  ricorfo  a i Velcovi,  i quali  fi 
prcnderebbono  la  cura  di  ricordare  a i Giudici  i loro  dovere  j c non 
giovando  un  tale  avvilo,  ne  fcrivcrcbbono  a dirittura  all’  Imperadore . 

. . Altre  utili  provvifioni  fi  leggono  in  clfa  Novella.  ScrilTc  ancora  Pro- 

iu  JEdific.  copio  (£),  in  tempo  ch’era  ben  affetto  a Giulliniano,  qualmente  quell’ 
J ujlinian.  Augullo  digiunava  due  dì  della  l’cttimana,  mangiava  cibi  lcmplici,  be- 
Hb.  i.  veva  acqua,  poco  dormiva  -,  c tutta  la  giornata,  c parte  ancora  della 
notte  impiegava  in  accudire  a gli  affari  del  Pubblico,  e proprj  > di  ma- 
niera che  non  dee  recar  maraviglia,  fc  ad  un  Principe  di  tanta  atti- 
vità ed  applicazione  riufcilfero  poi  con  felicità  tante  lue  imprefe,  co- 
me vedremo.  Non  era  peranchc  mancato  di  vita  l’ Imperador  Umili- 
no, quando  inforfero  difl’enfioni  fra  lui  e i Pcrfiani,  perché  Zato  Re 
(i)  Idem  de  de  i Popoli  Lazi  s’era  lottopollo  ad  elfo  Imperio.  Perciò  Giultino  , 
Bell.  Puf.  fccondochè  s’ha  da  Procopio  (/'),  avea  fpcdito  per  fuoi  Generali  in 
l.  t.  e.  iz.  aiuto  de’ Lazi  Sitta , c Belifario  aliai  giovanetti,  che  diedero  un  guailo 
grande  alle  contrade  di  Pcrfia.  Sotto  quell’anno  fi  raccoglie  da  Teo- 
fane , 
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fané,  e dalla  Cronica  AlclTandrina,  che  crcfcendo  l’impegno  della  guer- 
ra co  i Perfiani,  Giulliniano  inviò  contra  d’clfi  per  fo (tenere  i Lazi 
un  efercito,  di  cui  furono  Generali  Belifario , Cirico , ed  Ireneo.  Non 
fi  accordavano  quelli  Capi  infieme,  e però  fecondo  il  folito  andò  ma- 
le la  faccenda.  Furono  cfii  in  una  battaglia  fconfitti  da  i Perfiani,  c 
a quella  difguftofa  nuova  entrato  in  collera  Giulliniano,  richiamò  tutti 
e tre  que’ Generali,  c in  luogo  loro  inviò  Pietro  già  Notaio  c Capi- 
tano di  milizie,  il  quale  unitoli  co  i Lazi  ebbe  miglior  fortuna,  c die- 
de di  molte  pcrcofl’e  a i Perfiani . 

Guadagnò  eziandio  quello  indefelTo  Augullo  alla  fua  divozione 
il  Re  de  gli  Eruli  (fcorrcttamcntc  nel  tcllo  di  Teofane  chiamati  Eluri ) 
per  nome  Greti , il  quale  fi  fece  Crilliano,  c divenne  fuo  Collegato. 
Tirò  in  oltre  nel  fuo  partito  Bonzere  Regina,  che  comandava  a cento 
mila  Unni,  ed  un  altro  Re  de  gli  Unni,  cioè  de’ Tartari,  nomato  G or- 
da, il  quale  medefimamente  fi  fece  battezzare,  tenuto  al  facro  fonte 
dallo  Hello  Impcradore.  Collui  fu  da  lì  innanzi  buon  amico  c confe- 
derato del  Greco  Imperio.  Applico!!!  parimente  Giulliniano  a varie 
fabbriche.  11  luogo  appellato  Sica  in  faccia  di  Collantinopoli  fu  da  lui 
riedificato,  cinto  di  mura,  ornato  di  un  Teatro,  e del  titolo  di  Cit- 
tà, con  cominciare  ad  efiere  nominato  Giuftinianopoli . Fece  un  Ba- 
gno pubblico  in  Collantinopoli,  c una  Cillerna  con  rillaurare  i fuoi 
Acquedotti,  già  fabbricati  da  Adriano  Iraperadorc,  ma  un  pezzo  fa 
diroccati:  il  che  riufei  di  gran  follicvo  alla  Città,  che  dianzi  pcnuria- 
va  d’acqua.  Fece  per  tcllimonianza  di  Marcellino  Conte  0»)  un  ma- 
gnifico Trono  nel  Circo,  c i portici,  dove  fedevano  i Senatoria  mi- 
rar le  corfe  de’ cavalli.  Ordinò  in  oltre,  che  fi  rimettefio  in  buon  ef- 
fcre,  e fi  fortificane  la  Città  di  Paimira,  per  difefa  della  Fenicia  c 
della  Palcllina.  Finalmente  levò  quali  tutte  le  Chicfe  a gli  Eretici, 
e le  diede  a i Cattolici.  Tali  furono  i glorio!!  principj  del  governo 
dell’ Imperador  Giulliniano . Ma  così  lieti  giorni  vennero  fune  fiati , 
per  tellimonianza  di  Teofane  (£),  da  un  fecondo  furiofo  Treniuoto, 
che  nel  dì  29.  di  Novembre  per  un’ora  continua  sì  terribilmente  feofie 
la  Città  d’ Antiochia,  che  tutto  quanto  era  rimafto  in  piedi  nel  pre- 
cedente anno  f 26.  c quanto  era  fiato  rifabbricato  dipoi,  andò  a terra 
con  tutte  le  mura  della  Città.  Perirono  fotto  quello  nuovo  flagello 
circa  quattro  mila  ed  ottocento  fettanta  perfone  con  fommo  cordoglio 
dell’ Imperador  Giulliniano  c di  Teodora  Augulla  fua  Moglie,  che  con- 
tribuirono dipoi  fomme  grandi  d’oro,  per  far  forgcrc  di  nuovo  l’at- 
terrata Città,  c vollero,  che  da  lì  innanzi  fc  le  delTe  il  nome  di  Tet- 
tali , cioè  a dire  di  Città  di  Dio.  A quelli  tempi  riferir  fi  potrebbe 
una  Lettera  (0  del  Re  Atalarico  ferir ta  al  Clero  della  Chicfa  Roma- 
na, con  ordinare  che  da  lì  ..innanzi  chi  avrà  liti  contra  d’elio  Clero, 
debba  ricorrere  al  Papa,  c cercare  da  lui  lagiuftizia,  intimando  la  pe- 
na di  dieci  libre  d’oro  achi  contravcnifle . Legge!!  in  Pavia  un’Ifcri- 
zionc,  rapportata  dal  Conte  Mczzabarba  (<0,  & indicante,  che  in  quell’ 
anno  elfo  Re  Atalarico  fece  fabbricare  in  quella  Città  i Sedili  occor- 
renti al  Popolo  per  alfillcre  a gli  Spettacoli.  Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxix.  Indizione  vii. 
di  Felice  IV.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  3. 
di  Atalarico  Re  4. 

Confole  $ Decio  juniore,  fenza  Collega. 


NOtò  il  Padre  Pagi  (et)  che  qucfto  Decio  Confole  Occidentale  fu 
Figliuolo  di  Perianzio  flato  Confolc  nell’anno  5*07.  e Fratello  di 
Paolino , che  vedremo  Confole  nell’anno  f $4.  Vien  appellato  Juniore 
a diftinzione  di  Decio , che  fu  Confole  nell’  anno  486.  ficcome  per- 
fonaggio  della  medefima  Famiglia.  Dopo  la  morte  di  Trafamondo  Re 
de’ Vandali  in  Affrica  rcftò  vedova  di  lui  Amalafreda  Sorella  del  Re 
Teodcrico.  Donna  avvezza  a comandare,  non  lì  dovea  trovar  molto 
Contenta  fotto  llderico  ^ ch’era  fucceduto  nel  Regno  a Trafamondo,  e 
fu  creduto,  ch’effa  tenefle  mano  a qualche  trattato  contra  lo  flato  del 
Re  novello.  Laonde  quelli,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  crudeltà,  le 
levò  la  libertà  con  imprigionarla.  Ciò  avvenne,  per  quanto  abbiamo 
da  Procopio  (*),  vivente  ancora  il  Re  Teodcrico,  il  quale  non  fapeva 
già  digerire  l’afpro  trattamento,  che  fi  faceva  alla  Sorella  > ma  per- 
che  troppo  farebbe  coftato  il  mettere  inficme  una  grande  Armata  na- 
vale, per  portare  la  guerra  in  Affrica,  gli  convenne  fuffocare  i rifen- 
timenti  e il  prurito  della  vendetta.  Morto  poi  Teodcrico  , la  cui 
grandezza  avea  trattenuto  Ildcnco  da  più  violente  rifoluzioni  j e re- 
gnando Atalarico  fanciullo,  da  cui  poco  fi  potea  temere  : llderico, 
per  quanto  ne  corre  la  fama , fece  levar  di  vita  Amalafreda  . Il 
tempo  non  fi  sa  . Bensì  fappiamo  , che  pervenuto  1’  avvilo  di  que- 
lla crudcl  rifoluzionc  all’ orecchie  del  Re  Atalarico,  e di  Amala* 
[unta  fua  Madre,  altamente  fe  ne  adirarono  . Per  quella  cagione  A- 
talarico  fpedì  in  Affrica  degli  Ambalciatori  con  Lettera  (0  ad  llde- 
rico,  in  cui  fi  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla  fua  Pa- 
rente , con  dire , che  s’  ella  fofTe  Hata  rea  delle  decantate  e forfè 
infuffiftenti  congiure,  egli  avrebbe  dovuto  rimetterla  nelle  di  lui  mani 
per  cfferc  giudicata,  c non  già  torlc  la  vita  fenza  l'aputa,  e però  con 
difprczzo  del  Re  d’Italia,  c con  obbrobrio  di  tutta  la  nazion  Goti- 
ca. Però  vuol  fapere,,  come  egli  porta  feufare  un  tal  fatto  j e qualora 
prercndeffe,  effere  mancata  Amalafreda  di  morte  naturale,  voleva  nelle 
mani  perfone  atte  a comprovarne  la  verità . Altrimenti  proteftava  ef- 
fere rotta  la  pace,  e terminati  i patti,  durati  finquì  fra  loro.  Qual 
efiro  avclfc  quell’  Ambafciata,  non  è giunto  a nollra  notizia;  ma  pro- 
babilmente di  qua  ebbe  origine  la  caduta  del  Re  llderico,  di  cui 
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parleremo  nell* Anno  feguenre.  Fra  l’ altre  belle  imprefe,  alle  quali  fi  Era  Volg. 
applicò  Giuftiniano  Augufto,  una  principalmente  fu  in  quelli  tempi  A *1*0519. 
quella  di  far  unire  & ordinare  in  un  Codice  tutte  le  Leggi  merite- 
voli d’approvazione  c d’ufo,  fin’ allora  pubblicate  da  i precedenti  Au- 
guri, e da  lui  (ledo.  Fin  fiotto  Diocleziano  Imperadore  erano  fiati 
comporti  i Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano . Da  Tcodofio  juniore 
venne  fuccelfivamente  compilato  il  Codice  Teodofiano , la  cui  autorità 
lungo  tempo  durò  nelle  Gallie.  Ma  Giuftiniano,  che  afpirava  per 
ogni  verfio  a dilatar  la  gloria  del  fiuo  Nome,  fece  comporre  un  Co- 
dice nuovo , chiamato  perciò  di  Giujiiniano , con  abolire  l’autorità  de* 
precedenti,  e prefcriverc  l’ufo  di  quello  a tutta  la  Giuri fprudenza,. 
e al  governo  del  Romano  Imperio.  Io  non  so  come  Marcellino  Con- 
te 00  ne  differiica  la  pubblicazione  fino  all’Anno  f$i.  Noi  lappiamo  (*)  Mtrcel- 
dalla  prima  Legge  d’cflb  Codice,  aver  Giuftiniano  nell’Anno  fz8. 
data  l’incombenza  di  compilar  quello  Codice  a Giovanni , Leonzio , 0 rt  u ' 
Foca,  cd  altri  Patrizj,  c primari  Ufiziali  della  fiua  Corte  . Poficia  ab- 
biamo non  (blamente  dalla  Cronica  Alcfiandrina  W,  ma  eziandio  dalla  (b)  chreni- 
feconda  Legge  del  medefimo  Codice,  data  fiotto  il  Confolato  di  Decio , “”n^xaa' 
che  nel  prelentc  Anno  effo  fu  confermato  e pubblicato  j e poficia  Tlnum‘ 
nell’Anno  p 34.  venne  il  medefimo  efipurgato  e corretto,  come  appa- 
risce dalla  Legge  terza.  Del  merito,  e dell’utilità  di  quello  inugne 
Libro  non  occorre,  che  qui  fi  parli.  Ben  è vero,  erterc  fiato  oller- 
vato  da  Jacopo  Gotofredo  (0,  e da  altri  dottilfimi  Giurifconfiilti,  (c)  Gothofr. 
che  7 nboniano,  della  cui  opera  principalmente  fi  fervi  Giuftiniano,  in  Prt/dtiò- 
per  darci  il  fiuo  Codice,  quale  oggi  l’abbiamo,  fi  prcfic  una  fiovcr-  ^,aÌrCocl- 
chia  libertà,  con  omettere,  troncare,  mutare,  e Sconvolgere  a fiuo  T <0i0J‘ 
capriccio  le  Leggi  degli  antecedenti  Augufti,  con  aver  poficia  i Co- 

{ntti  aggiunti  molti  altri  errori  c difetti  al  Codice  ftefib.  Suida  C d)  (d)  Suidas 
afeiò  Scritto,  ertere  fiato  Triboniano  gran  Giurificonfiulto  Pagano,  ni-  E *ctrftis 

mico  dc’Criftiani,  adulatore,  (moderatamente  intereftato,  fino  a ven-  fJifto/’By- 
dere  la  giuftizia  per  danaro.  E Procopio  0)  aggiugne,  ch’egli  ogni  (e)  Proci?.' 
di  aboliva  una  Legge  vecchia,  o ne  fabbricava  una  nuova.  Per  rela-  nifi.  Arcar». 
zionc  di  Teofane  CD  in  quelli  tempi  i Giudei  e Samaritani  della  Pa-  (0 
lcftina,  ribellatili  all’ Imperio  d’  Oriente,  coronarono  per  loro  Re  m c rinoi% 
un  certo  Giuliano,  e contra  de’Criftiani  esercitarono  rapine,  ftragi, 
ed  incendj.  Non  perde  tempo  l’Imperador  Giuftiniano  a fipedirc  un 
buon  corpo  di  truppe  armate  colà,  che  eftinfiero  il  fuoco  acce  fio  colla 
morte  dello  ftefio  Giuliano  j ma  fu  cagione  quella  lor  folle vazione, 
che  il  Re  di  Perfia,  quantunque  l’ Imperadore  gl’ inviarti:  Erniogtne 
Tuo  Ambaficiatorc  per  trattar  di  pace,  ne  difprezzafte  le  propolìzioni , 
confidato  nella  prometta  di  un  fioccorfio  di  cinquantamila  perSonc,  fat- 
tagli da  erti  Giudei  e Samaritani.  Appartiene  all’Anno  prelentc  il  ce- 
lebre Concilio  li.  Araulicano,  cioè  d’Orangcs,  in  cui  furono  con- 
dennati  gli  errori  de’ Scmipelagiani  : Concilio  poficia  approvato  c con- 
fermato da  Papa  Bonifazio  11.  che  nell’Anno  Seguente  Succedette  a 
Felice  IV.  Papa. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dxxx.  Indizione  vm. 
di  Bonifazio  II.  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  4. 
di  Atalarico  Re  j. 

Confoli  3 Flavio  Lampadio,  ed  Oreste. 


Era  Volg. 
Anno  530. 

(a)  Panvi- 
nius  in  Fa- 
ftis  Confiti. 

(b)  Pagius 
Cric.  Bacon. 

(c)  Thefaur. 
Sovus  In- 
fcription. 
par.  413. 

Cd  ) Anaflaf. 
Biiiiothtc. 
in  Felice. 

(cj  Procep. 
de  Bell. 

V andai, 
kb.  I.  t.  9. 


(f)  Tkeoph. 
in  Chrono- 
gr aphia  . 


(g'I  Prtcop. 
hijl.  arcan. 
tap.  u. 


HAnno  creduto  il  Panvinio  («),  e il  Padre  Pagi  (*),  che  amendue 
quelli  Confoli  foflero  creati  in  Occidente . Di  Oréjle  fembra  cer- 
to-, non  fo  fe  pott'a  dirli  lo  fteflo  di  Lampadio , al  quale  ho  io  aggiunto 
il  nome  di  Flavio  coll’autorità  di  due  Marmi,  da  me  rapportati  al- 
trove (<•)  . Credeli,  che  mancaflc  di  vita  in  auett’  Anno  Felice  IV.  Papa 
nel  Mcfc  d’ Ottobre,  come  ha  Anaftafio  (<Q,  o pur  di  Settembre, 
come  pretende  il  Padre  Pagi.  Ebbe  per  Succeflbrc  Bonifazio  II.  ma 
non  fenza  Scisma,  perche  fu  contra  di  lui  eletto  Papa  Diofcoro . La 
morte  poco  dipoi  accaduta  di  coflui  rimife  la  calma  nella  Chiefa  Ro- 
mana. Finora  avea  Ilderico  Re  de’ Vandali  in  Affrica  governato  paci- 
ficamente quel  Regno,  e mantenuta  un’ottima  corrifpondcnza  ed  ami- 
cizia con  Giuttiniano,  prima  ancora  del  fuo  alzamento  ai  trono  Im- 
periale, mercé  di  molti  regali,  cha  continuamente  pattavano  fra  loro. 
Pretto  del  medefimo  Ilderico,  per  attellato  di  Procopio  (*),  era  in 
grande  autorità  Gelimele  fuo  Parente,  perchè  Pronipote  del  fu  Re 
Gcnfcrico,  c il  più  vicino  a fucccdergli  nel  Regno,  uomo  bcllicofo, 
ma  inlìcmc  attuto  e maligno.  Cottui  tanto  leppo  fare  co  i principali 
della  Nazion  Vandalica,  con  rapprefentar  loro  la  dappocaggine  d’Il- 
derico,  vinto  nella  precedente  battaglia  da  i Mori,  e l’incoUerabil 
profufionc  dell’oro,  impiegato  da  lui,  per  ittar  bene  in  grazia  delia 
Corte  di  Collantinopoli , che  s’induttcro  ad  accettarlo  per  Re,  e ad 
imprigionare  lo  (letto  Ilderico  con  alcuni  funi  Miniftri.  Non  è im- 
probabile, che  Atalarico  Re  d’Italia,  o per  dir  meglio,  Amalafunta 
lua  Madre,  fegrctamente  accendcttero,  o avvalorattero  quclto  fuoco 
in  vendetta  di  Amalafreda , uccilà  per  ordine  d’etto  Ilderico.  Portò 
di  grandi  conleeucnzc  c mutazioni  nell’ Affrica,  ficcome  vedremo,  la 
caduta  di  quel  Principe . Sotto  quctt’Anno,  continuando  tuttavia  la 
guerra  co  i Perfiani,  narra  Teofane  CO,  che  Giuftiniano  Imperadore 
motte  una  gravittima  perfecuziooe  contra  di  quanti  Gentili  ed  Eretici 
fi  trovavano  nell’ Imperio  d’Oriente,  con  cacciarli  da  tutti  i pubblici 
impieghi,  confilcarc  i lor  beni,  e dar  loro  il  tempo  di  foli  tre  Mcfi 
per  ravvederli . Procopio  C?)  anch’egli  fa  fede  di  quelli  Editti  c pro- 
getti, fatti  da  etto  Augnilo  (le  vogliam  credere  a lui)  non  per  buono 
zelo,  ma  per  occupare  i beni  c le  ricchezze  de’ Montani fti , Sabba- 
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mani,  cd  altri  molti  Eretici.  Le  Chiefe  fpezialmente  de  gli  Ariani 
erano  piene  di  vali  c fupcllcttili  preziofe- d’oro  e d’argento,  c di  pie- 
tre c gemme  di  gran  valore . Tutto  pafsò  nell’Erario  Imperiale.  Mol- 
tiflìmi  furono  tagliati  a pezzi  dal  Popolo,  altri  dalla  giullizia  uccifi, 
c grande  fu  il  numero  di  coloro,  che  abbracciarono  la  Religion  Cri- 
ftiana  c Cattolica  in  apparenza,  ma  con  ritenere  internamente  gli 
errori  delle  lor  Sette.  Seguitò  ancora  nel  prefente  Anno  lo  fteuo 
Augufto  la  guerra  contro  a i Giudei  e Samaritani  ribelli,  con  in- 
credibile ftragc  de’medcfimi,  e col  guaito  di  tutto  il  paefe,  tanto 
che  furono  i rimarti  in  vita  coftretti  ad  implorare  il  perdono  dell’ 
Impcradorc , rimanendo  ancora  involti  in  quelle  fciagurc  i Crirtiani 
di  quelle  contrade,  perche  obbligati  a pagar  da  lì  innanzi  de  i gra- 
vi tributi.  Circa  quelli  tempi  boriva  per  virtù  c per  miracoli  San 
Benedetto , riftauratore  , e propagatore  del  MonachiSmo  in  Italia,  e a 
poco  a poco  per  tutto  l’ Occidente.  Altri  Monatleri  e Monachi  pri- 
ma di  lui  li  videro  in  quelle  parti}  ma  non  così  ben  regolati,  co- 
me i fondati  pofeia  da  lui  . Da  Subbiaco , dov’  egli  ville  per  al- 
cun tempo,  palsò  a Monte  Calino,  e quivi  edificò  il  celebre  fuo  Mo- 
niftero,  dal  quale  poi  prefero  norma  tutti  gli  altri,  sì  d’Uomini,  che 
di  Vergini  facre,chc  o lì  fottopofero  alla  Regola  preferitta  con  tanta 
diferezione  c prudenza  dal  fanto  Abbate,  o lurono  fondati  a tenore 
della  medefima.  in  quell’ Anno  per  relazione  di  Marcellino  Conte  («), 
quel  Mundonc,  che  vedemmo  all’Anno  fop.  vincitore  de’ Greci  coll* 
aiuto  del  Re  Tcoderico  nell’ Illirico,  creato  poi  da  Giuftiniano  Au- 
gullo  Generale  delle  milizie  in  erto  Illirico,  valorofamentc  collrinfe 
alla  fuga  i Goti  Orientali,  venuti  ad  infettar  quella  Provincia.  Ed 
altrettanto  fece  co  i Bulgari,  che  erano  iti  a bottinar  nella  Tracia  . 

Anno  di  Cristo  dxxxi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  II.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  j. 
di  Atalarico  Re  6. 

fenza  Confoli. 

E ignoto  il  motivo,  per  cui  niun  Confole  fu  creato  in  quell'anno 
né  in  Occidente,  nè  in  Oriente.  A contrartegnar  dunque  il  pre- 
fentc  anno  fu  ufata  la  Formula  Pojl  Confulatum  Lampadii  £5?  Orejiis . 
Seguitava  intanto  Amalafunta  Madre  del  Re  Atalarico  a governar  con 
fenno  e coraggio  il  Regno  d’Italia,  ma  non  già  colla  fortuna  di  pia- 
cere a tutti  i luoi,  parte  de  quali  avrebbe  volentieri  prefe  le  redini 
del  governo,  c parte  per  odj  particolari  mal  foflfcriva  il  vedere  in  ma- 
no di  Donna  l’ autorità  Regale . Accortali  Amalafunta  del  loro  mal  ani- 
Tom.  111.  R r * mo 


Era  Volg. 
ANN0530. 


(a)  Marcel- 
li». Com.  ir; 
Chrenico, 


Era  Volg 
Anno  531 


(»)  Procop. 
di  Bel.  Gol. 

là. 


1. 1.  a. 


(b)  Gregor. 
Turomnfis 
là.  3.  t.  IO. 


(CÌ  Viffor 
Tunontnfii 
spud  Cani- 
fi  urn  Tom.  I. 
(d)  I fi d or us 
in  Chroni(o 
Gothor . 
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mo,  c temendo  di  novità  per  certi  fegni  di  congiure  ordite,  col  pre- 
tefto  di  difendere  le  frontiere.de!  Regno,  mandò  i tre  principali  Capi 
de’ Goti  piu  fofpctti  de  gli  altri,  feparatamcntc  in  divertì  lunghi.  Ma 
non  b.iflò  il  ripiego.  Fu  avvertita,  eh’ efli  per  via  di  lettere  continua- 
vano le  trame,  a fin  di  levarle  di  mano  la  tutela  del  Figliuolo  e il  Go- 
verno: cofa  che  finalmente  l’induflc  a liberarli  colla  violenza  dalla  pe- 
tulanza di  coftoro.  Procopio  è quello,  che  ne  fi»  il  racconto  00.  Col- 
tivava efi*a  una  buona  amicizia  con  Giulliniano  Augufto,  e i regali  do- 
veano  ftrigncrc  quello  nodo.  Scrifle  a lui  per  fapcre,  fc  qualora  le  ve- 
nifle  talento  d’andare  a Collantinopoli,  ella  farebbe  amorevolmente 
accolta . Sempre  che  venga,  farà  la  ben  venuta,  fu  la  rifpolla  di  Giufli- 
niano.  Allora  Amalafunta  fpedi  a Durazzo  in  Albania  una  nave  con  al- 
cuni Tuoi  fidati  Mtniilri,  e quaranta  mila  libre  d’oro,  oltre  ad  altri 
ricchiflimi  mobili,  con  ordine  di  fermarli  quivi  finche  fodero  avvifa- 
ti  d’altre  fuc  rifoluzioni.  E così  fece,  perchè  fe  le  folle  occorfo  di 
dover  fuggire,  folle  provveduto  alla  fua  ficurezza  e fuflìftcnza.  De- 

Co  di  che  Fcclti  alcuni  de’ più  bravi  e fedeli  Tuoi  tra  i Goti,  comandò 
>ro  di  levar  con  dellrezza  dal  Mondo  que’tre  perfonaggi,  divenuti 
oramai  intollerabili  e incompatibili  colla  fua  Reggenza.  Felicemente 
fu  da  elfi  efeguito  un  tal  ordine j ed  Amalafunta,  liberata  da  quella 
pcrfccuzione , più  non  pensò  al  viaggio  d’ Oriente,  e richiamata  la  na- 
ve a Ravenna,  continuò  con  vigore  ad  amminillr.'rc  il  Regno  d’Ita- 
lia. Aveva  Amalarìca  Re  dc’Viligoti  in  Ifpagna  fpofata  Clotilde  Sorel- 
la de  i Re  Franchi,  avviandoli  con  quello  parentado  di  falvare  dalla  lor 
potenza  gli  Stati  da  lui  polfeduti  nelle  Gallie,  oggidì  appellati  la  Lin- 

Suadoea.  Abitava  egli  in  Narbona,  per  cflcrc  più  pronto  alla  difelà, 
ante  il  timore,  ch’egli  aveva  de’ foli  Franchi.  L’efcmpio  di  Alari- 
co  fuo  Fidrc,  da  elfi  feonfitto  ed  uccifo,  mai  non  gli  fi  partiva  da  gli 
occhi.  Non  fervirono  preghiere  nè  minaccic  (£),  perchè  Clotilde  al- 
levata nella  Religion  Cattolica,  e piiffima  PrincipelTa,  volefle  non  di- 
rò cangiar  credenza,  ma  nè  pur  comunicare  co  i ViGgoti  Ariani  ne* 
facri  Millerj.  Era  perciò  clFa  vilipefa  dal  PodoIo , ftrapazzata  dal  Ma- 
rito, che  giunfe  anche  a batterla  con  tal  crudeltà,  ch’ella  potè  invia- 
re al  Re  Cbildeberto  fuo  Fratello  un  fazzoletto  tinto  del  fuo  fangue, 
con  pregarlo  di  liberarla  da  quel  Tiranno.  E noi  pregò  indarno.  Chil- 
deberto  con  un’Armata  marciò  verfo  Narbona,  ed  Amalarico  intimi- 
dito fe  ne  fuggì}  ma  ritornato  indietro,  per  prendere  alcune  robe  pre- 
ziofe,  nella  porta  della  Città  fu  uccifo  da  i tuoi . Gregorio  Turonen- 
fe  non  parla  d’alcun  fatto  d’armi.  Solamente  nelle  giunte  marginali 
alla  Cronica  di  Vittor  Tunoncnfe  (0  fi  legge,  che  il  Re  Amakrico 
nella  battaglia  di  Narbona,  fuggendo  fi  ritirò  1 ’ Barcellona,  dove  pcr- 
co fio  da  una  corta  acctta,  reltò  morto.  Abbiamo  anche  b tellimonian- 
za  di  Santo  ifidoro,  00»  là  dove  fcrive,chc  Amalarrco  fu  prejtfb  Nar - 
bona  fupcrato  da  lldìbert*  Re  de’  Franchi,  e dopo  efiere  fcappato  a Bar- 
cellona, caduto  in  difprcgio  del  fuo  Popolo,  quivi  dall’clercito  fu  in- 
viato all’altro  Mondo.  Ebbe  per  fucceflbrc  Tevde , ricchiflìmo  e fcakro 
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ViGgoto,  di  cui  parlammo  di  fopra  all’anno  fi 6.  c v’ha  fondamento 
di  credere,  efier  egli  ftato  il  medefimo,  che  o levò  o fece  levar  la 
vita  ad  Amalarico,  perche  col  tempo  alfalfinato  anch’egli,  ordinò  pri- 
ma di  morire,  che  l’aflaflìno  non  folle  galligato,  giacchi , dille  egli, 
Dio , per  la  m 1»  di  cojlui  mi  fa  patir  la  pena  d' un  ftmile  misfatto , altre 
volte  da  me  cotnmejfo . 

Ma  la  vittoria  riportata  fopra  i Vilìgoti  dal  Re  Childebcrto  non 
fu  di  confegucnza,  fapendolì  che  tuttavia  reltarono  cllì  in  pofleflò  c 
dominio  de  gli  Stati,  che  godevano  nelle  Gallic,  cioè  della  Lingua- 
doca>  ed  altro  non  guadagnò  Childeberto,  che  di  ricondur  feco  la  So- 
rella Clotilde,  la  quale  nel  cammino  terminò  i fuoi  giorni,  vinta  pro- 
babilmente dall’afflizione  per  le  lue  difgrazic.  Venne  bensì  fatto  a 
Teoderico  Re  d’  Auftrafia,  Fratello  d’efl'o  Childeberto,  circa  quelli  tem- 
pi di  conquiftar  la  Turmgia  colla  morte  d ' Ermenfredo  Re  di  quel  pae- 
fc.  Quelli  fi  fidò  troppo  delle  parole  c promelTc  d’ cflo  Re  Teo- 
derico, cioè  d’un  Principe,  che  loltanto  s’ ingrandii!):,  non  badava  ne 
a parentela,  nè  a giuramenti j e che  giunfe  fino  a tentare  di  aflafiìnar 
il  Re  Clotario , Re  di  Soiflons,  fuo  Fratello,  dopo  eflerfi  fervito  del- 
le forze  di  lui,  per  impadronirli  della  Turingia.  Tali  erano  allora  i 
Re  Franchi , preli  troppo  dalla  febbre  dell’  Ambizione  , cioè  dell’ 
anfictà  di  dilatare  il  loro  dominio.  E che  non  follerò  da  meno  di  Teo- 
derico i fuoi  Fratelli  Clotar io  c Childeberto , lo  potremo  conofcere  da 
un  fatto  de’ più  crudeli  c barbari,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie.  Fra 
morto,  coma  dicemmo  di  fopra,  dodomiro  Re  di  Orleans,  quarto  lo- 
ro Fratello,  nella  battaglia  contro  i Borgognoni.  S’impadronirono  to- 
lto de  i di  lui  Stati  Clotario  e Childeberto,  ancorché  egli  lafciafle  do- 
po di  sè  tre  piccioli  Figliuoli . Erano  quelli  allevati  dalla  piiflima  Re- 
gina Clotilde  loro  Avola,  e Madre  de  i due  Re  fuddetti,  che  tenera- 
mente gli  amava.  Saltò  in  cuore  a Clotario,  che  crefcendo  in  età  que- 
lli Principi  fuoi  Nipoti,  vorrebbono  gli  Stati  paterni,  e che  Infogna- 
va trovarci  rimedio  00.  Però  venuto  a Parigi  col  Re  Childeberto, 
amenduc  di  concerto  mifero  le  guardie  a i due  Principini  maggiori  di 
età,  c poi  mandarono  a Clotilde  lor  Madre  una  fpada  nuda,  c un  pa- 
io di  forbici,  con  dirle,  che  il  dellino  de  i Nipoti  dipendeva  dall’e- 
lezione, ch’ella  faceflc  di  volerli  o morti  o Chcrici.  Scappò  detto  al- 
la buona  Regina,  forprefa  da  diremo  dolore,  che  amerebbe  più  to- 
rto di  vederli  morti,  che  vivi  fenza  Regno.  Di  più  non  ci  volle,  per- 
chè Clotario  fattili  venire  alla  prefenza  lua,  e del  Fratello  Childeber- 
to, piantafie  un  coltello  nel  cuore  a Teodaldo  il  maggiore,  che  era  in 
età  ai  circa  dicci  anni.  A quella  villa  Guatano  fuo  minor  Fratello  in 
età  di  fette  in  otto  anni,  gridando  e piagnendo  fi  gittò  a i piedi  di 
Childeberto  fuo  Zio,  e abbracciatigli  i ginocchi,  il  pregò  di  falvar- 

fli  la  vita.  Non  potè  Childeberto  ritenere  le  lagrime,  e rivoltofi  al 
rateilo  cominciò  a fcongiurarlo , che  non  volcfie  ucciderlo , con  offe- 
rirgli quanto  volelfe  per  quello.  Ma  l’inumano  Clotario  furiofamen- 
tc  gli  rifpofe:  Se  non  mi  lafci  il  Fanciullo , io  t'immergo  qucjìo  ferro  nel 

R r i feno. 
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Era  Volg.  fono . Childcberto  fi  drappo  d’ attorno  l’ infelice  Principe,  che  todo  ri- 
ANN0531.  mafc  anch’cgli  fcannato  da  Clotario.  Furono  eziandio  uccifi  i lor  Go- 
vernatori c Famigli . Dopo  di  che  i due  Re  divifero  fra  loro  gli  Stati 
del  terzo  loro  Nipote  infante,  nominato  Clodoaldo , ch’ebbe  la  fortu- 
na d’edere  trafugato  da  alcuni  amorevoli,  c divenuto  poi  Monaco,  fi- 
nì in  far.ta  pace  i fuoi  giorni. 

Anno  di  Cristo  dxxxii.  Indizione  x.  * 
di  Giovanni  II.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperador  6 . 
di  Atalarico  Re  7. 

fenza  Confoli. 

PAfsò  ancora  il  prefente  anno  fenza  creazione  di  Confoli}  e però  fli 
indicato  colla  formola  Anno  II.  o pure  Itcrum  pojl  Confulatum  Lam- 
padii & Orcfìis . Poco  durò  il  Pontificato  di  Papa  Bonifazio.  II.  Secon- 
do i conti  del  Cardinal  Baronio  egli  cefsò  di  vivere  nel  precedente 
anno,  e fecondo  il  Pagi  nel  prefente  nel  dì  17.  d’  Ottobre.  Aveva 
egli  in  un  Sinodo  con  filo  chirografo  difegnato  per  fuo  Succcfibre  Pi- 
jriiio  Diacono,  che  anfava  forte  dietro  a quella  gran  Dignità}  ma  di- 
f piacque  non  meno  al  Re  Atalarico,  o fia  ad  Amalafunta  fila  Madre, 
che  al  Clero  c Popolo  Romano  una  tal  novità}  e però  come  contra- 
ria a i facri  Canoni  fu  eda  in  un  altro  Sinodo  riprovata  ed  abolita  dal 
medefimo  Papa  Bonifazio  prima  di  morire.  Cadde  poi  l’elezione  del 
novello  Pontefice  nella  perfona  di  Giovanni  di  nazione  Romano,  per 
fopranomc  Mercurio,  fui  fine  dell’anno  prefente.  Ma  perciocché  erano 
fucceduti  de  i difordini  nella  Sede  vacante  di  Felice  IV.  Papa,  c del 
medefimo  Bonifazio,  perchè  i concorrenti  al  Pontificato  aveano  proc- 
urato di  comperarlo  fimoniacamcnte,  f pendendo  alla  larga  o per  gua- 
dagnare i voti  de  gli  Elettori,  o pure  per  aver  favorevoli  quei  della 
Corte  del  Re  Atalarico,  giacche  s’era  introdotto  1’ abufo,  che  dall’ 
arbitrio  del  Re  dipendcfic  l’elezione,  ovvero  l’approvazion  del  nuovo 
Papa,  c però  alcuni  promettevano  molto,  per  fortirc  il  loro  intento, 
e vendevano  i beni  delle  Chiefe,  e infino  i Vafi  facri  a tale  effetto 
(del  che  pare  che  fodero  accufati  Ditfcoro  c Pigiiio  fotto  il  Pontifica- 
lo d’edo  Papa  Bonifazio  II.)  quindi  c,  che  il  Senato  Romano  fece 
un  decreto,  con  cui  dichiarò  facrilcga  ogni  promeda  fatta  per  ottener 
Vefcovati.  Teftimonro  di  qucfto  c una  Lettera  fcritta  dal  Re  Atala- 
(a)  c»ffio.r.  rico  (*)  allo  ftcflb  Papa  Giovanni  II.  con  cui  appruova  il  fuddetto  dc- 
i.  9.  Eftft.  creto,  ma  con  farci  intendere  gli  abufi  di  qucfti  tempi.  Cioè  ch’egli 
**•  lafciò  bene  in  libertà  al  Clero  e Popolo  Romano  l’elezione  di  chi  folte 

creduto  più  degno  del  Pontificato,  ma  con  riferbarfene  la  conferma. 
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Che  fe  occorrevano  difpute  fra  i Popoli  per  tale  elezione , ed  era  por- 
tata la  lite  alla  Corte,  ordinava,  che  per  le  fpcfe  d’efla  lite  trattan- 
doft  del  Romano  Pontefice,  non  fi  porcile  impiegare  più  di  tre  mila 
Soldi,  e duemila  per  le  liti  de  gli  altri  Patriarchi,  fotto  il  qual  nome 
fon  difegnati  gli  Àrcivcfcovi  c Metropolitani,  perchè  in  Occidente  al- 
lora altro  Patriarca  non  fi  conofceva,  fc  non  il  Romano}  c di  cinque- 
cento Soldi  per  quelle  de1  Vefcovati  minori.  Non  è però  ben  chiaro 
il  fenfo  di  quelle  parole.  Tutte  1* altre  promeffc  o pagamenti  fatti  e 
da  farfi  a dirittura,  o per  interpofta  perlona,  per  confeguir  le  Chic- 
fe,  furono  da  effo  Re  condennati,  cd  ordinato,  che  ognun  potefie  ac- 
culare, c che  fi  dovefle  procedere  in  giuflizia  centra  quelli  facrileghi 
mercatanti  delle  Dignità  Ecclefiaflichc . Scritte  ancora  Atalarico  (<*)  a 
Sahanzh  Prefetto  di  Roma,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo 
l’Editto  fuo,  e il  decreto  del  Senato  intorno  a i Simoniaci,  per  poi 
metterli  nella  facciata  della  Bafilica  Vaticana  alla  pubblica  villa  c co- 
gnizione di  tutti.  Sembra  che  fi  pofla  congiugnere  con  quelli  tempi 
un  altro  Editto  (*),  pubblicato  da  efib  Re  contro  gli  occupatoti  de’ 
Beni  altrui,  contra  de  gli  adulteri,  concubinarj,  omicidi,  mariti  di 
due  Mogli,  ed  altri  delinquenti.  In  un  fuficguente  Editto  (0  vuole 
egli,  che  fieno  puntualmente  pagati  gli  emolumenti  a i ProfclTori  di 
Grammatica,  Eloquenza,  c Giurifprudcnza . 

.Udita  che  ebbe  l’ Irapcrador  Giultiniano  la  nuova  dell’  ingiufta 
prigionia  d’ Itterico  Re  de’  Vandali,  fuo  Angolare  amico  00,  aveva  fpe- 
dito  Ambafciatori  a Gclbnere  ufurpatore  del  Regno  AfFricano,  con  den- 
tarlo a rendergli  la  libertà,  c ad  appettare  di  entrar  con  giufto  titolo 
nel  dominio,  giacché  Ilderico  era  in  età  molto  avanzata}  e-fc  pur  vo- 
leva ritenere  il  governo,  lo  ritenettc,  ma  con  lafciar  qualche  apparen- 
za di  decoro  a ehi  fecondo  il  teftamento  di  Genferico  era  legittimo 
pottettor  di  quel  Regno.  Se  ne  tornarono  gli  Ambafciatori  a Coftan- 
tinopoli  fenza  frutto  alcuno-,  anzi  peggiorarono  gli  affari  d’ Ilderico, 
perche  Gclimcrc  col  prctcllo,  ch’egli  meditale  di  fuggire,  maggior- 
mente il  riflrinfe,  c fece  cavar  gli  occhi  ad  Oamere  di  lui  Nipote, 
uomo  bcllicofo,  c tenuto  da  i Vandali  pel  loro  Achille.  Avvifato  di 
ciò  Giufliniano,  tornò  a fpcdirgli  nuovi  Ambafciatori,  con  richiede- 
re, che  gli  mandafTe  Ilderico  cd  Oamere,  acciocché  potettero  1’  uno 

f>rivo  del  Regno,  e l’altro  de  gli  occhi,  pad  are  in  pace  il  rcflo  della 
or  vita>  altrimenti  protcflava  rotta  la  pace,  e ch’egli  fi  fludicrebbe 
di  vendicar  V ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e inficme  alla  giuflizia  . La 
rifpofta  di  Gelimerc  fu,  ch’egli  era  flato  alzato  di  coroun  concordia 
da  i Vandali  al  Trono,  a lui  dovuto,  come  difeendente  da  Genferico, 
più  che  ad  Ilderico.  E che  un  faggio  Imperadore  dovea  attendere  a 
governare  il  fuo  Imperio  fenza  impacciarli  ae’  Regni  altrui . Che  fe  pur 
gli  faltaflc  in  teda  di  romperei  patti,  e di  fargli  guerra,  fi  perluadef- 
le,  che  noi  troverebbe  a dormire.  A quella  rifpofla  montò  incollerà 
Giufliniano,  e determinò  di  muover  guerra  a Gelimerc.  Ma  ad  una 
tal  rifoluzionc  trovò  contrarj  tutti  i Tuoi  Mioiftri.,  c tnaffimamente  Cm- 

•van- 
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Età  Volg.  vanni  Prefetto  del  Pretorio,  ricordandoli  tutti  dello  sfotto  inutilmente 
Ann*  jjx.  fatto  da  Leone  Augullo  per  riconquiflar  1’  Affrica,  c fpaventati  dalle 
jmmenfe  fpefe,  che  farebbe  coflata  un’Armata  navale,  e dal  pericolo 
di  portar  la  guerra  sì  lontano,  e in  paefe  ben  provveduto  di  gente  e 
di  danaro  , e però  capace  di  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  le  ne  vo- 
lere render  padrone.  Tanto  dirtero  elfi,  che  in  Giufliniano  calò  la  vo- 
glia  di  qucH’imprefa.  Quand' eccoti  un  giorno  capitare  un  Vefeovo, 
che  dimandò  all’ Imperadore  un’  udienza  legreta.  In  erta  gli  fe  faper 
d’cflTcrgli  flato  in  una  vifione  comandato  da  Dio,  d’andare  a trovarlo, 
c fgridarlo,  perche  dopo  d’aver  prefo  a liberare  i Cattolici  dell’  Af- 
* frica  dalla  tirannia  de  gli  Ariani,  per  una  vana  paura  fe  ne  forte  poi 
ritirato,  con  aggiugnere:  Il  Signore  mi  ha  detto , che  facendo  V.  M. 
quefta  guerra , le  affiderà,  e infallibilmente  l' affrica  tornerà  fotto  il  Ro- 
mano Imperio.  Di  più  non  occorfe,  perchè  Giuftiniano  fenza  più  far 
cafo  delle  difficultà  propofte,  coraggiofarncnte  intraprendette  la  guer- 
ra dell’Affrica,  per  la  quale  fece  nell’anno  prcfentc  i neccrtarj  prepa- 
ramenti. Ma  non  fi  vuol  tacere,  che  nel  Gennaio  di  qucfto  medefi- 
roo  anno  avea  lo  fteflo  Imperadore  corfo  grave  pericolo  per  una  fedi- 
zione  morta  in  Collantinopoli  contra  di  lui  dalle  Fazioni  Veneta  e Pra- 
ia) cltron.  fina  (<*).  11  caricarono  d’ingiurie  nel  Circo,  pofeia  fi  diedero  a feor- 
Ahxandr.  rcrc  per  la  Città,  con  attaccar  fuoco  alle  più  magnifiche  fabbriche, 
Tixoph.  c Chiefe  della  Città.  Unirti  con  loro  la  plebe,  e tale  fu  l’apparenza 
in P recto.1  de  d*  quello  turbine,  che  Giufliniano  già  avea  preparata  una  nave  per  fug- 
ati/. pèrf.  girfene.  Anzi  crtendofi  fparfa  la  voce , ch’egli  forte  fuggito,  il  Popolo 
/.  x.  c.  14.  acclamò  Imperadore  Ipazio  Figliuolo  di  Magna  Sorella  del  fu  Anafta- 
fio  Augulto,  che  era  (lato  Confolc  nell’anno  poo.  e fe  forte  riufeito 
loro  d’entrare  nel  Palazzo  Imperiale,  peggiori  confeguenze  avrebbe 
avuto  l’attentato  di  tanti  fediziofi.  Ma  ulcito  Narfete  Capitan  delle 
Guardie,  e guadagnaci  con  danaro  molti  della  Fazione  Veneta,  co- 
minciò a calare  il  tumulto . E mentre  il  Popolo  fi  trovava  raunato  nel 
Circo,  ufeirono  da  varie  parti  le  Guardie  c i foldati  dell’ Imperadore, 
condotti  parte  da  erto  Narfete,  parte  da  Beli  fario  Generale  delle  Mi- 
lizie, e da  un  Figliuolo  di  Mondo,  o fia  Mundone  Generale  dell’ Il- 
lirico, c fecero  man  batta  addotto  alle  Fazioni,  anzi  a chiunque  de’ Cit- 
tadini e forcftieri  incontravano,  di  maniera  che  vi  Tettarono  uccife  cir- 
ca trenta  o trentacinque  mila  perfone:  colla  quale  ftrage  terminò  af- 
fatto il  bollore  della  fcdizione.  Ipazio  prefo,  e con  lui  Pompeo , e Probo 

fuoi  Cugini,  furono  condotti  in  prigione,  e poco  fi  flette  a far  ve- 

(t>)  Manti-  dcrc  *1  pubblico  i lor  cadaveri.  Marcellino  Conte  (*)  fcrive,  che  per 

Un.  Comes  loro  fuggelhonc  fu  morta  quefta  tempefla  contra  di  Giufliniano,  c 

A»  ebrtìtico.  eh’ erano  entrati  molti  de’ Nobili  in  quefta  congiura.  Però  furono 
confifcati  tutti  i lor  beni  con  profitto  indicibile  dell’ Imperiale  Erario. 
Curiofa  colà  è il  leggere  pretto  Teofane  il  principio  di  quefta  Trage- 
dia nel  Circo  per  le  varie  acclamazioni,  dimande,  e grida  de’ Pra fini, 
e rifpolte  del  Minillro  Cefareo:  fenza  che  fi  porta  ora  da  noi  inten- 
dere, come  fi  faceflcro  que’ Dialoghi,  e fi  potettero  difcernerc  quelle 

voci . 
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voci.  Giuftiniano  ufcico  di  quello  tcrìribrl  cimento,  generofamente  fi  E*a  Vofg. 
applicò  a rimettere  in  piedi  gli  Edifizj  rovinati  dalle  fiamme  durante  A"»*0  $3*- 
la  fedizionc}  e (òpra  tutto  eflcndo  bruciata  l’infigne  Cattedrale  fab- 
bricata da  Coftantino,  tutto  fi  diede  ad  alzarne  un’ altra  fcnza  parago- 
ne più  magnifica  e bella,  che  poi  fu  appellata  la  Chiefa  di  Santa  So- 
fia, e riulci  un  Tempio  mirabile  a tutti  i Secoli  avvenire . 

, Anno  di  Cristo  dxxxiii.  Indizione  xi*\ 
di  Giovanni  II.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  7. 
di  Atalarico  Re  8. 


Confole  ^ 


Flavio  Giustiniano.àugusto  per  la  ter- 
za volta  ; fenza  Collega . 


L’Occidente  non  ebbe  Confole  in  quell’anno.  Stava  forte  a cuor 
all’ Imperador  Giultiniano  la  guerra  meditata  contra  l’  Affrica,  e 
verifimilmcntc  non  mancavano  a lui  incitamenti  da  gli  antichi  abitatori 
Cattolici  di  quelle  contrade.  Ma  trovandoli  egli  tuttavia  impegnato 
nella  guerra  co’Perfiani,  e perciò  impedita  la  prefa  rifoluzione  contra 
de’ Vandali,  fece  trattar  di  pace  co’medefimi  Perfiani  (<*),  c gli  venne  (3)  Marctì- 
fktto  di  concluderla  ne’  primi  Meli  del  prefente  anno  per  mezzo  di  h».  Coma 
Rufino  Patrizio,  c di  Ermogene  fuo  Maggiordomo.  Quindi  mclTa  in* 

Cerne  una  podcrofa  Armata  navale,  piena  di  foldatefchc  agguerrite,  ne  B°tu. 
diede  il  comando  a Belifario  fuo  Generale,  nato  nel  paelè  fkuato  tra  v andai. 
l’ Illirico  e la  Tracia  y che  già  avea  fcgnalato  il  fuo  nome  con  azioni  *•  t.  5. 
gloriole  nella  guerra  contra  de’  fuddetti  Perfiani . Accompagnato  dallo 
Storico  Procopio , fciolfc  le  vele  il  prode  Capitano  da  Coltantinopoli 
fui  fine  di  Giugno i arrivato  in  Sicilia,  vi  rinfrefeò  1’ Armata  j e con- 
tinuato pofeia  il  viaggio,  nel  dì  if.  di  Settembre  fece  fenza  oppofi- 
zione  la  fua  difccfa  in  Affrica.  Prima  di  quello  tempo  s’era  ribellata 
a i Vandali  la  Città  di  Tripoli,  per  opera  di  un  Cittadino  appellato 
Pudenzio,  che  tolto  fpediti  alcuni  meflaggieri,  chiefc  foccorloa  Giu- 
ftiniano y cd  avutolo,  ridulTe  alla  divozione  di  lui,  e tenne  forte  tutta 
quella  Provincia.  Erafi  parimente  rivoltata  contra  de’ Vandali  la  Sar- 
degna ad  iftigazionc  di  un  certo  Goda,  Goto  di  nazione,  uomo  di  gran 
valore,  che  vi  era  llato  pollo  al  comando  dal  nuovo  Re  Gelimere , c 
pofeia  alTunfe  il  titolo  di  Re.  Quelli  ancora  fatto  ricorlo  a Giu  Minia- 
no, con  ofterirfcgli  fuddito,  ottenne  un  rinforzo  di  quattrocento  fol- 
dati,  picciolo  aiuto  nondimeno  al  fuo  bifogno.  Difcefc  in  terra  la  fe- 
lice Armata  Cefarca  in  Affrica  al  Capovada*  giacche  per  ordine  del 
Re  Genfcrico,  primo  conquillatore  di  quelle  Provincie,  in  tutte  le 
Città,  fuorché  in  Cartagine,  erano  fiate  diroteate  k mura  $ rifoluzio- 
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Era  Volg.  nc,  che  parve  allora  di  gran  prudenza:  acciocché  fc  mai  gl’  rmpera- 
Anno  533-  dori  Romani  averterò  voluto  ricuperare  il  paefe,  o gli  Africani  di- 
voti del  nome  Romano,  far  delle  novità,  non  reftafle  loro  luogo  al- 
cuno forte  per  infettare  i Vandali  * ma  rifoluzionc,  che  in  fine  lì  tirò 
dietro  la  rovina  del  Regno  Vandalico.  Però  Bclifario  fenza  difficultà 
s’ impadronì  delia  Città  di  Stiletto,  e quivi  cominciò  a fentire  la  vici- 
nanza dell’ cfcrcito  de’ Vandali,  condotto  dal  Re  Gelimere,  il  quale 
udito  chs  ebbe  l’arrivo  de’ Greci,  comandò,  che  fi  levafle  di  vita  il 
Re  Intrico,  già  nelle  carceri  rillretto.  Al  primo  incontro  Gelimcrc 
prefe  la  fuga:  dal  che  animato  Belifario  fi  prefentò  davanti  a Carta- 
gine coll  Armata  di  terra,  c colla  flotta,  c non  avendo  trovata  refi- 
ltcnza,  ebbe  l’ingrcflo  in  quella  Capitale,  fenza  faperfi  intendere,  co- 
me Gclimere  prima  non  v’cntrartc  alla  difefa,  c come  con  tanta  fe- 
licità riufciflc  quella  imprefa  a Rrlifario,  il  quale  finalmente  non  arca 
lcco,  fe  non  dicci  mila  Fanti,  c cinque  mila  cavalli.  Come  di  una 
mirabil’ avventura  fc  nc  Éupì  lo  fteflo  Procopio,  da  cui  abbiamo  la 
dcfcrizionc  di  quella  Guerra. 

Giovò  fommamentc  a Belifario,  l’aver  Gelimerc  dianzi  fpedita 
la  fua  Armata  navale  con  Zazone  fuo  Fratello,  per  ricuperar  U Sar- 
degna, non  immaginando  si  vicino  l’arrivo  e lo  sbarco  della  flotta 
de’ Greci.  Entrò  bensi  collui  in  Cagliali,  trucidò  Goda  occupator 
dell’  Ilola  con  tutti  i i'uoi  partigiani , c di  quella  vittoria  inviò  torto 
l’avvifo  al  Fratello  Gelimcrc , ma  la  nave,  che  lo  portava,  andata  a 
dirittura  a Cartagine,  fenza  fapcr  la  mutazione  ivi  feguita,  cadde  in 
mano  de’ Greci  vittorioli.  Fu  cagione  eziandio  la  prcTa  improvvifa  di 
Cartagine,  faputa  in  llpagna,  che  niuno  effetto  producefle  un’amba- 
feiata  di  Gelimcrc  incamminata  colà  per  indurre  Teode  Re  de’ Vifigoti 
ad  entrare  in  lega  co  1 Vandali.  Dappoiché  Bclifario  ebbe  abballarla 
aflicurata  con  nuove  fortificazioni  la  Città  di  Cartagine,  ulcì  in  cam- 
pagna colla  fua  Armata,  per  aflàlire  Gclimere,  con  cui  s’era  riunito 
Zazone  fuo  Fratello  colla  flotta  richiamata  dalla  Sardegna.  Venncli 
ad  un  fatto  d’armi,  fu  sbaragliato  l’efercito  Vandalo,  e Gelimere 
colla  fuga  fi  mife  in  falvo . Nel  campo  loro  aveano  i Vandali  le  lor 
Mogli,  Figliuoli,  e tefori,  Iperando  forfè,  clic  la  difefa  c prefenza  di 
pegni  si  cari  averte  da  ifptrar  più  coraggio  a i combattenti . Ma  nulla 
giovò  ad  cflìi  tutto  andò  a facco,  c si  grande  fu  il  bottino  toccato 
a i vincitori,  che  parve  cola  incredibile.  Oltre  all’ cccertive  prede 
fatte  da  que’  Barbari  fui  principio  della  conquilla  fopra  i fottomertì 
Alfricaoi,  aveano  erti  raunate  imraenfe  fomme  d’oro  nc  gli  anni  ad- 
dietro colla  vendita  de’ loro  grani . In  quella  giornata  pcrdcrono  tutto. 
Succedette  quella  fortunata  battaglia  verfo  la  metà  di  Dicembre  nell’ 
Anno  prefentc,  di  modo  che  fatte  in  tre  Mefi  tante  azioni  recarono 
fornata  gloria  a Belifario.  In  quello  medefimo  Anno  perchè  gli  Ere- 
tici aveano  fparfa  voce,  che  Giuftiniano  Augufto  concorreva  ne’ loro 
00  L6.c.  cmpj  fentimenti,  egli  a fine  di  diftruggcrc  quella  ingiuriofa  diffama- 
TriniZn*.  *»one,  pubblicò  un  fuo  Editto  (<»),  in  cui  elpofc  la  credenza  fuauni- 

for- 


Annali  d’  Italia.  311 

firme  alla  dottrina  della  Chiefa  Cattolica.  Inviò  ancora  degli  Amba- 
lciacori  a Papa  Giovanni  con  lua  Lettera,  in  cui  protetta  di  accettare 
i quattro  Concilj  Generali  della  Chiefa  di  Dio.  E coll’ ambalciata , 
fecondo  l’attellato  di  Analtalìo  Bibliorecario  00,  vennero  ancora  varj 
regali  prczioli , eh’  egli  mandava  ad  offerire  a San  Pietro  nella  Bafilic.i 
Vaticana.  Scriffe  in  oltre  una  Lettera  ad  Epifanio  Patriarca  di  Coltan- 
tinopoli  (*),  dove  parimente  efponc  la  lua  Lede,  condanna  gli  Ere- 
tici tutti,  e conferma  i fuddetti  quattro  Concilj:  cole  tutte,  che  gli 
acqui llaro.no  gran  credito  in  Roma,  c prell'o  tutti  i Cattolici.  Final- 
mente nel  Dicembre  del  prefente  Anno  furono  pubblicate  da  effo 
Imperadorc  le  Iflituzioni  dei  Diritto  Civile  e i Libri  de  i Digtfli , fic- 
come  apparisce  dalle  due  Prefazioni  (lampare  in  fronte  di  queitc  Opere 
infigni . 

Anno  di  Cristo  dxxxiv.  Indizione  xh. 
di  Giovanni  li.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadorc  8. 
di  T f.  o d a t o Re  1. 

r Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  quar- 
Confoli  < ta  volta, 

C Flavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

QUcfto  Paolino  Confole,  creato  in  Occidente,  fecondochc  abbia- 
mo da  una  Lettera  del  Re  Atalxrico  (<•)  fcritta  al  medefimo,  fu 
Figliuolo  di  prenanzioì  (lato  Confolc  nell’Anno  foy.  & era  dell» 
Famiglia  Dtcia . Seguitò  Belifario  in  quell’ Anno  il  felice  corfo  delle 
fue  vittorie  con  impadronirli  della  Città  d’ Ippona,  oggidì  Bona,  dove 
gli  venne  alle  mani  buona  parte  del  teloro  di  Gclimcre,  mentr’cgli 
penfava  di  rifugiarlo  in  Ifpagna.  Scorrendo  la  di  lui  flotta  il  Mediter- 
raneo fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  l’ottomife  al  dominio  Cefareo 
la  Sardegna,  la  Corlica,  Ceuta,  Evizza,  Maiorica,  c Minorica.  En- 
trarono parimente  le  fue  armi  in  Ccfarca  Città  -,  e Gelimcre  affcdiato 
nel  Monte  Pappua,  con  proporgli  nella  Corte  dell’  Imperadorc  il  grado 
di  Patrizio,  cd  altri  vantaggi,  s’indufle  a renderli  a Belifario,  da  cui 
fu  condotto  a Collantinopoli . Colà  portoli!  il  valorofo  Capitano,  per- 
che avea  egli  (coperto  d’clTere  dato  calunniato  predò  di  Giulliniano 
Augulto,  qualichc  egli  meditaffe  di  farli  padrone  delle  Provincie  in 
sì  poco  tempo  conquiftatc.  L’andata  lua  dillipò  quelle  nebbie.  Fu 
egli  introdotto  in  Collantinopoli  trionfalmente,  come  ne’ Secoli  ad- 
dietro li  praticava  in  Roma.  Prcl'cntò  all’ Imperadorc  non  folo  Geli- 
mene e i prigioni  Vandali,  ma  eziandio  le  immenfe  ricchezze,  afpor- 
tatc  dall’Affrica,  e fpezialmente  i vali  antichi  del  Tempio  -di  Salo- 
Tom.  III.  S s » mone , 
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mone,  che  apprefib  furono  da  Giuftiniano  inviati  alle  Chicfc  di  Ge- 
rufalemme.  Fece  Giuftiniano  fentirc  la  fua  liberalità  a Gclimere,  con 
adeguargli  moiri  beni  nella  Galazia,  ma  non  gli  fu  già  conferita  la 
dignità  di  Patrizio,  perchè  coftui  non  potè  indurli  giammai  a rinun- 
ziare all’  A nanismo . A quelle  allegrezze  fuccederono  delle  triftezzej 
imperocché  non  si  toftn  fu  partito  dall’  AfiFrica  lìclifario,  che  i Mori 
fi  ribellarono,  e Salomone  lafciato  quivi  per  Governatore  ebbe  molto 
da  fare  a foftenerfij  ed  ancorché  in  una  battaglia  dclTc  loro  una  rotra, 
pure  i medclimi  fi  rimettevano  prcllo  in  forze,  c feguitavano  a far 
tella.  Finalmente  andarono  in  fumo  tutti  i loro  sforzi.  Intanto  anche 
in  Italia  cangiarono  faccia  gli  affari,  perchè  il  Re  Malarico  mancò 
di  vita  in  quell’ Anno.  Giacché  Amalafunta  fua  Madre  era  Hata  for- 
zata  ad  allevarlo,  come  vollero  i Goti,  egli  sfrenatamente  fi  era  dato 
in  preda  alla  luffuria,  alla  crapula,  e ad  altri  Vizj,  per  gli  quali  con- 
trade una  lunga  malattia,  che  il  condude  in  fine  al  l'epolcro  («).  Al- 
lora fu  che  Amalafunta,  temendo  di  cadere  affatto,  cominciò  fegre- 
tamente  a trattare  con  Giultiniano  Augufto  di  rinunziargli  1*  Italia, 
e di  ritirarli  a Coftantinopoli . Ma  non  illettc  poi  falda  in  quello  pcn- 
fiero.  Teodato,  o fia  Teodoto , Figliuolo  del  primo  matrimonio  di  Aroa- 
lafrida  Sorella  del  fu  Re  Teodcrico,  menava  allora  vita  privata  in  To- 
fcana,  dove  poffedeva  di  gran  beni,  uomo  ben  illruito  nelle  Lettere 
Latine  c nella  Filofofia  di  Platone,  ma  dappoco,  ignorante  nell’arte 
militare,  c llraordinariamente  dato  all’ interede , aveva  egli  fatto  non 
poche  ellorfioni  c prepotenze  in  que’paefij  e per  gli  ricorfi  c do- 
glianze di  varj  particolari  chiamato  a Ravenna  era  fiato  procedalo, 
ed  obbligato  a rellituire  il  mal  tolto:  perlochè  odiava  a morte  Ama- 
lafunta. Cominciò  anch’egli  fegrctamente  un  trattato  con  Giuftiniano, 
per  farlo  padrone  della  Tofcana.  Non  andò  più  oltre  l’affare,  per- 
chè Amalafunta,  parte  per  paura,  che  i Goti  abbandonata  lei,  fi  vol- 
ge fiero  a Tcodato,  unico  germoglio  della  Famiglia  Amala,  parte  per 
ifperanza  di  cattivarli  l’animo  ai  coftui  con  un  gran  benefizio,  il 
chiamò  a Ravenna,  e gli  propofe  di  farlo  Collega  nel  Regno,  pur- 
ché promettede  di  portare  bensi  il  nome  di  Re,  ma  di  Tafciare  in 
fatti  profeguir  lei  nel  comando.  Quanto  ella  volle,  Tcodato  giurò  di 
efeguire. 

Salito  che  fu  Teodato  fui  trono,  non  men  egli,  che  Amalafunta  (A) 
ne  fcridero  a Giuftiniano  Augufto,  con  pregarlo  di  continuar  la  pace 
con  loro.  Ma  durò  poco  la  fella.  Teodato  ridendoli  delle  promede 
fattc,efol  ricordevole  delle  procedure  precedentemente  contra  di  lui 
fatte,  unifii  co  i nemici  di  Amalafunta,  fece  levar  la  vita  ad  alcuni 
de’ fuoi  aderenti,  e in  fine  cacciò  lei  tleda  in  efilio  CO,  confinandola 
in  un’ Moietta  nel  Lago  di  Bolfcna,  dove  la  mifera  da  li  a poco  per 
comandamento,  o pure  con  faputa  di  edo  Tcodato,  fu  llrangolata  da 
i parenti  di  que’Goti,  ch’ella  avea  nel  tempo  del  fuo  governo  fotti 
privare  di  vita.  Gregorio  Turonenfc  (0  mal  informato  di  quelli  affa- 
ri, racconta  una  diceria,  che  dovea  correre  per  le  piazze,  ed  ha  tutta 
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la  ciera  d’una  Fola,  ma  che  nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  f.ra  Voi», 
veltigio  di  verità.  Racconta,  dico,  egli,  che  dopo  la  morte  di  Teo-  Anno  534. 
derico  reftò  in  vita  Anafleda  Moglie  di  lui,  e Sorella  di  Clodovco 
Re  de’ Franchi,  con  una  Figlinola.  Dee  intendere  di  Amalafunta , ma 
lenza  dir  parola  di  Atalarico . Quella  Figliuola  fi  diede  in  preda  ad 
un  fuo  Famiglio,  appellato  Traguilla,  e con  eflo  lui  l'cappò  in  una 
forte  Città.  Bifogno  mandare  un  cfcrcito  per  levarla  di  là,  e ridurla 
x cafa:  il  che  fegui  dopo  aver  tolto  di  vita  il  fuo  Drudo.  Irritata  la 
Figliuola,  pofe  del  veleno  nel  Calice,  da  cui  dovea  bere  la  Madre 
nella  Comunione  Eucarillica.  Erano  cfli  tutti  Ariani.  Mori  l'uà  Ma- 
dre, e i Goti  fdegnati  contra  della  Figliuola  parricida,  eléflcro  in  Re 
loro  Teodato , il  quale  in  un  bagno  fommamentc  rifcaldato  la  fece  mori- 
re. Aggiugne,  che  i Re  de’ Franchi  Childeberto , Clotar io , e Teodeberto 
fecero  querela  di  quello  col  Re  Teodato,  minacciandogli  la  guerra j 
e che  Tcodato  li  placò  è fece  tacere  con  un  regalo  di  cinquanta  mila 
feudi  d’oio.  Cosi  il  Turonefe.  La  verità  fi  è,  le  pur  s’ha  da  credere 
aProcopio,  che  difpiacque  forte  all’  Imperador  Giultiniano  l’ingrati- 
tudine e crudeltà  di  Tcodato  contra  di  una  Principefla,  che  fin’ allora 
avea  mantenuta  sì  buona  corrilpondenza  coll’Imperio  d’ Oriente.  Ma 
dall’altro  canto  fi  rallegrò  in  fuo  cuore,  perchè  la  fortuna  gli  avelie 
fomminillrata  così  playfibil  ragione  di  muover  guerra  a i Goti,  cioè 
una  congiuntura  tanto  da  lui  defidcrata  di  potere  ricuperar  l’ Italia. 

Covò  egli  quello  pcnficro  nell’Anno  preferite,  ma  con  fare  gli  op- 
portuni preparamenti  pel  fulfcgucnte  j C intanto  dalle  Lettere  di  Caf- 
fiodorio  fi  ricava  avere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole  da  Giulb- 
niano,  il  quale  s’ infinte  per  un  pezzo  di  non  fapcre  l’iniquo  tratta- 
mento fatto  ad  Amalafunta,  ma  lenza  dar  ficurczza  alcuna  di  pace. 

Pcrlochè  Tcodato  di  nuovo  fpedì  altri  Ambalciatori  a Giultiniano,  e 
la  Regina  Guttdelina  fua  Moglie  anch’ella  fcrillc  a Teodora  Augulta, 
con  anfietà  di  alficurar  fra  di  loro  il  nodo  di  una  buona  amicizia  . Niuna 
apparenza  di  verità  ha  ciò,  che  il  fuddetto  Procopio  nella  Storia  fe- 
grcta  di  Giultiniano  lafciò  fcriuo,  cioè  che  Tcodato  fece  morire  Ama- 
lafunta per  configlio  di  Giullmiano,  iftigato  a ciò  da  Teodora  Augu- 
fta,  che  avea  concepiita  gelofia  in  ìlcorgcrc  1*  anfietà  del  Marito  per 
▼edere  Amalafunta  in  Coltantinopoli,  temendo,  ch’ella  potcfl'c  torlo 
là  mano  nel  cuore  di  lui.  Ancorché  fi  fia  già  da  noi  veduta  la  pub- 
Micaiione  del  Codice  di  Giultiniano,  fatta  nell’Anno  pzp.  pure  nel 
prefente  fu  ripubblicato  quel  Libro  con  varie  giunte  e mutazioni,  e 
tal  quale  noi  ora  l’abbiamo.  Se  in  Oriente  era  tutto  rivolto  l’animo 
di  Giulliniano  a dilatare  i confini  dell’ Imperio,  non  era  minor  la  fece 
ne  i Re  de’ Franchi.  Per  appagarla  non  li  perdonava  a tradimenti  e 
fcellcraggini , nè  fi  teneva  ficuro  l’un  Fratello  dell’altro.  Miravano  W Manu: 
eflt  cori  occhio  ingordo  il  confinante  Regno  de’ Borgognoni,  e per  f^ctrlr”u, 
ingoiarlo,  fccondochè  s’ha  da  Mario  Aventicenfe  (*),  s’unirono  in- (bl  GnS-r. 
ficme  nell’Anno  prclcntc  Childeberto , Clotar  io , e Teodeberto  Figliuolo  Turontnjis. 
del  Re  Teoderico  0 fia  Tcodorico.  Gregorio  Turonenlc  (*),  e Fre-  3*  cal- 
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dcgario  0»)  fcrivono,  che  fidamente  Childeberto  e Clotario  imprefero 
la  guerra  contra  de’ Borgognoni , c che  Teodcrico  lor  Fratello  non  vi 
volle  intervenire.  Ma  (embra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario. 
Vedremo  fra  poco,  che  Tcodcbcrto  di  lui  Figlio  mandò  in  Italia  de 
i Borgognoni,  fegno  che  anch’egli  entrò  a parte  della  conquida.  La 
conclufione  fu,  che  quei  Re  fi  mifero  all’ attedio  della  Città  di  Au- 
tun,  ruppero  in  una  battaglia  Godomaro  Re  de’ Borgognoni,  e diven- 
nero con  ciò  padroni  di  quel  Regno,  che  abbracciava  allora  il  Lio- 
nefe,  il  Delfinato,  la  Borgogna  moderna,  ed  altri  paefi,  eh’ etti  divi- 
fero  fra  loro.  Credefi,  che  in  quell’  Anno  terminaffe  i fuoi  giorni  Teo- 
demo fuddetto,  Fratello  d’effi  Re,  con  avere  per  fuo  fuccclforc  il  men- 
tovato Tcodcbcrto  fuo  Figliuolo.  E’  di  parere  il  Cardinal  Baronio  (*), 
che  anche  nell’anno  prelente  appartenga  la  terribil  Careltia,  di  cui 
parla  Dazio  Arcivefcovo  di  Milano  nella  Storia  Mifcella  (0,  dcducen- 
dolo  da  una  Lettera  (<0  ferina  da  Caffiodorio  Prefetto  del  Pretorio  in 
quelli  tempi  al  medefimo  Dazio,  per  lignificargli  il  foccorfo  di  pani- 
co, dellinato  dal  Re  in  fovvenimcnto  de’ Popoli.  Ma  più  probabil- 
mente la  Carellia  rammentata  da  etto  Arcivefcovo  appartiene  all’ anno 
f $8.  Per  altro  da  altre  Lettere  del  medefimo  Caffiodorio  apparifee  af- 
flitta l’Italia  ancora  in  quell’anno  dalla  Carellia,  c qual  provvifione  fi 
fitceflc  per  aiutare  i Popoli  in  si  fiera  congiuntura . 

Anno  di  Cristo  dxxxv.  Indizione  xiii. 
di  Agapito  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  9. 

di  T f.  0 d a t 0 Re  1.  . - 

*\ 

Confole  ^ Flavio  Belisario,  fenza  Collega. 

IN  ricompenfa  delle  gloriofe  azioni  di  Belifario^  fu  a lui  in  quell’ 
anno  conferito  l’onore  del  Confolato.  Ntun  Confole  fa  creato  in 
Occidente,  perchè  già  s’ erano  cominciati  ad  imbrogliare  gli  affari  tra 
Giujliniano  Augullo  e il  Re  Teodato . E da  qui  innanzi  per  quella  ra- 
gione celTarono  affatto  i Confoli  Occidentali . Pofe  fine  nel  prefente 
anno  a i fuoi  giorni  Papa  Giovanni  II.  e la  fua  morte  vien  riferita  dal 
Padre  Pagi  (<■)  al  di  27.  di  Maggio.  Ebbe  per  fucceffore  nel  Ponti- 
ficato Agapito  Arcidiacono,  Romano  di  patria.  Lufingavafi  tuttavia  il 
Re  Tcodato  coll’ andar  mandando  Ambafciatori  c Lettere  di  poter  pa- 
cificare l’Imperador  Giulliniano,  che  li  mollrava  fdegnato  non  poco 
per  la  morte  data  alla  Regina  A maialimi»,  attribuendo  ad  ingiuria  pro- 
pria l’aver  privata  di  vita  una  Principeffa,  che  era  fotto  la  fua  pro- 
tezione. Ma  s’avvide  in  quell’anno  quanto  foffero  fallaci  le  fperanze 
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fnc.  Giuftiniano,  a cui  non  era  ignoto,  come  folle  vii  di  cuore  c ti-  Ex  a Voig. 
morofo  il  Re  Tcodato,  e che  i Popoli  Cattolici  d’Italia  amerebbono  Anno* '~S- 
più  il  comando  di  un  Principe  Cattolico,  che  de’ Goti  Ariani:  (<*)  fi-  (a’'  Pnep. 
nulmeme  alzò  la  vifiera,  e i'pinlc  la  Flotta  l’uà,  comandata  dal  vaio-  dt 
rofo  c faggio  fuo  Generale  Bclifario  addofio  alla  Sicilia^ eh’ era  allora  ^>!J'  l’ 

della  giurifdizione  de’ Goti,  con  fingere  di  pattare  in  Affrica.  Non  più 
che  circa  otto  mila  armati  tra  Fanti  e Cavalli  venivano  su  quella  Flot- 
ta: del  che  fi  maraviglierà  chiunque  è avvezzo  a vedere  con  quanta 
gente  fi  facciano  le  guerre  e gli  affedj  dc’noftri  tempi.  Ordinò  pari- 
mente Giuftiniano  a Mondo,  o fia  Mundone,  fuo  General  dell’ armi 
nell’ Illirico,  di  pattar  colle  fue  genti  in  Dalmazia,  c di  ridurre,  fe 
fi  poteva,  alla  fua  ubbidienza  Salona  Capitale  di  quella  Provincia.  Nè 
contento  di  ciò,  perche  ben’ apprendeva  le  forze  de’ Goti,  fcriflc  a i 
Re  Cattolici  de’ Franchi,  affine  d’ indurli  ad  una  Lega  offenfiva  con- 
ira de’medefimi  Goti,  facendo  valere  il  motivo  della  Religione,  ed 
accompagnando  le  premure  fuc  con  un  regalo  di  molta  moneta,  e con 
prometta  di  molto  più,  fe  feco  fi  univano  a i danni  de- Goti.  Volen- 
tieri accettarono  etti  un  tale  impegno . Riufcì  a Mundone,  giunto  che 
fu  nella  Dalmazia,  di  sbaragliare  in  un  conflitto  quanti  Goti  gli  vol- 
lero contraltare  il  patto.  All’alita  poi  Salona,  in  pochi  giorni  la  co- 
ftrinlc  alla  refa:  con  che  la  Dalmazia  venne  in  potere  di  Giuftiniano. 

Non  fu  raen  favorevole  a Bclifario  la  fortuna  in  Sicilia.  Sbarcata  la 
fua  gente,  venne  tolto  alla  fui  divozione  Catania,  poi  Siracufa,  e di 
mano  in  mano  tutte  1*  altre  Città  di  quella  felice  lidia,  a riferva  di  Pa- 
lermo, in  cui  il  prefidio  Gotico  moftrò  di  volerli  bravamente  difen- 
dere. Ma  entrare  nel  porto  le  navi  Greche,  ed  ottervato,  che  gli  al- 
beri d’effe  fopravanzavano  l’altezza  delle  mura  della  Città,  fece  Bcli- 
fario tirar  lafsù  un  gran  numero  d’arcieri,  che  colle  faettc  offendeva- 
no i difenfori,  in  guifa  che  non  pattarono  molti  giorni,  che  la  Città 
capitolò  la  refa.  Però  fenza  gran  fatica  pafsò  tutta  la  Sicilia  lotto  il 
dominio  di  Giuftiniano,  vantaggio  confidcrabilc  per  la  meditata  im- 
prefa  d’Italia,  effendofi  in  quella  maniera  tolto  a i Goti  il  granaio, 
da  cui  erano  (oliti  di  cavare  i grani  loro  occorrenti  pel  bifogno  della 
fteffa  Italia.  Con  quella  felicità  termino  il  primo  anno  della  guerra 
Gotica*  c Belifario,  che  avrebbe  dovuto  deporrc  il  fuoConfolaro  in  Co- 
ftantinopoli,  nell’ultimo  di  dell’anno  fece  la  folennità  di  quella  fun- 
zione entrando  in  Siracufa,  con  ifpargcre  monete  d’  oro  al  Popolo  , 
tutto  feftofo,  per  trovarli  libero  dal  giogo  de’ Barbari . Attefc  in  que- 
lli tempi  l’Imperador  Giuftiniano  a rimettere  in  buono  flato  le  Cit- 
tà e Chiefe  dell’ Affrica,  dove  fece  non  poche  fabbriche.  E perch’egli 
fi  volea  moftrar  grato  e benefico  vcrl'o  la  Patria  fua,  che  era 'un  pic- 
ciolo Luogo  appellato  Taurefio  nella  Dardania,  o fia  nella  Mcfia  fu- 
pcriorc  (*):  quivi  fabbricò  una  bella  Città  con  canali  d’acqua , Chie- 
fe,  palagi,  portici  larghi,  piazze  pulite,  bagni,  ed  altri  comodi  ed  or-  ‘yu_‘ 
namenti  pubblici*  c a quella  Città  pofe  il  nome  di  Giujlimana  Pri - ftinìàn*  l.  4. 
ma,  con  aver  poi  impetrato  da  Papa  Vigilio,  ebe  al  Vcfcovo  d’effa, 
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Era  Volg.  come  a Metropolitano , fodero  fottopofte  le  Chiefe  delle  due  Dacie, 
ANN0536.  della  Mefia  fuperiorc,  e della  Pannoma.  Effendo  mancato  di  vita  in 
quell’ anno  Epifanio  Vefcovo  di  Collantinopoli,  per  opera  di  Teodora 
Augufta,  empia  cd  iniqua  Donna,  fu  eletto  fuo  tucceffore  intimo  Vc- 
feovo  di  Trabifonda,  Eretico  coperto,  che  durò  poco  in  quella  Sede. 

Anno  di  Cristo  dxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Silver  io  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  io. 
di  Vitige  Re  1. 

lenza  Confoli. 

FU  fegnato  l’anno  prcfcntc  in  Oriente  colla  formula  Peft  Confala - 
tutti  Flavi i Belifarii.  E in  Occidente  con  quella  di  Poft  Gonfula- 
tupt  Paulini  Anno  II.  Era  il  Re  Teodato  allevato  fra  gli  lludj  delle 
Lettere,  ed  incl'pcrto  affatto  nel  mcltiere  dell’ armi}  portava  anche  in 
petto  un  cuor  di  Donna}  c la  fua  Platonica  Filofofia  gl’ ifpirava  fola- 
mente  l’ amor  del  ripofo,  c non  già  il  coraggio  ncceflario  per  folle- 
nere una  guerra,  c far  fronte  a i pericoli.  Ora  a quello  coniglio,  oc- 
cupata che  fu  la  Sicilia  da  i Greci,  cadde  il  cuore  per  terra}  c tro- 
ta) Proto?,  vandofi  in  Ravenna  Pietro  Ambafciatore  di  Giuftiniano  (*),  da  folo  a 
At  Btl.  Cot.  folo  trattò  fcco  delle  maniere  di  pacificar  Tirato  Augulto,  e di  tron- 
iib.  a.  t.  «.  carc  _jj  C0rj0  all’ incominciata  guerra.  Tra  loro  fi  convenne,  che  Teo- 
dato  cederebbe  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Sicilia}  manderebbe  ogni 
anno  all’  Imperadore  una  Corona  d’oro  di  pefo  di  trecento  libre}  gli 
darebbe  tre  mila  Goti  al  fuo  fervigio,  ogni  volta,  che  li  richiedcllc} 
non  farebbe  lecito  a Tcodato  di  far  morire  alcun  Sacerdote  (che  Vc- 
feovo  vorrà  qui  fignificare),  o Senatore,  nè  di  conficcare  i lor  beni, 
lenza  l’approvazion  dell’  Imperadore}  al  quale  eziandio  fi  dovea  ricor- 
rere, qualora  fi  voleffe  promuovere  alcuno  alla  dignità  di  Patrizio,  c 
di  Senatore}  che  nelle  acclamazioni  «fate  ne  gli  Spettacoli  e nc’ Giuo- 
chi Circenfi , prima  fi  auguraffe  felicità  all’ Imperadore,  ed  appreffo  i 
Teodato}  ne  fi  poteffero  alzare  ftatue  in  onore  del  Re,  fe  non  unita- 
mente con  quella  di  Giuftiniano}  c a quella  ancora  fi  deffe  la  man  di- 
ritta. Con  quefti  patti,  creduti  l'ufficienti  »•  calmare  lo  fdegno  Impe- 
riale, fu  rimandato  P Ambafciatore  a Coftantinopoli . Ma  appena  arri- 
vato ad  Albano,  fu  richiamato  indietro  a Ravenna.  Teodato  dubitaci 
do,  che  non  fi  appagali©  Giuftiniano  di  quanto  s’era  convenuto,  c pa- 
rendogli la  guerra  una  montagna,  che  gli  fi  rovefeiaffe  addoffo,  volle 
di  nuovo  udire  su  quello  i fcntimcnti  dell’  Ambafciatore.  L’accorto1 
Pietro  maggiormente  gl’ inculcò  come  inevitabile  la  guerra,  c feco  la 
di  lui  rovina,  tanto  che  Tinduffe  a dire,  che  fe  non  foffero  piaciute  le 
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prime  propofizioni,  egli  era  difpofto  a cedere  tutto  il  Regno,  purché 
Giuftiniano  gli  affegnafle  beni  capaci  di  dare  una  rendita  annua  di  mille 
c dugento  libre  d’oro.  Con  quella  conclusone  Pietro  Ti  rimife  in  viag- 
gio. Tuttavia  per  meglio  afficurarfi  Tcodato,  che  riufeifie  bene  il  di- 
legno,  obbligò  Papa  Agapito  ad  andarcene  anch’egli  a Coftantinopoli, 
per  trattar  di  pace  con  Giuftiniano.  Procopio  (blamente  fcrive,  aver 
egli  fpedito  in  compagnia  di  Pietro  Rujlico , uomo  Romano  * ed  uno 
de’ Sacerdoti , fuo  intrinfcco  amico.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che 
Agapito  potette  anche  portare  il  nome  di  Rujlico . Ma  fé  Procopio  avelTe 
intelo  di  parlare  d’un  Pontefice  Romano,  avrebbe  adoperato  altre  pa- 
role. Parmi  più  verifimile,  che  Agapito  o prima,  o dopo  di  Pietro, 
andattc  d’ordine  del  paurofo  Teodato  a proccurare  un  qualche  aggiu- 
llamcnto  con  Giuftiniano . Liberato  Diacono  (<*)  ci  fa  fapere,  aver  Teo- 
dato fcritte  fulminanti  Lettere  al  Papa,  c Senato  Romano,  minaccian- 
do di  far  uccidere  tutti  i Senatori , e le  lor  Mogli  e Figliuoli , fe  non 
fi  adoperavano  per  far  defi ftere  l’Imperadorc  dall’ invafion  dell’ Italia  j 
c che  per  quello  il  Papa  andò  Ambaiciatore  a Coftantinopoli . Per  far 
quello  viaggio,  trovandoli  il  buon  Pontefice  fenza  danari,  fu  coftretto 
ad  impegnare  i vali  facri  : particolarità  a noi  confermata  in  una  Lette- 
ra di  Cafltodorio  0),  in  cui  ordina  a i Teforieri  del  Re  di  redimire 
elfi  vali  alla  Bafilica  di  San  Pietro . Giunto  Papa  Agapito  a Còftantino- 
poli,  fu  onorevolmente  accolto  da  Giuftiniano,  ma  non  potè  indurlo  ad 
entrare  in  trattato  di  pace, allegando  egli  d’aver  fatto  di  grandi  fpefe  per 
mettere  inGemc  quell’ Armata,  e di  non  voler  averle  buttate.  Tanto 
bensì  fi  adoperò  con  cflb  Iraperadore,  che  gli  venne  fatto  di  deporre 
Antimo  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  perche  contra  i decreti  de’ 
facri  Canoni  trasferito  da  una  Chicfa  ad  un’altra,  e molto  più  perchè 
convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali  («) . In  fuo  luogo  fu  eletto  Men - 
na , buon  Cattolico,  c degno  di  quella  illuftre  Sedia.  E tutto  ciò  av- 
venne, ancorché  Teodora  Augufta  fàccffc  ogni  polfibilc  sforzo  per  fo- 
ftencr  Antimo,  e con  efibizion  di  regali,  e con  varie  minaccic  tentaffe 
di  rimuovere  il  Papa  dall’ abbattere  quello  fuo  Favorito. 

Arrivarono  in  quello  mentre  a Coftantinopoli  Pietro  e Ruftico, 
che  cfpofcro  le  prime  propofizioni  del  Re  Teodato  («0,  e veggendo 
collante  Giuftiniano  in  volere  la  guerra,  sfoderarono  le  .ultime,  cioè  la 
cellione  del  Regno.  Allora  Giuftiniano  tutto  lieto  non  fi  fece  punto 
pregare  ad  accettarle  j e non  tardò  a rifpcdire  in  Italia  lo  fletto Pie- 
tro, ed  Atanajio , con  ordine  e facultà  di  fegnar  quella  capitolazione . 
Vennero  amendue  a Ravenna,  ma  ritrovarono  mutato  di  penderò  Teo- 
dato, c fc  ftcflì  burlati.  La  cagion  fu,  che  avendo  egli  inviato  in  Dal- 
mazia un  buon  cforcito,  per  riacquiftare  Salona,  in  una  zuffa  reftò 
morto  Mauricio  Figliuolo  di  Mondo  Generale  braviamo  di  Giuftinia- 
no in  quelle  parti.  Ufcito  poi  di  Salona  lo  (tetto  Mondo,  sbaragliò 
bensì  i Goti,  ma  nell’ infeguire  i fugitivi  vi  lafciò  anch’egli  la  vita. 
Quello  avvenimento  rimife  l’anima  in  corpo  a Teodato,  c comincian- 
do egli  oramai  a concepire  delle  fpcranze  di  maggiori  fortune,  fi  nfe 
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Era  Voìg.  de  gli  Ambasciatoti  Cefarei,  c nulla  volle  artenere  di  quanto  aveadian- 
Akko  536.  2i  promcfl'o.  Informato  poi  di  tutto  con  lettere  1*  lmpcradore,  diede 
ordine  a Bclifarto  di  portar  U guerra  in  Italia,  e fpedi  Cojìanziano  fuo 
Contcllabilc  con  un’Armata  navale  vcrl'o  Safona,  la  quale  fu  in  breve 
rimefl’a  con  tutta  la  Dalmazia  e la  Liburnia  fotto  il  dominio  Cel'arco-, 
e i Goti  co  i lor  Capitani  fe  ne  tornarono  a Ravenna.  All’intrepido 
Papa  Agapito  intanto  non  ballò  di  avere  dcpolto  Antimo  -,  certificato 
ancora  dell’empietà  c gualt»  credenza  di  Severo,  che  avea  in  addietro 
ufurpato  il  Velcovato  d’ Antiochia,  c di  Pietro,  Zoara,  ed  Ifacco, 
anch’elli  Eretici,  tutti  rifugiati  in  Collantinopoli  fotto  l’ali  di  Teodo- 
ra Augufla,  protettrice  dr  limil  gente,  lì  lludiò  di  farli  cacciar  fuori 
della  Città  . Ma  in  mezzo  a tanto*  fervore  venne  la  morte  a rapire  que- 
llo fanto  Pontefice  nel  di  li.  d’ Aprile.  Un  luntuolilfimo  funerale  gli 
fu  fatto  in  Collantinopoli,  e pofeia  tral'portato  fu  il  corpo  fuo  in 
una  calla  di  piombo  a Roma  nel  fufieguente  Ottobre,  e feppcllito 
nella  Bafiliqa  Vaticana.  Giunta  a Roma  la  nuova  della  morte  di  cf- 
lo  Papa,  fi  raunò  il  Clero  c Popolo  peri’ elezione  del  Succcflbrc . Ma 
premendo  non  poco  al  Re  Tcodato , che  in  tempi  sì  torbidi  fol- 
le conferito  il  Pontificato  Romano  a qualche  perfona  a sé  ben’ affetta, 

(a)  Anapaf.  e non  già  inclinata  a favorir  Giutliniano  Augullo  0»),  propofe  confuc 
Bi'bitiihtt.  lettere  Silverio  Suddiacono,  Figliuolo  del  fu  Papa  Ormilda,cioé  per 
in  vit*  sii - quanto  fi  può  credere,  nato  di  legittimo  matrimonio  da  lui,  prima 
vent.  d’elTeTC  adunto  a i i'acri  Ordini,  c al  Pomificaio.  Erano  accompagna- 
te le  Lettere  di  Teodato  da  minaccie,  fc  non  veniva  efeguita  la  lua 
volontà 3 c però  quantunque  alcuni  del  Clero  ripugnartelo,  nè  vocife- 
ro fofcrivecc  il  decreto  dell’ elezione,  pure  Silverio  fu  eletto  (credefi 
nel  di  8.  di  Giugno)  c dappoiché  fu  confccrato,  anche  i ripugnanti 
per  paura  fottofcrifièro  ed  approvarono  il  fatto.  Aveva  il  Re  Tcoda- 

(b)  Jordan,  to  inviato  Ebrimuto , chiamato  Eurimondo  da  Giordano  Storico  (0,  fuo 
di  Kttnor.  (_}cncro?  Marito  di  T-eodenanta  fua  Figliuola,  con  un  buon  nerbo  di 
{Hcctj.  gente  a Reggio  di  Calabria,  affinché  li  Ihidiaflc  d’impedire  il  palleg- 
gio della  Sicilia  in  Italia  all’ armi  Imperiali.  L’mdultriofo  Bclilàrio  Tep- 
pe far  tanto  con  l'egretc  ambafciacc  c magnifiche  promcrte,  che  gua- 
dagno l’animo  del  Comandante  Goto-,  e però  lenza  veruna  oppofizio- 
nc  palsò  da  Meffina  a Reggio.  Quivi  dichiaratoli  del  luo  partito  Ebri- 
tnuto  co’ tuoi  feguaci,  fc  n’andò  pofeia  a Collantinopoli , dove,  oltre 
ad  altri  onori,  confcguì  la  dignità  di  Patrizio.  Concorfcro  gli  abitan- 
ti delia  Calabria  con  allcgrifiimi  volti  a Bclifario,  come  a lor  libera- 
tore -,  e quello  buon  accoglimento  gli  fu  fatto  per  dovunque  egli  paf- 
fava,  finche  giunfc  alla  Città  di  Napoli,  allora  non  cosi  grande  come 
oggidì,  ma  fortificata  e guarnita  di  un  buon  prefidio  Gotico,  che  s’e- 
ra  preparato  alla  difefa.  Bifognò  alfediarla  per  mare  e per  terra,  e con- 
tuttoché vi  s’ impiegarti*  gran  tempo,  e fi  defilerò  varj  artalti,  ad  altro 
non  fervi,  che  a fagrifìcar  la  gente  per  la  gagliarda  refillenza,  che  fa- 
cevano i Goti.  Già  cominciava  l’annoiato  Brillano  a meditare  di  vol- 
gerli altrove,  difpcrando  di  ridurre  quella  Città  alla  fua  ubbidienza, 
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quando  la  buona  ventura  gli  jfrefentò  perfona,  che  fi  efibì  d’ aprirgli  l’a- 
dito della  Città  per  un  acquedotto,  badando  (blamente  slargare  il  bu- 
co del  marmo,  per  cui  l’acqua  paflava  fuori  d’efia  Città.  Cosi  fu  fat- 
to, c per  queU’angùlto  fito  avendo  Bclifario  una  notte  fpinti  in  Napo- 
li quattrocento  foldati  con  due  trombetti,  e dato  nel  medefimo  tempo 
l’ affatto,  fe  nc  fece  padrone.  Mirabil  cofa  fu  dipoi  nell’anno  1442.  che 
Alfonib  Re  d’  Aragona  per  un  fintile,  o per  lo  ftefio  Acquedotto  s’im- 
padronì della  mede-lima  Città  di  Napoli  . Non  potè  o non  volle 
Belifario  impedire  il  facco  della  mifera  Città.  Procopio  intento  fola- 
mente  a raccontar  ciò  , che  può  far  onore  a Belifario,  di  cui  an- 
che in  quella  guerra  fu  Segretario,  fi  sbriga  in  poche  parole  dalla  de- 
fcrizion  di  quella  Tragedia,  con  dire  dipoi,  che  nel  furore  del  facco 
Belifario,  montato  in  bigoncia,  sfibbiò  una  bella  orazione  a i foldati, 
per  farli  defillere  dal  maggiormente  incrudelire,  e che  pacificatili  fe- 
ce rendere  a i Napoletani  i lor  Figliuoli  c le  Mogli,  che  nulla  arca- 
no patito  di  forza  da  que’ tanti  malnadicri.  Merita  ben  più  fede  l’Au- 
tore della  Mifcclla  {*)  fcrivendo,  che  non  fidamente  fopra  i Goti,  ma 
anche  fopra  i Cittadini,  sfogarono  la  rabbia  loro  i vincitori,  fenza  per- 
donare nc  a fello,  nc  ad  età,  e nè  pure  alle  facre  Vergini,  e a i Sacer- 
doti di  Dio,  con  uccidere  i Mariti  in  faccia  alle  Mogli,  col  condur- 
re fchiavi  le  Madri  c i Figliuoli,  e con  facchcggiar  tutte  le  cafc,  e 
tutte  in  fine  le  facrofante  Chiefe . Di  maniera  che  giunto  poi  Belifa- 
rio a Roma,  fu  acremente  riprefo  da  Pàpa  Silvcrio  per  tanta  ftrage  e 
crudeltà  ufata  centra  de’ miferi  Napoletani}  c riconofccndo  egli  il  fuo 
fallo,  tornato,  che  fu  a Napoli,  e trovandola  priva  quali  all'atto  di 
abitatori,  s’ingegnò  di  ripopolarla  con  farvi  venir  gente  da  tutte  le 
Città  c Luoghi  vicini. 

A queltc  nuove  il  Re  Teodato  fpedì  l’efcrcito  dc’fuoi  Goti  nel- 
la Campania  fotto  il  comando  di  Vitige  ^ valorofo  Capitano,  che  gran 
faggio  di  fua  bravura  avea  dato  nelle  battaglie  de’ Goti  contro  i Ge- 
pidi  a’ tempi  del  Re  Teoderico.  Raunaronli  còltoro  ad  un  Luogo  ap- 
pellato Regeta,  trcntacinque  miglia  lungi  da  Roma,  e quivi  deteftan- 
do  la  dappocaggine  di  Teodato,  che  non  ofava  d’ulcire  in  campagna, 
c fofpettando  intelligenza  di  lui  con  Giuftiniano  Augullo,  per  tradire 
e diftruggcrc  il  Regno  Gotico:  all’improvvifo  acclamarono  per  loro 
Re  lo  ltcflo  Vitige . Ciò  intefo  da  Tcodato,  che  a mio  credere  fi  tro- 
vava in  Roma,  colla  maggior  fretta  polfibile  s’incamminò  alla  volta 
di  Ravenna}  ma  fopragiunto  nel  cammino  da  un  certo  Ottari  fuo  ne- 
mico, che  speditogli  dietro  da  Vitige,  meglio  dovette  adoperar  gli 
fjproni,  fu  gittato  da  cavallo,  e privato  di  vita.  Alficurato  di  ciò  Vi- 
tige, c fatto  imprigionare  'Tcodegifclo , Figliuolo  d’efio  Tcodato,  pen- 
sò dipoi,  perche  non  avea  tali  forze  da  poterli  opporre  a Belifario, 
trovandofi  allora  il  nerbo  migliore  de’ Goti  nella  Gallia  c nella  Vene- 
zia, o per  altri  motivi,  di  temporeggiare,  c di  ritirarli  a Ravenna,  per 
difporre  ivi  meglio  la  difefa  del  Regno,  con  lafciarc  intanto  quattro 
mila  dc’fuoi  alla  guardia  di  Roma,  e Leuderi  uomo  prudente  alla  loro 
lem.  III.  Tt  tclla. 
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Era  Volg.  tcfta.  In  Ravenna  forzò  Matafunta  Figliuola  d’Amalafunta  ad  accet- 
Anno  536.  lari0  per  Marito,  a fine  di  ftabilirfi  meglio  nel  Regno,  imparentan- 
doli col  fanguc  di  Tcoderico.  Pofeia  fpedì  Ambafeiatori  a Giultinia- 
no,  per  tentar  pure,  fc  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto 
fmuovcrc  l’animo  Imperiale,  troppo  anliolo,  e già  pieno  di  fperanza 
di  riacquillar  tutta  l’Italia.  Intanto  fi  diede  Vitige  a raunar  gente  ed 
liQEptit  arm*  Wi  c perciocché  Tcodato  fuo  antcceflbrc  tra  per  non  tener  im- 
3i.  pegnatc  nella  Gallia  tante  foldatefche,  e per  tirare  in  una  lega  difen- 

fiva  ed  offenfiva  i Re  de’ Franchi,  aveva  efibito  di  cedere  a i medefi- 
mi  tutto  quanto  pofledevano  nella  Gallia  gli  Oftrogoti;  Vitige  anch’ 
egli  profegul  e conchiufc  con  cfli  quello  trattato . Colla  cellìonc  fud- 
detta,  e con  pagar  loro  venti  mila  feudi  d’oro,  peomifero  e giuraro- 
no i Re  Childeberto , T rode  ber  to , e Glotario  di  aiutar  Vitige  nella  dife- 
fa  del  Regno  d’Italia.  Se  quefta  lega  fatta  con  Principi,  a’ Quali  nul- 
la collavano  i giuramenti,  riufcifle  profittevole  a i Goti,  in  breve  cc 
ne  avvedremo.  Certo,  è bensì,  che  allora  i Re  Franchi  lenza  fpefa  e 
fatica  alcuna  entrarono  in  pofiefio  di  tutta  la  Provenza,  e di  quanto 
di  là  dall’  Alpi  era  di  ragione  de  gli  Oftrogoti,  c divifero  fra  loro  quel- 
• le  Provincie:  con  che  divennero  padroni  di  tutta  la  Gallia,  a riferva 

della  Linguadoca,  in  cui  feguitarono  a lìgnoreggiare  i Vifigoti,  c del- 
la Bretagna  minore,  che  aveva  i fuoi  Duchi,  Re  talvolta  ancora  ap- 
pellati. Intanto.  Btclifario,.  lafciato  un  lufficientc  prefidio  in  Napoli,  e 
in  Cuma,  che  erano  le  due  uniche  Città  della  Campania  atte  ad  elfcr 
difefe,  mife  in  marcia  l’armata  fua  verfo  Roma,  c per  iftrada  ricevet- 
te un’  Ambasciata  de’ Romani,  che  gli  offerivano  la  refa  della  Città, 
giacché  non  fi  fentivano  voglia  di  provare  il  crudel  trattamento,  toc- 
cato a i miferi  Napoletani.  A dirittura  dunque  camminando  a Roma, 
trovò  aperta  una  Porta,  per  cui  pacificamente  entrò,  mentre  che  per 
un’altra  ufciva  la  guarnigione  Gotica,  accortali  di  non  poter  difende- 
re la  Città  con  sì  poca  gente  contro  il  volere  de’ Cittadini.  Rimafe 
nondimeno  prigione  (forlc  con  fegreto  concerto)  Leuderi  loro  Capita- 
no, che  inficine  colle  chiavi  delle  Porte  di  Roma  fu  inviato  da  Bcli- 
fario  aU’Imperador  Giultiniano.  Attcfc  dipoi  Belifario  a fortificar  Ro- 
ma con  riparar  le  mura  cadute,  cigncrle  di  una  larga  e profonda  fof- 
fa,  fabbricar  merli,  e fare  ogni  altra  provvifioti  da  difefa,  ben  preve- 
dendo, che  i Goti,  raunato  tutto  il  loro  potere,  verrebbono  a trovar- 
lo, fenza  ch’egli  avelie  forze  da  afpettarli  in  campagna. 
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Anno  di  Cristo  dxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Silver  io  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  11. 
di  V 1 t 1 g e Re  2. 

fenza  Confoli. 

IN  Oriente  fu  fegtuto  il  prefente  anno  colla  forinola  Pofi  Confulatum  Era  Volg. 

Belifarii  Anno  11.  In  Occidente  coll’altra  Poft  Confulatum  Paulini  Anno 537. 
Anno  111.  Belifario  intanto  fpedi  Cojlantino  con  un  corpo  di  gente  ad 
occupar  Narni,  Spoleto,  c Perugia.  Per  impedire  quelti  progredì  00,  (*)  Pr»c«f. 
Vitine  anch’egli  inviò  un  altro  corpo  di  gente  a < iella  volta,  e fegui  G*f 

ne’ Borghi  di  Perugia  una  zuffa  fra  loro,  nella  quale  i Celarci  reltaro-  <4£'  ,$/ 
no  tupcriori.  Vitige  avvjfaco  di  quello  lucccllo,  giudicò  ncceflario  il 
muoverli  in  perlòna.  Prima  inviò  Afinario , ed  Uligifalo  con  un  grande 
efcrcito  verfo  la  Dalmazia,  con  ordine  di  afpcttare  un  rinforzo,  che 
gli  fi  faceva  fperare  dalla  Svevia,  e pofeiadi  portarli  all’ allòdio  di  Sa- 
Jonaj  al  qual  fine  dettino  ancora  molte  navi  lunghe.  Fu  infatti  pollo 
l’attedio  a quella  Città  per  terra  e per  mare,  ma  vi  fi  trovò  una  vi- 

?rorol'a  difefa  per  parte  di  Cof  anziano  Generale  dell’  Imperadore.  Polcia 
1 mifc  in  marcia  lo  lidio  Re  Vitigc  alla  volta  di  Roma  col  fuo  elcr- 
cito, clic  Procopio  fa  conlìttere  in  cento  cinquanta  mila  pedone  tra 
cavalli  c fanti.  Erano  1 cavalieri  per  la  maggior  parte  Corazzieri  . Non 
farebbe  impedibile,  che  Procopio  avette  accrcfciuto  di  molto  il  numero 
delle  truppe  Gotiche,  per  maggiormente  cfaltare  il  fuo  Generale,  che 
con  tanto  meno  fece  refi  (lenza  a quello  torrente . Pattarono  fcliccmen- 
te  i Goti  di  là  dal  Fiume  Tevere,  c quivi  fi  attaccò  una  fiera  batta- 
glia co  i Greci,  in  cui  Belifario  (letto  più  da  loldato,  che  da  Gene- 
rale combattendo,  rifpinfe  più  d’una  volta  i nemici,  con  ritirarli  in- 
fine dopo  una  grande  llrage  di  quelli,  entro  le  mura  di  Roma.  Fu 
llretta  la  Città  con  un  forte  attedio  dall’efercito  Gotico,  che  proba- 
bilmente non  era  in  tanta  copia,  come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere 
Procopio , confettando  egli  (4) , che  non  potè  cingerla  tutta  per  la  gran-  (b)  proeof. 
dezza  della  Città.  Tagliarono  i Goti  tutti  gli  Acquedotti  intorno  ad  * 
erta  Città;  impedirono  i mulini,  che -macinavano  il  grano.  A tutto  Get'  lli-  *• 
provvide  rindefclfo  Belifario.  Coll’ufo  de  gli  arieti,  delle  tcfluggini,  <a/>'  ts‘ 
ed  altre  macchine  fi  diedero  i Goti  a travagliar  le  mura  } entrarono 
anche  nel  Vivaio}  ma  con  loro  gran  perdita  furono  nfpinti . Comin- 
ciò intanto  a fentirfi  in  Roma  la  fame}  c però  Belifario  a fin  di  falvare 
i viveri  per  chi  era  nccettario  alla  difefa,  ordinò,  che  tutte  le  donne  , 
i fanciulli,  ed  altre  perfonc  inutili  ufeittero  della  Città,  ed  imbarcate 
pel  Tevere  pattattero  a Napoli,  in  Sicilia,  ed  altrove.  Il  che  fu  efe- 
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guito,  fenza  che  fi  provarte  oppofizionc  dalla  parte  de’  Goti.  Scritte 
pofeia  all’ Impcradore  con  ragguagliarlo  di  quanto  andava  (decedendo , 
cd  inficme  con  pregarlo  vivamente  d’ inviargli  il  più  pretto  pofiibilc 
un  buon  foccorfo  di  gente  e d'armi:  altrimenti  farebbe  inevitabile  la 
rovina  de  gli  affari,  c del  credito  di  Sua  Maeftà  in  Italia. 

Durante  quefto  attedio,  fuccedettc  un’ efccrabil  rivoluzione  nella 
Chiefa  Romana,  di  cui  fu  cagione  l’ empietà  ed  avarizia  di  Teodora  Au- 

f ufta,  efecutore  Belifario,  che  più  capitai  facca  della  grazia  d’erta 
mpcradrice,  che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anaftafio  Bibliotecario 
avere  erta  Augufta  fcritto  a Papa  Silverio , con  pregarlo  iftantcmentc 
d’andare  a Coftantinopoli,  o almeno  di  rimettere  nella  Sedia  Epifco- 

Eale  di  Coftantinopoli  Antimo  deporto,  e già  riconofciuto  per  Eretico. 

.ette  quefte  Lettere  l’afflitto  Papa  ben  previde,  che  gli  fi  preparava 
una  gran  tribulazionc,  a cui  fucccderebbe  anche  la  fua  morte  . Rifpofc 
di  non  poterla  ubbidire  per  conto  alcuno,  trattandoli  d’ un  Eretico, 

Ser  non  mancare  tropo  fconciamentc  al  facro  fuo  minittero.  Allora  l’a- 
ir.ita  Principerta  trattò  con  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  Romana,  che 
era  reftato  in  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Papa  Agapito,  e fcco 
concertò  la  depofizion  di  Silvcrio,  c 1’ efaltazionc  al  Pontificato  del 
medefimo  Vigilio.  Liberato  Diacono  (*)  foggiugne,  che  fegui  tal  con- 
venzione con  patto,  che  Vigilio,  creato  che  torte  Papa,  abolirte  il  Con- 
cilio Calccdonenfc,  comunicarte  con  Teodofio  Vclcovo  Eretico  di  A- 
lcrtandria,  col  fuddetto  Antimo,  e con  Severo  capo  de  gli  Eretici  Ace- 
fali, e pagarte  in  oltre  una  buona  fomma  di  danaro,  cioè  dticcnto  Li- 
bre d’oro.  Ciò  fatto  l’inviò  in  Italia  con  ordine  a Belifario  di  trovar 
prcrefli  per  deporre  Papa  Silverio,  c intronizzare  Vigilio.  Si  fecero 
perciò  falcar  fuori  de’ falli  teftimonj,  che  aflcrivano  d’ aver  tenuto  Sil- 
verio pratica  co  i Goti  d"  introdurli  in  Roma  per  la  Porta  Afinaria  , 
quando  lo  ttcrto  Procopio  (6)  attefta,  che  per  incitamento  fpczialmen- 
te  d’erto  Papa  Silverio,  Belifario  fu  introdotto  in  Roma.  Compar- 
vero ancora  Lettere,  fcritte  alla  macchia  fotto  nome  d’ cflo  Papa,  par- 
lanti dello  tterto  trattato.  Chiamato  Silverio  al  Palazzo  da  Belifario, 
e da  Antonina  fua  Moglie,  appena  gli  ebbero  cfpotto  il  preteforcato, 
che  gli  fecero  levar  gli  abiti  Pontificali,  e vettitolo  da  Monaco,  il 
mandarono  in  efilìo  a Patara  Città  della  Licia.  Quindi  Belifario  or- 
dinò al  Clero  di  eleggere  un  altro  Papa  con  infinuazionc,  che  quefto 
avea  da  ertere  l’ ambiziofo  Vigilio  -,  c benché  non  pochi  abborriftero 
quefta  iniquità,  pure  ubbidirono,  con  eleggerlo  Papa  nel  di  it.  di 
Novembre  del  prefente  anno.  Forfè  fu  pretefo  , che  l’clezion  di  Sil- 
verio forte  (Vara  nulla,  perchè  fatta  fenza  la  nccertaria  libertà  de  gli 
Elettori.  Nè  molto  (Vette  l’intrufo  Papa  Vigilio  ad  efeguire  quanto 
egli  avea  prometto  a Teodora  Augufta,  con  ifcriverc  a Teodofio  Alcf- 
fandrino,  Antimo  Coftantinopolitano,  e Severo  Antiocheno  Eretici, 
e con  artcrire  di  tener  anch’egli  la  loro  dottrina.  Ha  addotto  il  Car- 
dinal Baronio  (0  varie  ragioni  per  credere,  che  quella  Lettera,  a noi 
confcrvata  da  Liberato  Diacono,  non  fia  veramente  di  Vigilio } ma  il 
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Padre  Pagi  (4)  ne  adduce  dell’ altre,  per  comprovarla  vera,  facendo- 
ne menzione  anche  Vittor  Tunoncnlc.  Nulla  però  ella  nuoce  alla  di- 
gnità della  Sede  Apoftolica,  perche  Silverio,  quantunque  clìliato,  non 
lafciava  allora  d’cflcre  vero  Papa;  e Vigilio  non  godeva  i privilegi 
de’ legittimi  fommi  Pontefici.  Óltre  di  che  ognun  confefla,  ch’egli 
limoniacamcnte  ufurpò  la  Cattedra  di  San  Pietro.  Simili  iniquità  non 
s’ erano  provate  fotto  i Re  Goti}  anzi  eflì  portarono  Tempre  riveren- 
za a i Prelati,  e al  Clero  Cattolico  } e nell’ attedio  fteflo  (lo  confclfa 
Procopio)  nè  pur  moleftarono  le  Bafiìiche  di  San  Pietro  e di  San  Paolo, 
polle  fuori  di  Roma,  e permifero,  che  vi  fi  ufiziafle,  come  prima  . 
Bifognò  veder  tali  moftruofità  fotto  Bclifario,  che  pur  fi  profeflava 
Cattolico . 

Seguitava  intanto  l’alTediodi  Roma,  minutamente  deferitto  dall’ 
eloquente  Procopio,  fpcttatore  di  villa  di  tutto.  Varia  era  la  fortuna- 
de’ combattenti,  vigorofi  gli  aliali i , più  vigorofa  la  difefa,  e frequenti 
le  fcaramuccic  colla  peggio  ora  de  gli  uni,  ora  de  gli  altri.  Vitige 
occupò  la  Città  di  Porto,  affinchè  non  potettero  da  quel  ramo  del 
Tevere,  allora  divifo  in  due,  venire  foccorfi  di  perfone  e vettovaglie 
a Roma.  Giunfcro  nulladimeno  da  lì  a venti  giorni  a Belifario  mille 
e feiccnto  Cavalli,  inviati  da  Giulliniano,  la  maggior  parte  Unni  e 
Schiavoni . Ma  nella  mifera  Città  di  Roma  al  flagello  della  guerra  due 
altri  nello  fteflo  tempo  fi  aggiunfero,  cioè  la  Careftia  de’ viveri,  e la- 
Pelle,  di  modo  che  il  Popolo  cominciò  a reclamare.  Bclifario  l’ac- 
quetò coll’avvifo  de’ vicini  foccorfi  da  bocca  e da  guerra,  che  fi  di- 
cevano già  arrivati  a Napoli.  Non  era  però  migliore  la  ficuazion  de’ 
Goti  afledianti,  perché  s’era  fminuita  di  molto  la  loro  Armata  per  le 
morti  e ferite,  ed  erano  anch’cfli  fieramente  malmenati  dalla  pellilen- 
za  e dalla  fame.  Udito  dipoi,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinforzo 
di  Greci,  per  terra  e per  mare,  ingrandito  aliai  più,  come  è il  coftu- 
mc,  dalia  fama,  fpedì  Vitige  a Bclifario,  e conchiufc  fcco  una  tregua. 
Dopo  di  che  felicemente  arrivò  a Roma  un  copiofo  convoglio  di  gra- 
ni e d’altre  vettovaglie,  condotto  da  Odia  pel  Tevere,  e del  pari  vi 
giunfcro  alcune  poche  migliaia  di  fanti  e cavalli,  che  furono  (ufficienti 
a rincorare  gli  animi  fieramente  abbattuti  del  Popolo  Romano  (t). 
Probabilmente  verfo  il  fine  di  quell’anno  comparve  a Roma  Dazio 
Arcivescovo  di  Milano  con  alcuni  de’Cittadini  primarj  della  fua  Cit- 
tà, per  pregar  Bclifario  di  volere  fomminillrar  loro  un  picciolo  corpo 
di  combattenti,  aderendo,  che  con  quello  lieve  rinforzo  avrebbono 
forze  e maniera,  di  cacciare  i Goti  da  Milano,  ed  anche  da  tutta  la 
Liguria-.  Belifario  diede  lor  parola  di  farlo.  Altro  non  so  io  intende- 
re, le  non  che  i Goti  avellerò  bandito  da  Milano  quell’  Arcivcfcovo 
colla  fua  comitiva:  altrimenti  troppo  pcricolofo  per  effi  farebbe  llato* 
il  portarli  con  tanta  pubblicità  a Roma,  per  trattar  co  i nemici. 
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Anno  di  Cristo  dxxxviii.  Indizione  i. 
di  Vigilio  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  i z. 
di  Vi t ig e Re  3. 

Confole  3 Flavio  Giovanni,  fenza  Collega. 


IN  Oriente  fu  creato  Confole  quello  Giovanni,  uomo  Pagano  di  fet- 
ta, e ciò  non  oftante  cariflìmo  c potentiffimo  .nella  Corte  di  Giu- 
ftiniano,  liccome  abbiamo  da  varj  palli  di  Procopio.  Era  prima  falito 
alla  Dignità  di  Prefetto  del  Pretorio,  ed  ornato  del  Patriziato}  c tut- 
toché aveffe  uccifo  Eufebio  Vefcovo  di  Cizico,  ciò  non  gl’impedi  pun- 
to il  confeguire  i primi  onori  dell’ Imperio.  Se  quello  c vero,  fi  con- 
terà anch’cffo  fra  i reati  di  Giuftiniano.  NeH’>Occidencc  l’anno  pre- 
fente  fi  truova  con traffegnato  colla  formula:  Pojl  Confulatum  P aldini 
junioris  Anno  IV.  Per  atteilato  di  Liberato  Diacono  00,  giunto  che 
fu  Papa  Silverio  a Patara,  il  Vefcovo  di  quella Cirtà,  compaflìonando 
la  di  lui  disgraziate  detellando  il  facrilego  attentato  de’ fuoi  nemici, 
coraggiofamente  volò  a Coftantinopoli,  c prefentatofi  all’  Jmperador 
Giultiniano,  fi  fcaldò  forte  in  favore  del  Papa,  con  rapprefcntargli 
l’enormità  dell’ecceffo  in  trattar  così  un  Romano  Pontefice,  capo  vi- 
fibile  di  tutta  la  Ghiefa  .di  Dio  . Fecero  breccia  nel  coore  di  Giufti- 
niano le  parole  di  quello  buon  Prelato;  c però  diede  ordine,  che  Sil- 
verio folle  condotto  a Roma,  e lì  giudicane  intorno  alla  "verità  o fal- 
fità  delle  Lettere  a lui  attribuite.  Se  lì  provalfero  vere,  egli  fc  ne 
andaffe  fuori  di  Roma  a vivere  in  quella  Città,  che  più  gli  piacelTe. 
Se  poi  falfc,  folle  rimefib  nella  Sedia  primiera.  Ma  r empia  Teodora 
Augufta,  udita  quella  risoluzione  del  Marito,  fpinfe  Pelagio  Diacono 
della  Ghiefa  Romana,  che  efercitava  allora  la  funzione  d’ Apocrifario, 
o lìa  di  Nunzio,  prelfo  l’ Imperadore,  per  diftornarne  l’cfccuzione. 
Stette  Saldo  Giuftiniano  nel  fuo  propoGto.  Fu  .ricondotto  Silverio  in 
Italia:  il  che  faputo  da  Vigilio,  ricorfc  a ficlifario  per  timore  d’ elfere 
cacciato  dall’occupata  Sedia,  ed  ottenuto  che  Silverio  folle  confegnato 
a due  fuoi  famigli,  il  mandò  nclfifola  Palmaria,  o lìa  Palmarola,  ov- 
vero, come  ha  i’  Autore  della  Mifcclla  W,  con  AnaftaGo  (0,  nell’  Ifola 
di  Ponza,  viciniflìma  ad  efTa  Palmaria,  dove  fotto  la  lor  guardia  fu  la- 
feiato  morir  di  fame.  Così  Liberato  Diacono.  Nondimeno  Proco- 
pio 00,  meglio  informato  di  quelli  affari.  Inficiò  ficritto,  efferc  Hata 
Antonina  Moglie  di  Belifario,  che  mandò  un  certo  Eugenio  fgherro , 
di  cui  folca  valerli  per  Somiglianti  misfatti,  a levar  di  vita  l’infelice 
Pontefice.  Erano  si  ella,  come  il  Marito,  Schiavi  dichiarati  dell' Im- 
pera- 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  3 35- 

peradrice  Teodora,  da  cuii  veri  Umilmente  venne  l’ordine  fegreto  di  sì  Ei  a Vo^. 
enorme  delitto.  Rapporta.il  Cardinal  Baronio  («)  una  lettera  d’ efl*o  Anno 538. 
Papa,  in  cui  fcomunica  Tuffatore  Vigilio  -,  ma  quella  vien  tenuta  Balr**' 
per  falla  dal  Padre  Pagi  (4),  c dn  altri.  Secondo  Anadafio  (0  fu  SU'  ^ )”pkgius‘ 
verio  tolto  di  vita-  nel  dì  j. o.  di  Giugno  di  quell’anno,  e venne  rico-  Crìi.  Baron. 
nofeiuto  per  Martire,  c al  fuo  fepolcro  fuccedcttcro  varie  miracolofe  $)*"*&/• 
guarigioni.  Pure  non.  Tappiamo*  che  di  tale  enormità  faccttc  rifenti- 
mento  alcuno  il  sì  decantato  Cattolico  Imperador  Giulliniano  . Egli  è 
poi  credibile,  che  dopo  la,  morte  di  quefto  fanto  Pontefice  il  Clero 
con  qualche  atto  pubblico  di  nuova  eiezione  o di  approvazione  legit- 
timane la  perfona  di  Vigilio,  efTendo  fuor  di  dubbio,  ch’egli  da  li  in- 
nanzi fu  riconofciuto  ed  onorato  da  tutti,,  come  vero  Papa  c Succef- 
forc  di  San  Pietro . E merita  ben  d’ clTerc  olTcrvata  l’ aflidenza  fpezialc 
di  Dio  alla  Tanta  Chicfa  Romana,  perchè  Vigilio,  entrato  sì  vitupero- 
famente,  c contra  le  leggi  Canoniche  nel  Pontificato,  cominciò  da  lì 
innanzi  ad  edere  un  altr’ uomo,,  e a foftener  con  vigore  la  dottrina, 
della  Chicfa  Cattolica,  raaflimamcntc  con  abbracciare  i primi  quattro 
Concilj  Generali,  come  apparifee  dalle  Lettere,  ch’egli  fcrilfe  all’  Ira- 
pcrador  Ciuftiniano , e a Menna  Patriarca  di  Codantinopoli ,.  rapportan- 
te dal  fuddetto  Cardinal  Baronio. 

Seguitava  intanto  Famedio  di  Roma  e la  tregua  fra  le  Armate,, 
quando  venne  in  penficro  a Bclifario  di  proccurarc  una  diverfionc  all* 
armi  nemiche.  (d)  Pertanto  ordinò  a Giovanni.  Nipote  di  quel  Vita»  (d)  Prtctf,. 
liano,  che  diede  tanto  da  fare  ad  Anadafio  Imperadore,  di  feorrere  . 

con  due  mila  cavalli  nel  Piceno,,  oggidì  Marca,  d’ Ancona,  c di  prcn»  (af  ,ò.' 
dcrc  c Taccheggiare  quel  che  porcile.  Fu.  volentieri  ubbidito  da  Gio- 
vanni. Incontratoli  egli  con  Uliteo  Zio  paterno  di  Vitige,  che  fe  gli. 
oppofe  con  molte  fquadre,  valorofamente  combattè,  e disfece  quelle 
truppe,  colla  morte  dello  detto  Còndottiere.  Trovate  poi  le  Città 
d’Ofimo  e d’ Urbino  ben  prefidiate,  ed  in  i (lato  di  non  temere  di  lui,, 
pafsò  innanzi  fino  a Rimini  :.  da  dove  ritiratili  i Goti  per  fofpetto  de 
gli  abitanti,  c per  timore  di  qualche  intelligenza  in  Ravenna,  diedero 
comodo  a Giovanni,  d’impadronirfcne . Nè  era  mal  fondata  l’apprcn- 
fionc  de’ Goti,  fcrivendo  Procopio,  che  Matafunta , la  quale  per  forza 
avea  fpofato  il  Re  Vitige,  non  sì  tolto-  ebbe  intefa  la  vicinanza  di 
Giovanni,  (fors’ anche  l’aveva  ella  invitato  a.  marciare  a quella  volta) 
che  fc  nc  rallegrò  forte  in  fuo  cuore ,.  e con  un  fegreto  Metto  co- 
minciò a trattar  feco  di  nozze  e tradimenti  - Fu  cagione  la  prefa  di 
Rimini,  che  Vitige  levalTe  l’alTcdio  da  Roma  fui  fine  di  Marzo.  Nel 
ritirarli,  c palTare  il.  Tevere,  il  campo  fuo  fu.  affaldo  da  Bclifario,  e 
n'ebbe  una  buona  fpclazzata.  Vitige,  dopo  aver  mandati  buoni  prc- 
fidj  in  Chiuli,.  in  Orvieto,.  Todi,  Ofimo,.  Urbino,,  Montefcltro,  e 
Ccfcna,  col  redo  dell’efcrcito  pafsò  all* attedio. di  Riraini,  e l’intra- 
prefe  con  tutto  vigore.  Intanto  non.trafcurò  Bclifario  le  richiede  fat- 
tegli da  i Milane»,  e per  mare  fpedì  fotto  il  comando  di  Mondila 
mille  fanti  con  etti  alla  volta  di  Genova.  Giunfcro  colloro  dipoi  in 
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E*  * Volg.  vicinanza  di  Pavia,  c loro  convenne  azzuffarli  co  i Goti  ufeiti  di  quella 
ANN053S.  Città,  ed  ebbero  la  fortuna  di  sbaragliarli  e d’infeeuirli  fino  alle  por- 
te, ma  con  rollar  ivi  trucidato  Fideho  Prefetto  del  Pretorio,  che  per 
effere  oriondo  di  Milano  era  fiato  inviato  anch’egli  come  perfona  utile 
a quella  imprcla.  Perche  in  Pavia,  Città  ben  fortificata,  s’ erano  ri- 
dotti con  tutto  il  loro  meglio  i Goti,  abitanti  in  quelle  parti,  non 
fi  potè  da  si  poca  gente  tentarne  l’acquillo.  Però  a dirittura  pala- 
rono a Milano,  la  qual  Città  fi  fottralle  fecondo  il  concerto  all'ub- 
bidienza de’ Goti,  ed  acclamò  V lmpcradorc  per  fua  mala  fortuna,  e 
fenz’aver  prefe  buone  mifurc.  Altrettanto  fecero  Bergamo,  Como, 
Novara,  ed  altri  Luoghi,  ne’ quali  Mondila  inviò  picciolc  guarnigio- 
ni, con  rollargli  fidamente  trecento  uomini  per  difefa  di  Milano.  Ma 
appena  ebbe  V'itigc  intefa  la  ribcllion  di  Milano,  che  fpedi  a quella 
volta  fraia,  Figliuolo  d’ una  fua  Sorella,  con  una  fufficicntc  Armata, 
che  di  là  a non  molto  s’ingrofsò  coll’arrivo  di  dicci  mila  Borgogno- 
ni. Venivano  auelti  mandati  in  aiuto  di  Vitige  da  Tcodeberto,  uno 
de  i Re  Francni  per  foddisfare  alla  capitolazione  tra  loro  conchiufa 
nella  ceffone  di  fopra  accennata  de  gli  Stati  già  poffeduti  nelle  Gal- 
lie  da  gli  Ofirogoti.  Niuno  venne  de*  Franchi,  e fu  anche  fatta  cor- 
rer voce , che  gli  Utili  Borgognoni  di  lor  moto  proprio  , e fenza  fa- 
puta  di  Teodeberto,  erano  calati  in  Italia,  per  rifpctto  che  fi  aveva 
all’ lmpcradorc,  e perche  dianzi  aveano  proto  i Re  Franchi  qualche 
impegno  di  lega  con  effo  Augufio,  giacché  quelli  per  maggiormente 
cattivarli  lo  fieffo  Teodeberto,  l’aveva  probabilmente  adottato,  con 
titolo  nondimeno  di  folo  onore,  per  fuo  Figliuolo,  come  abbiamo  da 
due  Lettere  del  medefimo  Re  a Giutliniano  preffo  il  Duchesne  («), 
nelle  quali  il  chiama  Padre . Fu  dunque  firetto  d’ affedio  Milano,  fenza 
clic  fi  folle  prima  provveduto  al  bilogno  de’  viveri  -,  ed  effendo  si  fcarfo 
il  prefidio  Imperiale,  conveniva,  che  i Cittadini  taccffcro  anch’eff  le 
guardie  alle  mura.  Non  dormiva  in  quello  mentre  Bclifario.  Lafeiata 
una  lieve  guarnigione  in  Roma,  con  quanta  gente  aveva  s’inviò  fui 
fine  di  Giugno  alla  volta  dell’Emilia.  Gli  fi  renderono  Todi  e Chiufi 
con  rollar  prigionieri  i prefidj  Gotici,  ch’egli  appreffo  mandò  in  Si- 
cilia. Giunfe  in  quelli  medetimi  tempi  per  mare  nel  Piceno  un  rin- 
forzo, inviato  da  Giufiiniano  in  Italia,  confillentc  in  cinque  mila  Greci 
pedoni,  e circa  due  mila  Eruli.  Ne  era  condottiero  Narfete , uno  de’ 
primi  Ufiziali  dell’ lmpcradorc,  uomo  di  gran  coraggio  ed  attività, 
tuttoché  Eunuco.  Unitoli  con  lui  Belifario  nella  Città  di  Fermo,  te- 
nuto fu  configlio,  e perchè  fi  ricevette  avvilo  da  Giovanni  affediato 
in  Rimini,  ch’egli  non  poteva  più  di  fette  giorni  foftcncre  la  Città 
per  mancanza  di  viveri,  fu  ritoltilo  di  marciare  a dirittura  colà.  Ma 
non  affettarono  i Goti  l’arrivo  de’ Greci  per  ritirarli  dall’ affedio . In- 
forfero  poi  gare  ed  emulazioni  fra  Belifario  e Narfete  -,  e perchè  non 
andavano  d’accordo  ne’ configli,  fi  divifero.  Nulladimcno  impenfata- 
mcnte  riufeì  a Belifario  d’impadronirfi  d’Urbino,  e a Narfete  d'en- 
trare in  Imola,  ed  in  altri  Luoghi  dell’Emilia,  ma  non  già  di  Ce* 
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fena,  fopra  cui  fu  fatto  un  vano  tentativo.  Infierì  in  quell’  Anno  un’ 
orrenda  Caretlia  per  tutta  l’Italia,  di  modo  che  per  attcllato  di  Da- 
zio Arcivcfcovo  allora  di  Milano,  citato  fuor  di  fito  dall*  Autore  della 
Mifcella  (*),  afiaifiime  Madri  mangiarono  i lor  Figliuolini,  probabil- 
mente durante  rafiedio  di  Milano,  dove  cominciò  a provarli  quella 
terribil  fame.  Procopio,  che  era  prcfcnte  a quelli  guai,  fcrive,  cficrc 
ftata  voce  collante,  che  follerò  in  quell’  Anno  morti  di  fame  cinquanta 
mila  contadini  nel  folo  Piceno,  e più  ancora  nell’Illria  e Dalmazia j 
e che  nel  territorio  di  Rimini  due  Donne  rima  He  fole  in  una  cafa  fi 
mangiarono  dicial'ettc  Uomini,  con  ucciderli  di  notte  di  mano  in  ma- 
no, che  capitavano  al  loro  tugurio. 


Anno  di  Cristo  dxxxix.  Indizione  11. 
di  Vigilio  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  1 3 . 
di  V itige  Re  4. 

Confole  ^ Flavio  Appione,  fenza  Collega. 


FU  creato  Confole  quello  Appione  da  Giulliniano  Augufto . Suo  Pa- 
dre Strafelo  era  Patrizio  e Tcforicre  dell’  Imperadore,  e fi  truova 
anche  appellato  Exconfole  nella  Novella  centcfimaquinta  di  Giullinia- 
no, fenza  che  apparilca  in  qual  Anno  egli  efercitalTe  il  Confolato,  e 
perciò  con  apparenza,  che  folamentc  per  onore  gli  fofie  conferito 
quel  Titolo,  o pure  che  l’ Imperadore,  allorché  fu  Conlblc,  il  lufti- 
tuific  in  quella  Dignità  per  qualche  Mefe.  Rellò  il  principio  di  quell’ 
Anno  funellato  da  una  delle  più  orride  Tragedie,  che  mai  fi  pollano 
udire.  Continuando  l’afiedio  di  Milano,  fempre  più  crefccva  il  furor 
della  fame  , in  guifa  che  il  Popolo  fi  ridufie  a mangiare  fino  i più 
Tozzi  e Ichifofi  animali.  Non  lafciò  Belifario  d’inviare  a quella  volta 
un  foccorfo  di  truppe  condotto  da  Martino , c da  Uliare  fuoi  Capita- 
ni -,  ma  colloro  fi  fermarono  al  Pò,  non  arrifehiandofi  di  andare  in- 
contro al  grofio  campo  de’ Goti  e Borgognoni.  Nc  fcriflcro  a Beli- 
fario,  il  quale  determinò  con  aflenfo  di  Narfete  di  fpedire  altra  gen- 
te . Ma  mentre  i primi  fi  fermano,  e fi  preparano  gli  altri  a muo- 
verli, non  potendo  più  reggere  Milano  a i morii  della  fame,  Mon- 
dila c Paolo  Capitani  di  quei  pochi  Greci,  eh’ erano  nella  Città,  ca- 
pitolarono co  i Goti  di  renderli,  lalvc  le  vite  loro,  con  abbandonare 
alla  difcrczion  de’ nemici  quelle  del  Popolo.  Pertanto  entrati  co  i Bor- 
gognoni i Goti,  anfanti  di  punire  la  ribellion  de’ Cittadini , fecero 
barbaricamente  man  bafia  fopra  i Senatori,  e fopra  tutti  gli  altri  ma» 
felli,  non  perdonando  nè  pure  a i fanciulli,  no  a i Sacerdoti,  che 
‘Poni.  HI.  V v per 
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per  attertatò  dì  Mari»  Aventiccnfe  00  furono  fcannati  nc’  facri  Tem- 
pli , e fopra  gli  ftcrtì  Altari  . Le  donne  tutte  furono  fatte  fchia- 
ve,  c donate  a i Borgognoni  in  ricompenfa  del  predato  foccorfo,  e 
la  Città  tutta  Taccheggiata,  e poi  diroccata  e ridotta  ad  un  mucchio 
di  pietre.  Se  vogliam  credere  a Procopio  (£),  furono  in  si  cfccranda 
giornata  tagliati  a pezzi  più  di  trecento  mila  uomini : numero,  che  giu- 
ftamente  fi  può  fofpcttare  eccedente  il  vero,  perche  computate  le 
donne  avrebbe  dovuto  quella  Città  contenere  almcn  da  fcccnto  mila 
perfone  in  un  giro  allora  minore  del  preferite,  fc  non  immaginammo 
rifugiata  entro  quella  Città  una  buona  quantità  de  gli  abitatoli  della 
Campagna.  Loda  il  Cardinal  B Tonio  (0  Dazio  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, perche  fi  dudiarte  di  liberar  quella  Città  da  i Goti  Ariani,  c 
promovefle  la  ribellione.  Non  entro  io  a difputare,  fe  forte  o non 
forte  lodevole  l’operar  contro  il  giuramento  di'  fedeltà,  predato  a i 
Goti,  che  pur  lardavano  vivere  in  pace  i Cattolici.  Bensì  dico,  che 
fi  potè  dcfidcrar  più  prudenza  nel  fatto  di  Dazio,  il  cui  zelo  intem- 
pcftivo  fi  tirò  dietro  la  lagrimevol  rovina  della  Città  e del  Popolo 
fuo*  c che  per  un  pugno  di  gente  inviato  colà  da  Bclifario  non  fi 
dovea  cfporre  il  Tuo  gregge  al  pericolo  di  (decombere  fotto  la  pof- 
fanza  tuttavia  gTandc  de  i Goti  in  Italia  . Ebbe  Dazio  la  fortuna  di 
falvarfi  colla  fuga,  c di  ritirarli  a Coftantinopoh,  dove  fi  trattenne 
circa  quindici  anni,  lungi  dall’eccidio  dell* infelice  Patria  fua,  e quivi 
in  fine  terminò  i fuoi  giorni  nell*  Anno  f f z.  Mondila  c Paolo  Capi- 
tani co  i Greci  di  lorfcguito,  anch’elfi  ebbero  falve  le  vite,  e fu- 
rono condotti  prigioni  a Ravenna.  Tornò  tutta  la  Liguria  in  potere 
de  i Goti,  e non  parlandofi  più  de  i Borgognoni,  fegno  è,  ch’cflt 
dovettero  ritornare  al  loro  paefe . 

Stava  intanto  Vitige  co  i primarj  fra’ Goti  rtudiando  le  maniere 
di  poterli  fortcncre  in  queda  sì  pericolofa  guerra  * e fu  conchiufo  di 
tirare  in  Italia  con  una  grorta  offerta  di  danaro  i Longobardi,  allora 
abitanti  nella  Pannonia,  o fia  nell’Ungheria.  A tal  fine  furono  fpedi- 
ti  Ambafciatori  a Vaci , o fia  Vaccene,  Re  in  quedi  tempi,  per  quan- 
to fcrive  Procopio  00,  di  quella  Nazione*  nel  che  non  s’accordano 
con  lui  Paolo  Diacono  (<•),  nè  Sigeberto  (/),  da’ quali  abbiam  vedu- 
to, che  Andoino  infin  l’anno  5*17.  condurte  i Longobardi  nella  Panno- 
nia. Procopio  parlando  poi  didimamente  de’ Longobardi  più  fotto  C?), 
fcrive,  che  Giudiniano  donò  loro  il  Norico  e la  Pannonia,  cd  inforfe 
poi  guerra  fra  erti  c i Gcpidi,  regnando  Audoino  Re  d’erti  Longobar- 
di. Riufcì  fenza  frutto  l’ambafciata,  perchè  fi  trovò,  che  i Longo- 
bardi aveano  drctta  lega  coll’Imperador  Giudiniano,  e fedelmente  la 
voleano  mantenere.  Perciò  Vitige  s’appigliò  ad  un’altra  r deduzione,  e 
fu  quella  di  muovere  Cofroe  Re  di  Perita  a far  guerra  a Giudiniano, 
con  ifpedirgli  a tal  fine  Ambafciatori,  non  Goti,  ma  Italiani:  il  che 
fu  di  un  graviffimo  fconcerto  all*  Imperio  d’ Oriente,  di  modo  che  non 
finì  qued’anno,  che  Giudiniano  venne  in  penderò  di  far  pace  co  i 
Goti,  e rimandò  in  Italia  gli  Ambafciatori  di  Vitige,  che  erano  tut- 
tavia 
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tavia  in  Coftantinopoli , promettendo  di  fpedire  perfone  a Ravenna  con 
plenipotenza  di  trattarne.  E perciocché  intefe  1 difparcri,  che  tutta- 
via continuavano  tra  Bclifario  c Narfctc,  richiamò  l’ ultimo  a Colìan- 
tinopoli,  e penfava  anche  di  far  lo  llefl’o  di  Belifario,  per  dargli  il  co- 
mando dell’Armata  deftinata  contra  de’ Perfiani . Bclifario  intento  alle 
fuc  imprefe,  dappoiché  ebbe  intefe  e compiante  le  inefplicabili  cala- 
mità di  Milano,  pafsò  ad  aflediar  Ofimo;  inviò  Cipriano  c GìuJIìno  fuoi 
Capitani  a tentare  l’acquifto  di  Ficfole:  giacché  quelle  due  Città  il 
trattenevano  dal  palliare  innanzi  verfo  Ravenna.  Mandò  ancora  Mar- 
tino c Giovanni  verfo  il  Pò,  che  fi  pollarono  in  Tortona,  tuttoché 
Città  priva  di  mura.  Praia  Capitano  di  Vicigc,  che  comandava  nelle 
parti  di  Milano,  ebbe  ordine  di  paflare  il  Pò,  per  isloggiarc  di  là  i 
Greci.  Ubbidì  egli,  ma  non  fi  attentò  poi  di  afialirli,  c fidamente 
andò  ad  accamparli  poche  miglia  lungi  da  loro. 

Già  abbiam  veduto,  che  razza  di  gente,  intenta  folo  ad  ingran- 
dirli o per  diritto  o per  traverfo,  follerò  allora  i Re  de’ Franchi . An- 
che nell’anno  per  attellato  di  Sigcbcrto  (a)  furono  vicini  a far 

guerra  fra  loro,  l'c  non  fi  folle  interpola  la  fanta  Clotilde  loro  Madre 
ed  Avola.  Procopio  anch’egli  aggiugne  (*),  che  quella  Nazione  non 
fapeva  allora  cofa  folle  il  mantener  parola,  ed  aver  eglino  bensì  pro- 
fetata la  Religione  Criftiana,  ma  con  ritener  tuttavia  varie  fupcrltizio- 
ni  del  Pagancfimo,  forfè  perchè  non  tutti  l’avcano  peranchc  abiurato, 
o pure,  come  fi  ricava  da  Agatia  CO  co  i Franchi  buoni  Cattolici  nelle 
Armate  erano  mifchiati  gli  Alamanni,  gente  divenuta  loro  fuddita,  c 
» tuttavia  barbara,  e in  gran  parte  Idolatra.  Fra  elfi  Re  il  più  potente 
era  Teodeberto , appellato  Re  d’Aultrafia.  In  una  Lettera  da  lui  fcritta 
a Giultiniano  Augullo,  in  cui  nondimeno  v’ha  de  i nomi  Scorretti,  egli 
dice  di  llcndcrc  il  fuo  dominio  da  i confini  delia  Pannonia  fino  all’O- 
ceano, abbracciando  la  Toringia,  c parte  della  Saflonia,  c la  Syevia, 
o fia  1’  Alemagna,  c le  Provincie  del  Belgio,  oltre  alla  porzione  a lui 
toccata  del  Regno  della  Borgogna,  c ad  altri  Stati  di  fua  giurifdizio- 
ne.  Ora  Teodeberto,  al  vedere  in  sì  pericolofa  guerra  impegnati,  c 
fmunti  non  meno  i Goti,  che  i Greci,  dimentico  del  bel  titolo  di 
Padre , ch’egli  dava  a Giultiniano,  c de  i regali  da  lui  ricevuti,  e delle 
belle  promette  a lui  fatte;  molto  più  dimentico  dell’ obbligo  contrat- 
to di  aiutar  Vitige,  che  a quello  fine  avea  ceduto  a lui,  & a i due 
Re  fuoi  Zìi  tutto  quanto  pofledevano  nella  Gallia  i fuoi  Goti,  o vo- 

fliam  dire  Oltrogoti;  entrò  in  penfiero  di  profittare  anch’  egli  di  sì 
ella  occafione  coll’acquilfo  di  qualche  porzione  d’ Italia.  Mario  Aven- 
ticenfe  (<0,  c il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (0  riferifeono  al 
prcfentc  anno  quello  fatto,  che  abbiamo  più  dillcfaraentc  narrato  da 
Procopio  (/),  Scrittore  allora  dimorante  in  Italia  al  fcrvigio  di  Belifa- 
rio . Teodeberto  adunque,  molla  inficme  un’  Armata  di  cento  mila  per- 
fone, per  l’ Alpi  della  Savoia  calò  nel  Piemonte.  Erano  quali  tutti 
Fanti,  che  non  portavano  nè  archi,  ne  picca,  ma  fidamente  lo  feudo 
e la  fpada,  con  una  corta  azza,  nelle  cui  cima  il  ferro  grollo,  dall’ una 

V v z par- 


Er  A Volg, 
A*  no  5}5>. 


(a)  Sigeber- 
tut  in  Chn- 
nico . 

(b)  Proci*, 
de  Bell.  Got. 
IH.  3.  f.  1 5. 

(c)  Agath. 
in  Hip.  I.  l. 


\ 

l 


(d)  Marine 
Aventieenf. 
in  Chronico. 

(e)  Conti- 
nuator  Mar- 
ctlUni  in 
Chroniio . 

(f)  Prtcop. 
de  Bell.  Go- 
thic.  lib.  Z. 
cap.  zy. 


Era  Volg. 
Anno  5ì5j. 


34° 


Annali  d’  I 


T A L I A. 


parte  e dall'altra  era  ben  aguzzo  e tagliente.  Nelle  battaglie  dato  il 
legno,  con  ifcagliare  Quell’azza  folevano  rompere  lo  feudo  del  nimi- 
co, e poi  avventategli  colla  fpada,  ed  ucciderlo.  I Goti  in  quelle 
parti  all’avvifo,  che  veniva  sì  forte  efercito  di  Franchi,  s* awifarono 
torto,  che  forte  in  loro  aiuto  -,  e già  parea  lor  di  veder  Belifario  fup- 
plicare  per  un  partaporto  da  potetene  tornar  colla  vita  in  Oriente  . 
Nulla  di  male  fecero  i Franchi,  finche  giunfero  al  Pò,  dove  i Goti 
aveano  un  ponte , perchè  defideravano  forte  di  partirlo  con  lor  buona 
grazia.  Ma  appena  vi  furono  fopra,  che  prefi  quanti  Figliuoli  e Mo- 
gli de’ Goti  ivi  fi  trovarono,  ne  fecero  un  fagrifizio  a qualche  lor  fal- 
lo Dio,  e ne  gittarono  i corpi  nel  fiume.  Spaventata  la  guardia  de' 
Goti,  fcappò  torto  in  Pavia.  Arrivarono  i Franchi,  dove  era  l’accam- 
pamento de’ Goti  veto  Tortona,  da’ quali  fu  lor  fatto  un  buon  acco- 

flimento,  come  a buoni  amici  j quand’ eccoti  fe  li  veggono  venire  ad- 
oflo  quai  fieri  nemici:  cofa,  che  li  fece  tutti  dare  alle  gambe  con 
tal  confufione,  che  partirono  fin  per  mezzo  il  campo  de’  Greci,  e a 
dirittura  fe  n’andarono  a Ravenna.  I Greci  all*  incontro  al  vedere  sì 
grande  fcappata  vennero  in  ifperanza,  che  arrivato  Belifario  averte  data 
a coftoro  una  rotta,  e però  prefero  l’armi  per  feco  unirfi . Ma  tro- 
vandoli burlati,  c fieramente  affiliti  da  i Franchi,  fi  difefero  ben  per 
quanto  poterono,  ma  in  fine  anch’erti  furono  affretti  a voltar  le  fpalle, 
c a fuggirfene.  Arrivati  in  Tofcana  ragguagliarono  Belifario  del  dilgu- 
flofo  accidente,  e ne  rimafe  non  men  egli,  che  l’ efercito  fuo  ftrana- 
mente  conturbato,  per  apprenfione  che  sì  groffo  torrente  andaffe  fi- 
nalmente a fcaricarft  fopra  di  loro . Pertanto  egli  ferirti;  una  bella  Let- 
tera a Teodebcrto  con  rapprefentargli  la  riverenza  dovuta  all’  Impcra- 
dore,  la  portanza  di  lui,  i patti,  e le  promerte  feguitc,  ed  efortarlo  a 
ritirarli . 

Attribuire  Procopio  all* efficacia  di  quella  Lettera  Federe  in  fat- 
ti ritornato  da  lì  a non  molto  addietro  il  Re  Teodebcrto  colla  fua  gen- 
te. Ma  probabilmente  sì  gran  virtù  non  ebbe  una  Carta  fola.  In  amen- 
due  gli  alloggiamenti  de’ Goti  c de  Greci  fuggiti  trovarono  i Franchi 
qualche  copia  di  viveri,  e fi  fatollarono  ben  bene.  Ma  profeguendo 
il  cammino  tra  per  edere  quella  una  Iterminata  moltitudine,  e perchè 
la  Care (lia  c la  Guerra  aveano  defertato  il  paefe,  cominciarono  a far 
de  i digiuni  non  comandati,  c fpcrto  altro  non  aveano,  che  fola  carne 
di  bue  da  cibarli,  c l’acqua  del  Pò  da  bere.  Quelli  patimenti  colla 
giunta  dell’aria  cftiva,  e del  clima  diverfo  produtiero  fra  loro  di  gran- 
di malattie,  in  manicrachè  almeno  un  terzo  di  quell’  Armata  in  breve 
perì,  c il  redo  era  malconcio  di  fanità.  Quelli  motivi  fecero  rifolverc 
Teodebcrto  a ritornarfene  a cafa.  Del  rclto  fecondo  la  tellimonianza 
di  Mario,  c del  Continuatore  di  Marcellino,  egli  feorfe  per  la  Ligu- 
ria e per  l’Emilia,  meteendo  tutto  a facco.  Piu  d’ogni  altro  Luogo 
provò  Genova  la  di  lui  crudeltà,  perchè  non  folo  laccheggiata,  ma 
anche  rovinata  dal  furore  delle  fue  genti.  E tale  fu  il  foccorfo  invia- 
to a i Goti  fecondo  i patti  dai  Re  de’ Franchi.  E quando  mai  a que- 
lla 
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(la  fpedizione  alludeflcro  alcune  Medaglie,  che  fi  veggono  d’edo  Re  Eka  Volg. 
Teodebcrto,  farebbe  da  cercare,  fe  gran  gloria  feco  porti  una  feorre-  A**0  539* 
ria  fatta  più  da  faccomanno,  che  da  Eroe,  per  finir  di  fpogliarc  c di 
didruggerc  le  mifcrc  Provincie  dell’Italia,  fenza  alcuno  che  gli  fi  op- 
ponete. Profeguì  intanto  Belifario  i due  afledj  d’Olìmo  e di  Ficfole, 
e dopo  molto  tempo  c fatiche  gli  venne  fatto  d’  impadronirli  di  quelle 
due  Città . Dopo  di  che  unite  tutte  le  file  genti  pafsò  verfo  Raven- 
na, c formonne  il  blocco.  Per  ben  premunirli  avea  Vitige  fatto  ca- 
ricare nella  Liguria  una  buona  quantità  di  grani,  che  poda  in  barconi 
calava  già  pel  Pò  alla  volta  di  Ravenna.  Volle  la  fua  sfortuna,  che 
all’ improvvifo  s’abbalTaflcro  Tacque  di  quel  Fiume  fenza  poter  paflare 
innanzi  le  barche  •,  c però  venne  tutto  quel  convoglio  placidamente 
alle  mani  de’ Greci,  con  reftare  fprovveduta  Ravenna,  fenza  eh’  ella 
potefle  fpcrar  vettovaglie  dalla  parte  dell’ Adriatico,  perchè  Giudinia- 
no  era  padrone  della  Dalmazia,  e teneva  non  pochi  legni  in  quel  Ma- 
rc. Per  quello,  che  dirò  più  abballo,  dovrei  qui  riferire  la  refa  di 
quella  Città,  fucceduta  a mio  credere}  ma  feguitando  il  Padre  Pagi, 
mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  folarncnte  nel  fu  Seguente. 

Anno  di  Cristo  dxl.  Indizione  m. 


Siccome  il  Padre  Pagi  oflervò,  quello  Giurino  Conlble  Orientale  eb- 
be per  padre  Germano  Patrizio,  Figliuolo  di  un  Fratello  di  Giu- 
lliniano, e però  direrfo  da  Giultino  juniore  pofeia  Imperadorc,  che 
era  nato  da  una  Sorella  di  Giulliniano.  Viene  appellato  Juniore  pro- 
babilmente per  dillinguerlo  da  Giuftino  Seniore  Augnilo,  che  era  da- 
to Confolc  nell’anno  p 19.  Cosroe  Re  della  Perda  avea  già  ficcome  dilli, 
moda  guerra  a Giudiniano  (a)  colla  maggior  felicità  polfibilc,  perchè  (a) 
non  v’era  nelle  frontiere  Cefaree  cfercito  alcuno  valevole  a far  refi-  d*  Btl.  Ptrf. 
ftenza.  Entrato  dunque  nella  Vlcfopotamia,  s’impadronì  delle  Città  2*  <• 

di  Sura  c di  Bcrca,  e tirando  dritto  all’  inGgne  Città  d’  Antiochia,  T af- 
fediò,  la  prefe,  e dopo  ur»  terribil  macello  de’ Cittadini , e un  facco 
univerfalc,  li  confegnò  alle  fiamme.  Sopra  la  Soria  tutta  fi  fcaricò 
quedo  turbine  colla  rovina  delle  Città  c degli  abitanti.  Grande  im- 
presone fecero  nell’animo  di  Giulliniano  quelli  progredì  de’  Peritarti, 
nè  feorgendofi  poflente  a fodenere  nello  ftedb  tempo  due  graviflime 
guerre,  Tutta  in  Italia,  l’altra  in  Oriente,  liccomc  dilli,  avcaitabili- 
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to  di  dar  fine  alla  prima  come  poteflc  il  meglio,  e di  attendere  all’al- 
tra pia  importante  e vicinai  e tanto  più  perchè  avea  bifogno  d’ un 
bravo  o fperimcntato  Generale  da  opporre  alla  potenza  di  Cosroe,  nè 
fi  trovava  chi  poteflc  uguagliarti  a lìelifario,  la  cui  perfona  egli  cre- 
deva troppo  ncceflaria  in  Oriente.  Avea  dunque  in  Italia  a quello  fine 
dedinati  per  Tuoi  Ambafciatori  al  Re  Vitine  Domenico  e Maffinino  Se- 
natori (<*)•  In  quello  mentre  i Re  Franchi,  udirò  il  pericolo,  in  cui 
davano  gli  affari  de’ Goti  io  Italia,  avevano  anch’cflì  mandati  Amba- 
fciatori a Vitige,  proponendo  di  far  calare  un’Armata  di  cinquecento 
mila  combattenti  in  fuo  favore,  e di  unire  infieme  l’uno  e l’altro  do- 
minio con  quella  forma  di  governo,  che  farebbe  creduta  più  propria. 
Bclifario,  penetrati  i difegni  de’ Franchi,  non  fu  pig^o  a lpedire  anch’ 
egli  i fuci  Oratori  a Vitigc  con  rapprcfcntargli  il  pericolo  di  lui  c della 
fua  Nazione,  ogniqualvolta  fi  accordaflc  co  1 Franchi,  e che  migliori 
condizioni  poteva  fperarc  da  Giudiniano.  In  fomma  tanto  fece,  che 
il  didornò  dal  confentirc  a capitolazione  alcuna  co  i Franchi,  della  fe- 
de de  i quali  abbiam  già  veduto  quanto  fi  poteflc  allora  promettere  . 
Arrivarono  intanto  i Legati  Imperiali,  ed  entrati  in  Ravenna,  dopo 
molto  dibattimento  fi  conchiufc  il  negoziato  della  Pace,  con  che  tut- 
to il  di  qua  dal  Pò  reftaffe  in  potere  dell’  Impcradore,  e tutto  il  di  là 
di  Vitige  e de’ Goti.  Portati  quedi  patti  a Belifario,  a cui  non  era 
ignoto  lo  dato  della  Città  per  la  mancanza  de’ viveri,  non  li  volle  per 
conto  alcuno  fottofcrivcre  j e fattone  conofcerc  il  motivo  a chi  fparla- 
va  di  lui,  quetò  ogni  diceria  su  quedo.  Per  lo  contrario  i Goti  veg- 
gcndofi  dclufi,  oramai  fianchi  del  governo  di  Vitige,  c fpronati  dalla 
fame,  fecero  fcgrctamente  proporre  a Bclifario,  che  s’ egli  voleva  af- 
fumerc  il  dominio  d’Italia,  c farli  Re,  elfi  per  tale  il  riconofcercb- 
bono,  troppo  premendo  loro  di  feguitare  a ftarlene  in  Italia,  lenza  ti- 
more d’cflcrc  inviati  in  Oriente . venuta  a notizia  di  Vitige  queda  ri- 
foluzione  dc’fuoi,  anch’egli  per  averne  merito,  occultamente  ne  fece 
fare  ìltanza  a Bclifario,  il  quale,  quantunque  non  fi  fcntiflc  voglia  di 
guadagnarli  il  titolo  di  Tiranno,  cd  avelie  in  oltre  con  grandi  giura- 
menti obbligata  la  fua  fede  a Giudiniano  di  non  far  novità  : tuttavia 
accettò  l’oflerta,  c promife  d’efcguirla,  c di  non  far  male  alcuno  a gli 
ftefli  Goti.  Dato  dunque  ordine,  che  fpcditamcntc  ventilerò  a Clafle, 
cioè  al  Porto  di  Ravenna,  varie  navi  con  grano  ed  altri  viveri,  per 
foddisfarc  al  bifogno  de’ Goti  affamati,  entrò  dipoi  pacificamente  coll’ 
«fercito  in  Ravenna  •,  non  permife,  che  ad  alcuno  folle  recata  moledia  * 
c fidamente  fi  aflicurò  di  Vitige,  con  fare  dipoi  uno  fpoglio  di  tutte 
le  ricchezze  del  Regai  Palagio,  per  prcfcntarlc  all’  Imperadore . 

La  refa  di  Ravenna  fu  cagione,  che  anche  l’ altre  Città,  c maf- 
fimamente  T revici,  cd  altri  Luoghi  della  Venezia  inviaflero  Legati  a 
fottoporfi  a Bclilario.  Procopio  nell’entrare  in  Ravenna  fi  faceva  i fc- 

Sni  di  croce  ai  mirare,  come,  per  cosi  dire,  un  pugno  di  gente  avef- 
1 Aggiogata  la  Nazione  de’ Goti,  i quali  in  Ravenna  fola  Operava- 
no di  numero  l’efercito  Imperiale.  Ma  i Goti  dopo  la  morte  di  Tco- 

deri- 
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detico  s’ èrano  impoltroniti,  perche  dati  a gli  agi,  ed  intenti  cadauno  Eia  Volg. 
a farli  un  buon  nido  in  Italia.  Però  le  Donne  di  quella  Nazione,  che  Anno  S4°- 
dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cofe  intorno  al  numero  fuperiore,  e 
alla  ltatura  quali  gigantesca  de’ Greci,  mirandone  poi  sì  pochi  prende- 
re il  poUelTo  di  Ravenna,  e ch’efìì  erano  come  gli  altri  uomini  ordi- 
nar), fputavano  in  faccia  a i loro  Mariti,  con  rimproverare  a i mede- 
fimi  l’inlìgne  lor  codardia.  Lafciò  pofeia  Belifario,  che  chiunque  de* 

Goti  volle  ufeir  di  Città,  fe  ne  andaile  ad  attendere  a i fatti  fuoi,  e a 
vilitare  i fuoi  poderi.  Ebbe  anzi  piacere,  che  fcaricafiero Ravenna,  per- 
chè di  gran  lunga  più  erano  elfi,  che  le  fchiere  de’ Greci  in  efia  Città. 

Ora  qui  debbo  avvertire  i Lettori  d’aver  io  feguitato  il  Padre  Pagi 
in  riferire  all’anno  prefente  la  prefa  di  Ravenna,  fatta  da  Belifario,  pri- 
ma che  tcrminalTc  l'Anno  quinto  della  Guerra  Gotica,  cioè  prima  del- 
la primavera  di  qucft’anno,  ne’ cui  primi  MeG  crede  eflo  Pagi,  che 
feguilfc  la  refa  di  quella  Città.  Ma  veramente  tengo  io,  che  tal  refa 
accadelfe  prima  che  fimfic  l’anno  precedente  f 39.  Nelle  mie  Antichi- 
tà Italiche  (rt),  là  dove  tratto  dell’Origine  della  Lingua  noftra  Voi-  AntiauU 
gare,  ho  rapportato  uno  Strumento  fcritto  in  Papiro  Egiziano  fub  die  )Jt.  ' 
tertio  Nonarum  Januariarum , Indizione  tenia  yfexies  po/i  Confuiatum  Pau-  Dijftrtat, 
Uni  Junioris  Viri  Clarij/Jimi r Ravenna , cioè  nel  dì  3.  dì  Gennaio  del  3*> 
prefente  anno.  Ora  da  quello.  Strumento,  c dalle  Lettere  fcritte  a i 
Magidrati  di  Faenza,  chiaramente  a mio  credere  E feorge,  che  Ra- 
venna non  fidamente  nel  principio  dell’anno  non  era  più  aflediata,  ma 
godeva  allora  anche  una  fomma  pace  , ed  avea  commercio  colle  Città 
circonvicine,  c confcgucntcmente,  ch’ella  era  già  venuta  alle  mani  di 
Belifario.  E quando  (u  così,  bifognerà  dire,  o che  il  Padre  Pagi  non 
ben  concertane  gli  Anni  della  Guerra  Gotica,  o pure  che  in  quell’ 
anno  poche  novità  fuccedefTero,  con.  eflcre  celiata  la  guerra,  atten- 
dendo Belifario  a dare  buon  fedo  alle  conquide  fatte,  e a quetare,  fe 
era  podìbilc,  i foggiogati  Goti  - In  fatti  pareva  oramai  rimefia  fotto  il 
Romano  Impero  l’Italia  tutta,  e che  s’ avelie  a refpirarc  c godere  un 
po’ di  quiete  nelle  afflitte  e devaflate  fue  Provincie.  Ma  fallirono  ben 
predo  le  fperanze  de’ Popoli  (£)'.  Non  mancavano,  come  è il  fclito,  (b)  Proctpl 
nemici  a Belifario;  e quedi  fenderò  all’  Imperadorc,  ch’egli  andava  z 

machioando  di  farli  Signore  d’  I calia ^ Può  cnère,  che  Giuflmiano  niu- 
na  fede  prcdalTc  a sì  fatte  accufe..  A buon  conto  il  richiamò  a Co- 
dantinopoli,  per  dargli  il  comando  dell’  Armata  contra  de’  Perfiani,  che 
fuperbi  facevano  alla  peggio  in  Oriente,  talmente  che  Giudmiano  era 

fiunto  a comperare  vilmente  la  pace  con  lo  sborfo  di  cinque  mila  Li- 
re d’oro,  e prometta  di  pagarne  cinquecento  ogni  anno  da  lì  innan- 
zi. Il  Re  Cofroe  dipoi  non  mantenne  i patti,  e continuò  la  guerra  con 
più  vigore  di  prima . Ma  appena  s’intcicro  i preparamenti  di  Relifa- 
rio  per  la  fua  andata  a Coltantinopoli ,,  che  i Goti  trovandoli  burlati 
nelle  loro  fperanze,  e riconofcendoli  oramai  fotiopodi  all* I mperado- 
re,  fi  raunarono  per  configlio  di  Vraia  Nipote  di  Vitige  in  una  Die- 
ta a Pavia,  c quivi  propolcro  di  crearli  un  nuovo  Re.  In  fatti  lidi - 
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W#,  appellato  da  altri  Ildibaldo , uno  dc’priraarj  fra  eflì,  che  abita- 
va allora  in  Verona,  chiamato  colà,  fu  improwilamcnte  vcftito  della 
Regia  Porpora.  Non  volle  egli  mancare  d’ inviar  torto  Legati  a Beli- 
i'ario,  per  rapprefcntargli  la  mancanza  della  parola  data,  con  de’ rim- 
proveri ancora  alla  di  lui  viltà,  quando  non  conlcntifl'c  di  farfi  Re  d’I- 
talia : che  s’egli  s’ accordale  co  i ior  defiderj,  protcliava  Ildibado,  che 
farebbe  andato  in  pedona  a depoficar  la  Porpora  a i ltioi  piedi.  Lu- 
lÌRgavanfi  molti  fra  i Goti,  che  Beiifario  cederebbe  a cosi  belle  irtan- 
ze.  Ma  egli  faldo  nella  conoscenza  del  fuo  dovere,  rimandogli  Am- 
bafeiatori  colle  roani  vote  . 


Anno  di  Cristo  dxli.  Indizione  iv. 
di  Vigilio  Papa  4. 
di  Giustiniano  lmperadorc  1 j. 
di  Erarico  Re  1. 
di  T otil  a Re  1. 

Confole  ^ Flavio  Basilio  junior  e fenza  Collega. 

CRede  il  Baronio,  che  quello  Bufili 0 Confole  fofle  Romano  , e 
della  Cala  Dccia,  c pero  della  Famiglia  di  quel  Bafilio,  che  fu 
Confole  nell’Anno  465.  a diltinzionc  di  cui  folle  appellato  Juniore. 
Procopio  in  fatti  fa  menzione  di  Bafilio  Patrizio  dopo  quelli  tempi 
in  Roma.  Et  c da  ofl'ervarc,  che  quello  11  può  dire  l’ultimo  de’ Con- 
flati ordinarj  dell’Imperio  Romano,  fe  non  che  Giultino  Augulto 
juniore  lo  nnovò  nell’Anno  f 67.  E gl’ Imperadori  d’ Oriente  conti- 
nuarono poi  un  Conlolato  perpetuo.  Giuiliniano  quegli  fu,  che  fece 
andare  in  disufo  quella  si  illullrc  Dignità,  perche  egli  Solo  ambiva 
tutto  il  lultro  del  comando.  E l’ abolì  in  Occidente  col  prctcllo,  che 
elTo  portava  una  fpefa  cccellìva  , giacche  i Confoli  doveano,  per  ral- 
legrare il  Popolo,  gittar  monete  d’oro  c d’argento  fenza  rifparmio 
perle  llradc,  vcllirc  di  livrea  gran  gente,  e lòievano  dare  Spettacoli 
e Giuochi  Scenici  per  divertimento  del  Pubblico.  Almeno  due  mila 
libre  d’oro  fpcndeva  cadauno  de’ Confoli  in  tale  folcnnità*  e la  mag- 
gior parte  di  tale  fpefa  era  pagata  dall’Imperiale  Erario.  Richiamato 
intanto  Beiifario  da  Giu (limano,  avea  già  fciolte  le  vele  vrrfo  Coltan- 
tinopoli,  feco  onorevolmente  conduccndo  dilige  c lua  Moglie  con  al- 
cuni de’ primarj  Goti,  c fpezialroentc  i Figliuoli  del  nuovo  Re  lidi- 
baldo^  trovati  per  buona  ventura  in  Ravenna»  e ritenuti  («).  Giunto 
colà  li  prefentò  a Giuftiniano  Augulto,  che  fece  lqr  buon  accogli- 
mento, c miro  ancora  con  maggior  piacere  i Tcfori  del  Re  Teode- 
rico  trafportati  da  Ravenna.  Si  credevano  lutti,  che  Beiifario  fofle 
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per  aver  l’onore  del  trionfo,  come  l’ avea  goduto  per  l’Affrica  ricu- 
perata i ma  fenza  faperfene  il  perche  non  l’ottenne.  E qui  Procopio 
teffe  un  Panegirico  alle  rare  qualità  e virtù  di  quello  Generale,  la- 
rdando indietro  fecondo  l’ufo  ordinario  i fuoi  difetti,  che  fi  veggono 
poi  raccolti  nella  fua  Storia  fegreta  0») . I Goti,  che  erano  con  lui, 
andarono  a militare  in  Oriente  -,  il  folo  Vitigc  creato  Patrizio,  per 
tellimonianza  di  Giordano  (*)  rcftò  in  Coliantinopoli  colla  Moglie 
Matafunta , la  quale  dopo  la  morte  d’effò  Vitigc,  fucccduta  da  li  a 
due  anni,  fu  data  per  Moglie  a Germano , non  già  Fratello,  ma  Fi- 
gliuolo di  un  Fratello  di  Giuftiniano  Augulto,  ed  uno  de’ migliori 
Generali  di  quell’età.  Fece  Belifario  quella  campagna  contro  i Per- 
fiani,  ma  con  poca  fortuna,  e meno  onore,  c tornoficnc  poi  fui  fine 
a fvemare  a Coliantinopoli.  Le  difavventure  fuc  per  cagione  di  An- 
tonina fua  Moglie  adultera,  fi  poffono  leggere  prefio  il  medefimo  Pro- 
copio  ne’ primi  Capitoli  della  luddetta  Storia  fegreta.  In  Italia  non 
altre  novità  luccederono,  fe  non  che  fu  fpedito  da  Giultiniano  Augufto 
a Ravenna  un  certo  AU(J'andro  fuo  Mauro  del  conto,  fopranominato 
Forbicina,  perché  colle  forbici  fapeva  si  gentilmente  tofare  le  monete 
d’oro,  che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle  lettere.  Uomo  av- 
vezzo a fcorticare  i foldati,  e a proccurar  tutti  i vantaggi  del  Pa- 
drone, ma  con  proccurarc  prima  d’ogni  altra  cofa  i proprj  * di  raa- 
nicrachè  in  poco  tempo  da  una  fomma  povertà  era  pervenuto  ad  una 
fomma  ricchezza.  Coltui  cominciò  non  baiamente  a dare  un  buon  af- 
fetto a i tributi,  e ad  ingraflare  l’erario  Ccfarco  , ma  eziandio  a ri- 
vedere i conti  del  palliato,  infin  fotto  a i tempi  del  Re  Teoderico. 
Inventava  egli  de  i crediti,  e delle  accufe  di  rubamenti,  che  fingeva 
fatti  fotto  i Re  Goti,  anche  contra  chi  non  aveva  mai  maneggiate  le 
entrate  Regali , pelando  con  ciò  difperatamente  chiunque  egli  voleva. 
E lenza  far  capitale  delle  ferite  e fatiche  de’ Soldati,  li  riduflc  ad  una 
lieve  paga. 

Tale  fu  il  frutto,  che  i poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 
defiderj  di  fcuotcrc  il  giogo  de’  Goti  : disinganno  non  poche  volle  fuc- 
ceduto  ad  altri  Popoli,  loliti  a lufingarfi  col  mutar  governo  e pa- 
drone, di  migliorare  i proprj  intcrclh  . Gli  fteflì  foldati,  veggendofi 
cosi  maltrattati,  perdevano  la  voglia  di  efporrc  la  vita  in  fcrvigio  del 
Principe,  ed  alcuni  ancora  paffarono  a prendere  foldo  dal  nuovo  Re 
de’ Goti  Ildibaìdo . Quelli  a tutta  prima  avea  poco  feguito,  e la  fola 
Città  di  Pavia  l’ ubbidiva j ma  prudentemente  operando,  c moftran- 
dofi  pieno  di  buona  volontà,  a poco  a poco  tirò  nel  fuo  partito  tutte 
le  Città,  e il  paefe,  che  è di  là  dal  Pò.  Non  vi  fu,  fc  non  Vitalio , 
uno  degli  Ufiziali  Ccfarei,  che  comandava  in  Trevigi,  il  quale  unita 
quanta  gente  potè,  oltre  ad  un  corpo  d’Eruli,  che  feco  militava, 
s’ arrifehiò  a dar  battaglia  all’Armata  d’Ildibado,  ma  con  rcllarc  to- 
talmente disfatto.  Vi  perirono  quafi  tutti  gli  Eruli  con  Fifando  loro 
Principe  j e Vualio  fieno  potè  ringraziare  il  buon  cavallo,  che  il  mife 
in  falvo.  Ebbe  anche  la  fortuna  di  falvarfi  Teodimondo  Figliuolo  di 
Tom.  HI.  X x Mau- 
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M iuricio  e Nipote  di  Mondo,  o lia  di  Mundon?,  di  cui  s’è  altrove 
parlato.  Quella  vittoria  portò  non  poco  onore  ad  Ildibado,  e fece 
rifonarc  il  luo  nome  per  tutta  Italia,  e fino  in  Orienre.  Ma  quello 
Re  infelice  non  fopravilTc  molto.  Erafi  porrata  un  di  al  iSagno  la  Mo- 
glie- di  Vraia , cioè  d’un  Nipote  del  fu  Re  Vitige,  il  più  ricco  e 
potente  fra  i Goti,  tutta  di  ricche  velli  addobbata,  e con  gran  fe- 
guito  di  paggi  e palafrenieri.  Quivi  trovò  la  Moglie  d’ Ildibado,  ve* 
llita  più  tolio  poveramente  che  nòj  e non  fidamente  non  fi  degnò- 
di  farle  atto  alcuno  di  quel  rifpctto,  che  fi  conveniva  a chi  gra  Mo- 
glie del  Re,  ma  ancora  pafsò  oltre  col  capo  alto,  mollrando  di  di- 
1 prezzarla.  Se  ne  dolfe  acremente  col  Marito  la  Donna,  ed  egli  da 
li  a poco  inventato  apprettò  i Goti  un  prctcllo,  che  Vraia  meditava 
tradimenti,  e trattava  di  pattare  al  fervigio  dell’ Imperadorc,  il  fece 
con  inganno  occidcrc  : azione,  che  disgullò  non  poco  i Goti,  fenza 
che  però  alcuno  ofatte  di  farne  vendetta.  Ma  ben  la  fece  un  certo 
Vila  di  Nazione  Gepida,  che  militava  nelle  Guardie  del  mcdclimo 
Re.  Aveva  collui  contratti  gli  Sponfali  con  una  Donna,  ardente- 
mente da  lui  amata  i ma  mentre  era  in  una  fpedizione,  Ildibado  la 
diede  in  Moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  quello  Vila,  e ben  con- 
lapevole  de’ mali  umori,  cagionati  per  la  morte  di  Vraia,  un  dì  che 
Ildibado  dava  pranzo  a i Primati  de’ Goti,  ftando  egli  coll’ altre  guar- 
die intorno  al  Principe,  con  una  fciablata  gli  tagliò  la  tclla,  che 
cadde  filila  tavola , con  rellar  tutti  i convitati  si  llranamente  fopra- 
fàtti  dal  colpo,  .che  venne  lor  meno  la  voce,  nè  difiero  parola.  Di- 
vagatali la  morte  di  quello  Re,  i Rugi,  che  erano  un  corpo  di 
gente,  venuta  a’tempi  del  Re  Tcodcrico  in  Italia,  e che  militava 
nelle  lue  Armate,  con  prendere  Mogli  fidamente  della  lor  Nazione, 
all’  improvvifo  dichiararono  Re  uno  de’  loro  principali  Capi  per 
nome  Erarico  : rifoluzionc , che  non  fu  impugnata  da  i Goti , ma 
nondimeno  difpiacquc  loro  non  poco  . Collui  nulla  fece  di  rile- 
vante per  rimettere  in  fello  gli  affari  de’ Goti  . Seguitava  intanto  a 
Ilare  fiotto  la  divozion  dell’ Imperadorc  tutto  il  di  qua  dal  Pò  . Per 
attellato  del  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (<*),  Beffa  Patrizio,  uno 
de’ più  riguardcvoli  Ufiziali  Cefarei,  fi  poftò  in  Piacenza,  per  tenere 
da  quella  parte  in  briglia  i Gotij  e Co  fi  anziano  dalla  Dalmazia  pafsò 
per  ordine  di  Giultiniano  a Ravenna  con  titolo  di  Generale  dell’ armi. 
Ma  non  palfarono  cinque  meli,  che  fegui  un’altra  mutazione  prelTo 
i Goti.  Era  Governatore  in  Trivigi  Totila , Figliuolo  d’un  Fratello 
dell’ uccifo  Re  Ildibado,  benché  giovinetto,  pure  perfonaggio  di  gran 
cuore,  c di  non  minore  prudenza.  Quelli  non  ignorando  il  mal  ta- 
lento inoltrato  da  i Goti  verfo  di  fuo  Zio,  nè  fidandoli  di  loro,  co- 
minciò fcgretamentc  a trattare  con  Collanziano,  Comandante  de’ Greci 
in  Ravenna,  di  renderli  a lui  con  licurezza  della  vita  c delle  foltan- 
zc>  c la  propolla  fu  fubiio  abbracciata.  Ma  intanto  i Goti,  che  di 
mal  occhio  miravano  il  Re  novello  Erarico , riconofccndolo  per  uomo 
incapace  di  folicncrc  la  dignità  Reale,  e i loro  igteretti,  mandarono 
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gente  a Trivigi  ad  offerir  la  Corona  a Totila,  il  qual  non  ebbe  dif-  E*a  V<v g. 

cultà  di  feoprire  a i Mtffi  il  luo  Trattato  co  i Greci}  ma  con  fog-  Anno  541. 
giugnere,  che  le  lcvaflTero  di  mezzo  Erarico,  s’indurrebbe  a compia- 
ccrh.  In  que fio  mentre  Erarico,  chiamati  ad  una  Dieta  i Goti,  infi- 
nuò  loro  la  neccflità  di  fpedire  Ambalciatori  a Giuftiniano,  per  otte- 
ner, te  forte  poffibilc,  Paggiullarnento  già  propolto  da  Vitige,  cioè, 
che  P Oltrepò  reftart'e  in  dominio  della  loro  Nazione.  Piacque  la  pro- 
pofizione,  andarono  i Legati  con  tali  apparenze,  ma  con  fegreta  irtru- 
zione  di  offerir  all’ Imperadore  tutto  quanto  polledcvano  i Goti,  pur- 
ché egli  accordafTc  ad  effo  Erarico  una  buona  fomma  di  danaro,  e 
l'onore  del  Patriziato  . Mentre  quei  vanno,  Erarico  fu  uccifo  da  i 
Goti,  e fullituito  in  fuo  luogo  il  fuddetto  Totila , uomo  veramente 
degno  di  comandare.  Portava  egli  il  Cognome  o Sopranome  di  fìa-  (a>  Jor.ian. 
dui  Ita , o fu  Badueila-,  e quello  tolo  fi  legge  nelle  fue  Medaglie  predo  ie  *eJ’,or‘ 
il  Du-Cange,  Mezzabarba,  ed  altri.  Ed  in  fatti  anche  da  Giordano  W Z%0, 
e chiamato  Badatila,  e dall  Autore  della  Mifcella  (*)  Badatila,  qui  (fi  Mi  fini  a 
Totila  dicebatur . Iri.  16. 


Anno  di  Cristo  dxlii.  Indizione  v. 
di  Vigilio  Papa  y. 
di  Giustiniano  Imperadore  16. 
di  T o t 1 l a Re  2. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

DA  che  Giujliniaw)  Augufto  intefe  colla  morte  di  Ararico  fvanitc 
le  fperanze  tutte  di  pace  in  Italia,  ed  alzato  al  trono  il  nuovo 
Re  Gotico  Totila  (<■),  ferirte  lettere  affai  calde  a i fuoi  Ufiziali  di  Ra-  4]  b™**' 
venna , con  rampognare  la  lor  dappoccagginc,  ed  incitarli  a qualche  e ethu.  l.  3. 
ini  prefa.  Perciò  Cojìanziano , Ale  filandro , e gli  altri  Capitani  ufeiro-  3- 
no  in  campagna  con  otto  mila  pedone:  nel  qual  picciolo  cfercito  con- 
filteva  allora  il  nerbo  maggiore  delle  milizie  Greche  in  Italia.  Perche 
aveano  qualche  intelligenza  in  Verona,  a quella  volta  s’incamminarono, 
e non  mancò  incile  parti  un  uomo  nobile,  appellato  Marciano,  di  trat- 
tare in  maniera  col  Cuflodc  d’una  delle  Porte,  ch’egli  una  notte  la- 
fciò  entrare  in  quella  Città  cento  Greci  feelti,  condotti  da  Artabaze 
Capitano  dc’Perfiani,  militanti  in  Italia.  I Goti,  che  v’eranodi  prc- 
fidio,  credendo  inondata  la  Città  da  i nemici,  fi  ritirarono  torto  fo- 
pra  i colli,  a pie’ de’ quali  è fituata  Verona.  Venne  il  giorno,  e non 
era  per  anche  arrivato  alla  Cictà  il  grofTo  de’ Greci , fermatili  a depu- 
tar fra  loro  della  divifion  della  preda,  che  dovea  farfi  nel  faccheggio 
della  Città.  Accortili  dunque  i Goti,  giacché  venuta  la  luce  poi  ano 
facilmente  veder  tutto  dall’alto  della  collina,  come  erano  pochi  gli  en- 
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trati  nella  Città,  e tuttavia  (lare  lontano  il  retto  delle  fquadre  nemi- 
che, fc  ne  tornarono  in  Verona,  ripigliarono  le  porte,  c cominciaro- 
no a dar  la  caccia  ad  Artabaze  e a’ Tuoi  compagni.  Arrivò  l’efercito 
Greco,  e trovate  le  porte  chiufe,  altro  far  non  potè,  che  mirare  i bei 
falti,  che  andavano  facendo  dalle  mura  i lor  colleglli,  fieramente  in- 
calzati da  i Goti.  Quei,  che  caddero  nel  piano,  falvarono  la  vita,  fra’ 
quali  fu  Artabaze.  Gii  altri  cadendo  in  (iti  feofeeG,  finirono  quivi  i 
lor  giorni.  E così  lo  feornato  efercito  con  Artabaze,  che  ditte  loro  un 
mondo  di  villanie,  fc  ne  tornò  indietro  fino  a Faenza.  Motto  da  que- 
lla novità  il  Re  Totila  raunò  cinque  mila  de’ fuoi  guerrieri,  e a dirit- 
tura andò  a cercare  i Greci  j e quantunque  fapettc,  che  erano  molto 
fupcriori  di  forze,  pure  valicato  un  fiume  (che  da  Procopio  fu  lafcia- 
to  nella  penna),  bravamente  gli  affali.  Aveva  egli  prima  ordinato  a 
trecento  de’ fuoi,  che  pattato  etto  fiume,  allorché  vedeflero  ben’ attac- 
cata la  zuffa,  fi  fcagliaffero  contro  a i nemici,  prendendoli  alle  fpalle . 
Cosi  fecero.  Allora  i Greci  figurandoli  maggiore  di  quel  che  era  lo 
sforzo  de’ Goti,  più  non  tennero  il  piè  fermo.  Nella  fuga  molti  furo- 
no fatti  prigioni,  affai  più  fu  il  numero  de’ tagliati  a pezzi,  e tutte  le 
lor  bandiere  Tettarono  in  potere  de’ Goti:  cofa  non  avvenuta  mai,  dap- 
poiché con  loro  fi  guerreggiava  in  Italia.  Giordano  Storico  GO,  e il 
Continuatore  di  Marcellino  Conte  (*)  fcrivono  fucceduta  a Faenza  que- 
lla vittoria  de’ Goti.  Quindi  fpedito  da  Totila  in  Tofeana  un  eferci- 
to, cinfc  d’ attedio  Firenze,  alla  cui  difefa  era  Giujìino.  Ma  giunto  l’av- 
vifo,  che  Beffa,  Cipriano , e Giovanni,  Capitani  dell’ Impcradore  con 
forze  maggiori  fi  avvicinavano,  i Goti  fi  ritirarono  nel  Mugello.  Nac- 
quero liti  fra  gli  Ufiziali  Cefarei,  a chi  dovette  toccare  il  comando 
dell’Armata}  e benché  la  forte  decideffc  pel  fuddetto  Giovanni,  Fi- 
gliuolo d’una  Sorella  di  Vitaliano,  pure  gli  altri  non  vi  fi  accomoda- 
rono. Affali  Giovanni  colle  fue  milizie  i Goti,  che  s’ erano  ritirati  fo- 
pra  una  collina,  ma  fu  rifpinto}  ed  offendo  fiata  uccifa  pretto  di  lui 
una  delle  fue  guardie,  corfc  tolto  voce,  ch’egli  fletto  vi  avea  perdu- 
ta la  vita.  Qtrcfto  batto,  perche  i fuoi  voltattcro  affatto  le  fpalle.  Ef- 
fendo  pattata  la  medefima  voce  nel  retto  delle  truppe  Imperiali,  che 
non  combattevano,  e maflimamentc  vedendo  gli  altri  fcappare:  tutti 
qucfti  altri  ancora  fi  diedero  ad  una  vergognofa  fuga,  Tettando  pari- 
mente non  pochi  d’etti  morti  o prigioni.  Totila  feppc  così  ben  fare, 
che  qucfti  prigioni  fpontancamente  prefero  a militare  al  l'uo  foldo. 

Erano  già  venute  in  potere  d’etto  Totila,  per  atteflato  del  Con- 
tinuatore di  Marcellino  Conte, Cefena, Urbino,  Montcfcltro,  c Pietra 
Pertufa.  Effondo  egli  dipoi  pattato  in  Tofeana,  niuna  di  quelle  Città 
fc  gli  volle  rendere}  però  continuato  il  viaggio,  fenza  toccar  Roma, 
arrivò  nella  Campania,  c rei  Sannio,  c quivi  impadronitoli  di  Bene- 
vento,  Città  riguardevole,  vi  fece  fpianar  le  mura,  per  levare  a i Gre- 
ci il  ricovero  in  quelle  parti.  Tentò  colle  buone  e con  grandi  pro- 
mette i Napoletani,  fc  gli  voleano  rendere  la  Città}  ma  cttendovi  den- 
tro Conone  Capitano  deli’  Impcradore  con  mille  1 lauri  alla  difefa,  i Citta- 
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dini  avcano  legate  le  mani . Il  perchèTotila  in  perfona  colla  maggior  par-  E*  a Voi*, 
te  dell’ olle  fua  vi  pofe  l’aflèdio,  e fece  feorrere  1* altre  fue  fchiere  per  la  Anno 541. 
Puglia,  Calabria, ed  altre  Provincie, ora  componenti  il  Regno  di  Napoli, 
che  tutte  vennero  alla  fua  ubbidienza  0») . In  quelli  fuoi  progredì  arrivato  ^ G \,tger. 
a Monte  Calino,  volle  vifitar  San  Benedetto , celebre  allora  Abbate  di 
quel  Monillcro,  il  quale  gli  predirti:  molte  cofe  a venire,  e 1’  efortò  Dialegor. 
alla  clemenza.  Prcfc  dipoi  Torila  il  Cartello  di  Cuma,  dove  trovò  una  x'  c'  J*' 
gran  fomma  di  danaro,  e le  Mogli  d’ alcuni  Senatori  Romani;  ma  que- 
lte  onorevolmente  furono  rimandate  a i loro  Mariti:  azione,  che  ac- 
quetò a Totila  il  credito  di  Principe  favio  e benigno.  Così  slargato 
il  fuo  dominio,  cominciò  Totila  a ricavar  tributi  da  que’  pacG,  e a 
rinforzare  il  fuo  erario  ed  cfcrcito,  e per  lo  contrario  a calare  la  voglia 
di  combattere  nell’Armata  di  Giuftiniano,  perchè  non  correvano  le 
paghe,  ed  ognuno  de’ Capitani  penfava  lolo  a fe  (ledo,  guardando  la 
Ctttà,  dove  era  di  governo.  Coflanziano  dava  in  Ravenna,  Giujtino  in 
Firenze,  Cipriano  in  Perugia,  Beffa  uvea  la  guardia  di  Spolcti,  e così 
altri  d’altre  Città:  il  che  cagionava  uo  lamento  univerfalc  de’  Popoli , 
mentre  fi  vedevano  fpolpare,  e tornare  di  nuovo  ne’ pericoli  c danni 
della  guerra.  Giunte  a Coftantinopoli  quelle  cattive  nuove  d’  Italia, 
fe  ne  afflifle  non  poco  Giuftiniano  Augufto;  ma  fenza  perderli  d’ani- 
mo, tolto  p refe  a provvedere  al  bifogno,  quantunque  gli  Afflerò  forte 
a cuore  i Perfiani,  che  fluitavano  tuttavia  la  guerra  con  furore  e buo- 
na fortuna  contra  di  lui.  Creò  Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia  Maffimino , 
e fcco  mandò  una  flotta  piena  di  Traci  e d’  Armeni.  Coftui  ficcomc 

}>crfona  poco  pratica  del  meftier  della  guerra,  pigro  inoltre  e timoro- 
ò,  arrivato  che  fu  nell’ Epiro,  quivi  fermatoli  vi  confumò  il  tempo  . 

Dietro  a lui  pofeia  Giuftiniano  inviò  Demetrio  con  titolo  di  Generale, 
c un  battaglione  di  fanti.  Coftui  follccitamente  arrivò  in  Sicilia,  ed 
intefo  l’afledio  di  Napoli,  e la  penuria  de’ viveri-,  fatta  torto  raunarc 
una  quantità  grande  di  navi,  e caricatele  di  vettovaglia,  s’incamminò 
alla  volta  di  Napoli.  Ma  perche  non  avea  feco  feorta  tale  di  folda- 
tcfchc  da  poter  difendere  i Legni,  cafo  che  folle  aflàlito:  giudicò  me- 
glio di  tirare  innanzi  fino  a i poni  di  Roma  con  ifperanza  di  quivi 
trovarne,  e d’ imbarcarne  quanto  occorrere  al  bifogno.  S’ingannò: 
niuno  volle  accompagnarli  con  lui  . Perciò  determinò  in  fine  di  tentar 
la  fortuna  con  que’ pochi  foldati,  che  feco  avea  condottole  li  prefen- 
tò  davanti  a Napoli.  MTa  informato  Totila,  che  non  troverebbe  re fi- 
ftenza  in  que’  Legni,  fpinfc  loro  addofio  alcuni  Dromoni  carichi  di 
foldati,  che  prclero  a man  falva-  quelle  navi  con  tutti  i viveri;  e a ri- 
ferva di  Demetrio  e di  pochi  altri,  che  faltati  ne’ battelli  fi  falvarono, 
il  redo  fu  o trucidato  o prefo.  Pervenne  finalmente  in  Sicilia  Marti* 
mino  Prefetto  del  Pretorio,  da  dove  Ili  molato- dalle  iftanze  di  Cotto- 
ne, e de’ Napoletani-,  verfo  il  fine  dell’anno  fpedì  in  loro  foccorfo  la- 
flotta  (eco  venuta  con  tutte  le  truppe . Ma  non  sì  tofto  arrivarono  le 
navi  in  faccia  a Napoli,  che  furono  forprefe  da  una  fiera  burafea,  e 
k forza  del  vento  le  fpinfc  al  lido  in  que’  liti  appunto,  dove  erano 

accam- 


Digitized  by  Google 


3fo  Annali  d’  Italia. 

Era  Volg.  accampati  i Goti.  Non  illettero  quelli  colle  mani  alla  cintola j lalta- 
A n n o 542..  rono  nelle  navi,  uccifcro  chiunque  volle  metterli  alla  difelà,  prefero 
vivi  gli  altri,  e fra  cfli  il  fuddetto  Generale  Demetrio,  che  era  ritor- 
nato su  quella  Dotta.  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvariì . £ tale 
fu  il  fuccelfo  de  gli  sforzi  fatti  in  quell’anno  da  Giulliniano,  per  lo- 
llenerc  gl* interelli  d’Italia.  Poco  meno  infelici  furono  gli  altri  avve- 
nimenti della  guerra  co  i PerGani.  La  fola  accortezza  di  Belifario  im- 
pedì, che  non  facelfero  maggiori  progredii  e ciò  non  ollantc  fu  egli 
incolpato  di  avere  trafcurati  alcuni  vantaggi,  che  fi  poteano  riportare 
in  quelle  parti  dall’ armi  dell’ Impcradorej  c però  caduto  dalla  grazia 
di  lui,  fu  richiamato  a Collantinopoli , dove  elfcndo  privato  della  ca- 
nea di  Generale,  per  qualche  tempo  menò  una  vita  ritirata  con  temer 
Tempre  infidic,  c il  fine  dc’fuoi  giorni . In  quell’anno  ancora,  per  quan- 
(a)  1 fi  ri  or  m to  s’ ha  da  Santo  Ifidoro  (<*),  c dalla  Cronichctta  (*)  inferita  in  quella 
in  Chronic»  Vittor  Tunoncnlc,  Cbiideberto , e Clotario  Re  de  i Franchi  con  un 
?w!Uriihr  potcntiflìmo  efcccito  entrati  per  Pamplona  in  lfpagna,  facchcggiarono 
Tuntr.tnfis  la  provincia  Tarraconcfc,  attediarono  Saragozza,  e li  credevano  di  con- 
tn  chronn.  quillar  que’  paefi . Ma  i Vifigoti,  de’ quali  era  in  que’ tempi  Re  Teo- 
tditien.  Ca-  de , c Generale  Teodifclo , occupati  i palli,  vennero  ad  un  fatto  d’armi 
colla  totale  lconfitta  de’ Franchi.  Incredibile  fu,  fe  crediamo  a i lud- 
detti  Storici,  la  ftrage  fatta  dc’medefimi.  E i rimarti  in  vita  bifogno, 
che  a forza  d’oro  comperafi'ero  la  licenza  di  poterfene  ritornar  nelle 
Gallie.  Gregorio  Turoncnle  (0,  e Sigeberto  00  parlano  di  quella 
^TurontnZ  guerra,  ma  non  già  della  rotta  data  a i Franchi.  Anzi  dicono,  ch’erti 
al”™  P ritornarono  carichi  di  preda  c con  trionfo  . Come  accordar  inlieme 
(di  sigtber-  quelli  Scrittori,  ciafcun  de’ quali  vuol  mantenere  l’ onor  della  fua  Na- 
tus  in  Cbr«~  jlonC  ? 
nieo. 


Anno  di  Cristo  dxliii.  Indizione  vi. 
di  Vigilio  Papa  6. 
di  Giustiniano  Imperadore  17. 
di  T ot  il  a Re  3. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

S Ottennero  i Napoletani  con  gran  vigore  e pazienza  l’ attedio  della 
loro  Città,  finche  poterono.  Ma  venendo  ogni  di  più  a mancare 
1 viveri,  e a crcfccre  i patimenti,  predarono  orecchio  a Totila  (*) , 
dtBtll"*'  chc  ^oro  offeriva  un  buon  trattamento,  e la  libertà  a Canone  Ufrziale 
c«t.  lìb.  3.  di  potersene  andare  col  prefidio  Ccfarco . Però  fu  capitolata  la  refa  della 
c.  7.  c 7 fa-  Cura,  le  in  termine  di  trenta  giorni  non  veniva  loccorio.  Anzi  tre 
meji  di  tempo  (aggiunfc  Totila)  vi  concedo  per  afpettare  que  fio  fofpirato 
JotcorJ'o , ejjèndo  io  ben  certo , che  non  verrà  giammai.  Ma  prima  ancora 

del 


Annali  d’  Italia.  35-1 

del  tempo  accordato,  perchè  non  y’era  più  da  mangiane,  fi  renderono 
i Napoletani.  Fu  mirabile  verfo  di  loro  in  tal  congiuntura  l’umanità 
e provvidenza  di  Totila.  Per  la  fame  patita  pareano  piuttofto  un  Po- 
polo di  fcheletri,  che  d’uomini.  Ora  affinché  con  troppa  ingordigia, 
e con  pericolo  poi  di  morire,  non  fi  ribalterò  de’ viveri,  ch’egli  ab- 
bondantemente aveva  introdotto,  fece  ferrar  le  porte  della  Città , fen- 
za  lafciar  ufeire  alcuno,  ed  a tutti  fece  difpenfare  con  gran  parli  mo- 
nia  fulle  prime  il  cibo,  c pofeia  a poco  a poco  andò  slargando  la  ma- 
no, finché  veggendoli  rimedi  in  forze,  ordinò,  che  s’apriflero  le  por- 
te, e lafciò , che  ognuno  andafte  a fuo  talento,  ovunque  gli  piacelte. 
E perciocché  il  mare  per  molti  di  fu  grotto,  talmente  che  non  per- 
mane a Conone  di  partire,  fecondo  i patti,  colla  fua  guarnigione  (ri- 
tardo, che  l’affliggeva  non  poco  per  timore,  che  Totila  pentito  noi 
ritenettc  prigione)  Totila  fretto  il  rincorò  c il  provvide  di  carrette  c 
giumenti,  e di  quanto  occorreva  per  fare  il  viaggio  per  tèrra  fino  a 
Roma,  infieme  con  una  buona  feorta  per  fuaficurczza.  In  quelli  mc- 
defimi  tempi  fece  ricorfo  a Totila  un  Calabrefe  con  lamentarli  d’  una 
delle  fuc  guardie,  che  aveva  ufata  violenza  ad  una  fua  Figliuola  zit- 
tella. Ordinò  Totila,  che  il  delinquente,  il  quale  non  negava  il  fatto, 
folle  carcerato}  e perche  i principali  de’ Goti,  conofccndo  che  collui 
era  perfona  di  gran  bravura,  non  avrebbono  voluto  la  fua  morte,  ri- 
corlèro  a Totila  per  ottenergli  il  perdono.  Allora  Totila  con  faggio 
ragionamento  fece  loro  intendere,  che  il  permettere  limili  delitti,  era 
un’ irritar  l’ira  di  Dio  contra  di  tutta  la  Nazione;  c però  clcggelTero, 
fc  più  loro  premeva  la  confervazione  dcH’univerlità,  o pur  quella  di 
un  folo  uòmo  cattivo.  Non  Teppe  che  rifpondere*,  ed  egli  fatto  mo- 
rire il  reo,  donò  alla  Fanciulla  offiefa  tutti  i di  lui  beni.  Quelli  atti 
di  rara  prudenza,  umanità,  e giuflizia  del  Re  Totila  gli  abbiamo  dalla 
penna  dello  llclTo  Procopio  Autore  Greco.  Aggiugnc  egli  inoltre, 
che  in  quelli  tempi  i Capitani  c foldati  dcT  Imperadore  in  Italia  ad 
altro  non  attendevano,  eh-*  a divorar  le  follanze  dc’fudditi,  a sfogare 
la  ìor  lutturia,  e a commettere  ogni  forta  d’ infolcnzc  ; di  maniera  che 
i più  de  gl’italiani  malcontenti  del  governo  d’etti  Greci,  fi  augura- 
vano l’antecedente  meglio  regolato  de  i Goti.  Fece  dipoi  Totila  fpia- 
nar  tutte  le  mura  di  Napoli,  perchè  fc  mai  vènittcro  con  grande  sfor- 
zo i Greci,  c tornaflcro  a ricuperar  quella  Città,  per  mancanza  di 
fortificazioni  non  vi  potettero  fermare  i piedi.  Il  fuo  difegno  era,  oc- 
correndo, di  provar  la  fua  fortuna  con  qualche  battaglia  a campo  aper- 
to, e non  di  confumarc  il  tempo  in  aflcdj,  fottopofti  a troppe  lun- 
ghezze ed  inganni . 

Egli  è nondimeno  da  ottervare,  che  il  Continuatore  di  Marcel- 
lino Conte  (<0  riferifee  all’anno  futteguentc  f44-  la  de folazione  di  Na- 
poli. Forfè  vuol  dire,  che  nel  prcfcntc  fe  nc  impadronì,  e fidamente 
nell’anno  apprelTo  fpogliò  quella  Città  delle  Tue  mura.  Tuttavia  con- 
vien  confettare,  che  nella  Cronologia  di  quelli  tempi  fi  truova  uno 
non  lieve  imbroglio,  perchè  non  abbiamo  fc  non  Procopio,  che  dif- 

fufa-- 


Era  Votg. 
An  no 543. 


(a)  C.tnti- 
nuatir  Mar- 
ti limi  in 
Chr  anici. 


E*  a Volg. 
Anno  543. 


(a)  Bacon. 
Annui.  Ect. 


(b)  Som  in 
Dijfertat. 

dt  5.  Synod. 

(c)  Viffor 
Tunonenfit 
in  Chronico. 

(d)  Proco ». 
dt  Bel.  Ptrf. 
I.  z.  t.  zz. 

(e)  Evajr. 
in  Uijìor. 


(()  Tbco- 
phar.es  in 
CbroHogr. 


Annali  d*  Italia. 

fufatncnte  tratta  de  gli  affari  d’Italia,  e il  Continuatore  fuJdetro,  che 
ne  va  accennando  alcune  picciole  cofe . Ora  Procopio  diflingue  i tempi 
correnti  con  parole,  quanto  a noi,  alquanto  tenebrore:  perchè  man- 
cando la  notizia  de’ Confoli,  che  fcrviva  in  addietro  a contraffcgnare 
e didmguere  gli  anni,  egli  fi  vale  della  formula  dell’  Anno  Pritcìo  , 
Anna  Secondo,  c così  decorrendo,  itila  guctra  Gotica.  Il  Cardinal  Ba- 
ronio  (*),  che  prefe  il  Primo  anno  di  quella  guerra  dall’entrata  di 
Bclifario  in  Italia,  rapporta  di  mano  in  mano  le  azioni  occorrenti,  con 
adattarli  a quello  principio.  Il  Sigonio  all’incontro,  e il  Padre  Pagi, 
che  legano  il  Primo  anno  di  tal  Guerra  coll’occupazione  fatta  da  Be- 
litario  della  Sicilia,  anticipano  un  anno  la  ferie  dell’ imprcfc . Quel  che 
è più,  pretende  il  Padre  Pagi,  che  fia  guado  nc’tcdi  di  Procopio  l’or- 
dine di  quedi  anni,  c il  Cardinal  Noris  (4)  immagina  anch'egli  dell* 
imbroglio  oc’ racconti  di  Procopio,  perche  con  elio  lui  non  s’accorda 
il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino.  Però  in  mezzo  a quello  buio 
convicn  camminare  il  meglio,  che  fi  può.  Al  prefente  anno  rifcrifco- 
no  il  Continuatore  fuddetto,  c Vittor  Tunonenl'e  (c),  una  terribil  Pe- 
do, che  dcvallò  l’Italia  tutta.  Quella,  fecondoché  clTo  Continuatore 
oflcrva,  era  prima  inlorta  nell’Oriente,  dove  non  meno  che  nell’Il- 
lirico avea  fatta  un’  incredibile  drage.  Procopio  (^)  anch’egli  ne  parla 
con  dire,  che  tal  malore  (fecondo  il  folito)  cominciò  in  Egitto,  e poi 
fi  diffufe  per  tutto  l’Oriente,  ed  edere  mancato  poco,  che  non  ne  re- 
ilafle  disfatto  tutto  il  genere  umano.  Evagrio  (<•)  racconta  di  più,  che 
quello  fpaventofo  flagello  andò  feonendo  per  quali  tutto  il  Mondo  al- 
lora conofciuto,  c duro  anni  cinquantadue : calamità,  limile  a cui  non 
fi  legge  nelle  antiche  lfloric.  Probjbilmcntc  il  furore  di  quefia  Pcdc 
fradornò  nel  prefente  anno  i progredì  dell’ armi  Gotiche  in  Italia,  c 
indebolì  anche  le  loro  Armate.  Abbiamo  dal  fopradetto  Continuatore, 
che  Totila  fece  diroccar  le  mura  d’altre  Città  forti  nella  Campania, 
c ordinò  alle  fue  genti  di  formare  l’affcdio  di  Tivoli.  liicavafi  ezian- 
dio da  una  Annotazione  fatta  al  Libro  di  Astore,  di  cui  parlerò  fra 
poco,  che  nel  prefente  anno  Totila  s’ incamminò  coll’ efercito  alla  vol- 
ta di  Roma.  Abbiamo  parimente  da  Teofane  (/)  che  nell’anno  17.  di 
Giudiniano  capitò  dalle  parti  d’Italia  a Codantinopoli  un  Cantamban- 
co, per  nome  Andrea,  conduccndo  feco  un  Cane  orbo  c di  pel  gial- 
lo, che  facea  delle  dranc  maraviglie.  In  mezzo  alla  piazza,  con  gran 
concorfo  di  gente  fi  faceva  il  Cerretano  dare  da  gli  Spettatori  varj 
anelli  d’oro,  d’argento,  di  ferro,  fenza  che  il  Cane  vedeffe,  e li  na* 
feondea  fotterra.'  Poicia  per  ordine  fuo  il  Cane  li  trovava,  c da  sé  re- 
dimiva a ciafchcduno  il  luo.  Effóndo  anche  richiedo,  di  qual’  Impe- 
radore  fodero  diverfe  Monete,  le  didingueva.  In  oltre  interrogato, 
quali  Donne  fodero  gravide,  quali  uomini  puttanieri,  adulteri,  avari, 
o liberali,  con  verità  fapeva  indicarli . Fu  creduto,  che  foffe  un  Ne- 
gromante. 


•Anno 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


3H 


Anno  di  Cristo  dxliv.  Indizione  vii. 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  18. 
di  T o t 1 l a Re  4. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

AVcva  il  Re  Totila  inviato  un  diftaccaracnto  delle  fuc  lchicre  ad 
aflediarc  Otranto,  ed  egli  poi  colla  fua  Armata  era  pattato  fino 
alle  vicinanze  di  Roma.  Sapendo,  che  i Romani  erano  poco  foddi- 
sfatti  de’ Greci,  fcritte  loro  più  Lettere -t  fece  anche  fpargerc  ed  at- 
taccare in  Roma  varj  biglietti,  per  tentar  pure,  fc  potea  muovere 

3uel  Popolo  a far  qualche  novità  -,  ma  il  prefidio  Imperiale,  coman- 
ato da  Giovanni  Generale  dell’ armi,  tenne  tutti  in  dovere,  c diede 
folamcnte  occafione  di  cacciar  fuori  di  Roma  tutti  i Preti  Ariani.  In 
tal  maniera  pattavano  le  faccende,  quando  l’Imperador  Giu/liuiano^  zv- 
vifato  da  più  bande,  e da  più  d’uno,  e maflìmamente  da  Cojlanziano , 
che  comandava  in  Ravenna,  del  peflimo  fiato  de’fuoi  affari  in  Italia, 
ancorché  gli  pefafle  forte  addofTo  l’ arrabbiata  guerra  de’  Pcrfiani , pure 
determinò  di  mandare  in  Italia  Belifario , già  ritornato  in  fua  grazia 
per  opera  di  Teodora  Augufta.  Ma  pochi  combattenti  fcco  condufTe 
Belifario,  fc  non  che  nel  viaggio  con  danari  ingaggiò  quanti  giovani 
fcapcftrati  potè,  c con  elfi  arrivò  a Salona  in  Dalmazia.  Di  là  fpedì 
Valentino  con  alcune  navi  cariche  di  vettovaglie,  per  foccorrcrc  Otranto 
attediato,  dove  la  guarnigione  affamata  avea  già  capitolata  la  refa,  fc 
non  compariva  foccorfo  fino  a un  determinato  giorno.  Fu  a tempo 
Valentino,  c i Goti  delufi  giudicarono  meglio  di  levar  quell’ afTcd io . 
Si  ftudiò  intanto  Belifario,  dopo  cfTcre  paffato  a Pola,  di  metter  in 
ordine  la  fua  per  altro  affai  tenue  Armata  j e finalmente  con  buon  vento 
fi  condufTe  a Ravenna.  Ma  non  fi  dee  tacere,  che  il  Continuatore  di 
Marcellino  Conte  (<*)  riferifee  folamcnte  all’  Anno  fcgucntc  f4f.  la 
venuta  in  Italia  di  Belifario,  come  ancora  credette  il  Cardinal  Baro- 
nio.  Ebbe  maniera  Totila  di  rifapere,  quali  foffero  le  forze,  che  il 
Generale  Ccfarco  avea  menato  fecoj  e gli  riufei  in  quefti  tempi  d’ im- 
padronirli dell’ afiediata  Città  di  Tivoli  per  tradimento  d’ alcuni  pazzi 
Cittadini,  che  furono  la  rovina  della  lor  patria:  perche  entrati  i Go- 
ti, crudelmente  trucidarono  tutti  quegli  abitanti,  e fino  il  loro  Vc- 
feovo.  Si  mife  poi  l’efercito  fuo  a cavallo  del  Tevere,  con  che  co- 
minciò ad  impedire  il  pafTaggio  de’ viveri  dalla  Tofcana  a Roma. 
Dall’altra  parte  Belifario  inviò  Vitalio  uno  dc’fuoi  Capitani  a Bolo- 
gna, per  cui  cura  quella  Città  ritornò  alla  divozione  di  Ccfare.  Mandò 
parimente  Torimuto , Recita , e Sabiniano  con  mille  foldati  a foccorrcre 
Ofimo , afTcdiato  da  Totila  > c quefti  felicemente  entrarono  nella  Cit- 
Tom.  III.  Y y tà. 
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tà.  Ma  conofciuto  dipoi,  che  erano  d’aggravio  al  prefidio,  una  notte 
fc  ne  tornarono  via,  non  già  con  quella  fortuna,  con  cui  erano  ve- 
nuti, elfendochc  avvertitone  Totila  da  una  fpia,  mife  in  aguato  due 
mila  de’ Tuoi,  che  coltili  aU’improvvifo,  ne  uccifero  ducono,  sban- 
darono il  refto,  e rimafero  padroni  di  tutto  il  loro  bagaglio.  Aveva 
fecondo  il  fuo  coftume  Totila  fatto  abbattere  le  Porte,  ed  anche  una 
parte  delle  mura  di  Pcfaro,  e di  Fano,  perchè  non  vi  fi  annidaflero 
i Greci.  Relifario  ftando  in  Ravenna,  fatta  fegretamente  prendere  la 
mifura  delle  Porte  di  Pefaro,  e fabbricatene  delle  limili  ben  armate 
di  ferro,  diede  ordine  a Sabiniano  c Torimuto  di  condurle  fcco  fo- 
pra  alcune  barchette,  c sbarcatele  in  terra,  di  applicarle  al  fito  loro, 
e pofeia  di  riparare  il  meglio,  che  potefTero  le  mura,  e di  fortificarli 
in  quella  Città  colla  guarnigione,  che  con  elfo  loro  inviò.  Fu  dili- 
gentemente efeguita  la  di  lui  intenzione:  il  che  intefo  da  Totila,  v’ac- 
corfe  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isloggiarli,  ma  fenza  frutto, 
dimanierachè  dopo  avervi  confumato  non  poco  tempo  intorno,  prefe 
il  partito  di  ritornarfene  all’ allodio  da  tanto  tempo  intraprefo  di  Ofi- 
mo.  Fece  egli  ancora  ne’mcdelimi  giorni  ftringcrc  con  un  forte  blocco 
le  Città  di  Fermo,  c di  Afcoli.  Terminò  in  tjucft’  Anno  a dì  2 6.  di 
Marzo  la  fua  vita  in  terra  l’infignc  Patriarca  San  Bvtedetto  (a)  Infti- 
tutore,  o fia  Rifiauratore  in  Occidente  dell’ Ordine  Monaltico,  Or- 
dine celcbratifiìmo,  il  quale  non  tardò  a diffonderli  non  folo  per  tutta 
l’  Italia,  ma  anche  per  tutta  la  Gallia,  c per  altri  paefi  del  rito  La- 
tino, dimanierachè  a poco  a poco  la  fua  Regola  fu  accettata  anche 
ne’  Monillerj,  che  dianzi  erano  fiati  fondati  con  altro  Ifiituto.  Diede 
parimente  in  quell’ Anno  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  fon 
raccontati  gli  Atti  de  gli  A portoli,  Aratore , nobile  Romano,  che  da 
Papa  Vigilio  fi  promollb  al  grado  di  Suddiacono  della  Chiefa  Ro- 
mana. Fu  letta  pubblicamente  e con  grandi  applaufi  quella  fua  fatica 
in  varj  giorni  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Vincula. 

Anno  di  Cristo,  dxlv*  Indizione  vm. 
di  Vigilio  Papa  8. 
di  Giustiniano  Imperadore  ip. 
di  Totila  Re  y. 

.L’  Anno  IV..  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

TRovavali  Belifario  in  Ravenna  con  poche  milizie,  e quelle  anco- 
ra creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto  y ed  eflendo  la 
maggior  parte  delL Italia  in  potere  di  Totila , non  rcllava  maniera  al 
Generale  Ccfareo,  non  dirò  di  rimettere  in  piedi  gli  affari,  ma  nè 
pur  di  follenerc  quel  , che  reftava  in  dominio  de’  Greci  (b) . Perciò 
fpedì  a Cofiantinopoli  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano,  con  vive  iltanzc 
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a Giuftiniano  Augullo,  per  ottenere  un  gagliardo  rinforzo  di  gente  c Era  Volg. 
di  danaro,  e con  pregarlo  fpezialmcntc  di  mandargli  le  guardie,  ch’cf-  Anso 545. 
fo  Belifario  era  lolite  a condur  fcco  nelle  guerre . Andò  Giovanni,  ma 
intento  a i proprj  affari  attefe  a concertare  il  fuo  Matrimonio  con  Giu- 
Jlina , Figliuola  di  Germano , Nipote  dell’  Imperador  Giulliniano  . In 

3uefto  mentre  a Totila  fi  renderono  le  Città  di  Fermo  e di  Afcolii 
opo  di  che  egli  fi  trasferì  all’ attedio  di  Spoleti  e d’Affifi.  Erodiano , 
che  comandava  nella  prima  di  quelle  Città,  portato  dall’odio,  ch’egli 

f>rofeflava  a Belifario,  promife  di  rendere  la  Città  col  prefidio,  fc  nel- 
o fpazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  foccorfo}  e quello  non  effen- 
dofi  mai  veduto  comparire,  fu  efeguita  la  Capitolazione . Siffndo^  che 
era  alla  difefa  d’Aflìu,  in  varie  lortite  troppo  animofamentc  fatte  re- 
do finalmente  uccilo  egli  colla  maggior  parte  de’fuoi,  c però  i Cit- 
tadini fi  renderono  anch’eflìa  i Goti.  Portatofi  dipoi  Totila  all’ alfe- 
dio  di  Perugia,  usò  quante  minaccic  e promeflè  mai  feppc,  per  indur- 
re Cipriano  Governatore  della  Città  ad  arrenderli  i ma  n parlò  ad  un 
lordo.  Ebbe  la  maniera  di  farlo  adalfinare  da  una  delle  di  lui  guardie, 
che  fi  falvò  poi  nel  campo  de’  Goti  -,  ma  ciò  non  ottante  i foldati  di 
quel  prefidio  s’oltinarono  alla  difefa  della  Città,  c Totila  fu  collretto 
ad  abbandonare  l’imprefa.  Si  rivolfe  egli  dunque  verfo  Roma,  c for- 
mò il  blocco  alla  medefima.  E qui  convicn  ofiervare  la  faggia  con- 
dotta di  quello  Re  Italianizzato.  Per  ordine  fuo  rigorofo  da  i foldati 
non  era  inferita  moleltia  o danno  alcuno  a eli  agricoltori , i quali  per- 
ciò in  tutta  l’ Italia  attendevano  alle  lor  fatiche,  lenza  elTere  inquietati, 
purché  pagaffero  i tributi  confucti  al  Re,  c le  pendoni  dovute  a i lor 
Padroni  ufeiti  di  Roma.  S’accollarono  i Goti  a Roma,  e non  poten- 
dolo (offerire  Artafire , c Barba-zio , due  Capitani  fra’ Greci,  ancorché 
contro  la  volontà  di  Beffa , allora  Comandante  in  Roma,  ufeirono  lo- 
ro addolfo  con  una  buona  brigata,  e li  mifero  in  fuga*  ma  caduti  in 
un’ imbofeata , vi  lafciarono  quali  tutti  la  vita:  il  che  fu  cagione,  che 
niun  ardilfe  di  ufeir  fuori  della  Città  da  li  innanzi.  Nulla  potevano  ri- 
cavare i Romani  dalle  lor  campagne,  nulla  ne  pure  potea  lor  venire 
per  mare,  perché  dopo  la  prefa  di  Napoli  i Goti  aveano  mclfi  infic- 
ine una  picciola  flotta  di  Legni  armati,  che  aggraffava  quante  navi 
ofavano  di  palfare  dalla  Sicilia  a Roma.  Fu  anche  per  fol petto  man- 
dato in  efilio  a Centocellc,  oggidì  Civitavecchia,  Cetego  Patrizio,  Ca- 
po del  Senato  Romano. 

Totila,  che  mentre  attendeva  ad  un  affare,  penfava  a molt’ altri, 
mandò  in  quelli  tempi  un  corpo  di  truppe,  per  tentar  di  ridurre  alla 
fua  ubbidienza  o colle  buone  o colle  brufche  Piacenza,  Città  princi- 
pale dell’Emilia,  che  fola  reftava  in  quelle  parti  in  potere  de’ Greci. 

Fecero  i Goti  là  chiamata,  ma  buttarono  le  parole  al  vento,  e però 
s’accinfcro  all’afledio.  Non  fapeva  Belifario  in  Ravenna,  qual  rime- 
dio o partito  prendere  in  tanta  decadenza  de  gli  affari  di  Celare  in  Ita- 
lia, perchè  privo  de  i due  più  importanti  nervi  della  guerra,  cioè  di 
foldatcfche,  c di  danaro.  Però  per  mare  pafsò  a Durazzo,  c di  là  fe- 
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guitò  a tempeftare  Giuftiniano  Augufto,  per  far  venire  de’ pronti  fòc- 
corfi . Mandò  egli  in  fatti  un  buon  rinforzo  di  gente  condotto  da  Gio- 
vanni Nipote  di  Vitaliano,  e da  Jfacco  Fratello  di  Narfete . Coman- 
dò ancora,  che  Narfete  andafle  a trattare  co  i Capi  de  gli  Eruli,  per 
condurre  al  fuo  foldo  una  buona  man  di  que’  Barbari . Molti  in  fatti 
ne  arrolò  Narfete,  e li  condurti:  a fvcrnar  nella  Tracia  con  difegno  di 
fpignerli  nella  proflima  ventura  primavera  in  Italia.  Riufeì  a coftoro 
nell’ andar  a quartiere  di  dare  una  rotta  a gli  Sciavi,  che  pafTato  il 
Danubio,  erano  venuti  a bottinare  in  quelle  parti.  Premendo  pofeia  a 
Belifario  di  recar  qualche  foccorfo  a i Romani,  fpedì  per  mare  talen- 
tino,, e Foca  con  una  brigata  d’armati  al  Cartello  di  Porto,  ficuato  al- 
la sboccatura  del  Tevere,  dove  era  Governatore  Innocenzo , affinchè 
non  fidamente  cuftodiflcro  quel  porto,  ma  eziandio  di  là  infcltaflcro  i 
Goti,  che  erano  fotto  Roma.  Fecero  coiloro  fapere  a Beffa  ^ Coman- 
dante dell’ armi  in  Roma,  il  dì,  che  volevano  aflalire  il  campo  nemico  * 
ma  Bella  non  iftimò  bene  di  mettere  a rifehio  i fuoi . Pcrfiltcndo  non- 
dimeno erti  nella  voglia  di  farli  onore,  ufeirono  un  giorno  da  Porto, 
e trovarono  quel  che  non  affettavano*  perche  Totila  informato  da  un 
difcrtorc,  prefe  così  ben  le  fuc  mifurc,  che  fattili  cadere  in  un  agua- 
to, quali  tutti  gli  ebbe  morti  o prigioni.  Papa  tigilio  in  quell’ Anno, 
perchè  chiamato  in  Oriente  da  Giultiniano  Augulto,  ficcome  vedre- 
mo, e fors’  anche  prima  feorgendo  avvicinarli  l’ allòdio  dei  Goti,  giu- 
dicò, che  per  lui,  creatura  de’ Greci,  non  forte  buona  in  que’ tempi 
l’aria  di  Roma,  era  partato  in  Sicilia.  Sapendo  le  llrcttezze,  nelle  qua- 
li lì  trovava  ridotto  il  Popolo  Romano  per  la  fcarfezza  de’ viveri,  e 
da’mcdclimi  Cittadini  ancora,  come  li  può  credere,  follccitato,  fece 
caricar  molte  navi  di  grano,  figurandoli,  che  potrebbono  arrivar  fino 
a Roma.  1 Goti  pollati  all’imboccatura  del  Tevere,  al  vedere  avvi- 
cinarli quella  flotta,  li  tennero  nafeolì  dietro  alle  muraglie  delle  cafe, 
alpettando  a bocca  aperta  quello  regalo  della  buona  fortuna.  Vennero 
le  navi,  e quantunque  i Greci  polli  nel  Cartello  di  Porto  corrcf- 
fero  a i merli,  e con  ifventolar  le  velli,  faceflero  lor  fegno  di  retro- 
cedere, tuttavia  credendo  i marinari,  che  quel  forte  un  fegno  d’ alle- 
grezza, continuarono  il  viaggio,  e tutte  a man  falva  furono  prefe  da 
i Goti.'  V’ erano  dentro  molti  Romani,  e fra  erti  un  Vefeovo  per  no- 
me talentino.  Condotto  quelli  alla  prefenza  di  Totila,  perchè  inter- 
rogato di  varie  cofe  fu  convinto  di  ougia,  Totila  gli  fece  tagliar  le 
mani,  e lafcioll»  andar  con  JL>io  Anaftafio  Bibliotecario  (a)  nella  Vi- 
ta di  Vigilio  fpropo (natamente  confonde  i tempi  delle  azioni  di  quello 
Papa.  Scrive  in  oltre,  ch’egli  per  ordine  di  Teodora  Augnila  fu  prc- 
fo,  pollo  in  nave,  e condotto  in  Sicilia*  e che  nell’ufcir  di  Roma, 
una  parte  del  Popolo  gli  dimandò  la  benedizione,  un’altra  gli  gittò 
dietro  farti  e baftoni,  e gli  fonò  la  mattinata  con  gridare:  Teco  venga 
la  tua  fame , teco  la  tua  moria.  Male  hai  fatto  a i Romani  * male  abbi 
ovunque  vai.  Aggiugne,  ch’egli  fece  un’ordinazione  in  Sicilia,  e fra 
gli  altri  ordinò  Vefeovo  di  Santa  Rufìna,  o fia  di  Selva  Candida,  il 
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lùddetto  talentino , con  inviarlo  dipoi  a Roma  per  fuo  Vicario,  dove  Era  Voi 
gl’incontrò  la  difgrazia,  poco  fa  narrata.  Non  fi  accordano  ben  que-  Anno  54>- 
ile  cofc  colla  gran  cura,  che  Vigilio  ilando  in  Sicilia  fi  prefe  per  (oc- 
correre il  Popolo  Romano,  nè  la  violenza  e prigionia  deferitta  da  A- 
naftafio,  coll’eflcre  dipoi  fiato  accolto  Vigilio  con  fommo  onore  in 
Collantinopoli : il  che  viene  aderito  da  Teofane  (<0,  c confettato  da  (a)  The$pb. 
Anaftafio  raedefimo.  Procopio,  Scrittore  il  pia  informato  di  quelli  ,n  chrtn*l-'. 
tempi,  ferire,  che  Vigilio  Papa  fu  chiamato  a Collantinopoli  da  Giu- 
fliniano,  c non  già  prefo  per  forza  per  ordine  di  Teodora  Àugufta.  Da 
altri  documenti  nondimeno,  che  fon  citati  dal  Cardinal  Baronio  e dai 
Padre  Pagi,  fi  ha,  ch’egli  mal  volentieri  andò  a Collantinopoli,  c 
v’andò  fidamente  per  non  difgullar  l’ Imperadore,  che  gli  faceva  tanta 
premura . 


Anno  di  Cristo  dxlvi.  Indizione  ix. 
di  Vigilio  Papa  9. 
di  Giustiniano  Imperadore  20. 
di  T o t 1 l a Re  6. 


L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 


I 


DOpo  avere  i Cittadini  di  Piacenza  foftenuti  i morfi  più  fieri  della 
fame,  con  ridurfi  a cibarli  de’ più  fozzi  alimenti,  e fin  di  carne 
umana  nell* attedio  pollo  alla  loro  Città,  finalmente  fi  arrenderono  ai 
Goti.  Non  men  fiera  fi  provava  la  fame  in  Roma,  dimodoché  que’ 
Cittadini  pregarono  Pelagio  Diacono  di  volere  portarli  a trattare  con 
Totila  di  una  tregua  d’alcuni  giorni.  Era  lungamente  (lato  gue Ilo  Pe- 
lagio in  Collantinopoli  Apocrifario,  o fia  Nunzio  di  Papa  Vigilio,  c 
tornato  a Roma,  avea  portato  fcco  delle  grotte  fomme  d’oro,  e fc  ne 
fervi  egregiamente  in  mezzo  alle  calamità  della  fua  Patria  per  le  infi- 
gni  limofinc  da  lui  fatte  ai  poveri.  L’accolfc  onorevolmente  Totila, 
ma  il  prevenne  con  dirgli,  che  non  gli  parlattc  di  tre  punti,  cioè  di 
far  grazia  a i Siciliani,  nè  di  perdonare  alle  mura  di  Roma,  che  era- 
no cagione  di  non  poter  combattere  alla  larga  co  i nemici,  ne  di  re- 
flituire  gli  Schiavi  Romani,  che  s’ erano  arrotati  nell’efcrcito  fuo.  Da 
quello  ragionamento  feompofto  Pelagio,  fi  sbrigò  con  poche  parole, 
c fe  ne  tornò  a Roma,  fenza  recar  confotazionc  alcuna  al  fuo  Popolo. 
Difpcrati  i Romani  ricorfero  a Beffa  c Cottone,  Capitani  de’  Greci, 
fcongiurandoli  di  renderli,  ma  ne  riportarono  folamente  delle  vane  pa- 
role di  vicino  foccorfoj  ed  intanto  crebbe  all’ eccetto  la  fame,  che  da 
Procopio  deferitta  fa  orrore.  Finalmente  chi  potè  con  danari  compe- 
rare da  gli  Ufiziali  Cefarei  la  licenza  di  poter  ufeire  di  Città,  fe  n’an« 
dò.  Ma  non  pochi  morirono  dietro  alla  linda,  o nelle  barche > ed  al-- 
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Volg.  tri  furono  prefi  ed  uccili  da  i nemici.  Ecco  dove  s’era  ridotto  il  Sc- 
anno 546.  nato  e Popolo  Romano  . Giunte  a Durazzo  le  foldatcfche  condotte  da 
Giovanni  c da  Ifacco , Bclifario  di  colà  con  q licito  rinforzo  pafsò  ad 
(ai  pnc'p.  Otranto,  e di  la  nel  Mediterraneo  (<»),  con  giugncre  in  fine  al  Porto 
de  Bel.  eòe.  Romano,  dove  li  mil'c  ad  afpettar  Giovanni,  che  ito  per  terra  s’ impa- 
li*. 3.  e.  18.  droni  di  Brmdifi,  e poi  della  Calabria,  de’  Bruzj,  c della  Lucania,  con 
illragc  di  que’ pochi  Goti,  che  erano  in  quelle  parti.  Ma  non  atten- 
tandoli egli  di  palfarc  per  Capoa,  perché  Totila  vi  avea  inviato  tre- 
cento de’ fuoi  più  valorofi  guerrieri:  Belifario  determino  di  l'occorrere 
come  poteva  il  meglio  i Romani,  oramai  sfiniti  per  la  fame.  Fece  ca- 
ricar le  vettovaglie  l'opra  barche  ben  difefe  da  parapetti  di  tavole,  e 
ben  munite  di  loldau,  cd  egli  fu  il  primo  a lalire  in  una,  e ad  in- 
camminarli pel  'Pevere.  Aveva 'Potila  con  lunghe  travi  a guila  di  pon- 
te ferrato  il  palio  di  quel  fiume  colla  giunta  di  due  torri  nell*  una  e 
nell’altra  riva.  Riulci  a Bclifario  d’ incendiarne  una  colla  morte  di  cir- 
ca dugento  Goti,  c già  li  preparava  per  rompere  il  ponte,  quando  gli 
giunlc  avvifo,  che  JJacco  lafciato  alla  difcla  del  Cartello  di  Porto,  do- 
ve era  anche  Antonina  Moglie  d’erto  Bclilarioi  contragli  ordini  pre- 
cifi  a lui  dati  aveva  all'alito  il  campo  de’ Goti  vicini  con  isbaragliarlo  j 
ma  che  perdutali  la  fua  gente  a fvaligiarc  le  lor  tende,  era  poi  Hata 
disfatta  da  i mcdclimi  di  bel  nuovo  attruppati,  con  rimanere  egli  ftclfò 
prigione.  Reitò  da  tal  nuova  troppo  fconccrtato  Belifario  per  paura 
di  aver  perduta  la  Moglie,  l’equipaggio,  c l’unico  luogo  di  ritirata 
(il  che  vero  non  era),  c però  tornatofene  indietro,  per  l’afflizione 
cadde  malato,  c fu  in  pencolo  di  foccombcre  alla  gravezza  del  male, 
(b)  Precop.  Quattro  de  gl*  Ifaun  (*),  che  ficcano  la  fcntinella  alle  mura  di 

de  Bell.  (Se-  Roma,  più  volte  di  notte  s’ erano  calati  giù  con  funi,  per  trattare  con 
thic.  Ut.  3.  Totila  dell’entrata  nella  Città,  c il  tradimento  fu  conchiufo.  Saliti  quat- 
tap.  io.  trQ  jc’fuoi  più  animofi  Goti  in  tempo  di  notte,  inficmc  con  gl’ Ifauri 
fuddetti,  ruppero  la  porta  Afinaria,  e diedero  il  comodo  a tutta  l’Arma- 
ta di  occcupar  la  Città.  Totila,  che  non  volea  far  del  male  a i Cit- 
te) Jinafiaj.  tadmi,  per  attertato  di  Anartalio  ( c ),  trattenne  i fuoi  foldati,  c tutta 
Bi bliothec.  la  notte  fece  fonar  le  trombe,  acciocché  il  Popolo  poteflc  fuggire, 
in  vie.  vìgi-  0 nafeonderfi  nc’facri  Templi.  Beffa  con  tutti  quali  1 fuoi  fe  ne  fug- 
gì, e lcco  andarono  Decio , c Bafilio  Patrizi  con  alcuni  altri,  che  po- 
terono aver  cavalli . Maffimo , Oiibrio , Orejìe , cd  altri  fi  rifugiarono  in 
San  Pietro.  Fatto  giorno  i Goti  fecero  man  bada  contro  multi,  che 
incontravano  nelle  itradc,  e vennero  morti  ventici  foldati  Greci,  c 
fcfl'anta  della  plebe.  Torto fc  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerare 
i corpi  de  gli  Aportoli,  e quivi  fc  gli  affacciò  Pelagio  Diacono,  im- 
plorando mifericordia  pel  Popolo,  che  rertava,  ridotto  nondimeno  a 
pochiffimo  numero,  c l’ottenne.  Si  trovò  nel  Palazzo  di  Berta  una  gran 
quantità  d’oro,  ammaliato  dall’infame  Ufizule,  col  vendere  ad  cforbi- 
tantc  prezzo  il  grano  a gl’infelici  Romani . Tro volli Rujliciana,  già  Mo- 
glie di  Boezio , c Figliuola  di  Simmaco,  con  varj  Senatori,  che  avendo 
impiegate  le  loro  foltanze  per  alimentare  i Poveri  in  quelle  cftremc 

mife- 
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miferic,  s’ erano  ridotti  a mendicar  effi  il  pane,  battendo  alle  porte 
de’  benedanti . Avrebbono  ben  voluto  i Goti  levar  di  vita  Rudiciana, 
perchè  ad  i danza  di  lei  erano  date  gittate  a terra  in  Roma  le  datuc 
del  Re  Tcadcrico  . Ma  il  faggio  Tocila  noi  comportò,  anzi  tanta  at- 
tenzione adoperò,  che  a niuna  delle  Donne  fu  fatta  menoma  violenza. 
Nel  di  feguente  raunati  i Goti,  ricordò  loro  Totila,  come  di  duccn- 
to  mila  combattenti,  che  erano. prima,  lì  folle  ridotta  a si  poco  la  lor 
milizia  -,  e come  da  fette  fole  migliaia  di  Greci  erano  cflì  dati  vinti  c 
fpogliati  del  Regno.  Tutto  ciò  avvenuto  per  galliga  di  Dio  a cagio- 
ne delle  iniquità  dianzi  commcdc  contro  i fudditi  dell’  Imperio  Ro- 
mano da  i Goti  defli.  Però  fe  loro  premeva  di  confervar  l’acqui  dato, 
lì  dudialTero  di  farli  amico  Dio,  con  efercitar  la  giudizi»,  e non 
nuocere  indebitamente  a veruno.  Convocato  dipoi  il  Senato  Romano, 
rinfacciò  loro  l’ingratitudine,  perchè  dopo  aver  ricevuti  tanti  bene- 
fizi da  Tcoderico,  c da  Atalarico,  che  avcatio  lafciato  loro  tutti  i Ma- 
gidrati,  c la  libertà  della  Religione,  c rendutili  romenamente  ricchi, 
s’ erano  poi  rivoltati  contra  de’ Goti,  c dati  in  preda  a i Greci,  da’ quali 
niun  bene  aveano  finora  ricevuto,  anzi  aveano  rifcolfo  ogni  male:  la- 
onde meritavano  d’ edere  ridotti  nella  condizione  di  fchiavi  . Ma  al- 
zatoli Pelagio,  con  buone  parole  il  placò,  c ne  riportò  promede  di. 
tutta  clemenza.  In  fatti;  Anadafio  Bibliotecario  (<»),  c l’Autore  della 
Mifcella  (0)  fcrivono,  che  entrato  'Potila  in  Roma,  abitò  co  i Roma- 
ni, come  un  Padre  co  i Figliuoli.  Mandò  egli  dipoi  lo  dedo  Pelagio , 
c Teodoro  Avvocato  Romano  a Codantinopoli  per  trattar  di  pace . Al- 
tra rifpoda  non  ebbe  da  Giufì intano , fe  non  che  Belifario  fuo  Generale 
dimorava  in  Italia,  e che  era  in  fuo  potere  l’accomodar  le  cole..  In- 
tanto i Goti  ebbero  una  percoda  da  i Greci  nella  Lucania  * e queda 
fu  cagione,  che  Totila  determinò  di  levarfi  di  Roma,  ma  perchè  non 
fi  fidava  de  i Romani,  nè  voleva  che  i Greci  vi  lì  tornadero  ad  an- 
nidare, fece,  abbattere  in  più  luoghi  le  mura  della  Città . Corfc,  anche 
voce,,  eh’ egli  voleflc  diroccar  le  più  belle  fabbriche  di  Roma  -,  ma 
pervenuto  ciò  a notizia  di  Belifario,  che  tuttavia  fi  fermava  in  Por- 
to, gli  fcrifle  una  lettera  ben.  fenfata  per  difl'uaderlo  -,  laonde  glipalsò. 
cosi  barbara  voglia,  fe  pure  mai  l’cbbc.  Lalciata  Roma  vota,  col  me- 
nar fcco  i Senatori,  e mandare  il  Pòpolo  nella  Campania,. fi  portò  nella 
Lucania  c Calabria,  e fece  tornar  que’ Popoli,  a riferva  d’  Otranto  , 
alla  fua  divozione..  Da  lì  a poco  s’impadronirono  i Greci  di  Taranto,, 
e di  Spolcti.  Fu  quedo  l’anno,,  in  cui  Papa  Vigilio,  dopo  ederlì  fer- 
mato lungo- tempo  in  Sicilia,  non  potendo  più  re  lì  de  re  alle  itlanze  di 
Giulliniano  Augufto,  s’incamminò  alla,  volta  di  Codantinopoli,  dove 
bolliva  forte  fra  i Cattolici  la  controvcrfia  de  i tre  Capitoli,  cioè  di 
condannare  o non  condannare  Teodoro  Mopfucdcno,  una  Lettera  d ' Iba 
£dcflcno,.e  gli; fcritti  di  Teodoreto , tutte  pcrfonc  gran  tempo  fa  defunte,. 
Perchè  quella  condanna  pareva  pregiudiziale  al  Concilio  Calccdonefe, 
pero  i più  de’ Cattolici,  e fra  gli  altri  lo  delio  Vigilio  Papa,  rabboni- 
vano forte.  Ma  era  non  poco  impegnato  c rifcaldato  per  ella  Giulliniano. 

Ait- 


erà Volg. 
Anno  546. 
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E»  a Volg.  Auguflo,  Principe,  che  non  contento  dell’ufizio  fuo  d’ Imperadore,  vo- 
Anno  547.  leva  anche* farla  da  Dottore,  da  Vcfcovo,  e da  Papa,  dimenticando,  che 
l’autorità  nelle  cofc  e dottrine  facrc  era  ftata  conferita  da  Dio,  non 
già  a i Principi  Secolari,  ma  sì  bene  a San  Pietro,  e a’fuoi  Succcf- 
lori,  e a i Vcfcovi  della  Chiefa  Cattolica.  Quanto  in  quella  lite  ac- 
cadde, potrà  il  Lettore  raccoglierlo  dalle  Opere  de’ Cardinali  Baronio 
e Noris,  dal  Padre  Pagi,  dal  Flcury,  c da  gli  Atti  del  Concilio  ge- 
nerale Quinto. 


Anno  di  Cristo  dxlvii.  Indizione  x. 
di  Vigilio  Papa  io. 
di  Giustiniano  Imperadore  zi. 
di  T o t 1 l a Re  7. 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


(a)  Ctnti- 
nuaeir  Mar- 
ctllini  C«- 
mirii  in 
Chronic«. 

(b)  Marius 
jlvettticmf. 
in  Chronic. 

(c)  Thttfb. 
in  Ckrtnog. 


(d)  Proctp. 
de  Bill.  Gt- 
thic. 


VEramcnte  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  («),  Mario  Aven- 
ticcnfe  (*),  e Teofane  (0  mettono  fotto  quell’ anno  la  prefa  di 
Roma  fatta  da  i Goti,  e di  tale  opinione  furono  i Cardinali  Baronio,  e 
Noris.  Ma  ho  io  creduto  di  doverla  riferire  al  precedente  anno,  come 
han  fatto  il  Sigonio,  c il  Pagi,  perche  fi  conforma  più  colla  ferie  de  gli 
avvenimenti  narrati  da  Procopio;  nò  fi  può  fidare  del  Continuatore 
fuddetto,  nò  di  Mario,  perche  nelle  Croniche  d’amendue  s’incontra- 
no non  pochi  anacronismi.  Per  altro  fcrivc  e(To  Continuatore,  che  i 
Goti  nel  di  17.  di  Dicembre  entrarono  in  Roma,  correndo  l’Indizio- 
ne X.  il  che  dovrebbe  convenire  all’anno  precedente,  nel  cui  Settem- 
bre la  Decima  Indizione  cominciò  il  fuo  corfo . Aggiugne,  che  Totila 
dopo  aver  atterrata  parte  delle  mura,  condufle  feco  come  prigionieri  i 
Romani  nella  Campania,  e che  effondo  rellata  Roma  per  quaranta  giorni 
fenza  Popolo,  Belifario  animofamcntc  ne  ripigliò  il  poff'effo.  Se  ciò  è ve- 
ro, polla  da  noi  nell’antecedente  Anno  la  prefa  di  Roma,  dee  ap- 
partenere al  prefcntc  il  ritorno  di  Belifario  in  elfa.  Mario  Aventicen- 
le,  che  fotto  il  prefente  Anno  racconta  l’uno  c l’altro  fatto,  difeorda 
dal  Continuatore  fuddetto.  Ora  attenendomi  io  al  filo  di  Procopio, 
che  va  deferivendo  quella  lunga  e pericolofa  guerra  col  Primo  , 
Secondo,  Terzo  Anno,  c cosi  fuccelTìvamentc  ; avvertendo  non- 
dimeno col  Pagi,  che  cadauno  dc’fuoi  Anni  comincia  dalla  prima- 
vera, c finifee  nella  primavera  del  fegucntc:  dico,  che  Belifario , U 
quale  tuttavia  fi  tratteneva  a Porco,  vedendo  così  abbandonata  Roma, 
concepì  il  penfiero  di  ripigliarla,  c felicemente  l’cfegui,  00  forfè  nel 
mefe  ai  Febbraio.  Lafciati  dunque  in  Porto  alcuni  pochi  foldati,  me- 
nando feco  il  refto  delle  fuc  genti,  entrò  in  Roma,  e con  pronto  c 
faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a fortificarG.  Perché  non  v’era  maniera 

di 
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di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura  in  que’  (iti,  ove  erano  diroc-  Ek*  Vo!^. 
cate,  fece  raccogliere  i marmi  c le  piecre  fparlc  per  terra,  e di  quelli  Anko$4?. 
materiali,  fenza  aver  calce  da  legarli  ìnliemc,  per  modo  di  provvifione 
formò,  come  potè,  una  groiTa  muraglia  polticcia,  con  aggiugnervi 
al  di  fuori  una  buona  quantità  di  pali . Larga  in  oltre  e profonda  era 
la  foda,  che  girava  intorno  a tutte  le  mura.  In  venticinque  dì,  la- 
vorando tutti  1 foldati,  fu  ferrata,  a nlerva  delle  Porte,  la  Citta,  c 
vi  concorfero  ad  abitarla  i dianzi  efuli  Cittadini.  Quella  novità  non 
fe  l’ allcttava  Totila.  Appena  informatone , da  Ravenna,  dove  egli 
lì  trovava,  a gran  giornate  col  tuo  elcrcito  colle  cola.  Per  man- 
canza di  falegnami  c di  fabbri  ferrai,  Bclifario  non  avea  peranchc 
potuto  far  mettere  alla  Città  le  Porte , avendo  Toula  alportatc 
quelle,  che  v’ erano.  In  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  le 
aperture,  prete  il  folo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni,  che  nella 
milizia  moderna  li  chiamano  Cavalli  di  Frilla,  creduti  invenzioni  de- 
gli ultimi  tempi,  ma  ufati  anche  ne  gli  antichi  prctlò  a poco  come 
oggidì.  Pollo  parimente  alle  imboccature  d’edc  Porte  i più  bravi 
de’ tuoi.  Si  credevano  i Goti  fui  principio  di  prendere  Roma  appena 
arrivati,  c venivano  con  gran  fracaflo  all’ affatto  -,  ma  ritrovarono  chi 
non  era  figliuolo  della  paura.  Fu  afprillima  la  battaglia,  perchè  i Goti 
per  lo  fdegno,  e i Greci  pel  pericolo  imminente  delle  lor  vite  com- 
battevano alla  difpcrata . In  fine  furono  collretti  i Goti  a ritirarli  con 
Inficiar  fiulle  folTc  cllinta  una  gran  quantità  de’fuoi,  e riportarne  de  i 
feriti  aliai  più.  Tornarono  nel  ficguentc  di,  ed  in  altri  approdo  all’af- 
falto,  c furono  nella  iteda  gitila  ben  accolti,  c ributtati  da  i Greci. 

Totila  prefic  in  fine  la  ril'oluzione  di  ritirarli  a Tivoli,  ch’egli  prima 
avea  fatto  diltruggcre,  c bilognò  riedificare. 

Ma  lìccome  l’entrata  di  Bclifario  in  Roma,  c la  difefia  d’eda, 
confieguì  un  applaufio  univcrfiale,  cosi  fu  biafimata  e rinfacciata  agra- 
mente da  i Goti  a Totila  1’  imprudenza  d’avere  abbandonata  Roma-, 
o fic  pur  voleva  abbandonarla , di  non  averla  interamente  ("pianata . 

Prima  lodavano  forte  l’ufo  luo  di  atterrar  le  mura  de’ Luoghi  forti* 
eflcndo  poi  pallata  male  in  quelta  congiuntura  ne  ("parlarono  a più 
non  podo.  b cosi  fon, fatti  gli  uomini  : d’ordinario  dal  lolo  avvenimento 
o felice  o finilìro  delle  riloluzioni  prefe  edì  prendono  la  mifura  dclfo 
lodi  o de’bialìmi.  Era  da  molto  tempo  llrctta  d’adedio  Perugia,  ed 
in  oda  già  cominciavano  a venir  meno  le  vettovaglie.  Colà  fu  chia- 
mato Totila  coU’elcrcito  per  la  fperanza  di  ridurre  alla  refa  colla  di 
lui  forza  e prefenza  quella  Città.  E v’ando  egli  bensì,  ma  fu  in  breve 
fconccrtato  non  poco,  perchè  Giwantù  Generale  Celareo,  che  era  all’ 
adedio  di  Acerenza  ncila  Lucania,  moflolì  con  tutta  la  lua  cavalleria, 
all’ improvvida  arrivo  nella  Campania,  e diede  una  rotta  ad  un  corpo  di 
truppe  cola  inviate  da  edo  Totila:  la  qual  vittoria  fu  cagione,  che  rima- 
fero  liberati  alcuni  Senatori  Romani,  e le  Mogli  di  molti  altri,  eh’ era- 
no confinate  in  quelle  parti.  Irritato  da  quello  avvilo  Totila,  per  le 
montagne  tpedì  contra  d’ed'o  Giovanni  varie  partite  de’  luci  , clic 

Tom.  HI.  Zi  il 
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Era  Volg.  il  raggiunfcro  nell*  Lucania,  e gli  diedero  una  buona  percofla . Vennero 

ANN0547.  circa  quelli  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  inviati  da  Giulli- 
niano  Augufto,  cioè  forfi  d’acqua  a chi  pativa  gran  fete . Trecento 
Eruli  fra  gli  altri  erano  condotti  da  Vero.  Coftui  azzardatoli  di  pren- 
der quartiere  vicino  a Brindili,  fu  in  breve  vilitato  da  gente  inviata 
colà  da  Totila.  Duccnto  di  quegli  Eiuli  rimafero  eilinti  fui  campo,  1 

e Vero  ebbe  la  fortuna  di  falvarh.  All’  avvifo  venuto  da  Coftantino- 
poli  de’ foccorli,  che  doveano  arrivare  in  Italia,  Belifario  giudicò  bene 
di  trasferirli  a Taranto,  e fcco  condulTc  novecento  cavalli  feelti,  e 
duccnto  fanti . Entrato  in  nave , fu  da  una  una  burafea  trafportato  a 
Crotone.  Mandò  la  cavalleria  per  terra  a procacciarli  i foraggi,  c 
quella  incontratali  per  illrada  con  una  brigata  di  Goti,  la  disfece. 

Alloggio!?!  dipoi  in  quelle  contrade,  come  fe  follerò  lontani  mille  mi- 
gliai pericoli}  ma  il  Re  Totila  fempre  vegliando,  fpinfc  loro  addoflo 
tre  mila  cavalli  de’ Tuoi,  i quali  menarono  sì  ben  le  mani,  che  pochi 
poterono  falvarfi  colla  fuga  . Di  gran  danno  a gli  affari  de’  Greci  fu 
quella  rotta,  e portatane  la  disgultofa  nuova  a Belifario,  e fattogli 
credere,  che  a momenti  poteano  i Goti  arrivare  a Crotone  : egli  per- 
ciò non  perde  tempo  ad  imbarcarli  con  Antonina  fua  Moglie,  e in 
un  giorno  di  felice  navigazione  pervenuto  in  Sicilia,  sbarcò  a Mclfma. 

Totila  intanto  intraprefe  I’aflcdio  di  Rollano  Cartello  della  Calabria. 

E con  tali  racconti  termina  Procopio  l’Anno  XIII.  della  Guerra  Go- 
tica. Aggiugne  folamentc,  che  gli  Sciavi,  Popoli  barbari,  palfato  il 
Danubio,  devaftarono  tutto  l’Illirico  fino  a Durazzo,  uccidendo  o 
facendo  fchiavi  tutti  quei,  che  trovavano.  Coftoro  col  tempo  fi  pian- 
tarono in  quelle  contrade,  c diedero  ad  effe  il  nome  di  Schiavonia. 

Arrivò  poi  fui  principio  di  quell’  Anno  Papa  Vigilio  a Coftantinopoli , 
ed  entro  nel  grande  imbroglio  della  controversa  de  i tre  Capitoli, 
fopra  di  che  e da  leggere  la  Storia  Ecclcfiaftica . Troppo  tempo  ri- 
chiederebbe il  racconto  di  quel  negoziato,  e de  gli  affanni,  che  vi 
patì  lo  fventurato  Papa,  trovandoli  egli  tra  il  calcio  c il  muro,  tra 
il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Generale  Calccdoncfc,  o pure 
di  tirarli  addolfo  lo  fdeeno  dell’ Imperadorc . Andò  egli  perciò  bar- 
cheggiando , finché  potè . 
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Anno  di  Cristo  dxlviii.  Indizione  xi. 
di  Vigilio  Papa  11. 
di  Giustiniano  Imperadore  22. 
di  Tot  il  a Re  8. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


V 


Enne  in  quefl’anno  a morte  nel  Mcfe  di  Giugno,  confumata  da 
una  tcrribil  cancrena  Teodora  Augulla  Moglie  di  Giujiiniano  Im- 
peradore,  Donna  per  varj  fuoi  vizj,  c iopra  tutto  perla  protezion  de 
gli  Eretici,  concordemente  diffamata  nella  Storia  Icgrcta  di  Procopio, 
c negli  Annali  Ecclciìatlici.  Si  leggono  nondimeno  di  grandi  limofi- 
ne da  lei  fatte,  e lacri  Templi  da  lei  fabbricati  -,  nè  lalciano  di  dire 
Teofane  0»),  e Cedrcno  (£),  ch’cfTa  piamente  diede  fine  a i fuoi  gior- 
ni, forfè  perche  fi  ravvide,  c penti  de’ tanti  fuoi  falli.  Se  è vero  tut- 
to ciò,  che  di  lei  racconta  Procopio,  dovette  ella  trovare  un  gran  pro- 
cedo al  Tribunale  di  Dio . Belijario  in  quelli  tempi  riflettendo  alla 
fearfezza  delle  fue  forze , tuttoché  Giultimano  Augufto  gli  aveflc  in- 
viati di  frcfco  due  mila  pedoni  per  marci  c conofcendo,  che  di  male 
in  peggio  erano  per  andare  gli  affari  dell’  Imperio  in  Italia,  fc  non 
venivano  più  gagliardi  loccorli  : fi  appigliò  al  partito  di  mandare  An- 
tonina fua  Moglie  a Collantinopoli,  acciocché  ella  per  mezzo  della 
fuddetta  lmperadricc  ottcncfle  da  Giuftiniano  un  potente  rinforzo  all’ 
Armata  d’Italia.  Andò  effa,  ma  trovò  l’imperadrice  già  mancata  di 
vita.  Ora  narrando  Procopio  (0  fotto  quell’anno  la  morte  d’efla  Au- 
gulla,  c concorrendo  nella  medefima  fentenza  Teofane,  Cedrcno,  e i 
Cardinali  Baronie  c Noris:  fi  vicn  chiaramente  aconofcerc,  che  fino- 
ra camminano  bene  i conti  circa  la  divifion  de  gli  anni  della  Guerra  Go- 
tica, deferitta  da  eflo  Procopio,  c non  fuffiftcrc  gli  altri  di  chi  o pri- 
ma o piu  tardi  han  regillrato  que  fatti.  In  quelli  tempi  il  prefidio  de’ 
Greci,  lafciati  da  Bclilàrio  in  Roma,  trucidò  Canone  l’uo  Comandan- 
te, pretendendo,  ch’egli  in  danno  loro  faccfle  il  mercatante  de’ grani, 
e dell’ altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdoti  a Collantinopoli,  per 
far  fapcre  a Giulliniano,  che  fc  non  era  loro  accordato  il  perdono,  e 
date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovute,  paflerebbono  al  foldo  di 
Totila.  Giufliniano  per  non  poter  di  meno,  accordò  loro  tutto.  Se- 
guitava intanto  l’aflcdio  mollo  da  Totila  al  Callcho  di  Rodano  in  Ca- 
labria, entro  il  quale  era  una  guarnigione  di  trecento  cavalli,  e cento 
fanti.  Perchè  cominciarono  a venir  meno  ì foraggi  e 1 viveri,  promi- 
fcro  que’ Greci  di  arrenderli,  fc  paflati  alquanti  giorni  loro  non  fof- 
fc  (lato  dato  foccorfo  . Bclifano,  a cui  premeva  la  confervazion 
di  quel  fito,  chiamò  ad  Otranto  quante  truppe  potè  raunarc,  c tutte 
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F*a  Vota.  portele  in  navi,  s’incamminò  con  eflc  alla  volta  di  Rodano.  Spira- 
An no 5-48.  va  già  il  di  proincdb  alla  refa.  I Greci  mirando  da  lungi  il  loccorfo 
che  veniva,  mancarono  alla  parola  data } ma  eccoti  lolle varli  una  tem- 
perta,  che  difpcrfc  tutta  .quella  Flotta,,  fenza  che  vi  forte  porto  in 
que’ lidi  da  ricoverarli . Uniteli  poi  le  navi  nel  Porto  di  Crotone,  tor- 
nò di  nuovo  Bclifario  con  erte  verfo  Rodano}  ma  ritrovò  al  lido  tut- 
te le  forze  de’ Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo}  ficchè  gli  convenne 
retrocedere  a Crotone,  da  dove  fpedi  colla  maggior  parte  de’ Tuoi  Gio- 
vami, e Valeriano  nel  Piceno,  fperando  che  Totila,  abbandonato  Rof- 
fano,  accorrerebbe  colà.  Ma  quelli  inviò  bensì  due  mila  cavalli  anch’e- 
gli nel  Piceno  per  far  fronte  a’ nemici,  ma  col  rimanente  dell'Arma- 
ta tenne  forte  l’ artedio  di  quel  Cartello.  Veggendo  i Rodimeli  dilpc- 
rato  il  cafo,  mandarono  due  Deputati  a Totila,  per  implorare  il  per- 
dono, efibendofi  pronti  alla  refa,  falvc  le  loro  vite.  Accettò  egli  l’ of- 
ferta , ma  con  eccettuare  dal  perdono  Calazare  lor  Capuano,  hccorae 
nuncator  di  parola.  A collui  in  fatti  tolta  fu  la  vita,  a gli  altri  fu  per- 
meilo d’andarfene,  ove  voltano,  in  camicia,  quando  lor  non  piacerte 
di  reftare  al  foldo  di  Totila.  Ottanta  andarono,  gli  altri  s’arrolarono 
fra  i Goti.  Era  arrivata  a Cortantinopoli  Antonina  Moglie  di  Bclifa- 
rio,  e quantunque  forte  venuto  a lei  meno  il  fuo  principale  appoggio, 
cioè  Teodora  Augulla  già  morta,  pure  trovò  facilità  in  Giultimano, 
per  richiamare  il  Marito  in  Oriente,  perche  Itringendo  forte  la  guerra 
di  Perda,  v’era  bilògno  d’un  bravo  Generale  per  quell’ imprefa . Per- 
tanto andò  Bclifario  a Cortantinopoli,  ma  fenza  portarvi  in  quello  fe- 
condo viaggio  fplcndore  alcuno  di  nuova  gloria,  giacché  in  cinque 
Anni,  che  avea  dovuto  fcrmard  in  Italia,  per  mancanza  di  forze,  era 
come  fugitivo  llato  ora  in  uno,  ora  in  altro  paefe,  ed  in  oltre  lenza 
avere  operato  cofa  alcuna  di  rilevante,  lafciava  l’ Italia  efpolta  alla  di- 
fcrezione  de’ Goti.  Ma  fe  non  andò  feco  molto  onore,  portò  ben  egli 
con  lui  molto  danaro,  perche  feppe  mai  fempre  fard  fruttare  il  luo 
Generalato}  e le  fuc  grandi  ricchezze  il  mifero  talvolta  in  pericolo  di 
cadere,  fe  l’Imperadore  non  averte  avuta  ncceUità  della  fua  lpcrimen- 
tata  perizia  in  comandar  Armate.  Nel  mentre  poi  ch’egli  era  in  viag- 
gio, la  Città  di  Perugia,  dopo  avere  follcnuto  un  lunghiflimo  attedio, 
(a)  Gngtr.  venne  in  potere  de  i Goti.  Il  dirli  da  San  Gregorio  Magno,  00,  che 

D?fl"ror  queft*  Città  per  fette  Anni  continui  tenuta  fa  attediata  da  i Goti,  e 

Uh* 3.  «.'13.  chc  non  peranche- finito  erto  anno  fettimo,  per  la  fame  fi  arrende:  par 
troppo  difficile  a crederli.  In  vece  d’ Anni  avrà  egli  fcritto  Mtfi . Ad 
Er colano,  fanto  Vefcovo  di  quella  Città,  d’ordine  di  Totila  fu  barba- 
ramente tagliato  il  capo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  fpedizion  di  foldati  fotto  il 

comando  d’ Ilaufo,  già  una  delle  guardie  di  Bclifario,  che  avea  prefo 

partito  fra  i Goti . Coftui  prefe  in  quelle  parti  due  Luoghi  appellati 
Muicoro,  e Laureata  non  lungi  da  Salona,  e mife  a fil  di  lpada  chiun- 
que ivi  fi  trovò.  A quello  avvilo  Claudiano  Ufizialc  Cclareo,  che  co- 
mandava in  quelle  parti,  imbarcate  le  lue  foldatcfchc  andò  a trovare 

a Lau- 
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a Laureata  llaufo,  e venne  feco  alle  mani;  ma  retto  feonfitto,  e le 
fue  navi  con  altre  piene  di  grani  rimafero  preda  de’ Goti,  i quali  di- 
poi fenza  tentar  altro,  fé  ne  tornarono  a Torila.  Circa  quelli  tempi, 
° P?c?.Pr*n?a>  per  affettato  di  Procopio  (*),  Totila  inviati  de  gli 
Ambalciatori  al  Re  de’ Franchi,  cioè  fecondo  tutte  le  verilìmiglianzc 
i Teodebei'to , il  più  potente  fenza  paragone  di  quei  Re,  gli  avea  fatto 
chiedere  in  Moglie  una  fua  Figliuola.  La  rifpofta  fu,  eh’ etto  Re  non 
nconofeeva  Totila  per  Re  d’Italia,  e che  tale  anzi  egli  non  farebbe 
giammai,  da  che  dopo  aver  prefa  Roma,  non  1’ avea  faputa  ritenere 
in  fuo  uorninio,  ed  atterratene  le  mura,  1*  avea  lafciata  cadere  in  do- 
minio de’  fuoi  nemici.  Ma  quelli  erano  prefetti.  Tcodeberto,  Prin- 
jj'.P®  fP,,* ta.ntc  tutto  dì  nuove  conquifte,  voleva  pefeare  ne’  torbi- 
di j Vc8gen^°  infievolite  le  forze  non  meno  de’ Goti, 

c|]f  r • ^mPera<^orc  • 1°  fatti  abbiamo  affai  lume  da  Procopio  (£), 
■ ^ n.  IP  9uc^’anno  fatta  calare  in  Italia  un’Armata,  s’ impadro- 
nì dell  Alpi  Cozie , di  alcuni  Luoghi  della  Liguria,  e della  mag- 
gior parte  della  Provincia  della  Venezia,  fenza  che  li  fappia  quali  Cit- 
ta  picenamente  foffero  da  lui  nccuoatc,  giacche  fra  poco  vedremo, 
r C j r°na  feguitò  ad  ettcre  in  potere  de’  Goti . Tu:to  camminava  a 
Feconda  de  fuoi  voti,  perche  non  aveano  i Goti  affai  poffanza  da  op- 
porli nello  netto  tempo  a i Greci,  e all’ armi  de’ Franchi.  Bifogna  non- 
dimeno immaginare,  ch’eglino  fàceffero  qualche  refiftenza,  Icrivendo 
Mario  Aventicenfc  (0  fotto  il  prcfentc  anno,  che  Lantacario  Condot- 
tiere  de  Franchi  nella  guerra  Romana  trafitto  da  una  freccia  c da  una 
lancia,  rimafc  morto.  Nè  contento  di  quelli  progretti  il  Re  Teode- 
berto  macchinava  m fuo  cuore  imprefe  più  grandi,  per  quanto  s’ha 
dallo  Storico  Agatia  («/) . Cioè  non  poteva  egli  fofferire,  che  Giudi- 
niano  Augullo,  Principe  affai  dominato  dalla  pattìone  della  vanità,  fra 
i luoi  titoli  metteffc  quelli  di  rflamannico  e Francico , quali  lor  vinci- 
tore, quando  egli  in  effetto  non  avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di 
quelle  Nazioni;  e pure  volea  lignificar  fe  fletto  loro  Sovrano,  quando 
i Franchi  pretendeano  di  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui,  e Teode- 
n^rt°i  a/eva  ‘°§8lo&at*  c uniti  al  dominio  fuo  gli  Alamanni.  Però  etto 
icodcbcrto,  delcritto  da  Agatia  per  Principe  ardito,  inquieto,  feroce, 
che  andava  a caccia  di  pericoli,  e dava  nome  di  fortezza  a i tentativi 
anche  piu  dilpcrati,  determinò  di  muover  guerra  a Giuftiniano,  e di 
andarlo  a trovare  fino  a Coftantinopoli . E perciocché  etto  Augullo 
* intitolava  ancora  Gepidico,  e Longobardico,  follecitò  le  Nazioni  de* 
Oepidi  c de  Longobardi  ad  imprendere  unitamente  con  etto  lui  la  guer- 
ra contra  del  medeumo  Imperadore,  per  vendicare  raffronto,  che  pre- 
tendeva fatto  a tutte  le  lor  Nazioni.  Ma  in  quello  gran  bollore  di 
pen  ieri  guerrieri  la  morte  fenza  rifletto  alcuno  venne  a trovar  Teode- 
berto,  c mife  fine  alle  fue  grandiofe  imprefe . Mario  Aventicenfe  rife- 
rì ce  la  morte  fua  un  anno  dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belil'a- 
rio,  e pero  nel  prefenre  anno,  il  che  s’accorda  con  quanto  li  dirà 
anno  ff4-  del  Re  Tsodebaldo  fuo  Figliuolo  e Succcttorc.  Il  Padre 
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Pagi  (<•)  la  vuol  fucccduta  nell’Anno  precedente  f.4.7.  appoggiato  Co- 
pra il  dirli  da  Gregorio  Turonenfc,  cnc  dalla  morce  d’ elio  Re  fino  a 
quella  del  Re  Sigcbcrto  paflarono  Armi  XXIX.  Ma  noi  abbiam  trop- 

{>i  efempli  d’ anni  guadi  da  i Copifti . Sigcbcrto  Storico  (Jb)  fa  giugnerc 
a vita  di  qucfto  Principe  fino  all’anno  ffo.  Scrive  in  oltre  Agatia 
Autore  di  quelli  tempi,  edere  mancato  di  vita  elTo  Tcodcbcrto  nella 
caccia  per  cagione  di  un  buffalo  felvaggio,  mentre  Narfete  era  occu- 
pato nella  guerra  d’Italia.  Siccome  vedremo,  Narfete  venne  in  Italia 
lìdiamente  nell’anno  ffz.  La  fcarfezza  de  gli  Storici  d’ allora  fa,  che 
non  fi  pofiano  fchiarire  abbadanza  alcuni  fatti,  c i loro  tempi  precifi. 
Ma  certo  Agatia  qui  prefe  abbaglio,  chiaramente  ricavandoli  da  Pro- 
copio, che  era  molto  prima  fucccduta  la  morte  del  Re  Tcodcbcrto. 

Anno  di  Cristo  dxlix.  Indizione  xn. 
di  Vigilio  Papa  12. 
di  Giustiniano  Imperadore  23. 
di  T o t 1 l a Re  p. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ANdavano  di  male  in  peggio  gli  affari  dell’ Imperador  Giujliniano. 

Imperciocché  i Gepidi , che  avevano  occupata  la  Dacia  Ripcnfc 
c il  Sirmio  (f),  e vi  s’ erano  poi  llabiliti  con  permiflione  di  Giudi- 
niano,  merce  di  una  lega  ftabilita  con  lui,  fecero  in  quell’anno  delle 
Scorrerie  e prede  in  altri  circonvicini  paefi . Più  pefante  ancora  fi  fen- 
tiva  il  flagello  de’  Longobardi , i quali  divenuti  padroni  del  Nonco  c 
della  Pannonia,  avevano  impetrata  da  effo  Augullo  la  licenza  di  fer- 
marli quivi  in  vicinanza  de’ Gepidi;  dimentichi  de’bencfizj  ricevuti, 
faccheggiarono  la  Dalmazia,  c l’ Illirico,  col  menar  feco  una  gran  quan- 
tità di  ichiavi.  .Vennero  poi  alle  mani  fra  loro  quelle  due  baibare  Na- 
zioni per  cagion de’ confini,  ed  amenduc  Spedirono  Ambafciatori  a Giu- 
lliniano  Augulto  per  averlo  dalla  fua.  Egli  prefe  la  difefa  de’ Longo- 
bardi. Finalmente  gli  Sciavi  paffati  di  qua  dal  Danubio  e dall’Ebro, 
apportarono  incredibili  Itragi  c danni  alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia 
in  Oriente  la  guerra  coi  Perfiani;  ed  in  Italia  fempre  più  pareva  in- 
clinata la  fortuna  in  favore  de’  Goti . L’ infaticabile  Totila  dopo  la  pre- 
fa di  Perugia  guidò  nel  prefentc  anno  tutta  l’ Armata  Cotto  Roma,  ed 
aflediolla  da  varie  parti.  Dentro  v’era  con  tre  mila  combattenti  Dio- 

fene  vaiorolo  e prudente  Capitano,  deputato  alla  difefa  d’ offa  Città  da 
lelifario  prima  della  fua  partenza,  il  quale  con  fommo  vigore  foftenne 
fempre  gli  afl'alti  frequenti  de’ nemici.  Ma  avendo  i Goti  occupato 
il  Callcilo  di  Porto,  Roma  cominciò  a penuriare  di  viveri.  Tuttavia 
non  pcrdcrono  punto  di  coraggio  i difenfori,  c l’afledio  andò  in  lun- 
go i 
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goj  c più  ancora  farebbe  andato,  fe  alcuni  foldati  Ifauri  di  quella  guar- 
nigione, che  cuftodivano  la  Porta  di  San  Piolo,  non  avellerò  tradita1 
la  Città.  Coftoro  dall’un  canto  mal  foddisfatri  pel  foldo  loro  da  molti 
anni  noo  mai  pagato,  e dall’  altro  confapcvoli  del  magnifico  premio 
dato  a i lor  compagni  Ifauri,  che  dianzi' aveano  tradita  Roma:  tratta- 
rono fcgrctamente  con  Totila  di  fare  il  medefimo  giuoco.  Venuta  la 
notte,  la  Porta  fuddetta  fu  fpalancata  a i Goti,  che  tagliarono  a pezzi 
quanti  de^Greci  vennero  loro  incontro.  Gli  altri  Greci  chi  per  una 
Porta,  e chi  per  l’altra  fuggirono  alla  volta  di  Civitavecchia y ma  aven- 
do l’accorto  Totila  difpofte  prima  in  quel  cammino  varie  fchierc  de’ 
fuoi,  pochi  fcamparono  dalle  lor  mani,  fra’ quali  il  fopra  mentovato 
Diogene,  ma  ferito.  Paolo  di  Cilìcia , rollato  con  quattrocento  Cavalli 
nella  Città,  fi  rifugiò  nella  Mole  d’ Adriano,  oggidì  Cartello  Santan- 
gelo,.  ed  occupò  quel  Ponte.  La  mattina  feguente  inutilmente,  c con 
loro  ftrage ,.  tentarono  i Goti  di  sloggiar  quello  corpo  j ma  non  avendo 
i Greci  di  che  mangiare  ne  per  loro,  nè  per  gli  cavalli , determinaro- 
no di  ufeire  addofio  a i nemici,  e di  vendere  ben  caro  la  vita  : con 
che  s’abbracciarono  tutti,  e fi  diedero  l’ultimo  addio,  come  gente 
rifoluta  di  morire.  Intefa  dal  Re  Totila  la  difperata  loro  rifoluzione, 
mandò  loro  ad  efibire,  che  fceglicflero  o di  depor  Tarmi,,  e lafciare 
i cavalli,  c di  obbligarli  con  giuramento  di  non  militar  più  contra  de’ 
Goti,  e di  andarfene  con  Dio  in  libertà > 0 pure  di  ritener  tutte*  le 
robe  loro,  con  arrotarli  fra  i Goti.  Ognuno,  udita  cotal  propofta  , 
elefle  la  prima  condizione,  ma  poi  per  vergogna  di  andarfene  fenz’ ar- 
mi, e per  timore  di  elfere  uccifi  in  cammino,  fi  appigliarono  all’ulti- 
mo partito,  a riferva  di  due,  che  aveano  moglie  c figliuoli  in  Co- 
ftantinopoli.  Totila  a quelli  due  fatto  dar  danaro  pel  viaggio,  c (cor- 
te, li  licenziò.  Quattrocento  altri. foldati  Greci,. che  s’ erano  rifugiati 
nelle  Chicle,  alficurati  della  vita  anch’  erti  a lui  fi  renderono.  Non  fe- 
ce già  provar  quella  volta  il  Re  vincitore  a Roma  nè  a i Romani  il 
trattamento  ufato  nella  prima  conquida  d’clTa  Città  (<*).  Ricordevole 
de’ rimproveri  a lui  fatti  da  Teodeberto  Re  de’Franchi,  e dagli  ftefli 
fuoi  Goti,  moftrò  buona  cicra  a tutti  i Cittadini,  che  ivi  fi  trovaro- 
no i richiamò  dalla  Campania  tutti  gli  altri,  e fpczialmente  i Senato- 
rii  diede  loro  il  piacere  de’ Giuochi  equcftri.  Pofcia  fpedì  a Coftan- 
tinopoli  Stefano  di  nazione  Romano  fuo  Ambafciatorc  a pregar  Giu- 
ftiniano  di  voler  metter  fine  a tanti  guai  dell’ Italia  con' una  buona  pa- 
ce, rapprefentando  la  defolazionc  delle  Città,  c i progredì  de’Franchi, 
che  doveano  far  paura  anche  ad  elfo  Augufto , cd  offerendo  T armi  fue 
in  difefa  di  lui . Ma  Giurtiniano  rifoluto  di  (terminare  i Goti , nè  pur 
volle  ammettere  alla  fua  udienza  il  Legato.  Quella  durezza  dcll’Im- 
peradore  fece  rifolvcrc  Totila  a tentar  anche  Timprcfa  della  Sicilia, 
la  quale  fe  gli  forte  felicemente  riufeita,  avrebbe  forfè  affodato  il  fuo 
dominio  in  Italia. 

Preparò  dunque  una  Flotta  numerofa  di  navi  grolle , che  i Goti 
di  tanto  in  tanto-aveano  prefe  a i Greci,  e ve  ne  aggiunfe  altre  quac- 
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Ek*  Volj.  troccnto  minori,  con  penderò  di  fare  uno  sbarco  in  quell*  Ifola.  Prima 
ANN0549.  nondimeno  di  metterd  in  viaggio  a quella  volta  provò,  fc  poteva  slog- 
giare i Greci  da  Civitavecchia.  Diogene  fuggito  da  Roma,  s’era  coia 
ritirato,  c vi  aveva  un  prefidio  diffidente  alla  difefa.  Fu  formato  l’af- 
fedio,  c fatte  varie  chiamate  a Diogene,  cd  efibitegli  delle  vantaggile 
condizioni  -,  finalmente  fi  capitolò  la  refa,  fe  entro  il  pattuito  termine 
1*  Impcradorc  non  gli  mandava  foccorfo,  c furono  dati  trenta  ortaggi 
dall’ una  parte  e dall’altra.  Dopo  di  che  i Goti  diedero  le  vele  al 
vento,  c s’incamminarono  verfo  la  Sicilia.  Giunti  che  furono  a Reg- 
gio di  Calabria,  Totila  intimò  la  refa  a quel  prefidio  di  Greci,  al 
comando  de’ quali  erano  Torimuto , ed  Imerio . Ma  trovatili  collanti  nel 
loro  dovere,  lal'ciò  quivi  un  buon  corpo  di  gente,  con  ordine  di  te- 
ner bene  tiretto  quel  prefidio,  affinchè  non  v’ entrartene  viveri,  afiai 
informato,  che  quel  Cartello,  o fia  quella  Città  ne  penuria  va  non  po- 
co. Inviò  un  altro  corpo  de’fuoi  a Taranto,  che  fenza  fatica  s’impa-' 
dronì  di  quella  Terra.  Nello  rtefio  tempo  i Goti  da  lui  lafciati  nel 
Piceno,  per  tradimento  entrarono  nella  Città  di  Rimini.  Avvicinan- 
doli poi  colloro  a Ravenna,  Pero,  che  allora  era  Comandante  dell* 
armi  in  quella  Città,  ufcì  in  campagna  col  nerbo  maggiore  delle  lue 
truppe,  e venne  con  loro  a battaglia)  ma  ebbe  la  sfortuna  d’ effe  re 
disfatto  con  gran  perdita  de’ funi,  e con  Ufciare  egli  ttcfib  la  vita  fui 
campo.  Totila  in  tanto  palsò  con  lo  duolo  delle  lue  navi  in  Sicilia, 
ed  accampoffi  intorno  a Medina,  alla  cui  difefa  bravamente  s’accinfc 
Donttenziolo  Uffiziale  dell’ Impcradorc  colla  fu-a  guarnigione.  A riferva 
di  quei,  che  erano  nccedarj  per  quell’ artedio,  tutte  l’ altre  mafiude 
de  i Goti  fi  fparfero  per  la  Sicilia,  e quali  tutta  la  milero  a lacco, 
con  occupare  ancora  qualche  Fortezza . Contra  de’ Siciliani  erano  forte 
in  collera  i Goti,  perchè  fino  ne’ tempi  del  Re  Tcoderico  fupplica- 
rono  per  cfl'ere  efenti  da  grolle  guarnigioni,  per  ifchivarnc  l’aggravio, 
promettendo  erti  di  ben  difendere  Pilota.  Ma  appena  vi  fi  falcio  ve- 
der BeliJarioì  che  tutti  fi  ribellarono,  acclamando  r Imperadore  . Men- 
tre fi  taceva  sì  brutto  ballo  in  quelle  contrade,  la  guarnigione  di 
Reggio  di  Calabria,  dopo  aver  confumati  tutti  1 viveri,  finalmente 
venne  a renderli  con  reltar  prigioniera  di  guerra.  Portate  a Collari* 
tinopoli  sì  trille  nuove , determinò  Giurtiniano  d’  inviare  in  Italia 
<aì  pagi*t  Germano  Patrizio,  che  dal  Padre  Pagi  (*) , forfè  per  errore  di  llara* 
Cnt.  Haron.  pa , c chiamato  Patruus , cioè  Zio  Paterno  d’ellb  Imperadore,  ma 
ad An* \ c*,c  *n  ^att‘  era  Figliuolo  d’un  Fratello,  o fia  Nipote  del  medelìmo 
Auguftoj  perfonaggio  di  gran  fenno,  gravità  c coraggio,  e di  noo 
minore  fperienza  nell’arte  militare,  la  cui  riputazione  era  in  onore  da- 
pcrtutto,  sì  per  edere  sì  ftrettainente  congiunto  di  fangue  coll’ Impe- 
radore,  c sì  perchè  molto  prima  avea  data  una  fàmofa  rotta  a gii  Anci, 
Popoli  barbari,  ed  in  oltre  col  fuo  valore,  e colla  prudenza  lua  avea 
per  cosi  dire  riacquirtata  all’Imperio  l’Affrica,  con  torla  dalle  mani 
de’ Tiranni,  inlorti  in  quelle  parti  dopo  la  conquifta  fattane  da  Beli- 
fiuio.  Venne  in  Italia  l’ avvilo  di  quella  elezione,  c rincorò  quanti  ci 

re  Ila- 


Annali  d’  Italia.'  369 

reftavano  o foldati,  o ben  affetti  al  nome  dell’  Imperadorc.  Ma  non 
fi  sa  il  perchè  Giultiniano,  mutato  penderò,  diede  il  comando  dell’ 
armi  d’ Italia  a Liberio  Cittadino  Romano:  benché  poco  appreflb  pen- 
tito anche  della  feelta  da  lui  fatta,  noi  lafciaflc  venire,  confidcran- 
dolo  per  troppo  avanzato  in  età,  e poco  pratico  del  meftier  della 
guerra.  Trovavafi  allora  in  Collantinopoli  Papa  Vigilio  con  aflaiflimi 
altri  Italiani  de’ più  nobili,  che  continuamente  faceano  premura  ad  effo 
Augu Ilo,  acciocché  un  grande  sforzo  fi  faccflc,  per  ricuperar  l’Italia 
dalle  mani  de’ Goti.  E fpezialmente  erano  inculcate  tali  iftanze  da 
G0//£0(così  viene  appellato  nel  tefto  di  Procopio,  ma  probabilmente 
è Cetcgo)  Patrizio,  flato  gran  tempo  fa  Confolc.  Un  Cetego  nell’  Anno 
7-04.  tu  ornato  di  quella  Dignità)  ma  par  molto  indietro  un  tal  tem- 
po. Giufliniano  prometteva  tutto,  ed  intanto  fpcndcva  la  maggior 
parte  del  tempo  nella  l'pinofa  controvcrfia  de  i tre  Capitoli,  clic  al- 
lora bolliva  forte  in  Oriente,  c fu  cagione  di  Scifrna,  e di  non  po- 
chi ammazzamenti.  Vigilio  Papa  fece  varie  figure,  contrariato  dal 
Clero  Romano,  e maflìmamente  da  i Vefcovi  dell’Affrica  e dell’ Illi- 
rico, ficcomc  può  vederli  nella  Storia  Ecclefiaftica . Se  Giufliniano 
Augufto  non  folle  flato  fazzionario  in  quella  lite,  e non  avelie  ufato 
delia  prepotenza  contra  d’effb  Papa,  non  farebbono  feguiti  tanti  feon- 
cctti,  che  pur  troppo  turbarono  forte  la  ChicCa  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  dl.  Indizione  xi li- 
di Vigilio  Papa  13. 
di  Giustiniano  Imperadorc  24. 
di  Totii-a  Re  io. 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Bafìlio. 

T Eggefi  una  Lettera  di  Papa  Vigilio  , fcritta  in  Collantinopoli  nel 
di  zp.  d’ Aprile  nell’Anno  XXIV.  dell’ Imperio  di  Giultiniano, 
e Nono  dopo  il  Confolato  di  Bafilio,  cioè  nell’Anno  prefente,  ad 
uiurclitino  Vcfcovo  d’Arlcs,  dove  il  prega,  che  eflendofi  udita  l’en- 
trata de  i Goti  in  Roma,  voglia  muovere  Childeberto  Re  de’ Franchi 
a fcrivere  al  Re  Totiiaì  per  raccomandargli  la  Chiefa  Romana,  ac- 
ciocché niun  danno  e pregiudizio  venga  inferito  alla  medefima,  nè 
alla  Religione  Cattolica.  Le  iftanze  degl’italiani  rifugiati  in  Collan- 
tinopoli,e  più  l’impegno  della  riputazione,  ebbero  in  fine  tanta  pof- 
fa,  che  Giufliniano  s’applicò  daddovero  a gli  affari  d’Italia.  Dichiarò 
dunque  Capitan  Generale  il  fuddetto  Germano , fuo  Nipote,  e gli  co- 
mandò di  marciare,  (a)  Poche  erano  le  milizie  a lui  affegnatc  per  l’im- 
prela  d’Italia)  ma  gli  fu  sboriata  una  gran  fomma  d’oro  con  ordine 
di  adbldare  quanta  gente  potefie  nella  Tracia  c nell’ Illirico,  c di  con- 
Tom,  ///.  Aaa  dur 
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Kb  a Volg.  dur  feco  Filemutt  Principe  de  gli  Eruli  colle  fue  barbariche  brigate, 

Anno  550.  c Giovami  Tuo  Genero,  ch’era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Vitaliano, 
e Generale  allora  dell’ armi  nell’ Illirico.  Era  morta  ad  cflo  Germano 
P Affarci  Tua  prima  Moglie,  che  gli  aveva  partorito  due  Figliuoli,  cioè 
G infimo , dato  Gonfolc  nell’Anno  f40.  c Giu  fi  ini  ano , che  riufei  un  va- 
lcntiflìmo  Generale  d’ Armata,  amendue  preparati  per  venire  col  Pa- 
dre in  Italia.  Pafsò  poi,  ficcomc  altrove  dicemmo,  alle  feconde  nozze 
con  Mitafunta,  Figliuola  d’  Amalafunta , e Moglie  in  primo  luogo  di 
Fitige  Re  de’ Goti.  Quella  ancora  volle  egli  menar  feco  in  Italia  con 
ifpcranza,  che  i Goti  per  riverenza  al  nome  di  fua  Madre,  c del  Re 
Tcoderico  fuo  Avolo,  umilierebbono  l’armi  all’arrivo  di  lei  . Datoli 
dunque  a fpendere  largamente  non  folo  il  danaro  a lui  dato  dall’  Au- 
gudo  Giudiniano  fuo  /.io,  ma  il  proprio  ancora,  ammafsò  in  breve 
un  fioritiflimo  efercito,  concorrendo  a militare  fotto  di  lui  gli  Ufi- 
ziali  più  fegnalati,  ed  aflàiflìma  gente  della  Tracia  e dell’Illirico,  e 
in  oltre  i Barbari  dedì,  tirati  dalla  fama  del  fuo  nome,  e molto  più 
dal  danaro,  che  puntualmente  veniva  sborfato.  In  Italia  ancora  appena 
s’intefe,  edere  dato  lecito  per  Gencralidìmo  dell’ armi  Cd'aree  quedo 
Principe,  che  tutti  i Greci  ed  Italiani,  militanti  o per  amore  o per 
forza  nelle  Armate  de’ Goti,  fegrctamcnte  fecero  intendere  a Germa- 
no, qualmente  arrivato  ch’egli  fode  in  Italia,  tutti  fcrvza  perdere  tem- 
po, verrebbono  ad  unirli  con  lui.  All’incontro  cotal  nuova  dordi 
forte  i Goti,  con  redar  anche  divifi  di  parere,  fe  avevano  a prendere 
l’armi  contro  la  dirpe  di  Tcoderico,  cioè  contro  Matafunta.  In  quedi 
tempi  edendo  fpirato  il  tempo,  che  Diogene  Ufizial  Greco  s’era  prcl'o 
per  rendere  Civitavecchia,  ed  avendo  il  Re  Totila  inviati  colà  Deputati 
per  l’cfecuzion  della  prometti,  egli  fi  feusò  di  non  poter  mantenere  la 
parola  data,  perchè  Germano  coll’cfcrcito  fuo  era  vicino  a dargli  lbc- 
corfo.  Perciò  l’una  parte  e l’altra  redimì  gli  odaggi,  redando  Dio- 
gene alla  difefa  di  quell*  Città,  c Totila  fommameute  burlato,  e in 
collera  per  quedo. 

Ora  mentre  il  valorofo  Germano  Patrizio  in  Sardica,  o Scrdica 
Città  dell’Illirico,  o fia  della  Mcfia,  o della  Dacia,  ammattiva  cd 
efercitava  le  rannate  Genti,  difpodo  a pattare  in  Italia,  ecco  gli  Scia- 
vi, che  valicato  il  Danubio  fanno  un’irruzione  nella  Mcfia,  arrivano 
fino  alla  Città  di  Naiflo,  con  ifcoprirfi  il  difegno  loro  di  penetrar 
fino  a Salonichi . Venne  fubito  un  ordine  dall’ Impcradorc  a Germano 
di  lafciar  per  allora  la  fpedizion  d’ Italia,  c di  accorrere  m aiuto  di 
Salonichi.  Ma  avuta  che  ebbero  gli  Sciavi  contezza,  come  era  in 
quelle  parti  Germano  con  un’Armata,  tal  terrore  li  prcl'c,  che  mu- 
tato cammino  s’idradarono  altrove.  Pertanto  Germano,  liberato  dall’ 
apprenfion  di  que’  Barbari  , era  gtà  dietro  ad  imbarcar  la  fua  gente 
per  venire  in  Italia,  quando  all’improvvifo  s’infermo  d’ una  malattia, 
che  in  pochi  dì  il  condotte  al  fepolcro,  defiderato  c compianto  da 
tutti.  N’ebbe  gran  difpiacere  anche  l’ Imperador  Giudiniano,  che  di- 
poi diede  ordine  a Giovanni , e a Giuftiniano  Figliuolo  d’edo  Germa- 
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no,  di  pattar  colla  flotta  in  Italia.  Aveva  dianzi  il  medcfimo  Auguflo 
inviato  Liberio  con  un’altra  flotta  carica  di  buone  fanterie,  per  loc- 
corrcre  la  Sicilia.  Pofeia  avendo  egli  rimcfl'o  in  fua  grazia  yJrtabane , 
e creatolo  Generale  della  Tracia,  aveva  fpcdito  ancor  quello  con  al- 
cune navi  alla  volta  d’efla  Sicilia,  con  ordine  di  prendere  il  comando 
delle  truppe  condotte  da  Liberio  . il  primo  a giugncrc  in  quell’ 
Lòia  fu  Liberio , il  quale  a dirittura  pal'sò  a Siracufa , allora  af- 
fediata  da  i Goti,  e felicemente  entrò  co  i fuoi  Legni  nel  porto. 
Artabane  all’incontro  forprefo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  Aera 
tcmpella,  vide  diflìpate  tutte  le  lue  navi,  alcune  trafporrate  nella 
Morea,  altre  perite  -,  egli  colla  fua,  che  avea  perduto  l’albero  mae- 
flro,fu  fpinto  dal  vento  all’Ifola  di  Malta,  e quivi  li  falvò.  Liberio 
non  avendo  forze  ballanti  in  Siracufa  da  far  forate  fopra  i nemici, 
e trovata  ivi  non  poca  fcarl'czza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  conti- 
nuare il  viaggio  fino  a Palermo.  Sarebbe  pallata  male  a quella  Città, 
e forfè  ad  altre,  fe  edendo  fiato  prefo  da’ Greci  in  Catania  Spino  da 
Spolcti,  Qucltore  di  Totila,  e a lui  canditilo,  non  avelie  coltui  ot- 
tenuta la  libertà  con  promclì'a  d’indurre  i Goti  a ritirarli  dalla  Sici- 
lia. Tante  ragioni  in  fatti  egli  addufl'c  a Totila,  malfimamente  con 
fargli  credere  imminente  l’ arrivò  d’una  poderoia  Armata  imperiale, 
pervenuta  già  in  Dalmazia,  che  fu  nfoluto  nel  conliglio  de’ Goti  di 
lafciar  in  pace  quell’  Iloia.  Polle  dunque  nelle  ior  navi  le  imraenl'e 
ricchezze,  raunate  con  unti  facchcggi  dc’milcri  Siciliani,  e una  pro- 
digiofa  copia  di  grani  e d’armenti  rapiti,  con  lafciar  de  1 prefidj  lo- 
lamentc  in  quattro  Luoghi , Totila  meno  le  lue  milizie  in  Italia. 
Non  così  fecero  Giovanni , e Giujiiniano , arrivati  in  Dalmazia  colla 
flotta,  e coH’cfcrcito  maggiore  lpcdito  da  Giuttimano.  Perché  trovando 
quella  Provincia  infcllata  dagii  Sciavi  con  dubbio,  che  que’ Barbari 
fodero  fiati  modi  da  fcgrcto  maneggio  del  Ke  'Ionia,  determinarono 
di  fvemare  in  quel  paefe,  per  metterli  poi  in  viaggio  nella  fuflèguente 
Primavera.  Ma  non  fi  fermarono  quivi  gli  Sciavi.  Scorfcro  fino  ad 
Andrianopoli,  commettendo  innumcrabili  malli  e portavano  le  minac- 
cio fino  a i contorni  di  Cofiantinopoli . Contra  di  loro  fu  fpedito  un 
efcrcito  da  Giultiniano,  che  ebbe  la  difavventura  d’edere  sbaragliato 
da  que’  Barbari,  e colloro  s’avanzarono  dipoi  fino  a i Muri  Lunghi, 
Luogo  una  giornata  difiantc  da  Collantinopoli,  dove  una  parte  di  cfli 
fu  disfatta  . Gli  altri  carichi  di  preda  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafc . 
Fiorì  in  quelli  tempi  Vittore  Vefeovo  di  Capua,  dotto  non  meno 
nelle  Latine,  che  nelle  Greche  Lettere.  Fabbricò  un  Ciclo  Pafquale, 
e compofc  altri  Libri,  de’ quali  parla  la  Storia  Letteraria. 
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Anno  di  Cristo  dli.  Indizione  xnr. 
di  Vigilio  Papa  14. 
di  Giustiniano  Imperadore  2 j. 
di  T o t 1 l a Re  11. 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Circa  quelli  tempi,  durando  tuttavia  la  guerra  tra  Givjlimano  Au~ 
guflo  c i Perliani,  venne  in  penfiero  all’ Imperadore  di  proibire 
a i Tuoi,  che  non  comperaflero  da  lì  innanzi  le  Sete  da  i Permani:  per- 
chè una  tal  merce  era  allora  al  maggior  fegno  cara,  c portava  fuori 
de  gli  Stati  dell’Imperio  delle  grandi  fomme  d’oro  con  profitto  de’ 
Padani,  i quali  foli  la  traevano  dall’ India , e la  vendevano  pofeia  a gli 
Europei  con  ccccflìvo  guadagno.  Quello  Editto  fu  cagione,  che  al- 
cuni Monaci  tornati  dall’India  fi  cfibiflcro  d’introdurre  in  Europa  la 
fabbrica  della  Seta,  c nc  dcfcriflcro  la  maniera  all’  Imperadore,  che 
molto  fc  nc  maravigliò,  e gl’ incoraggi  con  prometta  di  gran  premio 
ad  clcguirc  l’impreìa.  Pertanto  que’ Monaci  ritornarono  nell’  India,  e 
di  colà  portarono  a Coftantinopoli  molte  uova  di  Vermi  da  feta,  che 
fatti  poi  nafccrc,  e nutriti  colle  foglie  di  gcllì  mori,  cominciarono  a 
dar  Seta,  c nc  introduttero  l’arte  o fabbrica  nel  Romano  Imperio, 
dove  poi  fi  propagò,  ed  è giunta  a quel  fegno,  che  ora  fi  vede.  Già 
fi  preparava  Giovanni,  Nipote  di  Vitaliano,  alla  partenza  da  Salona 
coli’ Armata  Navale  Ccfarea,  dellinata  contro  i Goti,  quando  arrivò 
ordine  dell’  Imperadore , che  non  fi  movettc,  cd  afpettatte  l’arrivo  di 
Narfcte  Eunuco,  già  detlinaco  Capitan  Generale  dell’ armi  di  Cefare 
in  Italia.  Si  partì  da  Coftantinopoli  etto  Narfcte  con  un  bell’ accom- 
pagnamento di  truppe,  e colla  calla  di  guerra  ben  provveduta  di  da- 
naro. Gli  convenne  fermarli  per  qualche  tempo  in  Filippopoli,  per- 
chè gli  Unni,  cioè  i Tartari,  aveano  fatta  un’irruzion  nella  Tracia, 
facchcggiando  il  paefe  (disgrazia  familiare  in  que’ tempi  a tutti  i con- 
fini Settentrionali  dell’ Imperio  d’ Oriente),  cd  impedivano  i cammini. 
Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia  profegui  il  fuo  viaggio.  Intanto 
il  Ile  Totila , prefentita  la  venuta  di  Narfcte,  richiamò  in  Roma  al- 
cuni de’ Senatori,  & ordinò  loro  di  aver  cura  della  Città,  con  lafciar 
gli  altri  nella  Campania.  Ma  li  teneva  come  fchiavi,  nè  elfi  poterono 
riaver  porzione  alcuna  de’ beni  sì  del  pubblico,  che  de  i privati.  Po- 
feia allcllitc  circa  trecento  navi  lunghe,  c caricatele  di  Goti ,.  le  fpinfc 
verfo  le  fpiaggic  della  Grecia.  Fecero  cofloro  uno  sbarco  in  Corfù , 
c dcvaflarono  quell’  Ifola  coll’ altre  apprettò)  pafiàrono  in  Tetra  ferma, 
c diedero  il  facco  a varie  Terre  -,  c colteggiando  per  quelle  riviere  pre- 
fcro  varj  Legni,  che  conducevano  vettovaglie  per  fcrvigio  dell’ Armami 


Annali  d’  Italia.  37$ 

di  Narfcte.  Era  già  gran  tempo,  che  Goti  tenevano  attediata  per  terra  Era  Volg. 
c per  mare  la  Città  d’Ancona,  laonde  quel  prefidio  lì  trovava  ridotto  Anno  j.ji. 
a gravi  angultic  per  la  penuria  de’ viveri,  balenano,  che  comandava 
in  Ravenna  per  l’ lmpcradorc,  non  avendo  altro  ripiego  per  {‘occorrer- 
li, fcriflé  lettera  a Salona,  pregando  Giovanni,  giacché  tante  milizie 
avea  condotte  colà,  di  accorrere  a lalvar  quella  Città  dall’ imminente 
pericolo  di  renderli.  Giovanni,  benché  avclTe  ordini  in  contrario  dalla 
Corte,  pure  credendo  meglio  l'atto  di  non  ubbidire  in  circollanzc  tali, 
con  trecento  navi  lunghe,  piene,  di  lue  milizie,  venne  a trovar  Valc- 
riano,  che  (eco  uni  altre  dodici  navi,  cd  amenduc  pattarono  a Siniga-  - 
glia.  Ciò  Caputo  da  i Goti,  vennero  loro  incontro  con  quarantafette 
navi,  cariche  del  fiore  della  lor  .gente,  cd  attaccarono  la  zuffa.  Ma 
non  erano  da  mettere  in  confronto  de’ Greci,  bene  addottrinati  nelle, 
battaglie  navali,  i Goti  affatto  novizj  in  quel  me  Ili  e re . Perciò  rima- 
fcro  facilmente  disfatti,  con  faivarfi  appena  undici  de’  loro  Legni.  Il 
redo  venne  in  potere  de’ Greci.  Portata  da  i fugitivi  la  nuova  di  que- 
lla disavventura  a gli  altri,  eh’ erano  all’ attedio  d’Ancona,  fu  cagio- 
ne, che  fgombraffero  in  fretta  il  pacle,  e fcappafiero  ad  Ottono,  la- 
rdando in  preda  de’  Greci  le  loro  tende  c bagagli . Quella  pcrcotta  in- 
debolì non  poco  le  forze  e il  coraggio  de’ Goti.  Tornò  dipoi  Vale- 
riano  a Ravenna,  c Giovanni  a Salona. 

In  quello  medefimo  tempo  Artabanc  giunto  in  Sicilia  (<»),  e prc-  (a)  Proctf. 
fo  il  comando  dell’ armi  Ccfarcc,  cottrinfe  alla  refa  que’  pochi  prefi-  dt  Beli,  a»- 
dj,  che  Totila  avea  quivi  lafciati  nc’  Luoghi  forti:  cofc  tutte  , che  :hie-  ilb-  Gi- 
acerebbero la  cofternazionc  de’ Goti.  Nc  già  rollava  fpcranza  alcuna  ta*‘  14' 
d’indurre  Giulliniano  Augulto  a qualche  ragionevol  accomodamento. 

S’ erano  ben  etti  più  volte  cùbiti  di  cedergli  ogni  lor  pretenfionc  Co- 
pra la  Sicilia  e Dalmazia,  e di  pagargli  un  annuo  tributo,  e di  unir 
loco  l’armi  loro  ad  ogni  iua  requilizione  come  fudditi . Nè  pure  fu 
data  rifpoila  alle  lor  propottzioni . Nondimeno  Totila , Principe  d’ani- 
mo grande,  punto  non  fi  fgomentava  per  tali  contrarietà.  Egli  in 
quell’anno,  rannata  una  pottence  flotta,  la  (pedi  in  Corfica  c Sarde- 
gna, dipendenti  allora  dal  governo  Cefateo  dell’Affrica,  c fenza  tro- 
varvi contrailo,  fottopofe  quelle  illuùri  Ifoie  al  fuo  dominio.  Tardi 
v’accorfe  Giovanni  Generale  dell’ armi  Imperiali  in  Affrica  colla  fua 
flotta.  Sbarcate  le  fuc  fchierc  in  Sardegna,  fi  pole  a bloccare  la  Cit- 
tà di  Cagliari.  E non  l’ avelie  mai  fatto:  perchè  dal  prefidio  Gotico 
ufcito  fuori,  fu  con  tal  empito  affililo,  che  ebbe  bilogno  di  buone 
gambe  per  faivarfi  con  quei,  che  poterono  fcguitarlo  nelle  navi,  c Ce- 
co fc  nc  tornarono  malcontenti  a Cartagine . La  Città  di  Crotone  in 
quelli  giorni  era  llrcttamente  attediata  da  i Goti,  e ogni  di  più  ve- 
nendo meno  i viveri,  ebbe  maniera  di  fpedirc  un  Metto  ad  Artabanc 
in  Sicilia,  per  chiedergli  foccorfo  . Sappiamo  ancora  da  Procopio,  che 
uditali  in  Collanunopoli  la  morte  poco  dianzi  feguita  di  ìeodeberto , 
potentittimo  Re  de’  Franchi  , Giulliniano  mando  per  Ambalciatoic 
Leonzio  Senatore  a Tende  baldo  fio  Figliuolo  c Succcfforc,  per  doman- 
dar- 
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E**  Volg.  dargli  la  reftituzion  de’ Luoghi  occupati  da  i Franchi  nella  Liguria  e 
A«n®  55».  Venezia,  ed  infìeme  per  intavolare  una  lega  con  erto  lui  contra  de* 
Goti.  Teodebaldo  rilpofe,  che  nulla  era  ttato  occupato  da  filo  Padre 
a i Greci  in  Italia,  e che  quanto  vi  poflcdcano  i Franchi,  1*  aveano 
amichevolmente  ricevuto  da  Totila,  che  n’era  padrone.  Si  leusò  poi 
di  non  potere  entrare  in  lega,  perchè  durava  uo  accordo  lhbilito  dal 
Padre  co  i Goti  con  quelle  condizioni,  che  amendue  le  Nazioni  de- 
li ftcficro  dal  fard  guerra,  e quietamente  pofledeflcro  quanto  aveano  in 
Italia.  Che  te  nulciflc  a Totila  di  prevalere  contra  deli’  imperadore, 
allora  verrebbono  ad  una  trapazione,  che  folte  creduta  la  più  utile  c 
decorofa.  Inviò  poi  Tcodcbaldo  anch’egli  a Collantinopoli  i Tuoi  Ara- 
bafeiatori,  c fenza  voler  dare  aiuto  ad  Greci,  tenne  forte  le  conqui- 
de fatte  da  fuo  Padre  in  Italia.  Quali  quelle  fodero,  non  .bene  ap- 
pariteci Se  vogliam  credere  al  Padre  Pagi,  in  quell’anno  ebbe  fine 
il  Regno  d t'Gepidiy  i quali  da  molto  tempo  polìcdevano  la  Dacia,  e 
fioreggiavano  ancora  nel  Sirmio.  Erano  confinanti  ad  efii  i popoli 
Longobardi , ficcome  poflefiori  della  Pannonia,  c non  poche  liti  bolli- 
vano fra  qucltc  due  potenti  Nazioni,  ficcome  fu  accennato  di  fopra  . 
(i)  Proaf.  Per  atteftato  di  Procopio  (*),  il  Re  de’Gepidi  vogliofo  di  vendicarli 
de  Bel.  Got.  ^Longobardi,  mode  lor  guerra  in  quelli  tempi.  Reggeva  allora  la 
4‘  c' 15'  nazion  Longobardica  il  Re  Judoino.  Quclti  fubito  ricorlc  a Giuftinia- 
no  Augufto,  con  fare  iftanza  di  foccorlo  in  vigore  de’ patti  della  Le- 
ga, che  pattava  fra  loro.  Mando  veramente  l’ Imperadore  in  fuo  aiuto 
non  poche  fquadre  d’armati,  comandate  da  Giurino,  c Giujliniano  Fi- 
gliuoli di  Germano , c da  altri  Capitani  j ma  quelle  fi  fermarono  in 
Ulp  ia  Città  dell’Illirico  per  una  (edizione  ( vera  o finta  che  fotte) 
inforta  fra  i Cittadini  a cagione  delle  controverfie  allora  bollenti  in 
materia  di  Religione.  Prolcgui  il  viaggio  fidamente  Amalafrido  y Fi- 
gliuolo di  Amalberga  f iglia  di  Amalafnda , Sorella  del  Re  Teodericoy 
e di  Ermenfrido  già  Re  della  Turmgia.  Io  non  so  , perchè  Procopio 
. il  chiami  Goto , dopo  averci  indicato  fuo  Padre,  che  era  Turingio.  La 
parentela  fpronò  Amalafrido  ai  foccorlo  del  Re  Audoino,  perciocché 
una  fua  Sorella,  vcrifimilmcntc  quella,  che  predo  Paolo  Diacono  por- 
ta il  nome  di  Rodelinda , fu  Moglie  d’ edb  Re  Audoino . Giordano  Sto- 
lli) Jordan.  rjco  (£)  chiama  la  Moglie  d’ Audoino  Figlia  d' una  Sorella  di  Teodato 
t'  Rc,£**r'  Re  de'  longobardi  -,  e veramente  Teodato  ebbe  per  Moglie  Amalafrida 
jw'JJ-  Sorella  del  Re  Teoderico.  Ora  per  atteltato  di  Procopio  fi  venne  ad 
fc)  Paului  un’Atroce  battaglia  fra  i Gcpidi  e Longobardi,  in  cui  con  tanta  bra- 
z>ìaconMiUS  ^uta  e fortuna  menarono  le  mani  i Longobardi,  -che  ne  fu  rotto,  e 
di  Gtfl.  quali  tutto  cllinto  fui  campo  l’ cfcrcito  de’  Gcpidi . 

Lani»bard.  Qui  ji  Padre  Pagi  pretende,  ehc  a tutti  i patti  fi  fia  inganna* 

(d)  Abbat'  to  ProcoP>°»  con  dire  fucccduto  quello  gran  fatto  d’armi  fotto  Au~ 
Biliari  enfi  daino  Re  de’ Longobardi , perchè  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  CO, 
in  chnnic.  c dell’Abbate  BicUricnfe  (d)  a’ tempi  del  Re  Alboino , Figliuolo  d’edo 

(e)  sigi  ber-  Audoino,  accadde  la  tcrribil  rotta  de  i Gcpidi}  c s’ha  da  Sigcbcrro, 
tut  inebri-  ^ ^ Alboino  cominciò  a regnare  dall’anno  f4j.  Racconta  in  fatti 

- Pao- 
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Paolo  Diacono,  che  fi  fece  giornata  campale  fra  que’ Barbari,  in  cui 
recarono  interamente  feonfiui  i Gepidi}  e tanta  fu  la  rabbia  de’ Lon- 
gobardi vincitori,  che  non  diedero  quartiere  ad  alcuno,  di  modo  che 
Ja  potente  Nazione  de' Gepidi  rimale  disfatta,  ne  ebbe  più  Re  da  lì 
innanzi.  E perciocché  Procopio  in  raccomando  i fatti  dell’anno  fuf- 
feguente  ff$.  mette  tuttavia  vivo  Tore  fitti , o fia  Turifatd » Re  de  i 
Gepidi,  vuole  e(Tò  Pagi,  che  ancor  qui  lo  dedo  Procopio  prendedc 
abbaglio,  attediando  del  pari  Paolo  Diacono,  e l’Abbate  Biclavienfe, 
che  nel  tempo  di  quel  mcmorabil  conflitto  regnava  fra  i Gepidi  non 
Ttrefino , ma  Cunimondo.  fuo  Figliuolo,  che  relLò  anch’egli  vittima  del 
furore  de’ Longobardi . Ma  il  Pagi  non  usò  qui  la  fua  lolita  diligenza 
ed  attenzione,  cioè  confufe  in  una  due  diverte  battaglie,  altra  cflendo 
quella,  che  accadde  in  que  (l’anno,  regnando  Toreftno  fra  i Gepidi,  e 
Audoino  fra  i Longobardi,  di  cui  appunto  conferve  memoria  Paolo  Dia- 
cono nel  Primo  Libro  della  Storia  Longobardica  al  Capitolo  ventefi- 
moterzo,  e in  cui  redò  morto  Turifmondo  Figliuolo  del  Re  Torefino}. 
e di  quella  prima  battaglia  fa  menzione  anche  1’  Autore  della  Mifcel- 
la  (a).  L’altra  fi  vede  narrata  dal  medefimo  Paolo  Diacono  al  Capi- 
tolo vigefimofettimo  d’cflb  Libro  Primo,  e dall’Abbate  Biclaricnìe, 
allorché  Cunimondo  era  Re  de’ Gepidi , ed  A bituo  de’  Longobardi-.  Pro- 
copio narra  cofe  avvenute  a’ Tuoi  giorni,  e ch’egli  poteva  ben  Capere} 
e nominando  egli  più  volte  il  Re  Audoino^  vivente  in  qued’ anno,  in- 
darno fi  vuol  produrre  contra  la  di  lui  autorità  Sigeberto,.  Scrittore, 
che  fiori  dopo  l’anno  1100.  il  quale  fa  morto  Audoino  nel.  con 
crror  manifedo,  ficcomc  vedremo.  Mette  anche  Sigeberto  da  lì  a po- 
co con  altro-  errore  la  morte  di  Totila}  e il  fine  del  Regno  de*  Goti 
nell’anno  fqò.  Procopio , dico,  nell’anno  feguente  ff}.  ci  aflicura, 
che  Toreftno , o Turifendo  Re  dc’Gepidi  era  tuttavia  vivente,,  e regnan- 
te fra  i Gepidi.  Scrive  in.  oltre,  che  un  certo lldifgo  fi  ricoverò  pref- 
fo  i Gepidi,  ed  un  certo  Ufìrigoto  predo,  i Longobardi,  ed  edera  ac- 
cordati i Re  di  quelle  due  Nazioni  per  uccidere  entrambi  que’ rifugia- 
ti. Adunque  durava  tuttavia  il  Regno  dc’  Gepidi . Ma  quel,  che  de- 
cide la  prefente  quedione,.  fi  e la  chiara  teìlimonianza  di  Monandro 
Protettore , Storico  di  quedo  medefimo  Secolo,  e Continuatore  della 
Storia  d’Agatia,  non  odervato  dal  Padre  Pagi.  Alcuni  pezzi  della  fua. 
Opera  fi  leggono  ne  gli.  Ellratti  delle  Legazioni  (*).  Egli  dunque  nar- 
ra, che  mentre  era  Imperadore  Giufiino  il  Succedore  di  Giudiniano, 
bolliva  una  fiera  ncmicizia  fra  Alboino  Re  de'  Longobardi  y.  e Cunimondo 
Re  de'  Gepidi  y ed  avere  il  primo  fatto  ricorfo  a gli.  Abari,  o fieno  4' 
vari , cioè  a gli  Unni,  che  noi  chiamiamo  Tartari,  e dabilita  lcgacon 
loro,  come  accenna  anche  Paolo  Diacono,  dopo  di  che  fece  la  guerra 
a i Gepidi.  Cunimondo  ricorfe  all’Impcrador  Giufiino  ■>,  ma  quelli  non 
volle  mifchiarlì  nelle  loro  liti.  Però- non  fotto  Giudiniano  Augudo, 
ma  fotto  il  fuo  Succedore  Giufiino  fuccedctte  il  fecondo  fatto  d’ar- 
mi, che  porto:  feco  la  dillruzionc  del  Regno  de’Gcpidi,  narrato  da 
Paolo  Dùcono, -e  divcrib  dal  primo,  di  cui  parla  Procopio . Serviran- 
no 
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no  tali  notizie  pel  profeguiraento  della  Scoria  d’Italia.  Intanto  meri- 
ta d’erter  fatta  menzione,  che  Giordano  Storico,  appellato  indebita- 
mente finquì  Giornante,  a cagione  di  qualche  tcllo  feorretto,  dopo  aver 
accennata  la  prima  fanguinola  battaglia  fra  i Gcpidi,  e i Longobardi, 
narrata  anche  da  Procopio,  diede  hne  al  Ilio  Trattato  1 dorico  de  Re- 
gnorum  SucceJJìone , terminato  perciò  nel  corrente  anno . Dalla  Prefazio- 
ne d'clTo  Libro  fi  feorge,  ch’egli  avea  prima  comporto  l’ altro  Libro 
de  Rebus  Geticis , cioè  nell’anno  fpo.  perchè  ivi  fa  menzione  della  na- 
feita  di  Germano,  Figliuolo  portiamo  di  Germano  Patrizio,  di  cui  poco 
fa  parlammo,  e di  Matafunta  Figliuola  di  Amxlafunta . Era  quello 
Giordano  di  nazione  Goto.  Sigcberto  («)  il  fa  anche  Fcfcovo,  ed  alcu- 
ni perciò  l’ han  creduto  troppo  buonamente  Vefcovo  di  Ravenna. 
Quanto  a me,  ficcomc  dilli  nella  Prefazione  alle  lue  Opere  (£) , ten- 
go, ch’egli  forte  Monaco ; c non  farebbe  gran  cofa,  che  averte  avuta 
la  l'uà  llanza  in  Ravenna,  allora  fottopofta  a Giulliniano  Augulto,  al 
vedere  come  egli  parli  d’erto  Imperatore  e de’ Greci.  In  quell’anno 
feguì  un  gran  dibattimento  in  Collantinopoli  per  cagione  de  i tre  Ca- 
pitoli, che  Vigilio  Papa,  Dazio , Arcivescovo  di  Milano,  ed  altri  d’ I- 
talia  foltcneano  contro  la  preteritone  c prepotenza  di  Giulliniano  Au- 
gullo,  che  s’era  ortinato  a volerli  condcnnati,  lalciandoli  indurre  da 
Teodoro  Vefcovo  di  Cefarea  di  Cappadocia,  Capo  de  gli  Eretici  Ace- 
fali. Pubblicò  erto  Augufto  un  Editto  intorno  a auclta  conrroverfia, 
con  abul'arfi  della  fua  autorità,  e con  difeapito  del  fuo  nome.  Perchè 
fe  gli  oppofe  Vigilio,  nè  volle  confentirc,  fu  maltrattato;  e temendo 
di  peggio,  come  potè  il  meglio,  Scappò  a Calccdonc,  con  rifugiarli 
nella  Chiela  di  Santa'  Eufemia  di  quella  Città,  che  era  il  più  riverito 
alilo  Sacro  dell’ Oriente  in  quelli  tempi. 


Anno  di  Cristo  olii.  Indizione  xv. 
di  Vigilio  Papa  i 
di  Giustiniano  Impcradore  i6. 
di  T f.  1 a Re  1 . 

L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

AVca  finora  l’Impcrador  Giufiiniano  attefo  con  gran  negligenza  a 
gli  affari  d’Italia.  Finalmente  come  fe  fi  folle  Svegliato  da  un 
grave  Sonno,  tutto  fi  diede  a preparare  i mezzi  per  dillruggcrc  il  Re- 
gno de’ Goti.  Eletto  Narfete  Capitan  Generale  delle  fue  armi  in  Ita- 
lia, Sopra  tutto  fi  lludiò  di  provvederlo  del  maggior  nerbo  di  elfi  pren- 
de a guerreggiare,  cioè  del  danaro,  acciocché  con  quello  alìòldartc  un 
fioritirtìmo  clcrcito,  foddisfacertc  alle  milizie  elidenti  in  Italia,  prive 
da  gran  tempo  di  paga,  e potelfe  ancora  Sedurre  i Seguaci  di  Totila. 
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Era  Narfctc  picciolo  di  datura  c Gracile,  non  fapeva  di  lettera,  mai  Era  W*. 
non  aveva  (ludiato  eloquenza;  ma  la  felicità  del  fuo  ingegno,  la  fua  Annodi, 
attività  e prudenza,  fuppiivano  a tutto;  e compariva  mirabile  la  gran- 
dezza dell’animo  in  quell’uomo,  che  pur  era  Eunuco  (<») . Adunque 
cosi  bene  allìllito  Narlcte  traile  (eco  a Salona  un’  Armata,  fecondo  Bf>i' 


Trovò  in  Salona  le  foldatelche  già  raunatc  da  Germano  Patrizio,  e da 
Giovanni  Genero  d’ elio  Germano . Seco  ancora  lì  unì  un  corpo  di  due 
mila  e dugento  de’ migliori  e più  fcelri  Longobardi,  clic  il  Re  yJl- 
boino  ad  iltanzadi  Giultiniano  Augullo  fipedi  all’ imprefa  d’Italia,  colla 
giunta  ancora  di  tre  mila  combattenti  per  fcrvigio  de’ primi;  così  che 
lembrano  limili  a gli  Uomini  d’armi  ufati  ne* Secoli  polleriori  in  Ita- 
lia. In  oltre  ebbe  Narlete  tre  mila  cavalli  Eruli,  molti  LJnni,  mol:t 
Perfiani,  c quattrocento  Gepidi,  con  altre  non  poche  truppe  d’  altri 
paefi.  Redava  di  trovar  la  via  di  condurre  in  Italia  tutto  quello  efer- 
cito.  Per  mare  non  appariva,  perché  farebbe  dato  nccclTario  un  im- 
menfo  duolo  di  navi.  Per  terra  bifognava  pafiàrc  per  luoghi,  dove  i 
Franchi  tenevano  de  i prefidj.  Narfete  lenz’  altro  mandò  a dimandare 
il  palleggio  a i Franchi,  che  lo  negarono,  col  pretedo,  ch’egli  me- 
nava feco  de  i Longobardi  lor  capitali  nemici.  Segno  è quello,  che 
i Franchi  doveano  aver  occupato  le  Città  di  Trivigi,  Padova,  c Vi- 
cenza, o almeno  de  i Luoghi  in  quelle  parti.  Certo  non  erano  padro- 
ni di  Verona.  Trovava!!  Narfctc  in  grande  agitazione  per  quelto,  c 
tanto  più  perche  1!  venne  a fapere,  aver  Totila  inviato  Teia  fuo  Capi- 
tano col  fiore  de’ Goti  alla  fuddetta  Verona,  per  contradare  il  pado 
all’ Armata  nemica,  la  qual  pure,  quand’anche  i Franchi  avefiero  con- 
ceduto il  palleggio,  non  potea  tenere  altra  Itrada,  che  quella  di  V c- 
rona,  cllcndochc  il  Pò  in  quelli  tempi  formava  delle  llerminatc  Palu- 
di, dove  ora  c il  Fcrrarcfe  con  altri  paefi  circonvicini.  Aveva  in  ol- 
tre Tcia  fatti  incredibili  lavoricri  alle  rive  del  Pò,  acciocché  non  rc- 
llnfic  aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  a i nemici . Prevalfc  dunque 
il  parere  di  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano  aliai  pratico  de’  cammini, 
il  quale  configliò  d’idradarc  l’Armata  per  gli  lidi  del  Mare  Adriati- 
co fino  a Ravenna,  col  condurre  ficco  un  diffidente  numero  di  barelle 
atte  a far  ponti  per  valicare  i moki  Fiumi,  che  vanno  a sboccare  nel 
mare.  Così  fu  fatto,  c felicemente  con  tutto  il  fuo  numerofo  ode 
Narfete  pervenne  a Ravenna:  cofa  che  non  s’eranomai  afpcttato  i Goti . 

Fermatoli  quivi  nove  giorni  per  rinfrefcarc  e rimettere  in  lena  le  trup- 
pe, con  elle  poi  s’inviò  alla  volta  di  Rimini,  al  cui  fiume,  e ad  uno 
«retto  pafio  ebbe  all’incontro  Usdrìla  Capitano  di  quel  prefidio,  uomo 
valorofo  (6).  La  morte  di  coltui  fece  ritirare  i fiuoi  nella  Città;  la-  (b)  pr*m. 
onde  Narfete  continuò  il  fuo  viaggio.  Ma  perche  nella  Via  Flaminia  àt  Bill. 
andando  innanzi  fi  trovava  Pietra  Pcrtufa,  Fortezza  quafi  incfpugna-  Gcl • 
bile,  che  impediva  il  pafio,  voltò  Narfctc  a mao  delira  per  valicar  ca?'  lp' 
Tm.lli.  Bbb  1’  Apen- 
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P A pennino.  Totila  dimorava  in  quarti  tempi  in  Roma,  afpertando, 
che  da  Verona  vcniflcro  a congiugnerli  l’eco  le  (quadre  comandate  da 
Teia.  Venute  quelle,  ancorché  fodero  rcrtati  indietro  due  mila  ca- 
valli, morte  l’Armata  Tua,  e per  la  Tofeana  s’inoltrò  fino  ail’Apcn- 
nino  in  un  Luogo  appellato  Tagina,  alquante  migiia  lungi  dal  campo 
di  Narfete,  pollato  ad  un  Luogo,  chiamato  i Sepolcri  de’ Galli.  Cre- 
de il  Cluverio  (*),  che  que’  liti  fortero  tra  Malefica  e Gubbio,  e verfo 
l’antica,  ora  defolata.  Terra  di  Semino. 

Quivi  fi  accinfcro  amendue  le  nemiche  Armate  a decidere  con 
un  generale  conflitto  della  forte  d’  Italia.  Procopio  fecondo  il  collu- 
m?  di  varj  Storici  Greci  e Latini,  ci  fa  intendere  le  belle  parlate,  che 
i due  Generali  avrebbono  dovuto  fare  a i lor  foldati  per  animargli  al 
combattimento.  Ma  quando  già  fchicrati  gli  eferciti  li  credeva  inevi- 
tabile il  fatto  d’armi,  Totila  fi  ritirò  indietro,  per  attendere  due  mila 
combattenti,  che  a momenti  doveano  arrivare.  Arrivati  poi  quelli,  fi 
Venne  alla  giornata  campale,  che  fu  formidabile,  fanguinofa  e piena 
di  morti,  ma  fpezialmeme  dalla  parte  de’ Goti . Tacciato  tu  d’incfcu- 
fabil  imprudenza  Totila,  perché  ordinò  a i fuoi  di  non  valcrfi  nella 
zuffa  nè  di  faette,  nè  di  fpade,  ma  folamcnte  di  picche  e lande.  Ser- 
vendoli all’incontro  1*  Armata  di  Narfete  di  tutte  le  lue  armi,  fece  tal 
guaito  in  quella  de’ Goti,  che  finalmente  la  rovefeiò,  e mife  in  fuga. 
Rimafero  citimi  fui  campo  circa  fei  mila  Goti,  altri  fi  arrenderono, 
che  furono  poco  appreffo  tagliati  a pezzi  da  i Greci . Gli  altri  coll’  aiu- 
to delle  lor  gambe,  o de’ cavalli,  fi  rtudiarono  di  falvarc  la  vira.  So- 
pragiunfc  la  notte,  e Totila  fuggendo  anch’egli  cercava  di  metterli 
in  (alvo.  Ma  o fia,  che  nel  calore  della  battaglia  egli  foffe  (lato  tra- 
fitto da  una  faetta,  mentre  al  pari  de’ foldati  valorolamente  combatte- 
va j o fia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  forte  ferito 
con  una  lancia  nella  fchicna  (che  quello  non  fi  sa  bene)  giunco  ch’e- 
gli fu  ad  un  Luogo,  chiamato  Capra,  fu  bensì  curata  la  fua  ferita, 
ma  da  fi  a poco  di  quella  morì,  e al  corpo  fuo  tumultuariamente  da- 
ta fu  fepoltura.  Principe  benché  barbaro  di  Nazione,  pure  degno  d’ cf- 
icre  regiftrato  fra  gli  Eroi  dell’antichità:  tanto  era  flato  il  fuo  valore 
nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo,  la  fua  vigilanza  ed  attività 
nella  decadenza  d’un  Regno,  che  trovato  da  lui  sfafeiato,  s’era  per 
fua  cura  rimerto  in  affai  buono  flato.  Era  eziandio  lodata  da  tutti  la 
fua  continenza,  e da  molti  la  fua  giullizia,  e clemenza  con  altre  vir- 
tù, che  meritavano  bene  un  fine  dtverfo.  Quella  vittoria,  quantun- 
que non  illcrminaffc  affatto  la  potenza  de’ Goti,  pure  le  diede  un  gran 
crollo.  Narfete,  lìccomc  perfona  ammaellrata  nella  vera  Pietà,  la  ri- 
conobbe dal  favore  e volere  di  Dio,  e non  già  dalle  mani  de  gli  uo- 
mini. Evagrio  (i>)  1*  attribuisce  alla  divozione  profeffata  dal  medefimo 
Narfete  alla  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  e il  Cardinal  Baromo  (e) 
all’avere  in  quelli  tempi 'Giufliniano,  dappoiché  avea  fatti  varj  tira- 
pazzi  e violenze  a Papa  Vigilio,  rallentato  il  tuo  rigore»,  con  dimo- 
ftrarc  di  voler  pure  rimettere  in  lui  le  comrovcrfic  della  Religione. 
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Ed  intanto  il  Papa  fc  nc  (lava  come  elìliato  in  Calccdonc,  c ritirato  Era  Ve'» 
nel  Tempio  di  Santa  Eufemia.  Dopo  quello  felice  fuccefTo  dell’ armi  Ann<>5$i 
Cclarec  in  Italia  attefe  Narfete  a cacciar  via  i Longobardi  feco  con- 
dotti, perchè  coltoro  barbaramente  incendiavano  le  cafc,  c faccano 
violenze  alle  donne,  anche  rifugiate  nc’lacri  Templi.  Caricatili  dun- 
que di  doni  gl’ inviò  al  loro  paclc , cioè  nella  Pannonia,  o (la  nell’Un- 
gheria, facendoli  accompagnare  da  Palliano,  c da  Damiano  l'uo  Ni- 
pote, con  un  corpo  di  milizie,  affinchè  que* Barbari  non  commettcf- 
fero  difordini  nel  viaggio.  Sbrigato  Valcriano  da  colloro,  condurti:  le 
fue  brigate  fotto  Verona  con  penderò  di  formarne  l’ artedio , fc  il  prc- 
fìdio  Gotico  non  s’ induceva  a renderli . Trovò  in  effi  buona  difpolì- 
zione*  ma  ciò  rifaputo  da  i Franchi  acquartierati  in  quel  territorio  , 
tanto  s’adoperarono,  che  il  trattato  andò  a monte,  c Valeriano  li  ri- 
tirò altrove . 

Intanto  i Goti  fcampati  dalla  battaglia  fuddetta,  fi  ridurtèro  a 
Pavia,  c quivi  crearono  per  loro  Re  Tei* , Figliuolo  di  Fridigerne , il 
più  valorofo  de’ loro  Ufiziali.  Trovò  egli  in  quella  Città  parte  del 
teforo,  che  per  ficurczza  v’avca  mandato  Totila,  c con  efio  tentò  di 
tirare  in  lega  i Franchi,  c nello  ftelTò  tempo  rimife  in  piedi  un  com- 

f «eterne  'efcrcito.  Narfete  in  quello  mentre,  dopo  avere  ordinato  a Va- 
eriano,  che  fi  portarte  al  Pò,  per  impedire  i progredì  de’ Goti,  col 
fuo  efercito,  prefe  Spoleti,  Narni,  e Perugia  j c quindi  vogliofo  di 
mettere  il  piè  in  Roma,  colà  fi  portò.  Per  non  tenere  occupata  tan- 
ta gente  nella  difefa  di  quell’ ampia  Città,  avea  il  Re  Totila  fatta  cin- 

Serne  di  mura  una  picciola  parte  intorno  alla  Mole  d’ Adriano,  oggi- 
i Cartello  Sant’  Angelo,  formandovi  una  fpecic  di  Fortezza.  In  ella  ri- 
polcro  i Goti  il  meglio  de’ loro  averi,  con  farvi  buona  guardia \ del  re- 
tto della  Città  fi  prendevano  poca  cura.  Non  fu  però  difficile  a Nar- 
fete il  dare  la  fcalata  ad  un  fito  delle  mura,  dove  niuno  fi  trovava  al- 
la difefa:  con  che  s’impadronl  di  Roma.  E ftrettofi  dipoi  intorno  al 
Cartello tal  terrore  diede  a quella  guarnigione,  che  in  poco  tempo 
erta  capitolo  la  refa,  falvc  le  pcrfonc.  Racconta  qui  Procopio,  fenza 
faper  intendere  i giudizj  di  Dio,  come  la  prefa  di  Roma,  fatta  da  i 
Greci,  riempiè  di  giubilo  i Romani  banditi,  lubito  che  i’intefero,  c 
pur  quella  fu  la  loro  rovina.  Perciocché  i Senatori  ed  altri,  ch’erario 
nella  Campania,  fi  modero  torto  per  ripatriarc*  ma  colti  da  i Goti, 
che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  parti,  furono  medi  a fil  di  Ipa- 
da.  Altri  iocontrandofi  nc’ Barbari,  che  militavano  nell’ efercito  di  Nar- 
fete, ebbero  la  medefima  forte.  Dianzi  ancora  aveva  il  Re  Totila, 
allorché  marciava  contro  a Narfete,  feelti  da  varie  Città  trecento  Fi- 
gliuoli de’ Nobili  Romani,  fotto  pretcllo  di  tenerli  come  fuoi  familia- 
ri, ma  veramente  perchè  gli  fervirtero  d’oltaggio,  e gli  avea  mandati 
di  là  dal  Pò.  Trovatili  il  nuovo  Re  Tcia,  tutti  barbaramente  li  fece 
uccidere.  Studioffi  dipoi  quello  Re,  quanto  potè,  per  muovere  contra 
i Greci  anche  Tcodebaldo  Re  de' Franchi,  offerendogli  una  gran  font- 
ina di  danaro;  ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  non  volevano  i Fran- 
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chi  (pendere  ii  loro  {angue  in  fervigio  de’ Goti,  nè  de’ Greci,  e (blamen- 
te penfavano  a far  eglino  foli  la  guerra  per  conquiftare  ed  unire,  le 
avellerò  potuto,  a i lor  dominj  anche  l’Italia,  vennero  intanto  in  po- 
ter di  N ariete  il  Cartello  di  Porto,  Nepi,  e Pietrapcriufa . Mandò 
egli  dipoi  Pacurio  all’ «(Tedio  di  Taranto,  altri  a quello  di  Civitavec- 
chia, ed  altri  a quello  di  Cuma,  nel  cu.  Cartello  Totila  avea  riporta 
parte  del  fuo  teloro,  e medovi  per  Governatore  Aìigerno  fuo  minor 
Fratello . 

Anno  di  Cristo  dliii.  Indizione  i* 
di  Vigilio  Papa  16. 
di  Giustiniano  Imperadore  17, 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

HO  io  rapportata  all’  Anno  precedente  ffi.  la  morte  del  Re  Toti- 
la, e l’elezione  di  Tela , uniformandomi  col  Sigonio,  e col  Pa- 
dre Pagi,  ancorché  Mario  Aventiccnfe,  feguitato  da  1 Cardinali  Baro- 
nio  e Noris,  la  riferifea  all’anno  prefente.  Certamente  Procopio  a(lì- 
ftc  alla  prima  fentenza,  e fi  veggono  altri  fatti  portierati  d’un  anno 
nella  Cronica  d’erto  Mario.  Peggio  fa  Vittor  Tunoucnl'c  («),  che  met- 
te nell’anno  fufleguentc  ff4.  la  battaglia,  in  cui  dotila  fu  uccifo. 
Ma  certo  co  i conti  del  Pagi  (*),  e miei  fi  accorda  Teofane  (0,  il 
quale  ferivo,  che  nell’anno  raedefimo,  in  cui  mori  Menna  Patriarca  di 
Coftantinopoli,  correndo  V Indizione  XP",  (la  qual  morte  tutti  gli  Eru- 
diti concedono  feguita  nell’anno  £fz.  fenza  dm'entirnc  i Cardinali  fud- 
detti)  in  e(lb  anno,  dico,  nel  Mele  d’  Ago  Ilo  arrivarono  a Coftanti- 
nopoli i Corrieri  trionfali , portando  la  nuova  della  gran  vittoria  otte- 
nuta da  Narfete  colla  morte  di  Totila,  le  cui  vedi  ìnlànguinfrtc,  e la 
(ua  berctta  carica  di  gemme  fu  prefentata  a Giujliniano  Augùlto.  Sia 
nondimeno  lecito  a me  di  feguitar  Mario  Aventiccnfe  in  un  Tatto,  cioè 
in  rapportare  all’anno  prefente  la  morte  del  Re  Teia,  giacche  egli  in 
un  anno  rapporta  la  di  lui  elezione , e nel  furteguente  la  di  lui  caduta . 
Teia  dunque,  a cui  premeva  forte  di  confervar  Cuma,  per  non  perde- 
re il  teforo  quivi  rinchiufo,  ufeito  di  Pavia,  arditamente  partimelo  per 
molti  luoghi  ftretti,  e perle  rive  dell’Adriatico,  all’ improvvifo  com- 
parve nella  Campania.  Colà  del  pari  col  fuo  cfercito  fi  trasferì  Nar- 
jete,  e giunto  verfo  Noccra  alle  falde  del  Monte  Vcfuvio  fi  trovò  a 
fronte  de’ Goti,  i quali  s’ erano  fortificati  alle  rive  del  fiume  Drago- 
ne. Due  Meli  dettero  quivi  le  Armate,  fenza  che  l’una  poterti:  o 
volcrte  artalir  l’altra.  Ma  da  che  un  Goto  per  tradimento  vendè  a Nar- 
fete  tutta  la  Flotta  delle  navi,  onde  Teia  riceveva  fecondo  il  bifogno 
i viveri:  allora  i Goti  attaccarono  la  battaglia,  e combatterono  da  di- 
fpcrati . Vi  rimale  morto  Teia,  dopo  aver  fatto  delle  incredibili  pro- 
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dezzc>  e ciò  non  oliarne  Seguitarono  furiofamentc  i Tuoi  a combat- 
tere. La  notte  fervi  a far  celiare  il  conflitto.  Ma  fatto  giorno  rico- 
minciarono la  zuffa,  e con  tanto  vigore  menarono  le  mani,  che  non 
fi  potè  mai  romperli . Ritiratili  finalmente,  c ragunato  il  configlio, 
mandarono  a dire  a Narfete,  che  oramai  conofcevano,  erterfi  iddio 
dichiarato  contra  di  loro,  c che  deporrebbono  i’armi,  chiedendo  fo- 
lamcnte  di  poterfene  andare  per  vivere  fecondo  le  loro  Leggi,  giac- 
che intendcano  di  non  fcrvire  all’ Imperadorej  ficcomc  ancora  di  po- 
ter portar  fcco  il  danaro,  che  cadauno  avea  riporto  in  varj  prefidj 
d’Italia.  Penava  Narfete  ad  accordar  quelle  condizioni  j ma  Giovan- 
ni Nipote  di  Vitaliano  con  rapprcfentargli,  che  non  era  bene  il  ci- 
mentarli di  nuovo  con  gente  difperata,  c che  ballava  a i pruden- 
ti c moderati  il  vincere,  lenza  efporfi  a nuovi  pericoli,  tanto  dif- 
fe,  ch’egli  acconfcnti.  Fu  dunque  convenuto,  che  quei  foldati  Goti 
co’ loro  bagagli  fpcditamcntc  ufeiflero  d’Italia,  nè  più  prendertero 
l’armi  contra  dell’ Impcradore . Mille  d’clìì  andarono  a Pavia,  ed  ol- 
tre Po,  e gli  altri  Goti  confermarono  que’ patti,  in  guifa  che  Nar- 
icte  s’ impadronì  di  Cuma,  e degli  altri  prefidj  . Con  che  Procopio 
dà  fine  all’Anno  XVIII.  della  Guerra  de’ Goti,  terminato  nella  Pri- 
mavera prefentc,  od  infieme  alia  fua  Storia,  continuata  poi  da  Aga- 
tia,  Scrittore  anch’erto  di  quelli  tempi.  Ma  io  dubito  forte,  che  , 

fieno  Hate  aggiunte  al  tcllo  di  Procopio  quelle  ultime  parole,  con- 
frontandole con  ciò,  che  il  fuddetto  Agatia  ci  verrà  dicendo  («);  (a)  Agarh. 
Scrive  egli  adunque,  che  dopo  la  convenzione  ftabilita  con  Narfete,  £ thìiù  1 • 
i Goti  parte  andarono  nella  Tofcana  c Liguria,  parte  nella  Venezia,  °‘  ' w' 
c in  altri  Luoghi,  dove  erano  Coliti  di  abitare.  Si  allcttava,  che  adem- 
picrtero  le  promeflc  fatte,  e contenti  de’lor  beni  fchivartcro  da  lì  in- 
nanzi i pericoli  con  rcfpirarc  da  tante  calamità.  Ma  poco  apprefib  fi 
diedero  a macchinar  altre  novità,  c ad  intraprendere  un’altra  guerra. 

Conoscendo  di  non  poterla  far  foli,  fpedirono  a i Franchi,  per  indurli 
a muoverli  contra  de’ Greci.  Qui  Agatia  fa  un  bell’elogio  de’ Fran- 
chi, rapprefentandoeeli,  benché  Barbari,  pure  divcrlì  troppo  da  gli 
altri  Barbari  nella  pulizia,  e nella  maniera  di  vivere,  per  cui  fami- 
gliavano piuttollo  a i Romani,  e maflimamente  per  la  Religione  Cat- 
tolica, da  erti  ancora  profeflàta  , e per  la  giullizia  , e per  la  (in- 
goiar bravura  , con  cui  aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio» 
e per  la  concordia,  che  regnava  fra  loro . Patilcc  eccezione  quell’ ul- 
tima lodcj  e fc  Agatia  forte  vivuto  un  poco  più,  forfè  avrebbe  tenu- 
to un  differente  linguaggio.  Regnava  allora  Teodebaìdo , il  più  po- 
tente di  quei  Re,  giovinetto  dappoco,  perchè  di  fanità  mefehina. 

A lui  ricorfero  i Goti  Traspadani,  ma  noi  ritrovarono  dilpollo  a vo- 
ler brighe  di  guerra . 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  Germaniche,  già  tributarj  del 
Re  Teodtriso , e tuttavia  Idolatri,  s’ erano  dopo  la  di  lui  morte  fug- 
gettati  per  forza  al  Re  Teodeberto , padre  d’erto  Teodebaìdo,  e fra 
elfi  erano  due  Fratelli,  Duci  di  quella  Nazione,  Liutai 7,  c Butilino. 
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Da  Paolo  Diacono  (<*)  quelli  c chiamato  RucceUino , cd  ha  quello  no- 
me prefTo  Gregorio  Turonenfe  ( b ) , c nelle  Croniche  di  Mario 
Avcnticenfc  (0,  e del  Continuatore  di  Marcellino  Conte  00 . Co- 
ftoro  veggendo,  che  il  Re  Tcodcbaldo  preferiva  il  gullo  della  pace 
ad  ogni  guadagno,  prefero  erti  1’  alTunto  di  far  la  guerra  in  Italia  a i 
Greci,  invaniti  della  fpcranza  di  grandi  conquide,  c d’immcnfo  bot- 
tino , /prezzando  fopra  tutto  Narlcte,  per  encre  Eunuco,  ed  allevato 
folamcntcfra  le  delizie  della  Corte.  Ceno  noi  doveano  t>en  conofcc* 
re.  Però  adunato  un  efercito  di  ben  fettantacinque  mila  tra  Alamanni  c 
Franchi,  calarono  in  Italia.  Narfete,  benché  non  abbaltanza  infor- 
mato di  quelli  movimenti,  a’ quali  probabilmente  fu  dato  impulita  da 
i Goti,  vivente  ancora  il  Re  Teia,  più  rollo  che  dopo  la  (uà  mor- 
te, come  credette  Agatia:  pure  per  prevenire  gli  sforzi  altrui,  attele 
a conquiftar  le  fortezze,  che  nella  Tofcana  erano  tuttavia  in  mano 
de  i Goti:  fegno  che  la  convenzione  fatta  tra  erti  dopo  la  vittoria  ri- 
portata contro  di  Teia,  o non  era  Hata  efeguita,  o riguardò  fola- 
mente  i ioldati  Goti,  che  intervennero  al  fatto  d’armi  con  Teia.  Ma 
premendogli  maggiormente  l’acquitlo  di  Cuma,  perche  in  quel  forte 
Cartello  aveano  i Goti  ricoverare  le  loro  più  preziofe  cofe,  colà  pafsò 
con  tutto  l’ efercito,  c l’alTcdiò.  V’cra  alla  difefa  Aligerne , Fratello 
del  defunto  Teia,  uomo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d’arco  non 
aveva  pari.  Furono  fatte  più  mine  per  far  cadere  le  mura)  furono 
dati  varj  artàlti  : tutto  riuici  inutile.  Pertanto  Narfete,  avendo  ora- 
mai intefa  da  lìcuri  avvili  la  calata  di  Leutari  e di  Butilino  con  si 
grolla  Armata,  e l’arrivo  d'clìì  di  qua  dal  Po,  non  volle  più  per- 
dere tempo  intorno  a Cuma  , c lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  ba- 
ftevole  per  tener  bloccata  quella  fortezza,  pafso  in  Tofcana  col  retto 
dell’Armata.  Di  colà  fpedi  la  maggior  parte  de’ Tuoi  fotto  il  comando 
di  Fulcari , Capitano  de  gli  Eruli,  di  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano, 
di  Artabano , e d’altri  Condottieri  verfo  il  Po,  con  ordine  d’impe- 
dire, per  quanto  permettevano  le  loro  forze,  i progredì  de’ Franchi 
cd  Alamanni.  Attefe  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  Tofcana.  A lui 
fi  fottopofero  Civitavecchia,  Firenze,  Volterra,  Pila,  e gli  Alfienfi, 
creduti  oggidì  quei  di  Palo.  1 foli  Cucchcfi  vollero  far  fronte,  e quan- 
tunque avellerò  capitolato  di  arrenderli,  qualora  nello  fpazio  di  trenta 
dì  non  vcaifle  loro  un  tal  foccorfo,  che  forte  capace  di-  combattere  m 
campagna  aperta,  ed  averterò  dati  gli  ortaggi,  pure  fpirato  il  termine, 
mancarono  di  parola,  fpcrando,  che  di  di  in  di  amvafi'ero  i Franchi. 
Fu  configliato  Narfete  di  uccidere  gli  ortaggi  in  faccia  a gli  artediati 
fperghjri.  Egli  inclinando  alla  miicricordia , e riguardando  come  ini- 
quità il  punir  gl’innocenti  in  luogo  de  i colpevoli,  fece  condurre  gli 
ortaggi  pretto  alle  mura,  ed  intimò  a i Cittadini  l’efecuzion  delle  pro- 
mette, minacciando  di  morte  i lor  parenti.  Ricufando  erti  di  farlo, 
ordinò,  che  fi  decollattero  que’milcri,  e il  carnefice  diede  colla  fpada 
i colpi.  Ma  Narfete  avea  fatto  metter  loro  un  collare  di  legno  co- 
perto da’ panni,  per  cui  niun  nocumento  eglino  ebbero,  e fecondo  il 
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concerto  fatto  finfero  di  ({ramazzar  come  morti . Allora  nn  gran  pianto 
e grido  s’alzò  nella  Città  . Narfete  promife  di  rifufcitar  quegli  uo- 
mini, fe  fi  arrendevano,  e fu  accettata  la  propofizione.  Ma  dappoi- 
ché videro  in  falvo  i Tuoi  nè  pur  vollero  quella  fiata  mantener  là 
parola.  Narfete  in  vece  di  penfarc  alla  vendetta,  mife  in  libertà  gli 
ortaggi,  i quali  pofeia  tanto  efaltarono  l’affabilità  .e,  rettitudine  del 
Generale  Ceiarco,  che  quel  Popolo  cominciò  a deporre  tanta  durez- 
za. Erano  gjà  entrati  i Franchi  in  Parma.  S’avanzo  fpropofitatamen- 
tc,  c fenza  ondine  verfo  quella  Città  Fulcari  Condottiero  de  gli  Eruli, 
inviato  colà  da  Narfete.  Nafcofi  i Franchi  nell’Anfiteatro,  che  era 
fuori  della  Città,  gli  furono  addoffb,  e per  quanta  difèfa  egli  facefle, 
rimafe  morto  fui  campo  con  quei,  che  non  poterono  fuggire.  Intanto 
i Goti  abitanti  nella  Liguria  ed  Emilia,  che  aveano  poc’anzi  fatta 
pace  ed  amirtà-,  ma  finta,  co’ Greci,  udendo  gli  avanzamenti  de’ Fran- 
chi, ruppero  i patti,  e fi  gittarono  nel  loro  partito.  Per  lo  contra- 
rio i Capitani  di  Narfete,  lcorgcndo  fc  ftcflì  inferiori  di  forze,  e che 
i Goti  fpalancavano  le  porte  delle  Terre,  fubitochè  arrivavano  i Fran- 
chi : credettero  ben  fatto  di  ritirarG  nelle  vicinanze  di  Ravenna . Mandò 
Narfete  a rimproverarli  di  codardia  , e tanta  forza  ebbero  le  di  lui 
riprenfioni,  che  ritornarono  alla  volta  di'  Parma,  e lì  predò  s’accam- 
parono. Allora  Narfete  maggiormente  affrettò  PafTédio  di  Lucca,  dove 
erano  entrati  de  i Comandanti  Franzcfi,  e tuttodì  con  artalti,  manga- 
ni, c fuochi  offendeva  la  Città,  tantoché  finalmente  la  guarnigione,, 
dopo  cfTerfi  foftenuta  per  tre  MeG,  trattò  di  renderli,  ea  ottenuto  il 
perdono  del  partito,  con  allegria  amraifc  entro  la  .Città  i Greci . Dodo 
di  che  Narfete  fi  trasferì  a. Ravenna,  e trovandoli  nella  vicina  ClaiTe, 
ebbe  il  contento  di  veder  comparire  /fligerno , Fratello  del  morto  Re 
Teia,  che  faggiamente  penfando  all’avvenire,  e nulla  di  bene  fpe- 
rando  dalla  patte  de’ Franchi,  intenti  fidamente  al  proprio  interefie  e 
vantaggio,  venne  a proporgli  la  refa  di  Cuma,  dà  tanto  tempo  arte* 
diata,  con  farla  valere  in  filo  prò.  Senza  difficultà  fi  conchiufe  prcftb 
l’affare,  e venne  quella  fo^te  Rocca  in  poter  delle  fuc  genti  con  tuttp 
o quafi  tutto  il  teforo,  che  ivi  fi  confèrvava  sì  della  Corona,  come 
de’ particolari  Goti . Riufcì  ancora  a Narfete  di  mettere  il  piede  ia 
Rimini  per  amichevol  accordò  co  i Vami,  che  v*  erano  di  prefidio,. 
c prefero  partito  nell’  Armata  Imperiale.  Disfece  in  oltre  un  corpo 
di  due  mila  Franchi,  i quali  sbandati  erano  giunti  fino  a i contorni  di 
Ravenna,  mettendo  tutto  a facco.  E perciocché  il  verno  chiamava- 
ognuno  a quartiere,  celi  da  Ravenna  pafsò  a Roma,  dove  fi  trattenne 
tutto  quel  tempo,  addertrando  in  tanto  in  continui  cfcrcizj  il  filo  efer-- 
cito,  per  averlo  pronto  alla  primavera  ventura.  Fu  in  queft’Anno  te- 
nuto in  Coftantinopoli  il  Quinto  Concilio  Generale,  per  terminare  la 
fatlidiofa  controverfia  de  i tre  Capitoli.  Perchè  non  confenti  Papa  ^i- 
giiio  alla  condanna  de’ medefimi,  Giufìiniano  Augufto  con  ifcandalofa 
prepotenza  il  cacciò  in  cfilio  con  altri  Vefcovi,  eh’ erano  del  fuo  pa- 
rere. Ciò  non  ortante  vedremo  profpcrate  l’armi  fuc  in  Italia: "il  che 
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Km  a Vofg.  dovca  fare  accorto  il  Cardinal  Baronio,  che  i giudizj  di  Dio  fono  or- 
Anno  5*4.  culti,  e quello  non  ettcrc  il  paefe,  dove  egli  faccia  fempre  giudizi* 
col  punire  i cattivi,  e premure  i buoni,  ma  rifcrbarlo  egli  al  Mon- 
do di  là.  . . 

' ' 1 : • , • ' • • " • 

Anno  di  Cristo  dliv.  Indizione  n. 
di  Vigilio  Papa  17. 
di  Giustiniano  Imperadore  18. 

; • : . . • • • 

L’Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Balìlio. 

NUlla  fi  opponeva  al  poderofo  efercito  de  i due  Duci  Alamanni  e 
Franchi,  effondo  affai  debili  a petto  di  quelle,  e troppo  ancora 
divife  in  tanti  prefidj,  le  forze  Imperiali  d’ Italia . Però  cofloro  a man 
f\AdcBtìl  Liguria  pattarono  fin  verfo  Roma  (<0,  lafciando  daperturro 

Q„s'h.e  * funeftiffimi  fogni  della  lor  barbarie  e rapacità.  I Franchi , ficcomc  gen- 
te Cattolica,  portavano  rifpctto  a i facri  Templij  ma  gli  Alamanni, 
che  erano  i piu,  facevano  alla  peggio  dapcrtutto,  afportando  i vafì 
facri,  e fpogliando  d'ogni  loro  ornamento  le  Chicle,  con  ifpianart’.c 
ancora  non  poche,  e con  trucidar  fenza  compattione  i miferi  Conta- 
dini. PaffaroQo  oltre  Roma,  c giunti  al  Sannio,  divifero  l’Armata  in 
due.  Baccellino , o fia  Butilino  col  maggior  nerbo  di  quelle  masnade  ti- 
rò a man  delira,  con  divallare  la  Campania,  la  Lucania,  i Bruzj , c 
giugnerc  fino  allo  flretto  di  Sicilia;  Lemuri  marciò  alla  fini  (Ira  lungo 
u mare  Adriatico,  mettendo  a fiacco  tutto  quel- tratto  di  paefe  fino  ad 
Otranto.  Era  già  avanzata  la  State,  quando  Leutari  e il  fuo  efercito, 
pieni  di  prede,  penfarono  di  tornartene  alle  lor  cafc.  Fattolo  fapcrc  a 
«uccellino,  non  volle  coflui  imitarli,  perché  i Goti  gli  davano  ad  in- 
tendere di  volerlo  per  Re  loro.  Venne  Lcutari , c giunco  a Fano, 
mandò  innanzi  tre  mila  de’ fuoi,  per  ottcrvar  le  ficure  erano  le  fi  rad  e . 
jirtabane  Ufiziale  Cefareo,  che  avea  raunata  della  gente  in  Pefaro , 
portoli  in  aguato,  piombò  loro  addotto,  nc  uccifc  molti,  c fu  cagio- 
ne, che  gli  altri  fuggendo  milcro  in  conquaflò  tutto  1* efercito  de’ fuoi, 
i quali  mentre  in  quella  confuGone  s’armano,  diedero  campo  alla  mag- 
gior parte  de’ loro  prigioni  di  Grappare  e di  portar  fcco  quanto  pote- 
rono del  ricco  bottino.  Finalmente  Leutari,  pattato  con  gran  fatica  il 
Pò,  conduffe  la  fua  gente  a Cenefa,  allora  pofleduta  da  i Franchi  . 
-Così  la  chiama  Agatia.  lo  la  crederei  Ceneda,  Terra  della  Venezia, 
fie  Paolo  Diacono  noi  dicertc  ritirato  fra  Verona  e Trento,  vicino  ai 
Lago  di  Garda.  Quivi  non  men  egli  che  tutti  i fuoi  furono  colti  da 
una  terribile  e sì  feroce  pelle,  che  co  i denti  fi  ltrappavano  a brani 
•la  carne  propria,  e tutti  o quitt  tutti  per  etto  malore  finirono  di  vi- 
vere: giuft?  giudizio  e gaftigo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibili  da 
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loro  co mm effe,  come  oflervò  lo  Storico  Agatia.  Nè  già  perniile  la 
fteffa  divina  Giu  (tizia , che  avelie  miglior  mercato  1’  altra  Armata  di 
Bucccllino.  Gregorio  Turoncnlc  00  racconta  in  un  fiato  una  man  di 
fole  di  collui,  cioè  ch’egli  riportò  molte  vittorie  combattendo  coll- 
era Bclifario:  il  che  diede  motivo  all’ Impcradore  di  richiamar  Belifa- 
rio,  e di  mandare  in  Italia  Narfctc.  Ch’ elfo  Bucccllino  pfefe  tutta 
l’Italia,  diede  una  rotta  a Narfctc,  e dipoi  occupò  la  Sicilia,  i cui 
tributi  inviò  al  Re  Teodeberto:  tutte  fandonie,  lenza  che  vi  fia  un 
filo  di  verità.  Il  vero  fi  è,  che  Bucccllino,  dopo  aver  dato  il  lacco 
a quante  Terre  trovò  per  via  fino  a Reggio  di  Calabria,  tomofl'enc 
indietro,  e giunto  vicino  a Capua,  fi  accampò  alla  riva  del  Fiume 
Cafilino,  cioè  del  Vulturno  in  un  Luogo,  che  Paolo  Diacono  chiama 
Tanneto.  Pofioflì  all’incontro  full’ altra  riva  Narfctc  con  quanta  gente 
di  fuo  feguito  potè.  Deferive  Agatia  l’armatura  de’  Franchi,  fe  pure 
non  vuol  dire  de  gli  Alamanni.  Cioè,  che  quali  tutti  erano  fanteria. 
Non  ufavano  archi,  frecce,  dardi  o fionde.  Al  lato  deliro  portavano 
lo  feudo,  al  finillro  la  fpada.  Preffo  di  loro  non  era  in  ufo  l’usbergo, 
o fia  la  lorica  i pochiflimi  portavano  celata  in  tcrta*  nudi  in  fino  alla 
cintura,,  da  cui  pofeia  fccndcano  calzoni  fino  a’ piedi,  fatti  di  tela  di 
lino,  o pure  di  cuoio.  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti 
aguzzo,  e de  gli  Angoni,  fpecic  d’alabarde  coll’ alla  di  legno,  ma 
quali  tutta  coperta  di  ferro,  e non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era 
un  acuto  ferro  con  varie  punte,  o fieno  uncini,  che  guardavano  al 
baffo,  e fimili  a gli  arai.  Di  quelli  Angoni  fi  fcrvivano  per  lanciarli 
contra  il  nimico,  quando  erano  a tiro.  Se  colpivano  il  corpo,  ancor- 
ché il  colpo  non  folle  mortale,  non  le  ne  potea  sbrigar  1’  uomo  feri- 
to per  cagion  de  gli  uncini.  Se  li  ficcavano  ne  gli  Icudi,  non  c’era 
verfo  di  fiaccarli,  nè  di  valerli  più  d’effi  feudi,  ed  intanto  trovandoli 
difarmato  il  corpo  del  nemico,  o colla  fcurc,  o con  altra  alta  il  fini- 
va. Vennefi  finalmente  un  di  ad  un  generale  fatto  d’arme.  Alla  fe- 
rocia di  que’ Barbari , benché  fuperiori  di  numero,  prcvallc  il  buon  or- 
dine, accompagnato  dal  valore  delle  milizie  di  Narfetc.  Reltò  morto 
nel  conflitto  Buccellino , e non  folo  feonfitti  i fuoi,  ma  mefli  a fil  di 
fpada  tutti,  coll’ efferfene  appena  falvati  cinque,  laddove  foli  ottanta 
in  circa  dell’cfercito  di  Narlctc  perirono  in  quella  giornata:  di  modo 
che  ancor  qui  fi  potè  ravvifarc  la  mano  di  Dio.  Immcnla  fu  la  pre- 
da, che  n’ebbero  i vincitori,  comporta  dello  fpoglio  di  tante  Provin- 
cie j e però  tutti  allegri  riconduflero  Narlete  a Roma. 

Il  Cardinal  Baronio  riferi  all’anno  fff.  i fatti  e la  morte  di  que- 
lli due  Barbari  Capitani . Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  all’an- 
no fpz.  Il  Padre  Pagi  finalmente  foftiene,  che  fenza  dubbio  avvenne- 
ro nell’anno  ff$.  allegando  per  la  fua  fentenza  Agatia.  Ma  io  tengo, 
che  fieno  da  riferire  all’anno  prefentc  ff4.  e che  evidentemente  s’ in- 
ganni il  Pagi.  Per  confeflìonc  ancora  di  lui  nel  Mefe  di  Luglio  dell’ 
anno  n’i*.  *5§u'  ^ battaglia  in  cui  morì  il  Re  Totila.  Si  raccolfcro 
poi  i Goti  in  Pavia,  crearono  Re  Teia.  Quelli  mandò  fuoi  Amba- 
ge w.  IH.  Ce  e feia- 
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feiarori  a Teodebaldo  Re  de* Franchi,  per  muoverlo  contra  de’  Greci, 
e nulla  ottenne.  Coito,  quella  fpedizionc  del  tempo.  AppreiTo  il  me- 
defimo  Tcia  da  Pavia  col  luo  cfercito  fi  portò  fin  di  là  da  Napoli  : molto 
più  tempo  occorfe  a quello  viaggio.  Ciò  Caputo  da  Narfete,  chiama 
dalla  Tofcana  c dall’ Umbria  tutte  le  fuc  truppe,  c con  effe  poi  va  a 
metterli  à frontedi  Tcia.  Non  fi  fanno  volando  quelle  marcie . Stet- 
tero per  due  Mefi  («)  guardandoli  le  due  Armate,  finché  vennero  alle 
mani, e nella  zuffa  ri mafe  morto  Tria.  Sicché  la  morte  di  quello  Re 
va  fui  fine  dell'anno  ffz.  o pure  come  ho  creduto  io,  fondato  Copra 
Mario  Avcnticcnfe  (£),  ne’ primi  McG  dell’anno  ffj.  Ora  chiaramen- 
te li  vede,  che  Agatia  narra  nel  primo  Libro  gli  avvenimenti  fuccc- 
duri  dopa  la  morte  di  Teia , cioè  l’avere  i Goti  iftigata  la  Nazion  de’ 
Franchi  c de  gli  Alamanni  contra  di  Narfete  \ avere  Leutari  e Buc- 
cellino  dovuto  mettere  infieme  l’Armata  per  calare  in  Italia,  e che 
elfi  calarono  ben  tardi.  Aggiugnc,  che  l’affedio  di  Cuma  durò  più  d' un 
Anno } che  Narfete  fpefe  tre  Mefi  a quello  di  Lucca,  e poi  pafsò  a 
Ravenna,  e di  là  a Roma,  e vi  flette  nel  verno.  Ecco  dunque  termi- 
nato l’anno  ff3  - e per  nccdfità  doverli  riporre  nell’anno  prciente  ffq. 
(come  fiiggiamcntc  ancor  fece  il  Sigonio  (0),  le  altre  azioni,  narrate 
da  Agatia  c da  me,  de  i fuddettidue  Generali  Alamanni  o Frsnzcfi,  fino 
alla  lor  morte.  Così  ancora  ha  fatto  il  fuddetto  Mario,  col  mettere 
' un  anno  dopo  la  morte  di  Tcia  quelle  di  Leutari  e di  Buccclhno  . 
Crede  parimente  iL  fuddetto  Padre  Pagi,  che  Teodebaldo  Re  de’ Fran- 
chi tcrrainafle  il  corfo  di  fua.  vita  nell’anno  precedente  ff$.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte,  la  cui  tcllimo- 
nianza  non  può  fembrar  ficura,  da.  che  egli  l’otto  l’anno  fyz.  mette  la 
venuta  in  Italia  di  Narfete,  e le  morti  diTotilac  di.  Bucccllino,  len- 
za aver  parlato  di  Teia:  cofe  tutte  contrarie  alla  Cronologia  di  que’ 
tempi.  Mario  Avcnticcnfe  nello  lleffo  anno,  in  cui  Leutari  c Bucccl- 
lino pagarono  il  fio  delle  tante  iniquità  da  lor  commcffe  in  Italia,  rap- 
porta ancora  la  morte  del  Re  Teodebaldo.  E ciò  s’accorda  con  Aga- 
tia, il  quale  fui  fine  del  Secondo  Libro,  dopo  aver  efpolli  i fatti  c 
la  caduta,  di  que’ due  Barbari  Capitani,  ferivo,,  che  in  quello  mentre 
fu  rapito  dalù  morte  effo  Re  Teodebaldo  fenza  prole,  c che  venuti 
a contcfa  i due  fuoi  Zii  Childeberto , e Clotario  per  quella  grande  ere- 
dità,. furono  vicini  a deciderla  colle  fpadc,  e coH’ellerminio  dc’paefi. 
Ma  Clotario,  pnov veduto- di  cinque  valorofi  c bravi  Figliuoli,  pro- 
fittò, della,  buona  congiuntura  di  trovarli  Childeberto  affai  vecchio,  c 
però  entrà  in  poffeffo  del  vallo  Regno  di  Teodebaldo  j ed  effondo  poi 
mancato  di  vita  anche  lo  lleffo  Childeberto  fenza  Figliuoli,  s’  impa- 
dronì nella  llcffa  guifa  del  Regno  di  lui:  con  che  venne  ad  unirli. tut-  . 
ta  la  Monarchia  Franzefe  nel  tolo  dotarlo . Ma  fc , per  quanto  abbiam 
veduto,,  nel.  prcfentc  anno  ff4-  Leutari  c Bucccllino  diedero  fine  alla 
lor  Tragedia  : per  confeguente  anche  fecondo  Agatia  cadde  in  quelto 
medefimo  anno  la  morte  del  Re  Teodebaldo.  E dicendo  Gregorio 
Turoncnfe  (</),.  che  quello  Principe  pagò  il  tributo  alla,  natura  nell' 
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Anno  Settimo  del  fuo  Regno : vegniamo  ad  intendere,  che  il  Re  Tco-  Era  Vo!g. 
deberto  fuo  Padre  cel'sò  di  vivere  nell’anno  5*48.  Strano  è poi  il  vo-  Anno  $$4 
ler  inferire  eflo  Pagi,  che  al  precedente  anno  appartenga  la  morte  del 
Re  Tcodcbaldo,  e di  Buccellino,  perche  Agatia  dopo  aver  fatto  il 
racconto  fuddetto,  immediatamente  foggiugne:  Che  in  quefli  tempi , 
correndo  la  State,  Collantinopoli  reftò  da  un  tcrribil  tremuoto  fra- 
caffata.  Se  in  quejli  tempi:  adunque  nell’anno,  in  cui  accadde  la  mor- 
te del  Re  TeodebaJdo,  e però  nel  corrente  anno  ff4.  nel  quale  ap- 
punto riferifee  Teofane  lo  fteflo  tremuoto,  fucccduto  fecondo  lui 
nel  dì  if.  d’ Agofto,  correndo  r Indizione  II.  che  vuol  dire  nell’anno 
prefcntc . 

Anno  di  Cristo  dlv.  Indizione  111. 
di  Pelagio  I.  Papa  1.  • 
di  Giustiniano  Imperadore  29. 

L’Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ABbiamo  da  Agatia  (<*),  che  dopo  la  morte  di  Leutari , e di  Bue - (a)  Agath. 

cellino , accaduta,  come  dicemmo,  nell’anno  precedente,  circa  fet-  it  Bell. 
te  mila  Goti  i quali  aveano  predato  aiuto  a que’ Generali  raafnadieri,  I.  z. 
temendo,  anzi  prevedendo,  che  Narfetc  non  gli  avrebbe  lalciati  fen- 
za  gaftigo,  fi  ritirarono  in  un  fortiflìmo  Gattello,  appellato  Campfa. 
Probabilmente  qucfto  è Compfa , oggidì  Confa , Luogo  picciolo  sì,  ma 
la  cui  Chiefa  gode  l’onore  d’ edere  Arcivelcovato.  Loro  Capo  era  un 
certo  Ragnari , di  Nazione  Unno,  o fia  Tartaro,  uomo  arditismo  e 
fcaltro.  Narfctc  dette  fotto  quella  Fortezza  tutto  il  verno.  Venuta 
la  Primavera,  colto  fortunatamente  da  una  faetta  Ragnari  finì  di  vive- 
re; ed  allora  i Goti  capitolarono  la  refa,  falvc  le  vite.  Fu  loro  mante- 
nuta la  parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  tornaffero  a ribellarli,  tutti 
li  mandò  per  mare  a Collantinopoli.  E qui  finifee  Agatia  di  parlare 
de’ Goti,  o fia  de  gli  Ollrogoti  d’ Italia;  perchè  con  quella  azione  eb- 
be fine  la  Guerra  e il  Regno  d’clfi.  Regno,  ch’era  durato  circa  fcf- 
fantaquattr’anni.  Regno  non  ufurpato,  perchè  conquillato  colla  pcr- 
miffionc  dell’ Imperadore,  c Regno  gloriofo,  finche  ville  il  Re  Teo- 
dcrico,  ma  che  in  fine  fu  l’ellcrrainio  d’Italia,  non  già  per  colpa  de’ 
foli  Goti,  ma  perche  chi  volle  privarli  del  loro  diritto,  ed  abbatter- 
li, fece  loro  una  sì  lenta  e lunga  guerra.  Al  nominarli  ora  i Goti  in 
Italia,  fi  raccapricciano  alcuni  del  volgo,  ed  anche  i mezzo  Lettera- 
ti, quafi  che  fi  parli  di  Barbari  inumani,  e privi  affatto  di  legge  e 
di  sullo.  Così  le  fabbriche  antiche  malfatte  fi  chiamano  d’architettu- 
ra Gotica,  e Gotici  i caratteri  rozzi  di  molte  llampe  latte  fui  fine  del 
Secolo  quintodccimo,  o fui  principio  del  fuffegueme.  Tutti  giudizj 
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figliuoli  dell’ignoranza.  Teoderico , e Totila , amcnduc  Re  di  quella  Na- 
zione, certo  non  andarono  efenri  da  molti  nei;  tuttavia  tanto  fu  in  cfli 
l’amore  della  giuftizia,  la  temperanza,  l’attenzione  nella  (celta  de’ Mi- 
niftri  òd  Ufizi.ili,  la  continenza,  la  fede  ne’ contratti , £on  altre  Vir- 
tù, che  potrebbono  fervir  d’cfemplare  pel  buon  governo  de’  Popoli 
anche  oggidì.  Bada  leggere  le  Lettere  di  Cattìodorio,  c in  fin  le  Sto- 
rie di  Procopio,  nemico  per  altro  de’ Goti.  Ne  quei  Regnanti  varia- 
rono punto  i Magiftrati,  le  Leggi,  o i Coflumi  de’ Romani;  ed  è una 
fanciullaggine  ciò,  che  taluno  immagina  del  loro  pefiimo  gufto.  Lo 
fletto  Giufiiniano  Augufto  ebbe  bensì  più  fortuna,  che  i Re  Goti; 
ma  fe  è vero  almeno  per  metà,  quanto  di  lui  lafciò  fcritto  Procopio, 
fu  di  gran  lunga  fuperato  da  etti  Goti  nelle  Virtù  . Credo  io  nulladi- 
meno,  che  influitte  non  poco  alla  rovina  de’ Goti,  l’ctter  eglino  fiati 
infetti  dell’ Eretta  Ariana.  Perche  quantunque  lafciattcro  a gl’italiani 
libero  l’cfercizio  dell’antica  loro  Religion  Cattolica,  e rifpertattcro  i 
Vefcovi,  il  Clero,  e le  Chicfc,  e nè  pur  gafligattcro  chi  della  lor 
Nazione  pattava  al  Cattolicifmo,  tuttavia  nel  cuor  de’ Popoli,  e maf- 
fimamentc  de’Romani,  flava  fitta  una  fegreta  avverfionc  contra  d’etti, 
mal  fofferendo  d’ettcre  fignoreggiati  da  una  Barbara  Nazione,  e tanto 
più  perche  diverfa  di  Religione,  dimodoché  i più  bramavano  di  mu- 
tar Padrone.  Lo  mutarono  in  fatti,  ma  con  pagare  ben  caro  l’adem- 
pimento de  i lor  dettdcrj  per  gl’immenfi  danni,  che  feco  portò  una 
guerra  di  tanti  anni;  e quel  eh’ è peggio,  perchè  quefta  mutazione  fi 
tirò  dietro  la  total  rovina  dell’Italia  da  li  a pochi  anni,  con  precipi- 
tarla in  un  abitto  di  miferie,  ficcomc  vedremo  andando  innanzi.  Ab- 
biamo da  Agnello,  Storico  («)  vivente  nell’anno  830.  che  Giujlinian » 
Impcradorc  donò  alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  fofianze,  che  potte- 
devano  i Goti  in  quella  Città  e nelle  circonvicine,  e le  lor  Chicfe, 
quali  tutte  furono  confccrate  da  Agnello  Arcivefcovo,  c dal  rito  Aria- 
no ridotte  al  Cattolico  Romano.  Spezialmente  loda  egli  la  Chiefa  di 
San  Martino,  fondata  dal  Re  Teoderico , mirabile  per  la  fua  bellezza. 

Aveva  l’Impcrador  Giufiiniano  nell’anno  avanti,  per  le  ifianze 
del  Clero  Romano  e di  Narfcte,  richiamato  dall’efilio  Papa  Vigilio , 
coll’ aver  nondimeno  efatto,  ch’egli  prima  approvale  il  Concilio  Ge- 
nerale tenuto  in  Coftantinopoli : il  che  egli  fece.  Ad  ifianza  fua  an- 
cora pubblicò  un  Editto,  indirizzato  a Narfete  Duce,  c ad  Antioco 
Prefetto  d’ Italia , per  dar  qualche  fello  a gl’  incredibili  difordini  dell’  in- 
felice Italia-,  confermando  in  etti  gli  atti  de  i Re  Goti,  fuorché  di 
Totila.  Una  particolarità  poi  v’aggmgne  Anaftafio  Bibliotecario  (f), 
per  la  quale,  c con  ragione,  il  Cardinal  Baronio  non  potè  contenerli 
di  non  efclamarc  contra  di  Giufiiniano,  che  voleva  parer  si  pio,  e non 
fi  guardava  dalle  più  vittbili  empietà.  Cioè  chiamati  ch’egli  ebbe  a 
Cofiantinopoli  i Vefcovi  e Gherici  Romani,  che  dianzi  erano  fiati  re- 
legati in  efilio,  dimandò  loro,  fc  voleano  ricevere  per  Papa  Vigilio , 
che  ne  avrebbe  piacere.  Se  nò,  che  quivi  aveano  Pelagio  Arcidiaco- 
no della  Chiefa  Romana,  e confcnurcbbc , che  il  faceflcro  Papa.  Ri- 

fpo- 


Digltized  by  Google 


A N’HA  L I D*  I T A L I A . 3^9 

fpofcro,  che  volevano  Vigilio  ; c quando  poi  Dio  l’ avelie  chiamato  a 
se,  allora  fecondo  il  fuo  comandamento  farebbe  Pontefice  Pelagio. 
Quelli  furono  i primi  frutti  del  governo  di  Giufliniano  in  Italia,  cioè 
il  rendere  fchiava  la  Chicfa  Apostolica  Romana,  coll* attribuirli  non 
dirò  di  confermar^  i Papi  eletti  dal  Clero  e Popolo  (abufo  di  poi  prati- 
cato), ma  di  deporrc  infino  gli  eletti  e confccrati . Abbiam  anche  ve- 
duto, come  egli  praticafTe  con  Papa  Silverio , antccefTor  di  Vigilio. 
Pcrmifc  poi  l’ Imperadore,  che  efio  Vigilio  fe  ne  ritornafie  in  Italia. 
Ma  giunto  in  Sicilia,  mentre  era  in  Siracufa,  gli  crebbero  tanto  i do- 
lori pel  male  della  pietra,  a cui  era  fuggetto,  che  fi  morì:  Pontefice 
entrato  con  male  arti  nella  Sedia  di  Pietro,  balzato  qua  c là,  finche 
vifl'c,  c miferamente  morto  in  fine  lungi  da  Roma,  c compiamo  da 
pochi.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  la  fua  morte  fuccedcflc  fui  principio 
di  qucfl’anno.  Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (*)  la  rapporta 
all’anno  precedente.  Tuttoché  lìa  feorretto  il  tetto  di  Vittor  Tuno- 
ncnle  (J>)  nel  ragguaglio  de  gli  anni,  pure  facendolo  egli  mancato  di 
vita  l’anno  avanti  all' clezion  di  Pelagio  fuo  SuccefTore,  s’accorda  col 
Continuatore  fuddetto.  Comunque  fia,  crcdcfi  dal  Cardinal  Baronio  (0, 
e dal  Padre  Pagi  (<0,  che  nel  prefente  anno  circa  il  Mefe  d’ Aprile  in 
Roma  venifle  eletto  Papa  Pelagio  Primo  di  quefto  nome,  cioè  quel  me- 
defimo  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana,  di  cui  s’è  parlato  più  vol- 
te di  fopra.  Ma  l’elezione  fua  procedette  piuttofto  dal  comandamen- 
to dellTmperador  Giultiniano,  comunicato  a Narfcte,  che  dal  libero 
volere  del  Clero  e Popolo  Romano.  L’cflcrfi  tardato  cotanto  dopo 
la  morte  di  Vigilio  a dare  un  nuovo  Pontefice  alla  Chicfa  di  Dio,  in- 
dica abbaftanza,  che  fi  vollero  alpcttare  gli  oracoli  di  Coftantinopoli . 
Ed  Anaftafio  Bibliotecario  (0  atteila,  che  una  gran  moltitudine  di  Ro- 
mani ricufava  di  comunicar  con  Pelagio,  per  fofpctto  nato,  che  egli 
avelie  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigilio } e fi  penò  a trovare  chi 
il  confccraffe  Vefcoyo.  Fatta  poi  per  ordine  fuo  e di  Narfete  una  Pro- 
ccfiionc  del  Popolo  da  S.  Pancrazio  a S.  Pietro,  quivi  Pelagio  falito 
fui  pulpito  col  Vangelo  in  mano,  e colla  Croce  (opra  il  capo,  aven- 
do giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella  morte  dell’  Anteccdòre,  que- 
tò  il  Popolo,  ed  approvò  anch’egli  il  Quinto  Concilio  Generale,  co- 
sì richiedendo  la  pace  delle  Chicle  : giacche  reftava  intatta  la  dottrina 
del  Quarto  Calcedoncnfe . In  quella  maniera  l’ abufo,  introdotto  da  i 
Re  Goti  per  cagione  de  gli  Scifmi,  che  non  fi  confccraffe  il  Roma- 
no Pontefice  fenza  l’approvazione  e confermazione  loro,  fu  continua- 
to da  Giufliniano,  che  non  volle  edere  da  meno  di  quei  Rcj  e i Suc- 
ccfTbri  fuoi  non  vollero  edere  da  meno  di  lui . Quel  che*è  peggio  bi- 
fognò  col  tempo  comperar  qucfla  approvazione  collo  sborfo  di  buona 
quantità  di  danaro,  che  fi  pagava  a i Greci  Imperadori:  il  che  non  fi 
ricava  già  Scuramente  dal  Comento  attribuito  a San  Gregorio  Magno 
fopra  i Salmi,  come  flimò  il  Cardinal  Baronio,  perchè  non  conven- 
gono già  a quel  manfuetiffimo  Pontefice,  ne  a’ fuoi  tempi,  certe  cf- 
preflioni  pungenti  contra  dell’ I mperadorc > ma  fi  raccoglie  manifefta- 
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mente*. da  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Agatone.  Impa- 
riamo ancora  dal  Diurno  antico  de' Romani  Pontefici,  pubblicato  dal 
Padre  Garnicri  della  Compagnia  di  Gesù , che  dopo  la  morte  del  Pa- 
pa, c dopo  un  digiuno  di  tre  giorni,  fi  raunavano  il  Clero,  e Senato 
Romano,  i Nobili,  i Soldati,  c il  Popolo,  e venivano  all’ elezione  del 
Succeflbre.  Fatta  quella,  fc  ne  inviava  il  Decreto  a Coftantinopoli  a 
gli  Augulli , per  ottenerne  la  confermazione . Se  ne  fcriveva  anche  all’ 
Efarco  di  Ravenna,  all’ Arcivefcovo,  c a i Giudici  di  quella  Città,  e 
all’  Apocrifario  o fia  al  Nunzio  della  Chicfa  Romana,  quivi  efiftcntc, 
acciocché  dcflcro  mano  alla  già  fatta  elezione.  Venuta  l’approvazion 
Imperiale  fi  confccrava  il  nuovo  Papa.  Altrettanto  fi  praticava  per  gli 
altri  Vefcovi  ne’ paefi  fottopofti  all’Imperio  d’ Oriente. 

Dopo  quello,  che  aboiara  riferito  dal  Greco  Storico  Agatia, 
egli  più  non  parla  de  j fatti  d’Italia,  con  lafciarci  confegucntcmcnte 
nel  buio  per  gli  tempi  fufleguenti,  Tuttavia  abbiamo  da  Mario  Avcn- 
ticenfe  (<*),  che  un  anno  dopo  la  morte  di  Bucccllino,  e perciò  nel 
prelentc,  l’cfcrcito  de’ Franchi  diede  una  rotta  a quel  de’ Romani,  cioè 
de  gl’ Imperiali,  e devallò  un  tratto  di  paefe  con  afporrarne  di  molte 
ricchezze,  Ci  danno  quelle  parole  indizio,  che  contra  de* Franchi  lla- 
biliti  in  varj  lìti  della  Liguria  e Venezia,  Narfcte  avea  fpedito  un  cor- 
po d’  Armata  per  isloggiarli  da  quelle  parti:  giacche  l’irruzione  fatta 
da  Leutari  e Bucccllino  dovette  eflcre  creduta  tacitamente  comandata 
ed  approvata  da  i Re  Franchi*  c perciò  Narfcte  guardò  come  rotti 
i patti,  e la  pace  con  loro.  Venuta  poi  alle  mani  co  i Franchi  la  fua 
gente,  voltò  le  fpallc,  c il  paefe  pagò  la  pena  della  fini  lira  loro  for- 
tuna . Ma  poco  duro  il  trionfo  de’  Franchi . Raunatc  maggiori  forze 
Narfete,  per  tcllimonianza  del  medefimo  Mario,  fi  fpinfc  addofib  a i 
Franchi,  c gli  obbligò  ad  abbandonare  tutto  quanto  elfi  avevano  oc- 
cupato in  Italia.  Se  ciò  c vero,  ceco  finalmente  ridotta  fotto  il  coman- 
do di  Giulliniano  Augullo  l’Italia  tutta*  fpinti  fuor  d’efla  i Franchi* 
e il  rcllo  della  Nazion  Gotica,  fparlb  per  varie  Terre  e Città  d’ Ita- 
talia,  oramai  quieto  fotto  il  novello  Padrone,  fenza  più  alzare  un  dito 
contra  la  di  lui  potenza.  Abbiamo  folamcnte  da  Paolo  Diacono  (*), 
che  Amingo  Gcuerale  de’ Franchi,  avendo  voluto  dare  aiuto  a Guidino 
Conte  de  i Goti,  che  s’era  ribellato  contra  di  Narfcte,  fu  uccifo  in 
una  battaglia  dalle  genti  d’cllb  Generale  Cefarco,  c Guidino  prefo  fu 
inviato  a Coftantinopoli.  Norf  G fa  il  tempo  prccifo  di  quelto  fatto. 
Da  Paolo  vicn  riferito  nell’anno  lleflb,  in  cui  Narfcte  mife  a morte 
Bucccllino  con  tutto  il  fuo  cfcrcito.  Ma  non  è circa  quelli  tempi  in 
tutto  ficura»cd  cfatta  la  Cronologia  di  Paolo  Diacono,,  benché  i fatti 
fieno  certi.  Menandro  Protettore  (0,  Storico  di  quello  Secolo,  fcri- 
‘ ve,  che  Amingo  Franzcfc  a’ tempi  di  Giulliniano  Augullo  s’accampò 
colle  fue  brigate  al  Fiume  Adige,  allorché  i Romani  voltano  pacar- 
lo. Ciò  conolciuto  da  Narfete,  mandò  Panfronio  Patrizio,  c Buono 
Conte  del  Patrimonio  privato  dell’  lmperadorc,  fuoi  Legati  ad  Amin- 
go, ad  cfortarlo  di  non  opporli  a gl’intercflì  dell’ Augullo  fuo  Padro- 
ne, 
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ne,  e che  non  gli  piaceffe  di  far  guerra  di  nuovfr co  i Romani,  perchè  Era  Vo?g. 

durava  la  tregua  tra  i Romani  c i Franchi.  Altra  rifpofta  non  venne  Annojs<5. 

da  Amingo,  le  non  che  egli  non  gli  darebbe  un  dardo,  finché  avelie 

falva  la  mano,  con  cui  poteflc  lanciarlo.  Quando  ciò  fuccedelTe,  è a 

noi  in  tutto  ofeuro.  Ma  fe  fuflìlte  un  palio  di  Teofane,  che  riferirò 

qui  fotto  all’anno  li  potrà  dubitare,  che  non  tutta  l’ Italia  venif- 

fc  sì  torto  in  poter  di  Narfete. 


Anno  di  Cristo  dlvi.  Indizione  iv* 
di  Pelagio  I.  Papa  2.  • 
di  Giustiniano  Imperadore  30. 

L’Anno  XV.  dopo  il  confolato  di  Bafilio. 


OSia  perchè  la  Storia  d’Italia  cominci  qui  a fcarfeggiare  di  lumi, 
anzi  d’ Autori,  che  trattino  de’ fatti  in  erta  occorlì  j o perchè  la 
pace  fucceduta  non  partoriflc  da  qui  innanzi  fatti  degni  di  memoria  : 
nulla  mi  fi  prefenta  fotto  quell' Anno-  di  riguardevole  accaduto  in  Ita- 
lia, fuorché  la  guerra  della  Religione,  narrata  da  i Cardinali  Baronio 
e Noris,  c dal  Padre  Pagi.  Eralì  tenuto  in  Coftantinopoli  il  quinto 
Concilio  Generale  col  difegno  di  pacificare  i tumulti  e le  diffcnlìoni 
delle  Chiefe  Cattoliche  intorno  a i tre  Capitoli . Vigilio  Papa  dianzi 
ripugnante,  avea  finalmente  acconfentito  j ed  altrettanto  fece  dipoi 
Papa  Pelagio  fuo  SuccclTore,  con  proteftar  tutti  falva  la  dottrina  del 
precedente  Concilio  Calccdoncnfc . Ma  perchè  a molti  Vcfcovi  Ita- 
liani , Affricani , Franzefi  , c dell’  Illirico  pareva  pregiudicato  dal 
quinto  Concilio  al  Calcedonenfc  y però-  feguitarono  non  pochi  d’eflì 
a difapprovarlo,  e a non  voler  comunione  con  chi  Faccettava.  Pe- 
lagio Papa  con  varie  Lettere  fi  fludiò  di  fgannarli  -,  nc  guadagnò  al- 
cuni, ma  altri  più  che  mai  ricalcitrarono  - Fra  quefti  fpezialmentc 
fi  diftiniero  l’ Arcivcfcovo  d’ Aquileia  , c i fuoi  Suffraganei  . Reg- 
geva allora  la  Chicfa  Aqléleicnfe  Paolino  novellamente  eletto  , che 
non  folamente  in  un  Sinodo-  Provinciale  alzò  bandiera  contra  del  quinto 
Concilio  fuddetto,  ma  eziandio  formò  Scifma,  ricufando  di  comuni- 
car con  Papa  Pelagio,  riguardato  da  lui  come  trafgrefiore  della  Fede,, 
perchè  avea  condcnnati  1 tre  Capitoli . Pelagio  non  dovendo , nè  vo- 
lendo fofferire  tanta  animofità,  rifentitamenre  nc  fcrifle  più  Lettere  («)  (a)  PtUg. 
a Narfete,  con  pregarlo  maflìmamentc  di  voler  far  mettere  le  mani  L Et‘P'  3- 
addotto  non  folo  a Paolino non  riconofciuto  da  erto  Pelagio  per  le-  ^ 5‘ 
gittimo  Vefcovo  d’  Aquileia,  ma  anche  all’ Arci vefeovo  di  Milano 
(fenza  dirci  il  fuo  nome)  perchè  trafeurata  l’approvazione  della  Sede 
Apoftolica  avea  confecrato  Vefcovo  il  luddetto  Paolino  . Voleva  Pe- 
lagio, che  colle  guardie  quelli  due  follerò  inviati  a Coftantinopoli. 

Ma 
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F.n  \ Vo!®.  Ma  Narfcte,  confidcrando  non  molto  convenevoli  alle  congiunture 
ANN055Ó.  de’ tempi  si  fatte  violenze,  andò  temporeggiando,  fopra  tutto  per  spe- 
ranza, che  quelli  pertinaci  fi  ridurrebbono  colle  buone  a riconofcerc 
il  loro  dovere.  Giunfcro  effi  a fcomunicare  anche  lo  fteffb  Narfcte. 
Peraltro  fi  sa,  che  t Romani  Pontefici  ufarono  per  alcun  tempo  della 
tolleranza  Ce  indulgenza  verfo  i ripugnanti  al  Concilio  quinto,  Con- 
cilio ne  pur  da  moiri  uomini  dotti  e fanti  riguardato  allora  con  quella 
venerazione,  che  ogni  Cattolico  profetava  a i quattro  primi  Concilj 
Generali.  Ma  intorno  a tale  Scisma,  e fe  di  là  avelie  principio  il  ti- 
tolo di  Patriarca , di  cui  fono  in  pofleflo  da  tanti  Secoli  gli  Arcive- 
feovi  di  Aquilcia,  e «da  vedere  una  Differtazione , e i Monumenti 
della  Chiefa  Aquileienfe,  pubblicati  dal  Padre  Bernardo  de  Rubcis 
dell’Ordine  de’ Predicatori . Fra  coloro  poi,  che  comparifcono  poco 
favorevoli  al  Concilio  quinto  fuddetto,  merita  fpezulmente  d’eflere 
annoverato  Cajfiodoro,  o fu  CaJJiodorio , già  Senatore,  già  Confole,  ed 
uno  de’  più  intigni  perfonaggi  della  Corte  de  i Re  Goti , finché 
durò  la  loro  potenza , ed  uno  de’  più  riguardcvoli  Scrittori  Italiani 
del  Secolo  prefente  . Quelli  dopo  la  caduca  del  Re  Vitige , chiarito 
oramai  della  vanità  delle  grandezze  umane,  diede  un  calcio  al  Secolo, 
e ritiratoli  nel  fondo  della  Calabria,  quivi  profelsò  la  vita  Monadica, 
feguendo  fecondo  tutte  le  verifimiglianze  l’idi  Ulto  e la  Regola  di  San 
Benedetto  . Fondò  egli  il  Monaltero,  appellato  Vivarienfc,  prrflo  di 
Squillaci,  e quivi  attefe  a fcrivere  Libri  lacri,  e ad  iltruire  noumeno 
nella  Pietà,  che  nelle  Lettere,  i fuoi  Difcepoli.  Alla  di  lui  attenzione 
e obbligata  di  molto  anche  per  quello  l’Italia  tutta.  Ora  egli  ne’ fuoi 
Scritti  accetta  bensì  con  fomma  venerazione  i quattro  primi  Concilj 
Generali  > ma  non  già  il  Quinto . Erafi  ingrandito  a dismifura  Clotaria 
Re  de’ Franchi  coll’ aver  aggiunto  al  fuo  dominio  gli  Stati  ben  valli 
del  defunto  7‘codebaldo.  Ed  elfendofi  a lui  ribellati  i SalToni,  gli  aveva 
feonfitti  in  una  battaglia,  con  devallare  dipoi  la  Turingia,  perche 
quel  Popolo  s’era  dichiarato  in  favore  de’ SalToni.  Tornarono  nel  pre- 
cedente Anno  a far  delle  novità  contra  di  lui  i mcdefimi  SalToni,  ed 
egli  mofl'ofi  con  un  potente  cfcrcito  per  galligarli,  li  nduffe  in  iltato 
di  chiedere  milericordia,  e di  offerire  la  metà  de’lor  beni  in  foddi- 
slàzionc  del  commclTo  misfatto.  Clotario  era  tutto  difpollo  a far  loro 
(a)  Crtfcr.  grazia}  ma  i fuoi  Capitani  oltinati  quali  il  violentarono  a rigettare 
Turontnfis  ogni  clibizion  di  que’ Popoli.  Gli  collo  caro  l’aver  lafciatc  le  vie 
l.  4.  f.j4-  della  Clemenza,  perche  venuto  ad  un  fecondo  combattimento,  ebbe 
^ F[n  chi-  la  peggio  con  grande  llragc  de’ fuoi,  e gli  convenne  fuggire,  e chie- 
de) Centi»,  dcre  appreffò  per  grazia  la  pace.  Abbiamo  queltc  notizie  da  Grego- 
Marctllini  rio  Turonenfc  00,  da  Fredegario  (£),  e dal  Continuatore  di  Marccl- 
Cemitis  in  jjno  Conte  (0  . 

Chrenuo . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dltii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  I.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  31* 

L’Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  BaGlio. 

L’Antica  Storia  ci  fa  pur  fcnrirc  frequenti  i Tremuoti,  c tremuoti  Era  Volg. 

orribili,  nella  Città  di  Coltantinopoli . Due  in  quell’ Anno,  per  A\n<>  *<17. 
reftimonianzu  di  Agatia  00  e di  Teofane  (*)  ne  lucccdcrono,  l’uno  ;‘l 
a dì  <5.  di  Ottobre,  e l’altro  a di  14.  di  Dicembre,  amendue  de’ più  (b)  7 htoph. 
fpavenrofi,  che  inai  fi  fodero  uditi.  Rovinarono  a terra  moltifiimi  Pa  - in  Chrov 0*. 
lagiecafe,e  non  poche  Chiefe,  e fotto  quelle  rovine  perirono  aflail- 
fimi  del  Popolo.  L’ Imperador  Giujliniauo , celiato  quello  gran  fla- 
gello, attefe  a riftorar  gli  edifizj,  che  aveano  patito,  c fpczialmente 
a profeguir  la  fabbrica  deU’infigne  Tempio  di  Santa  Sofia,  che  riufci 
poi  una  maraviglia  del  Mondo.  Se  ne  legge  la  definizione , efatta- 
mente  c minutamente  tefluta  dal  celebre  Du-Cange  nella  fua  Coltan- 
tinopoli  Criiliana.  Circa  quelli  tempi,  e forfè  prima,  divampò  la  ri- 
bellione di  Cranno , Figliuolo  di  Clotario  Re  de’ Franchi  contra  dello 
llcflò  fuo  Padre  (ó . Era  quello  giovane  Principe  dotato  di  belle  fai-  Cc)  Grrjor. 
tezze  di  corpo,  Ipiritofo,  ed  accorto;  e fuo  Padre  gli  avea  dato  il 
governo  della  Provincia  dell’  Auvergne . Ma  abbandonatoli  a i vizj,c 
ad  iniqui  Configlieri,  cominciò  ad  cfcrcitar  delle  violenze  con  grave 
lamento  de’ Popoli . Chiamato  dal  Padre,  che  voloa  rimediare  a quelli 
difordini , piuttollo  elefle  di  prendere  l’armi  contra  di  lui,  che  di  ub- 
bidirlo, oramai  fedotto  al  pari  d’ Aflàlonne' dalla  voglia  di  regnare  pri- 
ma del  tempo.  Ciò,  che  maggiormente  gli  faceva  animo  ad  impren- 
dere quella  malvagia  rifoluzionc , era  l’affillcnza  fcgietaracntc  a lui 
promefla  da  Cbildeberto  fuo  Zio,  Re  di  Parigi,  troppo  disgullato, 
perchè  Clotario  di  lui  Padre  avelie  alsorbito  tutto  il  Regno  d’ Au- 
lt rafia,  cioè  il  poflcduto  dal  già  Re  Tcodebaldo,  fenza  lame  parte 
a lui,  come  era  di  giullizia.  Pertanto  fi  venne  ad  una  guerra  fcandu- 
lofa,  che  durò  molto  tempo,  cfl'eadofi  veramente  dichiarato  in  favore 
di  Cranno  il  fuddetto  Re  Childcbcrto.  L’Italia  intanto  G godeva  una 
buona  pace.  N ariète  ne  era  Governatore,  c a Narfcte  non  mancava 
Pietà,  Giullizia,  e Prudenza  per  ben  governare  i Popoli  alla  l'uà  cura  ArArta t 

commeflì . Secondochè  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (<0  , la  tradizione 
in  Venezia  era,  ch’egli  ito  colà  fabbricali  nell’  Ifola  di  Rialto  due  chtor.x. 
Chicle,  l’una  in  onore  di  San  Teodoro  Martire,  e l’altra  di  San  Vtnt‘ ■ T*":- 
Menna,  c di  S.  Geminiano  Vefcovo  di  Modena.  Rer • h 


Tom*  III.  Ddd  Anno 
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Anno  di  Cristo  dlviii.  Indizione  vi. 
di  Pelagio  I.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  32. 


L’Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


Era  Voi».  T)^r  relazione  di  Teofane  (*),  e dell’ Autore  della  Mifcclla  (£),  in 
Anno  558.  JL  queft’ anno  cominciò  a vederli  in  Codantinopoli  una  Nazione,  che 
(a)  Thtoph.  non  s’era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abari , o Avari y e corfc 
cf’r"n9~  tutto  il  Popolo  a contemplar  quelle  brutte  cicrc . Portavano  i capelli 
(h>  Hjior.  luoghi»  raccolti  con  un  naftro,  c cadenti  giù  perle  fjpalle.  Nel  redo 
de  gli  abiti  comparivano  fomigliantiflìmi  a gli  Unni . Ed  in  fatti  erano 
lit>.  16.  anch’eflì  non  men  che  gli  Unni,  Tartari  di  Nazione.  Coftoro-  fpediti 
dalla  loro  Tribù,  chiedevano  all’ Imperador  Giujiiniano  di  poterli  da- 
bilire  nella  Meda,  offerendoli  pronti  a fcrvirlo  in  tutte  le  occorrenze 
colle  lor  armi.  Forfè  nulla  per  allora  ottennero.  Torneremo  a parlar- 
ne fra  poco*  e lo  richiede  la  Storia  d’Italia,  perche  colloro  mifero 
poi  piede  nella  Pannonia,  o fin  nell’Ungheria,  e li  fecero  pur  troppo 
conolcere  col  tempo  crudcliflimi  arnefi  anche  a gl’italiani.  A i Trc- 
muoti,  che  fui  fine  dell’anno  addietro  afflifiero  cotanto  la  Città  di  Co- 
dantinopoli, li  aggiunfe  da  lì  a poco,  cioè  nel  Febbraio  dell’  anno 
corrente,  una  terribil  Pcde,  che  inferocì  fpczialmcntc  contro  i Gio- 
ie) A^xth.  vanij  e fecondochè  atteda  anche  Agatia  (0,  portò  fottcrra  un’infinita 
l.  5.  iujior*  moltitudine  di  Popolo.  A quedo  malore,  il  più  micidiale  de  gli  altri, 
è tuttavia,  c farà  fempre  fuggetta  quella  Città,  finch’clfa  trafeurerà 
quelle  precauzioni,  colle  qual»  li  vuol  ora  prefervata  l’Italia.  Nè  qui 
fi  fermo  l’infelicità  di  quelle  contrade.  Sul  principio  del  verno,  eflen- 
do  gelato  il  Danubio,  pattati  di  quà  con  facilità  gli  Unni  fotto  il  co- 
mando di  Zaberga  lor  Capo , vennero  faccheggianao  tutto  il  paefe , di- 
fonorando  le  femmine,  e menando  in  ilchiavitù  chi  loro  aggradiva. 
Giunfcro  fin  fotto  le  mura  di  Codantinopoli,  nè  trovavano  chi  loro 
fi  opponefie.  Otterrò  Agatia,  che  fecondo  le  regole  dell’  Imperio,  e 
giuda  la  mifura  de  gli  aggravj,  s’avcano  da  tenere  in  piedi  fcccnto 
quarantacinque  mila  combattenti.  In  quedi  tempi  non.  ve  n’era,  che 
cento  cinquanta  mila;  e quedi  divifi  parte  in  Italia,  parte  in  Affrica , 
in  Ifpagna  (perche  oltre  all*  f fole  adiacenti  alla  Spagna,  tuttavia  nel 
continente  fi  cnnfcrvava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio  , 
come  fi  raccoglie  da  Santo  Ifidoro)  in  Egitto , in  Coleo , e a i confini 
della  Pcrlìa . Giujiiniano , invecchiato  forte,  non  era  più  quello  di  pri- 
ma. Laiciava  andare  in  malora  i paefi j c fe  i Barbari,  o minacciava- 
no guerra,  o la  facevano,  comperava  da  elfi  a forza  d’  oro  la  pace. 
Il  danaro,  che  s’ aveva  da  impiegare  in  mantener  de  i Reggimenti  di 
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foldati,  fervida  ad  alimentar  meretrici,  ragazzi,  fghcrri . E in  Collan- 
tinopoli  ancorché  duraffero  le  Scuole  militari,  alle  quali  una  volta  era- 
no aferitti  i più  valorofi  c pratici  dell’Arte  militare,  ben  pagati  per- 
ciò: allora  quelle  erano  compoftc  di  gente,  che  comperava  que’ polli, 
nè  altro  merito  avea,  che  di  andar  bene  vclliti.  Così  governava  in 
quelli  tempi  Giulliniano,  di  cui  anche  e memorabile  la  cecità  e ltu- 
pidità  in  portar  tanto  affetto  a i feguaci  della  Fazione  Pralina , che 
loro  era  permeilo  d’uccidere  di  bel  mezzo  giorno  nella  Città  quei  della 
Fazione  Veneta  loro  emuli,  e di  entrar  per  forza  nelle  cafe,  di  rubare, 
fenza  che  temeffero  della  Giultizia.  E guai  a que’  Giudici,  che  trattava- 
no di  galtigarli . Se  crediamo  a Mario  Avenckenfe  00,  venne  a morte  in 
quell’ anno  Cbildeberto , uno  de  i Re  Franchi,  giunto  già  ad  un’avan- 
zata vecchiaia,  nel  mentre  ch’egli  foltcncndo  la  ribellione  di  Gramo 
Figliuolo  del  Re  Clotario , cercava  di  vendicarli  del  Fratello,  che  ave- 
va occupato  tutto  il  Regno  d’Aultrafia.  Portò  quella  morte  al  Re 
Clotario  il  poffeffo  anche  de  gli  Stati,  ch’-crano  goduti  da  elio  Re 
Childeberto,  c così  venne  ad  unirli  in  lui  tutta  la  valla  Monarchia 
de’ Franchi,  che  abbracciava  tutta  la  Gallia  (a  riferva  della  Lingua- 
doca  dominata  da  i Vifigoti,  e della  Bretagna  minore  governata  da  i 
fuoi  Sovrani)  c buona  parte  della  Germania,  comprefavi  la  Satlònia, 
la  Turingia,  l’Alcmagna,  c la  Baviera,  la  qual’ ultima  Provincia  circa 
quelli  tempi  cominciò  ad  avere  il  l'uo  Duca.  E quelli  fu  Garibaldo , 
a cui  il  Re  Clotario  diede  per  Moglie  Falderada , chiamata  da  altri 
Faldetrada , o fta  Faldrada, , Vedova  del  fu  Re  Teodebaldo. 

Anno  di  Cristo  dlix.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  I.  Papa  5. 
di  Giustiniano  Imperadore  33. 

L’Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio,. 


PEr  relazione  di  San  Gregorio  Magno  W , Sabino  Vcfcovo  di  Ca- 
nofa  ragionando  con  San  Benedetto  Patriarca  de’  Monaci  in  Occi- 
dente, de  i fatti  di  Totila  Re  de’ Goti,  entrato  già  in  poffeffo  di  Ro- 
ma, gli  palesò  il  fuo  timore,  che  quello  Re  avrebbe  dillrutta  c ren- 
duta  inabitabile  Roma . Rifpofe  San  Benedetto  : Roma  farà  ftermbta - 
ta , non  già  da  gli  Uomini , ma  si  bene  da  fieri  temporali , e da  onibili  T'ie- 
nuoti.  Soggiugne  San  Gregorio,  Scrittore  di  quello  Secolo,  che  s era 
chiaramente  verificata  la  Profezia  del  Santo  Abbate,  perchè  a fuoi  dì 
fi  miravano  in  Roma  le  mura  della  Città  Icompaginatc,  cafe  dirocca- 
te, Chiefe  atterrate  da  i turbini,  e gli  edifizj  per  la  vecchiaia  andar 
tutto  dì  rovinando.  E'  di  parere  il  Padre  Mabillone  (<),  che  nel  Luglio 
ed  Ago  Ilo  del  prefcntc  anno  tutto  quafi  l’Oriente  e l’Occidente  foffe  itra- 
? Ddd  z namen- 
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nsmcnte  afflitto  dalle  inondazioni  del  Mare,  dalle  tempelle,  da  i Tre- 
muoti,  c dalla  pcAilenza}  e che  da  tanti  flagelli  patiflc  più  Roma, 
che  dalla  fierezza  de’ Barbari,  con  adempierli  allora  quanto  avea  pre- 
detto San  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta  quella  notizia,  non  l’ho 
potuto  fcoprirc.  Trovava!!  in  gran  confulione  la  Corte  c Città  di  Co- 
ftantinopoli,  per  aver  vicini  alle  Porte  gli  Unni,  i quali  devallavano 
la  campagna,  c minacciavano  anche  la  llefla  Città.  Per  atteftato  di 
Agatia  (<*),  c di  Teofane  (*),  altro  ripiego  non  ebbe  Giujìiniano  Au- 
gufto,  che  di  ordinare  a Belifario  Patrizio  di  procedere  contra  di  quegl’ 
infoienti  Barbari . Era  già  venuta  la  vecchiaia  a trovare  quello  eccel- 
lente Generale  -,  tuttavia  cosi  eligendo  il  bifogno,  diede  di  mano  alle 
fue  armi,  e con  quelle  poche  truppe,  che  potè  adunare,  confluenti 
in  alcune  fole  centinaia  di  cavalli,  e di  alcun’ altre  di  pedoni,  ufcì  co- 
raggiofamentc  in  campagna}  e raunato  un  grande  duolo  di  contadini, 
fi  fortificò  fuori  della  Città.  Pofcia  più  coll’ induftria  c con  gli  ftra- 
tagemi,  che  colla  forza,  tanto  feppc  fare,  che  obbligò  i Barbari  a ri- 
tirarli. Giuftiniano  dipoi  per  liberarli  dacofloro,  e mandarli  contenti 
al  loro  paefe,  valendoli  dell’apparenza  di  rifeattare  gli  fchiavi,  votò 
loro  in  feno  una  buona  quantità  d’oro,  e n’ebbe  la  pace. 


Anno  di  Cristo  dlx.  Indizione  vm. 
di  Giovanni  III.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  34. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

SEcondo  i conti  del  Cardinal  Baronio  diede  fine  nell’ anno  preceden- 
te alla  vita  c al  Pontificato  Papa  Pelagio  Primo  di  queflo  nome  . 
Ma  fupponendo  effo  Baronio,  che  il  medefirao  folle  fatto  Papa  nell* 
anno  fff.  è rapportando  dipoi  il  fuo  Epitafio,  da  cui  apparifee,  ch’egli 
tenne  il  Pontificato  biniti  quattro , Mefi  dieci , e giorni  dicidotto , e che 
fu  fepellito  IV,  Nonas  Martias , ha  ragione  il  Padre  Pagi  di  conchiu- 
dere, che  quello  Papa  mancò  di  vita  nel  prefente  anno,  ma  non  già 
nel  dì  primo  di  Marzo,  con  effore  flato  portato  nel  dì  feguente  alla 
fopoltura,  ma  sì  bene  ch’egli  nel  dì  di  Marzo  d’eflo  anno  f6o. 
terminò  i fuoi  giorni,  e nel  dì  4.  del  Mefe  fuddetto  fu  chiufo  nell’ 
avello,  venendo  le  None  di  quel  Mefe  nel  dì  fottimo.  Tuttavia  non 
fapendo  noi  indubitatamente,  fe  Papa  Vigilio  fuo  AntecelTore  morifle 
nell’anno  ff4-  o pure  nel  fff.  nè  in  qual  giorno  precifamcntc  feguiflc 
la  confccrazione  d’elio  Papa  Pelagio:  però  non  è qui  aliai  ficura  la 
Cronologia  Pontificia.  Certo  è bensì,  che  fuccedette  a Pelagio  nella 
Cattedra  di  San  Pietro  Giovanni , Terzo  di  quello  oome,  dopo  tre  o 
quattro  Meli  di  Sede  vacante.  Dappoiché  Childtbtrto  Re  di  Parigi 
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pafsò  all’altra  vita,  venne  a mancare  il  principale  Tuo  appoggio  a Cintino  Era  Voljr. 
Figliuolo  ribello  del  Re  Clotario . La  ncceflità  il  confìgliò  ad  implo-  Anno  yj. 
rare  la  mifericordia  del  Padre,  e per  quanto  fi  può  intendere  dalle  pa- 
role di  Gregorio  Turonenfe  00,  l’ottenne.  Ma  quello  inquieto  e tor-  (a)  Crt  or 
bido  Giovane  da  lì  a non  molto  incorfc  di  nuovo  nella  disgrazia  del  TurnìJfit 
Padre,  in  guifa  che  fcappò  nella  Bretagna  minore,  dove  efiendo  fiato  4- io. 
per  qualche  tempo  nafeofo,  tanto  fi  Teppe  adoperare,  che  Coneboro , o 
fu  Contberto  Conte  e Signore  di  quella  Provincia  imprefe  la  Tua  pro- 
tezione, ed  allerti  una  potente  Armata  in  difefa  di  lui.  Clotario  con 
tutte  le  fuc  forze,  e con  Cbilderico  fuo  Figliuolo  entrò  nella  Breta- 
gna j fi  venne  ad  un  fatto  d’arme,  in  cui  reftarono  feonfitti  i Breto- 
ni, uccifo  il  loro  Conte,  e Cranno  colla  Moglie  e colle  Figliuole  ab- 
bruciato per  ordine  del  Padre,  con  lafciare  una  funefta  memoria  non 
meno  de'  fuoi  misfatti , che  della  fua  morte . Mario  Aventiccnfc  (*)  ri-  Marmi 
ferifee  all’anno  prcfentc  quella  brutta  Tragedia.  In  Cofiantinopoli  poi  Wwntùnf. 
a di  p.  di  Settembre,  per  relazione  di  Teofane  CO,  efiendo  tornato  •* Cbrtnic* . 
dalla  Tracia  infermo  Giufiiniano  Augufio  fenza  lafciarfi  vedere , e fenza  ^ Th'°th- 
dare  udienza  ad  alcuno,  corfc  voce  per  la  Città,  ch’egli  era ’morto  . tnChrtn° s‘ 
Ne  feguì  uno  non  lieve  tumulto  nel  Popolo,  e fi  chilifero  tutte  le 
botteghe.  Ma  guarito  erto  Imperadore  per  interccflìone  de’  Santi  Cofma 
e Damiano,  andò  l’ordine,  che  fi  faccfic  fella  e luminaria  per  tutta 
la  Città,  e ritornò  la  quiete  primiera. 


Anno  di  Cristo  dlxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  III.  Papa  z. 
di  Giustiniano  Imperadore  3 y, 

L’Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


ERa  ornai  giunto  Clotario,  Re  de’ Franchi  all’auge  delle  fue  conten- 
tezze, perche  divenuto  Signore  di  una  vafia  Monarchia.  Era  an- 
che quetato  ogni  turbine  dianzi  commoflo,  quando  gli  convenne  slog- 
giare dal  Móndo.  Colpito  da  una  febbre,  mentre  era  alla  caccia  (ft- 
miliare  divertimento  ed  efercizio  di  que’ Regnanti  ) pafsò  a rendere  con- 
to a Dio  de’ fuoi  adulterj,  della  fua  crudeltà,  e d’altri  fuoi  Vizi,  con 
dar  luogo  a fuccedcrgli  a i quattro  fuoi  Figliuoli.  Toccò  il  Regno 
di  Parigi  a Cariberto  : a Guntranno  quello  d’  Orleans  colla  Borgogna  : 
Soifions  a Cbiiperice:  il  Regno  d’ And  rafia  a Si&btrto  s e però  in  quat- 
tro Regni  fu  di  nuovo  divifa  la  Monarchia  Franzefc.  Refi®  eziandio 
del  Re  Clotario  una  Figliuola  per  nome  Clodofuinda , o fia  Clotfuinda. 
Ebbe  que  fia  per  Marito  Alboino  Re  de’ Longobardi , del  quale  avre- 
mo troppa  occafion  di  parlare,  andando  innanzi.  Per  ora  mi  fia  leci- 
to d’accennare  ciò,  che  ci  ban  confervato  i frammenti  di  Menandro 
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E*»  Voi».  Protettore  00,  Storico  di  quello  Secolo,  rapportati  fra  gli  fquarci 
Anno  561.  delle  legazioni.  Racconta  egli,  che  gli  Abari,  o Avari,  mentovati 
fopra  all’anno  ff8.  una  delle  numerofe  Tribù  e fchiattc  de  gli  Un- 
Um.n i”%  ni,  e della  Tartaria,  fpedirono  Ambafeiatori  a Giv.jliniano  Auguflo,  i 
P'i-  99-  quali  efpofero,  come  la  lor  gente  era  la  più  forte  e numerola  fra  le 
Settentrionali,  e fi  gloriava  d’ clfcre  invincibile . Oflferivanfi  di  ftrigne- 
rc  lega  con  lui , e di  c'flcr  a*  Tuoi  fervigi , purché  loro  foffe  dato  un  buon 
paefe  da  abitarvi,  e un’annua  penfione  o regalo.  Giulliniano  era  allo- 
ra affai  vecchio i amava  la  pace,  e l’oziò.  Si  sbrigò  di  colloro  con 
inviare  ad  effi  talentino  fuo  Legato,  il  quale  portando  fcco  catene  d’oro, 
letti,  e velli  di  feta,  ed  altri  regali,  fece  così  ben  valere  quelli  doni, 
che  gl’indulfc  per  qualche  tempo  a far  guerra  a gli  Ongori , o Ugheri , 
appellati  dipoi  Ungari,  abitanti  anch’  clìi  allora  nella  Tartaria,  e a i 
^ Sabiri.  Tornarono  quefti  Avaria  o Unni , che  li  vogliam  dire  (che 
f appunto  con  quefti  due  nomi  fi  truovano  mentovati  da  gli  antichi  Scrit- 
tori) tornarono  dico,  fra  qualche  tempo  a dimandare  all’  Imperadorc 
un  paefe  da  potervi  abitare.  Mentre  egli  confulta,  coftoro  fi  avanza- 
rono fino  al  Danubio,  e s’ impofTefTarono  di  quel  paefe,  probabilmente 
della  Moldavia  e Valacchia,  minacciando  anche  di  palfare  di  qua.  In 
tal  maniera  vennero  ad  accollarli  a i Gepidi , che  fignoreggiavano  nella 
Dacia  Ripenfe,  nel  Sirmio,  e in  quella,  che  oggidì  vicn  chiamata  Ser- 
via  di  qua  dal  Danubio,  confinanti  perciò  a i Longobardi , i quali  avea- 
no  la  lor  fede  nella  Pannonia,  e nel  Norico.  Non  è improbabile,  che 
circa  quefti  tempi  Succedette  un  tale  avanzamento  de  gli  Unni,  o fia 
de  gli  Abari,  verfo  i paefi  dominati  da  i Gepidi  e Longobardi.  Paolo 
v^etliu*'  diacono  (0  favellando  de  gli  Avari  dice:  qui  primum  riunni , pojlea  a 
R(^c  propii  nominis  Avarei  appellati  funt . (*)  Nell’Ottobre  ancora 
Lan^oi»rd.  dell’anno  prefente.,  fecondo  l’ attellato  di  Teofane  (0,  la  Fazione  Pra- 
l.  1.  1.  17.  fina,  divenuta  fempre  più  infoiente  col  favore  dell’ Imperadorc,  ne  i 
(e)  Theo-  Giuochi  Circcnfi  aliali  lotto  i fuoi  occhi  la  Fazione  Veneta.  Seguirono 
chrtntgr.  morti  e incendi,  e furono  medi  a facco  tutti  i beni  de’ Veneti . Scap- 
pati i delinquenti  a Calcedonc  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia,  Giulti- 
niano  non  potè  più  contenerli  dal  farne  gaftigarc  afiaidìmi . Nè  pure 
mancarono  a queft’anno  altre  difgrazic,  accennate  tutte  dal  mcdelimo 
Iftorico,  cioè  incendj,  pcllilcnzc,  e fedizioni  in  Oriente,  che  10  rra- 
lafcio  . 

Anno 


(*)  I quali  primieramente  chiamati  furono  Unni , dipoi  Avari  dal  Re  del 
proprie  Home. 
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Anno  di  Cristo  dlxii.  Indizione  x.  , 
di  Giovanni  III.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  3 6. 

L’Anno  XXI..  dopo  il  Confolato  di  Bafilio  . 

C^Irca  quelli  tempi  fu-  fatta  Pace  tra  l’Imperador  Giujiiniano,  e Cof-  Eka  Vo!S- 
1 j roe  Re  della  Perfià,  come  fi  raccoglie  da  Teofane  0»),  c da  Me- 
nandro  Protettore  (*) . Ma  fecondo  la  mifera  condizion  di  que’tempi  [b)  Tom'.  r. 
bifognò,  che  l’Imperadorc  vilmente  la  comperarle.  Cioè  fi  obbligò  Hijlor.  Byz. 
di  pagare  a i Pcrfiani  trentamila  feudi  d’oro  ogni  anno,  finché  ella  Pa-  nj. 
ce  duraflTc,  c di  sborfare  ora  il  contante  per  gli  primi  fette  anni  avve- 
nire. Altrettanto  fi  praticava  bene  fpelTo,  allorché  gli  Unni,  Bulga- 
ri, cd  altri  Popoli  Barbari  facevano  irruzioni  nell’ Impèrio  d’ Oriente . 

Avrebbe  fatto  meglio  l’ Imperador  Giuftiniano  ad  impiegar  quel  dana- 
ro, e tane’ altro- oro  malamente  gittato  dietro  a perfone  inutili  ed  in- 
fami, in  (mantener  delle  Legioni  e de  i Reggimenti  di  foldati,  abili  a 
far  fronte  a chiunque  volea  turbar  la  quiete  de’ Tuoi  Popoli,  come  ufa- 
rono  i faggi  irapcradori  de’ Secoli  precedenti. 


Anno  di  Cristo  dlxii i.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  III.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  37. 

t 

L’Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

DEgno  è afiai  di  riflefiione  ciò,  che  fotto  il  prefentc  anno  vien  rac- 
contato da  Teofane.  Cioè  che  da  Roma  giunfcro  a Collantino-  , 
poli  i laureati  Corrieri,  portanti  la  lieta  nuova,  che  Narfete  Patrizio 
avea  tolto  a i Goti  due  fortiflime  Città,  cioè  come  vo  io  credendo, 

Verona  e Brefcia.  Predo  Cedreno  (0,  copiatore  di  Teofane,,  fi  truo-(c)  Cedreto. 
vano  malamente  ltorpiaii  i nomi- di  quelle  due  Città,  chiamandole  egli  **  Ann*1' 
Viriam , & Brincas . Mancano  alla  Storia  d’ Italia  lumi  per  difeifrar  que- 
lli fatti.  Contuttociò  a me  fembra  verifimile,  che  al  prefente  anno  fi 
polla  riferire  quanto  fu  da  me  notato  di  fopra  all’anno  fff.  cioè,  che  ^ Panine 
per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono  0/),. avendo  voluto  Àmingo  Gene-  Dìaeonus 
rale  Franzefe- prellar  aiuto  a Guidino  Conte  de’ Goti  , autore  di  una  de  Cefi. 
ribellione  contra  dell’" Imperadore,  ne  pagò  il  fio,  con  rollar  vinto  ed  f***^*^’ 
uccifo  in  una  battaglia  da  Narfete.  Fatto  prigione  lo  ftelfo  Guidino, 
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fu  inviato  a Coftantinopoli  co  i ceppi . Siccome  fu  detto  di  fopra  , an 
che  Monandro  Protettore  parla  dell’  oppofizionc  fatta  da  quello  Amin- 

fo  a ^ariete  al  paflaggio  dell’Adige,  appunto  allorché  li  trattò  della 
acc  co  i Perliani,  narrata  nell’ anno  precedente.  Quello,  che  c cer- 
to, fecondo  la  teftimonianza  di  Teofane,  dovettero  m quell’ anno  ri- 
bellarli i Goti,  che  abitavano  in  Verona  e Brcfcia:  perché  non  fembra 
veriliraile,  che  Narfete  avelTe  differito  finora  l’acquillo  di  quelle  due 
importanti  Città,  nè  che  i Franchi  poflcdeficro  paefe  in  Italia.  Nar- 
fete adoperata  la  forza,  le  ricuperò  a mio  credere,  e ne  fnedì  la  lieta 
nuova  a Coftantinopoli.  Però  non  fufflfte,  come  taluno  ha  creduto, 
che  Narfete  cacciallc  fuor  d’Italia  tutti  i Goti.  Li  loggiogò  bensì,  c 
prometta  da  loro  la  fedeltà  dovuta,  feguitarono  elfi  a vivere  ne’ Luo- 
ghi, dove  avevano  abitazioni  c beni.  Ciò  apparilo:  da  quello  fatto,  da 
Agatia,  c da  altre  antiche  meraoiie.  E fe  Amingo  Franco  diede  affl- 
uenza in  quell’ occalìonc  a i Goti,  dovette  venire  dalia  Svevia,  e da 
gli  Svizzeri,  paefi  allora  fottopolli  a i Franchi.  Molto  meno  può  fufiì- 
ftcre,  perché  Agnello  Storico  Ravennate  fcrivc  (<*),che  pugnaverunt  con- 
tra  V ertnenfes  Cives , capta  tfi  Cintai  a militibui  vigefiìva  die  Mtn- 
Jis  lutti ì (#)  il  figurarli,  che  i Veronefi  fino  a quell’anno  fi  fodero 
mantenuti  in  libertà,  fenza  edere  fottopolli  nè  a i Goti,  nè  all’Im- 
pcradorc.  Mancava  forfè  a Narfete  forza  e voglia  di  fottomcttere  do- 
po tante  altre  quelle  due  Città?  Scoppiò  prima  del  tempo  nel  prc- 
lèntc  anno  a di  Zf.  di  Novembre  in  Coftantinopoli  una  congiura  con- 
tra  dell’  lmpcrador  Giufiiniano , di  cui  fanno  menzione  Teofane  (*),  e 
l’Autore  della  Mifcclla  (r)  all’anno  $f.  dell’ Imperio  d’ efflo  Augullo* 
jlblavio  c Marcello  banchieri,  c Sergio  menavano  un  trattato  di  ucci- 
derlo. Fu  (coperta  la  trama.  Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo  facrato 
accusò  come  complice  Vito  banchiere,  e Paolo  Curatore  di  Belifario 
Patrizio.  Prefi  quelli  due,  furono  cfortati  a confefiarc,  che  era  mi- 
fchiato  in  ella  colpirazione  Belifario , ed  in  fatti  per  tale  l’incolparo- 
no. Nel  dì  f.  di  Dicembre  raunata  la  gran  Curia  davanti  all’ Inapera- 
dorc,  c fattovi  intervenire  il  Patriarca  Euticbio , colà  chiamato  ancora 
Belifario,  gli  fu  letta  fui  volto  la  dcpofizionc  fatta  contra  di  lui  da  i 
due  fuddetti.  Se  tic  .dotte  egli  forte:  e tutte  le  apparenze  fono,  ch’e- 
gli ncgafl'e  il  fatto,  c chiaroafte  mentitori  coloro.  Contuttociò  l’Im- 

f;eradore  altamente  fdegnato  contra  di  lui,  fece  incarcerare  tutti  i di 
ui  domcllici,  e diede  a lui  per  carcere  la  cafa  fotto  buone  guardie, 
con  rellar  lofpefe,  o pur  tolte  a lui  tutte  le  fuc  cariche  c dignità. 
Ne’ fuflcguenti  Secoli  prefe  anche  piede  un  racconto  popolare,  cioc 
che  Giultiniano  facefle  cavar  gli  occhi  a quello  gran  Capitano,  e lo 
fpogliafic  di  tutto,  dimodoché  ridotto  alla  mendicità  andatte  liraolinan- 
do  il  vitto.  Pietro  Crinito,  il  Volaterrano,  il  Pontano,  ed  altri , han- 
no 


(*)  Combatterono  contro  i Cittadini  di  Verona , e fu  prefu  la  Città  da  i 
faldati  il  'venie fimo  giorno  del  mefe  di  Luglio . 
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no  foftcr.uta  quella  opinione,  che  ha  avuta  origine  da  Giovanni  Tzerze, 
uno  di  quc’Grecuii,  che  fiorirono  circa  l’anno  1080.  E quantunque  il 
celebre  Andrea  Alciato  G lludiaffe  di  far  comparire  quella  per  una  (b- 
lenne  favola  ed  impollura:  pure  il  Cardinal  Baronio  (*)  non  folamcnte 
giudicò  vero  il  fatto,  ma  ne  volle  anche  addurre  la  fegrcta  cagione,  cioè 
il  galligo  di  Dio,  per  avere  Bclilario  nell’anno  5-37.  cioè  tanti  anni 
prima,  cacciato  in  cfilio  Papa  Silverio , e fullituito  in  fuo  luogo  Papa 
Vigilio  a requifizione  di  Teodora  Augulta . Senza  fallo  fu  facrilega  l’a- 
zione di  Bclilario  : e pure  miglior  configlio  farebbe,  fc  noi  mifcrc  crea- 
ture ci  guardammo  dal  volere  si  facilmente  entrare  ne  i gabinetti  di 
Dio,  per  interpretare  gli  alti  Tuoi  c fpeflo  infcrutabili  giudizj . E'  un 
gran  libro  quello  de  i giudizj  di  Dio,  e il  leggere  in  elio  non  è fa- 
cile a noi  altri  mortali,  chiara  cola  effendo,  come  ho  tante  volte 
detto,  che  la  Divina  Provvidenza  non  difpcnla  femprc  in  quella  vi- 
ta i beni  e i mali  a mifura  de  i meriti  o demeriti  de  i mortali , nc 
paga  ogni  fabbato  fera.  Ha  Iddio  un  altro  paefe,  in  cui  uguaglierà 
le  partite.  Però  il  Cardinal  Baronio  (fia  detto  colla  riverenza  dovuta 
a quel  grand’Uomo,  ed  incomparabile  Storico)  più  faggiamentc  a- 
vrebbe  operato,  fc  a riferva  di  certi  cali,  nc’auali  pare,  che  viabil- 
mente fi  vegga  c fenta  la  mano  di  Dio,  fi  folle  ritenuto  dall’ inter- 
porre sì  fovente  il  fuo  giudizio  nc  gli  avvenimenti  felici  o infelici  de’ 
Principi,  e degli  altri  Uomini . E in  quella  occafione  lpczialmcnte 
mi  fembra  di  poter  qui  applicare  la  rifkffione  fuddetta , perche 
anche  fenza  voler  conlidcrarc,  che  Belifario  dopo  il  fatto  di  Papa 
Silverio  gode  tanti  anni  di  felicitai  c profpcrarono  gli  affari  di  Giu- 
ltiniano  Augullo,  il  qual  pure  fc  non  comandò,  pcrmilc  quell’  ec- 
cello j nè  Teodora  Augulta  nc  patì  per  quello  nella  prcfcntc  virai 
certo  è,  che  non  fullilte  quel  terribil  abbaiamento  di  Belifario,  che 
qui  vien  fuppofto  dal  Baronio,  c per  confcgucntc  nè  pure  il  vifibil 
galligo  e la  vendetta  di  Dio  fopra  di  lui.  Di  ciò  parleremo  all’Anno 
feguente.  Circa  quelli  tempi,  come  diligentemente  offervò  il  Pagi, 
fu  Icritta  da  Nicezio  Vcfcovo  di  Trcvcri  una  Lettera  (l>)  a Clotfuiada 
Moglie  piiflima  di  Alboino  Re  de’ Longobardi,  per  cfortarla  a lare  in 
maniera,  che  il  Marito  abiurando  l’Arianifmo  abbracciale  la  Rcligion 
Cattolica,  liccome  per  le  perfuafioni  di  Santa  Clotilde  avea  fatto  lui 
principio  di  quel  Secolo  Clodoveo  Re  de’ Franchi,  avolo  d’effa  Clot- 
l’uinda.  In  qual  concetto  foffe  allora  Alboino,  fi  può  raccogliere  dalle 
feguenti  parole:  (*)  Stupcntes  fumus , quum  gentes  illum  tremante  quum 
Reges  venerai  ionem  impendunt , quum  Poiejlates  fine  cefjdtior.e  laudani , quum 
Tom.  IH.  Ecc  etiam 

(*)  Refliamo  Jlupiti , che,  le  Genti  per  Lui  tremando , venerandolo  i Regi , 
lodandolo  inccjfantcmente  le  Podejìà , preferendolo  anche  /’  Imperadore 
fieffo  ; che  egli  tardi  a ricercare  rimedio  per  l' Anima  . Chi  quanto  egli 
rifpler.de  di  fama fi  u pi f co , che  niente  fi  curi  di  ricercar : del  Regno 
di'  Iddio , e delta  falvczza  dell'anima  fua. 
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etiam  ipfe  Imperator  ipfum  pr.eponìt , quod  Animce  remedium  non  fejlinus 
requirit . Qui  fic,  quemadmodum  ille , fulget  fama,  mirar  quod  de  Regno 
Dei  & A nini  fu a falute  nìb'tl  invejligare  fludet . E dccfi  anche  av- 
vertire, che  Nicczio  chiama  Goti , c non  già  Longobardi , il  Popolo 
fuggetto  ad  eflo  Re  Alboino,  non  per  altro,  per  quanto  fi  crede,  fc 
non  perchè  fama  era,  che  foflero  venuti  i Longobardi  dalla  medefima 
Scandinavia , onde  ufeirono  i Goti,  ed  erano  perciò  riputaci  una  (teda 
Nazione,  benché  di  nome  diverto,  come  avvenne  anco  de  gli  Unni, 
oggidì  appellati  da  noi  Tartari,  divifi  in  varie  numcrofidìmc  Tribù. 
Peraltro  fi  sa,  che  Procopio,  ed  Agatia,  Storici  di  quelli  tempi,  li 
chiamano  Longobardi , e per  quello  nome  erano  conofciuci  fin  da  i tem- 
pi di  Cornelio  Tacito,  il  quale  fa  menzione  d’edì,  come  d’ un  Po- 
polo particolare  della  Germania . E ne  parlarono  prima  di  Tacito  an- 
che Velleio  Patercolo,  e Strabono,  e poi  Suetonio,  ed  altri  Scrittori, 
nominandoli  cadauno  Langobardi , o Longobardi , e non  già  Goti . Ma  Al- 
boino lenza  profittar  delle  prediche  della  Cattolica  lua  Contorte  , fin- 
ché ville,  ficttc  attaccato,  «il* Erefia  de  gli  Ariani. 

Anno  di  Cristo  dlxiv.  Indizione  xiu 
di  Giovanni  III.  Papa  j. 
di  Giustiniano  Imperadore  3 8. 

L’Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio.. 

Fidatoli  il  Cardinal  Baronio  d’uno  Scrittorello  non  molto  antico 
delle  cole  Greche,  c d’ alcuni  pochi  moderni,  credette  vero  l’ac- 
cecamento di  Bclifario,  c l’efier  egli  fiato  afiretto  ad  accattar  per  li- 
mofina il  pane  ne  gli  ultimi  dì  di  Tua  vita.  Ma  ne  Zonara , nè  Gli- 
ca,  nè  Cofiantino  ManalTe,  citati  da  lui,  rapportano  sì  gran  peripe- 
zia di  quel  celebre  Generale  d’ Armata.  Or  quella  favola  fi  dilegua 
per  la  tefiimonianza  di  Teofane  (<*),  il  quale  fotto  quell’ Anno  fcrive, 
che  nel  dì  1 9.  di  Luglio  Belifario  ricuperò  tutte  le  fue  Dignità , e fu  ri- 
meffo  in  grazia  dell'  Imperadore  . Era  egli  fiato  fin’ allora  l'cqucfirato  in 
cala.  Ben  efaminati  tutti  i Tuoi  domcllici,  e terminato  il  procedo,  do- 
vette comparire  la  di  lui.  innocenza.  Fors’ anche  fi  trovò,  che  gli  ac- 
cufatori  erano  fiati  fovvertiti  dalle  fuggellioni  altrui,  eccitate  dall’in- 
vidia, a cui  fon.  fuggetti  tutti  gii  Uomini  grandi  . Però  gli  furono  re- 
fiituiti  gli  onori,  c la  grazia  dell’ Imperadore . Non  era  a’ tempi  del. 
Baronio  ufeita.  alla  luce  la  Storia  di  Teofane..  Ma  v’era  ben  quella 
di  Cedreno  (e  lo.  fteflo  Cardinale  la  cita),,  dove  fcrivc  (£),  che  preft 
gli  autori  della  congiura , falfamente  fu  da  e fi  incolpato  Belifario , c gli  fu 
dato  il  fequeflro  in  cafa . Il  quale , dopo  <T  efjerfi  conofciuta  la  fua  innocen- 
za , a dì  ip.  di  Luglio  ufcì  in  pubblico , e ricuperò  tutto  il  fuo..  Viene. 
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attento  lo  (letto  dall’Autore  della  Mifcella  (<»),  più  antico  di  Giorgio 
Cedrcno,  con  riferire  il  riforgimcnto  di  Beiifario  al  dì  ip.  di  Marzo , 
e non  già  di  Luglio.  Ancora  di  quello  Scrittore  fa  menzione  il  Car- 
dinal Baronioj  c pure  egli  volle  piuttofto  attenerli  alle  fole  di  Gio- 
vanni Tzctze,  perche  gli  premeva  di  far  vedere  puniti  nel  Mondo  di 
qua  i peccati  di  Beiifario.  Circa  quelli  tempi  Venanzio  Fortunato , nato 
in  Italia  in  una  Villa  polla  fra  Ccncda  e Trevigi , dopo  aver  fatti  i 
tuoi  (ludj  in  Ravenna,  dove  tuttavia  erano  in  onore  le  buone  Lettere, 
frinendoli  liberato  da  un  ficrittìmo  mal  d’occhi  per  intercettionc  di 
San  Martino  Vefcovo  di  Tours,  pafsò  dall’  Italia  nella  Gallia  a 
venerare  il  fcpolcro  di  quel  cclcbratittimo  Santo . Fifsò  dipoi  il 
luo  foggiorno  nella  Città  di  Poiélicrs,  cariflìmo  alla  fama  Regina  e 
Monaca  Radegondaì  amato  da  i Vcfcovi  di  quelle  parti,  c riverito  da 
tutti  per  la  lua  rara  abilità  nella  Rcttorica  e Poefia.  L’ Opere  da  lui 
lafciatc  in  profa  c in  verfi  fono  di  gran  lume  per  la  Storia  delle  Gal- 
lie  in  quelli  tempi . Si  acccfc  in  quello  medefimo  Anno  un  gran  fuoco 
nella  Citta  di  Collantinopoli,  per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che 
fra  gli  altri  edifizj  .arfe  lo  Spedale  de’ Pellegrini  di  San  Sanfone,  c 
molte  Chicfc  c Monillerj  : il  che  viene  attribuito  dal  Cardinal  Baro- 
nio  a vendetta  di  Dio  contra  di  Giulliniano  per  un  fuo  errore  in  ma- 
teria di  Fede,  di  cui  parlerò  all’Anno  futteguente.  Ma  che  Dio  per 
vendicarli  di  un  Principe  caduto  in  fallo,  diltrugga  i Luoghi  pii,  c 
le  Chiefc  fuc  proprie:  non  appaga  l’intelletto.  ET  tanto  meno,  per- 
che Giulliniano  non  avea  peranche  fatto  conofcere  quello  fuo  erro- 
re, come  fi  figura  etto  Baronio  all’Anno  precedente  f6$. 


Anno  di  Cristo  dlxv.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  III.  Papa  6. 
di  Giustino  li.  Imperadore  1, 

L’Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Bafiiio. 

ERa  già  pervenuto  Giufliniano  Augulto  all’età  di  circa  ottantatre 
Anni,  tempo,  in  cui  dovea  più  che  mai  pcnlare  ad  attìcurarfi 
quella  vera  e bcatiflàma  Gloria,  che  i buoni  Criltiani  afpettano  dopo 
la  morte,  c non  già  la  vana  c fugace  di  quella  vita.  Pure  amando 
tuttavia  di  comparire  Macllro  in  Teologia,  c fedotto  da  qualche  Ere- 
tico fuo  favorito,  volle  ingerirli  di  nuovo  in  decidere  -quiftioni  riguar- 
danti la  Dottrina  della  Fede,  con  formare  per  attediato  di  Teofane  CO 
fui  principio  del  corrente  Anno  un  Editto,  in  cui  dichiarava  incorrutti- 
bile, e non  fuggetto  alle  naturali  palfioni  il  Corpo  del  Signor  nollro  Gesù 
Crillo  avanti  la  fua  Rcfurrczionc  : la  qual  fentenza  era,  ed  c oppolla  alla 
credenza  della Chicfa Cattolica.  Perche  Eutichio  piiflirao  e fumo  Patriarca 

Ecc  z di 
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Fra  Vo’g.  di  Coflantinopoli  non  volle  fottofcrivcre  quell’ empia  decisone,  lacrf- 
An  n°  5^5.  legamento  il  fece  deporre,  e cacciollo  in  cfilio  . Quindi  molle  una 
perfecuzionc  contra  tutti  gli  alcri  Vcfcovi,  che  ricufavano  di  confentire 
con  lui,  fra’ quali  fpczialmcnte  fu  Anaflafto  Patriarca  d’ Antiochia.  Era 
l’ingannato  Imperadore  in  procinto  di  bandirli  tutti,  e di  pubblicare 
un  così  fcandaiofo  Editto,  quando  (lanca  la  pazienza  di  Dio  il  chia- 
mò a rendere  conto  dcU’ammimtlrazione  fua,  ficcomc  abbiamo  da  Eva- 
(a)  Ciarr.  grio  (<0,  da  Teofane,  dall’Autore  della  Mifcella,  e da  altri  Storici. 
ì.  4.  e.  40.  Accadde  la  fua  morte  nel  di  1 j.  o pure  nel  14.  di  Novembre  del  pre- 
£cnt e anno;  e quantunque  l’Autore  della  Cronica  Alcfiandrina , Mario 
Avcnticcnfe,  Vitcor  Tunonenfe,  ed  altri  antichi  la  mettano  nell’anno 
feguente  f 66.  tuttavia  per  le  ragioni  addotte  da  i Cardinali  Bnronio, 
e Noris,  dal  Padre  Pagi,  e da  altri,  fiamo  allretti  ad  abbracciar  l’opi- 
nione, che  aferive  al  prefente  anno  il  (ine  della  di  lui  vita.  Lafeiò 
quello  Imperadore  dopo  di  se  una  memoria,  che  non  verrà  mai  meno, 
finché  dureranno  fra  i Profeflori  delle  Leggi  i Libri  da  lui  pubblicati 
della  Giurisprudenza  Romana,  e finche  la  Scoria  parlerà  delle  lue  gran- 
di imprefe.  Unironfi  in  lui  molte  Virtù,  ma  contrapefate,  anzi  lupe- 
rate da  varj  Vizj  e difetti,  che  vivente  lui  afflilTero  non  poco  i Tuoi 
fudditi,  maffimamcntc  per  gli  eccedi  Tuoi  in  materia  di  Religione,  e 
' per  gli  aggravj,  e per  le  incredibili  eflorfioni  lor  fatte,  e che  non  fono 
dilìiinulare  da  1 vecchi  Scrittori  . Chi  proli  alfe  fede  alla  Scoria  fegre- 
ta  di  Procopio,  ufeita  alla  luce  dopo  gli  Annali  Ecclclìaltici  del  Ba- 
ronio,  Giulliniano  farebbe  (lato  un  mollro . Ma  quella,  per  vero  direy 
e un’invettiva,  dettata  da  una  llrabocchcvol  pallìone,  e in  molti  capi' 
indegna  di  credenza,  arrivando  egli  fino  a fcriverc,  clic  Giuftiniano 
folle  un  Negromante,  che  non  dormide , chq  padeggiade  col  budo 
lenza  caj?o,  che  fode  figliuolo  del  Diavolo,  e veduto  federe  in  mac (là 
in  forma  di  Satanado:  tutte  fciocchcric  (convenevoli  ad  un  Procopio,, 
cioè  ad  uno  de’ più  nobili  e faggi  Storici,  che  ci  abbia  dati  la  Gre- 
cia. Racconta  ancora  cofe  nchmdilfimc  di  Teodora  Augulla,  prima 
ch’ella  giugnefie  alle  nozze  con  Giulliniano,  ed  anche  dipoi,  le  quali 
procedendo  da  penna  counto  ap  pallio  nata.,  non  fi  debbono  con  tanta 
facilità  tener  per  vere.  Alcuni  Meli  prima  che  Giulliniano  mancafic 
(o)  Tì>:o?h.  di  vita,  cioè  nel  Mele  di  Marzo,  Iccondochè  abbiamo  da  Teofane  (£), 
in  cbronti.  diede  fine  a’ Tuoi  giorni  anche  Beitfarìo  Patrizia.  Giulliniano  , che  nel 
prendere  la  roba  altrui,  non  badava  a lcrupoli,  occupo  tutte  le  di  lui- 
facoltà  y e le  fece  riporre  nel  fuo  erario,  che  fi  conservava  nel  Palaz- 
zo di.  Marina.,  già  Figliuola  dell’ Imperadore  Arcadio.  Benché  Giulli- 
niano lafciade  dopo  di  se  due  Cuoi  pronipoti  dal  lato  paterno,  cioè 
Giufiino , e Giu/liniam , Figliuoli  di  Germano  Patrizio,  Nipote  d*  elfo 
Imperadore  : tuttavia  o perche  egli  altrimenti  difpofe  nel  fuo  tclla- 
mcntoyo  perchè  cosi  piacque  al  Senato,  ebbe  nel  di  14.  di  Novem- 
bre per  Succcdorc  nel  trono  Imperiale  Giu/lino  juniorc,  o fia  Secon- 
do di  quello  nome^  Figliuolo  di  Dolcijjimo , e di  Pigilanziai ùa  Sorel- 
la, al  quale  egli  avea  dianzi  conferita  la  Dignità  colpicua  di  Curopa- 


Annali  d’  Italia.  405" 

late,  cioè  di  Soprintendente  al  Palazzo  Cefarco.  Quelli  fui  principio 
parve  Principe  d’animo  geoerofo,  e che  non  gli  mancafle  deprezza  ed 
abilità  per  gli  affari,  ma  andando  innanzi  tradì  l’ cfpettazionc  comune. 
Godeva  fopra  tutto  di  Fabbricare}  in  tutto  e per  tutto  profefsò  Tem- 
pre la  Rcligion  Cattolica}  ornò  e dotò  riccamente  molte  Chiefe  edi- 
ficate da  Giulliniano,  e mafTimamcntc  il  mirabil  Tempio  di  Santa  So- 
fia. Le  lodi  Tue  fi  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  da  Corìpp 0 
Poeta  Affricano  di  quelli  tempi.  Solennemente  coronato  Imperadore, 
dichiarò  Imperadrice  Augufta  Sofia  lua  Moglie,  e fecela  coronare 
anch’ clfa.  Una  delle  fue  più  gloriole  imprefe,  narrata  da  elio  Poeta, 
fu  quella  di  pagar  tutti  i debiti  di  Giulliniano,  e di  rcllituire  il  mal 
tolto  da  lui.  Innumerabili  concorfcro  i creditori,  e gringiuflamente 
aggravati.  A tutti  in  pubblico  fu  fatta  giultizia,  e rellituito  il  Tuo,  di 
maniera  che  il  Circo  rilplendcva  per  l’oro,  che  in  tal  congiuntura  fi 
diltribuì.  Non  ci  vuol  di  più  per  accertarci  deH’immcnfa  avarizia  e ra- 
pacità di  sì  gloriofo  Imperadore,  quale  è tenuto  Giulliniano,  facendone 
anche  fede,  dopo  Evagrio,  Giovanni  Zonata  (<»),  con  dire,  ch’egli 
per  fas  & r.efas  non  ccfsò  mai  di  fucciare  il  fangue  de*  Tuoi  Popoli  , 
per  far  poi  delle  Chiefe,  e dell’ altre  fabbriche  coll’altrui  danaro,  e per 
appagare  ogni  fuo  capriccio  colla  rapina  della  roba  altrui . 


Anno  di  Cristo  dlxvi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  III.  Papa  7. 
di  Giustino  II.  Imperadore  2. 

» 

Confole  ^ Giustino  Augusto,  fenza  Collega. 

SEguito  io  qui  il  Cardinal  Baronie,  dà  cui  vicn  pollo  Giurino  Au- 
gnilo Conlole  nelle  Calcnde  di  Gennaio  dell’anno  prefente,  e non 
già  il  Padre  Pagi,  che  mette  il  Confidato  prefo  da  elfo  Imperadore 
nell’  anno  fulTcgucnte  f6j.  I motivi  di  così  credere  gli  addurrò  appun- 
to nel  fcguentc  anno.  Sotto  l’ Indizione  XIV.  corrente  nell’anno  prc- 
fcntc  racconta  Mario  Avcnticenfe  (£),  che  Sìnduvala  Erulo  cominciò 
ad  efcrcitarc  la  tirannia,  e che  fu  uccifo  da  Narfete  Patrizio.  Potreb- 
be clìcrc,  che  quello  fatto  appartenefle  all’anno  precedente,  perchè 
Mario  all’anno  medefimo  rapporta  la  morte  di  Giulliniano  Augnilo  . 
Comunque  fia,  di  quello  avvenimento  fa  anche  menzione  Paolo  Dia- 
cono (0  con  ifcrivcre,  che  Sindtmldo  Re  de'  Eretti  (probabilmente  c 
ficorretto  quello  nome)  difccndente  da  quegli  Eruli,  che  Odoacre  avea 
menato  feco  in  kalia,  e qui  s’ erano  accafati,  dopo  aver  fedelmente 
fcrvico  per  gran  tempo  a Narfete  Govcrnator  dell’Italia,  e ricevutane 
la  ricompenla  di  molti  onori  e benefizj,  fuprrbamente  in  fine  gli  fi 
ribellò  per  voglia  di  regnare.  Bifognò  condurre  contra  di  lui  l’Arma- 
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ta,  c venire  a battaglia.  In  ella  egli  redo  (confitto  e prefo . Narfcte 
per  maggiormente  claltarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola  ad  un’  alta 
trave.  Dove  coftui  comandallc,  e dove  fcguific  quella  battaglia,  c a 
noi  ignoto.  Continua  pofeia  Paolo  Diacono  a dire,  che  in  quel  tem- 
po N ariete  Patrizio  per  mezzo  di  Dagijleo  Generale  dell’ armi,  uomo 
bellicoio  c forte,  divenne  padrone  di  tutti  i confini  d’Italia  probabil- 
mente verfo  i monti,  che  dividono  l’Italia  dalla  Gallia,  o dall’ Alema- 
gna, dove  Sindualdo  pare,  che  avelie  comando  in  quelli  tempi  fopra  i 
luoi  Eruli . Dopo  quello  fatto  mi  lia  lecito  il  far  qui  menzione  della  tcr- 
ribililfima  Pelle,  che  afflifle  e poco  mancò  che  non  defertafle  l’Italia  tut- 
ta. L’anno  predio  non  fi  sa.  Paolo  Diacono  (a)  la  mette  circa  quelli 
tempi,  ne’ quali  mancò  di  vita  Giulliniano  Imperadorc.  Infierì  ella  fpe- 
zialmcntc  nella  Liguria)  c San  Gregorio  Magno  (b)  anch’egli  attelta, 
che  quello  malore  recò  de  i gran  danni  a Roma.  Tanta  fu  la  llragc  de' 
Popoli,  che  rellarono  in  molti  luoghi  disabitate  affatto  le  campagne, 
nè  v’era  chi  mietelfe,  nè  chi  raccogliefle  l’uve.  Venuto  poi  il  ver- 
no, fi  fentiva  per  l’aria  di  notte  c di  dì  un  fuono  di  trombe,  c a mol- 
ti pareva  d’udire  il  mormorio  d’un  efercito.  Quella  fiera  Pcltilcnza 
fi  provò  fidamente  in  Italia,  ne  pafsò  in  Alcmagna,  nè  in  Baviera,  e 
fervi  di  preludio  alle  calamità,  che  Dio  preparava  per  l’Italia.  Dilli 
di  lopra  all’anno  ffi.  che  il  Padre  Pagi  non  prefe  ben  le  fue  mifurc, 
mettendo  in  quell’anno  il  fine  del  Regno  de’  Gepidi , mercè  della! gran 
rotta  loro  data  da  Alboino  Re  de’ Longobardi . In  quell’anno  ripongo 
io  quell’avvenimento,  avendone  malevadore  Monandro  Protettore  (0 , 
.•Storico  del  prefente  Secolo,  al  cui  racconto  non  fece  mente  elfo  Pa- 
gi . Racconta  dunque  Mcnandro  ne’fuoi  frammenti,  che  allunto  all’  Im- 
perio Giuflino  juniorc,  gli  Avari , cioè  gli  Unni,  che  aveano  pollo  il 
lor  nido  in  quella,  che  oggidì  appelliamo  Moldavia,  gli  fpedirono 
Ambafciatori,  per  dimandarli  i regali  annui,  che  Giulliniano  Impcra- 
dorc  per  pufillanimità  folca  loro  inviare,  c per  far  pruova  fe  poteano 
guadagnare  anche  di  più  -,  e Veramente  parlarono  con  infolcnza  a Giu- 
ltino.  Quella  ambafccria  c narrata  medelìmamente  da  Corippo , anzi 
da  lui  intendiamo,  che  feguì  fette  giorni  dopo  la  coronazione  d’  elfo 
Augullo,  e però  nel  Novembre  del  precedente  anno . Giullino  rifpofe 
con  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  un  foldo,  nè  donar  cos’ 
alcuna)  che  fe  fi  arrifchiaflcro  di  fare  i begli  umori  contra  dell’  Im- 
perio Romano,  farebbe  lor  vedere,  chi  era  un  Imperador  de’  Roma- 
ni) e che  fi  conteutalTero,  fe  li  fopportava  nel  fuo  paefe,  perche  que- 
llo era  il  più  gran  regalo,  che  potefle  lor  fare.  Se  n’andarono  colloro 
con  coda  balTa,  credendo  forfè , che  Giullino  folle  da  tanto  da  accom- 
pagnar la  bravata  co  i fatti,  c fi  voltarono  verfo  il  paefe  d 0.' Franchi . 
Sogghigno  il  medefimo  Autore,  cioè  Mcnandro,  che  era  pace  e lega 
fra  elfi  Avari  e i Franchi  (<0.  Óra  Baiano  Duca,  o fia  Re  de  gli  Ava- 
ri, appellato  ancora  Cagano  (cognome  di  Dignità,  perchè  ufato  da  gli 
altri  Re  di  quella  fchiatta  d’Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell’  Un- 
gheria) fece  fapcrc  a Sigebcrto  Re  de’ Franchi,  che  il  fuo  efercito  ab- 
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bifognava  di  viveri,  e però  il  pregava  di  foccorfo,  promettendogli  di  Era  Volg. 
ritirarli  fra  tre  giorni,  fc  gli  faceva  quella  grazia.  Sigeberto  non  tar-  Anno  566, 
dò  a mandargli  una  buona  quantità  di  buoi,  pecore,  e grani.  Certo 
è,  che  il  Regno  d’  Auilrafia  pofleduto  da  Sigeberto,  comprendeva  la 
Svevia,  parte  della  Saflònia,  c la  Turingia,  c la  Baviera  ► Dj  là  dal 
Danubio  lenza  fallo  andarono  gli  Avari  a trovare  i Franchi. 

Seguita  a dire  Mcnandro,  che  in  quelli  tempi  Albino  Re  de’ Lon- 
gobardi, fempre  meditando,  come  potefle  abbattere  Cunimondo  Re  de 
i Gcpidi,  con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  nimicizia,  mandò  Am- 
balciatori  a Baiano  Re  de  gli  Avari,  per  iltabilirc  leco  una  Lega  con- 
tra  de’ Gepidi . Fra  1*  altre  ragioni  gii  addulfe  quella,  cioè  non  muo- 
verli egli  sì  ardentemente  alla  guerra  contra  de  i Gcpidi,  fc  non  per 
dannificare  Giuftino  Imperadorc,  cioè  il  maggior  nemico  che  s’ a vene- 
ro gli  Avari,  dappoiché  egli  poco  prima , niun  conto  facendo  de  i patti 
Jl  abiliti  con  Giufliniano  Auguflo  [ho  Zio , ave  a privato  gli  Avari  de'  con- 
fati regali.  Per  confeguentc  le  fi  (terminavano  i Gepidi,  farebbe  fa-  v 
cilc  l’occupar  la  Tracia,  c fcorrcrc  fino  a Coftantinopoli . Non  dii  piac- 
que a Baiano  la  propofizione,  c fu  conchiufa  la  Lega  con  condizione, 
che  vincendo,  tutto  il  paefe  de’ Gcpidi  pafiar  dovelfc  in  dominio  ad 
elfi  Avari}  laonde  quelli  collegati  fi  prepararono  alla  guerra.  11  Re 
de’ Gcpidi  Cunimondo , penetrata  che  ebbe  quella  macchina,,  ricorlc  all’ 
Imperadorc  Giullino,  ma  non  potè  indurlo  a predargli  aiuto.  S’è  per- 
duta la  Storia  del  fuddetto  Monandro  Protettore,,  con  redarne  fola- 
mente  de’ frammenti,  rapportati  nel  Primo  Tomo  della  Storia  Bizan- 
tina, e però  non  fi  vede  il  profcguimcnto  della  gara  fuddetta  fra  i Ge- 
oidi c Longobardi,  nè  dcll’edcrminio  de* primi.  Ma  ne  abbiamo  ab- 
ballanza  per  intendere,  che  non  già  nell’anno  ffi.  come  prctelè  il 
Padre  Pagi,  ma  sì  bene  nel  prefcntc  f66.  (decedette  il  mcmorabil. fat- 
to d’armi  tra  loro,  che  viene  accennato  da  Paolo  Diacono  (<*).  Nar-  (a)  Paulus 
ra  anch’egli  la  Lega,  di  Alboino  con  gli  Unni,  chiamati  Avari,  i qua- 
li  furono  i primi  ad  entrare  odilmente  nel  paefe  de’ Gcpidi . Da  tal  Laniobard. 
nuova  colternato  Cunimondo,  fi  avvisò  di  dar  prima  battaglia  a i Lon-  lit.  1.  #.  17.. 
gobardi,  perchè  fc  gli  riufeiva  d’averla  favorevole,  fi  prometteva  poi 
facile  il  fuperare  anche  gli  Unni.  Gli  fallirono  i conti.  Con  tal  ardi- 
re combatterono  i Longobardi,  che  la  fortuna  fi  dichiarò  in  loro  fa- 
vore} e sì  grande  fu  la  rabbia  loro,  che  non  diedero  quartiere  ad  al- 
cuno, e fra  gli  altri  vi  lafciò  la  vita  lo  llclfo  Re  Cunimondo.  Però  la 
dianzi  sì  potente  Nazione  de’ Gepidi  rimale  disfatta,  nè  ebbe  più  Re 
da  lì  innanzi,  in  guil'a  che  a’ tempi  d’eflb  Paolo  Diacono  il  redo  de’ 

Gepidi  era  lòttopoflo  a i Longobardi,  o pure  a gli  Unni,  cioca’Tar- 
tari  Avari,  che  occuparono  in  tal  congiuntura  il  loro  paefe  di  là  dal 
Danubio  (ma  non  già  il*  Sirmio,  che  fi  truova  da  lì  innanzi  pofledu- 
to  da  i Greci)}  e luflcgucntcmente  fi  llelcro  per  la  Pannonia,.  allor- 
ché i Longobardi  vennero  in  Italia..  Aggiugne  elfo  Paolo  Diacono,  che 
della  preda  immenfa  toccata  in  sì  prol'perol’o  conflitto  a i Longobar- 
di , tutti  arricchirono . Oltre  ancora  ad  una  gran  moltitudine,  d’ogni 
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fello  cd  età,  che  fu  fatta  fchiava,  venne  alle  mani  del  Re  Alboino 
Rofmomla,  Figliuola  dell’ uccifo  Re  Cunimondo*  c perche  era  già  man- 
cata di  vita  Clotfuìnda , Figliuola  di  doario  Re  de’ Franchi,  kia  pri- 
ma Moglie,  palsò  egli  alle  feconde  nozze  con  quell’ altra  Principerta, 
ma  per  fua  grande  Iventura,  ficcome  vedremo.  Giovanni  Abbate  Bi- 
clarienfc  (<*)  mette  anch’egli  lotto  l’ Impcradore  Giurinoli,  la  disfat- 
ta dc’Gepidi,  benché  fuor  di  fico , c troppo  tardi,  con  aggiugnere, 
che  i tefori  del  Re  Cunicmondo  (così  egli  il  chiama)  furono  interamen- 
te porcati  a Coltantinopoli  al  fuddetto  Impcradore  da  Trafarico  Vcfco- 
vo  Ariano,  c da  Rettilane  Nipote  d'erto  Re  uccifo.  Evagrio  anch’e- 
gli lcrive,  che  i Gcpidi  contegnarono  il  Sirmio  all’ Impcradore . Di 
lopra  abbiam  detto,  che  gli  Unni  Avari  andarono  a fare  una  vifita  a i 
Franchi,  probabilmente  vcrl'o  la  Turingia.  Di  quello  fatto,  ma  con 
altre  più  importanti  circollanze,  ci  laciò  memoria  anche  Gregorio  Tu- 
ronenlc  (*) . Narra  egli,  che  nell’anno  fòt.  o pure  nel  furteguente, 
gli  Unni  fecero  un’irruzione  nelle  Galtie , fotto  il  quaL  nome,  abufi- 
vamcntc  adoperato,  è probabile,  ch’egli  intenderti:  il  dominio  de  i Ro 
Franchi,  llclo  per  buona  parte  ancora  della  Germania.  Centra  di  que- 
lli Barbari  procedette  colla  fua  Armata  il  Re  Sigeberto , c fatta  gior- 
nata con  loro,  li  ruppe,  c mifc  in  fuga.  Non  andò  molto,  che  per 
mezzo  d’ Ambafciatori  fcgui  fra  loro  pace  ed  amicizia.  Secondo  il  me- 
de  fimo  Autore  (0,  tornarono  dipoi  gli  Unni  (cioè  nell’anno  prefen- 
te,  come  ci  avverti  Menandro  Proiettore)  con  penfiero  di  partar  nel- 
le Gallio,  cioè  ne’ paci!  di  Germania,  fottopolli  al  Re  d’ Aullralìa  Si- 
geberto. Quelli  andò  loro  incontro  con  un  efcrcito  comporto  di  una 
gran  moltitudine  d’ uomini  forti.  Ma  nel  volere  attaccar  battaglia,  fal- 
lo addorto  a i Franchi  tal  paura,  parendo  lor  di  vedere  delle  fantafi- 
mc,  che  diedero  alle  gambe.  Il  buon  Gregorio  Turonenfe  attribuifce 
ciò  all’ arti  Magiche  de  gli  Unni.  Mentre  fuggiva  la  fua  Armata,  il 
Re  Sigeberto  ritiratoli  in  un  luogo  forte,  fu  quivi  ferrato  dagli  Un- 
ni. Ma  ficcome  egli  era  perfona  galante  cd  alluta,  con  de  i regali  li 
cavò  fuori  d’impaccio*  anzi  tratto  e conchiufc  in  tale  occafione  con 
que’ Barbari  una  pace  perpetua*  c il  Re  degli  Unni,  chiamato  Caga- 
no, anch’egli  inviò  dipoi  parecchi  doni  ad  elio  Re  Sigeberto.  Il  Pa- 
dre Daniello  (<0,  elegantirtimo  Scrittore  della  Storia  Franzcfe,  fupplcn- 
do  col  fuo  ingegno  ciò,  che  tacquero  gli  antichi  Storici  della  Fran- 
cia, qui  ci  rapprefenta  lo  Hello  Re  Sigeberto,  prelò  da  gli  Unni,  c 
condotto  alla  tenda  del  Re  vincitore,  dove  facendo  comparire  la  co- 
ftanza  del  luo  fpirito,  mirabilmente  incantò  quel  barbaro  ma  inliemc 
gcncrofo  Principe.  Quelli  impedi,  che  non  forte  merto  a facco  il  di 
lui  equipaggio,  e glicl  fece  rendere.  Sigeberto  avendo  ritrovato  in  ef- 
fo  di  che  fare  i prefenti  al  Re  de  gli  Unni,  feppe  così  ben  guadagnar- 
lo, che  ne  ebbe  la  libertà,  c una  pace  giurata  per  tempre . Quelle 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe,  e in  Frcdcgario,  c 
non  le  ritraovo.  Richiamò  Giullino  Augufto  in  quell’anno  daU’efilio 
Eutìcbio  Patriarca  di  Coftantinopcli  ccn  fua  lode.  Ma  fu  ben  egli  alta- 
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mente  biafimato  da  ognuno  per  aver  levata  la  vita  a Giuftino  Figliuo- 
lo di  Germtno  Patrizio,  Pronipote,  come  già  dilli,  di  Giuftiniano  Au- 
guro dal  lato  paterno.  11  valore  e il  eredito  di  quello  perfonaggio, 
tuttoché  quieto  e fedele,  faceva  ombra  e paura  a Giultino,  e a Sofia 
Augulla  fua  Moglie.  Veggafi  tvagrio  (a),  da  cui  Tappiamo,  che  que- 
llo Imperadore  li  diede  alle  delizie  anche  più  ol'ccne,  e cominciò  for- 
didamcntc  a vendere  le  cariche  e gli  ufizj,  e fino  i Vefeovati  a pcr- 
fone  indegne.  Fece  anche  morire  Eterio , & Addeo , chiarifiimi  Sena- 
torii ma  con  giulta  condanna,  fe  fu  vero,  che  avelfero  tramato  coiura 
la  di  lui  vita.  Credefi  ancora  pubblicata  da  lui  in  quell’anno  la  No- 
vella 140.  riferita  nel  Codice  di  Giultiniano,  in  cui  concede,  che  di 
comun  confcnl'o  fi  polla  feiogliere  il  Matrimonio  fra  i Coniugati:  Leg- 
ge contraria  a gl’ infegnatnenti  della  Religione  Cattolica. 


. Anno  di  Cristo  dlxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  III.  Papa  8. 
di  Giustino  li.  Imperadore  3. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

MEtte  il  Padre  Pagi  Confolc  nel  prefente  anno  Giuftino  Augufto/ 
Si  fonda  egli  ne’ Falli  de’ MafFei  Romani,  da  lui  non  veduti  , 
ma  citati  dal  Panvinioj  ficcomc  ancora  full’  autorità  di  Mario  Aventi- 
ccnfe,  che  congiugne  col  Confolato  di  Giuftino  l 'Indizione  XV.  Cita 
anche  in  fuo  favore  Teofane.  All’incontro  i Cardinali  Baronio  e No- 
ris  riferirono  all’anno  precedente  f<5ó.  il  Confolato  di  Giuftino  Augu- 
fto,  e la  loro  opinione  fembra  a me,  che  fia  da  preferire  a quella  del 
Padre  Pagi.  Corippo  nel  Panegirico  di  Giuftino  Imperadore  ci  fa  fa- 
pere,  ch’egli  appena  falito  fui  Trono,  dille  di  voler  rinovarc  la  Di- 
gnità del  Confolato. 


------  nomenque  negatum 

Confulibus  Confai  pojl  tempora  cunSìa  novabo . 

Perchè  dunque,  fecondo  il  falito  de’ precedenti  novelli  Imperado- 
ri  , non  prefe  egli  il  Confolato  nel  primo  di  di  Gennaio  dell’anno  pre- 
cedente, ed  afpettò  a prenderlo  un  anno  dopo?  Ne  Mario  Avcnticenfe 
difeorda  dal  Baronio,  perchè  nell’anno  fullegucnte  alla  morte  di  Giu- 
ftiniano, accaduta  nel  fdf.  rapporta  il  Confolato  di  Giuftino,  e lo  ftcfto 
Padre  Pagi  confcflà,  ch’egli  pospone  un  anno  i fatti  d’efto  Augullo. 
Quanto  a Teofane,  anch’egli  fembra  convenire  nella  medefima  fen- 
tenza,  mettendo  l’elczion  di  Giuftino  a di  14.  di  Novembre,  corren- 
do r Indizione  XIV.  cominciata  nel  Settembre.  Pofeia  nell’anno  ful- 
Tom.  III.  Fff  feguen- 
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Eh*  Volg.  feguente  fcrive,  ch’egli  procedette  Confole,  diede  Spettacoli,  e fparfe 
Anno  567.  gran  copja  di  danaro  al  Pubblico.  Io  credo  poi  decita  una  tal  quillio- 
ne  da  un’  Scrizione,  che  riferirò  all’anno  f6p.  di  maniera  che  ho  cre- 
duto di  non  poter  qui  per  conto  alcuno  aderire  al  Panvinio  c al  Pagi. 
Del  redo  da  li  innanzi  gl’  Impcradori  Greci  Colevano  eglino  foli  pro- 
cedere Confoli,  e per  una  volta  fola,  contandoli  poi  i fudeguenti  an- 
ni colla  fornirla  del  Pofi  Confulatum , finch’edi  viveano . Quali  fodero 
i coftumi  di  Giullino  Augulto,  l’ho  poco  fa  accennato.  Aggiungo 
ora,  che  fua  Moglie,  cioè  Sofia , era  Donna  fuperba,  che  non  con- 
tenta di  voler  anch’ella  comandare  a i Popoli,  cercava  anche  la  gloria 
di  comandare  al  Marito.  Da  quella  ambiziofa  Principeda  l’ antichiflt- 
ma  tradizione  de  gl’italiani  tiene,  che  proccdede  la  rovina  della  mi- 
fera Italia.  Seguitava  Narfete  Patrizio  a governar  quello  Regno,  fa- 
(a)  Marìut  ccndo  in  edò  fiorir  la  pace.  Per  attcllato  di  Mario  Aventiccnfc  (<») 
Avtnttcenf.  avca  lodevolmente  fatto  riforgerc  Milano  con  varie  altre  Città  di- 
ti^ ) Pauiut’  ftruttc  da  i Goti.  Ultimamente  ad  iftanza  di  Papa  Giovanni  gli  era 
Diaccnus  riufeito  di  aver  nelle  mani  Vitale  Vefcovo  di  Aitino  (*),  uno  de  gli 
di  Cefi.  Scismatici,  che  fuggito  a Magonza  Città  fignoreggiata  allora  da  i Re 
Ltngobard.  de’ Franchi,  s’era  quivi  per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilegò  in  Sici- 
cr/J*.4'  lia,  affinchè  non  nudride  nel  fuo  Popolo  la  disubbidienza  alla  Canta 
Sede.  Ora  Narfete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze  in  Cedici  an- 
ni del  fuo  governo  d’Italia.  Quelle  gli  faccano  guerra,  perchè  trop- 
po efpollc  all’invidia  de  gl’  Italiani,  c fors’ anche  perchè  non  tutte 
giullamente  acquillatc.  Però  in  quell’anno  egli  fu  richiamato  a Co- 
dantinopoli,  per  dargli  un  Succedorc.  Ter t io  Jnno  J ufi  ini  minoris  Im- 
perai ori  s Narjis  Patricius  de  Ravenna  evocitatus  efi  : fon  parole  d’  Agnel- 
lo) Agntil.  Io  (0,  che  circa  l’anno  850.  fcrivea  le  Vite  de  gli  Arcivcfcovi  di 
in  v.ta  s.  Ravenna.  Attefla  anch’egli  i tefori  raunati  da  Narfete  con  foggiugne- 
Rtr  rc  : Egreffus  efi  cum  div[tiis  omnibus  Italia , & fuit  Refi  or  XVI.  atinis . 
Italie*  ‘ Anche  Mario  Aventiccnfc  mette  la  chiamata  di  Narfete,  ma  all’anno 
feguente . » 

Paolo  Diacono  ci  fa  Capere,  onde  vcnidc  la  fpinta  data  a Nar- 
fete,  con  dire,  che  avendo  egli  ammaliate  tante  ricchezze,  modi  da 
invidia  i Romani  fcridcro  a Giullino  Augullo,  c a Sofia  fua  Moglie, 
rapprefentando  d’edere  sì  maltrattati  ed  oppredì  da  Narfete,  che  me- 
glio (lavano  Cotto  i Goti,  che  Cotto  di  lui.  Perciò  pregavano  l’im- 
pcradore  di  liberarli  da  quello  cattivo  Minillro,  altrimenti  minacciava- 
no di  cercarli  altro  Padrone.  Montò  in  collera  Giullino  all’avvifodi 
quelli  lamenti,  e Cubito  dellinò,  o pure  fpedì  in  Italia  Longino , ac- 
ciocché ne  adumede  il  governo,  con  richiamar  Narfete  in  Oriente  . 
Ma  Narfete  informato  di  quanto  da  Roma  era  (lato  ferirlo  alla  Corte 
contra  di  lui,  e dello  fdegno  dell’  Imperadore,  fi  levò  bensì  di  Roma, 
e andodenc  a Napoli}  ma  non  fi  attentò  di  profeguire  il  viaggio  alla 
volta  di  Coflantinopoli . E tanto  più  perche  o Sofia  Augulta  gli  avea 
fatto  intendere,  edere  oramai  tempo,  che  un  Eunuco  par  fuo  andadc 
a filar  nel  fcrraglio  delle  Donne  in  Collantinopolij  o pure  edendo 
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fcappate  quelle  parole  di  bocca  ad  ella  Augufta,  furono  ede  riferite  Era  Volg. 
a Narfete.  Dicono,  aver  egli  ril'polto:  Saprò  ben  io  ordire  una  tela  sì  Anno 567. 
fatta , che  in  fua  vita  non  potrà  effa  Imperatrice  giammai  fvilupparla  0 
disfarla.  E ch’egli  pofeia  fegretamente  inviade  medi  a configliarc  Al- 
boino Re  de’ Longobardi,  che  abbandonato  il  povero  paefe  della  Pan- 
nonia,  vernile  nel  ricco  ed  abbondante  d’Italia.  Era  egli  fuo  amico, 
e s’era  fervito  delle  fuc  truppe  per  diftruggerc  il  Regno  de’ Goti . 

Ora  Anaftafio  Bibliotecario  («)  conferma  anch’egli  il  ricorfo  fatto  da  i (a)  Anr.{taf 
Romani  alla  Corte,  c l'andata  fua  a Napoli,  c l’invito  mandato  a i Biblìotlj^f 
Longobardi  > foggiugnendo  approdo  , che  Papa  Giovanni  frcttolofa-  '?  Vlp  Vo- 
mente pafsò  a Napoli,  per  pregare  Narfete,  che  volcdc  tornarfenc  a " anmt  Ui' 
Roma.  Rifpofe  egli:  Che  male  ho  io  mai  fatto  a i Romani ? ditemelo , 

0 fantiffimo  Papa.  Mia  intenzione  è di  andare  alla  Corte  per  giuflificar- 
mij  e far  conoscere  a tutti , s' io  abbia  fatto  loro  del  bene  0 del  male . Pa- 
pa Giovanni,  più  toflo  v'andrò  ioì  gli  replicò > c tanto  dide,  che  il 
fece  ritornare  a Roma,  dove  da  lì  a non  molto  tempo  terminò  i fuoi 
giorni.  Il  corpo  fuo  chiufo  in  una  cada  di  piombo  con  tutte  le  fuc 
ricchezze  fu  inviato  a Coftantinopoli.  Anche  Agnello  Ravennate  (£)  (k)  Jtpiel!. 
lafciò  fcritto,  che  Narfete  arrivò  al  fin  di  fua  vita  in  Roma  in  età  di  '^slniorh 
novantacinqne  anni.  Fu  meda  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  morte  Tom.  ì.  RCr. 
di  Narfete  in  Roma,  quali  che  Gregorio  Turoncnfe  avede  fcritto  (<■),  Ual,c- 
ch’egli  andò  a Collantinopoli , c nafeofe  in  una  cifterna  tutti  i fuoi  W Grt.Vr- 
tefori,  feoperti  poi  lotto  Tiberio  Augudo  fucccdbre  di  Giu  (lino  : il 
che  non  fuflìlte . L’Autore  della  Mifcella  (<0,  e Paolo  Diacono,  che  (d)  Hifter. 
prefero  quella  favola  da  edo  Gregorio,  anch’edi  accennano,  che  non  Mifttli a 
già  in  Coftantinopoli,  ma  in  una  Città  d’Italia  Narfete  feppellì  que’  lli"  l(j- 
tefori . Aggiugne  il  Cardinale  fuddetto,  che  Corippo  (e)  ci  fa  vedere  00  Corif- 
Narfcte  in  Coftantinopoli  più  che  mai  in  grazia  dell’  Impcradore . Anzi  <■•[*?' 
di  qui  egli  credette  di  poter  dedurre,  che  non  fudìfta  la  voce  fparfa 
del  tradimento  ordito,  con  chiamare  in  Italia  i Longobardi.  Ma  il  Pa- 
dre Pagi  ha  eruditamente  odervato,  edere  differente  da  Narfete  Patri- 
zio e Governatore  d’ Italia  quel  Narfete , di  cui  fece  menzione  Corip- 
po. E giudica  poi  fondata  abbaftanza  l’opinione  del  tradimento  di 
Narfete  Patrizio,  da  che  ne  fa  menzione  anche  Mellito^  Autore  Spa- 
gnuolo,  che  fecondo  lui  terminò  nell’anno  614.  una  Cronichctta,  che 
li  conferva  manuferitta  in  Parigi . Per  altro  ogni  disgrazia  vuol  qual- 
che cagione  i e nelle  grandi  fpezialmcntc  il  Popolo  è facile  a figurarli 
per  vero  quello,  che  taluno  comincia  a dire.  Non  s’ha  certo  da  du- 
bitare de  i padì  fatti  dal  Senato  Romano  contra  di  Narfete.  Anaftalìo 
r.c  parla  con  circoftanze  pregnanti  di  verità.  Giulie  confeguenzc  fono 
dipoi  la  collera  dell’  Imperatore,  e dello  ftclfo  Narfete.  Ma  ch’egli 
giugnede  anche  a tanta  iniquità  d’invitare  i Barbari  in  Italia,  non  è 
già  evidente.  Senza  che  Narfete  faccllc  lor  faperc,  che  buon  paefe 
fode  l’Italia,  l’avevano  elfi  imparato  a conofccrc  di  villa,  allorché 
l’aiutarono  a disfare  Totila  Re  de' Goti.  Era  tuttavia  in  vigore  la  me- 
moria di  quanto  avevano  operato  Odoacrc,  c Teodcrico.  Ed  oltre  a 
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ciò  la  voce  (pai-fa,  che  finiva  il  governo  di  Narfete,  valente  Gene- 
rale, e che  la  Peflc  avea  fatta  terribile  llrage  in  Italia,  potè  fomrai- 
ni  forare  un  diffidente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicarli  alla  conqui- 
da di  queite  contrade.  Finalmente  l’cfiere  Narfete  ad  iltanza  di  Papa 
Giovanni  ritornato  a Roma,  non  ben  s’accorda  col  fupporlo  richia- 
mato alla  Corte,  nè  colla  pronta  fpedizionc  del  fuccefiorc  Longino, 
che  forfè  non  gli  fu  dedinaro  ed  inviato,  fc  non  dappoiché  s’ intelc  la 
morte  d’eflo  Narfete,  accaduta  non  molto  dopo,c  però  probabilmen- 
te prima  che  terminaflc  l’anno  prèfente . In  c(To  anno  ancora  per  at- 
tedato  di  San  Gregorio  Magno  (<*),  che  dà  per  tedimonj  i Tuoi  occhi , 
furono  vedute  in  aria  figure  infocate,  rapprefentanti  fchierc  d’armati 
dalla  parte  del  Settentrione,  creduti  prcludj  tutti  delle  incredibili  ca- 
lamità, che  fopravennero  all’Italia:  il  che  io  rapporto  idoneamente, 
Infoiando  la  libertà  ad  ognuno  di  credere  immaginazioni,  e non  cifre 
dell’avvenire  que’ fogni,  o fia  quegli  effetti  naturali  dell’  aria.  Ne  fa 
menzione  anche  Paolo  Diacono.  E l’antico  Storico  Ravennate  Agnel- 
lo (b)  aggiugne,  che  la  Città  di  Fano,  e il  Cadello  di  Ccfena  furo- 
no confumati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  pcrfonc. 


Anno  di  Cristo  dlxviii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  III.  Papa  $>. 
di  Giustino  II.  Imperatore  4. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

PEr  quanto  ho  notato  nel  mio  Te/oro  nuovo  delle  vecchie  Ifcrizioni, 
fui  fine  de’ Falli  Confolari  non  pare  mal  fondata  l’opinione  del 
Cardinal  Baronio,  da  cui  fu  creduto,  che  in  quell’ Anno  Giurino  Au- 
gullo  procedere  Confole  la  feconda  volta , benché  il  Padre  Pagi  vi  ripu- 
gni a tutto  potere.  Il  Marchefc  Scipione  Maflfei  (O  nella  fua  Storia  Di- 
plomatica pubblicò  uno  Strumento  fatto  in  Ravenna  Jmp.  D.  N.  Ju- 
Jiino  P.  P.  Augujlo , Anno  feptimo , & poji  Confulatum  tjus  fecundo  Ann » 
quarto , fub  die  tertio  Nonarum  Juuiarum , Indizione  quarta.  Qui  v’ha 
dell’imbroglio,  e ficcomc  olTervò  efio  Marchefe , non  farà  Hata  ben’ 
avvertita  l’ Indizione,  perchè  l 'Anno  fettimo  di  Giullino  II.  cominciò 
nel  Novembre  dell’Anno  fji.  laonde  cade  quello  Strumento  nel  dì 
di  Giugno  dell’Anno  f7Z.  in  cui  correva  l’ Indizione  quinta.  Però 
fembra,  cne  di  qui  abbiamo  il  Confolato  fecondo  d’eflo  Augullo  . Ma 
perciocché  fu  piti  in  ufo  di  contar  gli  Anni  dal  fuo  primo  Confolato, 
però  anch’io  ufcrò  lo  llile  mcdelimo.  Ed  ecco  che  fiam  giunti  ad 
uno  de’ più  fornelli  Anni,  che  s’abbia  mai  provato  l’Italia,  perchè  fe- 
condo Paolo  Diacono,  c giuda  il  più  comun  parere  de  gli  Eruditi, 
in  elfo  venne  Alboino  Re  de’ Longobardi  a mettere  e a fidare  con  fuc 
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genti  il  piede  in  Italia,  con  farla  divenire  teatro  di  lunghe  e dcplo-  Era  Voi», 
rabili  Tragedie.  Dappoiché  era  riufeito  ad  Alboino  di  (configgere  la  AnnojC#. 
poflTentc  Nazione  dc’Gepidi,  dovette  crefcere  l'orgoglio  fuo,  e la 
perfuafione,  che  tutto  dovette  cedere  alla  forza  dell’armi  fue.  Vero 
e,  ch’egli  poflTedeva  un  valtittimo  tratto  di  paefe,  cioè  la  Pannonia , 
e il  Nerico , fe  pur  tutte  erano  in  fuo  potere,  Provincie,  che  allora 
abbracciavano  la  maggior  parte  dell’ Ungheria,  1’ Auftria  di  auà  dal 
Danubio,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Carniola,  il  Tirolo,  c forfè  qual- 
che parte  della  Baviera,  ne’ quali  paefi  per  quarantadue  Anni  la  Na- 
zion  de’ Longobardi  era  abitata,  dappoiché  il  Re  Auioino  ve  l’intro- 
duflc,e  vi  fi  (labili  per  concettione  di  Giu/liniano  Augufto.  Tuttavia 
riputando  Alboino,  e con  ragione,  miglior  paefe  l’Italia,  a cui  fi  av- 
vicinavano i fuoi  Stati,  determinò  di  abbandonare  affatto  la  Pannonia, 
rifoluto  d’ acqui  (lare  quell’ altro  più  felice  Regno.  Talmente  fi  tenne 
egli  in  pugno  un  tal  conquido,  che  full’efempio  di  Teoderice  Re  de’ 

Goti,  determinò  di  condur  feco  non  folamente  gli  Uomini  atti  all’ ar- 
mi, ma  le  Donne  ancora,  i Vecchi,  e i Fanciulli,  in  una  parola  tutta 

la  (chiatta  de’  Longobardi  : dell’antica  origine  Germanica  de’ quali  ha 
trattato  il  Cluvcrio  nella  fua  Germania,  ed  io  ancora  nella  Parte  Pri- 
ma delle  Antichità  Eftcnfi.  Attcfc  egli  adunque  nel  precedente  Anno 
a preparar  così  grande  imprefa,  nè  contento  delle  fole  fue  forze,  in- 
vitò ad  unirli  feco  i Saffoni  fuoi  vecchi  amici.  (<*)  Più  di  venti  mila  (a)  Panini 
combattenti  tratte  egli  dalla  Saffonia,  ed  ancor  quelli  menarono  con 
feco  tutte  le  lor  Mogli  e Figliuoli,  di  maniera  che  redo  fpopolato 

un  tratto  di  quel  paefe,  e Sigeberto  Re  d’ Australia  prefe  poi  il  ripie-  1.  t. %.  6. 

go,  per  ripopolarlo,  d’inviare  in  qtie’  fiti  un  buon  numero  di  Fami- 
glie, cavate  dalla  Svevia.  Divulgatali  in  oltre  la  fpedizione  meditata 
da  Alboino  verfo  l’Italia,  vi  concorfc  un’altra  moltitudine  di  perfone 
di  varj  paefi.  Ed  i certo  ( b ) (fon  parole  del  fuddetto  Paolo  Diacono  (b)  id.  ik. 
volgarizzate  ) che  Albeino  venendo  in  Italia , feco  conduce  molti  di  diverfe  taf.  16. 
Nazioni , che  egli,  ed  altri  de  i Re  barbari  aveano  prefi , come  Gepidi , 

Bulgari , Sarmati , Pannonj , Soavi  (cioè  Svevi)  Norici , ed  altre  fintili 
genti , i nomi  de'  quali  tuttavia  durano  nelle  Fi  Ile  et  Italia,  dove  tffi  ahi - 
tano.  La  fpcranza  del  guadagno  mife  in  moto  tutti  colloro.  E ficco- 
mc  avvertii  nelle  mie  Antichità  Italiche  (0,  porto  io  opinione,  che  (d 
da  i Bavari,  anticamente  appellati  Baioarii , prendere  il  nome  una  o^dtrtTi.1 
Villa  del  Modcnefe,  chiamata  oggidì  Bazovara , e ne’ Secoli  addietro 
Bajoaria,  allorché  ella  aveva  un  forte  Cartello.  Fors’ anche  Carpi , Città 
del  Ducato  di  Modena , da  i Popoli  Carpì  dee  riconofcerc  la  fua  de- 
nominazione. Cosi  nel  territorio  di  Milano,  per  atteftato  di  Guaivano 
Fiamma  (<0,  fu  rinomato  il  Contado  di  Burgaria , che  a mio  credere  ..  Cudiv4_ 
prefe  la  denominazione  da  i Bulgari  ivi  abitanti.  E forfè  la  bella  Terra  \fut  d*v* 
di  Soave  nel  Veroncfe  tratte  il  fuo  nome  da  i Svevi , Popolo  della  Fiamma 
Germania,  molti  de’ quali  calarono  in  Italia  con  Alboino.  Da  gl’ Ita-  Manipul. 
liani  la  Svevia  era  ne’ vecchi  tempi  appellara  Soavia, , come  fi  può  ve-  j'tA ì” 
derc  nelle  Storie  di  Giovanni  Villani,  c preflo  altri  Autori.  E Sua - j,rm  xfi 
via  fi  legge  ancora  ne’  tefti  più  antichi  di  Paolo  Diacono . Ora 
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Era  V0I5.  Ora  l’autorità  d’cflò  Paolo  Diacono , Figliuolo  di  Vamefrido, 
Ann®  56#.  che  con  chiare  note  Cronologiche  difegna  il  prefente  Anno  fé8.  pel 
primo  dell’entrata  de’ Longobardi  in  Italia,  avvalorata  anche  da  altre 
Druovc,  è feguitata  da  i più  faggi  Letterati  de’nollri  tempi.  Che  fe 
(a)  Marini  Mario  Avcnticcnfe  00,  Autore  più  antico,  la  mette  nell’Anno  fc- 
Avtnnan-  guente  (il  che  ballò  ad  alcuni  per  abbandonar  qui  Paolo  Diacono) 
fi  inchroni  non  ^ee  muovere  noi  altri,  da  che  lì  vede,  che  per  errore  de’ 
Copifti  nella  fua  Storia  fono  pollicipati  d’un  Anno  gli  avvenimenti 
di  quelli  tempi.  Merita  bensì  rifleflìone  ciò,  che  troviamo  ferino 
dall’Autore  della  Mifcella  (*) . Hnjus  Imperatorie  (dice  egli  parlando 
di  Giuflino  li.  ) Anno  undecimo  ( fenza  fallo  qui  v’  ha  sbaglio)  qui  efl  Annus 
Divina  Incarna ionis  DLXV11I.  Indizione  prima  , in  ipf:s  Ca/endis  Api  ilis 
tgrejfi  funi  Longobardi  de  P armonia.  Finqui  va  bene,  perche  fon  parole 
prete  da  Paolo  Diacono . Seguita  a dire  : Et  feiunda  Indizione  capere  pr<e- 
duri . Tertia  vera  Indizione  dominat  i cccperunt  in  Italia  . 11  Sigonio  (e)  chia- 
riflìmo  Scrittor  Modcncfe,  feguendo  quello  Autore,  ha  dillinta  1’  Epoca 
dell’entrata  de  i Longobardi  in  Italia  da  quella  del  principio  del  Regno 
Italico  di  Alboino.  Fu  riprefo  per  quello  da  Camillo  Pellegrino,  c dal 
Padre  Pagi-,  ma  due  Letterati  di  buon  pollo,  cioè  il  Padre  Abbate 
(di  Bachi-  Don  Benedetto  Bacchini  (<0,  e il  Dottor  Giufeppc  Salii  (e)  Biblio- 
nius  m No-  tccario  dell’ Ambroliana,  hanno  egregiamente  difefa  la  fentenza  del  Si- 
A-  gonio.  Nè  dal  tetto  fuddetto  li  dee  dedurre,  che  i Longobardi  im- 
piegaflcro  tutto  quell’ Anno  in  venir  dalla  Pannonia,  nè  che  fi  (lederò 
iter.  Italie,  colle  mani  alla  cintola,  giunti  che  furòno  in  Italia.  Fece  Alboino  molto 
(e)  saxius  ben  delle  conquitte  nel  prefente  Anno,  altre  nel  fuflcgucntc,  ma  non 
in  Sons  ad  ta)j 9 chc  crcdcflc  di  poterli  dire  Padrone  d’Italia.  Ciò  folamcntc, 
d?°Rtgno  ficcomc  vedremo  , fucccdctte  nell’  Anno  fjo.  Venendo  adunque 
Haiti.  alla  feroce  Nazione  de’  Longobardi , Paolo  Diacono  la  vuol  cosi 
nominata,  per  la  lunghezza  delle  Barbe,  che  portavano,  perchè  dice 
. egli  (/),  Lang  nella  loro  lingua  fignifica  Lungo , e Baert  Barba.  Vicn 
r>ia(onus'it  riprovata  quclta  opinione  da  alcuni,  che  li  credono  chiamati  così  per 
de  Gtd.  le  Atte  lunghe,  o pel  Pacfc,  dove  abitavano j ma  il  Cluvcrio,  il  Gro- 
Langdard.  zio,  ed  altri  aderifeono  a Paolo.  Ncilc  più  antiche  memorie  portano 
l.  1.  taf.  4.  ji  nomc  di  Langobardi , come  fi  può  vedere  predò  Strabono,  Tacito, 
Tolomeo,  e Procopio.  Leggcfi  parimente  così  ne’ tetti  più  antichi 
di  Paolo  Diacono,  e ne  i Diplomi  de  i Re  Longobardi,  c de  i pri- 
mi Imperadori  Franchi . Predò  i fudcguenti  Scrittori  $’ incontrano  più 
fpedò  col  nome  di  Longobardi . Tuttavia  ficcome  odcrvai  nelle  Anti- 
chità Italiche,  ho  io  trovato  Marmi  del  Secolo  Ottavo,  ne’ quali  chia- 
ramente Longobardi  ancora  fi  veggono  appellali . Ora  il  Re  Alboino 
con  tutta  quella  Nazione,  uomini,  donne,  vecchi,  c fanciulli,  e colle- 
loro  fupcllettili,  fecondochè  fcrive  il  fuddetto  Paolo  f?)  ufà  della  Pan- 
nonia , correndo  /’  Indizione  prima , neW  Anno  di  Cnjlo  pó8.  nel  dì  dopo 
la  Pafqua , la  qual  cadde  queir  Anno  nel  dì  primo  d' Aprile  * e s’inviò 
alla  volta  d’Italia.  Non  dice,  ch’egli  in  quel  dì  en  traile  in  Italia, 
dice,  che  ufcì  della  Pannonia.  Cedette  a gli  Avari,  o fia  a gli  Unni 

'Par- 


igi Paulus 
X ùaconut 
dt  Gcft. 
tangebard. 
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Tartari,  la  P annotila  fuddctta  con  patto,  fe  gli  folle  occorfo  il  bifo-  Era  Volg. 
gno,di  poter  ritornare  in  quelle  contrade:  patto  ben  difficile  ad  atte-  AnnojóS. 
ncrli,  troppo  grande  effondo  l’incanto  di  chi  poffiede  per  qualfivo- 
glia  titolo  gli  Stati  altrui.  S’ egli  abbandonane  anche  tutto  il  Nerico , 
non  e pervenuto  a noftra  notizia.  Leggefi  preflo  lo  Hello  Paolo  Dia- 
cono 0»),  che  Tafone  e Caccotte  Duchi  del  Friuli  pofTederono  il  paefe  (a)  Idem 
di  Cilia , abitato  allora  dagli  Sciavi*  e però  Sembrano  flati  poflcflbri  ’ 4'  c'  4°* 
anche  della  Carniola.  Abbiamo  all’incontro  dal  medefimo  Storico  (£)  (b)  idm 
più  fotto,  che  gli  Sciavi  dominarono  nella  Carintia.  Sicché  almen  poco  lib.  j.  e.  zi. 
li  dovette  flendere  nella  Germania  da  lì  innanzi  la  fignoria  de’ Lon- 
gobardi. Giunto  Alboino  con  quel  gran  feguito  a i confini  dell’ Ita- 
lia, fall  fopra  un  alto  Monte  di  que’ luoghi  per  vagheggiare  fin  dove 
potea  il  bel  paefe,  ch’egli  già  contava  per  fuo.  tra  lama  a*  tempi 
di  Paolo  Diacono,  che  da  li  innanzi  quel  Monte  prendefle  il  nome 
di  Mente  del  Re , o fia  Monreale . Allo  ftrepitofo  avvicinamento  di  quello 
gran  temporale,  Paolino  Arcivescovo  Scifmatico  di  Aquileia  fi  ritirò 
nell’ 1 fola  di  Grado  con  tutto  il  teforo  della  fua  Chicfa:  Ifola,  che 
col  tempo  giunfe  a far  guerra  alla  ftefla  Chiefa  d’ Aquileia.  Non  tro- 
vando Alboino  oflacolo  alcuno  alla  fua  entrata  in  Italia,  s’impadronì 
della  Città  del  Foro  di  Giulio , capo  allora  della  Provincia,  che  da  ella 
Città  prefe  dipoi  il  nome  di  Friuli , e chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli. 

Pensò  tolto  a mettere  un  Governatore  col  titolo  di  Duca  in  quel  pae- 
fe, ed  delle  Gifolfo  fuo  Nipote,  che  gli  ferviva  in  grado  di  Cavalle- 
rizzo Maggiore.  Eidem  Strator  erat , dice  Paolo,  quem  Lingua  propria 
Marpahis  appellant  .-  Non  prima  accettò  quelli  il  governo,  che  Alboino 
gli  avelie  accordato  molte  nobili  Famiglie  di  Longobardi,  acciochè 
abit afferò  in  quel  paefe.  Gli  dimandò  ancora  alcune  razze  di  gencrofe 
Cavalle,  e le  ottenne.  Paolo  Diacono,  il  cui  Bifavolo,  o Trifavolo 
venne  con  Alboino,  c piantò  cafa  in  effa  Città  del  Friuli,  c diligcn- 
tiffimo  nel  procreilo  della  Storia  in  raccontare  i fatti  di  quello  Du- 
cato, che  fu  il  primo  ad  cflere  illituito  dal  Re  Alboino. 

Allorché  arrivò  l’cfcrcito  Longobardo  al  Fiume  Piave,  Felice 
Vefcovo  di  Trivigi  coraggiofamcntc  li  prefentò  ad  Alboino,  con  rac- 
comandargli il  Popolo  della  fua  Città,  c i beni  della  fua  Chiefa.  Or- 
dinò tofto  il  Re  con  molta  cortcfia,  che  gli  folle  fpedito  un  Diplo- 
ma di  confermazione  di  tutto  quanto  pofledeva  la  Chiefa  Trivifana. 

Intanto  Longino  Patrizio  fpedito  dall’ Imperador  Giuftino,  con  titolo 
di  Efarco  cT  Italia,  vcrifimilmentc  era  giunto  a Ravenna,  dove  fifsò  il 
fuo  Soggiorno  per  edere  più  alla  portata  di  opporli  al  torrente , che  ve- 
niva ad  inondare  l’Italia.  Non  fi  fa,  ch’egli  conduccfle  fcco  rinforzo 
alcuno  di  milizie.  Quelle  poche,  ch’egli  trovò  qui,  le  compartì  nelle  (c)  ASnt^- . 
Città  più  forti*  c diedefi  per  quanto  u può  credere  a far  di  grandi  's, nitrii 1 
illanze  a Giuftino  Augulto  per  aver  de  i lòccorfi . Solamente  Sappiamo  r»m.  x. 
da  Agnello  Ravennate  (<),  ch’egli  fortificò  CeJarea  con  cignerla  di  pa-  Rer.  lulie. 
li:  oggidì  diciamo  P alizzare.  Fra  quella  Ccfarea,  fecondochè  avvertì  (d)  ^ Rubens 
Girolamo  Rolli  (</)  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a guila  di  Città,  pollo 
* fra 
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Rea  Volg.  fra  cfla  Ravenna  e Claflc.  Giordano  Storico  (<*)  fcrive  appunto  così: 
Akno  568.  Trino  Urbi  ipfa  ( Ravenna)  vocabulo  gleriatur,  trigeminaque  po fittene  exul- 
tat:  VriTna  Ravenna , ultima  Clajfis , C ecfore  a . Vennero  po- 

*19.  feia  pacificamente  in  potere  de’  Longobardi  Vicenza,  Perenti,  e gli  altri 
Luoghi  della  Provincia  della  Venezia,  a rilerva  di  Padova  e di  Montefelice , 
che  gucrnitc  di  lufficientc  prefidio  fi  mifero  alla  difd'a.  Quelle  forrczze 
arrecarono  i palli  di  Alboino,  e tanto  più  perche  eflendo  i luoi  feorfi  fin 
fotto  Mantova , trovarono  che  anche  quella  Città  s’ era  accinta  a far  tc- 
fla.  Pertanto  determinò  di  non  procedere  più  oltre,  e di  prendere  il 
quartiere  del  verno  in  quella  Provincia  per  vedere,  le  gli  riufeifle  con 
bloccare  in  quel  tempo  clfc  Città  reliltenti,  di  forzarle  alla  refa.  Rac- 
conta il  fopracitato  Agnello,  che  Pietro  Seniore  Arcivcicovo  di  Ra- 
venna Secunda  Indizione  canfecratus  eji  Roma  abfque  jejunio , XPII.  Ka- 
kndas  Ottobris . Soggiugne  approdo:  Eo  Anne  occupata  Renetta  a Lan- 
gobardis  eji  imafa , abfque  bello  expul/i  funt  : forfè  potiti  funt . (*)  Nell’ 
anno  prefente  l’ Indizione  Seconda  comincio  a correre  nel  Settembre} 
e però  non  più  che  la  Provincia  delta  Venezia  conquillarono  in  quell* 
anno  i Longobardi,  c fenza  contrailo.  Nota  in  fine  Paolo  Diacono, 
che  ne*  pruni  Meli  dell’anno  prefente  cadde  tanta  neve  nelle  pianure 
d’Italia,  quanta  «c  fuol  venire  ne*  più  alti  luoghi  dell’ Alpi,  e che  ciò 
non  oliarne  s’ebbe  poi  tanta  abbondanza  di  raccolto,  che  non  v’era 
memoria  d’altra  limile. 

Anno  di  Cristo  dlxix.  Indizione  11. 
di  Giovanni  III.  Papa  io. 
di  Giustino  II.  Imperadore  j. 
di  Alboino  Re  1. 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

Appartiene  all’anno  prefente  un’  [frizione  fcopcrta  in  Capua  nel 
di  f.  di  Novembre  dell’anno  idSp.  nel  giardino  de’ Padri  di  San 
Pietro  d’ Alcantara  del  Monillero  di  San  Bonaventura. 

HIC  REQV IESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBAT1SSA  I-VNDATRÌX 
SANCTI  LOCI  HV1VS  QViE  VIXIT 
PLVS  MIN VS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 

ANN.  III.  P.  C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA. 

Nel 

(*)  In  quell  anno  la  V inezia  occupata  fu  td  invafa  da  i Longobardi } frn- 
za  guerra  furono  difcacciati  : forfè  fe  ne  impadronirono . 
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Nel  Settembre  di  quell’ anno  cominciò  a correre  1*  Indizione  111. 
e per  confcgucnza  nel  Novembre  fullcguente  fu  polla  quella  1 letizio- 
ne.  Ora  dicendoli  ivi,  che  quell’anno  e il  Terzo  dopo  il  Confolato  di 
Giujììno  Auguflo,  neceffariamcnte  il  Confolato  Hello  fecondo  l’ufo  de 
gli  antichi  s’ha  da  mctoere  nell’Anno  f 66.  come  immaginò  il  Cardi- 
nal Baronio,  e non  già  nell’anno  7Ò7.  come  pretefe  il'  Padre  Pagi.  Di 
qui  ancora  impariamo,  come  già  s’ erano  introdotti  in  Italia  i Moni- 
Iteri  delle  facre  Vergini,  c che  aveano  le  loro  BadelTc  fotta  la  Regola 
di  San  Benedetto.  Di  quello  Monillcro  non  ebbe  notizia  il  Padre  Ma- 
billone.  Venendo  ora  a i fatti  d’Italia,  dico  con  difpiaccre,  che  noa 
abbiamo  un  filo  ficuro  per  ben  dillinguerej  tempi  dell’Imperio  de  i 
Longobardi  in  Italia,  perchè  Paolo  Diacono  nè  pur  egli  l’ebbc,  &n 
lui  parimente  mancarono  molte  notizie  di  quelli  tempi.  Tuttavia  ben- 
ché il  Sigonio  differifea  fino  all’anno  prefente  la  conquida  della  Pro- 
vincia Venera, ame  nulladimcno  è fembrato  più  probabile, per  le  ragioni 
addotte,  che  s’abbia  elTa  a riferire  all’anno  precedente . Nel  prefente  at- 
tefe  a mio  credere  il  barbaro  Re  a tor  di  mezzo  l’ impedimento  a i fuoi 

}>aflx  di  Mantova . Non  ne  parla  il  fuddetto  Storico}  ma  andando  innanzi 
corgeremo,  che  quella  Città  venne  in  fuo  potere,  c verilìmilmcnte 
•in  quell’anno  al  contrario  di  Cremona , che  fi  follarne.  Tremo  ancora 
colla  lua  Provincia  o in  quello,  o nel  precedente,  fi  fottomile  all’ ar- 
mi de’ Longobardi,  e la  tlelfa  difavventura  provarono  le  Città  di  Ere- 
feia  e di  Bergamo , fenza  apparire,  fe  la  forza  dell’ armi,  o il  folo  ti- 
more le  iuducelle  ad  aprire  le  porte.  Altrettanto  c da  dire  ài  Milano.. 
Sappiamo  Gaiamente  di  certo,  attcllandolo  Paolo  Diacono  (*),chc  Al- 
boino entrò  in  quella  Città  (già  rimclfa  in  piedi  per  cura  di  Narfetc) 
nel  dì  J.  di  Settembre,  Indizione  ingrediente  Tenia,  e per  confcguen- 
te  nel  prefente  anno  fóp.  in  cui  nel  di  primo  di  cfìb  Mcfe  comincia- 
va a correre  l’ Indizione  Terza.  Dal  conquillo  di  quella  nobil  Città  vo 
io  conghictturando,  che  Paolo  Diacono  cominciallc  a numerar  gli  an- 
ni del  Regno  di  Alboino.  Ora  Onerato  Arcivefcovo  di  efTa  Città,  o 
prima  che  v’entraflero  i Longobardi,  o dappoiché  vi  furono  entrati, 
le  ne  fuggì  a Genova.  Non  c’è  fufficiente  autorità  per  credere,  ch’e- 
gli dopo  aver  consigliata  Ja  refa  della  Città,  opprefio  dal  dolore  di  ve- 
derla taccheggiata  contro  i patti,  fc  ne  partilfe,  come  ha  creduto  ta- 
luno . Landolfo  Seniore  Storico  Milanefc  del  Secolo  Undccimo  dc- 
icrive  quello  faccheggio  con  tanti  anacronifmi  e fpropofiti,  clic  né  pur 
nella  fidanza  merita  fede.  Quella  disgrazia  di  Milano,  fe  folTc  vera, 

1 avrebbe  faputa  e notata  Paolo  Diacono,  tanto  più  antico  di  Landol- 
lo.  Quando  poi  fi  ammetta  ciò,  che  gli  antichi  Cataloghi  de  gli  Ar- 
civefcovi  di  Milano,  pubblicati  da  i Padri  Papebrochio,  e Mabillone, 
e da  me  nella  Seconda  Parte  del  'Pomo  Primo  Rerum  Italiczrum , Icri- 
vono  di  elio  Onorate,  cioè  c'ho  egli  folamente  òtte  Anni  govemafle  la 
Chicfa  Milanefc  : converrà  dire,  che  egli  poco  dopo  la  fua  anda- 
ta  a Genova  mancalTe  di  vita,  come  ofTervò  il  Salii  Bibliotecario  dell’ 
Ambrohana  (0.  Quello  poi,  che  fpezialmente  è degno  d’óflcrv.zio- 
Tm.  III.  Ggg  - 


Era  Voi*. 
Anno  $69. 


(a)  Pjuìu, 
Diaconi u 
dt  Cefi. 
Langobard. 
1.  a.  e.  a}. 


(b)  r.andul- 
f hu i Senior 
in  Chronic, 
Tom.  4. 

Rcr.  Italie. 


(c)  Sayìus 

in  Notit  ai 

Sigonium 
dt  Rtgnt 
Italia . 


Eia  Volg. 
Anno  5^9. 
(a)  Gngor.. 

m.  1.  4-  E: 

f ift.  1.  Edi- 
Sten.  Btnt- 
dteiin. 

(b  id.  I.  3.. 
Efiflol-  30.. 


(e)  Hi  fior:. 
Bizar.tin. 
Tom.  I. 
f*g-  15*- 


418  Annali  dMtalia. 

ne,  e rifulta  da  una  Lettera  di  San  Gregorio  Magno  (<»),  fcritta  a. 
Coftanzo  Arcivcfcovo  parimente  di  Milano,  fi.  è,  che  Lorenzo  junior» 
fu  eletto  Succefl'ore  di  Onorato  in  Genova  dal  Clero  e da  molti  No- 
bili e Cittadini  Milanefì,  i quali  per  timore  de’ Barbari  s’ erano  colà 
ritirati,  come  lo  Ile (To  San  Gregorio  attella  in  un’altra  Lettera  (*), 
Dall’antica  tradizione  de’ Milaneli  fi  ha,  che  in  Milano  da  gli  Scama- 
tici folle  eletto  nello  lleflo  tempo  Arcivefcovo  un  Frontone , intorno  al 
quale  abbiamo  un  favolofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo,  Storico  di 
quella  Città.  Ma  Lorenzo  legittimo  Pallore,  a fine  d’ edere  approva- 
to dal  Papa,  fu  obbligato  ad  inviare  a Roma  una  Carta  di  alficurazio- 
nc,  in  cui  accettava  il  Concilio  Quinto  Generale,  c condcnnava  i tre 
Capitoli.  Quella  Carta  fu  fottoferitta  da  i più  Nobili  fra  i Romani, 
inter  quos  ego  quoque  (aggiugne  il  fanto  Pontefice)  fune  Urbanam  Pra- 
t urani  ( Pr<efecluram  ha  un  altro  tello)  gerens , par  iter  jubfcripft : impor- 
tante notizia,  che  comincia  a farci  conofcere  quello  in  (igne  Pontefi- 
ce, da  cui  tanto  fplcndorc.  s’ accrebbe  dipoi  alla  faina  Chicfa  Roma- 
na, c che  circa  quelli  tempi  in  abito  fecolarc  cfcrcitava  la  Pretura,  o 
Prefettura  di  Roma. 

Dappoiché  Alboino  fu  divenuto  Padron  di  Milano,  le  foldatc- 
fchc  Longobarde  fi  llefcro  per  tutta  la  Liguria,  c la  riduflero  quaG 
tutta  alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l’ufo  di  quelli  tempi  diverfo  da 
quel  de’ Romani,  quella  Provincia  portava  il  nome  di  Liguria,  ed  ab- 
bracciava allora  Milano,  Pavia,  Novara,  Vercelli,  quello,  che  oggi- 
dì chiamiamo  Monferrato,  il  Piemonte,  e tutta  la  riviera  di  Genova. 
Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che  le  Città  maritarne,  come 
Genova,  Albcnga,  Savona  (le  pur  quella  c delle  antiche  Città,  Mo- 
naco, cd  altre  per  allora  tennero  faldo  contra  l’empito  de’ Longobar- 
di. Ma  l'opra  tutto  la  Città  di  Ticino , o fia  di  Pavia , sì  per  le  buo- 
ne fuc  fortificazioni,  come  pel  nutnerofo  prciidio  Romano,  c pel  co- 
raggm  de’ Cittadini,  fi  mollrò  alienillìma  dall’ accettare  il  giogo  dc*‘ 
Longobardi.  Però  Alboino,  a cui  l'opra  ogni  altra  cofa  premeva  il 
conquido,  di  quella  Città,  ne  intraprefe  l’ afledio,  portandoli  con  par- 
te dcll’efercito  dal  lato  Occidentale,  dove  è ora  il  Monillero  di  San 
Salvatore.  L’altra  parte  pafsò  a Taccheggiar  varj  pactì,  con  penetrare 
anche  di  là  dall’ Apennino  verfo  il  Genovclàto,  ma  fenza  poter  mette- 
re piede  in  quelle  Città,  ficcome  abbiam  detto.  A quelle  calamità 
della  Liguria  nel  prefente  anno  s’aggiunfe  una  terribil  carcllia,  l'uccc- 
duta  all’abbondanza  dell’anno  precedente.  Intanto  non  rella  memoria,, 
che  Giu/lino  Imperadore,  Principe  riul'cito  alla  pruova  troppo  debole 
per  foltenerc  il  pefo  d’un  grande  Imperio,  foccorreflc  al  bilogno  dell* 
opprelfa  Italia.  Abbiamo  bensì  da  Mcnandro  Protettore  (e)  una  noti- 
zia, che  non  fi  dee  ommettcre ..  Cioè  ch’efib  Augullo  circa  il  fine  del 
quarto  anno  del  fuo.  Imperio  (e  però  nel  prefente  anno,  perchè  il  quar- 
to ebbe  principio  nel  di  14.  di  Novembre  dell’anno  precedente)  ne' 
primi  giorni  cT  ùfgofioì  inviò  un’ Ambafciata  a i Turchi , che  una  volta 
ciano  chiamati  Soci.  Era  allora  Principe,  di  quella  Nazione  Difabol 

. por- 
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portante  anch'egli  il  titolo  di  Cagano , titolo  parimente  tifato,  ficcome  Era  Volg. 
dicemmo,  dal  Principe  de  gli  Avari,  con  intenderli  perciò,  che  que-  Anno 569. 
fto  era  nome  non  proprio,  ma  di  Dignità.  Ora  i Tutchi  fi  contavano 
anch’tfii  fra  le  Nazioni  della  Tartaria.  Hunni , quos  Turcos  ttuncupantus , 
dice  Teofane  (<*),  all'anno  fyi.  Plinio  (6),  le  pure  non  c guaita  nc’  (a)  Tktoph. 
fuoi  tedi  quella  lezione,  mollra,  che  anche  a’ Cuoi  di  erano  conofciu-  in  chrono- 
ti  i Turchi.  E v’ha  taluno,  che  fofpetta,  avere  infino  Erodoto  avuta 
notizia  di  quello  Popolo.  Comunque  fia,  certo  è,  che  nel  Secolo,  di  ).  <5.  c.  7. 
cui  ora  trattiamo,  era  erto  celebre  nella  Tartaria,  c per  tellimonianza  (c)  F.vn$r. 
di  Mcnandro,  potcntilfimo . E ciò  vicn  confermato  da  Evagiio  (c),  la  l-  S-  c • *• 
dove  feri  ve,  che  gli  Unni  vivati,  non  potendo  rcfnlcrc  alla  pollanza  v l' 
c fierezza  de’ Turchi  lor  confinanti,  furono  obbligati  a mutar  paefej 
e pure  parla  di  quegli  flclfi  Avari,  che  abbtam  già  veduti  divenir  pa- 
droni del  Sirmio,  della  Dacia,  e della  Pannoma,  con  giugnerc  dipoi 
a tanta  portanza,  che  fecero  tremar  l’Italia  tutta,  ficcome  vedremo. 

Ho  voluto  far  menzione  dell’antichità  c della  forza  c Nazion  de’  Tur- 
chi, perchè  cottoro  in  fine  fon  quegli  ltcflì,  che  dopo  il  Mille  fon- 
darono nell’ Alia,  e pofeia  dilatarono  per  l’Europa,  c per  1’ A finca 
quella  (terminata  Monarchia,  nemica  del  nome  Criltiano,  che  da  tanti 
Secoli  fi  fofticne  in  piedi,  ma  pareva,  che  ne  gli  anni  addietro  fi  an- 
darti accollando,  fecondo  l’ufo  delle  umane  cofe,  alla  fua  rovina:  c pu- 
re non  è cosi. 


Anno  di  Cristo  dlxx.  Indizione  111. 
di  Giovanni  III.  Papa  11. 
di  Giustino  II.  Impcradore  6. 
di  Alboino  Re  2. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

SEguitò  in  quell’anno  il  Re  vilboino  ad  alTediare  la  Città  di  Pavia. 

Intanto  la  maggior  parte  de’ fuoi  fi  llefc  a conquiftar  quanto  pae- 
fe  potè,  e a faccheggiar  quanto  loro  veniva  alle  mani.  In  quelli  tem- 

{>i,  fe  non  prima,  s’impadronirono  erti  della  maggior  parte  dell’  Emi- 
ia,  cioè  di  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  e Modena.  S’avan- 
zarono quelli  Barbari  per  la  Tofcana;  prefero  Spolcti,  c tutta,  o quali 
tutta  l’Umbria,  e forfè  alcuna  delle  Città  oggidì  collituenti  la  Marca 
d’  Ancona  ( d ) . Roma  con  alcune  Città  circonvicine  fi  confervò  all’ub-  Oty  Panino 
bidienza  dellTmpcradore*,  c Longino  Efarco  difefe  anch’egli  Ravenna 
con  alcune  o con  tutte  le  Città  della  Flaminia.  Tanto  avanzamento  ' Lungomari,' 
dell’ armi  Longobardiche  viene  attribuito  da  Paolo  Diacono,  all’ aver  /.  a.  c.  x6. 
que’ barbari  trovata  l’Italia  in  una  fomma  debolezza  a cagion  della  Pe- 
lle precedente,  che  avea  fpogliato  di  tanti  abitatori  le  Città  c campa- 

Gggz  gne. 
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gne,  c dclPorribil  Carcltia,  che  tuttavia  fi  fùcea  fcntirc  per  tutta  l’ Ita- 
lia. Perciò  non  v’era  chi  poteffe  refiltere,  mafiìmamente  contra  sì  gran 
moltitudine  di  Barbari}  e tanto  più  perchè  da  Coftantinopoli  non  ve- 
niva foccorfo  alcuno.  Mancò  di  vita  circa  quelli  tempi,  per  quanto 
crede  il  Cardinal  Baronio  nell’anno  antecedente,  come  è più  proba- 
bile, Pattino  I.  Arcivefcovo  di  Aquileia,  cioè  quegli,  che  cominciò 
lo  Scifma  della  Tua  Chiefa,  e de’ Vefcovi  Tuoi  Suffragane!,  contro  la 
Sede  Apoliolica,  opponendoli  al  fentimento  della  Chiefa  univerfale  , 
coll’ impugnare  i Decreti  del  Concilio  quinto  Generale.  Egli  è chia- 
mato Patriarca  da  Paolo  Diacono}  ma  non  fappiam  di  certo,  ch’egli 
foffe  il  primo  ad  arrogarli  quello  titolo  grandiofo.  Certo  fi  truova  da 
i fuoi  Succeffori  ufato  un  tal  di flintivo  dagli  altri  Arcivefcovi  d’ Oc- 
cidente. Ed  è ben  vero,  che  ficcome  offervammo  nell’anno  f$z.  (a) 
Atalatico  Re  de  i Goti  col  nome  di  Patriarchi  difegnò  i Metropoli- 
tani, c fi  trovava  dato  quello  titolo  anche  ad  altri  Arcivefcovi}  ciò  non 
oliarne  è fembrato  ad  alcuni  (£),  che  gli  Arcivefcovi  Aquilcicnli  Scis- 
matici affumeffero  ambiziofamente  quello  Titolo,  per  mollrare  un’ in- 
dipendenza da’ Romani  Pontefici:  Titolo  continuato  dipoi  per  conni- 
venza anche  ne’ Succeffori  Cattolici,  e non  folo  ne’  Vefcovi  d’Aqui- 
leia  oggidì  abitanti  in  Udine,  ma  in  quelli  ancora  di  Grado,  che  fu- 
rono una  fezionc  della  Chiefa  Aquileienfe,  la  Dignità  de’ quali  ultimi 
fu  poi  nel  Secolo  Decimoquinto  trasferita  nc’ Velcovi  di  Venezia.  Ma- 
intorno  a quella  difputa  è da  vedere  quanto  ha  fcritto  il  Padre  de  Ru- 
beis  (e)  dell’Ordine  de’ Predicatori . Ed  ancor  qui  può  parere,  che  il 
Cardinal  Baronio  fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  de  i giudizj  di 
Dio,  quafiché  Dio  in  vendetra  di  quelli  Scifmatici  (parla  di  Aquileia* 
c di  Milano)  chiamaffe  in  Italia  la  gente  fiera  de’ Longobardi,  e con- 
furnafic  c divoraffe  le  loro  Dioccfi  colle  fpadc  di  que’ Barbari  crudeli, 

3uanJo  all’incontro  Roma  rellò  intatta  dal  furor  di  colloro.  Ma  per 
isgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non  fi  sa,  che  i Vefcovi  e Po- 
poli Scifmatici  patificro  tante  calamità,  quante  nc  immagina  il  Padre 
de  gli  Annali  Ecclefiallici . Anzi  ficcome  offervò  il  Cardinal  Noris  (b), 
più  orgogliofi  divennero  da  lì  innanzi,  e fi  fortificarono  maggiormen- 
te nel  loro  Scisma  i Vefcovi  prevaricatori,  fottopolli  al  dominio  Lon- 
gobardico, perchè  non  più  temevano  del  braccio  focolare  di  chi  co- 
mandava in  Roma.  E per  lo  contrario  furono  mefii  a facco  tanti  altrr 
paefi  d’Italia,  c disfatte  tante  Città,  che  erano  ubbidientilfime  al  Ro- 
mano Pontefice.  Nè  fu  già  prefa  Roma  da  i Longobardi,  pure  patì 
anch’effa  innumcrabili  inibiti  e danni  da  que’ Barbari,  come  abbiamo, 
da  San  Gregorio  Magno,  e da  altre  memorie  di  quelti  tempi.  Oltre 
di  che  lo  He  fio  Baronio  (e)  riconofce  gl’  Imperadori  d’ Oriente,  allora 
padroni  di  Roma,  quibusvis  Barbari r adverfm  Romano s truciores . (*)  Or 
vegga!!,  come  ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  ne’ Ga- 

bL 

(*)  piu  crudèli  di  qualfivoglia  Barbari  contro  i Romani  . 
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binetti  di  Dio.  Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  00,  che  nell* anno 
V.  di  Giuftino  Secondo  principalmente  fpcttante  all’anno  prcfentc,  fu 
l'paventofamente  afflitta  l’Italia  tutta  dalla  Peftilenza  de’ buoi.  11  che 
vien  confermato  da  Mario  Avcnticcnfc  W,  con  aggiugnere,  che  perì 
anche  una  gran  quantità  di  pcrfonc  per  difcntcrie  c vaiuoli. 

Anno  di  Cristo  dlxxi.  Indizione  iv.. 
di  Giovanni  III.  Papa  1 2. 
di  Giustino  II.  Imperadore  7. 
di  Alboino  Re  3. 

L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

Continuò  ancora  nell’anno  prefentc  il  Re  Alboino  l’ aftedio  di  Pa- 
via. Potrebbe  poi  cflèrc,  che  circa  qucfti  tempi  feguifTc  ciò, 
che  narra  il  fuddetto  Agnello  (0  con  dire,  che  dopo  avere  i Longo- 
bardi fatte  delle  fcorreric  in  Tofcana  fino  a Roma,  diedero  alle  fiam- 
me Pietra  Pertufaì  fortezza  inefnugnabile  in  qucfti  tempi,  c nomina- 
ta più  volte  da  Procopio.  Era  fttuata  quella  predo  il  Fiume  Metau- 
ro  di  fotto  da  Urbino  fopra  un  fadb  feofeefo.  Aggiugnc  il  medefimo 
Autore,  che  impadronitili  i Barbari  anche  del  Foro  di  Cornelio , Città 
della  Flaminia,  la  fortificarono  a tutto  lor  potere . Quella  dal  Cartello 
ivi  fabbricato,  che  per  teftimonianza  di  Paolo  Diacono  fu  appellato 
Imola , prefe  poi  il  nome,  che  ha  tuttavia.  Ma  fé  c così,  par  ben  dif- 
ficile a credere,  che  i Longobardi  fi  lafciaficro  addietro  la  Città  di 
Bologna  fenza  impadronirfene . Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la 
fuddetta  cdificazion  d’ Imola  a i tempi  di  Clefo  fucccdbr  di  Alboino, 
ma  ne  pur  erti  hanno  pruove  ficurc  di  quefto  tempo.  Non  è impro- 
babile (e  pare  che  Leone  Oftienfe  ce  lo  additi)  che  circa  qucfti  me- 
defimi  tempi  i Longobardi,  conquiftato  Benevento  colla  maggior  parte 
di  quel,  che  ora  fi  chiama  Regno  di  Napoli,  quivi  fondallero  l’ infi- 
grrc  e vallo  Ducato  di  Benevento,  con  crterne  creato  primo  Duca 
Zottone . Quella  opinione  piacque  a Scipione  Ammirato,  c fu  infinua- 
ta  dal  Padre  Antonio  Caracciolo,  fondandola  eglino  full’ aver  detto  Pao- 
lo Diacono,  che  quefto  Zottone  tenne  quel  Ducato  per  lo  fpazio  di 
vent’anni,  combinando  poi  tal  aflcrzione  colla  Cronologia  de’  furte- 
guenti  Duchi.  Nondimeno  il  vero  é,  che  ne  pure  Paolo  Diacono  ben 
conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano.  E però  tanto  meno  è 
a noi  permeilo  di  lcopiirlo  con  certezza,  mancandoci  rante  Storie  cd 
aiuti,,  che  pure  re  Ila  vano  a’ tempi  di  Paolo.  Cht  fe  Camillo  Pellegri- 
no C d)  credette,  e volle  far  credere,  che  i Longobardi,  venuti  in  aiuto 
di  N ariete  contra  de’ Goti,  averterò  piantate  le  fondamenta  di  quefto 
Ducato,  a me  nou  i'embra  degna  una  tal  opinione  di  quel  colpicuo 

Lct- 


Eha  Volg. 
Anno  571. 

(a)  Agnell. 
in  l'ita  Pe- 
tri  Scniorit 
Tom.  z.  Rtr. 
Italie . 

(b)  Marita 
A viti  lice nf. 
in  Chriruco . 


(c)  A [nell, 
ibidem . 


(8)  Ptrtgrp- 
niut  in  Dif- 
ftrtat.  de 
erigin,  I)*~ 
taf.  Beni- 
Wnttni, 


' 4li  Annali  d*  Italia. 

tu*  Volg.  Letterato,  sì  occhiuto  in  tant’ altri  punti  di  Storia,  quale  egli  fu.  Si 
A m n o 57 1.  si , che  Narfete  cacciò  tollo  fuori  d’Italia  gli  aufiliarj  Longobardi, 
perche  troppo  manefehi  e rapaci.  Godeva  in  quelli  tempi  una  tolle- 
rab:l  pace  l’Imperio  d’ Oriente,  benché  governato  da  Giuftino , Prin- 
cipe di  poca  levatura,  e che  fembra  aver  troppo  negligcntate  le  cofc 
d’Italia.  Per  poca  avvertenza  di  lui,  o de’ Miniftri  luoi,  come  s’ha 
(t)  Evagr.  da  Evagrio  (<ò,  e da  Tcofilatto  (*)  Utorici,  fi  ruppe  la  Pace  fra  i 
l.  j.  <■  1 • Greci  e i Pcrliani,  con  inforgere  una  guerra  funcHilltma,  la  quale  per 
W T ht*'  venti  anni  durò,  e riufei  un  lemmario  di  calamità  per  le  Provincie 

8.  P°^c  fra  * due  avverfarj  Impcrj. 


Anno  di  Cristo  dlxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  III.  Papa  13. 
di  Giustino  II.  Imperadore  8. 
di  Alboino  Re  4. 

L’Anno  VI.  dopo  il  confolato  di  Giustino  Augusto. 

L*  Aflcdiata  Città  di  Pavia  fi  follencva  tuttavia  contro  il  furore  de’ 
Longobardi  j ma  potrebbe  edere  eh’  ella  fi  rendefle  a i medefimi 
verfo  il  hnc  del  prcl'entc  anno,  perchè  ignoriamo  il  tempo,  in  cui  fu 
(0  Paulus  dato  principio  a quell’ allòdio.  Paolo  Diacono  (0  attefta,  che  c(To  durò 
Diaconut  per  tre  Anni , ed  alquanti  A tefe . Se  nel  Settembre  dell’anno  f 69 . avef- 
* G‘ft-  . lero  cominciato  i Longobardi  a ftrigncrla  , vcrifimil  farebbe  la  fua  ca- 
duta  nel  cadere  di  quell’anno.  Sia  ad  altri  lecito  il  differirla  a i primi 
jMefi  del  iògucntc.  Abbiamo  dunque  dal  fuddetto  Paolo,  che  quella 
Città  dopo  si  lunga  ed  oilinata  ditefa,  finalmente  per  mancanza  di  vi- 
veri apri  le  porte  ad  Alboino . Nel  voler  egli  entrare  per  la  Porta  O- 
ricntale  di  San  Giovanni,  lòtto  d’eda  gli  cadde  il  cavallo > nè  quello 
fi  voleva  rizzare,  per  quanto  il  Re  adope ralTc  gli  fproni,  e il  fuo  Ca- 
vallerizzo colla  frulla  lo  percotedò.  Allora  uno  de’ luoi  Ufiziali,  pcr- 
fona  timorata  di  Dio,  gli  dure:  Ah  Signore , vi  fovvenga , che  giura- 
mento abbiate  fatto . Guadatelo , ed  entrerete  nella  Città . 6>ueJìo  povero 
Popolo  è Popolo  Crifliano . Il  giuramento  dianzi  fatto  da  Alboino  in  col- 
lera, era  di  mettere  a fil  di  ipada  tutti  i PavcG,  perché  non  s’ erano 
in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere.  Ritrattollo  Alboino,  ben  cono- 
feendo,  che  all’adempimento  d’cdb  non  era  tenuto  -,  ed  allora  balzan- 
do tolto  in  piedi  da  sé  il  dcltricro,  entrò  il  Re  nella  Città,  fenza  far 
male  ad  alcuno , e andò  a llanziarc  nel  Palazzo  già  fabbricato  dal  Re 
Teoderico.  Tornato  intanto  il  cuore  in  corpo  ai  Cittadini,  concorfcro 
tutti  a ringraziarlo,  c a riconofcerlo  per  loro  Principe.  Ancor  qui  me- 
(d)  Marini  rjw  d’edere  oflèrvata  la  clemenza  d’ Alboino,  tuttoché  barbaro.  Se  fi 
ì^c£r#""{  avcflc  a Pattar  fede  a Mario  Avcnticenfc  ( d)y  poco  avrebbe  goduto 
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il  Re  Alboino  della  Tua  terrena  felicità,  feri  vendo  egli,  che  nell’anno  Eh*  Volg. 
predente,  correndo  V Indizione  quinta , feguì  la  fua  morte.  Anche  l’Ab-  Ann  0571. 
Date  Biclaricnfe  (*)  fembra  del  medcfimo  parere.  Ma  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  anticipando  ancora  quello  tempo,  la  terminare  la  vita  di  Alboi-  Bidarienfis 
Do  nell’anno  precedente  J71.  fondandoli  fulle  parole  di  Paolo,  che  in  chronic. 
fcrive  edere  durato  il  Regno  d’ Alboino  per  tre  Anni,  e fei  Mcft , c 
deducendo  quelli  tre  anni  e meli  fei  dall’ingredb  de’ Longobardi  in 
Italia,  cioè  dall’  anno  f<58.  Perchè  noi  tutti  ci  troviamo  qui  nel  buio, 
ed  in  ogni  fentenza  occorrono  delle  difficultà>  però  èpermeflb  a cia- 
feuno  di  feguitar  l’opinione,  che  gli  fembra  più  veriumile.  Quanto 
a me  rapporterò  all’anno  feguente  la  morte  d’ elio  Re,  che  certo  non 
può  edere  accaduta  nell’anno  f7t.  come  fi  figurò  il  Baronio,  quan- 
tunque paia  adì  fiere  alla  di  lui  opinione  il  fuddetto  Mario,  che  pofti- 
cipa  d’un  anno  altri  avvenimenti  d’ allora,  e fia  per  lui  Agnello  Ra- 
vennate, le  cui  parole  riferirò  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dlxxiii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  III.  Papa  14. 
di  Giustino  II.  Imperadore  9. 
di  Clefo  Re  1. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confidato  di  Giustino  Augusto. 

MEtte  il  Cardinal  Baronio  nell’anno  precedente  la  morte  di  Papa 

Giovanni  III.  per  avere  anticipato  di  un  anno  la  fua  creazione.  . 

Pretende  il  Padre  Pagi  (£),  a cui  tengo- dietro  anch’ io,  ch’egli  com-  Crit.  si'r*n. 
piede  la  carriera  del  luo  Pontificato,  c della  fua  vita  nell’anno  prefen- 
tc  a dì  i}..  di  Luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  rollò  vacante  gran  tem- 
po la  Cattedra  di  San  Pietro,  nè  in  quell’anno  fu  eletto  altro  Papaj 
o fe  fu  eletto,  non  venne  confecrato:  legno,  che  Roma  dovea  tro- 
varli in  grandi  angullic  e confufioni  a cagione  de’  Longobardi , i quali 
infettavano  i fuoi  contorni,  ed- arrivavano  talvolta  fino  alle  porte  d’ oda 
Città.  Ma  troppo  fearfe  fon  pervenute  a noi  le  notizie  de  gli  avve- 
nimenti funelli  di  quelli  tempi.  Paolo  Diacono  ne  fepne  poco  anch’ 
egli,  e pure  non  abbiam  fc  non  lui,  che  ci  abbia  conlcrvata  qualche 
memoria  d’ allora,  ma  fenza  diftmguere  gli  anni,  di  maniera  che  per 
iftabilire  il  tempo  precida  di  que’ pochi  fatti,  che  reftano,  bifogna  cam- 
minare a tentone.  Ora  dico,,  che  vcrilìmilmcnte  nell’  anno  predente, 
o pure  nel  fudeguentc  fuccedette  la  morte  del  Re  /ilboino . Non  ab- 
biamo altro  lume  per  adegnar  quello  tempo,  fe  non  le  poche  parole 
di  Paolo  Diacono,  che  fcrive  aver  egli  regnato  in  Italia  tre  Anni,  e 
fei  Mefi . Dopo  aver  noi  veduto,  ch’egli  folamente  nel  Settembre  dell’ 

Anno.  póp.  entrò  in.  Milano,  c ipefie  tre  Anni  e qualche  Mefer  per  ri- 

. dur- 
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nRA  Voi®,  durre  alla  fua  ubbidienza  Pavia,  non  retta  luogo  a credere,  ch’egli  folle 
À nk 0573-  levato  di  vita  nell’anno  fjt.  come  s’avvisò  di  dire  il  Cardinal  Baro- 
nio,  perchè  farebbe  morto  prima  d’aver  prefa  Pavia.  Difficilmente  an- 
cora per  la  medefima  ragione  fi  può  fiflar  la  fua  morte  nell’anno  571. 
Mario  Avcnticcnfo,  e l’Abbate  Biclarienfc,  citati  dal  Padre  Pagi  per  tale 
opinione,  han  troppo  slogate  l’ offa  in  quelli  tempi . Di  Mano  lo  con- 
fefla  lo  Hello  Pagi.  E il  Biclarienfc  mettendo  la  morte  di  Cunimond 0 
Re  de  i Gepidi  un  anno  prima  della  morte  del  Re  Alboino,  fa  cono- 
fccre,  quanto  poco  fia  da  fidarli  di  lui  ne’ fatti  de’ Longobardi . Il  Si- 
gonio  poi  la  rapporta  all’anno  $74.  e concorre  nel  medefimo  parere  il 

(a)  Herman-  pacjrc  Pagi,  con  allegare  Ermanno  Contratto  («),  e Sigcbcrto  0), 
Ci»ra'  c^c  aPPutlC0  nc  parano  a quell’anno.  Anzi  dice  egli,  che  niuno  me- 

chronìe».  glio  d’ eflb  Ermanno  ha  intefo  quello,  che  volle  dir  Paolo  Diacono, 

(b)  sigeber-  notando  all'anno  fji.  la  refa  di  Pavia , ed  aggiugnendo,  che  Alboino 
tunuChr»-  federa  ibi  Regni  fiat uens  tres  annoi  13  Jex  menj'es  in  Italia  regnavit . (t) 
mce'  Ma  quello  non  può  fuflittcre,  cioè  che  dalla  prefa  di  Pavia  cominciaf- 

fc  l’Epoca  del  Regno  d’  Alboino,  effendo  per  le  cofc  dette  chiaro  che 
non  potè  quella  Città  venire  alle  mani  de’ Longobardi  nell’anno  fjl. 
c su  tal  fuppollo  farebbe  morto  Alboino  nell’  anno  fjf.  o nel  576. 
Ermanno  ci  dà  anche  la  morte  di  Sigcbcrto  Re  de’  Franchi  in  cflo 
anno  J74.  e pure  il  Padre  Pagi,  c la  corrente  de’ Letterati  il  fa  morto 
nell’Anno  f7f.  Quanto  allo  Storico  Sigeberto,  a cui  dà  tanta  autori- 
tà il  Padre  Pagi,  che  vuole  s’abbiano  a correggere  gli  errori  di  Pao- 
lo Diacono  con  quanto  lafciò  fcritto  cflo  Sigeberto,  llrana  è quella 
prctenfione.  Nè  Sigeberto  nè  Ermanno  Conti  atto  ebbero  davanti  a 
gli  occhi  in  ìfcrivcndo  de’ Longobardi,  fe  non  l’unico  Paolo  Diaco- 
no. E di  lopra  all’anno  ffi.  vedemmo  rapportata  con  folcane  errore 
da  elfo  Sigeberto  la  morie  di  Audoino  Re  de’  Longobardi  all’  anno 


f4j. 

Quanto  a me  dunque  crederei  più  probabile  (come  ancora  lo 
credette  il  Padre  Bacchiai)  che  legume  la  morte  violenta  del  Re  Al* 
loino  nell’  Anno  prclentc  fjj.  Effondo  in  quelli  tempi  Milano  Metro- 
poli c Capo  della  Liguria,  da  che  riufei  ad  Alboino  di  entrarne  in 
polle flo,  vcrifimilmcntc  fu  egli  allora  acclamato  Re.  E contando  dal 
dì  4.  di  Settembre  dell’  Anno  fóy.  in  cui  fuccedette  la  prefa  di  Mi- 
lano, tu  Anni  e fei  Aleft , ch’egli  regnò,  viene  a cader  la  lua  morte 
nell’ Anno  prcfcntc  J7J.  correndo  tuttavia  l’Anno  Quarto  del  fuo  Re- 
fe) -AgntU.  _ pno>  Agnello  Ravennate  (<)  feri  ve,  che  Alboino  fu  levato  dal  Mondo 
mVtt.Pttn  imperante  JuJììho  II.  Anno  PI.  juJJu  unorii  fu*  Rosmund* , IP.  Kalen - 
jom'i.Rir.  dai  Julius.  (1)  Secondo  i conti  noftri  l’ Anno  Sefto  di  Giuflino  li. 
Italie.  Im- 


I 


(0  Collocando  ivi  la  fede  del  Regno  , tre  anniy  e fei  meji  regnò  nell 
Italia  . 

(z)  Effondo  Intercìdere  Ciuf  ino  IL  V anno  fe (lo , fcr  contando  di  fu  a mo- 
glie Ro  sm  onda  a z8.  di  Giugno. 
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Imperadore  correva  nell’Anno  fji.  Però  a tenore  delle  ragioni  ad-  Era  Vo!«j. 
dotte  non  fi  può  abbracciare  la  di  lui  opinione.  Probabilmente  quel  Anno  573. 
tetto  è (corretto,  e in  vece  di  Anno  VI.  Agnello  avrà  fcritto  Anno 
Vili.  Notilfima  c la  cagione,  c la  maniera  della  morte  di  Alboino; 
tuttavia  il  corfo  della  Storia  richiede,  che  ancor  io  ne  faccia  menzio- 
ne. (<*)  Trovavafi  quello  Re  vittoriofo  in  Verona,  dove  un  giorno  (*)  Panini 
fece  un  folcnne  banchetto  a i Tuoi  Ufiziali.  Aveva  egli  fatto  legare 
inoro  il  cranio  del  nimico  Cunimondo  Re  de’Gcpidi,  da  lui  uccifo  in  Lanpbard. 
battaglia,  e in  quello  beveva:  barbarica  galanteria  ed  invenzione,  di  lib.i.c.i 8. 
cui  è buon  teftimonio  Paolo  Diacono,  che  giura  d’aver  veduto  il  mc- 
defimo  tefehio,  moftratogli  dal  Re  Ratchis . Rifcaldato  il  Re  baibaro 
dal  vino,  beftialmcntc  invitò  Rosmonda  fua  Moglie  a bere  allegramente 
in  quella  funclla  tazza,  perchè  berebbe  in  compagnia  di  fuo  Padre. 

Era  ella,  ficcome  altrove  dicemmo,  Figliuola  del  medefimo  cllmto 
Re  Cunimondo.  Fu  quetta  una  fioccata  al  cuore  della  milcra  Princi- 
pctta,  laonde  inviperita  cominciò  rollo  a macchinarne  la  vendetta;  c 
comunicato  il  fuo  penderò  ad  Eìmigifo , Scudiere  e Fratello  di  latte 
d’ Alboino,  fu  conGgliata  ad  adoperar  Perideo , uomo  di  gran  forza, 
per  levar  di  vita  il  Marito.  Ma  non  badando  le  parole  ad  indurre  Pc- 
ridco  a tentare  un  tal  misfatto,  la  Regina  prefe  un  altro  fpediente. 

Sapeva  ella,  qual  amicizia  pattarti:  fra  una  fua  Cameriera,  e Peridco; 

fiero  concertò  con  efia  di  prendere  fcgrctaracntc  il  di  lei  luogo,  al- 
orebè  Pcridco  venittc  a giacere  con  lei.  Credendoli  Peridco  d’erterfi 
trovato  colla  folita  Amica,  retto  ben  forprefo,  quando  la  Regina  gli 
fi  feoprì  qual’ era,  con  foggiugnere,  che  dopo  un  tal  delitto,  altro 
non  tettava,  fc  non  che  o egli  ammazzarti:  Alhoino,  o Alboino  avvi- 
fato 'del  fatto,  levafle  lui  di  vita.  Elette  Peridco  il  primo  partito.  Or 
mentre  Alboino  nel  dì  z8.  di  Giugno  era  dopo  il  pranzo  ito  a dor- 
mire, Rosmonda,  levate  prima  l’armi  dalla  camera,  e legata  ben  bene 
la  fpada  del  Marito,  acciocché  non  potette  nè  adoperarla  nè  fguainar- 
la,  e chiufc  l’ altre  porte,  affinchè  non  fi  fentirte  il  rumore;  introdurti: 

Pcridco  nella  danza.  Al  primo  colpo  fvcgliatofi  Alboino,  corfe  alla 
fpada;  ma  ritrovandola  fcaueftrata  , prefe  uno  fcabcllo,  e fece  quanta 
difefa  potè;  ma  in  fine  alle  tante  ferite  ftramazzò  privo  di  vita.  Di- 
volgatafi  la  di  lui  morte,  infiniti  furono  i lamenti  e i pianti  de’  Lon- 
gobardi, veggendofi  tolto  un  sì  bcllicofo  Principe,  univerfalmcntc 
amato,  e riverito  dalla  fua  Nazione.  Fu  data  fcpoltura  al  fuo  corpo, 
e racconta  Paolo  Diacono,  che  a’fuoi  dì,  cioè  circa  l’Anno  770.  Gi- 
Jelberto  Duca  di  Verona,  fatto  aprir  quell’avello,  ne  eftrafle  la  fpad3, 
c gli  ornamenti  Regali,  con  andarli  poi  vanamente  vantando  d’aver 
veduto  il  Re  Alboino. 

In  ricompcnfa  di  così  nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 
Eìmigifo,  e tentò  anche  di  farlo  Re.  Ma  infofpettiti,  o pur  chiariti 
i Longobardi , che  dalla  mano  loro  forte  venuto  l’artattinio  d*  Alboino, 
non  fidamente  fi  oppofero  all’innalzamento  di  coftui,  ma  ancora  pcn- 
favano  di  levargli  la  vita . Allora  Rosmonda  fcgrctamcntc  mandò  a Ra- 
Tom.  IH.  Hhh  • venna 
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venni  a pregare  1*  Efarco  Longino,  che  le  inviato  una  barca  con  uo- 
mini fedeli  -,  il  che  egli  puntualmente  efeguì . Tn  e(Ta  dunque  di  notte 
nel  Mefe  d’ Agodo  entrata  Rosmonda,  fc  ne  fuggì  a Ravenna,  con- 
ducendo fcco  il  nuovo  marito  Elmigifo,  e tutto  il  teforo  de  i Re 
Longobardi . Furono  etti  ben  accolti  da  Longino.  Ma  non  andò  mol- 
to, che  l’alluto  Greco  invaghitofi  di  Rosmonda,  giovane  avvenente, 
e più  delle  fue  ricchezze,  cominciò  ad  el'ortarla  di  voler  prendere 
lui  per  Marito,  con  liberarli  da  Elmigifo,  dandole  ad  intendere,  che 
così  diverrebbe  Regina.  d’Italia.  Non  ifparfc  invano  le  fue  parole. 
Afpettò  l’ambiziofa  Rosmonda,  che  Elmigifo  un  di  dato  al  bagno, 
ne  ufeifle,  c fotto  pretefto  di  riftorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino,, 
ma  vino  avvelenato.  Appena  nc  ebbe  egli  tracannata  la  metà,  che 
s’avvide  d’aver  bevuta  la  morte.  Però  sfoderata  la  fpada,  e mcflale 
la  punta  alla  gola,  l’obbligò  anch’efla  a bere  il  redo:  con  che  amen- 
due  caddero  morti.  E’  da  maravigliarfi , come  Gregorio  Turonenfc  (<*>, 
Scrittore  di  quelli  tempi,’ e poco  fa  eletto  Vefcovo,  feriva,  che  Ro- 
fmonda  facefTc  morir  di  veleno  il  Re  Marito,  e che  fuggendo  c(Ta 
con  un  fuo  famiglio,  amendue  furono  prefi  ed  uccifi.  Merita  qui  ben 
più  fede  Paolo  Diacono,  che  fi  fervi  delle  Storie  di  Secondo  Vefcovo 
di  Trento.  Longino  inviò  pofeia  a Còftantinopoli  all’ Impcradore  il 
teforo  de’ Longobardi,  infieme  con  Albfuinda  Figliuola  del  Re  Alboi- 
no, che  Rosmonda  fua  Madre  avea  menata  con  fcco  a Ravenna.  Nc 
ebbe  non  poco  piacere  l’ Impcradore,  c per  artedato  d’ Agnello  (*) 
accrebbe  all’ Efarco  l’  autorità  e i falarj . Paolo  Diacono  fcrivc,.  che 
quelle  ricchezze  furono  mandate  a Tiberio  Augudo  . Ma  l’ ordine  de 
i tempi  richiede,  che  fodero  inviate  all’ Impcradore  Giudinoy  c così 
in  fatti  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Agnello  Ravennate  , che  pochi  anni 
dopo  la  morte  di  Paolo  Diacono  compilò  le  Vite  de  gli  Arcivcfcovi 
di  Ravenna,  e che  in  quedo  fatto  parla  folo  di  Elmigifo,  c nulla  dice 
di  Perideo.  Raùnaronfi  poi  probabilmente  nel  Mcfc  d’ Agodo  i prin- 
cipali capi  della  Nazion  Longobarda  in  Pavia,  e quivi  elcflero  per 
loro  Re  Clefo  o fia  Cle forte , uno  de’ più  nobili  fra  oro.  Non  fi  fa, 
ch’egli  foto  coronato.  Paolo  Diacono  (0  fcrivc,  che  nella  funzione 
di  creare  i Re  Longobardi  fi  prefentava  un’afta  a Re  nuovo,  ma 
fenza  far  parola  di  Corona  o di  Diadema.  Quedo  Re  ebbe  per  Mo- 

flie  Maffana , e a riferva  delle  fue  crudeltà  accennate  in  due  parole 
al  fuddetto  Storico,  niun’ altra  iraprefa  di  lui  c giunta  a nodra  no- 
tizia. 


Anno 
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Anno  <ii  Cristo  dlxxiv.  Indizione  vii. 

• di  Benedetto  I.  Papa  i. 
di  Giustino  li.  Imperadore  io. 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  i. 
di  Clefo  Re  2. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

DOpo  eflere  (lato  per  dieci  Mefi  e tre  giorni  vacante  il  Pontificato  Era  Vo!g. 

Romano,  per  quanto  ne  fcrive  Anaftalio  Bibliotecario  (<*),  fu  fi-  Anno  >74. 
nalmentc  confecrato  Papa  Benedetto  I.  di  quello  nome,  cognominato 
da  i Greci  Bonofo . Crede  il  Padre  Pagi,  che  ciò  feguifle  nei  di  t).  intiì- 
di  Giugno.  Dal  Cardinal  Baronio  c riferito  all’Anno  precedente  l’ir.-  ài»  1. 
greflo  di  quello  Papa  nella  Sedia  di  -San  Pietro . Ad  altro  poi  non  li 
può  attribuire  si  gran  dilazione  in  dare  a Roma  un  nuovo  Pontefice, 
fe  non  alle  fiere  turbolenze  di  quelli  tempi  per  l’invafionc  de’ Lon- 
gobardi , c all’  abufo  introdotto  di  non  poter  confecrarc  il  Papa  eletto 
lenza  l’approvazione  de  gl’ Irapcradori,  dimoranti  allora  in  Collanti- 
nopoli.  In  quell’ Anno  appunto  fcr  attcllato  di  Evagrio  <*),  di  Tco-  (b)  Evagr. 
fané  (0,  e della  Cronica  Aleflandrina  00,  Giufiino  Augnilo  talmente  L S~  <■  n. 
fi  conturbò  all’udire  i progredì  de’Perfiani,  che  gli  aveano  prefe  le 
Città  di  Apamca,  e Daras,  che  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello,  (d ) 
Riavutoli  dopo  qualche  tempo,  e trovandofi  malconcio  di  fanità,  cosi  u*  sAtxan- 
perfuafo  da  Sofia  Augulla  lua  Moglie,  volle  provvederfi  di  chi  l’aiu-  drinum . 
tafie  nel  governo.  E fu  quelli  Tiberio  nato  nella  Tracia,  uomo  di 
bellillimo  afpetto,  di  alta  datura,  ma  quel,  che  più  importa,  dotato 
di  rare  Virtù . Giullino  gli  diede  il  titolo  di  Cefare , c in  una  maniera 
('dice  Evagrio)  che  fi  tirò  dietro  l’ammirazione  d’ognuno.  Congre- 
gati tutti  1 Magillrati,  c le  perfone  di  Corte  davanti  al  Palazzo  Im- 
periale, dove  intervenne  ancora  Giovanni  Patriarca  col  fuo  Clero,  Giu- 
llino, dappoiché  ebbe  vcllito  Tiberio  colla  tonaca  Ccfarca,  e col 
manto  di  porpora,  ad  alta  voce  gli  dille:  Guarda , Tiberio , di  non  in- 
ficiarti ingannare  dalla  magnificenza  di  quefia  vefie , nè  dalla  pompa  delle 
co' e vifibili . Io  fiaccamente  incantato  da  quefio  fip  le  udore , mi  fon  renduto 
degno  dell' ultimo  fiupplicio . Tocca  a te  a correggere  i miei  falli , ferven- 
doti fipezialmente  della  manfiuetudine  e benignità  nel  governo  de'  Popoli . Poi 
inoltrandogli  col  dito  i Magiltrati  foggiunlc:  Guardati  dal  creder  lo- 
ro, percb' efifi  m' hanno  condotto  nello  fiato , che  vedi.  Aggiunfc  altre  limi- 
li parole,  che  traflero  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti.  Teofane  feri- 
vo, aver  Giullino  dati  quelli  documenti  a Tiberio,  non  allorché  il  di- 
chiarò Cefare  (il  che  fi  crede  fatto  nell’anno  prcfentc)  masi  bene  al- 
lorché il  creò  Augullo  e Collega  nell’ Imperio.  E forfè  che  Evagrio 

Hhh  1 non 
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non  è difcorde  da  Teofane.  Intanto  il  Re  Clcfo  regnava  fopra  i Lon- 
gobardi. Abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che  collui  lpczialmentc  fe  la 
prete  contro  i Romani  potenti , cioè  contra  gli  antichi  abitatori  dell'I- 
talia, furidui  del  Romano  Imperio,  con  ucciderne  molti,  e mandarne 
molt'altri  in  cfilio  fuori  d’Italia.  Non  ifpiega  lo  Storico,  s’cgli  der- 
citafle  quella  crudeltà  folamentc  verfo  i Potenti  delle  Città,  che  an- 
dava conquillando,  o pur  fc  anco  verfo  gli  altri  Nobili  delle  Città  già 
conquidale  da  Alboino.  Sappiamo  da  Gregorio  Turoncnfe,  Storico  al- 
lora vivente,  che  i Longobardi  entrati  in  Italia,  fpezialmente  ne' primi 
fette  Anni  fcorrendola,  con  ifpogliar  le  Chiefc,  ed  uccidere  i Sacer- 
doti , la  ridujfero  in  loro  potere . Paolo  Diacono  (*) , che  teflendo  la  Sto- 
ria de*  Longobardi,  chiaramente  fi  protefta  d’ offerii  fcrvito  di  quella 
de' Franchi  fcritta  da  efio  Turoncnle,  credette,  che  quella  crudeltà,  c 
la  conquijla  della  maggior  parte  d' Italia  feguifiero  nel  Settimo  Anno  dal- 
la venuta  d?  Alboino  in  Italia . E ciò  notando  egli  dopo  aver  narrata  la 
morte  del  Re  Clefo,  v’ha  alcuno,  che  fi  è lervito  di  quel  palio  di 
Paolo,  per  illabilire  la  Cronologia  delle  azioni  de’ Longobardi . Ma 
per  vero  dire  fono  affai  chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonenfe:  o pur 
Paolo  non  ne  intefe  bene  il  fenfo*  laonde  indarno  fi  può  far  qui  fon- 
damento, per  dare  un  buon  ordine  alle  azioni  de’ Longobardi . Pollia- 
mo bensì  dedurne,  che  nello  fpazio  de  'primi  fette  Anni  riufeiffe  a i 
Longobardi  di  occupare  la  maggior  parte  dell’Italia,  e che  per  con- 
fegucntc  ltendeflero  le  lor  conquiltc  in  quelle  contrade  ancora,  che  og-  ■, 
gidì  formano  il  Regno  di  Napoli. 


Anno  di  Cristo  dlxxv.  Indizione  vm. 
di  Benedetto  I.  Papa  i. 
di  Giustino  II.  Imperadore  n. 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  2, 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

SEcondochc  fcrive  Paolo  Diacono,  non  più  che  un  anno  e fei  Mel> 
regnò  Clefo  Re  de’ Longobardi  j e però  o fui  fine  del  precedente, 
o pure  fui  princio  del  prefente  c da  credere,  ch’egli  folle  tolto  dal 
Mondo.  Principe  a noi  folamentc  noto  per  la  fua  crudeltà,  e non  in- 
degno della  morte,  che  gli  toccò  (£).  Fu  egli  uccifo  da  un  fuo  Pag- 
gio o Famiglio,  fenza  che  a noftra  notizia  ha  giunta  la  cagione,  o la 
maniera  di  quell’ altro  Regicidio . Per  dieci  Anni  dipoi  rcllò  fenza  Re 
. il  Regno  de’ Longobardi,  non  fo  fe  perche  difeordaffero  nell’elezione 
i Primati,  ovvero  perche  per  allora  amalTero  di  non  avere  un  Capo, 
che  (regolale  il  Corpo  loro,  o pure  perchè  Autari  Figliuolo  del  Re 
Clefo  pareffe  loro  a cagion  della  fua  età  non  pcranche  atto  al  gover- 
no 
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no  de’ Popoli,  ficcome  poi  fu  creduto  da  11  a dieci  anni.  Sappiamo  Era  Vo!g. 
bensì  da  Paolo  Diacono,  che  in  quello  decennio  la  Nazion  Longobar-  Anno 575. 
da  fu  governata  da  trentafei  Duchi,  formando  edi  una  Repubblica, 
concordemente  regolata  da  tante  tede,  ma  comandando  cadaun  d’eflì  , 
come  Sovrano,  a quella  Città,  che  gli  era  fiata  data  in  governo,  e 
coll’ indepcndenzi  da  gli  altri.  Zabano  fignoreggiava  in  Pavia , Alboi- 
no in  Milano , Vallati  in  Bergamo,  Alachifo  in  Brefcia,  Evi  no  in  Tren- 
to, Gifolfo  in  Cividaìe  di  Friuli,  e così  altri  in  altre  Città.  Non  fi 
può  ben  decidere,  fe  i Ducati  del  Friuli,  e di  Spoleti  fodero  allora 
formati  con  quell’ampiezza,  che  certamente  ebbero  dipoi > ne  fc  forte 
per  anche  nato  il  Ducato  infigne  di  Benevento.  Contuttociò  fondata- 
mente fi  può  credere,  che  fi  fodero  già  introdotti  alcuni  Duchi,  i 
quali  comandaflcro  a più  d’una  Città.,  Parleremo  fra  poco  di  Faroaldo 
Primo  Duca  di  Spoleti.  Per  altro  in  fomma  confufione  era  per  quelli 
tempi  lo  flato  dell’Italia.  Rellavano  tuttavia  in  potere  dell’ Impera- 
re Ravenna  con  alcune  Città  circonvicine}  Roma  col  fuo  Ducato, 
che  abbracciava  altre  Città}  Padova,  Monfclicc,  c Cremona}  e nella 
Liguria  Genova  con  altri  Luoghi  maritimi . Ritenevano  ancora  gli  Ufi- 
ziali  Cefarei  alcuni  Luoghi  nell’ Alpi  Cozzie,  come  Sufa,  ed  altri  lì- 
ti. Ed  è fuor  di  dubbio,  che  Napoli  con  altre  Città  maritime  fegui- 
tava  ad  efier  fedele  all’ Imperadorc . Pofìcdevano  all’incontro  i Lon- 
gobardi le  Provincie  del  Friuli , c della  Venezia,  la  Liguria  quali  tut- 
ta, la  Tofcana,  c l’Umbria  di  quà  e di  là  dall’ A pennino,  e penetra- 
vano nella  Puglia  c Campania.  Sicché  la  mifera  Italia  era  divifa  e la- 
cerata in  varie  parti , c per  le  offefe  e difefe  piena  di  guai . Attorta 
ancora  Paolo  Diacono  00,  che  l'otto  quelli  Duchi  per  la  loro  ingor-  (a)  idem 
digia  di  roba  furono  uccifi  molti  Nobili  Romani,  cioè  Italiani,  e che  itid.  e.  31. 
i Popoli  furono  radati  a pagar  ogni  anno  per  tributo  la  terza  parte 
delle  rendite  delle  lor  terre  a i Longobardi.  Io  fo,  che  v’ha  taluno, 
a cui  per  cagion  di  quello  tributo  è fembrata  ben  deplorabile  la  con- 
dizion  dell’Italia  dopo  la  venuta  de’ Longobardi . Quali  che  non  v’ab- 
bia de’ Popoli  anche  oggidì  in  Italia,  che  computati  gli  «ggravj  tutti 
pagano  al  Principe  loro  eguali,  anzi  più  gravi  tributi.  Oltre  di  che 
chi  efalta  cotanto  il  governo  de’ Romani  antichi  in  paragone  di  quelli 
Barbari,  dovrebbe  ricordarli,  quanti  terreni  fi  contribuifTero  una  vol- 
ta per  fondar  le  Colonie  Romane,  c quanto  maggior  copia  parimen- 
te di  terreni  fi  Ha  in  que’ tempi  tolta  alle  Città  per  premiare  i folda- 
ti,  e a quanti  aggravj  fodero  anche  fotto  i Romani  fottopofti  i Popo- 
li . Ora  ferivendo  Paolo  Diacono , che  per  hot  Langobardorum  Ducei 
Jèptimo  Anno  ab  adventu  Alboini  Italia  in  maxima  parte  capta  eft  -,  (•)  e 
venendo  a cadere  nell’anno  prefente  il  Settimo  dopo  la  venuta  d’ Al- 
boino: pare  che  il  comando  fovrano  d’ ellì  Duchi  averte  principio  di 
qui . Ho (*) 

(*)  Per  qutfii  Duchi  de'  Longobardi,  il  feti  imo  anno  dopo  la  venuta  eT  Al- 
biino , /’  Italia  in  grandijjima  parte  fu  prefa  -, 
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Ho  diferito  finquì  di  parlare  delie  irruzioni  fatte  da  i Longobar- 
di nelle  Gallie,  perche  Gregorio  Turonenfc,  che  ce  ne  confcrvò  le 
notizie,  e da  cui  le  prefe  anche  Paolo  Diacono,  fecondo  il  fuo  folito 
non  ne  indica  gli  anni.  Mario  Avcnticcnfc  0»)  ne  riferifee  una  all’anno 
fó8.  cioè  a quel  medefimo,  in  cui  Alboino  entrò  colla  fua  Nazione 
in  Italia:  il  che  difficilmente  fi  può  credere.  Almen  pare,  che  le  me- 
defimc  fucccdcflcro  parte  Cotto  Alboino , c parte  lotto  il  Regno  di  Clcfo , 
vivente  ancora  Sigeberto  Re  de’ Franchi,  il  quale  nell’anno  prcfcntc 
tolto  fu  dal  Mondo.  Raccoglicfi  dunque  da  eflo  Turoncnle  (copiato 
dipoi  da  Paolo  Diacono)  che  (£)  Santo  Ofpizio , Romito  chiufo  appref- 
fo  Nizza  di  Provenza,  predille  la  venuta  de’ Longobardi  nelle  Gallic, 
e che  devafterebbono  fette  Città.  Giunfcro  quelli  Barbari  in  quelle 
parti,  e veduto  il  Canto  Romito  al  fcncitrino  della  Torre,  dove  era 
chiufo,  nè  trovando  porta  alcuna,  falirono  lui  tetto,  e tolte  viale  te- 
gole, videro  il  Servo  di  Dio  cinto  di  catene,  c vcllito  di  cilicio.  11 
riputarono  un  malfattore,  ed  egli  per  mezzo  d’un  Interprete  interro- 
gato ri Cpofc  d’efl'er  tale.  Allora  uno  di  que’  Longobardi  sfoderata  la 
Ipnda  volle  ucciderlo,  ma  Ce  gl’ intirizzi  il  braccio  : dal  chcintcCero, 
ch’egli  era  un  Santo  penitente.  Entrarono  dunque,  non  so  Cc  quelli, 
o pur  altri  nelle  Gallic  (0,  c fi  diedero  a facchcggiarc  il  paefe  della 
Borgogna,  che  allora  fi  (tendeva  pel  Delfinato  c perla  Savoia.  Amato 
' Patrizio  de’ Franchi,  cioè  ornato  della  più  illuftrc  Dignità,  che  allo- 
ra conferiflcro  gl’  lmpcradori  e i Re,  accorfc  coutra  di  coltoro  con. 
quante  forze  potè*  ma  venuto  a battaglia  con  effi,  vi  lafciò  la  vita, 
e la  Cua  Armata  prefe  la  fuga.  Tanta  fu  la  ftragc  fatta  de’ Borgogno- 
ni jn  quella  infelice  giornata,  che  non  lì  potè  ben  raccogliere  il  nu- 
mero de’ morti.  Se  ne  tornarono  apprefib  in  Italia  i Longobardi  tutti 
carichi  di  bottino.  Era  tuttavia  vivo  il  Re  Alboino . Vollero  poi  nell’ 
anno  approdò  vifitar  di  nuovo  le  Gallie,  credendo  di  avere  sì  buon 
mercato,  come  era  avvenuto  la  prima  volta j e pervennero  fin  verfo 
la  Città  d’ Ambrun . Ma  ebbero  all’  incontro  Eunio  Copranominato  Munì- 
molo  Patrizio,  Generale  del  Re  Guntranno , uomo  di  gran  volorc  , c 
di  rara  accortezza  militare  . Lafciò  egli  inoltrare  i Longobardi  per 
quelle  montagne,  c fatte  tagliar  le  drude,  c baricarc  i puffi.,  gl’ im- 
brogliò in  maniera,  che  molti  ne  uccife,  c lece  gli  altri  prigioni,  a 
riferva  di  pochi,  che  falvatifi  colla  fuga  poterono  portarne  la  nuova 
in  Italia.  Come  ccfa  fcandalofa  odcrvo  il  Turoncnle,  che  intervenne- 
ro a quella  imprefa  contra  de’ Longobardi  Salonio  Vefcovo  d’  Ambrun, 
c Segittario  Vefcovo  di  Gap,  amendue  Fratelli  guerniti  di  tutt’armi, 
c quel  che  c peggio  di  lor  mano  ancora  uccisero  alcuni  di  que’  Barbari . 
Furono  quelli  Vcfcovi  condennau  dipoi  nel  Concilio  di  Lione,  e fi- 
nalmente depodi  in  quello  di  Scialonj  ma  pur  troppo  fcrvirono  d’  e- 
fempio  ad  altri  Vcfcovi  nell’avvenire  per  comparir  nelle  Armate  ve- 
diti di  celata  e di  usbergo,  c per  far  da  bravi  nelle  battaglie  fenza 
rifpcttarc  i facri  Canoni , da’  quali  fon  decedati  c punici  fomiglianti 
eccedi . 


Venne 
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Venne  ancor  voglia  a i Safloni , già  calati  in  Italia  con  Alboi-  Era  Volg. 
no,  di  cercar  la  lor  buona  ventura  nelle  Gallie,  ed  entrati  nella  Pro-  Anno  H 
venza,  fi  piantarono  nel  territorio  di  Ricz,  e di  là  facendo  feorrerie, 
mettevano  a Tacco  tutte  le  Ville  delle  Città  circonvicine.  Non  fu  len- 
to a farfene  rendere  conto  il  Generale  de’ Franchi  Mummolo,  che  tro- 
vandoli sbandati,  ne  uccifc  alcune  migliaia,  e più  ne  avrebbe  tagliato 
a pezzi,  fc  non  fopragiugneva  la  notte.  La  mattina  (cguente  raggrup- 
patili i rollanti  Safloni,  fi  difpofero  ad  un  nuovo  cimento  -,  ma  andan- 
do innanzi  e indietro  de  i medi,  fi  venne  ad  un  aggiuftamento,  per 
cui  efiì  regalarono  Mummolo,  rilafciarono  tutta  la  preda  co  i prigio- 
ni,. c promifero  di  tornare  all’ ubbidienza  del  Re  Sigeberto . Ed  in  fatti 
venuti  che  furono  in  Italia,  raccolfcro  le  lor  Mogli  c Figliuoli,  e fe 
ne  ritornarono  nella  Gallia,  e pofeia  in  Saflonia,  dove  ebbero  di  ma- 
le percofic  da  i Svevi,  che  s’ erano  annidati  nella  patria  d’efli  Safloni, 
nè  fe  ne  volcano  partire.  Voce  collante  fu,  che  colloro  abbandonaflcro 
l’ Italia,  perche  non  piacea  loro  di  llar  fotto  i Longobardi,  che  li  trat- 
tavano da  fudditi . Racconta  parimente  Marco  Avcnticenfc,  che  dopo 
eflcre  flato  uccifo  il  Re  Clefo,  nel  medefimo  anno  ( e però  nel  pre- 
dente) i Longobardi  di  nuovo  tornarono  nella  Valle  de’ Valici! , pre- 
fero le  Chiulc,  c abitarono  molti  giorni  nel  celebre  Moni  fiero  di  Agau- 
no.  Aggiugnc,  che  vennero  ad  un  conflitto  co  i Franchi,  c quali  tutti 
rimafero  morti  fui  campo.  Ma  fc  in  quelli  anni  era  1’  Italia  immerfa 
nelle  miferie  per  cagione  de’ Longobardi,  non  godca  già  maggior  fe- 
licità la  Gallia  llefla  (<*) . Le  guerre  civili  inforte  fra  i due  Re  Cbil-  (a)  Grtgor. 
perico , c Sigeberto , fi  riaccefero  più  volte.  Seguirono  battaglie,  lira- 
gi,  Taccheggi  e incendj,  colla  defolazion  delle  campagne,  delle  Chie- 
le,  e de*  Monafterj , in  guifa  che  Gregorio  Turoncnfc  ebbe  a chiamar 
più  terribile  quella  pcrfecuzione,  che  le  foflfcrte  a i tempi  di  Diocle- 
ziano . Sigeberto  in  fine  più  potente  dell’  altro  , dòpo  avergli  prefe  va- 
rie Città,  era  alla  vigilia  di  fpogliarlo  di  tutto,  quando  da  Fredegonda 
Moglie  del  Re  Chilperico , Donna,  a cui  nulla  collavano  le  iniquità, 
furono  inviati  due  animo!!  Sicarj,  che  trovata  maniera  d’  eflere  intro- 
dotti all’udienza  di  elfo  Re  Sigeberto,  gli  cacciarono  ne’  fianchi  due 
coltelli  avvelenati,  de’ quali  colpi  egli  fra  poco  mori.  Credei!,  che  a 
quell’anno  apparteriga  il  profpero  fucceflo  dell’ armi  Cefarec  in  Orien- 
te contro  Cosroe  Redi  Perfia.  Collui  avendo  che  fare  con  Giu/lino  dc- 
boliflìmo  Imperadore,  Tempre  più  infuperbiva,  e faceva  de’ nuovi  ac- 
qui Hi.  Ma  da  che  Tiberio  fu  creato  Ccfare,  mutarono  faccia  gli  af- 
fari (b).  Sapendo  egli  ufar  meglio  del  danaro,  che  dianzi  fi  gittava  in 
ifpcfe  vaniflime,  mife  in  piedi  una  podcrofa  Armata  di  circa  cento  cin-  ' ' s'  ' 
quanta  mila  faldati  feelti,  e ne  diede  il  comando  a Giujìitiiano  proni- 
pote di  Giujliniano  Augullo,  c Figliuolo  di  Germano  Patrizio.  Quelli 
valorofamente  ito  a fronte  di  Cosroe,  gli  diede  di  molte  buffe,  il  co- 
flrinfc  a ritirarli  in  Perfiaj  c nella  Perfia  entrò  anch’egli,  da  dove  ri- 
portò un  ricco  bottino, e una  gran  moltitudine  di  prigioni  . Circa  que- 
Hi  tempi  ancora,  fc  fi  vuol  credere  al  Padre  Mabillon  (0,  Sa»  Gre - 

gorio 
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E n * V olg. gerio  il  Grande,  abbandonato  il  Secolo,  e la  Pretura  di  Roma,  ab- 
Akno  576.  tracciò  la  vita  Monadica  nel  Monittcro  Romano  di  Sant’ Andrea  Cotto 
la  Regola  di  San  Benedetto. 


Anno  di  Cristo  dlxxvi.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  I.  Papa  3. 
di  Giustino  II.  Imperadore  1 1. 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  3. . 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

PUÒ  non  inverifimilmente  riferirli  all’anno  prefente  ciò,  che  tien 
raccontato  da  Gregorio  Turonenfe  (<•),  e da  Paolo  Diacono  (*)  . 
Turontnfit  Cioè  che  tre  Duchi  de’ Longobardi , Autorità  Zabano , e Rodano , il  fc- 
l'b)ApaùlVt  con^°  de’ quali  era  Duca  di  Pavia,  trovando  gufto  nel  meltierc  del 
Diactnus1”  bottinare,  s’avvifarono  di  far  buon  colpo  con  pattare  anch’  etti  nella 
de  (jtjlis  Gallia.  Amonc  per  la  via  di  Ambrun  arrivò  fino  a Macovilla,  Luogo 
La»i<>b*rd.  donato  dal  Re  Guntranno  a Mummolo  Patrizio  fuo  Generale,  e quivi 
l.  3.  (.  8.  mjfc  jj  camp0.  Diede  il  Tacco  a tutta  la  Provincia  d’  Arlcs,  e alle 
Città  circonvicine.  Arrivato  anche  in  vicinanza  di  Marfilia  condulTe 
via  quanti  armenti  e perfone  potè,  e minacciò  di  mettere  l’ attedio  alla 
Città  d’ Aix,  che  con  un  regalo  di  danari  fe  ne  liberò.  Zabano  tenuta 
la  via  della  Città  di  Die,  fi  portò  Cotto  Valenza,  ed  attediolla . Ro- 
dano anch’egli  foce  altrettanto  a quella  di  Granoble.  A quello  avvi- 
fo  il  valorofo  Generale  de’  Franchi  Mummolo , uCcì  in  campagna  coll’ 
efercito  fuo,  c pattato  quali  miracolofamcntc  il  Fiume  Ifcrc,  perché 
un’animale  in  pattandolo  infegnò  alla  Tua  gente  il  guado,  arrivò  ad- 
dotta a Rodano,  che  attediava  Granoble.  Mcttfi  in  battaglia  i Lon- 
gobardi, combatterono  bensi  con  tutto  coraggio,  ma  in  fine  Tettaro- 
no feonfitti,  e Rodano  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  appena  con  cin- 
quecento de’ Cuoi  falvatofi  portò  la  nuova  delle  Tue  disgrazie  a Zaba- 
ne,  che  attediava  Valenza.  Allora  amendue  dato  un  Taccheggio  al  pac- 
fe,  fen  vennero  ad  Ambrun,  dove  di  nuovo  fi  prefento  loro  all*  in- 
contro Mummolo  con  uno  innumerabil  eTercito,  c diede  loro  un’altra 
rotta,  di  maniera  che  quelli  due  Duchi  con  poca  gente  prefero  la  via 
d’Italia.  Arrivati  a Su(a,  furono  aTpramentc  accolti  da  gli  abitanti  del 
pacfcj  perché  quella  Città  fi  teneva  tuttavia  alla  divozion  dell’ Impc- 
radore,  e v’era  dentro  Siftnnio , Generale  di  Giujlino  Augufto.  Dal  che 
j’ intende  la  balordaggine  de’ Longobardi,  i quali  in  vece  di  attendere 
a sbrigarli  de’ nemici,  che  Tettavano  loro  in  Italia,  c contìnavan  con 

§li  Stati  da  loro  prefi,  più  torto  vollero  tentar  più  d’una  volta  di  far 
clic  conquifte  nella  Gallia.  Balordi  ancora,  perchè  con  dividerli  in 
tre  corpi,  facilitarono  ai  Borgognoni  la  maniera  di  vincerli  tutti.  Ora 

Stfin- 
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Sifinnio  accortamente  fece  cader  nelle  mani  di  Zabane  una  Lettera  , Era  Volg. 
•ch’egli  fmfe  lcr-itta  a sè  da  Mummolo,  in  cui  gli  dicca,  che  fra  poco  Anno  57$. 
verrebbe  a trovarlo.  Altro  non  vi  volle,  perchè  Zabane  s’  affrettarti: 
a levarli  da  quelle  contrade . Amone  dall’  altro  canto  avendo  intefo  le 
male  giornate  de’ luoi  compagni,  raccolto  tutto  il  fuo  bottino,  s’in- 
camminò'anch’egli  alla  volta  d’Italia.  Ma  ritrovata  grolla  neve  nell’ 

Alpi,  bifognò  lalciar  quivi  la  .preda,  e aver  per  grazia  di  poter  met- 
tere in  falvo  le  perfone.  Quelli  fatti  de’ Longobardi  fon  da  me  rife- 
riti al  prefente  anno,  non  già  con  ficura  cronologia,  perche  si  -Gre- 
gorio Turonenfe,  come  Paolo  Diacono,  chequi  il  feguita,  racconta- 
no gli  avvenimenti  di  quelli  tempi  fenza  ordine , ora  anticipando,  ora 
posponendo  le  cofe.  Ma  poco  in  fine  importa  in  fatti  tali  lo  llabilir 
l’anno  precifo  , in  cui  accaddero.  Certo  non  lì  può  aderire  a Sige- 
berto  (*),  che  riferisce  a gli  anni  p8i.  e f8z.  le  incurGoni  de’  Lon-  (a ). sfatiti 
gobardi,  e il  p&fiàggio  de’ Safloni  nella  Gallia,  benché  il  Padre  Pagi  c r*~ 
il  tenga  per  uno  Scrittore  cfatto  in  diftingucrc  i tempi  delle  imprelc 
de’ Longobardi . Nè  fi  dee  tacere,  avere  lcritto  Fredegario  (*),  che  (b)  Fredega- 
i Duchi  Longobardi  venuti  ad  un  aggiuftamento  con  Guxtranno  Re  nus  ia  chr~ 
della  Borgogna,  in  emendazione  delle  infolcnze  da  lor  fafte  nel  Re-  ca 4J‘ 
gno  di  lui,  gli  cedcrono  le  due  Città  d’  Jofla  e Su/a  nell’  Alpi  del 
Piemonte,  che  da  lì  innanzi  furono  incorporate  nel  Regno  ftcrtb  della 
Borgogna.  Come  fi  accordi  quello  racconto  -con  ciò,  che  poco  fa  * 
abbiam  detto  di  Sufa,  io  noi  so  dire.  Aggiugne  in  olcrc,  eh’ elfi  Du- 
chi inviarono  de  gli  Ambafciatori  a i Re  G unir  anno , c Cbildsberio , per 
•ottenere  il  lor  patrocinio,  c fi  obbligarono  di  pagar  loro  da  lì  innan- 
zi dodici  mila  Ioidi  d’oro  ogni  anno,  c che  cedcrono  anche  la  Valle 
•di  Ametegi  ad  effo  Re  Guntranno.  Noi  non  polfiam  chiarire,  fé  tutte 
-quelle  notizie  contengano  verità.  Bensì  fra  poco  vedremo.,  fe  i Re 
Franchi  averterò  sì  o nò  la  protezione  de’ Longobardi  .• 

Anno  di  Cristo  dlxxvii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  I.  Papa  4. 
di  Giustino  II.  Imperadore  13. 
di  Tiberio  Collanti  no  Cefare  4. 


L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

Potrebbe  eflcrc,  che  in  quell’anno  forte  fucceduto  un  fatto,  di  cui 

ci  coDfcrvò  la  memoria  Paolo  Diacono  <0.  Calarono  i Franchi  (c)  Puulus 
nel  territorio  di  Trento,  pofieduto  allora  da  i Longobardi,  c prefero  v,*coaus 
il  Cartello  d 1 Anagni . Crede  il  Cluvcrio  00,  che  quello  oggidì  fia  il  (j)  cluw- 
Callello  appellato  Nan  nella  Valle  di  Non , prertb  il  Fiume  Noce,  che  riut  Uul. 
va  a fcaricarfi  nell’ Adige.  Ciò  udito,  accorfe  per  ricuperarlo  Raglio-  1.  c.  15. 
ve  Conte  de’ Longobardi  di  Lagare\  ma  non  effendogli  riulcito,  sfo- 
Tom.  III.  I i i gò 
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gò  la  fua  collera  contro  il  paefe  con  Taccheggiarlo . Tomandofene  poi 
indietro  col  bottino,  fu  forprefo  nel  cammino  da  Crannichi  Capitano 
de’  F ranchi,  e tagliato  a pezzi  con  molti  de’ Tuoi.  Se  vogliam  credere 
al  fuddetio  Cluvcrio,  quel  Conte  di  Lagare  comandava  nella  Citta  di 
Garda  nel  Lago  Benaco,  oggidì  Lago  di  Garda;  c il  Padre  Don  Ga- 
fparo  Bermi  Benedettino  00  pretende,  che  Paolo  fcriveflc  Comes  Loi:- 
gobardorum  de  Lacu  Cardie , c non  già  de  Lagare.  E'  lodevole  la  con- 
ghiettttra,  reftando  folamcnrc  da  cercare,  perchè  non  iL  Duca  di  Tren- 
to, a cui  pare  che  folle  lottopollo  quel  Cartello,  ma  il  Conte  di  Gar- 
da, territorio  diverfo,  fi  sbracciale  per  ritorlo  dalle  mani  de’  Franchi . 
Come  poi  i Franchi  sì  lontani  dal  Trentino  venilfero  ad  impadronirli 
di  quel  (ito,  s’intenderà  torto  al  ricordarli,  che  allora  il  dominio  de’ 
Franchi  per  conto  del  Regno  d’ Aurtralia,  abbracciava  le  Rczie,cioc 
i Grigtoni,  1’ Alamagna,  o lia  la  Svevia,  c P Elvezia,  cioè  gli  Svizzeri; 
c però  probabilmente  anche  il  Tirolo.  Per  eflcre  quelli  diverli  Popoli 
allora  fudditi  de  i Re  Franchi,  perciò  talvolta  da  gli  Scrittori  fonò  ap- 
pellati Franchi..  Non  andò  poi  molto,  che  quel  Crannichi  Capitano 
Franzcfe,  di  cui  pur’ ora  parlammo,  venne  a dare  il  guaito  al  Trentino. 
Ma  nel  tornarfenc  addietro,  raggiunto  da  Evino  Duca  di  Trento  in  un 
Luogo,  tuttavia  appellato  Salorno  fulla  riva  dell’  Adige,  quivi  lafciò  la 
vitaco’fuoi  fcguaci , ed  infteme  tutto  il  bottino.  In  tal  congiuntura 
Evino  caccio  i Franchi  da  tutto  il  Tuo  territorio . Quello  Evino  Du- 
ca di  Trento  (feguita  poi  a Icrivcrc  Paolo  Diacono)  prefe  per  Moglie 
una  Figliuola  di  Garibaldoy  Duca',  o pure,  come  egli  il  chiama.  Re 
della  Baviera.  Fu,  ficcomc  accennai  all’anno  ff8.  quello  Garibaldo 
il  primo  Duca  d’clTa  Baviera,  il  quale  fondatamente  lìa  da  noi  cono- 
feiuto.  L’ Aventino  (*)  fi  figura,  ch’egli  folle  anche  il  primo  a non 
voler  riconofccrc  la  fovranità  del  Re  de’ Franchi,  regnante  nell’ Au- 
lirà fia,  c prende  Ile  il  titolo  di  Re.  Di  ciò  non  abbiamo  ficurc  me- 
morie. Sappiamo  bensì,  che  i Duchi  della  Baviera  (Provincia  allora 
aliai  più  valla,  che  ne  gli  ultimi  Secoli)  affettarono  il  nome  di  Re, 
come  eziandio  fecero  ncilc  Gallic  i Duchi  della,  minor  Bretagna.  In- 
tanto Paolo  Diacono  tenne  conto  di  quelle  picciole  notizie  riguar- 
danti il  Ducato  di  Trento,,  perche  avea  davanti  a gli  occhi  la  Storia' 
di  Secondo  Vcfcovo  di  Trento,  vivuto  in  quelli  tempi,  che  ne  do- 
vette far  menzione . Ma  a notizia  di  lui  non  dovettero  pervenire  tante 
altre  azioni  più  importanti,  c ftrepitofe  de’ Longobardi , c di  quelli 
medefimi  tempi,  che  rollano  feppellite  nell’oblio.  Giovanni  Abbate 
Bjclaricnlc  (0  all’anno,  che  precedette  la  morte  di  Giullino  Impe- 
radore,  cioè  nel  prcfcntc,.  racconta,  che  Bandario , o fia  Bandario , o 
Baduario , Genero  d’ elio  Augulto,  fu  feonfitto  in  una  battaglia  da  i 
Longobardi,  c non  molto  dappoi  o per  qualche  ferita,  o per  paflìon 
d’animo,  diede  fine  a i funi  giorni.  Di  quella,  vittoria  de’ Longobar- 
di, che  probabilmente  fu  ben  confiderabile,  dante  il  pcrfonaggio  co- 
fpicuo,  che  comandava  I’ Armata  de’ Greci,  nulla  ne  leppe  Paolo  Dia- 
cono, c niun’  altra  circollanza  d’efla  ci  rimane  predo  gli  altri  Scrit- 
tori . Anna, 
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Anno  di  Cristo  dlxxviii.  Indizione  xi. 
di  Pelagio  II.  Papa  i. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  j.  e i. 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 


TErminò  in  quell’  Anno  la  carriera  de’ Tuoi  giorni  Giuftino  li.  Im- 
pcradore  nel  di  f.  d’ Ottobre,  per  quanto  abbiamo  dalla  Cronica 
AlelTandrina  («).  Strano  c,  che  il  Cardinal  Baronio  dififerilca  la  di  lui 
morte  fino  all’Anno  f8z.  Il  Sigonio  il  fupponc  mancato  di  vita  due 
Anni  prima  di  quello,  cioè  nell’Anno  f/6.  E v’ha  delle  contiauizioni 
intorno  a quello  punto  di  Storia  infino  fra  gli  Storici  antichi.  J1  più 
ficuro  è attenerli  qui  alla  fentenza,  c alle  ragioni  del  Cardinal  iNo- 
ris  W,  e del  Padre  Pagi  CO,  che  al  prefentc  Anno  riferilcono  la  lua 
morte.  Era  egli  oramai  da  gl’inveterati  Tuoi  mali  condotto  ad  un  pel- 
fimo  fiato  di  falute,  e fentendofi  già  vicino  a sloggiare  da  queiio 
Mondo,  nel  di  16.  di  Settembre  avea  dichiarato,  c fatto  coronare 
Imperadore  Tiberio , a cui,  come  dicemmo,  avea  conferito  ne  gli  Anni 
avanci  il  titolo  e l’autorità  di  Ccfare.  Teofane  XO  fenvc,  che  in  tal 
occalione  Giufiino  diede  de  i belliflimi  avvertimenti  a Tiberio  per 
ben  governare  le  llefi'o  egli  altri}  e fon  gli  ficllì,  ma  più  diftjuli, 
che  Evagrio  ci  narro  di  fopfa,  allorché  Giullino  il  proclamo  Celare. 
Fedi , glidifie,  quejì'  abito  Imperiale , e quejla  Dignità  ? Non  io , ma  Dìo 
te  gli  .ha  donati.  Onora  tua  Madre  (cioè  Sofia  Augulta),  che  finora  è 
fiata  tua  Padrona.  Ricordati , cioè  prima  le  eri  Servo , ora  le  Jèi  Figlio. 
Non  rallegrarti  mai  d' avere  J par  fio  il  fiangue  altrui , nè  rendi  male  per 
male . Guardati  dall  imitar  me  in  prendere  delle  nimicizie . Come  uomo  in 
ciò  io  bo  peccato , e come  peccatore  ho  portata  la  pena  de' miei  t rafie  or  fi . 
Coloro  però , che  mi  han  fiatto  commettere  quefii  mali , meco  campar  ir  anno 
davanti  al  Tribunale  di  Dio.  Non  /’ infiuper biro , come  io  una  volta  fa- 
ceva, di  queft o abito.  Abbi  tanta  cura  de' tuoi  Sudditi , quanta  n' bai  di 
te  [le fio . E ricordati  bene , chi  tu  fiofti  prima , e chi  fiei  di  prefentc . Tutti 
queft i (accennando  l’allemblca)  ti  fono  ben  Servii  ma  trattali  da  Fi- 
gliuoli. Ti  fieno  a cuore  le  milizie , ma  non  le  amar  troppo',  so  per  pruova 
quel , che  dico.  Laficia , che  ognun  goda  de'  proprj  beni , e ver  fio  i Poveri 
fatti  conoficere  liberale.  Sarebbe  defiderabilc,  che  a lettere  maiufcolc 
Jteflero  icritti  quefii  Documenti  ne’ Gabinetti  di  tutti  i Regnanti. 
Dappoiché  il  Patriarca  ebbe  recitate  le  Orazioni,  e tutti  ebbero  in- 
tonato l 'Amen,  Tiberio  nuovo  Augufio  s’inginocchiò  a’fuoi  piedi}  ed 
allora  Giullino  gli  dille  quelle  pelantiflìme  parole:  Io  fieguiterò  a vi- 
vere , Je  tu  vorrai  -,  ed  anche , fie  vorrai , fon  morto . Dio  ti  metta  in  mente 
ciò,  eh' io  ho  tralafciato  di  dirti.  Tiberio  dipoi  fparfe  danari  nel  Popo- 
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lo,  e fece  l’ altre  folcnnità  tifate  nella  creazion  de  gl’ Imperadori . E- 
mentre  G ccleb/avano  i Giuochi  CircenG , le  Fazioni  gridarono  di  vo- 
ler vtderc  la  nuova  Imperadricc,  e proclamarono  Anajlafta , che  fi  feo- 
p;ì  Moglie  d’eflo  Tiberio  con  alto  difpiacere  di  Sójia,  la  quale  fi  pen- 
iàva  di  lpofarlo-  dopo  la  morte  di  Giultino . Per  altro  Teofane  imbro- 
glia non  poco  la  ferie  de’ fatti  di  Tiberio.  Fu  di  parere  il  Cardinal 
Baronie,  che  nell’anno  precedente  accadere  la  morte  di  Papa  Bene- 
detto I.  di  quello  nome,  perchè  anticipò  d’un  anno  la  creazione  di. 
lui.  L’Abbate  Biclaricnfe  anch’egli  la  mette  un  anno  prima  di  quella 
di  Giurino  Augullo.  Ma  c fenza  fallo  da  preferire  la  fentenza  del  Car- 
dinal Noris,  del  Padre  Pagi,  c di  Monlìgnor  Franccfco  Bianchini 
che  per  varie  ragioni  tinilcono  coll’anno  prefente  la  morte  d’effo  Pa- 
pa, e la  creazione  di  Papa  Pelagio  //.  Quegli  mancò  di  vita  nel  dì 
30.  di  Luglio.  E quelli  fu  ordinato  Papa- nel  dì  30.  di  Novembre, 
le.  crediamo  ad  eflo  Padre  Pagi,  che  in  ciòldifcorda  da  Anallafio. 

E’  degno  di  confidcrazionc,  che  dTo  Papa  Pelagio,  per  attellato 
del  medefimo  Anallafio  (t>)  fu  confecrato  fenza  il  comandamento  del  Prin- 
cipe . Vuol  dire,  che  non  s’afpcttò  a coivfccrarlo , che  folle  venuto  da 
Colbntinopoli  l’aflcnfo  c la  licenza  dellTmpcradore.  E quello  perchè 
in  quel  tempo-  Roma  eia  ajfediata  da  i Longobardi , ed  clìì  tacevano  un 
gran  guallo  per  tutta  l’Italia.  Avea  dianzi  detto  lo  ftefib  Anallafio, 
che  vivente  ancora  Papa  Benedetto  i fuddetti  Longobardi  fcorrcano  per 
rutta  P Italia  -,  e che  a quelli  fieri  malanni  portaci  dalla  Guerra  fi  ag- 
giunfc  anche  una  terribile  Carcllia,  a cagion  della  quale  molte  For- 
tezze fi  renderono  ad  erti  Longobardi,  per  poter’ avere  di- che  cibarli. 
Però  conofciuto  da  Giu/lino  Augullo  il  pericolo,  in  cui  fi  trovava  Ro- 
ma per  cagion  della  Fame  c della  Mortalità , che  l’ affliggeva,  fpedì 
ordini  in  Egitto,  affinché  conduccficro  colà  molte  navi  cariche  di  gra- 
ni, che  badarono  appunto  a rincorare  i Cittadini,  c a renderli  animofi 
per  follcncrc  gl’inlulti  de’  Longobardi . Nell’edizione  d’  Ermanno  Con- 
tratto fatta  dal  Canifio,  quello  fatto  vicn  riferito  all’Anno  f8l.  Ora 
in  mezzo  a quelle  afflizioni  terminò  la  lua  vita  Papa  Benedetto  I.  c 
troppo  importando  alla  falutc  di  Roma  l’avere  un  Papa  in  mezzo  a- 
tante  turbolenze,  il  Clero  e il  Popolo  fi  credettero  per  quella  volta 
dìlpcnfati  dall’ afpettarc  gli  oracoli  della  Corte  Imperiale  per  confe- 
crar  Papa  il  nuovo  eletto,  ciò  è Pelagio  li.  Romano  di  Patria-.  Sic- 
come ofl'ervò  il  Cardinal  Baronio  («),  le  crudeltà  ufarc  verfo  i Popoli 
d’Italia  da  Longobardi,  non  (blamente  proccderono  dall’efler-  eglino 
Barbari  di  Nazione,  c gente  feroce,  ma  ancora  dalla  diverfità  della  - 
Religione.  Certo  è,  che  la  maggior  parte  d’elfi  profcll’ava  la  Reli- 
gione Crilliana,  ma  non  già- la  Cattolica,  fcguendo  cfli  ab  pari  de’ 
Goti,  de’ Vandali,  e dc’Svcvi  la-  Setta  d' Ario . Oltre  a ciò  alcuni  fra 
elfi,  e molti  de  gli  aufiliajj,  che  con  elfo  loro  erano-  calati  in  Italia, 
tenevano  tuttavia  la  credenza  c i riti  de’ Gentili.  Perciò  non  c da 
fiupire,  fe  colloro  inficriflcro  anche  contra  delle  Chicle  c de’ Sacer- 
doti Cattolici.  Nondimeno  le  principali  calamità  deli’ Italia  in  quelli- 
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tempi  provennero  dalla  Guerra,  madre  d’incredibili  guai,  malfima- 
mcnte  nc’ Secoli  d’ allora,  e dalla  refiftenza,  che  fecero  le  Città  c i 
Luoghi  forti  de  gl’italiani,  i quali  non  amavano  di  pattar  fotto  la  fi- 
gnoria  di  quelli  barbari  foreftieri.  E in  cotali  disavventure  principal- 
mente refiò  immerfa  Roma  colle  Città  e paefi  circonvicini,  i quali 
per  quanto  poterono,  fletterò  collanti  nella  divozione  del  Romano  Im- 
perio. Deferì  ve  San  Gregorio  Magno  («)  Papa,  parlando  di  cofe  de’ 
luoi  di.  lo  flato  miferabile  di  quelle  contrade,  con  dire:  che  dopo 
efferfi  Ceduti  varj  fegni,  che  predicevano  le  fventure  d’Italia,  vennero 
i Longobardi,  i quali  fecero  man  baffa  f opra  il  genere  umano , già  ere - 
feiuto  in  quefia  7 erra  a guifa  di  campi  ricchi  di  j'pejfie  [piche . Già  fi  veg- 
gono [popolate  Città , fortezze  abbattute , Chiefe  incendiate , A/onafierj  d'  Uo- 
mini e di  Donne  abbattuti , intere  campagne  abbandonate  da  gli  agricoltori , 
di  maniera  che  la  terra  refia  in  [olii urline , nè  v'ha  chi  /’ abiti , ed  ora  of- 
ferviamo  occupati  dalle  fiere  tanti  luoghi , che  prima  contenevano  una  co - 
piofa  moltitudine  di  perfine . Quella  c la  pittura,  che  fa  de’ Tuoi  tempi, 
c maflimamentc  de’  contorni  di  Roma,  il  Santo  Pontefice.  La  mede- 
fima  fi  mira  ricopiata  e ripetuta  da  Paolo-  Diacono  (*),  il  quale  ciò 
non  oliarne  otterva-,  che  da  i paefi  involti  in  tante  raiferie,  convicn 
eccettuar  quelli,,  che  Alboino  avea  prefo,  come  la  Venezia,  la  Li- 
guria, la  Tofcana,  l’ Umbria,  ed  altre  limili  Provincie.  In  quelle  fic- 
come  ubbidienti,  e divenute  fue  proprie,  non  efercitavano  i Longo- 
bardi le  poco  fia  narrate  crudeltà,  ma  si  ben  fopra  l’ altre,  che  fa- 
ceano  contrailo  alla  lor-  potenza  e voglia  di  dominare:  il  che  Tempre 
più  faconofcere,  fe  il  Cardinal  Baronio  folle  buon  interprete  dc’giu- 
dizj  di  Dio  all’  Anno  jyo. 

Benché  gli  ellratti  di  Menandro  Protettore  fieno  fquarci  fenz’  or- 
dine di  anni,  l'un  dietro  l’altro  infilzati,  pure  fembra,  che  a que- 
lli tempi  polla  appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato  (0.  Cioè,  che 
nell  'Anno  quarto  dell'  Imperio  di  Tiberio  Cofi  untino  ( vcrifimilmente  vuol 
dire  del  fuo  Imperio  Cefarco,  cominciato  fui  fine  dell’anno  f74.)«>- 
ca  cento  mila  Sciavi  fecero  un'irruzione  nella  Tracia-.  Dopo  le  quali  pa- 
role feguita  a darci  una  notizia,  che  nondimeno  è fiaccata  dalla  prece- 
dente. Cioè  che  Tiberio  Cofiantino  Celare  mandò  in  Italia  molto  oro 
ufque  ad  centum  triginta  pondo , come  tradufie  il  Cantoclaro,  il  che  fc 
per  avventura  lìgnificafic  fidamente  cento  trenta  libre , farebbe  una  ba- 
gattella. Secondo  me  il  tcfto  Greco  ha  fino  a trenta  centinaia , cioè 
tre  mila  Libre  d' oro , che  Panfronio  Patrizio  avea  portato  da  Roma  all’ 
Imperadorc.  Collui  era  ito  alla  Corte  di  Coftantinopoli,  per  trovar 
maniera  da  poter  liberare  l’ Italia  opprefla  dalle  incurfioni  de’  Longo- 
bardi. Ma  Tiberio  Ccfare,  a cui  piu  che  ogni  altra  cofa  flava  filile 
fjpallc  la  guerra  co- i Pcrfiani,  e dietro  a quella  impiegava  tutte  le  fu* 
forze  c pcnficri,  non  potè  mandar  gente  in  Italia,  né  prendere  a far 
guerra  in  Oriente,  c in  Occidente.  Il  perche  diede  quel  danaro  a.  Pan- 
fronin,  acciocché  In  lludiafTe  di  ben^impicgarlo  con  proccurar  di  gua- 
dagnare alcuni  Capitani  de’ Longobardi,. fhe  andaftero  a militare  in  O- 
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E» 4 Volg.  ricntc  per  l’ Imperadore , e lafciaffero  in  pace  l’Italia.  E qualora  ciò 
Anno  57 9.  non  gu  vernile  fatto,  fi  lludiaffe  di  comperar  da  i Re  Franchi  un  buon 
corj>o  di  gente,  capace  di  rompere  la  potenza  de’ Longobardi . Di  più 
non  s*  ha  Ua  Mcnandro  Protettore,  che  laica  appreflo  alle  cofe  de’ Pcr- 
fiani,  contra  de’ quali  era  in  campagna  Maurizio  Generale  della  Greca 
(ì)  £-4  r Armata,  il  quale,  lècondochc  .abbiamo  da  Evagrio  (<*),  fu  affunto  da 
} ' s Tiberio  Coltantino  Augullo  a quella  Dignità  iolamcntc  dopo  la  mor- 

te dell’  Imperador  Gmitino. 

Anno  di  Cristo  dlxxix.  Indizione  xn. 
di  Pelagio  II.  Papa  2. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  6.  e 2. 

Confole  ^ Tiberio  Augusto. 

FU  fplendido  il  primo  giorno  del  prefente  Anno  , perchè  Tiberio 
Auguito  procedette  Confole,  e celebrò  quella  folennità  colla  ma- 
gnificenza ulata.  Intanto  gli  affari  d’ Italia  andavano  di  male  in  peg- 
gio f c forfè  parlò  di  quelti  tempi  in  uno  de’ luoi  fquarci  Mcnandro 
(b)  Mtnan - Protettore,  (*)  là  dove  fcrivc:  che  quali  tutta  l’Italia  fu  devallata  c 
dtr  premi,  rovinata  da  i Longobardi.  Anche  l’Abbate  Biclaricnfe  (0  all’anno  fc- 
Tom.  1.  hì-  condo  di  Tiberio  nota,  che  i Romani  facevano  in  Italia  una  lagrime- 
par.  fi!  voi  guerra  contra  de’ Longobardi . E vuol  dire,  che  andava  lor  male 
(c ) Johann,  per  tutti  i verfi . Per  quello  comparvero  di  nuovo  a Collantinopoli  non 
BicUricnfis  io  quanti  Senatori  Romani , inviati  dal  Papa  con  alcuni  Sacerdoti  per 
»b  ebronic.  jmpiorar  foccorlo  dall’ Imperadore . Ma  era  troppo  grande  l’  impegno, 
in  cui  fi  trovava  Tiberio  Auguito  per  la  guerra,  che  più  che  mai  bol- 
liva in  Armenia  c in  Oriente  fra  l’Imperio  e i Pcrfiani.  Venne  ben- 
sì a morte  in  quett’aano  Cofdroe  Re  della  Perda,  ma  Ormifda  fuo  Fi- 
gliuolo, più  fiero  ancora  e luperbo  del  Padre,  continuò  le  ollilità  con-  * 

tra  de’ Greci,  ne  volle  intendere  propofizioni  di  pace.  Tiberio  non  a- 
vca  foldatefchc  da  lpedirc  in  Italia:  contuttociò  fatto  uno  sforzo,  or- 
dinò, che  li  arrolalle  un  corpo  di  gente,  c l’inviò  a quella  volta.  Ma 
il  luo  maggiore  iludio  conliitè  in  adoperar  regali,  come  di  fopra  fu 
detto,  co  1 Capitani  de’ Longobardi,  e prometterne  affai  più  di  ma- 
niera che  molti  d’effi  prcl’ero  partito  nelle  truppe  Romane.  Così  Mc- 
nandro Protettore.  Tuttavia  a poco  dovette  ridurli  quello  vantaggio, 
perchè  non  apparisce,  che  punto  miglioraffero  le  cofe  d’  Italia,  le  per 
avventura  non  fu,  che  a forza  di  doni  i Longobardi  s’induffcro  a le- 
vare l’affedio  da  Roma.  Ora  la  menzione  fatta  da  Mcnandro  de’ Sa- 
cerdoti inviati  dal  Romano  Pontefice  a Collantinopoli,  a me  fa  cre- 
dere, che  fia  da  riferire,  a quelli  tempi  l’andata  di  San  Gregorio  Ma~ 
gno  a riliedere  itj  Coltantinopoli  col  titolo  cd  impiego  di  Apocrifario 
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Pontificio.  Oggidì  chiamiamo  Nunzj  Apoftolici  quelli  riguardcvoli  F.r a Vo!g. 
Miniilri  della  lanca  Sede.  Solcano  allora  i Papi  tenerne  Tempre  uno  Anno 579. 
predo  dell  Imperadore  in  Coftantinopoli,  e un  altro  ancora  in  Raven- 
na predo  dell  Elarco,  affinchè  nell’ una  e nell’altra  Corte  accudilTero 
a gl* intcrelfi  e bifogni  della  Chicfa  Romana.  Cerro  è-,  che  Pelagio  IL 
Papa  quegl»  fu,  che  avuta  conliderazione  alla  nobiltà  della  nafeita,  al- 
la prudenza  c Ipcrienza  ne  gli  affari,  e al  fapere  c alla  rara  pietà  di 
&an  Gregorio , conobbe  di  non  poter  fceglicre  miglior  mobile  di  lui, 
per  valerlene  in  quell’ ufizio . Cavatolo  dunque  fuori  del  Moniftero, 
come  fu  di  opinione  il  Cardinal  Baronio,  e creatolo  uno  de’ fette  Dia- 
coni della  Tanta  Chicfa  Romana,  l’inviò  Apocrifario  alla  Corte  Impe- 
riale .Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  Vita  di  quello  gran  Ponte- 
v £ ce  ieri  ve  (a)  clic  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono,  pofeia  Pelagio  ra\  <i0han- 
JI.  Tuo  Succedore  non  molto  dopo  lo  fpedì  a Coftantinopoli.  Quella  opi-  »«  Diacon. 
mone  vien  creduta  piu  fondata  da  i Padri  Benedettini  di  San  Mauro  ln  Vtta  ** re~ 
nella  Vita  del  mcdclimo  Papaj  ma  in  un’altra  antichilfima  Vita  di  San  f Lu 
Gregorio,  pubblicata  dal  Padre  Bollando,  abbiamo  un  forte  fonda- 
mento per  la  Temenza  del  Baronio. 

In  quell  anno  Imperante  ScreniJJimo  Tiberio  Collantino  Awjufìo , /In- 
no Imperii  ejus  quinto , eodem  Confale , fub  die  III.  Nonarum  Novembrium , 

Indiclione  XIII.  che  aveva  avuto  il  fuo  principio  nel  Settembre,  fu 
celebrato  un  Concilio  nell’  Ifola  di  Grado  da  Elia  Arcivcfcovo,  o fia 
Patiiarca  d Aquilcia,  c da  i Vefcovi  Tuoi  Suffraganci,  nel  quale  fu 
determinato,  che  la  Sedia  Metropolitana  d’  Aquileia  da  lì  innanzi  fode 
fermata  nella  lleda  Ifola  di  Grado  giacche  i Longobardi  occupavano 
la  Città  d Aquilcia.  Ubbidivano (*)  tuttavia  all’  Imperadore  le  Ifole 
della  Venezia,  c l’I Uria}  c però  parte  de’ Suffraganci  della  Chicfa  di 
Aquilcia  era  fotto  il  dominio  Imperiale,  e parte  fotto  quello  de’ Lon- 
gobardi. Elcfic  piuttoflo  il  Patriarca  d’  edere  fotto  gl’  Imperadori ,. 
che  fotto  i Barbari  , e Trasferì  per  quello  la  Cattedra  Metropoli- 
tana in  Grado.  Nella  Cronica  del  Dandolo  (b)  è llampato  il  fud-  (b) 
detto  Concilio  , c quivi  non  folamcnte  fi  legge  un  Breve  di  Pa-  iuf  Chronie. 
pa  Pelagio  IL  che  appruova  quella  Traslazione,  ma  vi  fi  mira  an-  1 r'}1’ 

che  intervenuto  Lorenzo  Prete  , Legato  della  Sede  /. fpoflolica . Ne  ha  ‘ ital,c- 
parlato  a lungo  il  Cardinal  Noris  (e).  E'  da  maravigliarfcnc  non  po-  (cì  Sorìs 
eo,  perchè  que’ Vefcovi  erano  Scifmatici,  non  volevano  ammettere  il  Dìffirut. 
Concilio  quinto  Generale,  e nel  medefimo  loro  Sinodo  confermarono  <lt  sy,,0‘ S • 
talmente  il  Concilio  quarto  Calcedonefc , che  fecero  ben  conolccrc  , C >^' 
ch’efcludcvano  c riprovavano  il  Quinto . Nè  il  Legato  del  Papa  vi  dice 
una  parola  in  contrario}  e il  Papa,  benché  uomo  di  petto,  nulla  feri- 
vo in  quel  fuo  Breve,  per  efortarc  Elia  alla  pace  e all’unità  della  Chic- 
li. Certo  io  ho  talvolta. dubitato,  fe  mai  quella.  Lettera  di  Papa  Pe- 
lagio 


(*)  Noti  intende  il  dottiflìmo  Autore,  in  quello  ed  in  altri  fiinili  luoghi,  delle  Ifole 

di  Rialto,  poiché  la  nafeente  Repubblica  godeva  della  fua  libertà. 
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Era.  Volg.  lagio,  c quel  Legato  poteflero  a noi  eflere  venuti  da  qualche  giunta 
Anno  579.  fatta  coi  tempo  a quel  Sinodo,  per  autenticare  la  Traslazion  della  Se- 
dia di  Aquileia.  Ma  ultimamente  non  Colo  ha  dubitato  di  quello  il  Pa- 

(a)  Di  r«- d re  Bernardo  de  Rubcis  («)  dell’Ordine  de’ Predicatori,  ma  ha  anche 

bùi  DiJJ'trt.  follenuto,  che  da  capo  a piedi  fia  (lato  finto  quel  Concilio,  per  legit- 
it  Schifm.i-  finiate  la  Traslazione  fuddetta.  Tali  fon  le  ragioni  da  lui  addocte,  che 
u Aquile-  non  ^ p0trà  far  capitale  di  un  tal  Sinodo  in  avycnire.  Credcfi,  che 
,tn  ' San  Gregorio  il  Grande  nell’anno  fpj.  fi  applicafic  a fcrivere  i Tuoi 

(b)  Guior.  Dialoghi.  Inefiì  egli  racconta  (^) ,che  quindici  Anni  prima  (e  per  confc- 

m.  Din  log-  guencc  lotto  quell’anno)  alcuni  Longobardi  avendo  immolato  al  Dia- 
cr  a8f  17'  vo^°  un  Capra,  e adorandolo,  vollero  coftrigncrc  a far  lo 

Hello  quaranta  prigioni  Italiani . Ricufando  quelli  di  aderire  al  rito  fa- 
crilego,  furono  tagliati  a pezzi  da  que’  Barbari  Infedeli.  C una  fimil 

floriofa  morte  fecero  altri  quaranta  Contadini,  prefi  da  altri  Longo- 
ardi,  perche  non  vollero  mangiar  carni  fagrificate  ai  loro  fallì  Dii. 
Ma  ficcomc  fu  avvertito  di  fopra,  i più  de’ Longobardi , benché  A- 
riani,  tenevano  per  fua  la  Religione  di  Crillo  * e però  i fuddetti  ec- 
celli fon  da  attribuire  a que’ pochi  o molti  Gentili,  eh’ erano  mifchizti 
. jj  con  loro . Lo  llclTo  San  Gregorio  in  una  Lettera  (0  fcritta  a Brune - 

l\.  childe  Regina  de’ Franchi,  è a noi  teftimonio,  che  tra  i Franchi  (la 

nunc  Ut.  9.  maggior  parte  Crilliani  e Cattolici)  fi  trovavano  tuttavia  di  quelli, 
Epift.ii.  che  immolavano  a gl’idoli,  adoravano  gli  Alberi,  e ficcano  fagrifizj 
a i Capi  de  gli  Animali.  Per  altro  contefia  il  rnedefitno  fanto  Ponte- 
fice nel  fopra  citato  Dialogo,  aver  Iddio  coti  temperata  la  crudeltà 
de’ Sacerdoti  Longobardi  Ariani,  che  non  perfeguitavano  punto  la  Re- 
ligione Cattolica, 


Anno  di  Cristo  dlxxx.  Indizione  xm. 
di  Pelagio  II.  Papa  3. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  7.  e 3. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

NOn  ci  fomminifira  Paolo  Diacono  ordine  Gcuro  di  tempi  nel  ri- 
ferire i fiuti  d’Italia,  c però  indarno  fi  vuol  adoperare  la  di  lui 
autorità,  per  iltabilir  gli  anni  precifi  dell’ avventure  ch’egli  racconta. 
Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  fotto  il  prefente  un  fatto  di 
(d)  panini  far  baldo,  Frimo  Duca  di  Spoleti  C d) . Quelli  con  un  buon  efercito  di 
Diacmtts  Longobardi  portatoli  a ClafTc,  s’impadronl  di  quella  ricca  Citt-à,  con 
‘ 3'  3 ifpogliarla  di  tutte  le  fuc  ricchezze.  Era  Clajfe , come  di  fopra  accen- 

nai, una  picciola  Città,  come  Borgo  di  Ravenna,  da  cui  era  lontana  tre 
miglia.  Cosi  fu  appellata,  perché  quivi  i faggi  Romani  tcneano  conti- 
nuamente una  dalle,  cioè  un’  Armata  navale  per  difelà  e ficurczza  del 
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Mare  Adriatico.  La  ftu  fituazione  anche  oggidi  fi  vede  fra  il  Mcz-  e»»  Vo! 
zogiorno  e Levante  rifpctto  alia  Città  di  Ravenna.  Colà  faceano  ficaia  Anuujì; 
i Legni  mercantili,  e però  abbondava  di  ricchezze.  Girolamo  Rof- 
fi  (a)  pretende,  che  Faroaldo  metterti;  l’ attedio  a Clafic  nell* anno  r/6.  \ „ 

e che  finalmente  nell’anno  fjS.  nc  divenirti:  padrone.  Di  quello  lun-  hìJLbTv. 
go  afiedio  non  apparifice  pruova  alcuna  presogli  antichi.  Ben  fi  rica- 
va da  i fufieguenti  racconti  di  Paolo  Diacono,  che  Faroaldo  laficiò  qui- 
vi un  buon  prefidio,  perchè  (blamente  fiotto  1’  Efiarco  Smaragdo  i Gre- 
ci ricuperarono  Quella  Città.  Siam  poficia  condotti  da  quella  azione 
del  Duca  Faroaldo  ad  intendere,  che  già  era  formato  il  riguardcvol 
Ducato  di  Spolcti , di  cui  primo  Duca  fu  egli  fteflb.  In  quello  Du- 
cato fi  comprefiero  dipoi  la  capitale  Spolcti,  Norcia,  Rieti,  Ameria 
Città  di  Callello,  Gubbio,  Noccra,  Fuligno,  Afilli,  Terni,  Todi’ 

Narni.  Mi  fo  io  a credere,  che  paflafie  anche  allora  il  dominio  d’etto 
Faroaldo  di  qua  dall’ A pennino  > c certo  da  lì  a qualche  tempo  tutta 
l’Umbria  Settentrionale  con  Camerino  capo  della  medefima,  fi  truo- 
va  unita  al  Ducato  di  Spolcti,  e fignoreggiata  da  i Longobardi.  Ed 
appunto  circa  quelli  tempi  è d’avvilo  il  Sigonio  (*)  che  venifiero  in  0»)  siS™- 
potere  d’efli  Longobardi  varie  Città  e Cartella  di  que’  contorni  cioè  ^ *egn' 
Sutri,  Polimarzo,  oggidi  Bomaizo,  Orta,  Todi,  Ameria,  Perugia  L r‘ 

Luciuolo  (vien  creduto  oggidi  Ponte  Ricciolo)  ed  altri  Luoghi,  per- 
chè mancavano  le  forze  all’  Efiarco  Longino  da  difendere  que’ paefi,  quan- 
do egli  Hello  penava  a foilcncrfi  in  Ravenna.  Non  da  altro  m’imma- 
gino io,  che  il  Sigonio  dcducefic  un  tal  fatto,  fic  non  dall’ aver  tro- 
vato predo  Paolo  Diacono  (0,  che  da  li  ad  alcuni  anni,  regnando  il  (c)  Paul* 
Re  Agilulfo^  Romano  Efiarco  ricuperò  quelli  raedefimi  Luoghi  con  ri-  Diac**** 
torli  dalle  mani  de’  Longobardi . Ma  da  ciò  non  apparili* , che  tali  f Gr% 
conquide  fodero  fatte  dalla  Nazion  Longobardica  in  quelli  tempi . Mol-  / 7(8 
to  era  già,  ch’etti  ficorreano  a man  l'ulva  per  l’Italia,  fiottomcttcndo 
tutti  que’ Luoghi,  che  fi  trovavano  in  illato  di  non  poter  fare  refi- 
flcnza.  Può  parimente  accennarli  come  feguitò  verfio  quelli  tempi  l’ac- 
quillo  del  Sinnio,  fatto  da  gli  Avari  o'  Ila  da  gli  Unni  dominanti 
nella  Pannonia  dopo  un  lungo  afiedio  (d) . Tiberio  Coftantino  Augu-  W)  hUn*»- 
Ito,  non  avendo  potere  di  loccorrerlo,  ne  ordinò  la  refia,  e gli  con-  rre,eri’ 
venne  pagare  per  giunta  una  gran  fiomma  d’  oro  a colloro,  perchè  de-  JT H" 
ponefiero  l’atmi,  c laficiafiero  in  pace  IMmperio,  maltrattato  da  i Per-  pigi  i-  '? 
diani  in  Oriente,  e peggio  in  Italia  da  i Longobardi. 
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Anno  di  Cristo  dlxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pelagio  II.  Papa  4. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  8.  e 4. 

L’Anno  li.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

SCrivo  io  la  Nota  Confolare  fecondo  il  rito  ufato  ne’ Secoli  prece- 
denti, qualora  veniva  notato  l’anno  col  Pojl  Confulatum.  Per  al- 
tro fi  oflerva  in  alcuni  de  gli  Autori  antichi  una  ftrana  maniera  di  di- 
fegnar  gli  anni  dopo  la  morte  di  Giufliniano  Augullo,  avvertita  più 
volte  dal  Padre  Pagi  j cioè  in  vece  di  dire  il  primo  Anno  dopo  il  Con- 
folato , prefo  nell’anno  precedente  dall’ Imperadore,  diceano  l’ Anno  fe- 
condo dopo  il  Confolato.  Altrove  ho  io  rapportato  un  Marmo  Ravenna- 
te, buon  teftimonio  di  quella  uf*nza>  leggendoli  ivi  feppcllito  Giorgio 
Uomo  Chiariflimo  Banchiere  ( a ) fub  die  Pridie  Nonarum  Augujlarum  , 
Indizione  XIIII.'  Imperante  Domino  nojlro  Tiberio  Conjlantino  Perpetuo 
Augufio  Anno  Pili.  & Pojl  Confulatum  ejufdem  Anno  III.  Quelle  note 
Cronologiche,  fe  pur  non  v’  ha  error  ne’Copifli,  indicano  l’anno  pre- 
fente,  c ci  confermano  l’elezione  di  Tiberio  Collantino  Cefare  fegui- 
ta  dopo  il  di  6.  di  Agollo  dell’anno  574.  E pure  quell’ anno  che  era 
il  Secondo  dopo  il  Confolato , vien  qui  chiamato  il  Terzo.  Nella  Cronica 
AlelTandrina  (b)  a tenore  di  auanto  anch’io  ho  fcritto,  è fegnato  il  pre- 
fcntc  anno  coll’  Anno  li.  Pojl  Confulatum . E però  potrebbe  nafeer  fo- 
fpctto  di  qualche  sbaglio,  e che  li  avelie  da  anticipare  il  Confolato  di 
Tiberio  Collantino . Certo  non  li  sa  intendere  il  perchè  d’  una  formo- 
la  tanto  diverfa  dal  collume  de  gli  antichi,  al  quale  ho  io  creduto  di 
dovermi  attenere.  Ho  io  poi  detto  più  d’una  volta,  che  Paolo  Dia- 
cono fcriflc  quel,  che  potè  fapcre  delle  imprefe  de’ Longobardi,  ma 
che  gli  mancarono  troppe  memorie  per  tclfcre  una  Storia  compiuta  di 

3uefti  tempi.  Ecco  che  non  da  lui,  ma  da  una  Annotazione  trovata 
al  Padre  Mabillon  (0  in  fondo  ad  un  Codice  manuferitto  del  Te- 
foro  di  Santo  Agoflino,  compilato  da  Eugipio  Abbate  li  raccoglie  la 
feguente  notizia.  Cioè  ivi  li  legge  emendato  il  Libro  da  Pietro  No- 
taio della  fanta  Cattolica  Chicfa  Napoletana  d’ordine  di  Reduce  Ve- 
feovo  di  quella  Città  fub  die  Iduum  Decentbrium  , Imperatore  Domino 
noflro  Tiberio  Cofantinopolis  (ha  da  dire  Cofiantino)  Augujìi  ( vuol  dire 
Augufio ) Anno  Scptimoì  Pojl  Confulatum  ejufdem  Augujli  Anno  Ter t io  , 
Indizione  Quintadecima , obfidentibus  Langobardis  Neapolitanam  Civitatem . 
Credette  il  Padre  Mabillon,  che  tal  Nota  ci  delle  a conofccrc  l’anno 
f8z.  Ma  ficcomc  avvertì  il  Padre  Pagi,  qui  è difegnato  l’anno  pre- 
dente f8i.  perchè  l 'Indizione  XP.  ebbe  principio  nel  Settembre  di 
quello  medcfimo  anno.  Da  aitre  parole  d’elfa  Annotazione  apparifee , 
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che  Eugipio  Abbate  fiorì  molto  prima  di  quelli  tempi,  ficcomc  anco»*  Voi;, 
io  (<*)  onervai  nelle  Annotazioni  alle  Vite  de’  Vefcovi  di  Napoli , ferine  s<*r. 

da  Giovanni  Diacono.  Ricavali  in  oltre  dalla  llcrta  Nora,  che  Redu~ 
ce  fu  ordinato  Vefeovo  da  Papa  Pelagio  II.  e però  fioriva  in  quelti  Jer '/■*'] 
tempi.  In  quelle  Annotazioni  non  avvertii  io,  che  Sigeberto  s’ era  Pan.  ù. 
ingannato  in  rapprcfcntarci  il  Vefeovo  Reduce  contemporanco  dell’Ab-  r«».  1. 
bare  Eugipio:  il  che  fu  cagione,  che  il  riputarti  Vefeovo  molto  pri- 
ma dc'tcmpi  di  Pelagio  II.  Papa.  Quel  che  più  importa,  impariamo 
di  qui,  che  nell’anno  prefente  la  Città  di  Napoli  fu  artediata  da  i Lon- 
gobardi, lenza  che  li  lappiano  altre  particolarità  di  quello  fatto.  Certo 
e nondimeno,  che  quella  Città  ne  allora  nè  poi  non  venne  in  potere 
de’  Longobardi.  E portiam  folo  comprendere  di  qui,  che  la  maggior 
parte  della  Campania  dovea  già  e fiere  Hata  prefa  da  loro  con  altri  paoli, 
e perciò  formato  in  qualche  maniera  l’infignc  Ducato  Beneventano , di 
cui  fu  primo  Duca  Zottone , Credette  il  Cardinal  Baronio , che  in 
quell’anno  forte  creato  Arcivefcovo  di  Milano  Lorenzo  juniore  dopo  la 
morte  di  Frontone  Scismatico.  Ma  liccome  fu  di  fopra  avvertito  all’ 
anno  f 69.  molti  anni  prima  egli  fucccdette  ad  Onorato  Arcivefcovo  , 
eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico,  e da  i Nobili  Milanelì  colà  ri- 
fugiati, liccome  Frontone  fu  eletto  in  Milano  da  quei,  che  non  accet- 
tavano il  Concilio  Quinto  Generale . Nel  Catalogo  de  gli  Arcivefeovi 
di  Miiano,  pubblicato  dal  Padre  Mabillon  (*),  e poi  dal  Padre  Pape-  (b)  Méttili. 
brochio  (0 , fi  legge  : Frantili  Jedit  Annoi  XI.  depofitui  in  Genua  ad  *tuf.  Jtalit. 

$ Perciò  dal  Padre  Pagi  00  fu  creduto,  ch’egli  non  meno  di  (^Pap'bro- 

Lorenzo  forte  eletto  in  Genova,  e quivi  ancora  averte  la  fepoltura . Jà  7‘ 
Ma  nel  Catalogo  più  antico  d'erti  Arci  vefcovi,  da  me  dato  alla  luce  Att.  sj»et. 
fra  gli  Scrittori  delle  cofc  d’ Italia  (0  non  fi  legge,  che  Frontone  forte  01  p*im 
fcppcllito  in  Genova.  N-c  Genova  era  pcranchc  venuta  in  poter  de’ 
Longobardi.  Anzi  per  paura  di  quelli  s’era  colà  rifugiato  1’  Arcive- 
feovo  Onorato  con  artai  altri  Nobili.  E però  quella,  ed  altre  ragio  pur.  parr. 
ni  concorrono  ad  indicare,  che  feguifle  in  Milano  l’elezione  e la  mor-  11 • 2.  1. 
te  di  quello  Arcivefcovo  Scifmatico  . Leggonfi  predo  gli  Scrittori 
Milanefi  varie  femplieità  intorno  al  fine  del  Simoniaco,  o Scifmatico 
Frontone , derife  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Sarti  Bibliotecario 
dell’  Ambrofiana  di  Milano  nelle  fuc  erudite  Annotazioni  al  Regno  (f)  sieonii 
d’Italia  del  Sigonio  OD.  Mario  Vefeovo  Aventicenfe  finì  in  quell’anno  optr/i.  2. 
di  fcrivcrc  la  lua  Storia,  di  cui  farebbe  da  defiderare,  che  tòrte  relìa-^''- 
ta  qualche  copia  mcn  difettofa  di  quelle  , che  han  fervito  alla  fua  cdi-  dloUnenf- 
iione . 
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Anna  di  Cristo  dlxxxii.  Indizione  xr, 
di  Pelagio  II.  Papa  j. 
di  Maurizio  Imperatore  i„ 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto.. 

PAfsò  in  quell’anno  a miglior  vita  Sante  Eutìchio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , che  prima  di  morire  predilTe  a Tiberio  Coftantino  Au- 
gnilo il  viaggio  ifteno.  Venne  in  latti  a morte  nel  dì  14.  d’  Agollo 
quello  Impcradore,  ficcome  abbiamo  da  Eullatio  («),  dalla  Cronica 
AlclTandrina  (£),  da  Teofane  CO,  e da  altri.  E ben  s’accordano  tutti 
gli  Scrittori  in  efaltar  le  di  lui  Virtù  . Era  per  attcllato  di  Evagno  (4), 
che  fioriva  in  quelli  tempi,  Principe  di  dolci  collumi,  di  rara  cle- 
menza, di  Comma  affabilità.  Amava  tutti,  e però  era  amato  da  tutti:. 
Stimava  fe  Hello  ricco,  allorché  potea  donare,  e fpczialmente  per  fol- 
levare le  indigenze  altrui , di  maniera  che  niuno  de  gli  Augulli  gli  an- 
dò innanzi  neìla  gloria  d’eflcre  Limolìnicrc.  In  quello  propofito  rac- 
conta Gregorio  Turonenfc  (0  allora  vivente,  molte  cole,  che  allora 
fi  dicevano,  cioè  d’aver  egli  trovato  più  d’un  teforo  in  premio  dell’ 
infigne  fua  Carità.  Riputava  quello  buon  Principe  oro  falfo  quello,.* 
che  fi  folle  raccolto  colle  lagrime  de’ Sudditi . Abolì  ancora  il  perverfo 
abufo  di  comperare  i pelli  de’ Magillrati  nelle  Provincie,  conofcendo, 
che  quello  era  un  vendere  i fudditi  ad  cfG  Magillrati.  Nel  dì  quinto 
d’ Agollo  aveva  egli  dichiarato  Cefare , fecondochè  s’ha  da  Teohlatto 
Simocatta  (/),  c da  altri  Autori,  Maurizio  Generale  dell’ Armi  in  Orien- 
te, che  già  s’era  fegnalato  in  varie  battaglie  con  riportarne  vittoria: 
neila  qual’  occafione  Giovanni  Quellore  a nome  d’ elio  Tiberio  Augu- 
lto  infermo  fece  una  bella  parlata  a gli  alianti.  Leggcfi  fra  le  No- 
velle aggiunte  al  Codice,  fecondo  l’edizion  del  Gotofredo,  una  Co- 
llituzion  d’etto  Tiberio,  rapportata  da  Giuliano  Anteceflore  colle  fc- 
guenti  Note:  Data  III.  Idus  Augufli  Co  ftantinopoli,  Imperii  Domini  no - 
Jiri  Tiberii  P.  P.  Augufli  Anno  «biavo,  Ù pofl  Confulatum  ejas  Anno  ter - 
tio,  (fl  Tiberii  Mauricii  felicijjìmi  Cafaris  Anno  primo.  Cioè  nel  prcfcntc 
anno  nel  dì  1$.  d’Agolto,  nel  quale  è da  olfcrvar  l' Anno  III.  dopo  il 
Confolato , conforme  a quanto  anch’io  ho  fcritto,  e come  efigeva  il 
coltumc  de  gli  antichi,  c non  già  il  Quarto-,  come  altri  amarono  di 
fcriverc . 

Non  pafsò  il  medefimo  dì  ty.  d’ Agollo,  che  Tiberio  Augullo 
proclamò  Impcradore  il  fuddetto  Maurizio , con  far  feguire  gli  fponfa- 
li  fra  lui,  e Coflantina  fua  Figlia-,  e nel  giorno  appretto  celfando  di 
vivere,  lafciò  libero  il  Trono  al  fuo  Succettore.  Era  Maurizio  allora 
in  età  di  quarantatre  anni,  nato  in  Arabilfo  Città  della  Cappadocia, 
u . cd 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  447 

cd  avea  tuttavia  vivo  Paolo  Tuo  Padre,  e parimente  la  Madre,  che  chia-  Era  Vo!g. 
muti  a Coftantinopli,  furono  Tempre  in  grande  onore  ptetto  di  lui.  La  AnnosSz. 
fua  temperanza,  la  Tua  prudenza,  cd  altre  Virtù,  hanno  la  teftimo- 
r.ianza  di  Evagrio,  di  Teofilatto,  c d*  altri  j confettando  anche  Me- 
nandro  Protettore  (<0  d’ etterlì  motto  a fcrivcrc  la  fua  Storia,  perche  (a)  Mtnan- 
Maurizio  fi  dilettava  attaiffimo  della  Poefia , c delle  Storie , e regala-  *‘r  Pr^f- 
va  gencrofamcnte  i begl’ Ingegni,  che  certo  non  faranno  fiati  pigri  in  ‘ 

dire  attai  bene  di  lui . Il  Cardinal  Baronio  in  quelli  tempi  imbroglia  txCtrfùi 
forte  la  fua  Cronologia,  ingannato  da  un  tefio  guaito  d’ Evagrio,  con  &w<U. 
aver  differito  il  principio  dell’ Imperio  di  Maurizio  fino  all’anno  f8 6. 

Ma  nell’Appendice  del  Tomo  XII.  corrette  unsi  gran  falto,  riferen- 
do l’clezion  d’etto  Maurizio  all’ anno  f8$.  Ma  è fuor  di  dubbio,  che 
nell’Agofto  del  prefente  anno  Maurizio  Liberio  fuccedcttc  nell’Impe- 
rio a Tiberio  Coflantino  fuo  Suocero,  ficcome  anche  il  Sigonio  diligen- 
temente avea  avvertito  prima  del  Cardinal  Baronio,  c prima  ancora 
notarono  Mariano  Scoto,  cd  Ermanno  Contratto.  Penfa  il  Padre  Ma- 
billon,  (A),  che  circa  quelli  tempi  s’abbia  da  riferire  la  diftruzionc  (b)  Malill. 
dell’  inlignc  Moniftcro  di  Monte  CaGno,  quantunque  Paolo  Diacono 
la  rapporti  molto  più  tardi . Sopra  ciò  hanno  difputato  varj  Eruditi . Ann 
La  verità  fi  è,  che  i Longobardi  arrivati  al  facro  Luogo  lo  prefero,  580. 
ma  fenza  poter  mettere  le  mani  addotto  ad  alcuno  di  que’ Monaci,  che 
tutti  fuggendo  ebbero  la  maniera  di  falvarfi,  verificandofi  la  predizio- 
ne fatta  da  San  Benedetto,  c regifirata  da  San  Gregorio  Papa  ne’ fuoi 
Dialoghi  (0.  Se  n’andarono  i fugitivi  Monaci  a Roma,  fcco  portan-  (C)  Creder. 
do  l’originale  della  Regola  laicista  loro  dal  Santo  Patriarca,  e la  mi-  f*.  Diatcg. 
iura  del  vino,  e il  pefo  del  pane,  che  giornalmente  fi  difpcnfava  a i '•  11  7’ 

Monaci,  fecondo  il  preferitto  da  etto  San  Benedetto.  Benignamente 
accolti  dal  Pontefice  Pelagio , ottennero  da  lui  un  luogo  pretto  la  Ba« 
filica  Lateranenfc  per  fabbricar  ivi  un  Moniltero.  Moltiltìmi  anni  di- 
poi redo  difabitato  e deferto  quello  di  Monte  Calino,  e fenza  che  mai^ 
i Monaci  fi  pendettero  pcnficro  alcuno  di  trafportare  di  là  i Corpi  di 
San  Benedetto  e di  Santa  Scolafiica,  lafciati  ivi  in  abbandono.  E'  di 
parere  il  medefimo  Padre  Mabillon  00,  che  poco  dopo  la  morte  di  Ti-  (d)  Mabill. 
fari 0 Augufìo,  San  Gregorio , Apocrifario  Pontificio  allora  in  Collanti-  od  Ann. 
nopoli,  fotte  richiamato  a Roma  da  Papa  Pelagio,  al  quale  il  novello  *8j- 
Impcradore  mandò  un  nuovo  fuo  Apocrifario,  cioè  Lorenzo  Diaco- 
no. Ma  fe  non  fon  fallate  le  Note  di  una  Lettera  fcritta  da  etto  Pa- 
pa al  medefimo  San  Gregorio,  mentre  era  alla  Corte  Imperiale,  con- 
vien  credere,  che  molto  più  tardi  egli  fe  ne  tornatte  in  Italia.  Etta 
Lettera,  rapportata  da  Giovanni  Diacono  (e)  nella  Vita  del  Santo  Pon-  (e) 
tefice,  e dal  Cardinal  Baronio,  fi  vede  Data  Quarto  Nonarum  Oblò-  ^Tg™- 
brium , Indizione  Tertia . Cominciò  ad  avere  corfo  nel  Settembre  dell’  (or\  m. 
anno  7-84.  l’ Indizione  Terza , e però  almen  fino  all’anno  f 8f . convicn  e.  31. 
differire  il  ritorno  di  San  Gregorio  in.  Italia. 
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Anno  di  Cristo  dlxxxiii.  Indizione  i. 
di  Pelagio  li.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  i. 

Confole  ^ Maurizio  Augusto. 

Era  Volg.  Ondato  il  Padre  Pagi  fulla  fede  della  Cronica  Alcflandrina,  di  Ce- 

ANN0583.  J7  dreno,  c fpezialmcnte  di  Tcofilatto,  crede,  che  Maurizio  Angu- 
Ilo  prendefle  il  Confolato  folamcntc  nell’anno  fcgucntc,  e non  già  ne! 
prclentc,  come  erano  una  volta  Coliti  i novelli  Imperatori.  Perchè  io 
il  rapporti  all’  Anno  prefente,  nè  addurrò  i motivi  nel  fufleguentc.  Fu- 
(a)  Thttph.  rono,  fccondochè  abbiamo  da  Teofane  («),  funeftati  i rrincipj  del  go- 
inrathia**~  vcrno  di  Maurizio  Augufto  da  un  Trcmuoto  Ipaventolo,  che  a di  io. 
Thiéphiia-  di  Maggio  fi  fece  Cernire  in  Coftantinopoli,  per  cui  tutto  il  Popolo 
fiuti,  i.c.  3.  ricorfe  alle  Chicfe.  Gli  Unni,  o vogliam  dire  gli  Avari,  cioè  i Tar- 
tari, che  fignoreggiavano  nella  Pannonia,  oggidì  Ungheria,  ed  erano 
divenuti  padroni  del  Sirmio,  fempre  inquieti,  ed  avarilfimi,  c però 
Tempre  anfanti  dietro  a nuovi  guadagni,  ben  veggendo  la  debolezza 
dell’Imperio  d’Oncnte,  fpedirono  circa  quelti  tempi  Ambafciatori  a 
Maurizio  Augufto  con  dimandargli  la  iomma  di  ottanta  mila  feudi  d’o- 
ro, che  pretendevano  dovuti  loro  pel  regalo  annuo,  che  l’Imperado- 
rc  fecondo  i patti  precedenti  era  tenuto  a pagare.  E ne  dimandarono 
anche  venti  mila  di  più.  Lafcioflì  indurre  Maurizio  Augufto  per  aver 
la  pace,  e fu  forzato  a far  tale  sborfo,  e loro  mandò  ancora  io  dono 
un  Elefante-,  e un  letto  d’oro,  che  richiedevano.  Ma  nè  pur  quello 
ballò  a quetarli.  Tornarono  a chiedere  Cotto  varj  altri  prctcfti  venti 
mila  feudi  j e perchè  l’ Imperadore  non  fi  lènti  voglia  di  pagarli,  que- 
lla infaziabil  gente  prefe  l’armi,  s’impadronì  delle  Città  di  Singtdo- 
nc,  d’Augulta,  e di  Viminacio  nella  Melìa,  allora  fottopofte  alla  Pre- 
fettura dell’ Illirico . Attediarono  dipoi  la  Città  d’ Anchialo,  fecero  al- 
tre conquide,  c giunfc  il  Principe  loro,  appellato  come  gli  altri  Ca- 
gano , infino  a-ftrapazzatc  i Legati  a lui  inviati  da  Maurizio.  Quelle 
dure  lezioni  davano  i Barbari  allora  all’  Imperio  d’ Oriente,  il  quale  nel 
medefimo  tempo  era  involto  nella  guerra  de’  Perfiaoi , infelicemente  fo- 
Ilenuta  da  Giovanni , chiamato  Muftacchionc  per  gli  lunghi  muftac- 
chi,  che  portava.  Generale  dell’ armi  in  Oriente.  Però  non  è da  ma- 
ravigliarli, fc  gli  affari  d’Italia  pattavano  male,  non  potendo  Maurizio 
accudire  con  forza  a tante  parti,  e a tanti  nemici.  Pensò  nulladimcno 
(bì  Rubeut  Girolamo  Rolli  (£),  che  informato  erto  Augufto  intorno  a quelli  tem- 
Hiftjr.  ra-  pi  del  fommo  bifogno,  che  avea  l’ Italia  d’ un  buon  Generalo  d’  Arma- 
vtnn.  tib.  4.  t3?  richiamaUe  a Coftantinopoli  1’ Efarco  Longino , c niandattc  in  fuo 
luogo  Smaragdo , o ua  Smeraldo  a Ravenna.  Ma  non  rolla  nell’antica 
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Storia  veftigio  alcuno,  per  determinare,  quando  Longino  delTe  luogo 
a Smaragdo . Nè  la  Lettera  di  Papa  Pelagio,  da  cui  il  Rolli  prefe  mo- 
tivo d’immaginar  quello  cambiamento,  ferve  al  propofito,  per  nulla 
dire,  ch’ella  anche  appartiene  all’Anno  p84.  feguente. 


Anno  di  Cristo  dlxxxiv.  Indizione  ii. 
di  Pelagio  II.  Papa  7. 
di  Maurizio  Imperadore  3. 
di  A ut  a r 1 Re  1. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

VEramentc  non  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pretendere,  che 
fola  mente  in  quell’anno  Maurizio  Augufto  prendclTe  il  Confola- 
to. Tcofilatto  Autore  contemporanco,  Teofane,. Cedreno,  e l’Autore 
della  Mifcclla,  aflerifeono,  ch’egli  entrò  Confole  r\c\Y  Anno  Secondo 
del  fuo  Imperio,  il  quale  cominciato  nel  precedente  Agollo  correva 
nel  Gennaio  dell’ Anno  prefente,  con  fare  de  i gran  regali  al  Popolo. 
I fatti  narrati  da  gli  Autori  fuddetti  prima  di  quello  Confolato  pare, 
che  efigano  un’Anno  intero,  dappoiché  Maurizio  fall  fui  Trono  Im- 
periale fino  al  Confolato.  Ma  non  lafcia  quella  dilazione  d’elTcrc  con- 
traria al  collume  de  gli  altri  Imperadori . La  Cronica  AlelTandrina  è qui 
imbrogliata,  notando  l’Anno  prefente  con  quelle  parole:  Poji  Confu- 
ìatum  Mauricii  Tiberii  Augujìi  /.  folius . Vuole  il  Padre  Pagi,  che  quel 
Poji  Ila  llato  aggiunto  da  i Copi  (li . Ma  procedendo  col  medefimo 
ordine  i feguenti  anni  col  Secondo , Terzo,  c Quarto  Anno  dopo  il  Con- 
folato, non  credo  io  già  quello  un’errore.  Rapporta  lo  Ile  fio  Padre 
Pagi  («)  un’ Ifcrizionc  polla  a Candida  Chiariffìma  Donna,  feppeliita 
Ir  - U.  Septembr . lmper.  D.  N.  Maurilio  PP.  Aug.  Anno  IV.  Poji 
Con/,  ejufdem  Anno  II.  Indie.  Quarta.  L'Indizione  Quarta  ebbe  princi- 
pio nel  Settembre  dell’ Anno  feguente  f8f.  e però  nel  dì  io.  d’elio 
Mefc  nel  medefimo  anno  correva  V Amo  Secondo  dopo  il  Confolato  di 
Maurizio  Augujlo . Però  mi  fon  io  latto  lecito  di  riferire  il  di  lui  Con- 
folato.al  precedente , e non  già  al  prefente  Anno.  Vedralfi  confermata 
la  mia  conghiettura  da  un  altro  Documento,  di  cui  farò  menzione 
all’anno  fp 6.  In  quell’anno,  fecondo  i miei  conti,  dovette  feguirc 
l’elezione  di  Autari  in  Re  de’ Longobardi . Già  mettemmo  fui  fine 
dell’ Anno  f 74.  o fui  principio  del  f7f.  la  morte  del  Re  Clefo.  Paolo 
Diacono  (£)  fcrive,  che  dopo  effe re  fiati  i Longobardi  per  dieci  Anni 
lenza  Re,  e folto  il  governo  de  i Duchi,  finalmente  di  comun  con- 
fenfo  eleficro  Re  il  fuddetto  Autari  Figliuolo  del  medefimo  Re  Clefo. 
Ma  a coftituir  qui  il  principio  del  Regno  di  Autari,  fi  oppone  l’au- 
torità di  Giovanni  Abbate  Biclarienfc,  Autore,  che  in  quelli  tempi 
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Fka  Vo!».  fioriva  in  Ifpagna.  Scrive  egli  (*),  che  nell  'Anno  Quinto  di  Tiberio , 
Anno  5S4.  che  è il  Trcdicefimo  di  Leovigildo  Re  de’ Goti  in  Ilpagna,  i Longo- 
(b)  Abbai  bardi  in  Italia  fi  elertcro  un  Re  della  loro  Nazione  per  nome  Anta- 
Bitlarienfis  ^s*ba  da  fcriverc  Autaricb)  nel  cui  tempo  t foldati  Romani  fu- 

m c roiiic».  affatto  tagliati  a pezzi,  ed  occupati  da  i Longobardi  i paefi  d’ Ita- 
lia. L'Anno  Quinto  di  Tiberio  Augullo  cadercbbe  nell’Anno  di  (Drillo 
f8z.  c però  kmbra,  che  due  Anni  prima  di  quel,  ch’io  (limo,  s’a- 
vefle  a mettere  l’elczion  d 'Autari.  Ma  non  pofliam  fidarli  in  conto  • 
alcuno  della  Cronologia  dell’Abbate  Biclaricnfc  per  gli  fatti  d’Italia, 
perchè  o i Copilti  avran  confali  -i  tempi,  o qualche  giunta  vi  farà 
fiata  fatta  da  i polteriori  poco  attenti.  Fa  egii,  che  Tiberio  Coilan- 
tino  Auguflo  giugnefle  zìi' Anno  TI.  del  tuo  Imperio,  cola  che  non 
fuflìlte.  Mette  all  'Anno  T.  di  Maurizio , cioè  nel  f8<5.  e nel  5-87.  la 
morte  di  Papa  Pelagio , e l'elezione  di  San  Gregorio  il  Grande:  e pure 
Tappiamo,  che  quclti  due  fatti  accaddero  nell’Anno  5-90.  ficcome  ve- 
dremo . Però  non  può  qui  aver  forza  l’ aficrzionc  del  Biclaricnfe  ; c 

Ìuando  pur  fi  volclfe  far  valere,  converrebbe  allora  abbandonar  Paolo 
Jiacono  in  quello  particolare:  il  che  non  è si  facilmente  da  ammet- 
tere. E.  tanto  meno  pofliam  qui  fcguitarc  il  Biclaricnfc,  perch’egli 
riferifee  all’  Anno  TI.  di  Giuliano  11.  Augulto  la  morte  di  Cunimondo 
Re  de’Gepidj,  c nel  TU.  fufl'cguentc  quella  d’ Alboino:  che  fono  er- 
rori mfofFnbilij  con  aggiugncrc  ancora,  che  i Longobardi  dopo  k 
morte  d’ Alboiuo  fine  Kege  & tbefauro  remanfcre : il  che  vuol  dire, 
ch’egli  non  conobbe  il  Re  Clefo,  lucccduto  ad  erto  Alboino.  Per  al- 
tro terabra,  che  lo  ltcflò  Storico  polla  convenire  nell’ opinione  mia-j 
perchè  dopo  aver  narrata  l’ all’unzione  al  Trono  di  Autari , foggiugne, 
che  gli  Sciavi , oggidì  Scbiavoni , diedero  il'  guado  all’Illirico,  e alla 
Tracia:  il  che  appunto  per  teltimpmanza  di  Teofane  accadde  nell’anno 
.prc  fcntc . 

Ora  giacche  i Duchi  s’erano  avvezzati  ad  altorbire  tutti  i tri- 
buti de’ Popoli,  farebbe  rimalto  il  novello  Re  Autari  un  Re  da  Sce- 
ma, fc  non  lì  tòrte  provveduto  ai  decorolò  lollenimento  fuo,  e della 
Corte  convenevole  al  fuo  grado . Però  fu  conchiufo  nella  Dieta  de’  Lon- 
gobardi , che  1 Duchi  contnbuiflero  pel  mantenimento  del  Re  la  metà 
delle  loro  foltanze.  Non  è poi  chiaro  ciò,  che  Paolo  Diacono  lignifichi 
apprettò  con  dire  : Populi  tamen  aggravati  per  Longobardo! bofpites  partìun- 
tur . Pare  che  accenni , che  a 1 Popoli  Italiani  tu  addolfato  il  pelo  di 
mantenere  i foldati  Longobardi , c però  li  compartirono  fra  di  loro . 
Cominciò  Autari  ad  ul'arc  il  Prenome  di  Flavio,  che  era  venuto  alla  moda 
fin  dai  tempi  di  Coltantino  il  Grande,  c quello  pafsò  dipoi  ne  i Re 
fuoi  Succelfòri . L’ularono  anche  i Re  Goti  in  Ifpagna.  Per  altro 
aggiugne  Paolo  Ducono,  che  i Longobardi  oflervavano  una  fingolar 
dii eip! ina,  c che  nel  Pegno  loro  v' era  quejlo  di  mirabile , che  non  j acce- 
devano violenze , nè  alcuno  tendeva  infidie  all'  altro  -,  ninno  ingiujt amente 
ani  ai  lava  0 [pogliava  il  compagno -,  non  v' erano  latrocmj , nè  affaffinj -, 
..ogt.uno  andava  alia. lunga  e alia  larga  dovunque  voleva,  fenza  timer  e 4'  ef- 
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fcrt  infettato  da  alcuno.  Rapporta  qucftc  parole  di  Paolo  il  Cardinal  Era  Vo!g. 
Baronie,  c le  reputa  un’adulazione,  cioè  una  falfa  lode  data  da  quello  Anno 584. 
Storico  a i Longobardi,  ficcomc  difendente  anch’cflb  dalla  ftcflfa  Na- 
zione. Imperocché  gli  Scrittori-,  che  videro  in  quelli  tempi,  e malfi- 
mamente  San  Gregorio  Papa,  raccontano  tante  iniquità  commefl’e  da  i 
Longobardi,  e parlano  un  linguaggio  tutto  diverfo  da  quello  di  Paolo 
Diacono.  Ma  non  avverti  il  Baronio,  che  Paolo  mette  quella  invi- 
diaci tranquillità  in  Regno  Lungo  bar  dor  um , cioè  in  cala  propria  de’ 
Longobardi . Poiché  per  altro  so  ancor  io,  che  fuori  di  là,  cioè  con- 
tra  de’ Qrcci  lor  nemici,  c centra  chiunque  teneva  il  loro  partito, 
come  fecero  Roma,  Ravenna,  cd  altre  Città,  efercttarono  la  rabbia 
loro  con  uccifioni  e Taccheggi.  Ma  quelle  fon  mifcrc  pendoni  della 
guerra,  che  in  tutti  i Secoli,  anche  fra* Cattolici , fi  fon  provate  e lì 
pruovano.  Però  non  è maraviglia,  fc  San  Gregorio  predente  a i dan- 
ni, che  ne  pativa  il  territorio  Romano,  e i Greci,  ed  altri  limili  Scrit- 
tori nemici  de’  Longobardi , ne  fparlavano,  ogniqualvolta  gli  aveano 
da  nominare.  E tanto  più  perche  i Longobardi  erano  allora  di  cre- 
denza Ariani.  Se  i Franchi,  i quali  pur  leguitavano  la  Rcligion  Cat- 
tolica, fodero  migliori  de’ Longobardi  in  quelli  tempi,  dì  può  cercare 
nelle  Storie  di  Gregorio  Turonenfe.  Intanto  è qui  tempo  d’indagare 
il  motivo,  per  cui  i Longobardi  rimifero  in  piedi  l’elezione  d’un  Re. 

Dopo  la  morte  del  Re  Clefo  li  tludiarono  elfi  di  mantenere  una  buona 
pace  ed  armonia  co  i Re  Franchi  -,  e ne  abbiamo  una  chiara  teftimo- 
manza  nella  Lettera  fritta  da  Papa  Pelagio  11.  ad  stonacarlo , o Ila 
Aunar'to  Vefcovo  di  Auxerres  (<*),  III.  Nona*  Ottobri*  Imperante  Do - (a)  t.akic 
mno  Tiberio  Conftantinopoli  (li  dee  fcrivcre  Confi  cintino  ) Auguro  VII. 
cioè  nell’Anno  f8i.  in  cui  il  prega  di  rimuovere  i Re  della  Francia  ^"9 39. 
dall’amicizia  ed  unione  de’ nefandillìmi  Longobardi,  nemici  de’ Ro- 
mani, affinché  venendo  il  tempo  della  vendetta,  che  fi  appettava  in 
breve  dalla  Divina  Mifcricordia,  non  ne  tocchi  anche  a quei  Re  la 
loro  parte.  Ma  creato  Impcradore  Maurizio  nel  di  13.  d’ Agollo  dell’ 
anno  f8z.  egli  cominciò  da  lì  innanzi  a meditar  le  maniere  di  prov- 
vedere a i bilogni  dell’Italia,  opprelfa  da  i Longobardi.  Mandar  qui 
Armate  non  gli  era  permeilo  : ne  aveva  egli  ncceffità  in  Oriente  per 
difel'a  di  quell’ Imperio . Altro  ripiego  non  ebbe,  che  di  muovere  Chil- 
deberto  Re  de’ Franchi  contra  de’ Longobardi,  fpcrando  col  di  lui  brac- 
cio di  cacciarli  d’Italia.  Gli  fpedì  a quell’ effetto  de  gli  Ambafc iato- 
ri  e perchè  le  lor  parole  riufiflero  più  efficaci,  volle  che  por- 
tallero  feco  cinquanta  mila  Scudi  d’oro,  quaG  equivalenti  a gli  Scu-  /.  3. ^<”17. 
di  de  gli  ultimi  Secoli . Quella  aurea  eloquenza  fece  il  defiderato  colpo.  3 

Pertanto,  fccondochc  s’ha  da  Gregorio  Turonenfe  (0,  corren-  (5)  G reser ■ 
do  l’anno  Nono  di  Childeberto , cioè  nell’anno  prefente  di  Grido  ^84. 
lo  llcfib  Re  in  perfona  calò  con  un  potente  «fcrcito  in  Italia.  Non  li  ’ ' 
vollero  arrifchiarc  i Longobardi  a battaglia  alcuna  campale,  c credet- 
tero più  ficuro  ripiego  il  lavorar  fotto  mano  con  de  i groffi  rega- 
li . In  fatti  per  mezzo  di  quedi  placarono  sì  forte  il  Re  Childeber- 
Tom.  III.  L 1 1 to , 
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Era  Volg.  to,  che  l’ induflero  a tornartene  indietro.  Il  Turonenfe  fcrive,  che  i 
Anno  584.  Longobardi  allora  fi  fottopotero  alla  fignoria  di  lui,  con  promettere 
d’ efiergli  fedeli  e fudditi . Chi  ne  dubitafie,  non  avrebbe  con  che  convin- 
cere Gregorio  Turoocnte  d’aver  narrata  una  particolarità  si  importante 
di  quella  guerra.  Paolo  Diacono,  che  copiò  qui  il  Turonenfe,  non  parla 
di  quella  fuggezionc . Arrivato  poi  agli  orecchi  di  Maurizio  Augullo, 
che  Childebcrto  con  far  la  pace  co’ Longobardi,  l’aveva  burlato,  pre- 
tefe,  che  gli  tornaflero  indietro  i cinquanta  mila  foldi  o feudi  d’oro, 
c fcrivendo  a Childeberto,  ne  fece  doglianza.  Childebcrto  fc  ne  fi- 
fe, c nè  pure  il  degnò  di  rifpofta.  Si  può  credere  feorretto  il  tello 
del  Turoncnfe  là,,  dove:  Ab  Imperatori  autem  Mauricio  ante  bos  amos 
quinquaginla  millia  Solidorum  acceperat , ut  Langobardos  de  Italia  extru- 
deret'y  perchè  non  era  molto,  che  Maurizio  era  giunto  al  Trono,  nè 
(al  Crerir.  potea  edere  preceduto  lo  sborfo.  Lo  (ledo  Storico  (*)  narrando  di- 
XHrontnjts  poi  i fatti  dell’anno  feguente  p.8$.  con  ifcrivcre,  che  1’  Imperadore 
1.  8.  c.  18.  pCr  mezzo  de’fuoi  Legati  faceva  illanza  predo  Childebcrto  di  riavere 
aurupi,  quo  A anno  fuperiore  datum  fuerat , la  abbaftanza  intendere,  clic 
lo  sborfo  feguì  nell’anno  prctentc,  c non  già  qualche  anno  prima., 
(b)  Du-  Leggete  prelfio  il  Du-Chcsnc  (b)  una  Lettera  fcritta  da  non  so  chi  a. 
servir  nomc  di  Childeberto  Re  de’ Franchi  a Lorenzo  Patriarca , cioè  Me- 
Rtrl^r'ranc.  tropohtano  non  so  di  qualcl  Città . Mi  fi  rende  però  probabile,  che  a 
T.  1.  p.  874.  Lorenzo  Arcivcfcovo  di  Milano,  il  quale  ritedeva  allora  in  Genova, 
Città  tuttavia  ubbidiente  all’  Imperatore.  Gli  fa  fapcrc  d’  edere  già  in 
marcia  l’cfcrcito  Franzcfe  contra  de’  Longobardi,  con  raccomandargli  di 
far  fapcrc  tale  fpcdizionc  a Smaragdo  EParco  in  Ravenna,  acciocché  aneli’ 
egli  accorra  dal  canto  fuo  a far  guerra  ad  edi  Longobardi . Dovrebbe  eda. 
Lettera  appartenere  all’anno  prefcntc  . Ora  quella  irruzione  de  i Franchi 
in  Italia,  preveduta  da  i Longobardi,  ci  porge  un  giullo  fondamento 
per  intendere  i motivi,  che  gl’  induflero  ad  eleggere  un'  nuovo  Re,, 
cioè  Flavio  Autari . Edcndo  allora  fpartito  il  Regno  de’ Longobardi  in< 
tàpti  Duchi  e Governi,,  cadauno  indipendente  dall’altro,  e perciò  di- 
vilì  gl’interdTi  e le  forze,  conobbe  quella  Nazione  la  noe  edita  di  ave- 
re un  Capo,  dal  quale  fi  rcgoladc  tutto  il  corpo j c per  contegucntc 
crearono  un  Re  nuovo . Se  poi  quella  elezione  teguidc,  allorché  s’udì,, 
che  Childeberto  Re  de’ Franchi  moveva  l’armi  verfo  l’Italia,  per  po- 
tergli relìllcrc,  o pure  te  dappoiché  egli  fi  fu  ritirato,  con  aver  apprefo 
i Longobardi  il  pericolo,  in  cui  s’ erano  trovati  per  la  lor  divilìone, 
non  fi  può  decidere.  USigonio,  c il  Cardinal  Baronio  credono  creata 
Re  Autari  nell’anno  f8f.  Il  Padre  Pagi,  teguendo  Sigebcrto,  cd 
Ermanno  Contratto , differifcc  la  creazione  di.  lui  fino  alL’  Anno 
f8ò.  Secondo  i conti  finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prclcn- 
tej  e tanto  piu  perchè  Paolo  Diacono  rcgiilrò  prima  l’ elezione 
del  Re  Autari  , c pofeia  la  calata  in  Italia  del  Re  Childebcrto  , 
fucccduta  fenza  fallo  in  quell’anno.  So,  che  a Paolo  furono  igno- 
te molte  azioni  de’  Longobardi  , e eh’  egli  non  è Autore  cfatto  , e 
molto  meno  irrefragabile  nella  ferie  de’  tempi . Contutiociò  par  giullo 
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il  non  dipartirli  da  lui,  fe  non  quando  ccl  pervadono  delle  chiare  ra-  Era  VoK 
gioni,  prefe  da  altri  più  vecchi  Scrittori.  Parimente  l’Abbate  Bicla-  Anno  $84! 
rienfe  (<*)  fcrive  alP  Anno  Secondo  di  Maurizio  Augulto,  che  durò  fino  (*) 
alla  metà  d’ Agoffo  dell’anno  prefcntc,  avere  c(To  impcradorc  perda- 
nari  commofla  la  Nazion  de’ Franchi  contra  de’ Longobardi;  il  che,  ’apud  Canl- 
dicc  egli,  riufeì  di  gran  danno  all’ una,  c all’altra  Nazione.  Ora  ab-  Am. 
biam  veduto,  ch’-eflo  Storico  molto  prima  di  quella  fpcdizionc  de’ Fran- 
chi pofe  l’ c filiazione  d’ Amari  in  Re  de’  Longobardi , e però  non  pa- 
re effa  da  differire  oltre  all’anno  prcfcntc.  Sul  principio  d’ Ottobre  di 
quello  medesimo  anno  Pelagio  II.  Papa  feriffe  una  Lettera  a San  Gre- 
gorio, allora  fuo  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  (£),  incaricandolo  di  rap-  ^ L*.bl>e 
■ prefentare  a Maurizio  Augullo  le  grandi  angultie  di  Roma  per  cagione  ^0"c“,,r- 
de’ Longobardi,  i pericoli  di  peggio,  e il  bifogno  di  truppe,  di  un  S* 
Duca,  o di  un  Generale  d’ Armata,  perche  Roma  fi  trovava  fprov- 
veduta  di  tutto.  Ma -e  probabile,  che  non iiniffe  l’anno,  fcnzachcfe- 
guiffe  fra  il  Re  Autari,  e Smaragdo  Elarco  quella  Tregua  di  tre  an-  r ) 
ni,  di  cui  parla  Paolo  Diacono  (0,  c di  cui  tratterò  anch’io  all’an-  DiactAs  “* 

«o  f8 6.  lib.  3.  c.  £g. 

Anno  di  Cristo  dlxxxv.  Indizione  in. 
tii  Pelagio  II.  Papa  8. 
di  Maurizio  Impcradore  4. 
di  Autari  Re  z. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

COn  gli  affari  d’ Italia  va  congiunto  in  quell’anno  un  fatto  fpettan- 
te  alla  Spagna.  Erano  Ariani  i Goti,  o fieno  i Vifìgoti,  che  nella 
maggior  parte  di  quel  Regno  fignoreggiavano . Ermenegildo  Figliuolo 
maggiore  di  Leovigildo  Re  di  quella  Nazione,  dappoiché  ebbe  prefa 
per  Moglie  Ingonda  Figliuola  di  Sigeberto  Re  de’ Franchi,  a pcriùalìo- 
ne  di  lei  abbracciò  la  Religion  Cattolica.  Perciò  nacquero  dilfenfioni 
fra  lui,  e il  Padre  Ariano > ed  egli  in  fine  fi  ribellò,  c ne  legui  fra 
loro  guerra . Per  atteftato  di  Gregorio  Turonenfe  < d ) , Ermenegildo  cm  Gmor 
ftando  in  Siviglia,  ricorfe  per  aiuto  al  Generale  dell’ Impcradorc,  che  T*ro»Jfis' 
allora  facca  guerra  in  Ifpagna,  mandò  anche  San  Leandro  Vcfcovo  di  L *■  39- 
quella  Città  a Tiberio  Co/ìantino  Imperadorc  per  avere  il  fuo  patroci- 
nio. Ma  il  Re  Leovigildo  fuo  Padre  con  un  regalo  di  trenta  mila  Soldi 
d’oro  fece  in  maniera,  che  il  Generale  dell’  fmpcradore  abbandono 
quel  povero  Principe,  affretto  dipoi  a metterli  nelle  mani  del  Padre. 

Fu  mandato  in  elìlio,  e finalmente  meflo  in  prigione,  dove  perche 
non  volle  mai  acconfcntire  di  abbandonar  la  Religion  Cattolica,  d’or- 
dine del  Re  fuo  Padre  tolto  ftr  di  vita  nell’  anno  prcfcntc . Quantun- 
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Era  Vo’g.  que  1*  Abbate  Biclarienfc  (<*),  c Sant’  Ifidoro  (£)  non  abbiano  avuta  di£- 
*-o5SS.  ficoltà  di  chiamarlb  Tiranno , perche  fi  rivoltò  contro  il  Padre:  tutta- 
'j^tiantnfit  v'a  offenda  certo,  ch’egli  più  tolto  che  abiurar  la  vera  fede,  rinunciò 
in chrtnio . alla  fperanza  del  Regno,  c foftenne  la  morte,  perciò  è onorato  come 

(b)  ijidtrm  Martire  dalla  Chicfa  di  Dio:  intorno  a che  fi  può  vedere  il-  bel  rac- 
in  chr»ni(»  conto,  che  ne  fa  San  Gregorio  il  Grande  (0,  fuo  contemporaneo  . 

(c)  Grett r lugonda  fua  Moglie  da  gli  Utiziali  Greci  fu  inviata  a Coftantinopoli , 
Ma 2 li us  ma  nel  viaggio  avendo  fatta  fcala  nell’ Affrica,  quivi  diede  fine  a i fuoi 
Dialogar.  giorni.  Dal  che  vegniamo  a conofccre,  che  tuttavia  rcflava  irvlfpagna 

qualche  Città  di  dominio  de  gl’  Imperadori,  dove  tenevano  Governa- 
tori c milizie  di  qualche  pollò}  fc  pur  non  fi  volcflc  dire,  che  dalle 
Ifolc  Calcari,  o dalla  vicina  Affrica,  poffeduta  allora  da  gl’ Imperadori,  • 
pafiaffero  le  foldatcfche  Cefarcc  in  aiuto  di  Ermenegildo . Ora  accad- 
(d>  Grecar.  , fecondochc  abbiam  dal  fuddetto  Turoneufe  00,  c da  Paolo  Dia- 
iti™  t li  cono  M,  che  furono  inviati  in  quell’ anno  mede  lìmo  de  i Legati  da 
(c)  i>aùlm  Maurizio  Imperadorc  al  Re  Cbildebcrto , per  ripetere  da  lui  l’oro,  che 
Diaconui  gli  era  flato  pagato,  per  far  la  guerra  a i Longobardi.  Que  fio  Re, 

1 • ’•  ( ■ 2ì-  perchè  correa  voce,  ciré  la  fuddetta  Ingonda  fua  Sorella  folle  fiata  tra- 
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lportata  a Coftantinopoli,  c gli  premeva  o di  riaverla,  o di  vederla 
ben  trattata:  s’induffc  di  nuovo  a fpedire  l’cfcrcito  fuo  in  Italia  a i 
danni  de’  Longobardi . Ma  o fia  che  trovaffero  qui  più  duro  il  terreno 
di  quel  che  fi  penfavano,  o pure,  come  vuole  effò  Turonenfc,  che 
nafccfTc  difeordia  fra  i Capitani  Franchi  ed  Alamanni  di  quell’ Armata, 
fc  ne  tornarono  tutti  indietro  fenza  aver  fatto  un  menomo  guadagno  - 
Non  ben  apparilcc,  a quali  anni  s-’ abbiano  da  riferire  le  imprefe  ai  un 
certo  Drottulfo , di  cui  tenne  conto  il  fuddetto  Paolo  Diacono.  Mi  fia 
pcrmclTo  il  farne  qui  menzione,  ancorché  io  fupnonga,  che  in  qucfti 
rempi  foffe  tregua  fra  i Greci  c Longobardi . Collui  era  di  nazione 
Svcvo,  o fia  Alamanno.  Fu  fatto  prigione  da  i Longobardi}  ma  pel 
fuo  valore  andò  tanto  innanzi,  che  da’medefimi  fu  alzato  al  grado  di 
Duca,  o pure  di  Capitano.  Ribellatoli  poi  da  i medefimi,  pafsò  a Ra- 
venna, c in  fervigio  de’ Greci  fece  molte  prodezze.  La  prima  fu  di 
prendere  la-  Città  di  Brcfccllo,  pofta  alla  riva  del  Pò  tra  Parma  e Reg- 
gio, dove  llando  con  un  buon  prefidio  infettava  forte  le  vicine  Città 
de’ Longobardi.  E. perciocché  Faroaldo  Duca  di  Spolcti,  ficcomc  di- 
cemmo, avea  prefa  la  Città  di  Claffc,  con  lafciarvi  lina  buona  guar- 
nigione,, che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna:  Drot- 
tulfo, o Drottolfo,  meffa  inficine  una  Hotta  di  picciole  barche  nel  fiu- 
me Bachino  ( creduto  dal  Baudrand  (/)  per  errore  il  Santertw)  e riem- 
piutala di  valorofi  fanti,  con  quella  affali  il  prefidio  Longobardo  di 
Claffe,  c l’aflrinfc  alla  refa.  Ma  il  Re  Autari,  a cui  pareva. una  fpina 
fui  cuore  Ja  Città  di  Brefcello , perche  polla  in  mezzo  alle  fuc  Città,, 
ne  intraprefe  l’affcdio:  è ignoto  inqual  anno.  V’era  dentro  il  fuddet- 
to Drottolfo,  che  fece  una  gagliarda  difcfa.  Veggendo  egli  finalmente 
di  non  poter  più  foitcncrla,  o in  vigore  di  una  capitolazione,  o pure  per 
via  del  Pò,  n ritirò  a Ravenna , lafciaodo  quella  Città  io  poter. d’ Au- 
tari, 


ì 

i 

' 
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tari,  che  ne  fece  fpianar  tutte  le  mura.  Da  lì  innanzi  Brcfcelio,  già  Era  V0I5. 
Città  Epifcopalc,  andò  perdendo  la  fua  Dignità,  ritenendo  nondimeno  Ann«>s8$. 
anche  oggidì  il  credito  di  una  ri^uardevol  Terra,  fotto  il  dominio  de- 
gli Etlcnli  Duchi  di  Modena.  Venne  poi  a morte  Drottolfo  in  Ra- 
venna, e fu  fcppellito  predò  la  Chiefa  di  San  Vitale  con  un  Iscrizio- 
ne in  verfi,  rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo  Rolli,  c da 
altri.  In  quell’anno  ragionevolmente  li  può  credere  richiamato  San 
Gregorio  da  Pelagio  Papa  a Roma,  dove  benché  fi  ritirafle  di  nuovo  a 
vivere  nel  Moniltero  di  Sant’ Andrea,  pure  era  molto  adoperato  nel 
Sacro  minillcro  dal  medefimo  Pontefice.  In  vece  di  lui  fu  inviato  a 
Collant  ino  poli  per  Apocrifario  Lorenza  Arcidiacono  della  fanta  Roma- 
na Chiefa. 

Anno  di  Cristo  dlxxxvi.  Indizione  iv.. 
di  Pelagio  II.  Papa  9. 
di  Maurizio  Imperadore  5. 
di  A u t a r l Re  3 . 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

R Acconta  Paolo  Diacono  («*),  che  dopo  la  prefa  di  Brcfcelio  il  Re  (a)  pauius 
Autari  conchiufe  una  Tregua  di  tre  anni  coll’  Efarco  di’  Ravcn-  Dìactaus 
na  Smaragdo . Io  per  me  Inclino  a credere,  che  nell*  anno  f84-  quella  L 3-  e'  l8. 
Tregua  polla  cfl'crc  Succeduta.  La  crede  fatta  il  Cardinal  Noris  (*)  (b)  Noris 
nell’anno  prcfcntcrc  però  llima  parimente  fcritta  nel  medefimo  una  dt  sy**d-  S- 
Lettera  di  Papa  Pelagio  ad  Elia  Arciyefcovo  d’  Aquileia,  e a i Vefcovi  c~  4’  • 
Suoi  SuiTVaganci , per  rimuoverli  dallo  Scifma  (0  • Comincia  elfa  Let- 
tera  con  quelle  parole  : Quod  ad  dileSlionem  veftram  &c.  e fra  V altre  ■///_ 
cofe  dice  il  Papa  di  non  aver  loro  Scritto  prima  pcrcagion  delle  guerre. 

(*)  Pojlea  ergo  quam  Deus  omnipotens  prò  felicitate  Cbrijìianorum  Prìn- 
cipum  per  labores  atque  folicitudinem  Filli  nojlri  cxcellcntijjìmi  Smaragdi 
Esanchi  y & Gbar tuiarii  f acri  Palatii , pacem  nobis  interim , nel  quietem 
donare  dignatus  e(l , cum  omni  folicit udine  feflinamus  prafentia  ad  Vos  /cri- 
pta dirigere.  Ma  fe  noi  non  fappiam  di  certo  l’anno  della  Tregua,  nc 

f’urc  poffiam  francamente  aficrir  quello  della  Lettera  di  Papa  Pelagio. 

1 Padre  Pagi  mettendo  nel  prcfcntc  anno  la  Lettera  Suddetta , dubita 
poi,  fc  la  llcfia  Tregua  folle  llabilita. nell’ anno  f84-  o pure  in  quell’ 

anno 

(*)  Dopo  che  adunque  Dio  Onnipotente  a felicità  de'  Grifi  iani  Principi  per 
le  fatiche  e follecitudine  del  Figlio  noftro  eccellentiffvto  Smaragdo  Efar- 
co , e Cancelliero  del  Sagro  Palazzo , degnato  si  è intanto  di  donarci 
la  pace , 0 la  quiete , con  ogni  premura  ci  affrettiamo  a indirizzarvi  la 

poe/ente  Lettera . 


E * A Volg. 
A « k'o  j8ó. 


(a^  Panini 
Dimenai 
l.  3.  t.  io. 

(b)  ld.c.iO. 


(c)  Libili, 
apn  l Baro- 
nium  in  Ap- 
pendic.  ad 
■T.  p.  Annal. 
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anno,  (circa  por  mente,  ch’egli  pretende  eletto  Re  (blamente  nell’anno 
prefentc  Autori , ed  attribuendo  Paolo  Diacono  e(Ta  Tregua  al  mede- 
fimo  Autari,  confcgucntcmcme  fecondo  i comi  del  Padre  Pagi  non 
potè  cfTa  fuceedcrc  nell*  anno  f 84.  ma  può  ben  efferc  fucceduta  lecon- 
do  i mici  conti,  perche  in  effo  anno  ^84.  2 mio  parere  Autari  comin- 
ciò a regnare.  Quello  che  è certo,  nulla  profittò  con  quella  Lettera 
il  Pontefice  Pelagio.  Elia  Arcivescovo  co  i Cuoi  Suffragami  dell’  Ittria, 
al  vedere,  che  il  Papa  s’addirizzava  a lui  con  preghiere,  maggiormente 
alzò  la  tetta*  c a Roma  bensì  mandò  la  rifpotta  per  alcuni  luoi  Medi, 
ma  con  ordine  di  nulla  aggiugnere  in  voce  a quanto  fi  conteneva  nella 
Lettera  di  rifpotta.  Torno  di  nuovo  Papa  Pelagio  fenza  perderfi  d’a- 
nimo, a Scrivere  delle  Lettere  a que’Vcfcovi  Scifmatici,  ma  con  tro- 
varli femprc  piu  indurati  nella  loro  opinione.  Allorché  Paolo  Diacono 
fcrifie  (<*):  Elie  Pelagius  Heli<s  Aquile]  enfi  Epifcopo , nolenti  trio,  Capi  tuia 
Cbalccdonenfit  Synodi  fufeipere , Epifiolam  fstis  tttilem  mifit , quam  Beat  ut 
Gregorius , quum  ejfiet  adhuc  Diaconus , confcripfit . (*)  ci  fa  intendere, 
che  Elia  non  volle  accettare  i tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedoncn- 
fc,  come  condennati  nel  Quinto  Concilio.  Ed  in  fatti  etto  Autore  (t>) 
riconolcc  di  (otto,  che  gli  Arcivescovi  di  Aquileia  non  volcano  comu- 
nicare co  i Condennatori  de  i tre  Capitoli. 

Anno  di  Cristo  dlxxxvii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  II.  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  <5. 
di  Autari  Re  4. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

FU  anche  modo  da  Papa  Pelagio  1*  Efarco  di  Ravenna  Smaragdo  per 
mettere  in  dovere  Eli a Arcivefcovo  d’ Aquileia  capo  de  gli  Scifma- 
tici  in  Italia.  Da  un  Memoriale,  prefentato  alcuni  anni  dopo  da  i 
Vcfcovi  d’Ittria  all’ imperadore  Maurizio , apparisce,  che  Smaragdo 
diede  ad  etto  oftinato  ^rcivclcovo  per  quella  cagione  molti  difgutti,  c 
il  minacciò  di  peggio.'  Ma  ricorlc  egli  all’ Imperadore  (0  con  (uppli- 
carlo  di  afpettare,  che  ritolte  a 1 Longobardi  le  Città,  dove  erano  al- 
cuni dc’fuoi  Suffragane! , come  Tnvigi,  Vicenza,  c fimili,  andrebbo- 
no  poi  tutti  a Cottantinopoli,  per  metter  fine  alla  divifionc,  fecondo 
il  giudizio  di  fua  Macttà:  quali  che  toccaffc  al  Tribunale  Secolarefco 

il  dc- 

(*)  Quefio  Pelagio  ad  Elia  V e [covo  Aquileieitfe , che  non  voleva  ricevere 
i tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedouenje , mandò  una  Lettera  affai  - utile , 
fcritt a dal  Beato  Gregorio , mentre  era  ancor  Diacono. 
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il  decidere  le  caufe  della  Religione.  Maurizio  Augufto  mandò  allora 
ordine  a Smaragdo  di  non  inquietare  alcun  di  que’ Vedcovi  per  quello 
motivo,  perchè  quello  non  gli  pareva  tempo  di  didguftare  i Popoli, 
che  avrebbono  potuto  gittarfi  in  braccio  a i Longobardi  nemici.  In 
tale  ftato  era  l’ affare  dello  Scifma  d’Aquileia,  quando  venne  a morte 
P Arcivcfcovo,  o fia  Patriarca  Elia.  Dal  Padre  de  Rubeis  00  fi  fa 
mancato  di  vita  nell’anno  precedente.  Ebbe  egli  per  Succedere  Se- 
vero, il  quale  al  pari  dell’  Antecedere  mife  la  Ina  Sedia  nell’Ifola  di 
Grado.  Olia  che  il  Papa  «vede  rimodo  l’Imperadore  dal  proteggere  que’ 
Vcfcovi  pertinaci  nc'lo  Scifma,  o che  edendo  contro  la  mente  dcll’E- 
farco  ftato  eletto  Severo,  elio  Smaragdo  fi  credette  d’aver  le  mani 
slegate,  un  dì  egli  arrivò  improvvidamente  da  Ravenra  a Grado  con 
molta  gente  armata,  prede  il  novello  Patriarca  00,  e con  edo  lui  Se- 
vero Vefcovo  di  Triefie , Giovanni  Fefcovo  di  Parenzo , c Vindemìo  Vefco- 
vo  dì  Ceneda , e violentemente  li  condudc  a Ravenna,  dove  li  tenne 
fcqucftrati  per  un  anno.  Nel  Memoriale  duddetto  dicono  i Vedcovi, 
che  1’  Edarco  adoperò  ingiurie  e baffonate,  allorché  per  forza  levò  da 
Grado  que’ Vedcovi.  Abbiamo  da  Teofane  (<■),  che  nell’  Anno  fedo  di 
Maurizio  Imperadorc,  nel  Mede  di  Settembre,  correndo  V Indizione 
fefa  (tutti  indizj  dell’anno  predente,  perchè  appunto  nel  Mede  di  Set* 
tembre  cominciò  a correre  l’Indizione  delta)  i Longobardi  moffero 
guerra  a i Romani.  Adunque  ragion  vuole,  che  la  Tregua  accennata 
da  Paolo  Diacono  fra  i Longobardi,  e Smaragdo  Edarco,  aveffe  prin- 
cipio, come  io  conietturai,  nell’anno  ^84.  e terminafl'e  nel  predente. 
E dicendo  elfo  Storico,  che  di  quella  Tregua  fu  autore  il  Re  yliitark , 
fi  vicn’ anche  ad  intendere,  che  l’elezione  di  quello  Re  non  fi  può 
differire  con  Sigeberto  e col  Padre  Pagi  all’Anno  f8<S.  Certo  è da  ftu- 
pire,  come  effb  Pagi  pretcndefi'e  così  accurato  nelle  code  d’Italia  cdo 
Sigeberto  Illorico,  quando  in  quelli  medefimi  tempi  fi  dcuoprc  sì  ab- 
bondante di  anacronifmi  la  di  lui  Iftoria.  Ma  qual  fatto  degno  di  me- 
moria operadero  i Longobardi,  dopo  avere  ripigliata  la  guerra  co  i 
Romani,  non  ne  ebbe  notizia  Paolo  Diacono,  e molto  meno  ne  pof- 
fiam  noi  rendere  conto.  Mi  fia  lecito  avvertire,  che  fra  gli  altri  ma- 
lanni recati  all’Italia  dalla  venuta  de’ Longobardi,  non  fu  già  il  piccio- 
lo quello  d’ederfi  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i Popoli,  e l’cfie- 
re  andato  in  didudo  lo  ftudio  delle  Lettere,  perche  oltre  all’ aver  que’ 
Barbari  prezzate  fidamente  l’armi,  le  genti  Italiane  fra  i rumori  e guai 
delle  continuate  guerre  altra  voglia  aveano,  che  di  applicarli  a gli  ftu- 
dj,  oltre  all’ edere  loro.. ancora  mancati  i buoni  Maeftri.  Però  o nin- 
no s’applicò  allora  a dcriverc  la  Storia  de’ fimi  tempi  * 0 fi?  pur  vi  fu 
qualche  Storico,  le  due  fatiche  fi  dono  perdute.  Paolo  Diacono  non  fa 
menzione,  de  non  di  Secondo  Vefcovo  di  Trento,  che  in  quelli  tempi 
fioriva,  & aliqua  de  Lango'oardorum  geflis  fcripfit:  il  che  vuol  dire,  che 
nè  pur  egli  deride  fe  non  poche  code  de  i fatti  de’ Longobardi . Tut- 
tavia potrebbe  edere,  che  appartenede  a quell’anno  lo  feriverfi  da  Gio- 
vanni Abbate  Biclaricnde  (d)9  che  correndo  l’anno  IV.  di  Maurizio, 


Et»  Volg. 
Anno  587. 


(a)  De  Ru- 
beit  Menu- 
mene.  EccL 
Aqutìejenf. 
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E* a Volg.  vintane  (vuol  dire  Autari ) Re  de’ Longobardi , venuto  alle  mani  co  i 
Anno 587.  Romani,  diede  loro  una  rotta,  c molti  n’uccife,  con  occupar  dipoi  i 
confini  dell’Italia.  L’anno  Quarto  di  Maurizio  durò  fino  all’ Ago  fio 
dell’anno  precedente  f8<S.  e però  a que’ tempi  dovrebbe  appartener 
<jucfto  fatto.  Ma  non  è ben  ficura  per  gli  affari  d’Italia  la  Cronolo- 
gia del  Biclaricnfc.  Egli  mette  nell’anno  apprefio  l’clezion  di  Papa 
Gregorio,  cioè  il  Grande,  che  pur  cadde  nel  f9o.  Perciò  potreboe 
effcrc,  che  quel  fatto  d’ Autari  contra  i Romani  anch’cffo  fuceedefle 
più  tardi.  E quando  fuflìfta  la  Tregua  già  accennata,  non  potè  certo 
accadere  nell’anno  f8<5. 

Anno  di  Cristo  dlxxxviii.  Indizione  vi, 
di  Pelagio  II.  Papa  11. 
di  Maurizio  Imperadore  7. 
di  Autari  Re  y. 

L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

S Tette  l’ Arcivcfcovo  d’ Aquilcia  Severo  co’ due  Tuoi  Suffraganei  in 
Ravenna  per  un  anno,  detenuto  Cotto  buone  guardie,  e con  molti 
(a)  Pattini  difagi . Tante  minaccio  d’cfilio,  c d’altri  incomodi  furono  adoperate  (<*), 
Dìaconui  che  finalmente  s’  induflero  que*  prigionieri  ad  accettare  il  Concilio 
Gefi-  Quinto  Generale , c a comunicar  con  Giovanni  Arcivefcovo  Catto- 
t* \6.  ^'co  di  Ravenna.  Dopo  di  che  furono  rimeffi  in  libertà.  Tornarono 
quelli  a Grado j ma  ne  il  Popolo,  nè  gli  altri  Vcfcovi  vollero  rice- 
verli. Perciò  Severo,  pentito  di  quanto  aveva  operato  in  Ravenna, 
fece  raunarc  un  Conciliabolo  nella  Terra  di  Marano,  dove  efibì  la 
confezione  e la  detcflazionc  dell’errore  da  sè  commeflò:  cosi  chia- 
mava egli  l’aver  avuta  comunione  in  Ravenna  co  i Condennatori  de  i 
tre  Capitoli . Quelle  parole  di  Paolo  indicano,  eli* egli  affai  conofce- 
va,  Copra  che  toflc  fondato  lo  Scisma  delia  Provincia  d’ Aquilcia,  nè 
eirere  certo,  eh* egli  ignorafTc  lo  flato  di  quella  lite,  come  talun  fup- 
pone.  Ma  l’ altre  parole  di  Paolo  non  lafciano  ben  intendere,  le  fi  ac- 
cordarono i Vcfcovi  di  quel  Concilio.  Pare  che  abiuraflcro  lo  Scifma 
i feguenti,  cioè  Pietro  Vcfcovo  d’ Aitino , Chiariffimo  di  Concordia , 
Ingenuino  di  Salitone,  Agnello  di  Trento , Juniore  dt  Verona,  Oronzio 
di  licenza,  Ruflico  di  Trivigi , Fonteio  di  feltri , Agnello  di  Afolo , 
e Lorenzo  di  Belluno.  E clic  con  Severo  Patriarca,  il  quale  difendeva 
j tre  Capitoli  del  Concilio  Calccdoncnfc,  averterò  comunione  Severo 
Vcfcovo  di  Triejle,  Giovanni  di  Parenzo , c Vindcmio  di  Cenedar  Ma 
ciò  non  fuflifte,  perchè  miriamo  poi  nel  Memoriale  di  fopra  accen- 
nato più  che  mai  pertinaci  nello  Scisma  i Vcfcovi  di  Sabionc , Bellu- 
no, Concordia , Trento , Verona,  Vicenza , e Trivigi.  Fu  fparfa  voce  fra 

la 
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la  Plebe , ebe  Smaragdo  Patrizio  ed  Efarco  di  Ravenna  per  la  violenza  li  ha  Vo»«. 
ulata  contri  di  que’  Vefeovi  era  (lato  invaiato  dal  Demonio  j e Paolo  Akko  5^* 
Diacono  prefe  una  tal  diceria  per  buoni  danari  contanti,  con  aggiu- 
gnere  ciò  giujlamente  accaduto,  perch’egli  dovea  confidcrarc  come  un 
eccello  lo  llrapazzo  fatto  a que’ Vefeovi,  tuttoché  Seifmatici.  Cre- 
dei! appunto,  che  circa  quelli  tempi,  cioè  o neh"  Anno  precedente  o 
nel  prefentc  elfo  Smaragdo  fo/Tc  richiamato  da  Maurizio  Auguro  a 
Collantinopoli,  con  ellcrc  fucccduto  nel  fuo  pollo  Romano  Patrizio, 
terzo  fra  gli  Efarchi  di  Ravenna  . Abbiamo  poi  da  Gregorio  Turo- 
fienfe  00,  «he  in  quell’ Anno  il  Re  Autari  fpedi  de  gli  Ambasciatol  i (a) 
a ChiUeberto  Re  de’ Franchi,  per  chiedere  in  Moglie  C/otfuittda  fua 
Sorella.  Non  difpiacqnc  al  Re  d’AullraGa  quella  proporzione,  ed  ' ‘‘ 

accettò  i ricchi  regali  inviati  a tal  fine,  con  promettere  ad  Autari 
quella  Principcfl'a.  Ma  arrivati  alla  Corte  di  Childeberxo  qualche  tempo 
dopo  gli  Ambalciatori  di  Recar edo  Re  de  i Viligoii,  dillrulTcro  tutto 
.ciò,  che  aveano  fatto  i Longobardi.  Era  il  Re  Recaredo  Principe 
di  gran  polTanza,  perchè  dopo  avere  il  Re  Leovigildo  fuo  Padre  de- 
funto acqui  Hata  la  Gallizia  con  ellinguerc  il  Regno  de’Svevi,  egli  Ci- 
gno regg lava  oramai  quali  tutta  la  Spagna,  e (tendeva  anche  il  fuo  do- 
minio nella  Gallia  col  poflclTo  della  Provincia  Narbonenfe,  oggidì  ap- 
pellata la  Linguadoca. 

Aveva  egli  inoltre  il  merito  e la  gloria  d’avere  il  primo  fra  i 
Re  Goti  abbandonato  1’  Arianiimo  per  de  perluaGoni  di  San  Leandro 
Arcivefcovo  di  Siviglia,  e condotta  già  col  fuo  efempio  le  non  l’ in- 
cera Nazione  de’ Tuoi,  certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica.  Ora  o folle  che  i Minillri  del  Papa  e dell’Impera- 
dore,  a’qUali  non  potea  piacere  quella  alleanza  de  i Longobardi  co  i 
Franchi,  di  llui  ballerò  l’ affare,  o pure  che  fofle  creduto  più  proprio 
di  dar  quella  PrincipcITa  ad  un  Re  Cattolico,  come  era  Recaredo, 
che  ad  Autari  Principe  Ariano:  certo  è,  che  il  trattato  di  quel  Ma- 
trimonio per  Autari  andò  per  terra,  fenza  che  apparisca  dipoi,  s’cfio 
veramente  s’effcttuaffc  col  Re  Recaredo:  intorno  a che  difputano  tut- 
tavia gli  Scrittori  Franze fi.  Forfè  di  qui  forfè  qualche  amarezza  fra 
i Longobardi  e i Franchi.  Infatti  leguita  poi  a fcrivcrc  il  Turonen- 
ie,  copiato  ancor  qui  da  Paolo  Diacono  0»),  aver  fatto  intendere  Chil-  r ,UÌ!(S 
ikberto  a Maurizio  Imperadorc,  come  egli  era  pronto  a far  guerra  Diaeo..m 
a i Longobardi  per  cacciarli  d’Italia:  al  qual  fine  fpedi  apprettò  un  l.  3. 
podcrol'o  cfcrcito  in  Italia.  Il  prode  Re  Autari  non  Spaventato  da  sì 
gran  temporale,  unite  le  fue  forze  andò  ad  incontrare  1’  Armata  Fran- 
co-Alamanna. Fu  ivi  fatto  un  tal  macello  de' Franchi,  che  non  v' era 
< memoria  d' altro  fimtle . Molti  furono  i prigioni,  e gli  altri  fuggendo 
pervennero  con  fatica  al  loro  padc  . Quelle  fon  parole  di  Gregorio 
Turoncnlc,  Autore  contemporanco  e Franzele,  da  cui  Paolo  Diacono 
imparò  quello  avvenimento,  giacche  egli  troppo  fcarfeggiava  di  no- 
tizie intorno  a i fatui  d’Italia  d’ allora.  Ne  altra  particolarità  a noi 
Tetta  di  quello  sì  racmorabil  fatto.  Sicché  andiam  tempre  più  Icor- 
Totn.  IH.  Mmm  gcndo 
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gcndo,  qual  forte  la  protezione  de  i Re  Franchi,  che  pure  Fredega- 
rio  ci  fa  credere  comperata  da  i Longobardi  coll’annuo  tributo  di 
dodici  mila  Soldi  d’oro.  A quell’ unno  ancora  crede  il  Padre  Pagi, 
che  s’abbiano  da  riferir  le  parole  di  Tcofilatto  (<•),  là  dove  fcriye: 
che  Roma  vecchia  (cosi  chiamara  a dirtinzione  di  Collantinopoli,  che 
portava  il  nome  di  Roma  muova)  rintuzzò  gli  empiti  de’ Longobardi . I11 
qual  maniera  non  fi  saj  lìccomc  nè  pur  Tappiamo,  a qual  Anno  prccifa- 
mcnte  s’abbiano  da  rapportar  due  imprefe  d’  Autari,  raccontate  da  Paolo 
Diacono  (6)  . Mi  fi  permetta  il  farne  qui  menzione  . Fin  circa  quelti  tempi 
s’ era  mantenuta  alla  divozione  de  gl’ Imperadori  V Ifola  Comacina , cioè 
un’  Ifola  porta  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  Lario,  Luogo  aliai  forte, 
c che  fece  anche  nel  Secolo  duodecimo  gran  figura  nelle  guerre  tra  i 
Milanefi  c Comafchi . Quivi  dimorava  per  Governatore  Franciono ^ Gc~ 
nc  rale  Cefarco  d’ armi , c vi  s’ era  mantenuto  per  ben  vent'  Anni  contro 
le  forze  de’ Longobardi . Quello  numero  d’Anni,  prefo  dall’arrivo  de’ 
Longobardi  in  quelle  parti,  viene  a cadere  ne’ tempi  prefenti . Un  buon 
corpo  di  Longobardi  formò  l’afièdio  di  quell’ Ifola,  e dopo  lèi  meli 
nc  collrinfc  alla  refa  Francionc,  a cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato 
di  poterfene  andare  colla  Moglie  e col  fuo  equipaggio  a Ravenna j e 
la  parola  gli  fu  mantenuta.  Di  grandi  ricchezze  furono  trovate  in  quell’ 
Ifola,  colà  ricoverate,  come  in  luogo  ficuro  dagli  abitanti  di  varie 
Città  . Si  dimenticarono  probabilmente  gl’ingordi  Longobardi  di  farne 
la  relticuzionc  a i legittimi  Padroni.  Similmente  fpedi  Autari  un  altro- 
corpo  d’armata,  di  cui  fu  Generale  Evino  Duca  di  Trento,  contra 
dell’ I Uria,  Provincia  Tempre  fedele  all’ Imperadorc.  Fecero  coftoro 
un  gran  bottino,  incendiarono  molte  cafe  c Terre  con  tal  terrore  de 
gl’lrtriani,  che  furono  obbligati,  per  liberarfi  da  quello  flagello,  di 
cacciarlo  via  a forza  d’oro.  E però  i Longobardi,  accordata  loro  la 
pace,  o fia  una  tregua  d’un  Anno,  fi  ritirarono  con  portare  al  Re 
una  riguardcvol  fomma  di  danaro. 

Anno  di  Cristo  dlxxxix.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  II.  Papa  12. 
di  Maurizio  Imperadore  8. 
di  Autari  Re  6. 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Giacché  non  era  riufeito  al  Re  Autari  di  ottenere  in  Moglie  la 
Principeflà  del  fangue  Reale  di  Francia,  rivolfe  egli  le  fue  mire 
ad  avere  Teodolinda  ^ Figliuola  di  Garibaldo  Duca  di  Baviera,  a cui 
Paolo  Diacono  dà  il  titolo  di  Re  fecondo  il  coltume  d’altri  Scritto- 
ri. Abbiamo  da  Fredegario  (0,  che  tra  quella  Principeflà  e Cbilde- 
berto  Re  de’ Franchi  erano  feguiti  gli  fponfali  di  futuro  Matrimonio. 

Ma 
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Ma  la  Regina  Brumchi/de,  Madre  d’cflb  Re, una  delle  grandi  faccendiere,  f.ka  Volg 
e fconvolgitrici  delle  Corti  de’ Re  Franchi,  di  (turbò  quelle  nozze.  Rotto  Annojòq 
quello  trattato,  Autari  inviò  cola  un’Ambal'ceria  a far  ia  dimanda  diTco- 
delinda  (<0 , e Garibaldo  molto  volentieri  vi  acconfentì . Ricevuta  quella  ^ },auiMt 
rifpolta,  c delìderando  egli  di  veder  co’ fuoi  occhi  la  novella  fua  Spola,  biafnit 
prefe  occafionc  di  mandar  de  i nuovi  Ambafciatori  colà,  c fìngendo  d’ef-  J-  <*h  ao 
fcr  anch’egli  uno  d’ elfi,  travedilo  s’accompagno  con  loro.  Il  Capo 
dell’  Ambalceria  era  un  Vecchio,  che  ammclfo  con  gli  altri  all’udien- 
za del  Duca  Garibaldo,  efpofe  quanto  gli  occorreva  per  parte  del  fuo 
Signore.  Dopo  di  lui  lì  fece  avanti  l’incognito  Autari,  c dille,  che 
a lui  in  particolare  era  Hata  data  dal  fuo  Re  l’ incumbenza  di  vedere 
la  Principcfla  Tcodclinda,  per  potergli  riferire  ledi  lei  belle  qualità, 
già  rntefe  per  fama.  Fece  Garibaldo  venir  la  Figliuola  ; cd  Autari  bai 
guatatala  da  capo  a piedi,  le  nc  compiacque  fotte,  dille,  che  certa- 
mente il  Re  de’  Longobardi  farebbe  ben  contento  d’avere  una  tale  Spo- 
la, c il  Popolo  una  tal  Regina.  Pofcia  il  pregò,  che  folle  loro  per- 
meilo di  riconofcerla  per  tale  con  ricevere  da  lei  il  vino,  fecondo  l’u- 
fo della  Nazion  Longobarda.  Fece  Garibaldo  portar  da  bere,  e dap- 
poiché Tcodclinda  ebbe  data  la  coppa  al  Capo  de  gli  Ambafciatori,  la 
porfe  all’ignoto  Autari;  ma  quelli  in  renderla  alla  Principclla,  fenza 
che  alcun  vi  faceflc  mente,  le  toccò  gentilmente  la  mano,  c nel  ba- 
ciare il  bicchiere,  fece  in  maniera,  eh’ ella  mano  della  Principclla  gii 
toccò  la  fronte,  il  nafo,  c la  faccia.  Raccontò  poi  Tcodclinda  queiro 
facto  alla  fua  Balia,  c non  lenza  rollòre.  Rilpole  la  Donna  accorta: 

Signora  riniti  altro  avrebbe  ofato  toccarvi , fe  non  chi  ha  da  ejfere  voftro 
Marito.  Ma  zitto , che  il  Duca  vofiro  Padre  ttol  /appi a . Soggiunfe  di- 
poi : Voi  fide  ben  fortunata  di  aver  per  Ijpofo  un  Principe  sì  degno  e co- 
tanto leggiadro.  Era  in  fatti  allora  il  Re  Autari  nel  fiore  della  fua  età, 
di  bella  datura,  con  chioma  bionda,  c di  graziole  alpetto.  Se  n’an- 
darono gli  Ambafciatori,  cd  Autari  ncll’ulcir  de’ confini  della  Bavie- 
ra, appena  fatti  i complimenti  a que’ Bavarefi , clic  l’ arcano  accom- 
pagnato, s’ alzò  Culle  Ùaflfc  quanto  potè,  e fcagliò  con  tutta  forza  una 
picciola  fcure,  -ch’egli  teneva  in  mano,  verfo  dell’albero  più  vicino; 
cd  eflendo  quella  andata  a conficcarli  profondamente  in  elio,  allora  di f- 
fc:  Autari  fa  fai  e di  quejìe  ferite ; c ciò  detto,  (prono  il  cavallo,  c le 
11’andò  con  .Dio,  lafciando  i Bavarefi  aliai  perfuafi,  che  quello  galan- 
te Anibafciatore  era  il  Principe  itefio. 

Potrebbe  effere,  che  quelle  Ambafciatc  follerò  andate  nel  prece- 
dente anno.  Egli  è ben  da  credere,  che  nel  prefentc  fi  cffcttualTe  il 
Matrimonio  fuddetto  . Racconta  lo  Storico  Longobardo, che  dopo  qual- 
che tempo  arrivarono  de  i torbidi  in  Baviera  al  Duca  Garibaldo  a ca- 
gione dell’arrivo  de’ Franchi:  il  eh"  ha  dato  motivo  a i moderni  Scrit- 
tori Franzcfi  (.b)  di  credere,  -che  il  Re  d’Autlrafia  Childebcrto  miran-  00  Vunu 
do  di  uul  occhio  Tamilta  c congiunzione  di  l'angue  e d’ intcrcflì che  lJffleirt 
s’andava  a llabilire  fra  il  Duca  Garibaldo  fuo  Vaflaìio,  c il  Re  de*  Loti*  r“n<t 
gibardi,  all’ improvvifo  face  (Te  marciare  un’Armata  in  Baviera,  che  m 
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recò  de  i gravi  danni,  e tentò  di  forprendcrc  Teodolinda.  Paolo  Dia» 
cono  altro  non  racconta  fé  non  quel  poco,  che  ho  riferito  di  fopra, 
con  aggiupnere  approdo,  che  quella  PrincipefTa  fe  nc  fuggi  verfo  l’ Ita- 
lia, con  Gundoalda  fuo  Fratello,  e fece  fapcre  al  Re  Autari  lai'ua  ve- 
nuta. E'  ignoto  ciò,  che  accadede  al  Duca  Gariboldo  fuo  Padre,  e 
nulla  di  piu  fc  n’ha  da  Gregorio  Turoncnfc,  e da  Fredegario.  Ve- 
dremo bcnsi  fra  qualche  tempo,  chea  lui  fuccedctte  Tajfilone  nel  Du- 
cato della  Baviera.  Andò  il  Re  Autari  incontro  a Teodclinda  con  un 
grande  apparato,  e celebrò  dipoi  con  univerfale  allegrezza  le  Nozze 
nella  campagna  di  Sardi  di  fopra  a Verona  nel  di  if.  di  Maggio.  In 
quella  occadone  fcrive  Paolo,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  legno 
nel  recinto,  dove  era  la  Corte,  e che  nno  de  gl’  Indovini  Gentili,, 
che  Sliilulf*  Duca  di  Torino  avea  feco  condotto,  gli  predille  non  do- 
ver panare  gran  tempo,  che  la  Donna  poco  fa  fpofata  dai  Re  Autari  di- 
verrebbe moglted’cdb  Agilulfo.  A coilui  minacciò  Agilulfo  di  tagliargli 
la  teda,  fe  mai  più  gli  fcappava  detta  parola  di  quello*  ma  1’  Indovino 
infide,  che  fi  avvererebbe  la  fila  predizione,  ficcome  io  fatti  feguì . 
Ma  non  è fc  non  bene  l’andare  adagio  in  predar  fede  a cotali  dicerie, 
che  non  rade  volte  nafeono  dopo  il  fatto.  Fu  uccifo  in  Verona  nel 
tempo  d’elle  Nozze  dnfullo  Parente  del  Re  Autari,  e Paolo  Diacono 
non  potè  penetrarne  la  cagione.  A’ tempi  ancora  d’eflb  Paolo  correa 
voce  00,  che  circa  quelli  tempi  il  Re  Autari  pillando  pel  Ducato  di 
Spoleti,  arrivale  fino  a Benevento-,  con  impadronirli  di  quel  paefe*  e 
pofeia  arrivale  fino  a Reggio  di  Calabria,  dove  avendo  ofTervata  una' 
Colonna  poda  alquanto  nel  Mare , fpinto  innanzi  il  Cavallo , la  toccò' 
colla  punta  della  fpada  con  dire  : Fin  quà  arriverà  il  confine  de'  Longo- 
bardi. Ed  era  fama,  che  tuttavia  quella  Colonna  folle  in  piedi,  c folle 
chiamata  la  Colonna  d1  datari.  Ma  di  quelli  fotti  Paolo- altro  malevai* 
dorè  non  ebbe  fe  non  la  tradizion  del  volgo , fondamento  molte  volte 
fallace , per  forei  conofcerc  il  vero . Però  vai}  Letterati  hanno  difpu- 
tato  intorno  all’origine  dcll’infignc  Ducato  di  Benevento,  il  quale  non 
fi  può  credere,  che  avefie  principio  in  quell’ anno,  quando  fi  ammetta 
col  medefimo  Paola  CO-,  che  Zottone  primo  Duca  goveroafic  quel  Du- 
cato  per  anni  venti.  Nè  por  fembra  vcrilimilc  ciò,  ebe  Camillo  Pel- 
legrino immaginò,  cioè  che  il  Ducato  fuddecto  nafccfle  anche  prima 
della  venuta  del  Re  Alboino  in  Italia.  Probabilmente  ne’ primi  fette 
anni  dopo  la  lor  calata  i Longobardi  s’impadronirono  di  buona  parte 
della  Campania  e della  Puglia,  e vi  fondarono  un  Ducato,  di  cui  fi* 
Capo  Benevento,  e che  s’andò  a poco  a poco  dilatando,  fino  ad- ab- 
bracciar i)  Regno,  appellato  ora  di  Napoli,  a ri  ferva  della  Città  me* 
defima  di  Napoli,  e di  alquante  altre  maritime,  che  fi  tennero  forti 
nella  divozion  dell’Imperio.  Reggio  di  Calabria  era  di  quelle  * e però 
quantunque  Amari  fuori  d’efia  Città  potette  veder  quella  Colonna,  pu- 
re è più  probabile,  ch’egli  mai  non  arrivafic  fin  là.  Fu  quell’  anno 
funcfto  all’Italia  per  un  terribil  diluvio  d’acque,  a cui  un  limile  da 
più  Secoli  non  s’era  veduto.  Il  Tevere  crebbe  nel  Mefc  di  Novem- 
bre 
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bre  ad  una  {terminata  altezza  in  Roma,  vi  diroccò  molte  cafe,  empiè 
» magazzini  de’  grani  con  perdita  di  molte  migliaia  di  moggia  d’  erti , 
e fece  altri  malanni . Ne  abbiamo  per  tcftimonj  tdue  fanti  Gregorj  («), 
allora  viventi * cioc  il  Grande,  c il  Turonenfe.  Dal  primo  de’  quali, 
ficcome  ancora  da  Paolo  Diacono  (6)  Tappiamo,  che  per  le  Provincie 
della  Venezia  e Liguria*  anzi  per  tutte  l’altre  d’Italia  fi  provò  que- 
llo flagello.  Portò  eflb  con  foco  le  lavine  d’artaHfimi  poderi,  e Ville 
intere  nelle  montagne,  una  gran  mortalità  d’ uomini , e di  beftie,ene 
ìimafero  disfatte  le  ftrade . Racconta  San  Gregorio  Magno  un  miracolo 
fucceduto  in  Verona,  dove  il  Fiume  Adige  tanto  fi  gonfiò,  che  1’  ac- 
que fue  giunfero  fino  alle  fineftre  fuperiori  della  Bafilica  di  San  Ze- 
none Martire,  la  quale  era  allora  fuori  di  quella  Città.  Ma  quantun- 
que forteto  aperte  le  porte  d’erta  Bafilica,  le  acque  non  entrarono  den- 
tro, e fcrvirono  come  di  muro  alla  fierti  Bafilica.  Si  trovava  allora  in 
quella  Città  il  Re  Autari,  c quefta  inondazione  fi  tirò  dietro  in  qual- 
che parte  la  rovina  delle  mura  di  Verona,  la  qual  Città  da  lì  a due 
Mcfi  reftò  per  la  maggior  parte  disfatta  da  un  furiofo  incendio . Alle 
inondazioni  fuddette,  venne  poi  dietro  la  Pcftc,  di  cui  fi  parlerà  nelF 
anno  fcgucntc. 


Anno  (fi  Cristo1  dxc.  Indizione  vii*.. 
di  Gregorio  I.  Papa  r. 
di  Maurizio  Imperadore 

L Anno  VII.  dopo  il  Consolato  di  Maurizio  Augusto*. 


CRebbero  dunque  nell’  anno  prefente  le  calamità  dèli’  Italia  per  una 
fierirttma-  Peftilcnza,.  che  privo  di  vita  una  innumerabil  moltitu- 
dine di  gente.  Spezialmente  infierì  erta  nella  Città  di  Roma  CO  , e 
, colto  da  quello  medefimd  malore  Papa  Pelagio  //.  pafsò  a miglior  vita 
nel  dì  8.  di  Febbraio.  Si  venne  aH’clezione  del  Succcflbre,  c i voti 
concordi  del  Clero,  Senato,  e Popolo  concorfero  a voler  Papa  Gre- 
gorio, Diacono  della  Chiefa  Romana,  che  fintamente  vivea  nel  Moni- 
ftcro  di  Sanro  Andrea,  dappoiché  fu  richiamato  da  Coflantinopoli  . 
Piacque  fommamente  a tutti  una  tale  elezione , fuorché  ad  un  folo  i e 
quefli  fu  lo  ftertb  Gregorio,  il  quale  per  ifchivar  quefro  pefo  cd  ono- 
re, fecondo  che  atteftano  il  fuddetto  Turonenfe,  e Giovanni  Diaco- 
no (<0,  fpedì  fegretamente  delle  Lettere  a Maurizio  Imperadore,  Ap- 
plicandolo con  quante  ragioni  potè,  di  non  confermare  la  fua  elezione. 
Era  già  partito  in  ufo  l’ abufo,  come  altrove  s’è  detto,,  che  reftafTfe 
libera  al  Clero,  Senato,  e Popolo  Romano  l’elezione  del  Papa  ; ma 
non  fi  potè»  venire  alla  di  lui  confecrazione  fenza  il  confenfo  e 1’  ap- 
provazione de  gl’  Imperadori.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  San  Gre- 
gorio 
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E*  k Vo’.g.  gorio  altamente  detellalfe,  come  un’Erefia,  Tintroduzion  di  quello  leJ 

Annodo,  game,  poiché  fupponc  Opera  d’elTo  Pontefice  una  Spofizione  dc’SaU 
mi  Penitenziali,  che  è alie  (lampe.  Ma  eli  Eruditi  oggidì  pretendo- 
no, che  quell’opera  ufeifie  della  penna  di  San  Gregorio  VII.  Papa,  a 
cui  certamente  convita  quel  linguaggio  > nè  avrebbe  Sax  Gregorio  Ma - 
gno  vpluto  valerli  di  quello  ripiego  per  fottrarfi  al  Pontificato,  fc  l’aa 
velfe  creduto  un  tirannico  facrilegio,  ed  aveffe  tenuto  Maurizi o Au- 
guro uguale  a Nerone,  e a Diocleziano,  come  tenne  l’Autore  delia 
Spofizione  fuddetta.  Ma  feoperto  il  difegno  dell’umile  Servo  di  D.o 
Gregorio  , il  Prefetto  di  Roma,  fuo  Fratello,  o pure  Germano  di  no- 
me, fece  prendere  per  illrada  le  di  lui  Lettere,  e ne  fcrifie  egli  dell’ 
altre  all’  Impcradorc,  con  addurre  tutte  le  ragioni  di  dover  confermare 
in  tempi  si  fcabrofi  il  Pontificato  nella  pcrlona  di  Gregorio,  Nobile, 
perché  di  fangue  Senatorio,  e tale  per  la  Pietà,  per  lo  Sapere,  r per 
altre  fue  rare  Doti,  che  pari  a lui  non  fi  trovava  in  quelli  tempi  . 
Mentre  fi  afpcttavano  le  rifpofte  della  Corte,  il  l'amo  Pontefice  fi  ap- 
plicò tutto  a placar  l’ ira  di  Dio  in  mezzo  al  gran  flagello  della  Pe- 
lltlcnza  . A tal  fine  illitui  una  generai  Litania,  o lìa  Proceffione  di  Pe- 
nitenza, con  dividere  in  varie  i'chicrc  il  Popolo,  che  vi  dovea  inter- 
venire, cioè  il  Clero  Secolare,  gli  Uomini,  i Monaci,  le  Caere  Ver- 
gini, le  Maritate,  le  Vedove,  i Poveri,  c i Fanciulli.  Venne  dipoi 
TafTcnlb  dell’ Impcradorc , c cercò  ben  Gregorio  di  fuggire,  ma  prc- 
fo,  fu  per  forza  condotto  alla  Cbicfa,  e quivi  conlccr*to  nel  di  g.  di 
Settembre.  Cosi  la  Chicfa  di  Dio  venne  ad  aver  un  Pontefice , efem- 
plarc  d’ogni  Virtù,  le  cui  gloriole  azioni,  la  vica  fannfllma,  i Libri 
eccellenti,  lon  tuttavia,  e laranno  fempre  oggetto  dc’noltri  encomj  . 

Intanto  non  rallentava  1’ Augullo  Maurizio  i tuoi  maneggi  predo 
Childcberto  Re  d’Aullrafin,  il  più  potente  de  i Re  Franchi , per  cllcr- 
minare  i Longobardi  dall’Italia.  Era  fucccduto  dianzi  un  aitare,  che 
poteva  intorbidar  la  buona  intelligenza  fra  quelli  Monarchi,  fc  larru- 
Ttrontufit  ^enza  di  Maurizio  non  vi  avelie  trovato  rimedio  («*) . Spediti  da  Chil- 
lìb.  io.  c.  t.  deberto  tre  Ambafciatori  a Collantinopoli,  fecero  ficaia  in  Affrica  a 
Cartagine.  Uno  de’lor  famigli  avendo  prefa  non  fo  qual  roba  ad  una^ 
bottega,  e differendo  di  redimirla,  fu  colto  un  di  nella  piazza  dal  Mer- 
catante, e prefoi  nè  quelli  voleva  falciarlo,  fe  non  rcllituiva  il  mal 
tolto,  il  Franco  rnefl'a  mano  alla  fpada,  pagò  il  povero  Mercatante 
con  levargli  la  vita.  Ciò  udito,  il  Governatore  della  Citta  con  una 
truppa  d’armati,  e col  Popolo  tumultuante  andò  all’ abitazion  de  i Le- 
gati. Ufciti  fuori  due  d’effi,  furono  trucidati  dall’infuriata  gente.  Grif- 
fone Capo  dell’ Ambafccria  ne  fece  di  gravi  doglianze,  e -andato  a Co- 
itaminopoli,  maggiormente  quivi  cfpolc  le  fue  querele.  Maurizio  Augu- 
llo irritatoper  l’infolcnu  dc’Jtioi,  ne  premile  una  flrepitofa  vendetta  -, 
e regalato  ben  bene  Grinponc,  il  rimando  a cafa  aliai  contento,  e con 
forti  iilanzc,  perché  Chiidebeito  movclfc  Tarmi  contia  de’ Longobar- 
di. Premeva  a quel  Regnante  di  riaver  dalle  mani  deli’ Ttnperadore  il 
fuo  Nipote  Stanaglielo y Figliuolo  d ' lagonda  fua  Sorella , mona  in  Af- 
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ftics»,  e di  Santo  Ermenegildo , che  era  ftato  condotto  a Coftantinopo-  E«* 
li  - perciò  mite  infume  una  grande  Armata,  comporta  di  venti  Du-  A*so  " 
chi,  ciafcuno  de’ quali  conduccva  la  gente  della  lua  Provincia.  Rac- 
conta il  Vcfcovo  TuTonenfe,  che  Aiìdoaldo  Duca,  venendo  alla  tcflaf 
del  Popolo  di  Sciampagna,  arrivato  a Metz,  vi  commife  ranci  Taccheg- 
gi ed  omicidj,  come  le  lode  ftato  un  nemico  della  propria  terra*  « 
che  altrettanto  fecero  gli  altri  Duchi,  con  rovinare  il  proprio  paefe, 
prima  di  riportare  vittoria  alcuna  de’ loro  nemici  . Quello  era  unoi  de’ 
brutti  coftumi  de’ Franchi  d’ allora,  e fe  ne  lamentò  anche  il  buon  Re 
della  Borgogna  Guntrattno , con  avere  attribuito  a tanta  iniquità  delle 
Tue  genti  le  rotte,  ch’egli  ebbe  da  i Goti  nella  Linguadoca.  Ne  fo 
io  menzione  anche  per  ricordare,  che  de’ Longobardi  lontani  dal  com- 
mettere tali  eccelli  co  i Sudditi  propri,  pure  dicono  tanto  male  gli 
Scrittori  loro  nemici,  e all’ incontro  i Franchi,  non  certo  migliori  ae’ 

Longobardi,  fi  veggono  cotanto  efaltati  da  alcuni  Scrittori.  Calò  dun- 
que in  Italia  dalla  parte  della  Rezia,  o fia  dc’Grigioni,  c da  quella 
di  Trento,  lo  ftcrminato  efcrcito  de’ Franchi,  c dc’varj  Popoli  della 
Germania,  fudditi  del  Re  Childcberto,  divifi  in  varie  colonne.  Audoal- 
do  con  fei  altri  Duchi  pafsò  a dirittura  verfo  Milano,  e in  quelle  vi- 
cinanze fi  accampò.  Olone  Duca  arrivato  a Bcllinzona,  Terra  del  di- 
ftretto  di  Milano,  dovè  comincia  il  Lago  Verbano,  o fia  Maggiore, 
quivi  lafciò  la  vita,  colpito  da  un  dardo  nemico.  Ed  eftendofi  quelle 
genti  sbandate  per  andare  a cercar  di  che  vivere,  dovunque  arrivava- 
no, aveano  addofio  i Longobardi,  che  gli  accoppavano  fenza  reroif- 
fione.  Fecero  nondimeno  i Franchi  una  prodezza  nel  territorio  di  Mi- 
lano. Eranfi  portati  i Longobardi  lungo  le  fponde  di  un  Laghetto, 
da  cui  efee  un  Fiumicello,  a noi  ignoto.  Giunti  colà  i Franchi  vi- 
dero un  Longobardo  fulla  riva  oppofta  armato  di  tutto  punto,  che  dif- 
fc  loro  : E'  venuto  il  dì , in  cui  fi  vedrà  a chi  Dio  voglia  più  bene . Paf- 
farono  di  qua  dal  Fiume  alcuni  pochi  Franchi,  e meftìG  addofio  a co- 
dili, tante  gliene  diedero,  che  lo  ftefero  morto  a terra.  Allora  i Lon- 

fobardi,  raccolte  le  lor  bagaglic  fi  ritirarono  tutti,  di  modo  che  i 
ranchi  non  trovarono  in  quel  fito  fe  non  i fegni,  che  v’ erano  fiati  i 
nemici.  Tornarono  pofeia  al  loro  accampamento,  e colà  giunfero  i Le- 
gati dell’ Iraperadore,  per  avvifarli,  che  era  in  marcia  per  venire  ad 
unirli  con  loro  l’cfercito  Ccfareo  fra  tre  giorni,  e fe  ne  accorgereb- 
bono,  allorché  vedeflero  data  alle  fiamme  una  Villa,  eh’ era  fui  monte. 

Afpettarono  i Franchi  per.  fei  giorni,  e mai  non  videro  comparire  al- 
cuno. Cedinoì  o fia  Ghedino  Duca  con  tredici  altri  Duchi  entrato  dalla 
parte  di  Trento  in  Italia,  prefe  cinque  Cartella,  e fi  fece  giurare  ub- 
bidienza da  que’  Popoli . 

Il  Re  Àutari  da  due  parti  afialito  con  tante  forze,  prefe  in  que- 
lla congiuntura  il  faggio  partito  di  tener  ben  guardati  i Luoghi  forti 
e le  Città,  dove  s’ erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio,  lafciando 
la  campagna  alla  difcrezionc,  o fia  indiferczion  de’ nemici.  S’erafpe- 
zialmcntc  ben  fortificato  egli,  e provveduto  in  Pavia.  Ma  ciò,  che 

non 
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non  poterono  far  le  fpade,  lo  fece  l’aria  della  State,  a coi  non  erano 
ufati  i Franchi  e gli  Alamanni.  Cioè  s’ introdotte  la  difenteria  in  quel- 
le Armate  , e ne  tece  una  grande  llrage.  Vi  fi  aggiunte  anche  la  fa- 
me per  la  mancanza  de’  viveri , in  guifa  che  cltendo  oramai  troppo 
fminuito  i’etercito,  determinarono  que’ Capitani  dopo  tre  mefi  di  feor- 
rcricfattc  per  la  Liguria,  e per  glt  contorni,  di  tornartene  al  loro  paete. 
Ma  nel  ritorno  la  fame  li  maltrattò  cotanto,  che  furono  obbligati  a 
vendere  infin  l’armi  e H vellita  per  aver  da  mangiare,  e per  poter  gna- 
gnere vivi  a cafa.  Nel  partire  ancora  .per  alcuni  paefi  (forte  dc’Gri- 
gioni  o del  Trentino)  che  erano  fiati  una  volta  lotto  il  dominio  del 
Re  Sigebert9 , Padre  del  Re  Cbildeberto , diedervi  il  ficco,  e fecero 
fchiavi  quanti  caddero  nelle  loro  mani . Con  tali  particolarità  raccon- 
ta Gregorio  Turonente  quella  guerra  dc’Franchi,  i quali  o non 'vol- 
lero per  politica  far  danno  maggiore  a i Longobardi,  o non  poterono 
per  debolezza  -,  perchè  allora  non  fi  facea  la  guerra,  come  oggidì  fi 
pratica  con  tanti  atrecci,  provvifioni  di  :buoni  magazzini,  e maniere  di 
forzar  anche  le  Città  più  forti.  Son  di  parere  alcuni  Scrittori  Pavefi, 
che  in  quella  occatìonc  la  Città  di  Ticino  fofic  prefa  da  P apio  uno 
de’ Duchi  Franchi,,  e comincialte  da  li  innanzi  a chiamarli  Papia , og- 
gidì Pavia.  Son  quelle  favole  prive  d’apparenza,  non  che  di  fonda- 
mento di  verità,  tra  anticamente  quella  Città  aferitta  alla  Tribù  Pa- 
pia. Di  là  conghictturo  io*  che  polla  edere  venuta  la  mutazion  dei 
fuo  nome. 

Paolo  Diacono  (<*)  fecondo  il  folito  copiò  qui  fedelmente  H rac 
conto  di  Gregorio  Turonente,  con  fidamente  aggiugnere,  che  Peter 
, cito  Franzefc  giunte  nel  territorio  di  Piacenza,  e di  là  arrivò  fino 
Verona,  con  ilpianar  molte  Cartella,  -non  oliarne  i giuramenti  di  fai 
var  que’ luoghi,  allorché  fpontaneamcntc  loro  li  renderono  gli  abitan 
li,  credendo  i Franchi  gente  da  mantener  parola.  Nel  territorio  di 
Trento  fpczialmente  diroccarono  Tellina,  Malcto,  Scmiana,  Appiano, 
Fagitana,  Cimbra,  Vizzano,  Brentonico,  Volere,  Ennemale,  e due 
altre  Cartella  in  Allùca,  ed  uno  nel  Veronefe.  Tutti  gli  abitanti  d’elle 
Cartella  furono  condotti  in.Mchiavitù  . Quei  foli  del  Cartello  della  Ver- 
ruca, in  numero  di  fecento,  per  l’intcrpofizionc  d ' Ingenui  ne  Vefeovo 
di  Sabione  (il  cui  Vefeovato  fu  poi  trasferito  a Brixen),  e di  Agnelli 
Vefeovo  di  Trento,,  ebbero  la  fortuna  di  poterli  rifcattarc  con  pagare 
un  Soldo  , d’oro  per  cadauno.  Ma  quella  guerra  fu  di  maggior  conte» 

Suenza  di  quel,  che  apparifea  dal  racconto  dei  Turonente,  e di  Paolo 
>iacono,  il  quale  fi  accinte  a fcrivcre  la  Storia  de’  Longobardi  con 
poche  notizie.  Noi  abbiam  delle  Lettere  pubblicate  dal  Frecro,  e dal 
Du-Chesnc  (1)  e fcritte  parte  dal  Re  Cbildeberto  a Maurizia  Augufto, 
a Giovanni  Patriarca  di  Coltaminopoli.,  ad  Onorato  Apocrifario  del  Pa- 
pa, a Domiziano  Vofoovo  di  Melitina,  e Conigliere  Cclàreo,  a Paolo 
’ Padre  dell’  lmperadore , e ad  altri  Ufiziali  della  Corte  Imperiale , dove 
fi  fa  menzione  de  i .Legati  inviati  a Coltantinopoli , e deila  Lega,  che 
fi  manipolava  fra  quelli  Principi  contra  de’  Longobardi . Ve  n’  ha  dell* 

altre 
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altre  della  Regina  Brunicbilde  a Cofiantina  Augufta  Moglie  dell’  Im-  E» a Volg. 
perador  Maurizio,  in  cui  le  raccomanda  forte  AtanagUdo  Tuo  Nipote,  Anno;*/). 
e ad  Anafiafia  Augufta  Vedova  di  Tiberio  Cotlantino  Imperadorc,  al 
fuddeteo  Atanagildo , c allo  ftcfto  Maurizio  Augufto.  Ma  fpezialmcntc 
fon  degne  di  attenzione  due  Lettere,  la  prima  delle  quali  é fcritta  al 
Re  Childcbcrto  da  erto  Imperadorc,  in  cui  gli  fa  fapere,  che  prima 
ancora  dell’ arrivo  in  Italia  de  i Duchi  Franzefi,  era  riufeito  all’  Ar- 
mata Cefarea  di  prendere  per  battaglia  le  Città  di  Modena , d’ Aitino, 
c di  Mantova , venendo  in  quella  maniera  ad  impedir  1’  unione  delle 
folJdtefche  Longobarde.  Ertcrfi  poi  intefo,  che  uno  de  i Duchi  Fran- 
zclì,  per  nome  Cheno,  avea  trattato  di  pace  con  Autari,  il  quale  s’era 
chiufo  in  Pavia,  ertendofi  anche  gli  altri  fuoi  Capitani  colle  lor  mili- 
zie ritirati  in  diverfe  Cartella.  Che  trovandoli  il  fuddetto  Chcno  Duca 
predo  Verona  con  venti  mila  combattenti,  erano  andari  a trovarlo  i 
Mcflì  Celarci,  per  concertar  fcco  l’afTedio  di  Pavia,  la  prefa  della  qual 
Città  avrebbe  dato  l*  ultimo  tracollo  alla  Nazion  Longobarda.  Ma  che 
i Duchi  Franchi,  dopo  aver  fatta  una  tregua  di  dieci  Meli  co  i Lon- 
gobardi, fe  n’  erano  iti  con  Dio,  fenza  farne  parola  con  gli  Ufiziali 
di  Cefaret  il  che  era  da  credere , che  farebbe  difpiaciuto  non  poco  ad 
cfto  Childeberto,  perchè  fe  lì  folle  ito  d’accordo,  lì  era  full’  orlo  di 
veder  libera  l’Italia  da  i Longobardi.  Il  perche  vivamente  il  prega  di 
fpedire  per  tempo  nel  prolfimo  Anno  le  lue  Armate  in  Italia,  prima 
che  i Longobardi  portano  fare  la  raccolta  de’ grani , giacché  l’Armata 
Cefarea  non  foiamente  s’era  impadronita  delle  Città  fuddette,  ma  erano 
anche  tornate  alla  divozion  dell’Imperio  quelle  di  Reggio , Parma , c 
Piacenza  co  i loro  Duchi,  c con  artailfimi  Longobardi  . Finalmente 
egli  raccomanda  di  ordinare,  che  fieno  mclfi  in  libertà  i poveri  Italia- 
ni, menati  fchiavi  di  là  da  i monti,  perché  quella  obbligazione  era 
efprerta  ne  i patti  della  Lega.  L’altra  Lettera  è di  Romano  Patrizio 
cd  Elarco  di  Ravenna,  fcritta  al  medefimo  Re  Childeberto , con  ligni- 
ficarli la  prefa  delle  fuddette  Città  di  Modena , Aitino , e Mantova.  E 
che  mentre  egli  era  in  procinto  di  portarli  ali’alicdio  di  Panna , Reg- 
gio , c Piacenza , i Duchi  Longobardi  di  quelle  Città  erano  venuti  in 
fretta  a trovar  erto  Efarco  in  Mantova,  e s’ erano  melfi  all’ubbidien- 
za della  Santa  Repubblica  (nome  ufato  molto  in  que’ tempi  per  ligni- 
ficare ciò,  che  oggi  chiamiamo  Sacro  Romano  Imperio ) con  dargli  per 
ortaggi  i loro  Figliuoli  . Tornato  erto  Eiarco  a Ravenna,  s’ era  dipoi 
portato  in  Iltria,  per  far  guerra  a Grafolfo  nemico.  Giunto  colà,  fe  gli 
era  prefentato  Gifolfo  magnifico  Duca  Figliuolo  di  Grafolfo,  che  nella  lua 
giovanile  età  avea  ciera  di  voler  cflerc  migliore  del  Padre,  con  offe- 
rirgli di  fottomettcre  fe  llelfo  con  tutto  il  fuo  efercito  alla  fanta  Re- 
pubblica. £/ che  era  arrivato  in  Italia  Nordolfo  Patrizio  col  luo  cfcrcito 
in  lcrvigio  dell’ Imperadore,  il  quale  in  compagnia  di  OJJ'one , uomo 
gloriolo,  avea  ricuperate  varie  Città.  Il  perché  erto  Romano,  perfua- 
fo,  che  il  Re  rtia  ialdirtimo  nel  penficro  di  efeguire  i patti  della  Le- 
ga, c martimamente  fapcndo  , ch’egli  è in  collera  contra.  de’ fuoi  Du- 
Tom.  III.  Nnn  chi, 
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E» a Volg.  chi,  perche  erano  cornati  indietro  fenza  aver  foddisfàtto  a gli  ordini 
Anno 590.  gua  Maellà,  vorrà  ben  rifpedire  l’Armata  al  primo  tempo,  ed  avanti 
che  fi  fàccia  il  raccolto  de’ grani,  con  de  i Capitani  meglio  intenzio- 
nati: raccomandandofi  Copra  tutto,  che  gli  faccia  opportunamente  Ca- 
pere quaJ  via  terranno  in  venendo,  e a qual  preciCo  tempo  fi  move- 
ranno. In  fine  il  fupplica  di  dar  buon  ordine  alle  Cue  genti,  acciocché 
non  mettano  a facco,  nè  incendino  le  caCc  de  gl’italiani,  in  favore  e 
x difefa  de’quali  fono  inviate,  e niuno  d’eflì  menino  in  ifchiavitù , e all’ 

incontro  rilafcino  i già  fatti  fchiavi. 

Quelle  particolarità  fanno  abballanza  intendere,  che  la  guerra 
molla  in  quell’anno  dall*  Imperadore  e dal  Re  Childeberto  contrade' 
Longobardi , più  di  quel , cnc  ne  Cepperò  i due  fovralodati  Storici  , 
portò  de  i vantaggi  all’ armi  Cefaree,  e di  pericolo  al  Regno  de’ Lon- 
gobardi. E fe  i Franchi  averterò  operato  di  concerto,  e più  daddo- 
vero,  forfè  fi  dava  l’ultimo  crollo  alla  Signoria  d’erti  Longobardi  in 
Italia.  Anzi  mi  nafee  qui  fofpetto  di  qualche  abbaglio  in  Paolo  Dia- 
la) Paulus  cono  ( a ),  il  quale,  ficcomc  accennai,  ci  rapprcl’cntò  per  primo  Duca 
viocokus  (jfj  prjuij  Gifolfo , e tale  creato  nell’anno  f<58.  dal  Re  Alboino.  Ora 
' c‘  ' dalla  Lettera  apparifee,  che  Romano  Efarco  era  andato  in.Iltria  per 
far  guerra  a Gràfolfo  Padre  di  Gifolfo . Forfè  quello  Gràfolfo  fu  egli  il 
primo  Duca  in  quelle  contrade,  e venuto  a morte  in  que’ tempi,  eb- 
be per  fuccelTorc  nel  Ducato  Gifolfo  fuo  Figliuolo,  il  quale  andò  in 
quelli  tempi  a fottomctterfi  all’ Efarco.  Se  nell’anno  fó8.  Gifolfo  averte 
avuto  il  Ducato  del  Friuli,  bifognerebbe  fupporlo  fin  d’ allora  capace 
di  governar  Popoli.  Anzi  Paolo  dice,  che  il  Re  Alboino  (*)  Giful- 
fiirn , UT  FERTUR,  fuum  Nepotem  , VI  RUM  per  omnia,  idoneum , qui 
eidem  (Regi)  Strator  erat , quem  Lingua  propria  Marpabis  appellant , 
Forojuliawe  Civitati , £5?  tati  regioni  illi  prtficere  flatuit . Ma  ciò  non  può 
furttllere,  perche  per  attcllato  di  Romano  Efarco,  che  l’aveva  vedu- 
to co’pfoprj  occhi,  era  affai  giovinetto  erto  Gifolfo  nell’anno  f9o. 
in  juvenili  <etate . Adunque  giuuo  fofpetto  ci  è,  che  Paolo  non  averte 
in  quello  racconto  altro  fondamento,  che  la  tradizion  popolare,  c fin- 
ccramente  lo  conforta  egli  fterto  con  dire  Ut  fertur\  c che  il  primo 
Duca  del  Friuli  forte  Crafolfo , e fuccclfivamente  lo  ItclTo  Gifolfo  in 
quell’anno  ppo.  Dappoiché  fi  furono  ritirate  dall’  Italia  le  genti  del  Re 
(by  Gregor.  Childeberto,  fapcndo  il  Re  Autari  U) ,.  quanta  autorità  averte  in  tutto 
Turonmfis  p Imperio  Franzefe,  c fpczialmente  fopra  il  cuore  d’ eflo  Childeberto 
pàulus  * fuo  Nipote,  Guntranno  Re  della  Borgogna,  uno  de  i tre  Re  della 
Diaeonus  Francia,  allora  regnanti.  Principe  pacifico,  c di  tutta  bontà,  gli  fpc- 
* 3- 34.  dì  de  gli  Ambafciatori,  per  pregarlo  della  lua  mediazione  ad  ottener 

la 


(*)  Gi fui f e , COME  DIC ESI , fuo  nipote , UOMO  in  tutto  capace,  il 
quale  al  mede fimo  (Re)  ferviva  di  Stratore,  cui  in  propria  lingua  chia- 
mano Marpahis,  determinò  di  porre  al  governo  della  Città  del  Friuli, 
e di  tutto  quel  paefe . 
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la  pace . Gli  rapprefentarono  quelli  la  divozione  profetata  in  addietro  Eh  a Volg. 
dalla  Nazion  Longobarda  a i Re  Franchi,  co’ quali  aveano  mantenuta  Anhoj9c*. 
Tempre  una  buona  intelligenza,  fenza  aver  meritato  d’ cGcrc  pei  fegui- 
tati  da  loro:  però  pregavano,  che  fi  rimcttefle  buona  amicizia  e con- 
cordia fra  le  due  Nazioni,  cGbcndofi  pronti  in  qualunque  tempo  alla 
difcl'a  de’ Franchi,  e che  deGllclfcro  dall’ aiutare  un  comune  nemico, 
il  quale  atterrata  l’una  Nazione,  G farebbe  aperto  il  palio  a minac- 
ciare c diftruggere  ancor  l’altra.  Furono  benignamente  afcoltati  dal 
Re  Guntranno,  c pofeia  inviati  con  qualche  Tua  commendatizia  al  Re 
Childcberto,  al  quale  con  tutta  fommellìone  fecero  la  medefima  rap- 
prefentanza.  Pafsò  qualche  giorno,  fenza  che  i Legati  avellerò  con- 
cludenti rifpolle,  quando  eccoti  arrivarne  de  gli  altri,  fpediti  dalla 
Regina  S Teodolinda  colla  nuova,  che  il  Re  Autari  era  morto j i quali 
pregarono  fimilmentc  Childcberto  di  voler  concedere  la  pace  a i Lon- 
gobardi . Childcberto  li  congedò  tutti  con  delle  buone  parole  e fpcran- 
ze  . Fu  poi  da  li  a non  molto  conchiufa  quella  pace  col  SuccclTorc 
d’ Autari,  c da  lì  innanzi  non  ebbero  molellia  alcuna  i Longobardi  dalla 
parte  de’ Franchi:  il  che  fervi  a renderli  animofi,  con  nderG  eglino 
dipoi  della  potenza  de’ Greci  Imperadori. 

In  fatti  diede  fine  in  quell’  anno  alla  fna  vita  il  Re  Autari , men- 
tre era  in  Pavia,  nel  dì  f.  di  Settembre,  per  atteilato  di  Paolo  Dia- 
cono, c corfc  voce,  eh’  egli  moriflc  di  veleno.  Ebbe  principio  in  cGo 
Mcfc  di  Settembre  l 'Indizione  Nona , ed  appunto  s’ha  una  Lettera  feru- 
ta da  San  Gregorio  Papa  (a)  fotto  la  medefima  Indizione,  c indiriz-  (a)  Grtgtr. 
zata  a tutti  i Vefcovi  d’Italia,  con  far  loro  fapere , che  il  ncfandijjimo  ■^‘>s'!us . 
Autarit  (quello  è il  titolo,  di  cui  fono  frequentemente  ornati  i Re  l\l‘ 
Longobardi,  e la  lor  Nazione,  da  i Romani,  perchè  troppe  offefe  nc  tr’ 
aveano  ricevuto,  e tuttavia  nc  ricevevano.  Anche  i Goti  erano  Aria- 
ni, ma  di  loro  parlavano  in  altra  maniera  i Romani,  perchè  erano 
Sudditi  d’efli),  che  Autari  dilli,  avea  nella  prolfima  pallata  Pafqua  vie- 
tato il  battezzar  nella  Fede  Cattolica  i Figliuoli  de’Longobardi  (Ariani), 
per  la  qual  colpa  Iddio  l’avea  tolto  dal  Mondo.  Paolo  Diacono  feri- 
vo, che  Autari  regnò  f«i  Anni , ed  eflendo  egli  morto  nel  principio 
di  Settembre  di  quell’anno:  adunque  dovette  egli  clTere  eletto  Re  vcr- 
fo  il  fine  dell’anno  $-84.  come  già  dicemmo,  c non  già  nell’anno  f8ó. 
come  pretefe  il  Padre  Pagi,  che  volle  feguitar  Sigeocrto , certamente 
ingannato  sì  nel  principio,  che  nel  fine  del  governo  di  Autari  . Lo 
fteflo  Pagi  accordò,  che  in  quell’anno  elio  Autari  lafcialTe  di  vivere, 
nè  poi  s’ avvide,  che  i fuoi  conti  non  batteano  intorno  all’  Epoca  di 
quello  Re.  Ora  bifogna  ben,  che  follerò  rare  le  doti  c le  virtù  della 
Regina  Tcodeltnda , benché  di  nazion  Bavarefe,  perchè  non  folamentc 
feguitarono  i Primati  Longobardi  a venerarla  ed  ubbidirla  qual  Padro- 
na, ma  anche  le  permifcro  di  cleggerfi  un  nuovo  Marito,  che  folle, 
degno  di  reggere  il  loro  Regno.  Nè  diede  loro  fallidio,  che  Teodc- 
linda  profcfialfe  la  Religione  Cattolica:  tanta  dovea  cflere  lafaviezza, 
la  Pietà,  e la  Prudenza  di  quella  Principcfia.  Avrebbe  ella,  credo  io, 

Nnn2  fccl- 
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fcclto  volentieri  un  Principe  Longobardo  Cattolico  di  credenza  , fe 
Favelle  trovato,  ma  niun  ve  n’era.  Però  feguendo  il  configlio  de’ più 
affannati,  mife  gli  occhi  fopra  Agilolfo  Duca  di  Torino , Principe  bclli- 
cofo,  parente  del  defunto  Re  Autari,  di  bell’ al  petto,  di  mente  attif- 
fima  a ben  governar  de  i Popoli.  Fattolo  chiamare  alla  Corte,  gli  an- 
dò incontro  fino  alla  Terra  di  Lomcllo,  onde  prefe  il  nome  il  paefe 
della  Lomcllina,  alcune  miglia  lungi  da  Pavia.  Colà  giunto  Agiiolfo, 
fece  TeodcUnda  portar  da  bere,  c dopo  avcr’effa  bevuta  la  meta  d'una 
tazza,  porfe  il  re  (lo  ad  Agilolfo,  il  quale  nel  redimirle  la  tazza,  ri- 
verentemente le  bacio  la  mano.  Allora  la  Regina  forridendo,  ma  con 
oacfto  ro flore , gli  diflc,  non  edere  di  dovere,  ch’egli  baciafle  la  ma- 
no, a chi  dovea  baciare  la  bocca.  E«.l  ammeflolo  all’altro  bacio,  gli 
lignificò  l’intenzione  fua  d’ averlo  per  Marito,  e di  farlo  Re.  Che  piu? 
Le  Nozze  fi  celebrarono  con  gran  folcnnità  ed  allegria  fili  principio 
di  Novembre,  cd  Agilolfo  cominciò  bene  ad  aiutar  la  Regina  confor- 
tc  nel  governo  del  Regno,  ma  per  allora  non  aflunfc  il  titolo  di  Re. 
Non  fi  sa  intendere,  come  Gregorio  Turoncnfc  (*)  fcrivefle,  che  men- 
tre davano  preflo  del  Re  Childeberto  i Legati  del  Re  Autari,  arrivò 
la  nuova  della  morte  d’eflb  Autari,  c che  in  fuo  luogo  era  fucccduto 
Paolo . Di  quedo  Paolo  non  v’  ha  memoria  alcuna  > nè  elfo  è nome  Lon- 
gobardico. Molto  meno  può  efio  convenire  ad  Agilolfo,  che  folamente 
due  Meli,  dappoiché  era  morto  Autari,  fposò  Teodelinda,  in  guifachè 
non  potè  mai  coll’avvifo  della  morte  d’ Autari  giugnerc  alla  Corte  di 
Childeberto  la  nuova  del  Succeflore  eletto.  Meglio  informato  de  gli 
affari  de’ Longobardi  non  fu  Fredegario  (b)  colà,  dove  fcrivc,  che 
Agone  Re  de'  Longobardi , Figliuolo  del  Re  Autari , prefe  per  Moglie 
Teodelinda.  di  Nazione  Franz» fe . Cioè  non  Teppe,  che  quefla  Principcfla 
in  prime  Nozze  era  data  Moglie  del  Re  Autari,  e fallò  in  credere 
Agone  Figliuolo  d’ Autari.  Per  altro  Agilolfo  fu  anche  nomato  per  te- 
dimonianza  di  Paolo  Diacono  Ago , o Agone-,  il  che  fi  vede  praticato 
in  qucdi  tempi  per  altri  nomi.  In  quell’anno  Maurizio  Impcradore 
dichiarò  Auguflo  c Collega  nell’  Imperio  Teodofto  fuo  Primogenito  , 
nato  nell’anno  f8f.  Ciò  apparifee  dal  racconto,  che  fa  de  gli  Atti  di 
San  Gregorio  il  Grande,  Giovanni  Diacono  (0 . 
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Anno  di  Cristo  dxci.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  I.  Papa  2. 
di  Maurizio  Imperadore  io. 
di  Agilolfo  Re  1. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  . 

E Grigiamente  ferve  a comprovare,  che  non  come  s’ha  nc’ tetti  della  Era  Volg. 

Cronica  Alcflàndrina,  s’hanno  a notare  gli  anni  del  Confolato  di  Anno 591. 
Maurizio  Augufto,  uno  Strumento  pubblicato  dal  ChiarilTtmo  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  (*),  ed  cfittcnte  prelfo  di  lui.  Rflo  fu  fcritto  (a)  Mnfiti 
in  Claffe  Ravennate  Imp.  DN.  N.  Mauricio  Tiberio  P.  P.  Aug.  Anno  ìjl.  Diplom. 
Nono  poft  Cenfulatum  ejufdem  Anno  Odiavo , fub  die  fexto  Nonarum  Mar - faS ■ l6$- 
tiarum , Indizione  Nona : cioè  nell’anno  prclcnte.  Benché  poi  fodero 
feguite  le  Nozze  tra  la  Regina  Teodelinda,  e il  Duca  Agilolfo  nel  No- 
vembre dell’anno  precedente,  pure  la  Dignità  Regale  non  fu  confe- 
rita ad  efTo  Agilolfo,  fe  non  nel  Maggio  di  quell’  anno  dalla  Dieta 
Generale  de’ Longobardi , che  fi  raunò  in  Milano.  Chi  ferivo,  ch’egli 
fu  coronato  in  Milano  colla  Corona  Ferrea,  non  è affittito  da  Documen- 
to, o teftimonianza  alcuna  dell’antichità.  Però  dà  quello  tempo  io  co- 
mincio a numerar  gli  anni  del  fuo  Regno.  Frcdcgario  (^anch’egli  (k) 
mette  fotto  il  prefente  anno  l’ affunzionc  al  Trono  di  Agilolfo . La  pri-  ”™mt- 
ma  applicazione  di  quello  novello  Re,  (O  fu  quella  di  fpedire  Agnello  (c ) Panlm 
Vcfcovo  di  Trento  in  Francia,  o lìa  in  Germania,  al  Re  Childeber-  Dtaconus 
toì  per  liberare  gl’italiani , condotti  colà  fchiavi  da  i Franchi:  pen-  * c-  » 
fiero  degno  di  un  Re,  che  dee  effere  Padre  del  fuo  Popolo.  Trovò 
il  Vcfcovo,  che  la  Regina  Brunechilde , Madre  d’cfl'o  Re,  Principefla 
famofa  non  meno  per  gli  fuoi  Vizj,  che  per  le  fuc  Virtù,  avea  ri- 
fcaitato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli  fventurati}  e molti  altri 
col  danaro  del  Re  Agilolfo  ne  rifeartò  il  Vcfcovo,  c tutti  lì  ricotv- 
dulie  in  Italia.  Fu  eziandio  mandato  dal  Re  Agilolfo  per  fuo  Amba- 
feiatore  alle  Gallie  Evino  Duca  di  Trento,  cioè,  come  fi  può  cre- 
dere, a Guntrannoì  Re  della  Borgogna,  c a Clotario  11.  fuo  Nipote, 

Re  della  Nauftria,  o fia  della  Francia  Occidentale,  affinchè  unita- 
mente s’ interponeffero  per  condurre  alla  pace  Childeberto  Re  della 
Francia  Orientale,  o fia  dell’ Aullrafia , che  comandava  ad  una  parte 
delle  Gallie,  e a buona  parte  ancora  della  Germania.  Probabilmente 
venne  in  quelli  tempi  a morte  Atanagildo  Nipote  d’effo  Childeberto, 

Sià  condotto  a Coftantinopoli*  in  riguardo  del  quale,  cioè  per  riaverlo 
die  mani  de’ Greci,  avea  Childeberto  fatta  guerra  a i Longobardi. 

Certo  non  fi  truova  più  da  li  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Iftoric. 

Quello  impegno  dunque  ceflato,  c riflettendoli  da  Childeberto,  che 
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non  gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina  de*  Longobardi  1*  Im- 
peratore, la  cui  potenza  avrebbe  potuto  un  dì  nuocere  a i Franchi 
Udii,  con  ifvcgliar  le  antiche  pretenfioni,  non  fu  difficile  lo  ftabilir 
finalmente  la  Pace  tra  i Franchi  e i Longobardi:  il  che  fervi  a mag- 

Siormente  ftabilire  W Regno  Longobardico  in  Italia.  Nell’Anno  ad- 
ietro, allorché  i Franchi  calati  in  Italia  fecero  sì  afpra  guerra,  non 
dirò  a i Longobardi,  ma  alle  campagne  de  gl’  Italiani,  Minolfo  Ducala) , 
cioè  Governatore  deir  Ifola  di  San  Giuliano , s’era  gittato  in  braccio 
a quelli  nuovi  venuti.  In  vece  di  San  Giuliano , fi  ha  da  leggere  San 
Giulio , la  cui  Ifola  tuttavia  ritien  quello  nome  nella  Dioccfi  di  No- 
vara, c nel  Lago  d’ Omegna.  Perchè  quel  fito  era  incfpugnabile, 
qualora  fi  follerò  ritirate  tutte  le  barche  del  Lago}  perciò  parve 
al  Re  Agilolfo , che  Minolfo  non  per  ncccffità,  ma  per  codardia, 
o per  tradimento  fi  folle  gittato  nel  partito  de’  Franchi  : perciò 
gli  fece  tagliar  la  tella  ad  efempio  de  gli  altri.  O fia  poi,  che  a 
Gaidolfo , appellato  da  altri  Gandolfo , .Duca  di  Bergamo,  non  folle, 
piaciuta  l’elezione  del  Re  Agilolfo,  o ch’egli  non  volerti:  ubbidirlo, 
collui  fi  ribellò  contra  di  lui , e fortifico!!!  gagliardamente  in  dia 
Città.  Accorfc  colà  il  Re,  e gli  mife  tal  paura,  che  s’ indurti:  a chie- 
dere mifcricordia . Né  la  chiei'e  indarno}  gli  perdonò  Agilolfo,  ma 
per  ficurezza  della  di  lui  fedeltà,  volle  avere,  e condur  icco  de  gli 
ortaggi.  Bifognapoi,  che  coftui  forte  un  cervello  ben  inquieto,  per- 
chè tornò  polcia  a ribellarli,  e fi  fortificò  nell’ Ifola,  polla  nel  Lago 
di  Como.  Non  tardò  il  Re  Agilolfo  a cavalcare  di  nuovo  per  repri- 
mere coftui,  ed  ebbe  la  fortuna  di  cacciarlo  di  colà.  Gli  furono  pa- 
gate le  fpefe  del  viaggio,  perchè  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze, 
rifugiate  dagl’italiani  in  quel  forte  fito,  vi  mife  le  mani  addoflo,  e 
fe  le  portò  fenza  farfenc Tcrupolo  a Pavia.  Ma  avendo  noi  veduto  di 
fopra  un  fimil  racconto  dell’ Ifola  Comacina,  che  è la  ftefla:  può  na- 
fccrc  dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi  trovate  o in  quella,  o pure 
in  quella  volta.  Seguitò  ciò  non  ortante  Gaidolfo- ad  alzare  le  coma 
contra  del  Re,  confidato  nella  fortezza  di  Bergamo}  ma  Agilolfo  il 
coftrinfc  di  nuovo  ad  umiliarli:  con  che  tornò  mercè  della  fua  cle- 
menza a rimetterlo  in  fua  grazia  . Anche  Ulfari  Duca  di  Trivigi  uno 
fu  di  quelli,  che  fi  ribellarono  al  Re  Agilolfo } ma  attediato  in  quella 
Città,  fu  forzato  a renderli  prigione.  Racconta  Paolo,  che  in  quell’ 
Anno  non  piovve  nel  Mcfc  di  Gennaio  fino  al  Settembre,  e però  fi 
fece  una  mifera  raccolta.  Diedero  ancora  un  gran  guaito  al  territorio 
di  Trento  le  locuftc,  cioè  le  Cavallette  più  grolle  delle  ordinarie, 
con  divorar  le  foglie  de  gli  alberi,  e l’erbe  de’ prati.  Ma  non  toc- 
carono i grani,  e nell’Anno  fcgucntc  li  provò  quello  medefimo  fla- 
gello. A quelli  mali  s’aggiunfc  una  tcrribil  Pelle,  che  affi  irte  fpe- 
zialmente  Ravenna,  e l’Htria}  e da  una  Lettera  di  San  Gregorio  Ma- 
gno (*)  apparifee,  che  quello  malore  infettava  anche  la  Città  di 
mrni. 
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Anno  di  Cristo  dxcii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  I.  Papa  3. 
di  M a u r 1 z 1 o Imperadore  11. 
di  A g 1 l o l f o Re  2. 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Assicurato  il  fuo  Regno  dalla  parte  de’ Franchi  colla  Pace  con  eflo  Era  Volgi 
loro  ftabilita,  e depredi  gl’interni  nemici,  volle  ancora  il  Re  Ann 0591. 
Agilolfo  provvedere  alla  deurezza  Tua  dalla  parte  de  gli  Avari,  o Ha 
de  gli  Unni,  o Tartari,  che  dominavano  nella  Pannonia,  e fende- 
vano la  lor  fignoria  Copra  gli  Sciavi , che  diedero  il  nome  alia  Schia- 
vonia . Era  formidabile  anche  la  potenza  di  quella  Nazione,  e non 
andrà  molto,  che  comincercmo  a vederne  le  funcfle  pruove  in  Italia. 

Con  colloro  fu  conchiufo  un  trattato  di  pace  e di  amidi.  Ma  non 
erano  terminati  i mali  umori  interni . Romano  Efarco  lavorava  fott’  acqua, 
c tanto  feppc  fare,  che  con  promeflc  e danari  guadagnò  Maurizio , 

© da  Mauricione , o Mauritione  Duca/  di  Perugia  (<»),  che  accettò  pre-  /a>  ld  ^ 
ddio  Greco  in  quella  Città.  Si  trovava  allora  l’ Efarco  in  Roma,  cd  s.  ° 
andofo  di  mettere  il  piede  in  sì  riguardevol  Città,  che  poteva  ferva- 
gli di  frontiera  contra  de’ Longobardi , d mode  di  colà,  conducendo 
reco  quanti  armati  potè  > e nel  viaggio  non  Colamente  Ce  gli  diede 
Perugia,  ma  egli  prefe  in  oltre  alcune  delle  Città  frappofte,  cioè  Su- 
tri,  Polimarzo,  oggidì  Bomarzo,  Orta,  Todi,  Amena,  Luccolo,  ed 
altre,  di  cui  lo  Storico  non  Ceppe  il  nome.  Giunfero  quelle  disgu- 
flofe  nuove  ad  Agilolfo  dimorante  in  Pavia,  che  ne  dovette  pronta- 
mente Ccrivcrc  al  Duca  di  Spolcti,  intanto  che  egli  preparava  l’cfcr- 
cito  per  accorrere  in  perfona  a quelle  parti.  A Faroaldo  Primo  Duca, 
di  Spolcti,  morto  non  d sa  in  qual  Anno,  era  fucceduto  jfriolfoj  uo- 
mo di  gran  valore.  To  non  so  come,  a chi  compitò  la  Vita  di  San’ 

Gregorio  Magno,  fcappò  detto,  che  quello  jfriolfo  fu  Duca  di  Bene- 
vento  . Dal  Baronio  poi  fu  creduto  Duca  de'  Longobardi  nella  Tofcana . 

Certo  è,  ch’egli  era  Duca  di  Spoleti , e lo  attcllano  Paolo  Diacono, 
c l’Autore  della  Cronica  Farfcnfc.  In  quelli  tempi  l’Umbria  da  al- 
cuni fu  riguardata  come  parte  della  Tofcana.  Ora  trovandod  egli  il 
più  vicino  a i pacd  caduti  in  mano  del  nemico  Efarco,  d mife  rollo 
marmi,  cd  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  quello  colpo  dal  Santo 
Papa  Gregorio  i e dccomc  falla  fua  vigilanza  e prudenza  fpczialmentc  * 

pofava  la  falutc  di  Roma,  ed  era  alia  faggia  fua  direzione  raccoman- 
dato il  maneggio  anche  de  gli  affari  temporali  in  tcropi;  sì  fcabrod: 
egli  perciò  tende  (*). a Veloce  Maeftro  della  Milizia,  o da  Generale 
d’ Armata,  che  intendendoli  con  Maurilio , c Vitaliano,  a’  quali  ancora  £ ' 
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fece  inrendere  la  fila  mente,  ftelfero  bene  attenti  a i movimenti  del 
Duca  di  Spoletti  e cafo  che  s’inviaflc  verfo  Roma,  o verfo  Raven- 
na, gli  deficro  alla  coda.  Ciò  fu  nel  Mcfc  di  Giugno,  c voce  cor- 
reva, che  Adolfo  folle  per  clTere  fotto  Roma  nella  l’erta  di  San  Pie- 
tro. Nell’Epiltola  trentèlima  notifica  erto  Papa  a i fuddetti  Maurilio 
e Vitaliano,  che  nel  dì  11.  di  quel  Mefc  (e  non  già  di  Gennaio,  co- 
me hanno  alcune  Edizioni)  elfo  Duca  Ariolfo  gli  avea  fcritta  una  Let- 
tera, di  cui  loro  manda  copia,  con  raccomandare  a i medelìmi  di  te- 
nere all’ubbidienza  dell’  Imperadorc  la  Città  di  Soana , polla  nella  To- 
fcana,  fe  pure  Ariolfo  non  gli  ha  prevenuti,  con  portar  via  di  là  gli 
ortaggi.  Corta  poi  da  un’altra  Lettera  di  San  Gregorio  (*),  fcritta 
a Giovanni  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  che  Ariolfo  arrivò  colle  fue  genti 
fin  fotto  Roma,  e quivi  tagliò  a pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle 
ferite:  cofa,  che  afflifie  cotanto  il  placido  animo  dell’ottimo  Ponte- 
fice, che  ne  cadde  malato,  artalito  da  dolori  colici.  Quel  nondime- 
no, che  maggiormente  pareva  a lui  intollerabile,  era,  ch’egli  avrebbe 
avuta  maniera  d’ indurre  alla  pace  i nemici  (probabilmente  impiegando 
del  danaro,  come  era  folito  in  limili  frangenti  di  fare),  ma  l’ Efarco 
Romano  non  gliel  voleva  permettere  : del  che  fi  duol  egli  forte  coll’ 
Arcivcfcovo  luddetto.  E tanto  più,  perche  eficndo  flato  rinforzato 
Ariolfo  dalle  foldatcfchc  di  due  altri  Condottieri  d’armi  Autari  e Nor- 
dolfo , difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a trattati  di  pace.  Per- 
tanto il  prega,  che  fc  ha  luogo  di  parlar  di  tali  affari  con  sì  ftrambo 
Miniftro,  cerchi  di  condurlo  alla  pace,  con  ricordargli  fpezialmentc, 
che  s’ era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delle  milizie,  per  forte- 
nere  l’occupata  Perugia,  come  egli  deplora  altrove  (*),  nè  v’erà  re- 
ftata  altra  guarnigione,  che  il  Reggimento  Tcodofiano,  così  appel- 
lato da  Teodofio  Augufto  Figliuolo  di  Maurizio  Impcradorej  il  quale 
ancora , per  ertere  privo  delle  fuc  paghe,  llcntava  ad  accomodarli  alla 

Guardia  delle  mura.  Aggiugne,  che  anche  Arichi  o fia  Arigifo  Duca 
i Benevento,  il  quale  era  fucceduto  a Zottone  primo  Duca  di  quella 
contrada,  inrtigato  da  Ariolfo,  rotte  le  capitolazioni  precedenti  avea 
morte  le  fue  armi  concra  de’ Napoletani , e minacciava  quella  Città. 

Non  fi  doveano  credere  i Longobardi  obbligati  ad  alcun  trattato 
precedente,  da  che  1’ Efarco  fotto  la  buona  fede  aveva  occupato  ad 
effi  Perugia  con  altre  Città.  Paolo  Diacono  (r)  parla  della  morte  di 
Zottone  luddetto  dopo  venti  anni  di  Ducato,  con  dire,  che  in  fuo  luo- 
go fuccedette  Arigifo , mandatocela  dal  Re  Agiìolfo , c per  confegucn- 
te  o in  quello,  o nel  precedente  anno,  con  intenderli  da  ciò,  che  il 
Ducato  Beneventano  dovette  aver  principio  circa  l’Anno  f7i.  come 
pensò  il  Padre  Antonio  Caracciolo . Era  Arigifo  nato  nel  Friuli , avea 
fervitod’Aio  a’ Figliuoli  di  Gifolfo  Duca  del  Friuli,  ed  era  parente 
del  medefimo  Gifolfo.  Rifulta  poi  dalla  fuddetta  Lettera  di  Sin  Gre- 
gorio all’ Arcivcfcovo  di  Ravenna,  che  la  Città  di  Fano  era  polfedu- 
ta  allora  da  1 Longobardi,  e vi  fi  trovavano  molti  fatti  fchiavi,  per 
la  liberazion  de’ quali  aveva  il  caritativo  Papa  voluto  inviare  nel  pre- 

ccdcn- 
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cedente  Anno  una  pcrfona  con  danaro;  ma  quella  non  s’era  arrifehia- 
ta  di  pafl'are  pel  Ducato  di  Spoleti,  che  divideva  Roma  da  quella  Cit- 
tà, ed  era  l'otto  il  dominio  de’ Longobardi . Tuttavia  non  lafciò  For- 
tunato, Vclcovo  d’ctì'a  Città,  di  rilcattarli  con  aggravarli  di  molti  de- 
biti per  quelta  fanta  azione  > (<*)  e San  Gregorio  gli  concedette  dipoi , 
che  potcflc  vendere  i vali  facri  delle  Chicle  per  pagare  i creditori . 
Quel  Severo  Pefeovo  Scifmatico , la  cui  Città  era  Hata  bruciata,  e per 
cui  1’ Arcivclcovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limoline  a San  Gregorio, 
vien  creduto  Fefcovo  d’ Aquileia  dal  Cardinal  Baromo  (.!>),  e dal  Padre 
Mabillonc  (e).  io  il  tengo  per  Severo  Pefeovo  d’  Ancona,  nominato  al- 
trove da  San  Gregorio,  giacche  egli  dice:  Juxta  quippe  ejl  Civitas  Fa- 
nutn : il  che  non  conviene  nè  a Grado,  né  ad  Aquilcia.  Nell’edizio- 
ne di  San  Gregorio  fatta  da’ Padri  Benedettini  la  Lettera  lèdicelima 
del  Libro  Nono  (<0  è ad  Serenar»  Ancorai anum  Epijcopum  . 8'  ha  da  leg- 
gere ad  Severutn,  apparendo  «io  dalla  luflegucnte  Lettera  ottanteGma 
nona  (0-  Dovea  quelto  Vefeovo,  addottrinato  dalle  dilgrazic  della  fua 
Città , aver*  abbandonato  lo  Sciima , e meritata  la  grazia  di  San  Gre- 
gorio . 


Eia  Vo! 
Anno 


(a)  lì  rigar. 
M.  I.  7.  Et,- 

M 13. 

(b)  Barar. 
Annal.  Ter. 
(e)  Mali  II. 
in  Anna!. 
Bcntd.'f. 

I.  8.  e.  37. 

( d ) (ìrtror. 

M.  I.  9 H- 
fifi.  1 fi.  tdi- 
tion.  Btr.ti. 
(e)  Jd.  ih. 
Efift.  80. 


Anno  di  Cristo  dxciii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di  Maurizio  Imperadore  1 1. 
di  Agilolfo  Re  3. 

i 

Lt\nno  X.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CI  fa  fapere  Paolo  Diacono,  che  irritato  forte  il  Re  Agilolfo  per 
la  perdita  di  Perugia,  e dell’  altre  fuddette  Città  , li  mol- 
le immediatamente  da  Pavia  con  un  poUcnte  eiercito  per  riacquiilarc 
quella  Città.  E però  potrebbe  ell'cre,  che  appartenere  al  preceden- 
te anno  queflo  iuo  sforzo.  Ma  non  parlando  punto  San  Gregorio  di 
Agilolfo  nelle  Lettere  fcritte  in  quell’anno,  nè  effondo  molto  efatto 
nell’ordine  de  i tempi  lo  Storico  luddctto:  chieggo  licenza  di  poter 
riferire  al  prefcntc  anno  l’avvenimento  fuddetto.  Venne  dunque  il  bcl- 
ìicolb  Re  con  grandi  fòrze  all’alTcdio  di  Perugia,  e con  tal  vigore  fol- 
lecitò  quell’ imprefa,  che  tornò  alle  lue  mani  elfa  Città,  e Maurizio 
prefo  pagò  colla  fua  teda  il  tradimento  fatto.  Come  poi,  e quando 
Perugia  tomalTc  in  poter  de’ Romani,  noi  fo.  Certo  è,  che  vi  tornò. 

Par  ben  credibile,  che  Agilolfo  ricuperale  ancora  l’ altre  Città  a lui 
tolte  dall’Efarco.  Nè  quello  gli  ballò.  Volle  anche  tentare  Roma 
llefl  'a  : *1  che  non  fece  mente  Paolo  Diacono,  allorché  fcrilfe,  che  do- 
po la  pietà  di  Perugia  Agilolfo  fc  ne  tornò  a Pavia.  Racconta  il  San-  (f)  Pra- 
to Pontefice  (/),  ch’egli  era  dietro  a l'picgarc  al  Popolo  il  Capito]'. 

Tom.  HI.  Ooo  oua- 


i*  era 


E»  a Vo'g. 

Ann  0593. 


(a)  Id.  to- 
rnii. 6.  I.  1. 


(bì  Id.  I.  x. 
Homil.  ul- 
tori. 


(0  Paula i 
Di  aconut 
l.  4.  t.  8. 
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quarantèiimo  di  Ezechiello,  allorché  s’intefe  (1)  jum  Agi lulpbum  Làn- 
gobardorum  Regtm , ad  obfidionem  nofiram  fummoper e feftinantem , Paium 
tranfijfe . E che  leguittero  dipoi  de  i gran  travagli  c danni  al  Popolo 
Romano,  fi  raccoglie  da  quanto  feguita  appretto  a dire  il  medefimo 
San  Gregorio  (*)  : Ubique  luttus  afpicimus . Ubique  gemitus  audivimus  1 
defirutt a Urbes , everfa  Junt  Capra , depopulati  funi  agri , in  folitudinem 
terra  redatta  eft . Alios  in  captivitatem  duci , alias  detruncari , aliot  in  ter  - 
fici  videmus . (1)  Aggiugne  più  lòtto  (*)  : autem  me  reprebendat , 

y?  pop  banc  locutionem  cèffavero , fw'a,  y?«rx  o«i/wr  cernifiii , /r/£«- 

latìones  exereverunt . Undique  gladio  circumfufi  fumai , undique  imminens 
morti s periculum  timerms . Alti  detruncatit  ai  noi  maaibus  redeunt  ; a/»'i 
captivi , a/w  intere/» ti  ad  noi  nuntiantur . Jatn  cogor  linguam  ab  E xpofit io- 
ne retinere . ($)  E quelle  parole  fon  quelle,  che  fecero  dire  a Paolo 
Diacono  (<)',  il  qual  fembra  difeorde  da  fe  medefimo,  ettere  rimatto  sì 
atterrito  il  beato  Gregorio  Papa  dall'arrivo  del  Re  Agilolfo,  che  cef- 
sò  dal  profeguire  la  fpieg»2ion  del  tetto  di  Ezechiello . Crede  il  Car- 
dinal Baronto,  che  quelli  guai  di  Roma  fuccedeiTero  nell'anno  fpf. 
quando  tutte  le  apparenze  fono,  che  molto  prima  arrivafle  un  sì  atro- 
ce flagello  addotto  a quella  Città.  Ed  è fuor  di  dubbio,  che  Roma, 
tuttoché  guemita  d’un  dcboliflìmo  prefidio,  valorofamcnte  fi  difefe  in 
quelle  llreitczze,  di  modo  che  il  Re  Agilolfo,  feorgendo  la  difficultà 
dcH’imprcfa,  fors’ anche  fcgreiamentc  commoffo  dalle  preghiere  e da 
i regali,  che  a tempo  opportuno  foleva  impiegare  per  bene  del  fuo 
Popolo  il  gcnerofo  Papa  Gregorio,  fi  ritirò  da  que’ contorni , c dopo 
tanti  danni  inferiti  lalciò  in  pace  i Romani.  Mancò  di  vita  in  quell* 
anno  uno  de  i Re  Franchi,  cioè  Guntranno  Re  della  Borgogna,  Prin- 
cipe per  la  Pietà  e per  altre  Virtù  attai  commendato.  Perchè  in  «nie- 
lli tempi  non  fi  durava  gran  fatica  a canonizzare  gli  Uomini,  e Ipe- 
zialmente  i Principi  dabbene  per  Santi,  però  anche  a lui  toccò  d’ef- 
fcrt  metto  in  quel  ruolo.  Morì  fenza  Figliuoli,  c lafciò  tutti  i fuoi 
Stati  al  Re  d*  Aullrafia  Cbildebento , la  cui  potenza  con  una  sì  gran  giun- 
ta divenne  formidabile . E buon  per  gli  Longobardi , che  nè  pur  egli 
fòpravivefle  di  molto  a quello  fuo  Zio. 

Anno 

(1)  Che  già  Agilulfo  Re  de'  Longobardi , al  maggior  fogno  affrettando fi  per 
affeiiarci , aveva  paffato  il  Pò. 

(z)  Ovunque  vediamo  lagrime.  Ovunque  afcoltiamo  pianti 3 fono  diftrutte 
k Città , rovinati  i Capelli , faccbeggiate  le  Campagne,  defilata  affatto 
la  Terra.  Altri  vediamo  condurfi  via  J chiavi,  altri  ejfert  decapitati,  al- 
tri urti  fi. 

(3)  Ninno  pei  mi  riprenda,  fe  dopo  que  fi  e parole  mi  quieterà,  perchè  fic- 
carne tutti  avete  veduto , le  nofire  tabulazioni  fono  troppo  crefciute . Da 
ogni  parte  attorniati  fiamo  da  fpade , d' ogn'  intorno  temiamo  l' imminente 
pericolo  della  morte.  Altri  a noi  ritornane,  colle  mani  tagliate  j di  altri 
riceviamo  l' awifo  effere  febiavi , altri  uctifi . Già  fono  afiretto  a tratte- 
nere la  lingua  dall'  Efpofizione . 
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Anno  di  Cristo  dxgiv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  I.  Papa  y. 
di  Maurizio  Imperadorc  13. 
di  A g 1 l o l f o Re  4. 

L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 


i,  che  nell’ anno  precedente  S.  Gregorio  Papa  prenderti;  a Vo’g. 
re  i Tuoi  Dialoghi}  ma  c’c  anche  motivo  di  giudicare,  che  Amno  W- 


CRedefi 
lcrivere 

-ciò  Tuccedeffe  nell’anno  prefente,  fcrivendo  egli  (*),  che  cinque  Anni  Gr^,r 
prima  era  feguita  la  fiera  inondazione  del  Tevere.  Manteneva  intanto  u.  Dialtg. 
il  Tanto  Pontefice  buona  corri  fpondenza  con  Teodelinda  Regina  de’Lon-  lii-  3-  *9- 

gobardi,  Principefla  piiffima,  e ben’ attaccata  alla  Religione  Cattoli- 
ca: il  che  giovo  non  poco,  per  rendere  il  Re  Agilolfo  Tuo  Confor- 
te, benché  Ariano,  ben  affetto  e favorevole  ai  Cattolici  fteffi,  e fer- 
vi in  fine,  ficcome  diremo,  ad  indurlo  ad  abbracciare  la  (leda  Fede 
Cattolica,  fe  pur  Tuffi fte  ciò  che  ne  lafciò  fcritto Paolo  Diacono.  Era 
ltaco  eletto  Arcivcfcovo  di  Milano  Coflanzo-,  e perchè  fi  fparfe  voce, 
ch’egli  aveffe  condennati  i tre  Capitoli  del  Concilio  CaJcedonenfe  , 
ed  accettato  il  Concilio  Quinto,  tre  Vefcovi  Tuoi  fuffraganei } fra’  quali 
fpezialmente  quello  di  Brcfcia,  non  fidamente  fi  fepararono  dalla  di  lui 
comunione,  ma  eziandio  indurtero  la  Regina  a fare  lo  fteflb.  Reftano 
due  Lettere  Tcrittc  da  San  Gregorio  (f)  alla  raedefima  Regina,  nelle  0>)  Id- 1.  a- 
quali  fi  duole,  ch’ella  fi  fia  lafciata  fedurre,  quafi  la  Dottrina  del  Con-  EVfi-  4- 
cilio  Calcedoncnfe,  principalment»  fo {tenuta  dalla  Chicfa  Romana  , 3 ‘ 
averte  patito  alcun  detrimento  per  le  perfone  condennatc  dipoi  nel 
Quinto  Concilio  Generale . Da  altre  Lettere  del  medefimo  Papa  pare 
che  fi  raccolga,  eflerfi  Tcodelinda  umilmente  accomodata  alle  di  lui 
cfortazioni.  Ma  veggafi  all’anno  6 04^  Abbiamo  anche  da  Paolo  Dia- 
cono (c) , che  a quella  buona  Principefla  San  Gregorio,  non  fi  sa  il  (c)  Pattini 
quando,  inviò  in  dono  i Dialoghi  fuddetti . Una  delle  maggiori  prc-  oiaecnut 
mure,  che  circa  quelli  tempi  nodriva  l’infaticàbil  Pontefice,  era  quella  ili’  4' 
di  Itabilir  la  Pace  co  i Longobardi.  A così  lode  voi  penfioro  chi  s’op- 
poncrte,  lo  vedremo  nell’anno  feguente,  -contuttoché  io  noo  lafci  di 
ToTpettare,  che  poffa  tal  Pace  appartenere  all’anno  prefenre,  non  ef~ 
fendo  noi  certi,  che  tutte  le  Lettere  di  San  Gregorio  Papa  fieno  di- 
Tpollc  con  ordine  cfattiffimo  di  tempo.  Comunque  fia,  in  una  Lette- 
ra fcritta  da  erto  Papa  lòtto  l’Indizione  Duodecima,  cioè  fiotto  quell’ 
anno,  al  Topra  citato  Coftanzo  Arcivcfcovo  di  Milano,  fi  vede,  che 
il  ringrazia  delle  nuove  dategli  del  Re  Agone  (così  ancora  veniva  chia- 
mato, ficcome  già  accennai,  il  Re  Agilulfo ),  c de  i Re  de’ Franchi , 
c delidcra  d’effere  informato  di  tute’ altro,  che  porta  accadere.  Dice 

Ooo  i 
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Era  Volg.  in  fine  una  particolarità  degna  d’attenzione  nelle  feguenti  parole,  cioè; 
Anno  y, 4-  Se  vedrete,  che  Agone  Re  de'  Longobardi  non  po (fa  accordar fi  col  Patrizie 
(o  fia  con  Rom.mo  Elarco),  fategli  fapere,  che  fi  prometta  meglio  di  me, 
perche  fon  pronto  a [pendere,  s' egli  vorrà  confentire  in  qualche  partito  van- 
taggio/o  al  Romano  Imperio.  De  fiderà  va  Gregorio,  che  fcguific  la  Face 
generale,  c perche  ciò  venifTc  effettuato,  li  efibiva  a pagare;  c quan- 
do poi  non  li  poterti:  concludere  quella  generai  Pace,  proponeva  di 
farla  almeno  col  Ducato  Romano,  per  non  veder  più  cl'pofto  alle  mi- 
ferie  della  guerra  il  Popolo,  ch’egli  più  de  gli  altri  era  tenuto  ad  ama- 
re. Son  di  parere  i Padri  Benedettini  nell’ edizione  di  San  Gregorio, 
v.)  Grtgcr.  che  a quell’anno  appartenga  una  Lettera  del  medefimo  Santo  Papa  (<•), 
.*/.  I.  4.  £-  fcritta  a Sabinian»  fuo  Apocrilario,  o .fia  Nunzio  alla  Corte  di  Co- 
ffi-  47*  ftantinopoli,  con  ordinare  di  dire  a i Serenici  mi  nojlri  Padroni,  che  fe 
Gregorio  lor  Servo , [1  fojfe  voluto  mifebiare  nella  morte  de'  Longobardi, 
oggidì  la  Nazion  Longobarda  non  avrebbe  nè  Re,  nè  Duchi,  nè  Conti,  e 
ft  troverebbe  in  una  Jnmma  confufione . Ma  perch'egli  ha  timore  di  Die, 
teme  di  mifchiarfi  nella  morte  di  chicbejjta . Parole  degne  d’ attenzione  , 
per  conofccre  Tempre  più  la  fantità  di  Gregorio,  c qual  forte  il  go- 
verno de’ Longobardi , del  quale  parleremo  in  altro  luogo.  Era  fiato 
imputato  il  Tanto  Pontefice  d’  aver  Tatto  morire  in  carcere  Malco  V c- 
feovo  Longobardo,  o pure  di  qualche  Città  fuggetta  a i Longobardi; 
c però  fi  giullificò  colle  fuddette  cfprefiioni . 


Anno  di  Cristo  dxcv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  I.  Papa  6. 
di  M aurizio  Imperadore  14. 
di  Agilolfo  Re  5. 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

NOn  celiava  il  Tanto  Pontefice  Gregorio  di  far  delle  premure- per- 
chè fi  veniflc  ad  una  pace  fra  l’imperio  e i Longobardi , sì  per- 
ché ave*  troppo  in  orrore  gl’infiniti  difordini  prodotti  dalla  guerra, 
e sì  perchè  toccava  con  mano  la  debolezza  dell’  Imperio  Hello,  che 
non  poteva  fc  non  perdere,  continuando  la  difeordia.  Ora  egli  a tal 
fine  feriffe  in  quell’anno  a Severo,  Scolaffico  (cioè  Confultore)  dell’ 
(b)  U.  ì.  5.  Eforco  (b),  con  fargli  fapere,  che  Agilolfo  Re  de’ Longobardi  non  ri- 
Eptfl.  36.  cufava  di  fare  una  Pace  generale,  purché  I*  Efarco  volerte  emendare 
i danni  a lui  dati,  prima  che  Tofl'c  vertuta  l’ultima  rottura,  elibcndofi 
anch’gli  pronto  a fare  lo  fteflò,  fc  i Tuoi  nel  tempo  della  pace  aveano 
danneggiato  le  terre  dell’Imperio.  Però  il  prega  di  adopcrarfi  , ac- 
ciocché 1’  Efarco  acconfenta  alla  pace  ; che  per  altro  Agilolfo  fi  ino- 
ltrava anche  difpofto  a ftabilirU  co  i foli  Romani.  Oltre  a ciò  avver- 
tine 
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ti(Te  l’Efarco,  che  varj  Luoghi  ed  Ifole  erano  in  pericolo  manifedo  Era  Voi", 
di  perderli}  c però  3’ affrettaffe  ad  abbracciar  la  propolla  concordia,  Anno  $9,. 
per  poter’ avere  un  po’ di  quiete,  c metterli  intanto  in  forze  da  pd- 
ter  meglio  rcfidcre.  Ma  l’Efarco  Romano  era  della  razza  di  coloro, 
che  antepongono  il  proprio  vantaggio  a quello  del  Pubblico.  Se  la 
guerra  recava  immenfi  mali  alla  milcra  Italia,  fruttava  ben  di  molti 
guadagni  alla  borfa  fua . E perciò  non  folamcnte  abboniva  la  Pace  , 
ma  giunfc  infino  a caricar  di  calunnie  il  fanto  Pontefice  alla  Corte  , 
in  maniera  che  circa  il  mefe  di  Giugno  Maurizio  Augudo  fcrivendo 
ad  efio  Papa,  e ad  altri  delle  Lettere,  il  trattò  da  uomo  femplice , e 
poco  accorto,  quafichè  fi  lalciadc  burlare  da  ylriolfo  Duca  di  Spoleti 
con  varie  lufinghc  di  pace,  ed  avefle  rapprefèntato  alla  Corte,  o all* 

Efarco  delle  cofe  infuflìdenti . Chi  legge  la  Lettera,  ferina  in  quello 
propofito  dell’ incomparabil  Pontefice,  non  può  di  meno  di  non  am* 
mirare  e benedire  la  (ingoiar  fua  Umiltà,  e la  dedrezza,  con  cui  feppe 
fodcnerc  il  fuo  decoro,  e nello  delio  tempo  non  mancar  di  ri  fpetto  a 
chi  era  Principe  temporale  di  Roma.  Duolfi  egli  fra  l’ altre  cole,  che 
fia  data  rotta  da  gli  Ufiziali  Cel'arei  la  Pace  da  lui  dabilita  co  i Lon- 
gobardi della  Tolcana,  mercè  dell’occupazion  di  Perugia.  Pofci a do- 
po la  rottura,  che  fieno  dati  levati  di  Roma  i foldati  ivi  foliti  a dare 
di  prefidio,  per  gucrnirc  Narni  e Perugia,  lafciando  in  tal  guifa  ab- 
bandonata ed  cfpoda  a pericoli  di  perderli  quell’ auguda  Città.  Ag- 
giugne,  edere  data  la  piaga  maggiore  l’arrivo  di  Agilolfo,  perchè  fi 
videro  tanti  mrfferi  Romani  legati  con  funi  al  collo  a guifa  di  cani,  e 
condotti  a vendere  in  Francia,  dove  dovea  praticarli  un  gran  merca- 
to di  Schiavi,  benché  Cridiani.  Tali  parole  fecero  credere  al  Sigo- 
nio  («),  che  l’afledio  di  Roma  fatto  da  Agilolfo,  s’abbia  da  riferire  (a-)  sìg°”- 
all’anno  precedente  5*94.  e non  è difrrcgcvole  la  di  iui  conghicttura}  J 
quantunque  a me  fcrobri  più  probabile,  che  quel  fatto  fuccedcde  pri-  14  '*  ' *' 
ma.  Si  lagna  ancora  il  buon  Papa,  che  dopo  edere  i Romani  fcam- 
pati  da  quel  fiero  turbine,  fi  voglia  ancora  crederli  colpevoli  per  la 
ìcarfezza  del  frumento,  in  cui  fi  trovava  allora  la  Città,  quando  s’era 
già  rapprefentato  alla  Corte,  che  non  fi  potea  lungo  tempo  conferva- 
re  in  Roma  una  gran  provvilione  di  grano.  E (offeriva  bene  edb  Pa- 
pa con  pazienza  tante  contrarietà}  ma  non  fapeva  già  digerire,  che  gli 
Augudi  Padroni  fodero  in  collera  contra  di  Gregorio  Prefetto  di  Ro- 
ma, e di  Caftorio  Generale  delle  milizie,  che  pure  aveano  fatto  dc’mi» 
racoli  nella  ditela  della  Città. 

Di  quedo  pado  andavano  allora  gli  affari  d’ Italia  con  un  Prin- 
cipe, che  vendeva  le  cariche,  che  credeva  più  a i cattivi,  che  a i buo- 
ni Configlieri,  e fceglicva  Minillri  malvagi,  i quali  venivano  in  Italia 
non  per  far  del  bene  a i Popoli,  ma  per  ilmugnerc  il  loro  fanguc.  Di 
quedo  ne  abbiarn  la  tedimonianza  dello  dedo  S.  Gregorio  in  una  Let- 
tera fcritta  a Cojìantina  Auguda  Moglie  dell’  Imperadore  Maurizio  (*), 
dove  le  lignifica  d’aver  convcrtito  alla  Fede  molti  Gentili,  che  erano 
nell’  Itola  di  Sardegna,  c (coperto  in  tal  congiuntura,  clic  codoro  pa- 

gava- 


(h’i  Gregor. 
Ma  gnu  1 
l.  5.  Ef'tfiel. 
41. 
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li*  a Vo'.g.  gavano  dianzi  un  tanto  al  Governatore,  per  aver  licenza  di  (kgrifica- 
Anmo  595.  rc  t gl’ Idoli  j e che  anche  dopo  la  lor  converfione  feguitava  il  Gover- 
natore a voler  che  pagadero.  Riprefo  dal  Vcfcovo  per  tale  avania,  a- 
vea  rifpoilo  d’aver  promeflo  alla  Corte  tanto  danaro  per  ottener  quel- 
la carica,  e che  nè  pur  quello  badava  per  foddisfare  al  Tuo  impegno . 
Nella  Corfica  -poi  tante  erano  le  gravezze,  che  gli  abitanti  per  pagar- 
le erano  codretti  fino  a vendere,  i propri  Figliuoli  di  maniera  che  mol- 
tiflimi,  i quali  podedevano  beni  in  quell’  [fola,  erano  forzati  a rico- 
verar fi  Cotto  il  dominio  della  ntfandijfma  Nazion  de'  Longobardi , la  qua- 
le dovea  trattar  meglio  i fuddici  fuoi,  c fuperava  nel  buon  governo  i 
Greci.  Così  in  Sicilia  eravi  un  Efattorc  Imperiale  per  nome  Stefano, 
ehc  fenza  procedo  conficcava  a più  non  pollo  i beni  di  que’  poifiden- 
ti. Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava  Romano  Patrizio,  Efarco 
di  Ravenna.  Con  tutta  la  fua  Umiltà  e Pazienza  il  Santo  Pontefice 


(a)  hi.  ti. 
Efift.  41- 


(bì  Rubimi 
Htjhr.  Ri- 
vinti. Hi.  4. 
(c)  Bàrin, 
jinnal.  Eet. 


(dì  Panini 
Di  aconiti 
l.  4-  t.  7. 
(c)  Sifiiir- 
tm  in  Chr*- 
nU§  . 


(!)  Frtdtg.' 
Cbr.  c.  34. 


Gregorio  non  potè  di  meno  di  non  accennare  a Sebafiiano  Vefcovo  del 
Sirmio  («),  amico  d’edo  Efarco,  le  oppredioni,  che  Roma  pativa  per 
l’iniquità  di  collui.  (*)  Breviter  dico  (fono  fuc  parole)  quia  ejus  in  nos 
malitia  gladio!  Longobardorum  vicit  > ita  ut  benigniores  videantur  ho  fa , qui 
noi  interim  uni  , quam  Reipublic*  Judices , qui  noi  malitia  fua , rapini s , at- 
que  fallaciis  in  cogitatane  confumunt . E pure  i foli  Longobardi  erano 
trattati  da  oefandijjìmi . Venne  a morte  in  qued’anno  Giovanni  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna,  e in  fuo  luogo  fu  eletto  Mariniano , a cui  Pana 
Gregorio  .concedette  il  Pallio.  Rapporta  eziandio  Girolamo  Rolli  ( i> ) 
una  Bolla  di  Papa  Gregorio.,  confirmatoria  de’Privilegj  della  Chiela 
Ravennate*  ma  che  conticn  troppe  difficultà,  per  crederla  vera.  Il 
Cardinal  Baronio  <0  ne  ha  mollrata  la  falfità . Pafsò  ancora  a miglior 
vita  San  Gregorio  Vefcovo  Turonenfe,  infigne  Storico  delle  Gallic. 
Circa  quedi  tempi  fu  creato  Duca  di  Baviera  Tajjìione  da  Childcberto 
Rc  dell’  Audrafia  . Egli  c chiamato  Rc  della  Baviera  da  Paolo  Dia- 
cono 00,  e da  Sigebcrto  (e)  copiatore  d’edo  Paolo.  Ma  niun  d’elfi, 
e ninna  delle  memorie  antiche  ci  fa  faperc,  cofa  divenifie  di  Garibaldi» 
Duca  o Re  d’eda  Baviera,  Padre,  ficcomc  dicemmo,  di  Teodolinda 
Regina  de’  Longobardi . Credcfi,  ch’egli  terminadc  il  corfo  dc’luoi  gior- 
ni, o pure,  che  Childeberto  Sovrano  della  Baviera,  a cagion  dell’al- 
leanza da  lui  contratta  per  via  del  Matrimonio  fuddetto  co  i Re  Lon- 
gobardi, c da  lui  mal  veduta.,  gli  movefle  guerra,  c il  deponede.  Si 
la,  ch’egli  ebbe  -un  Figliuolo  per  nome  Gundoaldo , che  venne  in  Ira- 
lia  còlla  Sorella  Tcodefinda,  e quelli  per  attedato  di  Fredegario  (/)  fi 
accasò  con  una  Donna  nòbile  di  Nazion  Longobarda,  c n’ebbe  de’ Fi- 
gliuòli.. Avremo  occafione  .di  parlare  di  quelli  Principi  più  abbado. 

Nc 


(*)  Brevemente  dico , che  la  fua  iniquità  contro  di  noi  ha  fuperato  le  lu- 
mi de'  i Longobardi  -,  talchi  più  benigni  fon  brano  : nemici,  che  ci  uccido- 
no, de  i Giudici  della  Repubblica,  i quali  colla  loro  malizia,  colle  rapi- 
ne , e cabbaie  nei  poffare  ci  rifui  fono . 
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Nc  vo’lofciar  di  dire,  che  in=  quelli  tempi  l’umile  Pontefice  Roma-  E a*  Voig. 
no  ebbe  da  combattere  coll*  fuperbia  di  Giovami  il  Digiunatore,  Pa-  An"°  595- 
triarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  voleva  attribuirli  il  titolo  di 
vo  Ecumeni^ , o fia  Univtrfalt . A quella  ufurpazione  egli  fi  oppofe 
con  tutta  forza  c manfuctudine . Ne  fcrifie  a lui  00,  all’  fmperadorc,  (a)  Gn^r. 
c a Cojiantina  Imperadrice,  dolendoli  fpezialmcncc  con  quell’ ultima y 
perchè  fi  permcttclTe,  che  folle  maltrattata  la  Chiefa  Romana,  Capa*'  *• Ef'  ~1' 
di  tutte.  Dice  fra  l’ altre  cofc  in  cfla  Lettera,  «fiere  già  ventifett' 
anni,  che  i Romani  viveano  fra  le  fpade  de  i Longobardi  (prendendo 
le  afflizioni  dell’Italia  dall’anno  yóS.  in  cui  i Longobardi  ci  entraro- 
no) e che  la  Chiefa  Romana  avea  fatto  e faceva  di  grandi  fpefe  della 
propria  borfa  per  regalare  efii  Longobardi,  c falvare  con  tal  mezzo  il 
tuo  Popolo:  di  modo  che  ficcomc  PImperadore  teneva  in  Ravenna  il 
fuo  Tcforiere  e Spenditorc  per  pagare  l’cfcrcito,  così  eflo  Papa  era 
divenuto  Spenditore  in  Roma,  con  impiegar  nello  fteffo  tempo  le  fue 
rendite  in  mantenimento  del  Clero,  de’ Monifterj,  e de’ Poveri,  e in 
placare  eflì  Longobardi.  Contuttociò  fi  vedeva  quella  deformità,  che 
la  Chiefa  Romana  èra  affretta  a fofferir  tali  ftrapazzi  dall’ ambizion  del 
Vefcovo  di  Coftantinopoli.  Ma  Giovanni  Digiunatore  fini  in  quell’ 
anno  medefìmo  la  lite  col  fine  della  Tua  vita:  uomo  per  altro  dipinto 
da  i Greci  per  Prelato  di  Virtù  cofpicue,  per  le  quali  fu  poi  da  efii 
mefib  nel  ruolo  de’ Santi.. 

Anno  di  Cristo  dxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  I.  Papa  7. 
di  M a u r 1 z 1 o Imperadore  ij. 
di  A g 1 l o l f o Re  6. 

L’Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

SI  andava  tuttavia  maneggiando  l’affare  della  Pace  tra  il  Re  Àgt~ 
lolfo , < 1’  Efarco  di  Ravenna . Ma  perciocché  non  mancavano  per- 
sone, che  per  privati  riguardi  attraverfavano  il  pubblico  bene:  San 
Gregorio  (*)  diede  incumbcnza  a CaJJorie  fuo  Notaio  refidcnic  in  Ra-  fi»)  tli- l-  f>- 
venna  di  lbllecitar  quello  aggiuftaraento , fenza  il  quale  fopraftavano  3°*  **  - 
de  i gravi  pericoli  a Roma  Ite  fia , e a diverfe  Ifole.  Ma  in  Ravenna  3 
da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccato  alle  colonne  un  Cartello  in  di- 
fcrcdito  non  (olo  del  fuddetto  Callorio,  ma  del  medefimo  Papa,  quali 
che  per  fini  llorti  amendue  promoveflero  l’affare  d’efla  Pace.  San  Gre- 
gorio nc  fcrifie  a Marignano  Arcivcfcovo,  al  Clero,  ai  Nobili  * a i Soldati, 
e al  Popolo  di  quella  Città,  con  ordinare  che  pubblicaflero  la  Sco- 
munica contra  gli  Autori  d’cfib  Cartello.  Nella  Campania  dovette 
efier  guerra  in  quell’ Anno,  cd  in  effa  furono  prefi  molti  Napoletani 

da 
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dolore,  che  non  paffava  giorno  fcnza  qualche  facchcggio,  o morti,  o gu  vi 
ferite  di  quel  Popolo  a cagion  della  guerra  co  i Longobardi.  Da  un’  Anno»*! 
altra  Lettera  del  medcfimo  Santo  Pontefice,  fcritta  a Teottijla  Patri- 
zia C«)  ricaviamo,  che  in  quell’ Anno  elfi  Longobardi  condotti  o fpe- 
diti  da  Aricbi,  o fta  da  Arigifo  Duca  di  Benevento,  prefero  la  Città  Epi^'à 
di  Crotone , oggidì  Cottone  nella  Calabria  ulteriore,  c condufiero  via 
(chiavi  molti  uomini  e donne,  pel  rilcatto  de’ quali  lì  affaticò  la  non 
mai  (lanca  Carità  di  quello  inclito  Papa  . Ma  non  apparifee,  che  i 
Longobardi  fi  manteneffero  in  quella  Città,  troppo  cipolla  alle  forze 
marmine  de’  Greci . 


Anno  «li  Cristo  dxcvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  I.  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadore  1 6. 
di  Agilolfo  Re  7. 

L’Anno  XIV.  dopo  il  Conforto  di  Maurizio  Augusto. 

Slam  qui  abbandonati  dalla  Storia,  fcnza  fapere  qual  fatto  rilevante 
accadeffc  in  quell’ Anno  in  Italia,  a rilcrva  delle  azioni  di  San 
Gregorio  Magno  Papa  nel  governo  della  Chiefa  di  Dio,  che  fi  poffono 
leggere  prello  il  Cardinal  Baronio,  c nella  Viu  (dittane  da  i Monaci 
Benedettini  di  San  Mauro . Certo  durava  tuttavia  la  guerra  fra  i Longo- 
bardi, e i Sudditi  del  Romano  Imperio}  cd  offendo  sì  confufi  i con- 
fini delle  due  diverfe  giurisdizioni,  fucile  è,  che  fuccedcffero  delle  olli- 
lità  fra  le  due  parti.  Avevano  i Greci  mantenuto  finquì  il  loro  do- 
minio non  folamcnte  nell’ Efarcato  di  Ravenna,  e nel  Ducato  Roma- 
no, ma  ancora  in  Cremona,  in  Padova,  e in  altre  Città,  raaffimamcotc 
tnnritime,  cd  anche  Mantova  era  tornata  alle  loro  mani.  Non  fi  sa 
intendere,  come  i Longobardi  più  podcrofi  de’ Greci  non  formaffero 
l’ attedio,  o il  blocco  di  tali  Cirtà,  che  cotanto  s’ internavano  nc’loro 
Stati.  Ma  forfè  non  illettero  colle  mani  alla  cintola,  e noi  fidamente 
per  mancanza  di  memorie,  delle  quali  era  privo  anche  Paolo  Diacono, 
non  abbiam  contezza  de  gli  avvenimenti  d’ allora.  Si  erede  nondime- 
no, che  San  Gregorio  Papa  in  Scrivendo  a Gennadio  Patrizio,  cd  E- 
farco  dell’ Affrica  (Al,  gli  raccomandaffe  in  quell’anno  di  vegliare  alla  (b)  u.  ib. 
ficurczza  dell*  Itola  di  Corfica,  fottopofta  al  Governatore  dell’ Affrica,  tpijt.  3. 
perchè  temeva  d’uno  sbarco  de’ Longobardi  in  quell’  Itola,  c nella  vi- 
cina Sardegna,  come  in  fatti  da  li  a non  molto  accadde.  Abbiamo  poi 
da  Tcofilatto  (0,  che  vcrifimilmcnte  nell’anno  prefente  caduto  mfer-  (c) 
mo  Maurizio  Augulto,  fece  rettamento,  in  cui  lafciò  l’ Imperio  d’  O-  phyUtbu 
nenie  a Teodofio  Augullo,  il  maggiore  de’  fuoi  Figliuoli,  .c  1’  Italia  l-  8*  *•  ir- 
coll’Ifolc  adiacenti  a Tiberio  fuo  Figliuolo  minore.  Egli  poi  fi  riebbe 
Tom,  III.  P p p da 
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Eh*  Vo!g.  da  quel  malore.  Quanto  meglio  avrebbe  egli  operato,  Ce  avelie  invia- 
A*n«  597.  t0  in  Italia  quello  Tuo  Secondogenito!  Sarebbe  Hata  in  (alvo  la  di  lui 
vita*  e forfè  la  prefenza  di  quello  Principe  avrebbe  rimclTb  in  miglio- 
re (lato  gli  affari  d’Italia.  Non  so  dire,  le  intorno  a quelli  tempi  ter- 
minaffe  i l'uoi  giorni  in  Ravenna  Romano  Patrizio  ed  Elarco,  uomo  ne- 
mico della  Pace,  e che  pefeava  meglio  nel  torbido.  Pare,  che  fi.  polla, 
(a ' Cn-or  r'cavafc  da  un’Epillola  di  Sau  Gregorio  (<*),  che  vernile  in  quell’ an- 
jii.  1*7.  E fi-  no  a Ravenna  Callinico  fuo  fucceffore,  perfonaggio  di  maflime  più  di- 
Jlal.  19.  ritte,  e più  riverente  verfo  il  Tanto  Pontefice  Gregorio.  Certo  è fola- 
mente,  ch’effo  Efarco  fi  truova  in  Ravenna  nell’anno  fp 9,  Ne  gli, 
(M  Ada  Atti  de’ Santi  (£),  raccolti  ed  illullrati  dal  Padre  Bollando,  e da’fuoi 
Sa  adar  um  SuccelTori  della  Compagnia  di  Gesù , abbiamo  la  Vita  di  San  Ceteo  Ve- 
Bclland.  ad  feovo  di  Amiterno , Citta  florida  una  volta,  ed  oggidì  dillrutta,  dalle 
dttm  xm.  cuj  rovine  nacque  la  moderna  Città  dell’  Aquila,  diftantc  cinque  mi- 
glia di  là.  Ivi  c detto,  ch’egli  era  Vcfcovo  di  quella  Città  a’ tempi 
di  San  Gregorio  il  Grande,  c di  Faroaldo  Duca  di  Spoleti,  nel  cui  Du- 
cato era  comprcfo  Amitcrno.  Furono  deputati  al  governo  d’effa  Terra 
due  Longobardi  Ariani,  come  erano  i più  di  quella  Nazione,  chia- 
mati Alais  ^ cd  Unbolo . Per  la  lor  crudeltà  Cereo  Vcfcovo  fe  ne  fug- 
gì a Roma,  c fu  a trovare  il  fanto  Papa  Gregorio.  Richiamato  dal 
Popolo  alla  fua  refidenza  godeva  egli  quiete  e pace,  quando  Alais  in- 
viperito contro  del  Compagno  mandò  legatamente  a Feriliano  Conte 
d’Orta,  Città,  che  doveva  edere  allora  in  poter  de’ Greci,  acciocché 
vernile  una  notte  alla  dillruzion  di  Amitcrno.  Andarono  gli  Ortani  , 
ma  fcopcrto  a tempo  il  lor  tentativo,  furono  ripulfari.  Alais  reftò 
convinto  del  tradimento,  e perchè  il  Vefcovo  Cerco  volle  falvargli 
la  vita,  fu  pretefo  complice,  c però  barbaramente  gittato  nel  Fiume 
Pcfcara  ivi  fi  annegò,  e ne  fu  poi  fatto  un  Martire.  In  quella  Leggen- 
da v’ha  delle  frottole:  contuttociò  non  è da  deprezzare  il  racconto 
fuddetto  . 


Anno  di  Cristo  dxcviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  I.  Papa  9. 
di  Maurizio  Imperadore  17. 
di  Agilolfo  Re  8. 

L’Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 


(c)  Grtgtr. 
M.  I.  8.  E- 
fili.  18. 


DA  una  Lettera  0)  ferina  in  quell’  anno  da  San  Gregorio  ad  Agnel- 
lo Vefcovo  di  Terracina,  fi  ricava,  che  tuttavia  rellavano  in  quel- 
la Città  delle  reliquie  del  Pagancfimo,  le  quali  il  fanto  Papa  proccu- 
rò  di  fchiantare . A quello  fine  fi  raccomandò  ancora  a Mauro  Fifcon - 
*e  d’effa  Città,  acciocché  alfillcffc  col  braccio  Secolare  alle  diligenze 

del 
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del  'Vefeovo.  Ordinò  nello  fletto  tempo,  che  niuno  fotte  dentato  dal  jpxa  v0is 
far  le  guardie  alla  Citta:  al  che  ne’bifogni  erano  tenuti  anche  gli  Ec-  Anno^. 
clefiaftici*  « che  nè  pure  i Monaci  godettero  clènzionc  da  quelto  pc- 
fo,  fi  raccoglie  da  un’altra  Lettera  dello  fletto  Pontefice  0») . Quello  (a)  li.  I.  9. 
ci  fa  vedere,  che  continuafl'c  la  guerra,  c fin  dove  arrivaflcro  in  que-  KPjfi-  73- 
fti  tempi  le  ficorreric  de’ Longobardi . Riconoficc  egli  dipoi  (*)  l’cflcrli  8‘ 

da  tanto  tempo  prefervata  etta  Città  dal  cadere  in  mano  de’ nemici  fud-  ' 
detti  dalla  protezion  del  Principe  de  gli  Apolidi  San  Pietro,  giacche 
quella  Citta  fi  trovava  allora  lenza  gran  Popolo,  c fenza  guarnigio- 
ne, almen  fulficicntc,  di  foldati.  11  nome  di  Vifconte , che  abbiam  ve- 
duto poco  fa,  vuol  ch’io  ricordi  qui,  come  in  quelli  Secoli  era  in 
ufo,  c quello  durò  molti  Secoli  dipoi,  che  i Governatori  d’ una  Città 
erano  appellati  Comites , Conti.  Avcano  quelli  il  loro  Luogotenente, 
chiamato  perciò  Vicecomes , che  nella  Lingua  volgare  Italiana  pulso  in 
Vi cocente,  c finalmente  in  Vij conte . Dalle  parole  di  San  Gregorio  fo- 
vracitate  fi  raccoglie,  che  nelle  Città  tuttavia  fuggette  all’Imperio  vi 
doveva  cttere  il  Vijconte , e per  confeguenza  il  Conte . Lo  fteflo  li  pra- 
ticava in  Francia.  Veramente  i Longobardi  folcano  chiamar  Giudici  i 
Governatori  delle  loro  Città,  come  colla  dalle  lor  Leggi  Contutto- 
ciò  talvolta  ancora  quelli  Giudici  portano  il  nome  di  Conte.  L’ordi- 
nario poi  lignificato  del  titolo  di  Duca  .competeva  a quei  fidamente, 
che  comandavano  a qualche  Provincia,  cd  avevano  fotto  di  sé  più  Con- 
ti. Truovanli  nondimeno  Duchi  d’una  fola  Città.  Ma  di  quelle  cole 
•ho  io  abballanza  trattato  nelle  Antichità  Eflenfi  c nelle  Antichi-  (c)  yfntirhi- 
tà  Italiane  00.  Quello  ancora,  che  è da  nouie,  non  era  peranche  na-  tà  Ejltr.fi 
to  in  quelli  tempi  il  titolo  di  Marche fe j e però  la  Bolla,  che  1 Rolli,  c.i.Eart.i. 
.per  quanto  accennai  di  l'opra,  riferifee  data  da  San  Gregorio  * Marma- 
ne  Arcivclcovo  di  Ravenna,  fi  fcuoprc  falfa  al  vedere  fatta  ivi  men-  oìfintàt. 
zione  de’  Mar  che  fi , nome  nato  circa  due  Secoli  dipoi.  Penfo  io,  che  vili. 
al  prefentc  anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbarco  fatto  da  i Lon- 
gobardi nell’ Ifola  di  Sardegna,  di  cui  fiara  debitori  ad  una  Lettera 
di  San  Gregorio  CO,  fcritta  ne’ .pruni  Meli  dell’ Indizione  Seconda,  co-  (<.)  Greor. 
minciatanci  Settembre  di  quell’anno.  L’aveva  già  preveduto  il  buon  Magnus  * 
Pontefice,  fenza  kfciare  di  portarne  per  tempo  cola  l’avvilo,  accioc-  l-  9-  E‘r- 
•che  fi  faccfle  buona  guardia,  ma  non  gli  fu  creduto,  né  ubbidito.  Ora 
colla  prefentc  Lettera,  fcritta  a Gennaro  Vefeovo  di  Cagliari,  lignifi- 
ca, che  finalmente  era  riufcjto  all’Abbate  Proho,  inviato  da  cflb  Papa 
al  Re  Agiiolfe , d’intavolar  la  pace.  Ma  perche  ci  voleva  del  tempo, 
prima  che  oc  -fodero  iòttoferitte  le  capitolazioni  da  tutte  c due  le  par- 
ti, perciò  l’cforta  ad  ordinar  una  miglior  guardia  delle  mura  e ne’ liti 
pencolofi,  affinché  non  venga  voglia  a i nemici  di  tornare  in  quello 
mentre  a vilitarli.  Convicn  poi  credere,  che  nafccfle  qualche  dimcul- 
tà,:per  cui  .parette  intorbidata  la  fpcran^a  .d’ etta  Pacej  e perciocché 
da  li  a poco  (le  pure  non  v’ha  sbaglio  nell’ordine  c nella  diltribu- 
Zion  delle  Lettere  di  San  Gregorio)  torna  egli  a feri  vere  al  medefi- 
mo  Vclcovo  (/),  che  finita  que  fi  a Pace  Agilolfo  Re  de' Longobardi  non  ^ lw/ 

P p p z fa'  9’ . 


Eia  Vo!g. 
Anno  598. 
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farà  la  Pace:  parole  feure  all’intendimento  nodro.  Forfè  era  feguita 
una  Tregua,  e (I  temeva,  che  terminata  quella,  non  v’aveffe  da  cf- 
fcrc  Pace.  Pertanto  gl’ inculca  la  neeelfità  di  ltarc  all’erta,  c di  for- 
tificare e provvedere  di  viveri  più  che  mai  la  Città  di  Cagliari , e gli 
altri  Luoghi  della  Sardegna,  per  deludere  gl’ infiliti  de’ nemici.  Così 
il  fanto  Pontefice,  indefeffo  in  accudire  anche  alla  difefa  delle  terre 
lontane  dell’Imperio  Romano  pel  filo  nobil  genio,  ed  eziandio,  come 
fi  può  credere,  perchè  Maurizi • Augudo  gli  avea  data  l’incumbenza 
di  vegliare,  c foprintcnderc  a’fuoi  affari  per  tutta  l’Italia. 


Anno  di  Cristo  dxcix.  Indizione  n. 
di  Gregorio  I.  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  1 8. 
di  A g i l o l f o Re  9. 

L’Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Finalmente  in  quell’anno  fu  conchiufa  la  Pace  fra  il  Re  jfgilolfo^c 
Cali  ittico  Efarco  di  Ravenna.  Ne  fa  menzione  Paolo  Diacono  (<*), 
e l’anno  fi  ricava  dalle  Lettere,  fcritte  fotto  la  prefentc  Indizione  Se- 
conda da  San  Gregorio  Papa  (*)  non  folo  alla  Cattolica  Regina  Teode - 
linda  ma  anco  ad  effo  Re  Agilolfo,  forfè  tuttavia  Ariano;  non  appa- 
rendo, ch’egli  aveffe  pcranchc  abbracciata  la  Rcligion  Cattolica.  Rin- 
grazia dunque  Agilolfo  della  Pace  fitta,  il  prega  di  ordinare  a i fuoi 
Duchi,  che  l’oflcrvino,  c non  cerchino  dc’prctcfti  per  guadarla.  Il 
faluta  ancora  con  paterna  carità:  parole,  che  paiono  indirizzate  ad  un 
Re  Cattolico,  ma  che  fembrano  poi  non  accordarli  coll’ altre,  ch’egli 
foggiugne  alla  Regina.  Perciocché  dopo  averla  ringraziata  dell’efficace 
mano,  ch’ella  aveva  avuta  per  condurre  alla  pace  il  regai  Conforte, 
l’cforta,  (#)  ut  apud  Exceìlentiffimum  Conjugem  vejlrum  ita  agatis , qua- 
tenus  Cbrtftian a Reipublic a fecietatem  non  reiiciat . Nam  ficut  vos  fet- 
te credimus , multi:  tnodis  efi  utile  , fi  fe  ad  ejus  amicitias  conferve  volue- 
rit . Queftc  parole  paiono  lignificare,  dcfidcrarfi  dal  Papa  una  Lega 
de’ Longobardi  coll’ Imperadore;  ma  può  anche  fofpettarG,  defiderio 
nel  Pontefice,  che  la  Regina  s’ingegni  di  tirare  il  Marito  al  Cattoli- 
cifmo:  il  che  per  molte  cagioni  gli  larcbbe  riafeito  di  profitto,  perchè 
certo  tanti  Cattolici  fuoi  Sudditi  non  miravano  di  buon  occhio  un  Prin- 
cipe 

(*)  Che  preffo  P eccellentiffimo  Con  forte  l'oftro  vi  adoperiate  in  maniera , che 
non  rigetti  la  focietà  della  Crifiiana  Repubblica.  Imperciocché , come  an- 
co a voi  , crediamo , effer  tutto  ; in  molte  maniere  è utile , fe  egli  vorrà 
venire  in  amicizia  con  quella  . 
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cipe  Ariano,  c molto  meno  i Cattolici  non  Tuoi  (additi.  Anche  fc-  Era  Volg. 
condo  l’umana  Politica  farebbe  tornato  il  conto  ad  Agilolfo  1’ unirli  ANNOJ99. 
colla  Chiefa  Cattolica;  e quello  punto  V intefe  bene  Clodoveo  il  Gran- 
de Re  de’ Franchi,  e Recaredt  Re  dc’Vifigoti,  Principi,  che  abbrac- 
ciarono la  Fede  Cattolica  Romana,  e meglio  con  ciò  li  llabilirono  ne 
i loro  Regni.  E che  così  facelTc  anche  il  Re  Agilolfo,  l’abbiamo  da 
Paolo  Diacono  (<»)  là,  dove  fcrive,  ch’egli  modo  dalle  falutevoli  pre-  (a)  Panini 
ghiere  della  Regina  Tcodclinda,  (*)  Cathoìicam  Fidem  tenuti,  & miti-  Diacenut 
tas  po/fe/Jìones  Ecclefue  Cbrifli  largitus  ejl , atque  Epi/copos , qui  in  depref-  1‘  4-  e'  6‘ 
/ione  & abjettione  erant , ad  digni tatti  /olita  honorem  reduxti . Ma  ciò  do- 
vette feguire  più  tardi,  ficcomc  vedremo  più  abballo.  Intanto  certa 
cofa  c,  che  il  Re  Agilolfo,  Cattolico  o Ariano  eh’ ci  folTc  in  quelli 
tempi,  non  inquietava  punto  per  conto  della  Religione  i Cattolici,  e 
lafciava  tutta  la  convenevole  libertà  a i Vefcovi  di  elercitare  il  facro 
lor  minillero,  di  comunicare  colla  l'anta  Sede,  e di  palTare,  occorren- 
do bifogni  Ecclefiallici,  a Roma  e a Ravenna,  tuttoché  Città  nemi- 
che. In  fomma  s’ egli  non  aveva  pcranche  abiurato  1’  Arianismo,  al- 
meno per  le  premure  di  Teodolinda  piiffima  e Cattolica  Regina,  amo- 
revolmente trattava  i profeflori  del  Cattolicifmo . Non  so  io  poi  inten- 
dere, come  San  Gregorio  dopo  avere  fcritte  le  Lettere  fuddette,  in 
un’altra  indirizzata  ad  Eulogio  Patriarca  (*)  fono  la  llelTa  Indizione  IL  Gnttr 

fli  dica  di  trovarli  opprelTo  da  i dolori  della  Podagra , e dalle  fpade  de ’ 
mgobardi . Se  la  pace  era  fatta:  come  poi  lagnarli  della  guerra,  che  l.  9.  Et.  78. 
fuppone  fatta  da  i Longobardi  a i Romani?  Ciò  mi  fa  dubitare,  le  a 

3uclla  Lettera  fia  (lato  alfegnato  il  fuo  convcnevol  (ito.  Ma  è ben 
cgna  di  attenzione  un’altra  Lettera  fcritta  da  quello  gloriofo  Ponte- 
fice a Teodoro  Curator  di  Ravenna  (0,  Minillro,  che  cooperato  avea  (c)  td.  ih. 
non  poco  alla  conchiulion  della  Pace.  Gli  fa  dunque  laperc,  che  Ariol-  V*- 
fo  Duca  di  Spolcti  non  avea  voluto  fottofcrivcrc  la  pace  puramente, 
come  il  Re  Agilolfo  avea  fatto,  con  avervi  appollo  due  condizioni, 
cioè  ch’egli  l’accettava,  purché  dalla  parte  de’  Romani  non  li  com- 
mcttelTe  in  avvenire  eccello  alcuno  contra  de* Longobardi,  nè  potef- 
fero  i Romani  far  guerra  ad  Arichi , o fia  Arigifo  Duca  di  Beneven- 
to, confinante  col  Ducato  di  Spolcti,  e Collegato  d’ dio  Ariolfo. 
Nell’edizione  di  San  Gregorio  èferitto  Arogti  ; ma  s’ha  da  fcrivcrc 
Arigti . 

Quella  maniera  di  giurar  la  Pace  con  tali  riferve  comparve  a 
San  Gregorio  infidiofa  e furbefea,  affinchè  rellalTe  aperto  l’adito  a 
nuove  rotture,  non  mancando  mai  pretefti  per  far  guerra,  a chi  ha  in 
odio  la  Pace . E tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  quello  ag- 
giullamcnto,  perchè  Varnilfrida  (forfè  Moglie  d’clfo  Ariolfo,  non  pa- 
rendo quello  un  nome  di  Mafchio  , che  farebbe  (lato  Varnilfrido)  non 

l’ avea 

(*)  Abbracciò  la  Fede  Cattolica , t molte  poffeffoni  donò  alla  Chiefa  di 
Cri/lo , e ricondu/fe  all'  onere  della /olita  dignità  i Vefcovi,  già  depreffi , 
ed  avvititi. 
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Pavea  voluto  fotrofcrivere . Aggiugne,  che  gli  uomini  mandati  dal  Re 
Agilolfo  a Roma  efigevano,  cne  dal  medefimo  Papa  fodero  fottoferitti 
i Capitoli  della  fuddetta  Pace:  fegno  delia  confiderazione  e ltima,  che 
quel  Re  avea  del  Romano  Pontefice,  o pure  che  non  fidandoli  de’ Ro- 
mani, efigefle  per  ligurtà  lo  Hello  Pontefice  . Ma  San  Gregorio  ab- 
boniva di  farlo,  sì  perchè  gli  erano  Hate  riferite  da  Bafilio,  uomo 
rhiarilfimo,  delle  parole  ingiuriofe  proferite  eia  eflb  Re  contra  della 
Sede  Apofto'lica,  e dello  ftelFo  Papa  Gregorio,  benché  Agilolfo  ne- 
gaflc  a fpada  tratta  di  averle  dette  ; e -sì  ancora  perchè  fc  mai  ;fi  folle 
mancato  da  li  innanzi  contro  i patti,  egli  non  voleva  averne  da  ren- 
der conto,  premendogli  di  non  disgultarc  un  Principe,  di  cui  avea 
troppo  bifogno  pel  governo  di  tante  Chicle  polle  fotto  il  di  lui  do- 
minio . Però  li  raccomanda  a fin  d’ clTcre  efentato  da  quella  fottoferi- 
zione.  Stendeva  in  addietro  il  Vefcovo  di  Torino  la  fua  giurisdizione 
nella 'Valle  di  Morienna , e di  Sufa.  Furono  occupati  quelli  paefi  da 
Guntranno  Re  di  Borgogna,  allorché  i Longobardi  fecero  le  irruzioni 
nelle  Gallic,  come  raccontammo  di  fopra,  ea  uniti  al  fuo  Regno  della 
Borgogna.  Ciò  fatto,  non  piacendo  ad  elìò  Re,  che  que’  Popoli  nè 
pure  pel  governo  fpirituale  folTcro  fottopolli  al  Vefcovo  di  Torino  , 
cioè  d’ una  Città  fottopolla  a i Longobardi,  fece  creare  un  nuovo  Vc- 
feovo  della  Morienna.  Se  ne  dolfe  Urficino  Vefcovo  di  Torino  con  San 
Gregorio,  il  quale  fopra  ciò  fende  due  Lettere  00,  l’una  a Siagrio 
"Vefcovo  d’Autun,  e l'altra  a Teoderico , c Teodeberto  Re  de’ Franchi, 
con  pregarli , che  non  fod'e  recato  pregiudizio  a i diritti  del  Vefcovo 
Torinefc.  Ma  egli  cantò  a gente  lorda;  il  Vefcovato  di  Morienna 
fuHillc,  c tuttavia  fudìltc  . E da  una  d’ede  Lettere  apparifee,  che  il 
Vefcovo  di  Torino  avea  patito  de  i taccheggi  nelle  lue  Parochie  e 
che  il’ Popolo  era  llato  condotto  (certamente  da  i Franchi)  in  ifchia- 
vitù  ne  gli  anni  addietro.  Rapporta  1’ Ughelli  00  una  Carta  d’obla- 
zione fatta  da  San  Colombano  Abbate  del  Moni  Itero  di  Bobio  a San 
■Gregorio  Papa  Anno  Pontifìcatus  Domai  Gr egorii  fummi  Pontifici;  & uni - 
ver  fati;  Papa  IV.  Indizione  HI.  fub  die  III.  Menfi;  Novembri; . L’In- 
dizione Terza  cominciata  nel  Settembre,  inoltra  appartener  quella  Car- 
ta all’anno  prefente.  Ma  il  Lettore  otTcrvando,  che  non  correva  in 
quell’ anno  V Anno  j Quarto  di  San  Gregorio,  c che  non  fu  in  ufo  di 
que’ tempi  il  chiamare  il  Romano  Pontefice,  benché  Capo  della  Chie- 
la  di  Dio,  Papa  Univerfaie : titolo,  che  lo  (ledo  San  Gregorio  impu- 
gnò cotanto  nel  Patriarca  di  Collantinopoli  ; e che  quella  Carta  di- 
feorda  dall’ altre  antiche  memorie,  che  fanno,  ficcome  diremo  più  ab- 
rado, fondato  mólto  più  tardi  il  Moniftcro  di  Bobio-;  c che  non  fi  fa 
menzione  degli  anni  dell’  Imperadorc , come  era  il  codumc,  benché 
la  Carta  lì  fupponga  ferina  in  Roma:  non  faprà,  didì,  il  Lettore 
predar  fede  ad  un  si  fatto  Documento. 
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Anno  di  Cristo  dc.  Indizione  in. 
di  Gregorio  i.  Papa  1 1. 
di  Maurizio  Iraperadore  19. 
di  A gilqlfo  Re  io» 

L’Anno  XVIL  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

DA  una  Lettera  fcritta  in  quell’anno  da  San  Gregorio  (<*.)  ad  In»**  E* a Volg. 

cenzo  Prefetto  dell’ Affrica  vegniamo  a conofccre,  in  che  confi*.  ^nsoóoo. 
fiefle  la  decantata  Pace,  di  cui  s’  e parlato  finora,  conchiufa  fra  1* E-  ^ 
farco  di  Ravenna,,  e il  Re  Agilolfo . Le  parole  del  Santo  Pontefice  Epift.  37. 
portano,  che  efla  Pace  avea  da  durare  fino  al  Mefie  di  Marzo  della  fu- 
tura Quarta  Indizione  : il  che  vuol  dire  fino  al  Marzo  dell’ anno  feguen- 
te  601.  e perciò  efia  non  fu  una  Pace,  ma  bensì  una  Tregua.  E quella' 
dubitava  egli  ancora,  fe  dovefle  aver  fufiì (lenza,  perchè  correa  voce, 
che  Agilolfo.  fofle  mancato  di  vita:  il  che  fi  trovò  poi  falfo.  Si  vuol 
anche  oflcrvarc  ciò,  che  fcrifle  il  medefimo  Papa  a Teodoro  Curatoc 
di  Ravenna  (<J),  non  so  fe  fui  fine  del  precedente,  o fui  principio  del  ^ ld  ib 
prefcntc  anno . De  fiderà  va  Giovanni  gloriofiffimo  Prefetto  di  Roma  di  ria*,  Epift.  6. 
ver  fua  Moglie  da  Ravenna  -,  però  Gregorio  raccomanda  al  fuddetto 
Teodoro  di  metterla  in  viaggio  ; cd  affinchè  polla  venire  con  più  fi- 
curczza,  di  farla  feortare  da  un  diflaccamento  di  foldati  fino  a Perugia . 

Se  non  fi  opponefie  l’autorità  di  Paolo  Diacono,  che  ci  fece  già  fa- 
pere,  che  Agilolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  morte  del  Duca  Mau- 
rizioae , potrebbono  farci  fòfpettar  tali  parole,  che  Perugia  fofle  tut- 
tavia in  mano  de’  Greci . Perchè  fe  era  quella  Città  in  potere  de’  Lon- 
gobardi: come  poteva  edere  ficura  quella  Dama  in  arrivando  colà,  e 
tomandofene  indietro  la  feorta?  E come  i foldati  Greci  palpavano  ad  una 
Città,  che  era  de’ loro  nemici?  Certamente  può-rcflar  qualche  dubbio, 
che  Agilolfo  tornafle  padrone  di  quella  Città  più  tardi  di  quel  che- u 
credette  Paolo  Diacono,  fcrittore  non  affai  efatto  nella  di (Iribuzion  de’ 
tempii  o pure  che  la  medefima  gli  fofle  ritolta  da  i Greci.  Ricavali 
parimente  da  un’altra  Lettera  di  San  Gregorio  (0,  fcritta  in  quelli  (c)  id.l.  io. 
tempi  a Muffirne,  Vefcovo  di  Salona  in  Illria,  che  gli  Sciavi,  o fia  gli  Epift.  3<S. 
Schiavi,  o Schiavoni,  minacciavano  quella  Città,  cd  aveano  anche  co- 
minciato ad  entrare  in  Italia.  Il  Cardinal  Baronio  cita  per  tcllimonio 
di  ciò  Paolo  Diacono,  che  nel  Capitolo  Quattordicclìmo  del  Libro 
Quarto  fcrifle,  che  gli  Sciavi  mifero  a facco  l’ Illria,  c vi  ammazza* 
rono  i foldati  dell’ Impcradore . Ma  quelle  parole  di  Paolo  fi  leggono 
nel  Capitolo  Quarantèiimo  fecondo  del  Quarto  Libro,  e appartengo- 
no a tempi  molto  pollcriori . Fuor  di  fito  ancora,  perché  a quell’an- 
no rapporta  il  fuddetto  Annalilla  la  prefa  fatta  della  Città  del  Friuli 
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da  Cacano  Re  degli  Avari.  Eflcndo  ciò  avvenuto  molti  anni  dopo,  mi 
riferbo  io  a parlarne  in  luogo  più  proprio.  In  quelli  tempi  bensì,  o 
poco  prima,  fi  può  credere  per  attcllato  di  eflo  Paolo  Diacono  00 
conchiufa  la  Pace  in  Milano  tra  il  Re  Agilolfo,  egli  Ambafeiatori  di 
Cacano,  o fia  del  Re  de  gli  Avari  fuddetti,  di  nazione  Unni,  domi- 
nanti nella  Pannonia.  Gli  Slavi,  o Sciavi,  o Schiavoni,  che  vogliam 
dire.  Barbari  anch’eflì,  che  s’ erano  impadroniti  di  buona  parte  dell’  Il- 
lirico, riconofccvano  per  loro  Signore  il  fuddetto  Cacano,  o almeno 
dipendevano  molto  da  lui.  Però  è probabile,  che  Agilolfo,  fentendo 
avvicinarli  t^ue’ Barbari  all’Italia,  fi  maneggiale  per  aver  pace  da  chi 
li  fignorcggiava . Aflìcurato  poi  con  quelli  trattati  di  Pace  da  i nemi- 
ci elicmi  il  Re  Agilolfo,  fi  rivolfc  con  più  franchezza  a liberarli  da 
gl’ interni.  Se  gli  era  ribellato  Zangrulfo  Duca  di  Verona.  Gli  fu  ad- 
dofl’o,  e avutolo  nelle  mani,  gli  diede  il  galligo  meritato  da’ Tuoi  pa- 
ri. Lo  ftelTo  giuoco  fece  a Gaidolfo  Duca  di  Bergamo,  al  quale  due 
volte  avea  dianzi  perdonato*,  e parimente  levò  dal  Mondo  Vernecaufio 
in  Pavia,  di  cui  non  Tappiamo  nè  la  carica,  nè  il  delitto.  Racconta 
poi  Paolo  Diacono  (£),  che  Ravenna,  e la  fpiaggia  dell’Adriatico  fu 
maltrattata  dalla  Pelle,  flagello,  che  più  crudelmente  fi  fece  fentirc 
l’anno  approdò  in  Verona.  Io  conto  in  un  fiato  quelli  avvenimenti, 
che  podono  appartenere  a quelli  tempi,  perchè  ci  manca  un  filo  ficu- 
ro,  per  poterli  diftribuirc  nc’fuoi  anni  prccifi . Seguita  poi  a dire  il 
medefimo  Storico,  che  feguì  una  terribil  battaglia  tra  i due  Re  Fran- 
chi, cioè  fra  Teodeberto  II.  Re  potentifììmo  dell’ AuUrafi.i,  c Teoderico 
Re  della  Borgogna  dall’un  canto,  c Clotario  II.  Re  di  Soiffims,  o fia 
della  Ncullria  dall’altro.  Toccò  al  più  debole  l’andar  di  Cotto.  Gran- 
de fu  la  feonfitta  di  Clotario,  rapportata  da  Fredcgario  (0 , per  quan- 
to fi  crede  all’anno  prcfcntc:  c gli  colto  quella  disgrazia  la-  perdita 
della  maggior  parte  de’ Tuoi  Stari.  Fini  di  vivere  in  quell’anno  Cofian- 
xo  Arcivclcovo  di  Milano.  Il  Clero  c i Nobili,  che  erano  in  Geno- 
va, elcficro  per  Tuo  Succedorc  Deusdedit  Diacono.  Ma  il  Re  Agilol- 
fo, padrone  di  Milano,  fende  loro,  che  nc  dcfiJcrava  o voleva  un  al- 
tro. Avvifato  di  ciò  San  Gregorio  fece  intendere  al  Popolo  c Clero 
Milanefc,  abitante  in  Genova,  che  non  confcnrirebbe  giammai  in  un 
Uomo  (d) , fui  non  a Cai  bolidi , & maxime  a longobardi  s , eiigitur . À- 
dunque  il  Re  Agilolfo  non  dovea  peranche  edere  Cattolico . Si  fa,  che 
Agilolfo  dcfillè  da  quella  prctenzionc,  probabilmente  alle  perfualioni 
della  piidiraa  Regina  Teodolinda , e che  Deusdedit,  chiamato  anche  Dio- 
dato,  fu  confccrato  Arcivclcovo,  forfè  nell’anno  fudeguente.  Intorno 
a quelli  tempi  Agilolfo  mandò  a Cacano  Re  de  gli  Unni , padrone  del- 
la Pannonia,  de  gli  Artefici  atti  a fabbricar  navj,  delle  quali  egli  poi 
fi  fervi  per  efpugnare  un’ Itola  della  Tracia.  Credei!  ancora,  che  fino 
a quell’anno  edendo  vivuto  Venanzio  Fortunato  Vcfcovo  di  Poictiers 
in  Francia,  e celebre  Scrittore  c Poeta,  nato  in  Italia,  compiede  la 
carriera  de’  tuoi  giorni . 
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Qqq  2 c Spa- 


\ 


Dlgltized  by  Google 


INDICE 


c Spagna.  30^  Favorevoli  ad  Onorio 
Augurto . «L  fi. 
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43f- 

Deusdedit  Arcivefcovo  di  Milano. 
488. 

Dionisio  Efiguo  Scrittore  della  Chie- 

la.  30f. 

Di  osco  ro  Vcfcovo  di  AlefTandria, 
Eretico.  10S.  109.  Abbatte  S.  Fla- 
viano.  ii 7-  Condennato  nel  Conci-, 
lio  Calccdonenle . ,i2f. 

Donatisti  loro  Erefia  nell’ Affrica. 
'33-  4t. 

Drottulpo  Suevo,  fuc  prodezze  al 
ferrigio  de  gli  Augufti.  45-2. 
Ducato  del  Friuli,  fuo  principio.  415-, 
Di  Benevento  c Spolcti  quando  itli- 
tuiti.  429.  441.  460. 

Duchi  dividono  e governano  dopo  il 
Re  Cleto  il  Regno  de’  Longobardi . 
4*7- 

Duelli  permeili  da  Gondobado  Re 
de’Eorgognoni,  riprovati  fapicntcmen- 
te  da  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne nel  Secolo  IX.  248.  Biaditi  da 
T coderico  Re . ìpg. 


Crisafio  potente  Eunuco  nella  Corte 
di  Teodofio  II.  113.  Odia  S.  Fla- 
viano.  ji6.  E P abbatte . 117.  Sua 
caduta  e morte . 121.  123. 
Cunimondo  Re  de  jGepidi  375'.  Vin- 
to ed  uccifo  da  Alboino  Re  ^Lon- 
gobardi. 407.  e feg. 

D 

DAzio  Arcivefcovo  di  Milano.  324. 
333.  337.  Ritirali  a Coflantinopù- 

li . 33S.  376. 

Deogratias  Vefcovo  di  Cartagine. 

137  Sua  gran  Carità  , e morte . 147. 
Detti  Sentenziosi.  Di  Valentinia- 
no  Imperadore  in  favore  c difefa  delle 
Leggi,  e dell’Autorità  Priucipefca. 
79.  Che  vai  più  un  efercito  di  Cervi 
comandato  da  un  Lione , che  un  efer- 
cito di  Lioni  comandato  da  un  Cer- 
vo. 177.  178.  Rifpolla  di  Leone  Im- 
peradore  all’  infoiente  Afpare  . 180. 
reodcrico  Re  febbene  Ariano,  ad  un 
fuo  miniflro,  che  aveva  abjurato  il 
Cattolicifmo,  fece  mozzare  il  capo, 
dicendo  : Se  co/lui  non  è (lato  fedele 
a Dio , come  farebbe  poi  fedele  a me , 


E 
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IV.  per  cui  fu  deporto  ed  eliliato  l’em- 
pio Diofcoro,  Patriarca  d’Alelfandria . 
125-.  I fautori  de’  già  morti  Eretici 
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415".  429.  466. 

Fr ontose  Arcivefcovo  Scifmatico  di 
Milano.  443. 

FvLGENZioTanto  Vcfcovo  Affricano, 
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nifazio^ Conte . 7f.  e feg.  Il  rimette  in 
Tua  grazia.  78.  83.  Suo  Voto.  86.  e 
Jfeg.  96- 

Garibaldo  primo  Duca  di  Baviera. 
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to  lìelifario  da  dio  Augufio . 319. 
Sconfitto  ffugge.  320.  Si  arrende,  ed 
è ben  trattato  daGIufiiniano . 321. 
'Ge\wniano  Vefcovo  di  Modena  di- 
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mato  da  EudolTii  Augufla  a Roma, 
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flina.  13.  Nonagenario,  e carico  di 
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rico.  269.  Suoi  inutili  sforzi,  dopo  i 
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Giustino  juniore,  Nipote  di  Giufli- 
niano  , dichiarato  Imperadorc  . 404. 
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SitCF.Rio  fi  fa  proclamare  Imperador 
d’Occidente.  1S8.  «?  feg.  Abbattuto 
da  Nipote  Augufio^  192. 

Godemaro  Re  de’ Borgognoni  ricu- 
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quileja  per  fua  Sede.  439.  Concilio 
ivi  tenuto  è un’impoftura.  ivi  e feg. 

4JT- 

Grasoi.fo  forfè  Duca  del  Friuli  pri- 
ma di  Gifolfo  fuo  Figlio.  4<5f.  e feg. 

Graziano  Tiranno  nella  Bretagna  uc- 
cifo.  16. 

Gregorio  il  Grande  Papa,  pria  Pre- 
tore, o Prefetto  di  Roma.  418.  Si 
fa  Monaco.  431.  E'  inviato  dal  Papa 
Nunzio  a Coilantinopoli . 438.  Suo 
ritorno  in  Italia.  44^.  45*3,  £'  eletto 
Papa.  461.  Sua  vigilanza  contra  de* 
Longobardi . 471.  Suoi  affanni  perla 
deflazione  de’contorni  di  Roma.  474. 
Lettere  di  lui  alla  Regina  Tcodclin- 
da.  47f.  Sua  bella  apologia  a Mau- 
rizio  Augnilo . 477.  Reprime  la  fu- 
perbia  del  Patriarca  di  Cortantinopo- 
li.  478.  e feg.  Procura  la  conver- 
honede  gl’ Inglcfi  alla  Fede  di  Cri- 
tlo.  480.  Si  duole  di  Romano  Efar- 
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co  perchè  nemico  della  pace.  ivi. 
Bolla  tàlfa  a lui  attribuita.  486. 
Gualamire  Re  degli  Ollrogoti.  127.- 
Guidino  Conte  de’ Goti  vinto  da  Nar- 
fece.  399. 

Gundamondo  Re  de’ Vandali,  atc. 

238. 

Gunderico  Re  de’ Vandali,  tf.  38. 

fz.  Sua  morte.  73.  7 6. 

Gundibalo  figlio  del  Re  de’Borgo- 
gnoni  creato  Patrizio.  187. 
Gundobado  Re  de’ Borgognoni , fui 
irruzione  in  Italia , e barbarie . 22f. 
234-  z3f.  Sconfigge  il  Fratello.  147. 
Leggi  da  lui  pubblicate.  ^48.  Colle- 
gato con  Clodoveo  Re  de’ Franchi. 
263.  Prende  Narbona.  269.  Sua  mor- 
te.  284. 

Guntario  o Gondicario  Re  dc’Bor- 
gognoni.  44.  89.  Sua  morte.  92. 
G\’ntranno  Re  de* Franchi.  432.  e 
feg-  4^3-  Sua  bontà . 467.  SusTmor- 
tc.  474. 

I 


IBba,  o fia  Ebbane,  generale  del  Re 
Teoderico,  foccorrc  Arlcs  . z6y. 
269.  Caccia  di  Spagna  Gcfalico.  271. 
*74- 

Idacjo  VefcovoeStorico . 37. 162.180. 
Ilario  Prefetto  di  Roma  .i  8. 

Ilario  Vcfcovo  d’ Arlcs  fi  attribuifee 
troppa  autorità  fopra  j Vefcovi  della. 
Gallia.  109.  Per  opera  di  S.  Leone 
Papa,  e^i^Valentiniano  Imperadore 
fi  aggiuftò  la  controverfia,  della  qua- 
le Qucfnel  fa  una  Diffcrtazione,  che 
leggefi  nell' edizione  dell’ opere  di  S. 
Leone.  109.  Ilario  vive,  c muore 
da  Santo.  109. 

Idaro  Papa,  fua  elezione.  164.  Man- 
ca di  vita . 178. 

Icderico  figlio  di  Unnerico  Re  de  ì 
Vandali  . t88.  Succeduto  a Trafa- 
mondo  favorifee  i Cattolici.  293*. 
Morte  da  lui  data  ad  Amalafreda  So- 
rclla  del  Re  Teoderico.  310.  Impri- 
gionato da  i fuoi.  312.  '317.  Gli  è 
abbreviata  la  vita.  320. 

Ii.DiBALno  eletto  RtTda  i Goti.  344. 
E'  uccifo.  346. 

Illo  Confole ‘Orientale . 203.  Generale 
di  Zenone  Augullo.  206.  Sua  ribel- 
lione contra  di  lui.  210.  214.  Scon- 
Rrrz  fitto 
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fitto  dall*  Armata  Cefarca.  21  f.  Prcfo 
ed  uscito.  219. 

Imperio  Romano  Tua  declinazione . x. 
e jeg.  Per  cagione  in  patte  de  ] Ge- 
nerali Barbari . 15-2  . e feg. 

Innocenzo.  F Papa  fua  elezione.  _j. 

Si  affatica  in  favore  di  San  Giovanni 
Grifottomo.  ^ Falfamentc  incolpato 
da  Zpfimo.  24^  Inviato  a Ravenna. 

2.6.  Condanna  i Pelagiani.  fi^  Filiti 
di  vivere.  73. 

Inondazione  tenibile  in  Italia  Cotto  il 
Re  Autati . 460.  e fcg. 

Ipazio  Nipote  di  Anaftafio  Augufto 
creato  Confole  . 245*.  286.  Sua  folle- 
vazionc  contro  Giulliniano  Imperado- 
re,  per  cui  perde  la  vita.  318. 

Isdegardk  Re  di  Perda,  Tutore  di 
Tcodofio  II.  Augufto.  iS. Perfeguita 
i Crilìiani.  ivi.  e feg.  Sua  pace  col 
ìuddetto  Augufto  . 62.  Manca  di  vi- 
ta- 7£ 

Isidoro  ( S.  ) Monaco  ed  Abate,  di: 
Pelufio.  8jv 

L 

LHggj^  d’ Onoriò,  che  abolifce  i 
Gladiatori.  ^ Che  priva  i Giudei 
d’ ogni  milizia . 9^  Contra  f Donad- 
fli.  iìl  Che  decreta  in  Ravenna!  Sin- 
dicatori de’  Commeftarii . 14.  Che  in 
Roma  fa  varie  Leggi.  17.-Cne.in  Ra- 
venna decreta  la  V ifita  (le’ carcerati , 
acciò  fieno  ben  trattati  ; e che  a’  po- 
veri fi  fomminiftri  il  vitto,  incarican- 
done il  zelo  de’Vefcovi.  if^zó^  Che 
bandifee  gli  Strologi  giudicarii,  appel- 
lati allora  Matemarici.  27.  Sue  nuove 
Leggi  contro  i Donatifti  . 33^41 . 44. 
Sue  Leggi  in  favore  degli  Ecclelia- 
ftiai.  41.  In  follievo  deir  afflitta  Ita- 
lia . 44.  In  favore  del  Sacro  Afilo . 46. 
Contro  i Pagani,  4^  fo.  In  favore 
de’ Giudei,  jxx  Altre  tue  Leggi.  5-3. 
fuo  Editto  contro  Pelagio  e Celeflio. 

jT.  Editto  per  ampliare  l*' Afilo 
Sacro,  f 7.  In  efto  dà  facoltà  a?Ve- 
feovi  di  vifitar  le  prigioni , informar- 
li, e di  provedere  a’  difordini . fj.  Sue 
Leggi  in  favore  c difefa  delle  Sacre 
Vergini.  577.  Projbifce  agli  Ecclefialli- 
ci  tenere  in  Caia  Donnea  liferva  della 
Madre,  e Sorelle 3-9.  Editto  di  Co- 
flanzo  Augufto  contro  Ccleftio  Col- 
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lega  di  Pelagio  . <5o.  Leggi  di  Onorfo 
per  frcuarc  i Creditori , e 1*  Impofle . 
61.  Di  Valeniiniano  Impcrad.  contro 
(^Manichei  ed  altrf  Eretici.  69^  Di 
Teodolio  Impcrad.  per  riformare  le 
Scuole  pubbliche  e gli  Studj  di  Co- 
flantinopoli.  70.  Per  premiarne  i Mae- 
ftri.  74.  In  favore  de’ dì  FeftTvi  de* 
Crilliani  71.  Contro  de’  Pagani . 72. 
Contro  glHErctici.  77.  Di  Valenci- 
mano  in  favore  e ditela  delle  Leggi 
ec.  79.  Del  medclimo  contro  qua- 
lunque efeniione  da’  carichi  ordinai^ , 
c ftraordinarj.  83.  Di  Teodofio  in 
favore  de’ Sacri  Alili  . 83.  Di  Valcn- 
tiniano  in  favore  delle  Guardie  del  fuo 
Corpo , e premio  di  foldati  veterani . 
8f.  Di  Tcodofio  per  provvedere  a’  po- 
veri . 88.  Intorno  a’  beni  de’  Chetici  r 
c Monaci.  88. Contro  gli oftinati  ere- 
tta, cd  infedeli  tutti.  9 6. Contra  alle 
prepotenze  ed  ingiufiizicT 99.  Per  raf- 
frenare ] calunniatori  de’  Velcovi . 59» 
Proibifce  a \ Chcrici,  e Monaa'  il  ve- 
nire a Coftantinnpoli  fenza  le  dimiftò- 
rie  del  proprio  Vcfcovo . 90.  Premia 
gli  Agricoltori.  101.  Sue  Leggi  in- 
torno alle  Scuole  Militari  ec.  103. 
Per  frenare  le  frodi  circa  l’eredità  de’ 
Curiali  ec.  iof.  Di  Valentiniano  atn- 

Eliante  j privilegi  de’  Caufidici.  lof. 
Leftitucnte  a i Conti  del  Sacro  e pri- 
vato  Erario  la  facoltà  di  condannare 
i Giudici  ec.  iOf.  In  favore  de’  poveri 
Af&icani . 106.  Altre  fue  Leggi  date 
in  Roma.  107.  Contro  i Manichei, 
ad  iftanza  di  S.  Leone  Tapa . 109, 
Provede  a i dritti  del  S.  Pontefice , 
mentre  Ilafio  Vcfcovo  di  Arlcs  fi  at- 
tribuiva troppa  autorità  Copra  i Vefco- 
vi- della  Gallia.  109.  Altri  fuòi  Editti, 
e Leggi  ec.  109.  Preferivo  buone  re- 
gole per  la  validità,  delle  ultime  vo- 
lontà . 1 1 2.  Contro  | rompitori  de’  Se- 
polcri, a’ quali  quantunque  Ecclelia- 
ftici,.e  Vefcovi  intima  la  pena  dell*' 
dilio.-iiq.  In  favor  de’ Liberti,  e del- 
le Dogane.  114.  Decreta  dover  vale- 
re la  preferizione  di  anni  trenta  in  o- 
gni  cauli  ec.  120. 

Marciano  Imperad.  fa  un  Editto  contro 
i Chcrici  e i Monaci  folteuitori  degli 
errori  di  Nelforio  e di  Eutichetc.  124. 
Contro  ] Pagani . 130.  In  favore  dei- 
le  Città,  alle  quali  ec.  ordina,  che 

fiauo 
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fiano  pagati]  Canoni.  130.  Leggi  va- 
rie di  Valentiniano.  tzi.  Marciano 
fa  un  editto  contro  i usuaci  de  gli 
errori  d’ Eutichete.  137.  Valentiniano 
ridringc  la  Giurisdiiìonc  de’ Vefcovi . 
137.  Marciano  pubblica  un  Editto  in- 
torno a’  Matrrmonj  de’  Senatori . 142.-. 
Contro  gli  Eutichiani  ed  altri  Eretici . 
142.  Favorevole  al  Clero,  ealleChiefe. 
148.  Majoriano  Augurio  c fuc  Leggi. 
1^7.  ip.  In  favore  e libertà  dell’ele- 
zione dello  Stato  r>er  le  Vergini  , e 
Cherici . ivi.  e ioi.  In  favore  dell* 
Afilo  Sacro.  162.  Legge  di  Severo 
Augudo  in  favor  delle  Vedove.  167. 
Di  Leone  Impcrad.  in  favore  del  Sa- 
cro Afilo.  i7Ì.  172.  Per  la  Carnifica- 
zione de’ dì  Fedivi.  Legge  di 
Antcmio  Augudo  approvante  ] Ma- 
trimoni delle  Donne  Nobili  co’ loro 
Liberti,  & altre  Leggi.  178.  Legge 
di  Leone  Imperad.  contro  li.  Simo- 
niaci . i8ot 

Zenone  Imperad.  decreta  il  Sindicato' 
de’  Governatori  ec.  tgp.  Pubblica  il 
fuo  Erotico.  21 1.  Rigettato  da  Papa 
Felice  IH.  212.  Dal  quale  in  un  Con- 
cilio in  Roma  fu  condannato  Acacio 
Vefcovo  Codantinopolitano . aie.  E 
di  nuovo  da  quello  in  un  altro  Con- 
cilio,  quelli  con  altri  fu  fcomunicato . 
216.  Leggi  di  Anadafio  Imperad.  in 
favore  della  Religione  OrtodofTa . 25-9; 
di  Giullino  Imperad.  contro  j Mani- 
chei cc.  xgif.  Leggi  di  Giudiniano  Itn- 
perad.  in  favore  della  Chieda  ec.  308. 
Contro  gli  Eretici  cc.  320.  321..  Sue 
Iftituzioni  e Digedi . 321. 

Leone  (Flavio)  eletto  Imperadore  d’ O- 
riente.  iyp.  òua  Pietà . 160.  Antemio 
da  lui  creato  I mpcrador  d’ Occidente . 
173.  Grandiofa , ma  sfortunata  fuafpe- 
dizione  contra  di  Genferico . 176.  e 
feg.  Per  politica  ingrandite  i figli  di 
Afpare.  179.  Opprime  Afpare  dedb 
co  ] figli.  182.  Crea  Celare  Leone 
fuo  Nipote.  189.  e feg.  Sua  morte; 
190. 

Leoni  Nipote  di  Leone  Augudo,  crea- 
to Cefare.  189.  Succede  all’" Avolo 
nell’Imperio  Orientale.  190.  Sua  fret- 
tolofa  morte.  191. 

Leone  Diacono  della  S.  R.  Ch.  riget- 
ta Giuliano  Pclagiano.  98.  t feg.  Crea- 
lo Papa . 100.  Scuopre^Tcaccia  ] Mar 
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nichci.  106.  108.  109.  Scrive  contro 
i Prifcillianidi,  c jPelagiani.  113.  A- 
tolifce  il  falfo  Concilio  d’ Efefo.  117. 
Suo  fervore  contra  d’ Eutichete.  121. 
Va  Ambafciatore  ad  Attila . 135-.  Cal- 
ma varj  torbidi  inforti  contro  la  Re- 
ligione, e reprime  l’ambizione  di  A- 
natolio  Patriarca  Codantinopolitano  . 
142.  Placa  Genferico.  145-.  Sua  mor- 
te. 164. 

Leonzio  creato  Imperadore  contro  Ze- 
none Augudo.  214.  E depredo,  ivi  1 
Finalmente  predo  ed  uccido . 219. 

Leutari  Duce  degli  Alamanni  con 
forte  edercito  cala  in  Italia  contro  j 
Greci  . 381.  Varie  fuc  azioni.  384. 
Disfatto  1’  Edercito  fuo . 38?. 

Liguria,  duaedenfione,  in  gran  parte 
occupata  da  Alboiuo  Re  de’  Longo- 
bardi . 418. 

Lingvadoca,  ivi  fi  dabiiifeono  ] Vi- 
sigoti. $4. 

Littorio  Conte,  Generale  di  Valen- 
tiniano III.  Augudo,  libera  Narbona 
dall’ attedio  de’  Goti  . 91.  Sconfitto 
podeia  da  effì . 98.  e feg. 

Longiniano  (Flavio  Microbio)  Pre- 
fetto di  Roma . 4. 

Longino  Fratello  di  Zcuone  Augudo, 
creato  Cefare,.  e Con  fole.  216.  224. 
Indarno  ambifee  P Imperio.  216.  Sua 
morte.  228. 

Longino  Efarco  d’ Italia  all’arrivo  de* 
Longobardi . 4if-  Predo  di  lui  fi  ri- 
tira Rosmonda  dopo  la  morte  del  Re 
Alboino  duo  Marito . 426.  441 . 446. 

Longobardi  s’  impadronidcono  della 
Pannonia  . 308.  Collegati  con  Giudi- 
niano Augudo . 338.  Loro  liti  co  i 
Gepidi ..  366.  A’ quali  danno  una  gran- 
de dconfitta-.  374.  e feg.  Rinforzo  da 
effi  dato  a Narfete..  377.  379.  Do- 
minanti nella  Pannonia.  3987  Appel- 
lati  Goti.  402.  Gran  rotta  da  lor  da- 
ta  a ] Gepidi . 406.  e feg.  Loro  do- 
minio nella  Pannonia,  c in. altri  fili  . 

413.  Onde  prendedero  il  loro  nome. 

414.  Entrano  in  Italia.,  ai y.  Vedi  Al- 
ùoino  e i Re  fermenti . Loro  crudeltà 
ne’ primi  anni  ael  Regno  . 428.  Paefi 
da  lor  conquidati  in  Italia.  429^ Fan- 
no irruzión  nelle  Gallic.  430.  432. . 
Pofcia  lì  accordano  co  i Re  Franchi . 
433.  Onde  procedette  la  lor  crudeltà 
cbrnra  de  gl’  Italiani.  436.  Fra  efiì 

molti 
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molti  Gentili . 440.  Eleggono  Re  Au- 
tari . 447.  Buona  lor  disciplina  ne’paefi 
Sudditi.  44S.  Guerra lor  fatta  da  j Gre- 
ci c Franchi . 463,  Stabiliscono  pace 
co  i Franchi.  467  469. 

Lorenzo  L Arcivescovo  di  Milano  . 
12f.  233. 

Lorenzo  II.  418.  443.  4 5-6. 
Lorenzo  eletto  Antipapa  contea  di  Sim- 
maco. ^42-  Creato  Vefcovo  di  No- 
terà. 246.  251.  Sua  morte.  2.5-2.  279. 
Lucca  relitte  a Narfete.  382.  383. 

M 

MAcedonio  Vefcovo  di  Coftanti- 
nopoli  Sotto  Anaftafio  Augufto  . 
237.  Suo  Cattolicismo . 261.  Lliliato 
per  cagion  <P  elfo  . 175-. 

Macrobio  ProconSoledctl* Affrica.  33. 
Majoriano  (Giulio)  eletto  Impcra- 
dor  di  Occidente . 156.  Sue  Savie  Leg- 
gi. 158.  Suoi  sforai  per  far  guerra  a 
vieti  Serico  Re  de’ Vandali,  ivi.  e fer. 
Ma  inutili,  iói.  Gli  è tolta  la  vita  da 
Ricimere . 163. 

Mantova  con  altre  Città  ricuperata  da 
Maurilio  Augullo.  465-. 
Marcellino  Tribuno  e Notajo  affi- 
tte per  ordine  d’ Onorio  Impcrad.  alla 
Conferenta  tra  Cattolici  e i Donatitti 
nell’Affrica.  33  Perseguitalo  dagli 
Eretici,  è raccomandato  da  S.  Aga- 
llino., che  per  Sua  iìlanza  compofc 
F opera  della  Città  <T Iddio.  44.  De- 
capitato per  comando  di  Marino;  44. 
iClanire  Secondo  il -Baronie.  44. 
MARCELLiNOoMarcclliano  Sotto  Leo- 
«e  Augullo  occupa  la  Dal.naaia,  ed 
altri  paefi . i6f.  Sua  vittoria  de’ Van- 
dali. 170.  Generale  dell*  Armata  Oc- 
cidentale^ contro  i Vandali-,  perifee 
nell’  Affrica  . 176.  178. 

Marciano  eletto  Imperadore  e marito 
da  Pulchcria  Augufta.  122.  Sue  qua- 
lità. 123.  Riconosciuto  Augullo  in 
Roma.  130.  Fine  di  Sua  vita.  154. 
Sue  belle  doti.  15-5-. 

Marciano  Tiglio  d’  Antcmio  Augu- 
(to,  creato  Confole.  r 79.  'Deli  mata 
a lui  in  Moglie  LeoniiaTigliadi  Leo- 
ne Augullo . 183.  185*.  Sua  Sedizione 
contra  di  Zenone  Augufto . io?,  e fa. 
ai3- 


Marciano  Prefetto  di  Roma.  180 . 

Marco  figlio  di  Balilifco  uSurpatore  dell’ 
Imperio  in  Oriente , creato  CeSare . 
197.  Glt  è tolta  la  vita . 201. 

Marco  Tiranno  nella  Bretagna  ucci- 
so. ió. 

Maria  Augutta  Moglie  di  Onorio  Im- 
peradore.  Sua  morte.  18. 

Marina  Sorella  di  Tcodofio  II.  Au- 
gnilo, Sua  morte.  117. 

Mariniano  Ardvefcovo  di  Ravenna. 

k 478- 

Marino  Conte  Sconfigge  Eracliano  Ti- 
ranno . 41^  Sue  iniquità  nell’  Affri- 
ca. 44. 

Massimiano  Vefcovo  di  Coftantino- 

poli . 8». 

Massimo  creato  Imperadore  da  Geron- 
210  in  ISpagna  . 35-.  Degradato.  37. 
RiSorge.  jy.  Preio  ed  ucciSo.  ór. 

Massimo  (Petronio  ) ConSole.  85;  A 
lui  attribuita  la  morte  di  Aetio . 141. 
Si  vendica  di  un’  affronto  fattogli  da 
Valentiniano  Augufto  con  farlo  uccì- 
dere . 142.  Si  fa  proclamare  Augufto . 
»44-  Gli  è tolta  la  vita  dal  furore  del 
Popolo.  144. 

Matasunta  figlia  di  Amalafunta  co- 
ftretta  a prendere  per  Marito  il  Re 
Vitige.  330.  Congiura  contra  di  lui. 
33f  . Maritata  con  Germano  Nipote 
di  Giulliniano  Augufto . 345-. 

Maurizio  Generale  dell’ armi  di  Ti- 
berio Augufto.  438.  Dichiarato  Cefa- 
rc  ed  Imperadore , Succede  ad  effo  Ti- 
berio . 444.  Maltrattato  da  gli  Unni 
Avari . 446.  Muove  i Franchi  contra 
de’ Longobardi  . 449.  462.  Ricupera 
alcune  Città  in  Italia . 465-.  Infelice 
Suo  governo . 477.  e fa. 

Maurizio  Duca  di  Perugia  fi  ribella 
al  Re  Agilolfo  . 471.  Che  1*  uccide 
473- 

Melania  giovane,  Santa  Donna.  88. 94. 

Menna  Patriarca  Cattolico  di  Coiìanu- 
nopolr.  327. 

Me  roba  u de  Genetale  di  Valentiniano 
Augullo.  io 6. 

Meroveo  tìglio  di  Clodione  Re  de* 
Franchi.  84.  Succede  al  Padre.  127. 
129.  Sua  morte . 15-4. 

Milano  riprclò  da  i Goti  con  orrido 
Sacco  e macello  de’  Cittadini . 337. 
Con  altre  Città  occupato  da  Alboino 
Re  de’  Longobardi . 417. 
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Milizia  , nome  lignificarne  nati  gli 
Uffizi  della  Corte.  9. 

Minolfo  Duca  dell’  ITola  di  San  Giu- 
lio , uccìlb  dal  Re  Agilolfo . 470. 

Modena  ricuperata  con  altre  Città  dall’ 
armi  di  Maurizio  Augufto . 40f. 

Monache,  loro  antichiffimi  Monafterj, 
e Bade  (Te . 417. 

Monaci  quanto  moltiplicati  «d  arric- 
chiti nel  Secolo  IV.  A 

Mondone  Unno  fa  guerra  a’ Greci. 
2^8.  Ajutato  dalle  (oldatefche  del  Re 
Teodenco  li  sbaraglia . 2^9.  Generale 
di  Giuftiniauo  Augufto . 313'.  Prende 
Salona . 3*f-  E'  uccifo  in  una  zuffa . 
317: 

Monistero  di  Monte  Calino  prcfo  da 
i Longobardi,  4 4 f. 

Mummolo  Patrizio  e Generale  de’Fran- 
chi  dà  più  rotteia  i Longobardi . 430. 
412. 


N 

NA  p o 1 1 prefa  da  Bclifario , e bar- 
baramente faccheggiata . 328.  e feg. 
AlTediata  dal  Re  Totila.  349.  E prcu. 
3fi.  AlTediata  da  i Longobardi . 443. 
Narsetf.  Capitan  delle  Guardie  di 
Giuftiniauo  Augufto.  318.  Spedito  in 
Italia  non  va  d’accordo  con  Belifario . 
336.  Richiamato  a Coftantinopoli . 339. 
Rifpedito  in  Italia.  372.  376.  Colla 
fua  Annata  giugne  a Ravenna . 377. 
Rotta  da  lui  data  al  Re  Totila.  37g. 
Riacquifta  Roma.  379.  Dà' battaglia  al 
Re  Teja . 380.  A ficaia,  e prende  Luc- 
ca. 382.  e feg.  Sconfigge  Buccellino. 
38 f . Sue  Virtù.  393.  Ricupera  Ve- 
rona e Brefcia  . 399 . Abbatte  Sindualdo 
Re  de  gli  Erultr^of.  E’  richiamato 
a Coftantinopoli.  410.  Termina  i fuoi 
giorni . 411. 

Nestorio  Vefcovo  Eretico  di  Coftan- 
tinopoli  .72.  Condcnnato  da  Papa  Ce- 
leftino . 8t.  E dal  Concilio  Efelino. 
82.  Efiliato.  ivi  Suoi  Libri  bruciati. 
89.  Sua  mala  morte . <72. 

Njcesio  Vefcovo  di  Treveri,  fua  Let- 
tera . 401. 

1 6 1 di o Generale  de’ Romani  nelle 
GallieT  1 6f.  Lo  fteflo  che  Egidio. 
167.  Vedi  Egidi$ . 

Ntpote  (iGiulio)  creato  Imperador 
è' Occidente.  191.  tfeg.  Abbattuto  da 
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Orefte,  fugge  nella  Dalmazia,  e quivi 
ritiene  il  dominio . 193.  e feg.  Suo  ri- 
cor fo  a Zenone  Augnilo . 200.  aof. 
E’  uccifo.  207.  e feg. 

Normanni,  oDanefi  cominciano  ad’ 
infettar  le  Galli*.  285-, 

Numaziano  ( Claudio  Rutilio  ) fuo 
Itinerario.  <*>4. 

.Odoacrb  conquidati  dell*  Italia , fuoi 
primi  principj . 196.  Come  abbattetti 
Orefte  ed  Augullolo,  e s’ impadronilfè 
di  tutta  l’ Italia . 197-  Prende  il  titolo 
di  Patrizio,  e non  di  Re.  198.  200. 
S’ iropadronifee  della  Dalmazia . 208. 
Suo  buongoverno,  zìi.  Mette  mano 
nell’ elezion  de ] Papi.  211.  Sconfigge 
il  Re  de  i Rùgi.  3i  7.  » feg.  Conira 
di  lui  prende  l’ armi  Teodenco  Re  de 
gli  Oftrogoti . 220.  e feg.  E ne  va 
(confitto . 222.  A (Tediato  in  Ravenna . 
22tr.  Sconfitto  di  nuovo . 227.  Si  ar- 
rende, ed  c~  uccifo.  230. 

Oliurio  Senatore  Romano,  marito  di 
Plàcidia  figlia  di  Valentiniano  III.  Au- 
gnilo. 149.  Creato  Confole . 168.  Po- 
scia Imperador  d’ Occidente,  termina  ■ 
in  breve  i fuoi  giorni.  187. - 

Olimpio  Ufizial  Palatino,  promuove- 
la  morte  di  Stilicene . za  Maggior- 
domo Maggiore  di  Onorio  Augufto. 
22.  e 26.  Uccifo.  27. 

O n o r a to  Arci  vefcovo  di  Milano. 
417. 

Onorato  fanto  Vefcovo  -d’ Arie* . - 


Onorio  Augufto  , fua  debolezza,  a;- 
Sì  ritira  ad  Afti . £.  Quindi  a Ravenna . 
io.  Pel  fuo  Comolato,  e Decennali 
Roma  è in  fetta . iL  Con  fuc  Leggi 
abolifce  i Gladiatori.^  Priva  da  ogni 
milizia]  Giudei , e Samaritani . 9^  Con- 
tra  di  lui  fi  ribella  Coftantino  nella 
Bretagna.  16.  Spofa  Tcrmanzia  figlia 
di  Stilicone . ij^  e feg.  Al  quale  fa 
poi  levare  la  vita.  20.  Sua  debolez- 
za. 32.  e feg.  Leggi  di  lui  contro  i 
Pagani . 49.  e feg.  Confola  colla  fua 
prefema  1 Romani . Ritorna  a Ra-- 
venna.  o.  Odio  fuo  contro  la  So- 
rella Placidia. 63.  Termina  i fuoi  gior- 
ni . ivi.  — . 

Oreste  Patrizio  abbatte  Nipote  Au- 

fufto  , c fa  proclamare  Imperadore 
Lomolo , o fia  Auguftolo  fuo  Figlio . 
193.  e feg.  Da  Odoacre  è tolto  di 
vita.  197-  Or- 
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Ormisda  Papa,  fu»  elezione.  279.  Le- 
gati da  lai  fpediti  in  Oriente . 281 . Bur- 
lato da  Anallalìo  Augufto.  T8L  Suo 
telo  per  la  Fede  Cattolica . 284.  289. 
Sua  morte.  294. 

Ormisda  Re  di  Perda  fa  guerra  al 
<3 reco  Imperio  . 438. 

Orosio  V.  Paolo . 

Ospizio  fanto  Romito  in  Provenza. 

41Q- 


PAlladio  Celare,  Figlio  di  Petro- 
nio Maflimo  Augufto,  uccifo . i4f. 
Paolino  Scrittore  contemporaneo  delia 
vita  di  S.  Antbiofio.  12. 

Paolino  Santo  Velcovo  di  Nola.  Suo 
Poema  in  onore  di  S.  Felice  ci  dice 
aflicurato  l’Impero  Romano  da  Goti 
per  divino  favore,  rv  Sue  opere  in 
Profa  e verfo.  82.  Muore . 82. 
Paolino  Cittadino  di  Bordeaux,  Ni- 

fote  d’ Aul'onio , autore  di  uu  Poema 
iucariftico . 46. 

Paolino  II.  Santo  Vefcovo  di  Nola, 
• fua  mirabil  carità  per  liberare  uno 
fchiavo  dai  Vandali.  146. 

Paolino  Arcivefcovo  d’Aquileja  fa 
Scisma  per  cagione  del  Concilio  V. 
Generale.  391. 41  f.  Sua  morte.  420. 
Paolino  Maggiordomo  di  Teodolio 
II.  Augullo  , perchè  uccifo  da  lui. 
iif. 

Paolo  Orosio  compila  la  fua  Storia 
ad  illanza  di  S.  Agoltino.  47^  La 
compifce  e la  ded  ca  a detto  Santo . f3. 
Paolo  Diacono  Storico  di  Naziou 
Longobarda . 415'. 

Parma,  Piacenza,  e Reggio  ricuperate 
da  Maurizio  Augullo.  4 
Patricio  figlio  d’Afpare  creato  Ce- 
fare  da  Leone  Augulto.  179.  E’  uc- 
cifo col  Padre . iSz. 

Patroclo  Vefcovo  d’  Ai  Ics  uc- 
cifo . 72. 

Pavia  onde  abbia  prefo  il  fuo  nome. 
464.  Afiediatada  Alboino.Re  de’Lou- 
gobardi.  418.  Dopo  lungo  allcdio  a 
-lui  li  rende.  322. 

Pelagiani  condennati  da  Innocenzo  L 
Papa.  f2.  E da  Zollino.  573.  f 7. . 
P-t lai,  1 o Diacono  Romano  inviato  al 
Re  Totila.  357.  11  placa  entrato  in 
•Roma . 3/8.  Spedito  a Collauiinopo- 


li.  35-9.  Eletto  Papa.  389.  Tenta  di 
reprimere  lo  Scifma  di  Aquileja.  391. 
Parta  all’altra  vita.  396. 

Pelagio  II.  Papa,  fua  confecrazione  . 
43Ó.  Sua  Lettera  ad  Elia  Patriarca 
trAquileja.  4f3*  Finede’fuoi  giorni. 
461. 

Pelagio  Patrizio  e Poeta  fatto  morir 
da  Zenone  Augufto.  216. 

Perugia  ritolta  a]  Longobardi  da  Ro- 
mano Efarco.  471.  Ripigliata  da  erti 
•Longobardi . 473. 

Peste  fpavetuolà  in  Italia.  406.  461. 

Petronio  Santo  Vefcovo  di  Bologna  . 
401. 

Pier  Grifologo  primo  Arcivefcovo  di 
•Ravenna . 90. 

Placidi  a (Galla)  Sorella  di  Onorio 
Augufto. 43.  Prefa  da  Alarico  Re  de* 
-Goti.  _3l"  Condotta  nelle  Gillie  dal 
Re  Ataulto,  che  afpira  alle  fue  nozze. 
34.  39.  e ft&.  Il  prende  per  marito. 
4f.  46.  Strapazzata  dopo  la  morte  di 
lui.  <j8i  Torna  a Ravenna,  fi.  Spo- 
fata  da  Coftanzo  Conte,  fi.  Parto- 
lifce  Valentiniano  III.  fC.  Dichiarata 
Augufta.  Calunnie  coatra  di  lei. 
60.  Sua  morite.  124. 

Flacidia  Figlii  di  Valentiniano  IH. 
Augufto.,  condotti  prigioniera  da  Gen- 
erico in  Affrica . 146.  Maritata  ad 
•Olibrio.  149.  Ri  meda  in  libertà.  if7. 
166. 188. 

P-ompeja.no  Prefetto  di  Roma.  18. 

Pontefice  Romano  . Suo  Primato 
ticouofciuto  da  S.  Gio.  Grifolloino 
Patriarca  Cortantinopoliiano,  e d3  Teo- 
filo  Patriarca  Alellmdrino.  io. 

Prisco  I dorico  Ambafciatore  ìnT  Atti- 
la.  ni.  118.  e fc%. 

Proba  ( Vale  ia  Faltonia)  compone  i 
(tentoni  di  Vergaio . 9f. 

Probiano  Prefetto  di  Roma . fo. 

Proclo  fanto  Pati  turca  di  Codantino* 
poli.  113. 

Pkocopio  Storico  lègu'ta  Beffano  ?n 
Affrica.  319.  329.  337.  Sua  Storia  le- 
greta  di  Giuftiiiiano  ha  molte  cole  in- 
credibili. 404. 

Prospero  fanto  Prete  e Scrittore  del- 
la Chicli»  Cattolica.  tG8. 

Pkoterio  fanto  Vefcovo  d’Alcflàn- 
dria  uccifo  da  gii  Eretici.  if6. 

Prudenzio  Poeta  Codiano  ieri  ve  con- 
tro i Pagani.  7.  8.  13. 

PUL- 
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Pulcheria  piiflima  Sortila  di  Teodo- 
fio  II.  Imperadore  dichiarata  Augu- 
ra. 4 & Gli  configlia  il  prendere  A- 
tenaide  per  Moglie.  y8.  Collretta  a 
ritirarli  dalla  Corte . 113.  Divniut* 
Imperadficc  fi  marita  con  Marciano. 
123.  Fine  di  fua  vita.  140. 


Q 


U od vult  Deus  Vefcovo  diCar- 
tagine  ec.  137. 

R 


RAuagaiso  Re  de  gli  Unni  o Go- 
ti, j.  Sua  motta  contro  l’Italia, 
io.  e Jeg.  Procede  fino  in  Tofcana. 
12.  Dove  da  Stilicone  c feonfitto. 
13.  Anno  di  quella  vittoria . 13.  14. 
Ravenna  . Città  forte,  e fede  degli 
Augulli.  'f'g-  1*'  foggiorna  O- 
norio  Augullo . io.  Sedizioni  in  efia . 
63.  Ivi  in  un  tumulto  di  foldati  rella 
uccifo  Felice  dianzi  Generale,  ora  Pa- 
trizio. 81.  Ivi  fabbricato  un  Tempio 
magnifico  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
ca da  Galla  Placidia  Augulla.  86. 
Ivi  fi  dà  bel  tempo  Valentiniano  Im- 
perad.  9 6.  Ha  per  fuo  Vefcovo,  o 
primo  Arcivefcovo  S.  Pier  Grifologo . 
od.  Ivi  dichiarato  Impcradore  Severo. 
154.  Ravenna  aflediata  da  Teodcrico 
per  jn  triennio  in  circa  paté  fame  or- 
ridifiima,  ed  è prefa.  225.  230.  Af- 
filiata da  Belifano . 341.  Che  vi  entra 
a patti  ec.  342.  Città  compofta  di  tre 
Città.  41 5*.  . 

RecaredoRc  de’  Vifigoti  in  Ifpagna. 

4j-j. 

Rechiario  Ke  de’ Suevi  in  Ifpagna  . 
lidi  e fegtt.  Infetta  le  Provincie  Ro- 
mane. irò.  Vinto  perde  la  viu.  ifi- 
Rechila  Re  de  gli  Suevi  in  Ifyaaa. 
9f,  Prende  Merida . 99.  E Siviglia  . 
T02.  109.  Sua  morte . nd. 

Reduce  Vefcovo  dì  Napoli . 443. 
Religione  Cattolica  perfeguìma  da 
Eterico  Re  de’ Viti  goti.  193.  Da  Gen- 
ferico,  ed  Unnenco  fuo  figlio,  Re 
de’ Vandali.  102 . aia.  213.  21  y.  Da 
Trafamondo  Re  de  V andai t . 2ff. 
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Repubblica,  nome  una  volta  lignifi- 
cante il  Romano  Imperio . 465* . 

Ricimere  Generale  di  Avito  Augullo  . 
ifi.  Promuove  h di  lui  rovina,  iya. 
ejeg.  Il  coftrigne  a dimettere  l’ Im- 
perio.  If3.  Fa  egli  da  Impcradore. 
if4.  Creato  Coniole.  160.  Toglie  di 
vita  Majoriano  Imperadore.  163.  Da 
una  rotta  a gli  Alani . idp.  170.  Spo- 
fa  una  Figlia  di  Antcmio  Augullo. 
173.  Attedia  in  Roma,  ed  uccide  ef- 
fo  Antcmio . r8j\  Termina  anefi’ egli 
i fuoi  giorni.  r8d. 

Riqtimo  Re  della  Bretagna  minore, 
feonfitto  da  i Vifigoti . i7f. 

Roma  in  fella  pel  Confolato,  c decen- 
nali d’ Onorio  Imptr.  9.  Madiata  da 
Alarico . 23.  T ratlato  de1  Romani  con 
quello  Bàrbaro.  24^  e feg.  Con  cui  fi 
accordano.  28.  Roma  prefa,  e fac- 
cheggiata  da  elfo  Alarico.  29.  Qual 
fotte  allora  la  ricchezza  e magnificen- 
za de’  Romani . 31.  Prefa  e faccheg- 

fiata  da  Gcnlcrico . 144.  e feg.  Polcia 
a Ricimere.  186.  Da  Belifario.^32. 
Attediata  dal  Re  T orila.  gyy.  Orri- 
bil  fame  di  que’ Cittadini . 3V7.  Prefa 
da  i Goti.  3f8.  Sue  mura  diroccate . 
3f9.  Ripigliata  da  Belifario,  e difefa. 
361.  e feg.  E poi  da  T orila  . 367. 
Co’  fuoi  contorni  afflitta  da  i Longo- 
bardi . 437.  474. 

Rom ANi^aandbTfpinta  a Narfete . 410. 
e feg. 

Romano  creato  Elirco  dell’ Italia.  4^7. 
Fa  guerra  a ] Longobardi  .46?.  To- 
glie loro  Perugia  ea  altre  Città  . 471. 
Sua  avarizia , e calunnie  contra  di  S . 
Gregorio.  477.  Altri  fuoi  vizj . 478. 
Impedifce  la  pace  fra  i Romanie  Lon- 
gobardi. 480.  O manca  di  vita,  o è 
richiamato  in  Oriente.  482. 

Romolo  ( Flavio  Pifidio  ; Prefetto  di 
Roma.  14. 

Romolo  Tiglio  d’  Orcltc  prociamato 
Imperadore  d*  Occidente.  194.  Vedi 
Augufhlb  . 

Rosmonda  Figlia  di  Cunimondo  Re 
dfe’  Geoidi,  prefa  per  Moglie  da  Al- 
boino Re  de  i Longobardi.  407.  Ca- 
gione, per  cui  ellì  gli  faceffc  levare 
la  viu. 42f.  FUgge a Ravenna,  dove 
incontra  la  morte.  426. 

S s s Ru- 
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Rugi  popoli  col  Re  loro  (confìtti  da 
Odoacre  Re  d’  Italia.  217.  e feg.  En- 
trano in  Pavia  . >31.  34f. 

Rubila  Re  de  gli  Unni.  87. 
Rutilio,  Tuo  Itinerario . 64. 


Sabaudi  a , oggidì  Savoja , fao  nome 
quando  fi  cominci  ad  udire.  108. 

Sabiniano  valorofo  Generale  di  Zeno- 
ne  Augufto.  aof.  Sua  morte.  209. 

Sabiniano  juniore  Confole  Orientale  . 
IJ7.  Generale  dell’  Armata  Greca  è 
(confitto  dalle  genti  del  RcTcoderi- 
co . 2f8. 

Santo,  titolo  dato  anche  a]  Papi  e Vc- 
feovi  viventi.  3. 

Saro  Capitano  de’  Barbari  al  foldo  d( 
Onorio  Augufto,  fue  imprefe.  19.  * 
feg.  Uccifo  dal  Re  Àtaulfo.  40. 
e feg. 

Sassoni  venuti  in  Italia  col  Re  de’ 
Longobardi  Alboino.  413.  Tornano 
in  Germania.  431 . 

Scisma  nella  Chicfa  Romana  per  | due 
competitori  Bonifacio  ed  Eulalio . ff. 
fg.  Difcordia  ivi  per  Simmaco  Dia- 
cono , Sardo,  e Lorenzo  Prete,  Ro- 
mano. 242.  e feg.  2 fi.  279.  Scifma 
di  Paolino  Arcivefcóvo  d*  Aquileja 
contro  Papa  Pelagio.  391.  392.  4ff. 

4f6. 

Sclavi,  o Schiavooi,  Barbari  s’impa- 
dronifeono  di  parte  dell’Illirico . 488. 

Scoti,  gente  Britannica,  inumana,  che 
fi  nutriva  di  umana  carne,  no. 

Sebastiano,  Fratello  di  Giovino,  di- 
chiarato Augufto,  cd  uccifo.  40. 

Sebastiano  Conte  Generale  dT^Va- 
lentiniano  III.  84^  Elihato.87.  Fug- 
ge  da  Coftantinopoli.  00.  Si  rifugia 
prede  i Vandali  m Affrica . 100.  Da 
loro  gli  è tolta  la  vita.  101. 

Secondo  Vefcovo  di  Trento  fcrifle  la 
Storia  de’ Longobardi . 434.  4ff. 

Serena  Moglie  di  Stiliconc.  18.  Dai 
Romani  è privata  di  vita.  jj. 

Seronato  Prefetto  fcelleratòael  Pre- 
torio nelle  Gallie.  176. 

Seta;  fua  fabbrica  recata  dall’India  da 
alcuni  Monaci . 372. 


Severo  (Livio)  congiurato  contri  di 
Majoriano  Augufto.  163.  Creato  lm- 
peradorc  dopo  di  lui.  164.  Giugnc  al 
fine  di  fua  vita.  170. 

Severo  Patriarca  d’  Aquileja,  impri- 
gionato da  Smaragdo  Efarco.  4ff. 
Accetta  il  Concilio  V.  4f6.  Poi  ri- 
torna  all’  errore . ivi  t feg. 

Severo  Vefcovo  d’Ancona.  473. 

Si  ac  rio  Generale  de  j Romani  rotto 
ed  uccifo  da  Clodoveo  Re  de’  Fran- 
chi. 216.  e feg. 

Sidonio  (Apollinare)  infigne  Scritto- 
re, Panegirico  fuo  in  lode  di  Maio- 
riano  Augufto.  if8.  163.  Altro  luo 
Panegirico  in  lode  di  Antemio  Au- 
gufto. i7f.  Creato  Vefcovo  d’Au- 
vergne.  190- 

SiGiBERTO^te  della  Francia  Orienta- 
le feonfìtto  da  gli  Unni.  408.  Sua 
morte.  430.  e feg. 

Sigisboldo  Generale  di  Valentiniano 
III.  Augufto.  76.  80.  Confole.  52, 

Sigismondo  figlio^ dTGundobado  Re 
de’Borgognom  fuccede  al  Padre . 284. 
Uccide  il  Figlio,  e fuo  pentimen- 
to. 293.  Da  i Franchi, e dal  Re  Teo- 
derico  gli  c tolto  il  Regno.  296. 
Prefo  da]  Franchi  è fatto  morire. 
299.  e feg. 

Silverio  Papa,  fua  elezione.  328.  E- 
tìliato  e deporto  da  Belifario  . 332. 
Confinato  nell’lfola  Palmaria . 334. 
Dove  è privato  di  vita.  335-. 

Simèone  Stilila  S.  muore . 162. 

Simmaco  eletto  Papa  con  ifeifma.  242. 
t feg.  Prevale  a Lorenzo  eletto  con- 
tri di  lui.  243.  Riconofciuta  legitti- 
ma ne’ Condri  la  fua  elezione.  246. 
Rinovato  lo  feifma,  e le  accufe  con- 
tra  di  lui.  2fi.  Riconofciuta  la  fua 
innocenza  nel  Concilio  Palmare,  afj. 
Suo  Apologetico  ad  Anattafio  Augu- 
fto. 2f4.  Sua  carità  verfo  i Vefcori 
Aftìicaufcfiliati.  2ff.  t feg.  Sue  Let- 
tere. 277.  Sua  morte.  279. 

Simmaco  Prefetto  di  Roma  favorifee 
Eulalio  eletto  Papa  contra  di  Boni- 
fazio IL  ff.  e feg. 

Simmaco  (quinto  Aurelio)  juniore, 
creato  Confole . 21  f.  Altro  Simma- 
co figlio  di  Severino  Boezio,  Con- 
fole anch’cifo.  292.  Quinto  Aurelio 
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fatto  morire  dal  Re  Tcodcrico.  299. 
e Jeg. 
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che  dà  un  fiero  guaito  a varie  Pro- 
vincie dell’  Italia . 339.  e feg.  Sue  va- 
lle idee  troncate  dalla  morte . 3 6y. 
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